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PRIMO  RAPPORTO 

A   NOME   DELLA   SOCIETÀ   PROMOTRICE. 

La  Società,  che,  con  permissione  e  favore  di  code- 
sto Onorevole  Consiglio  di  Stato,  intraprese  a  proprio 
carico,  verso  la  fine  dello  scorso  anno,  nuovi  studj  in- 
torno alle  condizioni  agrarie  del  Piano  di  Magadino, 
m'incarica  di  rassegnarne  ragguaglio,  colla  speranza 
che  possa  offrire,  in  paragone  agli  anteriori  rapporti, 
assai  fausto  risultamento. 

Giacitura  del  terreno, — Il  dominio  delle  aque, 
sul  Piano  di  Magadino,  egualmente  funesto  dove  esse 
fanno  impeto  e  dove  giaciono  stagnanti,  dipende  da 
quattro  cause  naturali  ;  e  sono  :  le  inondazioni  del  Ti- 
cino ;  le  irruzioni  dei  torrenti  ;  le  uligini  lungo  il  piede 
dei  monti  ;  il  rigurgito  del  lago.  Queste  cause  non  ope- 
rano tutte  costantemente,  nò  in  tutte  le  parti  della 
valle,  né  sono  tutte  dannose  al  punto  di  rendere  insa- 
lubre r  aria  e  incoltivabile  la  terra.  Le  piene  massime 
del  lago,  e  più  ancora  quelle  del  fiume,  fortunatamente 
non  si  avverano  se  non  a  intervalli  d'intere  generazioni. 
Se  ben  consideriamo,  alcune  parti  della  bassa  Lombar- 
dia, celebrate  ora  per  la  loro  uberlà,  non  dovevano  es- 
sere in  origine  gran  fatto  più  fortunate.    L'Agro  Gre- 

Cattaneo.  —  Vo/um«  quinto.  1 
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monese  non  solo  è  in  necessità  di  difendersi  con  conti- 
nuo argine  e  con  assidua  vigilanza  contro  il  Po  ;  ma  è 
tagliato  in  più  senaj  da  profondi  canali  che  sviano  li 
scoli  ^ella  pixinurà  sovrastante.  In  gran  parte  del  Man- 
tovano^ o^ni  campo  si  dovette  isolare  -e  trincerare  con 
canali  e  capitagne.  Il  Milanese  stesso  doveva  essere  in 
^  molte  parti  palude,  primachò  con  molte  cenlinaja  di 
fontanili  si  fossero  svenate  le  aque  sotterranee,  indiriz- 
zandole a  terre  inferiori  e  talora  assai  lontane.  Tutto 
il  secreto  sta  nella  pendenza  del  terreno  ;  quivi  sta  la 
forza  naturale  e  inesausta  colla  quale  V  arte  deve  impri- 
mere un  moto  salutare  delle  aque  desolatrici. 

Ha  la   valle  del  Ticino  codesta  efficace  pendenza? 
Ecco  il  primo  quesito  ;  giova  scioglierlo  col  paragone. 

La  valle  dell'  Alto  Ticino  è  a  considerarsi  come  una 
continuazione  della  gran  pianura  cisalpina,  come  una 
punta  ch'essa  insinua  per  entro  i  monti.  La  sua  giaci- 
tura generale  è  la  medesima  e  può  estimarsi  incirca  al 
due  per  mille.  Infatti,  dal  ponte  di  Bellinzona  al  livello 
ordinario  del  Lago  Maggiore,  si  discende  metri  28,366 
sopra  una  distanza  di  chilometri  14,760  ;  ciò  eh'  è  in 
ragione  poco  minore  appunto  del  due  per  mille  (1,921). 
È  vero  che  il  pendio  delle  aque  viene  a  diminuirsi  nel 
tempo  delle  massime  piene  del  Lago  Maggiore,  le  quali 
sono  assai  più  alte  che  non  negli  altri  vicini  laghi  ;  su- 
perando esse  di  metri  quattro  e  mezzo  il  livello  ordina- 
rio ;  ma  in  questo  caso  eziandio,  la  pendenza  generale 
del  fiume  rimane  sempre  dell' 1  '/$  P^r  mille.  Quella 
poi  deir attiguo  terreno,  lungo  la  via  postale  dal  ponte 
della  Morohbia  al  lago,  anche  in  tempo  di  massima  piena 
è  più  del  due  per  mille  (2,28).  Una  simile  inclinazione 
hanno  le  ali  della  valle  verso  il  fiume;  poiché  in  una 
delle  parti  più  basse  e  palustri,  cioè  lungo  la  Via  Tra- 
versa che  conduce  dal  pie  del  Monte  Ceneri  al  porto  di 
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Cugnasco,  è  poco  meno  del  due  per  mille  (1,0);  anzi 
lungo  il  torrente  Morobbia,  dal  ponte  fino  alla  foce,  ol- 
trepassa il  sei. 

Se  ora  veniamo  al  paragone  di  queste  pendenze  con 
quelle  delle  grandi  pianure  a  mezzodì  del  Lago  Ma^r- 
giore  troviamo  che,  per  giungere  dall'altipiano  di  Somma 
sino  alle  rive  del  Po,  si  discende  210  metri  sopra  una 
distanza  di  90  chilometri;  il  che  appunto  fa,  come  dal 
ponte  della  Morobbia  al  Lago  Maggiore,  poco  più  del 
due  per  mille.  Ma  l'altipiano  di  Somma  è  il  colmo  ele- 
vato ed  arido  della  pianura,  la  quale  diviene  sempre  meno 
declive  quanto  più  discende,  e  quanto  più  soggiace  al 
dominio  delle  aque.  Il  letto  del  Ticino,  dall'  uscita  sua  del 
Lago  Maggiore  fino  all'incile  del  Naviglio  Grande,  scende 
solo  45  metri ,  cioè  in  ragione  poco  minore  di  due  per 
mille;  e  le  molte  rapide,  che  di  tratto  in  tratto  vi  si 
incontrano  e  che  fanno  cosi  disagiata  e  pericolosa  la  na- 
vigazione, esauriscono  gran  parte  della  caduta,  e  sce- 
mano perciò  le  parziali  pendenze  ;  se  poi  si  considera 
la  generale  discesa  del  fiume  dal  Lago  Maggiore  al  Po, 
ragguaglia  solol  */,  per  mille.  Il  fiume  Lambro,  da  Ma- 
rignano  sino  al  Po,  non  ha  Vuno  per  mille.  L'  Adda  a 
Lodi  cessa  d'avere  l'imo  per  mille,  e  va  poi  rallentando 
sempre  più  la  sua  rapidità  sino  alla  foce.  Il  Mincio,  dal 
lago  di  Mantova  al  Po,  eh' è  una  distanza  di  25  chilo- 
metri, ossia  due  terzi  di  più  che  quella  di  Bellinzona 
al  Lago  Maggiore,  discende  in  tutto,  non  già  ventotio 
m.etri,  ma  poco  più  di  uno  (1,29)  ;  eh' è  quanto  dire, 
nella  quasi  impercetlibil  misura  d'  un  ventesimo  per 
mille.  Il  Po  che  già  fin  da  Torino  non  ha  più  d' un 
mezzo  per  mille  di  pendenza,  e  dalla  foce  del  Ticino  a 
quella  del  Mincio,  varia  da  un  quarto  di  millesimo  a 
un  ottavo,  smarrisce  a  tal  punto  la  velocità,  qhe  negli 
ultimi  trenta  chilometri  del  suo  corso,  lungo  i  grandi 
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asciugamenti  del  Polesine,  appena  ha  la  trentesima 
parie  d'  un  millesimo.  ^  Queste  sono  le  debolissime  con- 
dizioni di  pendenza,  colle  quali  li  agricultori  delle  Basse 
operarono  i  loro  immensi  lavori  di  difesa,  di  scolo  e 
d'irrigazione,  maneggiando,  per  cosi  dire,  le  aque  cor- 
renti e  non  correnti,  colla  medesima  destrezza  colla 
quale  li  altri  popoli  maneggiano  l'erpice  e  l'aratro. 

Natura  del  suolo,  —  Il  secondo  punto  a  chiarirsi 
si  è  se  la  tempra  del  terreno  non  opponga  per  avventura 
straordinarj  ostacoli. 

Li  agricultori  delle  Basse,  quando  si  recano  nella 
valle  dell'  Alto  Ticino  pel  commercio  de'  bestiami ,  che 
sono  il  principal  nervo  delie  loro  operazioni  rurali,  non 
vengono  solamente  affetti  dallo  stato  di  desolazione  in 
cui  giaciono  le  adjacenze  del  fiume,  ma  inoltre  da  certa 
vaga  simiglianza  che  appare  tra  questi  luoghi  e  la  bassa 
pianura.  Scomposta  ne' suoi  elementi,  questa  atfinità  si 
rischiara  e  si  conferma. 

I  geologi  osservarono  in  fatti  un'evidente  simiglianza 
Ira  le  varie  materie  alluviali  che  ingombrano  a  lembo 
a  lembo  le  Basse,  e  quelle  che  si  riscontrano  nelle  sin- 
gole valli  sovrastanti,  riconoscendosi  lungo  ogni  fiume 
della  pianura  i  detriti  delle  rocce  fra  le  quali  ha  origine 
il  fiume  stesso.  Quindi  sino  alla  foce  del  Ticino  si  di- 
scernono accumulate  ad  ogni  profondità  le  lucicanti  sab- 
bie micacee  che  provengono  dagli  schisti  e  dai  graniti 
delle  alpi  Lepontine  ;  lungo  1'  Olona  le  traccio  dei  por- 
fidi del  lago  di  Lugano  e  della  Val  Travaglia  ;  verso  l'Adda 
quelle  dei  serpentini  della  Valtellina;  e  lungo  il  Mincio 
e  l'Adige  le  tracce  dei  basalti  veronesi.  Sembrano  for- 
mazioni di  remotissima  data ,  poiché  i  laghi  interposti 

*  V.  Prospello  delle  pendenze  dei  principali  fiumi  di  Lombar- 
dia, nelle  nostre  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia.  Milano, 
Bernardoni  1841. 
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fra  le  alpi  e  le  Basse  non  interrompono  una  tale  conti- 
nuità e  congenerità  dei  terreni.  Dietro  questo  principio, 
il  suolo  della  valle  di  Bellinzona  poteva  già  presumersi 
affine  a  quello  della  Lumellina  e  del  Pavese,  poco  dis- 
simile dal  Lodigiano. 

Le  analisi  chimiche,  fatte  poi  praticare  dalla  società 
sopra  vari  saggi  di  terre,  dimostrarono  che  appunto  i 
medesimi  elementi  compongono  il  suolo  della  valle  di 
Bellinzona  e  quello  della  sottoposta  pianura.  Nell'una 
e  nell'altra  si  vede  lo  stesso  predominio  dell'elemento 
siliceo,  la  stessa  minoranza  dell'elemento  calcare,  la 
stessa  'naturale  scarsità  di  sostanze  organiche  :  epperò 
la  necessità  d'  un'  agricultura  forte  e  ben  dotata  di  be- 
stiami e  di  marne.  E  nell'  una  e  nell'  altra  si  vedono  al- 
cuni strati  di  terra  più  forte ,  e  in  generale  quelle  sab- 
bie  feldspaliche  e  micacee  dalla  cui  lenta  scomposizione 
la  chimica  spera  ottenere  le  sostanze  più  favorevoli  alla 

vegetazione. 

L'  affinità  di   questi  terreni  con  quelli  delle  Basse 
sarebbe  forse  una  vana  lusinga?—  La  lusinga  è  men 
grande  che  non  sembri.  Egli  è  ben  cerio  che  la  decantata 
fertilità  delle  Basse  è  piuttosto  il  frutto  delle  secolari  fati- 
che  dei  popoli  che  d'  una  spontanea  predilezione  della 
natura.  Dirò  anzi  constare  che  alcune  parli  della  pianura 
a  mezzodì  del  Lago  Maggiore  hanno  terreni  naturalmente 
assai  meno  opportuni  all' agricultura.  A  cagion  d'esem- 
pio,  in  alcuni  luoghi  dell'  altipiano  di  Somma,  il  suolo, 
oltre  al  giacere  ad  un'  elevazione  considerevolmente  su- 
periore, è  composto  d'  una  sterilissima  e  sottilissima  sab- 
bia,  in  'cui  su  cento  parti  1'  analisi  ne  ha  rinvenuto  sino 
a  90  d'  una  silice  ferruginea,  e  quasi  nessuna  traccia  di 
calce  e  di  materia  vegetale.  Eppure  in  questi  ultimi  anni, 
r agricultura  ha  fatto  anche  in  quell'  infecondo  altipiano 
lìot^'evoli  conquiste,  e  senza  verun  soccorso  d'irrigazioni. 
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Forse  lo  stato  primitivo  d'  una  gran  parte  delle  Basse 
era  poco  diverso  da  quello  del  Piano  di  Magadino.  An- 
cora oggidì,  nella  provincia  di  Lodi  la  terra  si  coltiva 
con  aratro  leggero  tratto  da  cavalli,  appunto  per  non 
oltrepassare  il  sottile  strato  di  terra  ferace  e  non  rime- 
scolarlo coli*  arena  del  fondo.  Il  fertile  strato  supe- 
riore vi  si  venne  formando  a  poco  a  poco,  massime  per 
inosservala  opera  delle  irrigazioni,  le  quali  da  secoli  v*  in- 
filtrano assiduamente  le  torbide  argillose,  provenienti 
alla  bassa  Brianza,  e  le  torbide  calcari  recate  nell'  Adda 
dai  torrenti  del  Bergamasco. 

Clima.  —  Un  terzo  punto  a  chiarirsi  egli  è  se  nella 
valle  del  Ticino  siavi  a  temere  alcuna  singolare  contra- 
rietà del  clima,  tale  almeno  da  limitare  le  aspettative  del- 
l'agricultura,  e  circoscrivere  di  soverchio  i  buoni  avvi- 
cendamenti. Qui  suppongasi  per  un  istante  già  concesso 
il  moto  alle  aque  stagnati ,  e  rimossa  V  insalubrità 
eh'  esse  diffondono. 

Egli  è  vero  che  l'ala  sinistra  della  valle  è  ombreg- 
giata a  mezzodì  da  eccelsi  monti,  fra  i  quali  s*  apre  solo 
la  gola  del  Monte  Ceneri,  ed  essa  pure  a  considerevole 
altezza  ;  ed  è  vero  inoltre  che  la  valle  è  aperta  da  levante 
air  azione  indiretta  dei  freddi  venti  che  provengono  dalle 
tre  congiunte  valli  della  Moesa,  del  Brenne  e  del  Ticino. 
Ma  è  vero  d'altra  parte  che  da  settentrione  la  ripara 
il  continuo  giogo  del  Monte  Garasso,  e  le  fa  quasi  river- 
bero ai  raggi  solari;  e  che  ai  venti  freddi  delle  Alpi 
s'alternano  con  frequenza  e  regolarità  quasi  quotidiana 
i  venti  pili  miti  del  Lago  Maggiore,  il  piìi  profondo  dei 
laghi  cisalpini,  epperò  non  soggetto  a  gelare,  come  qual- 
che parte  di  laghi  vicini  e  meno  profondi. 

E  noto  poi  come  la  diversa  elevatezza  dei  luoghi  in- 
fluisca potentemente  sulla  vegetazione.  Ora,  li  alti  monti 
che  serrano  d'  ogni  parte  questa  valle,  fanno  illusione, 
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e  inducono  facilmente  a  crederla  assai  più  elevata  del 
vero .  Ma  in  fatto  essa  è  la  parte  più  bassa  e  di  tutta  la 
Svizzera  in  generale  e  del  Cantone  Ticino  in  particolare; 
giacché  tutte  quasi  le  aque  del  Cantone  fanno  mediato  o 
immediato  ricapito  al  Lago  Maggiore.  Le  ubertose  valli 
di  Lugano  e  Mendrisio,  o  a  meglio  dire,  il  lago  al  quale 
esse  fanno  piovente ,  è  più  elevato  del  Lago  Maggiore 
di  77  metri,  ossia  in  una  ragione  tale  che  a  circostanze 
pari  si  calcola  equivalere  a  un  grado  di  latitudine.  A 
ogni  altra  circostanza  eguale,  è  come  se  fosse  posto  ses- 
santa miglia  più  verso  set fenf rione.  Tutte  le  altre  vi- 
cine valli,  come  la  Val  Colia,  la  Verzasca,  la  Morobbia,  la 
Mesolcina,  la  Leventina,  sono  progressivamente  più  ele- 
vale; e  possono  considerarsi  come  poste,  quale  a  due, 
quale  a  tre,  quale  a  dieci,  quale  a  dodici  gradi  di  mag- 
gior latitudine;  il  che  vuol  dire,  le  cento,  le  duecento, 
le  settecento  miglia  più  a  settentrione.  E  perciò  vediamo 
sparirvi  mano  mano  la  coltivazione  del  granoturco,  della 
vite,  del  gelso,  del  castagno;  ristringersi  sempre  più  il 
ruolo  delle  rotazioni  agrarie  della  pianura,  succedere  in- 
fine le  selve  di  piante  conifere  come  nell'  Europa  setten- 
trionale. Ma,  giova  ripeterlo,  la  valle  di  Magadino,  posta 
appena  sopra  il  livello  del  Lago  Maggiore,  è  a  conside- 
rarsi come  ima  punta  che  la  pianura  cisalpina  spinge 
per  entro  i  monti.  Solo  quaranta  metri  al  di  sotto,  co- 
minciano lungo  l'Olona  le  irrigazioni  e  i  prati  invernali 
della  provincia  di  Milano.  Le  aque  dello  stesso  Ticino 
son  diramate  nel  Naviglio  Grande  solo  47  metri  di  sotto 
alla  superficie  del  Lago  Maggiore;  e  colla  discesa  d'altri 
20  metri  raggiungono  le  prime  risaje  della  provincia  di 
Pavia.  Incirca  alla  medesima  altezza  incominciano  le  ir- 
rigazioni dell'Adda,  che  discendono  poi  verso  Lodi  e  Cre- 
ma. La  differenza  fondamentale  del  clima  perciò  non  è 
notevole,  se  non  in  quanto  v'  influiscono  le  arie'nolturne 
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e  le  fredde  aque  che  calano  dai  vicini  monti.  E  cerio 
che  alcuni  spazj,  come  quello  Ira  il  Ticino  e  la  Verzasca, 
e  che  vien  chiamato  Vlnfemo,  soggiaciono  jn  estate  a  un 
clima  cocente.  Ed  è  certo  pure  che  dappertutto,  col  dis- 
siparsi delle  paludi,  si  diraderanno  in  parte  le  nebbie, 
e  si  mitigherà  il  raffreddamento  cagionato  dall'assidua 
evaporazione   di  'vaste  superficie  quasi  perennemente 

inondate. 

Progetti  anteriori  —  La  serie  delle  naturali  cir- 
costanze qui  di  volo  accennate  non  fu  sinora  presa  in 
complessiva  considerazione;  e  rimase  sopratutto  inosser- 
vato il  decisivo  argomento  della  pendenza  del  terreno 
paragonato  a  quello  della  vicina  pianura. 

In  una  Memoria  inviata  il  14  maggio  1846  alla  So' 
cietà  Ticinese  d' Utilità  Pubblica,  un  distinto  ingegne- 
re, *  anziché   proporre   per  questa  impresa  il  naturale 
modello  della  rimanente  pianura,  si  appigliò  alP  esempio 
d*  altro  genere  d' operazioni,  fatto  in  terreni  senza  pen- 
dio. Tali  sono,  per  esempio,  le  Chiane,  la  cui  aqua- 
pendenza  naturale  sta  incerta  fra  il  bacino  dell'  Arno  e 
quello  del  Tevere.  Tali  sono  li  stagni  della  Sardegna,  isola 
costrutta  a  scaglioni,  nullamente  o  debolmente  declivi. 
Tali  sono  i  terreni  giacenti  al  livello  del  mare ,  come  le 
Paludi  Pontine,  le  Maremme  Toscane,  i  Polesini  del- 
l' Adige  e  del  Po  e  i  Polders  dell'Olanda.  In  questi,  o 
bisogna  snidar  l'aqua  colle  colmate  e  crear,  per  cosi  dire, 
una  terra  artificiale:  o  bisogna  levar  di  slancio  l'aqua 
con  poderose  machine,  come  si  tentò  dal  barone  Testa 
presso  la  foce  dell'  Adige,  e  come  si  fa  ora  per  asciugare 
il  cosi  detto  Mare  di  Haarlem.  Il  succitato  ingegnere 
mosse  pertanto  dalla  gratuita  supposizione  che  il  letto 
del  Ticino  siasi  elevato^  che  la  sua  pendenza  sia  dimi- 
nuita; che  pertanto  sia  mestieri,  da  una  parte,  appro- 

*  Carbonazzi.  Lugano,  presso  Bianchi,  18V7. 
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fondare  V  alveo  dei  fiume  per  ridonargli  la  pendenza 
primitiva,  dall'altra  costruire  ingenti  argini  trasversali, 
alcuno  dei  quali  munito  di  chiuse  per  trattenere  le  aque 
torbide,  e  farle  deporre  sulle  basse  campagne,  in  modo 
di  renderle  insuperabili  alle  piene. 

Anzi  tutto,  la  pendenza  del  fiume,  nella  ragione  ge- 
nerale dello  1  '/,  al  2  per  mille,  è  tale  da  imprimere  al 
suo  corso  una  rapidità  piuttosto  soverchia  che  altrimenti. 
E  qui  ripeto  ch'essa  è  all' incirca  la  medesima  che  il 
Ticino  ha  nell'intervallo  tra  il  Lago  Maggiore  e  il  Navi- 
glio Grande,  molesta  sommamente  alla  navigazione  per 
le  molte  rapide,  le  quali  sono  pericolose  a  discendersi, 
e  tanto  faticose  a  salirsi,  che  ora  si  sta  per  costruire  una 
rotaja  ferrata  onde  farvi  rimontare  per  via  terrestre  le 

barche.  * 

Inoltre,  a  oolmare  e  innalzare  tutta  l'ampiezza  delle 
campagne  adjacenti  si  richiederebbe  una  serie  di  piene 
grandissime  e  cariche  di  copiose  materie.  Tali  piene,  la 
cui  efficacia  a  risanare  questa  parte  della  valle  rappre- 
senterebbe immensi  disastri  avvenuti  nelle  valli  supe- 
riori, non  accadono,  per  buona  ventura,  se  non  ad  inter- 
valli di  parecchi  anni.  Il  risanamento  dunque  potrebbe 
compiersi  solo  nel  decorso  di  generazioni.  Ora,  un  se- 
condo punto  eh'  io  credo  doversi  aver  di  mira  è  la  cele- 
rità delle  operazioni  e  la  prontezza  dell'effetto. 

Inondazioni  cosi  alte,  estese  a  tutto  il  piano,  vale 

«  Anche  la  bonificatione  del  Piano  delV  Aar  versa  nei  mede- 
simi termini;  e  il  sig.  La  Nicca  propose  di  stabilire  la  pendenza  di 
quelle  opere  appunto  all'uno  per  mille.  «  Un  nivellement  préalable 
^  »  a  donne  entre  Aarberg  et  la  jonction  de  la  Aar  et  de  la  Sarine, 
»  une  pente  moyenne  de  i.lo  sur  4000.  Colte  pente  comporte 
»  entre  Aarberg  et  Meyenried  i  sur  4000;  et  c'est  la  pente  qui 
»  parali  la  plus  appropriée  au  nouveau  canal,  eie.  >»  V.  Rapport 
€l  propositions  roucevnant  la  correction  des  eaux  du  Jura ,  présentés 
à  la  Direction  de  la  Sociétcs  de  Fondation ,  eie.  Berne  /1842. 


10 


su   LA   BONIFICAZIONE   DEL   PIANO    DI    MA6ADIN0. 


PRIMO    RAPPORTO. 


11 


f 


a  dire  ad  una  larghezza  di  tre  chilometri  e  più,  ani- 
mate da  si  rapido  pendio,  non  si  potrehbero  facilmente 
raffrenare  con  alti  argini  che  affrontassero  trasversal- 
mente r impeto  delle  onde.  In  ogni  caso  di  rotta,  Taqua 
trarrebbe  seco  in  un  istante  gran  parte  dei  sedimenti 
accumulati  dalle  inondazioni  anteriori;  e  una  parte  del- 
r  opera  sarebbe  a  ricominciarsi.  L' inge^^nere  medesimo 
notava,  che  col  proposito  di  colmare  i  luoghi  più  bassi, 
ne  sarebbe  frattanto  avvenuto  che  una  maggior  super- 
fìcie fosse  coperta  dalle  aque,  e  che  perciò  sarebbe  ne- 
cessario risarcire  i  temporanei*  danni  dipendenti  da 
maggiore  allagamento.  Si  tratterebbe  dunque  di  far 
sacrificio  degli  interessi  presenti  per  salvare  li  interessi 
delle  generazioni  che  verranno  dopo.  Ebbene,  un  altro 
quesito  da  sciogliersi  in  questa  impresa  è  quello  di  smi- 
nuire direttamente  il  male,  o  almeno  di  non  aggra- 
varlo: giovare  ai  posteri,  senza  peggiorare  la  sorte  dei 
viventi. 

Egli  è  chiaro  che  i  possessori ,  sottoposti  al  danno 
di  maggiore  allagamento ,  verrebbero  posti  sempre 
più  fuori  del  caso  di  contribuire  al  dispendio  delli  in- 
genti argini  e  delle  chiuse  necessarie  ad  operare  T  al- 
lagamento. Se  poi  si  dovessero,  inoltre,  risarcire  loro 
i  temporanei  danni,  e  ciò  per  lungo  intervallo  di  tempo 
quale  sarebbe  necessario  a  operare  colle  torbide  un  al- 
zamento veramente  considerevole  delle  basse  campagne, 
sarebbe  mestieri  invocare  per  una  serie  d' anni  il  soc- 
corso dello  Stato y  insomma,  per  risarcire  questi  pos- 
sessori, bisognerebbe  sottoporre  a  diuturno  aggravio 
tutto  il  rimanente  del  paese.  Una  tal  condizione,  gravosa, 
e  anche  in  certo  modo  ingiusta,  basterebbe  forse  per  se 
sola  a  rendere  infruttuoso  ogni  progetto  che  la  pren- 
desse a  fondamento.  Un  altro  quesito  adunque  da  scio- 
gliersi è  quello  di  trarre  dal  territorio  slesso  che  si  vuol 
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migliorare  ie  forze  di  migliorarlo,  senza  pregiudizio  delli 
altri  territorj,  ossia  senza  concorso  dello  Stato.  Basta 
bene  che  lo  Stato  ajuti  V  impresa  col  gratuito  impulso 
dei  provedimenti  legislativi. 

Legislazione  vigente.  —  La  legge  7  febrajo  1849 
ha  disposto  che  i  proprietarj  delle  terre  soggette  a  de- 
vastazione delle  aque  possano  essere  espropriati  dei  loro 
fondi  e  costretti  ad  entrare  in  società. 

Per  rendere  operativa  la  legge,  resta  a  determinare 
quali  debbano  essere  i  limiti  di  questa  coattiva  società. 
Deve  essere  un*  assoluta  comproprietà  dei  beni  infestati 
dalle  aque?  Deve  esser  solo  una  coltivazione  in  com- 
mune?  Ovvero  deve  prescindere  da  ogni  operazione 
agraria,  per  attender  solo  a  migliorare  le  condizioni  ge- 
nerali del  territorio?  Deve  finalmente  limitarsi  a  un 
mero  consorzio  di  difesa,  quali  si  vedono  in  molti  paesi 
lungo  i  fiumi  delle  Basse? 

La  comproprietà,  o  anche  solo  la  coltivazione  in 
commune,  farebbe  surgere  uno  dei  quesiti  più  nuovi  e 
più  ardui  d*  economia  privata.  Si  tratta  di  2218  fram- 
menti di  proprietà  inscritti  nei  registri,  parecchi  dei 
quali  sono  bensì  riuniti  in  una  sola  mano,  ma,  vice- 
versa, parecchi  sono  suddivisi  ulteriormente  nelle  fami- 
glie. Ad  uno  di  codesti  frammenti  trovo  apposta,  a  ca- 
gion  d'esempio,  questa  intestazione:  Commime  di  Lo- 
camo: N**  320;  diversi  proprietarj  in  molti  minuti 
pezzi.  —  In  tanto  numero  di  socj ,  bisognerebbe  imagi- 
nare  un'amministrazione  vasta,  nuova,  senza  esempj  ; 
conferire  ad  alcuni  il  diritto  di  regolare  a  loro  senno, 
oppure  giusta  prescrizioni  anticipate  e  assentite  dalla 
maggioranza  sociale,  il  genere  di  cultura  dei  vari  luo- 
ghi, la  serie  dello  rotazioni,  la  quantità  dei  bestiami,  i 
patti  coi  lavoratori,  la  contrattazione  dei  mutui  e  delle 
ipoteche  si  della  intera  società  che  di  ciascun  socio y  la 
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distribuzione  e  la  forma  dei  nuovi  edificj  rurali,  le  ven- 
dile e  le  compere  delle  derrate,  il  riparto  dei  lucri,  e 
forse  pur  troppo  quello  delle  perdile,  poiché  in  tanta 
novità  di  cose  è  facile  cadere  in  gravi  errori  e  disap- 
punti.  Qui  ognuno  vede  che  la  impresa  s'ingolferebbe 
in  un  mare  senza  riva,  ove  tutto  sarebbe  incerto,  for- 
tunoso e  pieno  di  litigi.  E  non  sarebbe  detto  fino  a  qual 
corso  d'anni  la  forzosa  società  dovrebbe  aver  durata, 
ne  dove  ancora  dovrebbe  attingere  i  capitali  necessarj 
per  le  opere  di  difesa,  di  scolo,  d'irrigazione  e  pel  dis- 
sodamento e  la  piantagione  dei* terreni.  Le  associazioni 
agricole,  principalmente  fra  le  più  minute  proprietà, 
sono  uno  dei  più  importanti  quesiti  che  il  secolo  nostro 
si  propose.  È  uno  di  quelli  che  possono  avere  maggiore 
influenza  sulla  sorte  delle  famiglie  e  sul  destino  dei  po- 
poli in  ogni  paese  ;  e  più  ancora  può  averne  in  questo^ 
dove  le  terre  sono  tanto  suddivise,  e  per  domestica  tra- 
dizione, e  per  r  impossibilità  di  supplirvi  coli' attuale 
ordinamento  delle  ipoteche,  e  per  impulso  indiretto 
della  costituzione  che  attribuisce  i  diritti  politici  piutto- 
sto alla  qualità  di  terriere  che  a  quella  di  cittadino. 
Quanto  più  grave  è  il  quesito,  tanto  più  ardua  è  la  so- 
luzione. 

Si  potrebbe  eluderla  in  gran  parte  col  cedere  ad  af- 
fitti perpetui  tutto  il  sociale  possedimento  e  col  trasfor- 
mare la  competenza  di  ciascun  socio  in  una  particella 
della  rendita  commune,  inscrivendola  sopra  un  regi- 
stro, a  somiglianza  delle  cartelle  di  debito  publico.  Ma 
questa  generale  invasione  dei  possessi  non  sarebbe  ella 
sommamente  odiosa  alle  popolazioni  ?  Ed  è  questo 
forse  il  quesito  fondamentale  che  incumbe  di  scio- 
gliere? 

Qui  non  si  tratta  di  coltivare ,  ma  di  ridurre  il  ter* 
reno  in  condizione  di  ^wter  esser  coltivato;  non  si 
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tratta  di  costringere  al  lavoro  li  inerti  e  i  renitenti,  ma 
di  rimovere  quelli  ostacoli  contro  i  quali  si  logora  in- 
darno ogni  industria  e  s' infrange  ogni  volontà.  I  pos- 
sessori in  cui  mano  queste  campagne  giaciono  inculle  e 
sterili,  non  sono  una  generazione  d'uomini  diversa  da 
quella  in  cui  mano  sono  eulte  e  feconde  le  altre  cam- 
pagne. Ma  è  indarno  che  un  privato  si  affanna  a  disso- 
dare un  campo,  quando  ogni  minima  escrescenza  delle 
aque  sfrenate  può  tornarlo  in  una  squalida  arena  ;  è  in- 
darno ch'egli  disgombra  dalle  aque  insalubri  il  suo  po- 
dere, quando  esse  rimangono  a  stagnare  sul  terreno  vi- 
cino ,  e  di  là  gli  ammorbano  la  famiglia  e  gli  vietano 
d'abitare  la  casa.  Viceversa  egli  è  inutile  d'arginare  il 
fiume,  e  di  dare  sfogo  alle  paludi,  quando  le  terre  li- 
berate dalli  ostacoli  della  natura  soggiaciono  all'inter- 
detto d'anticlie  istituzioni  che  sopravivono  indomite  al 
volo  del  secolo  e  al  grido  della  legge. 

Sono  589  ettari  (circa  novemila  pertiche  milanesi) 
che  sottostanno  al  dominio  di  corporazioni,  le  quali,  per 
natura  loro  e  per  forza  del  diritto  che  le  ha  costituite, 
sono  condannate  a  sfruttare  la  terra  senza  coltivarla. 
Sono  763  ettari  (più  di  undicimila  pertiche)  che  sotto- 
stanno al  vago  pascolo  e  ad  altre  servitù.  Questi  non 
sono  abusi,  non  sono  privilegj,  non  sono  usurpazioni; 
è  un  altro  modo  di  possedere,  un'altra  legislazione,  un 
altro  ordine  sociale,  che,  inosservato,  discese  da  remo- 
tissimi secoli  sino  a  noi.  In  tutta  la  regione  attigua  alle 
Alpi  dura  simultaneo  il  dominio  di  due  leggi,  di  due 
società,  di  due  principj  diversi  e  contrarj.  Mentre  !'agri- 
cultura  è  surta  sul  principio  romano  della  libera  e  piena 
proprietà  privata,  la  pastorizia  si  fonda  ancora  sulle  tra- 
dizioni di  genti  più  antiche,  le  quali,  avanti  l'era  ro- 
mana, usufruttavano  la  terra  in  vaste  communanze, 
estese  a  intere  valli  e  catene  di  monti.  Solo  due  secoli 


■."Ili.»,  ^pip" 


-_^'jj 


ì 


v> 


- 


u 


su    LA   BONIFICAZIONE    DEL   PIANO    DI   MAGADINO. 


dopo  che  la  legge  romana  regnava  sulle  campagne  del- 
l'Insubria,  essa  penetrò  colla  conquista  al  disopra  della 
zona  dei  laghi.  Ma  il  governo  debole  e  malefico,  che 
segui,  volse  il  decadimento,  prima  d'aver  effettuato  in 
queste  regioni  ciò  che  mani  più  libere  e  generose  ave- 
vano operato  sulla  pianura.  La  primitiva  communanza, 
rinvigorita  poi  dalT  arbitrio  feudale  e  protetta  dalla 
stessa  insalubrità  ch'essa  fomenta,  potè  perpetuarsi,  e 
trasformarsi  nei  promiscui  diritti  dei  patriziati,  delle 
corporazioni,  delle  intere  vallate.  Non  sono  solamente 
le  attigue  communi  che  esercitano  il  vago  pascolo  lungo 
il  Ticino,  ma  T  intera  valle  Verzasca,  la  Morobbia,  le 
riviere  d'Ascona  e  di  Gambarogno  e  il  lontano  Onser- 
none  e  le  Centovalli.  Sono  i  discendenti  d'un  intero 
popolo,  che  giusta  la  legge  celtica  pasceva  i  suoi  bestia- 
mi in  tutta  l'ampiezza  de' suoi  confini,  contribuendo 
una  tassa  agli  erhatori  a  tal  uopo  publicamente  costi- 
tuiti, com'è  ancora  di  costume  oggidì.  La  communanza 
generale  delle  tribù  si  è  suddivisa  di  luogo  in  luogo  in 
communi  e  corporazioni,  e  ha  trasmesso  parte  del  suo 
diritto  a  private  famiglie.  Ma  è  rare  volte  il  diritto  ro- 
mano d'esclusiva  e  libera  coltivazione;  e  più  sovente 
l'esercizio  di  questa  imperfetta  proprietà  si  riduce  al 
taglio  estivo  dei  fieni  e  delle  lische. 

In  alcune  parti  del  Piano  y  il  diritto  di  pascolo  dura 
sette  mesi  dell'anno;  in  qualche  parte  otto  mesi;  in  al- 
tre nove,  cioè  dall' 8  settembre  a  tutto  maggio,  in  altre 
dieci,  anzi  più ,  cioè  dal  29  giugno  al  principio  di  mag- 
gio, 0  anche  dal  24  agosto  al  29  giugno.  Alcune  isole 
di  terreno  esente  da  pascolo  sono  cinte  di  siepi  e  om- 
breggiate d'arbori  da  cima;  ma  il  rimanente  dello  spa- 
zio è  nudo,  rare  volte  sparso  di  ceppajee  di  sterpi.  L'im- 
mensa landa  tra  il  Ticino  e  la  Verzasca  non  ha  case, 
uè  stalle,  uè  piante;  i  fienatori  sono  costretti  a  ripa- 
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rarsi  dai  cocenti  soli  e  dalle  umide  noltì'sotto  le  tende, 
come  nel  deserto.  Il  prato,  ora  arido,  ora  uliginoso, 
non  si  può  concimare,  affinchè  non  venga  guasta  la  pa- 
stura ;  il  tristo  foraggio  palustre  è  atto  solo  a  far  let- 
tiera al  bestiame ,  per  sostentar  poi  di  qualche  concime 
li  angusti  solchi  liberi  da  servitù.  Rimangono  imprati- 
cabili e  ignoti  tutti  li  avvedimenti  delle  vicende  agrarie 
e  delle  concimazioni  artificiali ,  che  fanno  la  forza  e  l'or- 
goglio dell' agricultura  nelle  Basse. 

Li  scoli  sono  cosi  negletti,  le  aque  cosi  sfrenate, 
che  ad  inondare  alcuni  terreni  basta  un  giorno  solo  di 
dirotta  pioggia.  Alcuni  torrenti,  come  quello  di  Cade- 
nazzo,  non  hanno  letto  apparente  che  li  conduca  al  fiu- 
me; ma  si  smarriscono  qua  e  là  nella  pianura.  La  Mo- 
robbia si  vide  far  impeto  sulla  sua  sinistra  sino  a  1400 
metri,   quasi  un  miglio,  di  distanza  dal  consueto  tra- 
mite. Li  sforzi  solitarj  di  qualche  possessore  intrapren- 
dente, per  espellere  dal  suo  chiuso  le  aque  morte,  non 
riescirono  ad  alcun  effetto,  perchè  le  opere  non  furono 
meditate  con   commune  consiglio,  né  cominciate,   né 
finite  ov'era  mestieri.  Mentre  il  Po,  anche  dopo  essersi 
congiunto  al  Ticino,  all'Adda,  all'Ollio,  al  Mincio,  si 
accontenta,  in  aqua  ordinaria,  di  180  a  300   metri  di 
larghezza,  l'Alto  Ticino  che  appena   ha  la  ventesima 
parte  del  volume  d'aqua  del  Po,  e  eh' è  solamente  uno 
degli  influenti  del  Lago  Maggiore  insieme  alla  Tresa, 
alla  Verzasca,  alla  Maggia,  alla  Toce  e  ad  altri  fiumi, 
in  alcuni  traili,  da  sé  solo  e  senza  piena,  non  ostante 
la  rapidità  del  suo  corso,  occupa  una  larghezza  di  500 
metri;  e  non  sazio  ancora,  va  tuttavia  rodendo  ciò  che 
rimane  dell'antico  patrimonio  di  famiglie  sfortunate.  Ad 
ogni   grande  inondazione,    il    suo    corso    inciampando 
nelle  materie  che  i  torrenti  rovesciano  sul  suo  passag- 
gio, si  contorce  a  nuovi  divagamenti.  E  dietro  ai  disa- 
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stri  delle  inondazioni  viene  la  vetusta  servitù  di  pesca- 
gione, che  impadronendosi  delle  lanche  e  delle  bolle 
che  si  vanno  qua  e  là  incavando,  vieta  ai  vicini  di  ricu- 
perare li  spazj  devastali,  e  di  respingere  le  aque  sta- 
gnanti; cosicché,  ad  ogni  nuovo  disastro,  il  fomite  del- 
l'insalubrità si  va  sempre  più  dilatando. 

A  questi  mali  si  aggiungono  le  necessarie  liti  fra  i 
communi,  non  bene  ancora  sciolti  dalla  primiera  unità 
e  tuttora  indivisi.  E  in  qualche  luogo  avviene  persino 
che  le  esili  liste  nelle  quali  sono  frastagliate  le  terre  pa- 
triziali,  mutando  padrone  mutino  commune,  apparte- 
nendo ora  ad  un  commune  ora  ad  altro,  secondo  che 
vi  appartengono  i  loro  temporanei  possessori. 

È  tempo  che  il  conllitto  fra  le  due  leggi  abbia  fine. 
Già  la  legge  5  giugno  1845,  all'  articolo  10°,  abolì  senza 
indennità  e  vietò  severamente  quella  forma  più  male- 
fica del  diritto  di  pascolo  che  si  chiamava  trasa  generale 
e  che  si  stendeva  persino  sui  fondi  seminati  e  vignati. 
Ma  si  mostrò  più  tolerante  verso  il  diritto  medesimo, 
quando  venisse  esercitato  sui  fondi  inculti;  non  lo  abolì, 
non  lo  vietò  ;  agli  articoli  S'*  e  4°  si  ristrinse  a  dare  al 
possessore  il  diritto  di  redimersi,  sborsando  in  denaro, 
entro  un  anno,  venticinque  volte  il  valore  del  prodotto 
e  pagandone  frattanto  l'interesse  in  misura  del  quattro 
per  cento.  Senonchè,  tra  il  devastare  un  fondo  già  se- 
minalo e  il  devastare  un  fondo  che  si  potrebbe  semi- 
nare, la  differenza  non  è  molta  ;  T  elTetto  d' impedire  la 
coltivazione  è  il  medesimo.  La  legge  potrebbe  adunque 
fare  un  passo  inanzi,  e  al  diritto  eh'  ella  conferì  al  pro- 
prietario di  redimersi,  aggiungerne  il  perentorio  do- 
vere. Per  poi  sovvertire  ali'  impotenza  di  lui,  o  meglio, 
per  lasciargli  alla  mano  in  maggior  copia  i  mezzi  d'in- 
traprendere un  efficace  dissodamento,  potrebbe  esimerlo 
dal  peso  di  sborsare  entro  un  anno  il   valor  capitale  ; 
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lasciargli  libero  il  tempo  del  riscatto;  imporgli  solo  il 
carico  di  pagare  l'interesse;  insomma,  commutare 
coattivamente ,  e  a  termine  breve  e  perentorio ,  ogni 
servitù  di  pascolo  in  un''  annualità ,  da  potersi  anche 
a  piacimento  redimere.  E  forse  sarebbe  equità  e  pre- 
videnza ridurre  la  somma  capitale  a  venti  volte  il  va- 
lore del  produtto  ;  poiché  fra  i  due  diritti  che  si  stanno 
a  fronte  conviene  a  preferenza  patrocinar  quello  che 
tende  a  migliorare  la  commune  condizione  di  tutti.  Non 
passerà  gran  tempo  che  il  pastore  delle  valli  s'avvedrà 
d'aver  mutato  in  meglio  la  sua  sorte;  perocché  non 
solo  avrà  in  mano  un  congruo  valsente  del  vago  pascolo, 
ma  scendendo  a  svernare  sulle  praterie  perenni  e  nelle 
buone  stalle,  fra  i  pingui  fieni  e  il  copioso  strame,  tro- 
verà d'aver  fatto  migliore  anche  la  condizione  de' suoi 
bestiami.  E  la  valle  dell' Alto  Ticino,  ora  sterile,  potrà 
paragonarsi  alle  Basse,  non  solo  per  la  naturale  attitu- 
dine e  per  la  buona  coltivazione,  ma  eziandio  pel  modo 
in  cui  le  bergamine  avventizie,  colla  loro  dimora  inver- 
nale e  col  più  lucroso  e  sicuro  di  tutti  i  latticinj,  ven? 
gono  ad  accrescerne  l' ubertà.  Gli  interessi  della  pa- 
storizia vagante  e  quelli  della  slabile  agricultura  sono 
cosi  poco  fra  loro  avversi,  che  la  maggior  parte  dei 
grandi  affittuarj  delle  Basse  proviene  da  famiglie  di  al- 
patori,  riscontrandosi  allatto  i  medesimi  cognomi  di  ca- 
sato nelle  valli  bergamasche  e  in  quelle  pianure. 

Una  sola  delle  servitù  è  di  tal  natura,  che  il  suo  ri- 
scatto non  può  essere  ingiunto  ad  alcun  singolo  posses- 
sore o  vicino,  ma  deve  operarsi  in  corpo,  e  per  com- 
mune interesse  di  tutti.  Questa  èia  servitù  della  pesca, 
che  costituitasi  guardiana  delle  aque  stagnanti  ne  dif- 
fonde r  influenza  a  tutto  il  Piano,  anzi  anche  ad  alcuno 
dei  poggi  circostanti.  Epperò  un  tal  riscatto  deve  di  ra- 
gione incumbere  a  quella  stessa  mano  che  dovrà  ripa- 
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rare  ai  danni  delle  aque  in  generale,  e  che  dovrà  porre 
il  terreno  in  condizione  di  poter  essere  coltivato.  Ciò 
vale  tanto  più  che  le  operazioni  di  scolo,  rimovendo  le 
aque  stagnanti ,  ne  annienterebbero  indirettamente  il 
produtto. 

Qualora  si  adotti  il  principio-che  non  convenga  in- 
stituire  una  società  di  possesso  e  di  coltivazione  diretta, 
viene  a  sventarsi  una  delle  più  provide  disposizioni  della 
legge  7  febrajo  1849,  che  determina  le  condizioni  sotto 
le  quali  espropriare  le  corporazioni,  ogniqualvolta  i  loro 
beni  sieno  esposti  a  devastazione  delle  aque.  Adottato 
il  principio  che  si  tratti  solo  di  porre  i  beni  nella  con- 
dizione d'essere  col  più  pronto  e  più  utile  effetto  cólti- 
vati,   ne  segue  che  non  si  traiti  più  solamente  degli 
spazj  devastati  dalle  aque,  ma  di  tutte  le  parti  del  Piano 
chegiacionoinculte,  e  che  non  sono  regolarmente  col- 
tivate, per  effetto  delle  generali  condizioni   di  questo 
territorio,  o  per  ostacoli  inerenti  al    possesso   corpora- 
tivo. Giacche  trattasi  di  sostituire  dappertutto  al  primi- 
tivo  godimento  promiscuo  il  pieno  e  semplice  possesso 
romano,  cade  ralternativa,  imposta  ai  proprietarj,  o  di 
entrare  nella  società,  o  di  vendere  alla  società.  Basta 
ingiunger  loro,  entro  un  tempo  breve  e  perentorio,  il 
dovere  o  di  vendere  in  pieno  j^ossesso  a  publico  in- 
canto,  0  di  consegnare  a  perpetuo  ceiìso  od  almeno  a 
lunghissimo  affitto.  La  durata  almeno  ventenne  dell'af- 
fitto è  necessaria,  se  si  vuole  interessare  Tagiicullore 
a  lavori  di  perenne  utilità  ;  poiché  qui  si  tratta  di  co- 
minciare  con  risolutezza  il  dissodamento,  e  non  solo  di 
proseguire  una  coltivazione  già  bene  avviata.  E  in  ciò 
pure  giova  ricordare   una  delle  più  saggio  istituzioni 
delle  Basse,  quella  delle  consegne  e  dei  bilanci  agrarj, 
per  cui  viene  il  fittuario  ad  essere,  in  fine  di  sua  loca- 
zione,  accreditato  di  tutti  i  miglioramenti  che,  dentro 


PRIMO    RAPPORTO. 


19 


#i) 


a  certi  limiti  e  certe  condizioni,  ha  introdutto  nel  fondo. 
Si  estimano  non  solo  le  costruzioni,  i  fossati,  i  livella- 
menti, le  piantagioni,  ma  perfino  i  gradi  diversi  di 
rotazione  e  di  concimazione  in  cui  si  riconsegna  ogni 
singolo  campo,  in  paragone  allo  stalo  nel  quale  fu  con- 
segnato in  principio  di  locazione.  Questa  consuetudine, 
unica  in  agricullura,  tende  ad  associare  in  modo  effi- 
cace li  interessi  del  possesso  e  quelli  dell'affitto,  e  ren- 
dere animoso  e  intraprendente  il  coltivatore.  Si  potrebbe 
imporla  come  condizione  d' affitto  alle  corporazioni. 

La  Società  Promotrice  riserverebbe  a  più  maturo 
tempo  anche  il  progetto  d'un  Podere-Modello  e  d'un 
Collegio  Agrario;  ai  che  qualche  corporazione  potrebbe 
utilmente  e  degnamente  destinare  qualche  opportuno  e 
vasto  spazio  incullo. 

La  necessità  di  costringere  entro  breve  lermìne 
perentorio ,  tutti  i  possessori  del  Piano  a  metter  i  loro 
beni  in  regolare  ed  efficace  cultura,  proviene  dal  prin- 
cipio già  sopra  accennato  di  trarre  dal  territorio  stesso 
tutte  le  forze  per  riparare  ai  danni  delle  aque  correnti 
e  stagnanti ,  senza  apportare  alcun  aggravio  al  rimanente 
del  paese.  Ed  è  ciò  che  mi  rimane  ad  esporre. 

Capitale  per  le  operazioni.  —  I  terreni  della  valle 
ticinese ,  nelle  loro  presenti  condizioni  naturali  e  legali , 
non  hanno  la  metà  dell'  intrinseco  valore  che  potrebbero 
avere,  quando  fossero  difesi  dalle  ingiurie  delle  aque  e 
sciolti  dai  vincoli  del  possesso  promiscuo  e  delle  ser- 
vitù. Per  compiere  una  tale  mutazione,  si  esige  il  mezzo 
termine  d'un  capitale,  prestato  con  fiducia  e  applicato 
con  saviezza  e  con  vigore.  Bisogna  che  al  consorzio  dei 
possidenti  si  accosti  un  consorzio  di  capitalisti,  diretto 
con  viste  pratiche  e  sicure.  L'  unione  dei  due  elementi 
deve  avere  per  effetto  di  raddoppiare  per  lo  meno  il 
valor  complessivo  delle  terre.  Risulta  dalle  minute  ri* 
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cerche,  fatte  di  campo  in  campo,  che  il  valore  delle  terre 
del  Piano,  scende  dai  cento  scudi  cantonali  o  lire  qual- 
trocento  milanesi  per  ogni  pertica  milanese,  fino  al  di 
sotto  di  lire  cento;  onde,  considerati  anche  quegli  spazi 
che  sogg,ac>ono  a  continua  inondazione  o  insabhiatura 
può  ragguagliarsi  l'intera  superficie  a  un  medio  valore 
approssimativo  di  milanesi  lire  200  la  pertica    o  fran 
chi  2000  all'ettaro.  Epper6.se  l'intera  Lperfide  du" 
mila  pertiche  milanesi,  o  tremila  ettari ,  in  parte  inculta 
in  parte  mal  coltivata,  può  ragguagliare  un  valore  ap' 
prossimativo  .1,  nove  millioni  di  lire  milanesi,  o  sei  mil- 
ioni incirca  di  franchi,  il  valore  mercantile  dei  medesimi 
terreni  può  addoppiarsi,  quando  l'impresa  si  supponga 
compiuta:  ossia  può  accrescersi  d'altri  sei  mi/lionidi 
franchi. 

Qual  parte  di  questi  sei  millioni  acquistali  dovrebbe 
aggiudicars.  all'elemento  stabile,  quale  all'elemento 
mobi  e  ?  quale  alla  terra,  quale  al  capitale  e  al  lavoro? 

Le  condizioni  di  pendenza  e  superficie  del  Piano 
paragonate  a  quelle  dei  luoghi  palustri  delle  Basse  che 
vennero  felicemente  sanati  e  difesi,  sono  tali  che,  se  sì 
obhgasse  tutta  l'estensione  interessata  a    contribuire 
m  annuo  censo  redimibile,  franchi  due  per  pertica  mi- 
lanese (ciò  eh- è  meno   della  consueta  ]Jil\2 
Basse),  un  tal  reddito,  capitalizzalo  per  azioni,  dovrebbe 
essere  sufficiente  a  sostenere  la  spesa  di  tulle  le  opere 
necessarie  per  ridurre  il  Piano  a  stalo  normale  df"! 

ZT\  "''"'*"•«*»''«  "emmeno  la  terza  parie  del 
prunlivo  aumento  di  valore;  cosicché  resterebbero  a 
solhevo  e  lucro  dei  possessori  più  di  due  terzi  della 
indicata  somma  de' sei  millioni  di  franchi 

L  aggravio  non  si  può  equamente  addossare  a  tutte 
le  lerre  in  una  medesima  misura ,  poslochè  alcune  di 
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€sse,  che  ora  giaciono  neìl*  infimo  stato  di  sterilità  e 
inabitabilità,  riceverebbero ,  col  venir  messe  in  uno  stato 
normale,  un  incremento  di  valore  comparativamente 
assai  più  grande.  Potrebbe  adunque  la  Società  Promo- 
trice, la  quale  ha  già  intrapreso  a  tal  uopo  considerevoli 
studj ,  compiere  e  sottoporre  alla  sanzione  legislativa 
una  specie  di  cadastro,  che  per  ogni  singolo  ritaglio  di 
terreno  indicasse  in  diverse  colonne  i  gradi  di  migliora- 
mento procacciati  dalle  òpere  di  bonificazione.  Sarebbe 
da  indicarsi  se  il  terreno  per  P  addietro  fosse  esposto  a 
eventuale  rapina  d'aque,  o  a  palude  stabile,  o  sola- 
mente a  transitorio  rigurgito,  o  ad  esalazioni  prossime, 
e  se  infine  sia  venuto  ad  acquistare  commodità  di  ac- 
cesso e  possibilità  d'irrigazione.  Dalla  somma  delle  ci- 
fre dinotanti  queste  singole  circostanze  e  le  loro  grada- 
zioni ,  verrebl)e  a  risultare  per  ciascun  numero  di  mappa 
se  la  sua  superficie  dovesse  entrare  in  prima,  seconda 
o  in  terza  squadra  ,  a  condividere  l'aggravio  generale  , 
indicato  nel  ?>iedio  ragguaglio  di  franchi  due  per  pertica 

milanese. 

Sarebbe  poi  necessario  e  giusto  che  codesto  censo 
venisse  inflessibilmente  imposto  a  tuita  la  superficie 
che  fosse  per  aver  vantaggio  qualsiasi  dal  risanamento. 
Qualunque  eccezione  ricadrebbe  a  maggior  carico  del 
rimanente,  e  potrebbe  soverchiar  le  forze  dei  possessori. 
Quelli  che  non  avessero  poi  la  forza  di  pagare  il  censo 
di  bonificazione,  dovrebbero  riguardarsi  come  impo- 
tenti a  coltivare;  e  non  sarebbe  iniquo  l'espropriarli,  o 
a  meglio  dire,  congedarli  col  valsente  del  loro  fondo, 
poiché  la  terra  non  è  fatta  per  rimanere  inculta.  Il  paese 
è  del  paese.  E  cosi  era  nei  tempi  remoti  d'ond'ebbe 
prima  origine  ogni  presente  diritto  dei  privati. 

Sarebbe  parimenti  necessario  che  tanto  l'imposi- 
zione del  censo  come  l'abolizione  delle  servitù  fossero 
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compiute  entro  brevissimo  termine;  perchè  altrimenti 
mancherebbe  il  reddito  certo,  che,  per  mezzo  delle 
azioni,  deve  trasformarsi  nel  capitale  dei  lavori.  La 
grande  mutazione  deve  essere  simultanea  in  tutte  le 
sue  parti. 

Il  denaro  versato  mano  mano  dagli  azionisti  do- 
vrebbe sottostare  a  publica  ispezione  e  tutela,  dimodo- 
che  constasse  regolarmente  della  sua  successiva  eroga- 
zione nei  lavori,  i  quali  verrebbero  per  cura  dello  Stato 
sindacali  in  progetto  e  in  opera. 

Quantunque  tali  imprese  abbiano  sempre  un  lato 
incerto  e  venturoso,  potendo  nel  corso  dei  lavori  inter- 
venire qualche  straordinario  disastro  e  turbamento,  non- 
dimeno  di  cosi  evidente  e  provata  efficacia  sembra  il 
genere  delle  opere  adottato  dalla  Società  Promotrice, 
che  vi  ha  tutto  il  fondamento  di  calcolare  che  il  capitale 
suindicato  basterebbe  anche  in  ojrni  più  contrario  evento 
a  raggiungere  il  proposito.  Anzi  gli  sludj  lasciano  campo 
a  sperare  che  possa  rimanere ,  anche  dopo  il  compimento 
delle  opere ,  un  proporzionalo  fondo  di  riserva;  il  quale 
parimenti  resterebbe  sotto  tutela  dello  Stato,  onde  poscia 
in  ogni  caso  applicarsi  a  riparare  i  successivi  possibili 
danni  di  rottura  d* argini,  ostruzione  di  canali,  o  ruina 
di  edificj.  Il  reddito  annuo  di  questa  giacenza  ,  di  cui 
sarebbe  altronde  incerta  la  somma  e  la  durata,  cede- 
rebbe  in  parte  di  compenso  alla  Socielà  Promotrice  ed 
esecutrice  delle  opere  di  risanamento. 

Nel  principio  qui  proposto,  non  trattandosi  più, 
come  negli  atti  anteriori,  d'una  società  di  coltivazione, 
ma  solo  d'una  società  di  difesa  e  risanamento ,  P  espro- 
priazione  dei  terreni  non  divien  necessaria  se  non  in 
quanto  alla  limitata  superficie  che  deve  essere  desti- 
nata  alle  opere  di  difesa,  di  scolo  e  di  accesso. 

Li  argini  lungo  la  corrente  principale  del  fiume  de- 
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vono  esser  costrutti  in  modo  di  raffrenare  dapprima  i 
suoi  maggiori  divagamenli,  e  ridurlo  successivamente, 
è  coir  azione  stessa  della  sua  corrente ,  ad  alveo  rego- 
lare e  proporzionato.   Lo  spazio   occupato  dall'  argine 
PUÒ  considerarsi  come  conquistato  sul  dominio  selvag- 
eie  del  fiume.  È  necessario  che  il  piede  dell'argine  sia 
premunito  di  scarpa,  di  piantagioni,  nonché  di  golene 
sufficienti  a  contenere  la  massa  delle  aque  m  piena,  e 
perciò  inversamente  proporzionali  all'altezza  del   argi- 
natura. Il  terrapieno  dev'  essere  costrutto  ed  equilibrato 
in  modo  che,  in  caso  di  rottura,  la  fiumana,  assalendolo 
alle  spalle,  non   possa  facilmente  segarlo  e  praticarvi 
una  vasta  ruina.  Deve  dunque  avere  anche  un  margine 
posteriore  di  circa  40  metri ,  disposto  a  eventuale  resi- 
s»enza.  Questa  doppia  linea  di  difesa  deve  essere  con- 
nessa  in  tutte  le  sue   parti  ;  e  non  può  nemmeno  m 
processo  di  tempo  abbandonarsi  all'arbitrio  dei  privati, 
che  volessero  introdurvi  piantagioni ,  scavi  o  altre  va- 
riazioni ;  ma  dev'  essere  a  disposizione  perpetua  della 
difesa  stessa ,  accessibile  liberamente  ai  custodi ,  ai  la- 
voratori, servire  al  deposilo  di  materiali,  e  in  ogni  caso 
prestare  lo  spazio  necessario  alle  opere  di  riparazione  e 
di  ritiro.  La  Socielà   Promolrice,   incaricandosi  delle 
spese  di  ordinaria  vigilanza  e  manutenzione    dovrebbe 
avere,  viceversa,  il  godimento  dello  spazio  degli  argini 
e  dei  margini ,  sì  lungo  il  Ticino  che  lungo  1.  altri   or- 
remi,  tanto  per  l'uso  del  foraggio  e  della  boscaglia, 
quanto  per  la   raccolta  dei   materiali   d'ogni  maniera 
deposti  dal  fiume,  avuto  riguardo  anche  ai  pencoh  che 
l'accumulamento  dei  materiali  slessi  può  apportare  alle 
opere.  A  simiglianza  di  ciò  che  si  pratica  lungo  .1  Po, 
l'ardine   medesimo   potrebbe   dalla  Società   ridursi    a 
strada,  che  in  certi  stati  d'aqua  del  fiume  potrebbe 
servire  d'  alzaja. 
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Dovrebbe  la  Società  stessa  avere  facoltà  di  armare 
la  suddetta  strada  con  rotaja  di  ferro;  la  quale,  sulla 
sponda  sinistra,  potrebbe  servire  a  collegare  il  porto 
di  Magadino  colla  principale  via  ferrata  die  dal  Medi- 
terraneo tendesse  al  Luco  Magno  o  ad  altro  passaggio 
delle  Alpi.  Dovrebbe  dunque  esser  libero  alla  Società 
di  prendere,  senza  aggravio  uè  del  consorzio  possesso- 
rio, né  dello  Stato,  né  della  Confederazfone ,  i  neces- 
sarj  impegni  per  dare  in  lai  caso  all'argine  quella  mag- 
gior ampiezza  e  solidità  cbe  sarebbe  necessaria  a  code- 
sto accessorio  servigio;  ciò  che  tornerebbe  intanto  a 
maggiore  e  miglior  difesa  della  campagna.  Qui  però 
giova  annotare  che  nelle  circostanze  commerciali  del 
luogo,  e  nelle  condizioni  dì  pendenza  che  avrebbe  l'ar- 
gine, considerata  eziandio  la  qualità  dei  materiali  che 
si  avrebbero  alla  mano,  una  rotaja  di  granito,  a  tenore 
delie  ultime  esperienze  di  Walker,  potrebbe  forse  tor- 
nare di  maggior  convenienza  all'  economico  e  quotidiano 
trasporto  delle  merci  che  una  rotaja  di  ferro. 

I  canali  di  scolo  si  vanno  studiando  a  tali  livelli  e 
di  tali  forme,  che  l'aqua  non  rimanga  alTalto  rifiutata 
e  perduta,  ma  possa  essere  a  disposizione  di  quei  pro- 
prietarj  che  avessero  l'animo  e  le  forze  di  spianare  i 
terreni  e  adattarli  a  un  regolare  e  proficuo  giro  d'irri- 
gazioni. Ma  in  ciò  sarebbe  a  badare  che  le  successive 
colatizie  non  tornassero  a  danno  dei  vicini;  che  in 
tempo  di  piene  il  rigurgito  degli  aquedutti  non  danneg- 
giasse  i  luoghi  bassi  ;  e  che  un'irrigazione  sconnessa  e 
arbitraria  non  contrariasse  l'opera  dell'asciugamento, 
e  guastasse  il  supremo  proposito  della  generale  sicu- 
rezza e  salubrità.  Anche  questo  movimento  delle  aque 
deve  dunque  formare  un  complesso  unico  e  ordinato.  I 
suoi  vantaggi  potrebbero  svilupparsi  solo  col  continuo 
progresso  della  buona  coltivazione  ;  poiché  siffatte  di- 
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«pen.liose  trasformazioni  dell'intera  superficie  non  s'im- 
provisano.  Le  vediamo  nelle  Basse  medesime  perfezio- 
narsi con  secola.e  perseveranza  ogni  giorno. 

La  distribuzione  delle  aque  dovrebbe  farsi  a  condi- 
zioni tali  da  compensar  le  spese  e  le  cure  di  costruzione 
e  conservazione  delli  incili ,  delle  chiaviche  d.  scolo  e 
della  custodia  e  direzione  delle  arginature  e  pertanto 
far  parte  dei  carichi  e  dei  vantaggi  della  Società  Pro- 

motrice.  .  _.  , 

Su  questo  Piano  infelice  ove  ora  sono  in  conflitto 
le  le-i,  le  tradizioni  e  li  interessi,  ove  la  pastorizia  e 
la  peTca  fanno  guerra  all'  agricultura  e  alla  salute  pu- 
blica,  la  servitù  al  possesso,  il  passato  al  presente    la 
natura  alle  famiglie  e  allo  Stato,  e  ne  scaturisce  un  ine- 
lutlabile  effetto  di  sterilità,    d'insalubrità  e  d,  desola- 
zione,  abbiam  tentato  architettare  codesto  cumulo  di 
forze  disordinate  in  un  edificio  razionale  e  sociale.  In 
queste  proposizioni  l' esproprio  forzato  si  riduce  al  mi- 
nimo limile,  allo  spazio  necessario  per  le  opere  di  di- 
fe<!a  e  di  scolo;  il  possessore  non  solo  è  risparmiato, 
ma,  sciolto  da  irrazionali  ostacoli,  può  dare  pronta  mano 
al  livellamento,  alle  marnature,  alle  concimazioni,  alli 
avvicendamenti  ;  e  già,  senza  pure  aver  intrapreso  dis- 
sodamento alcuno,   può  considerare   cresciuto  d.  due 
terzi  il  valor  venale  de'  suoi  beni.  La  pastorizia  vagante 
acquista  salubri  ricoveri ,  strami  abbondanti  e  buom  fo- 
raggi   Le  corporazioni   sono  spinte  quasi  per  forza  a 
procacciarsi  con  lunghi  alf.lti ,  colle  consegne  e  ricon- 
segne, coi  bilanci,  un  reddito  più  opimo  ed  anche  meno 
indecoroso  che  quello  d' una  terra  selvaggia.  L' azioni- 
sta, assicurato  per  provedimenlo  legislativo  del  ritorno 
del  suo  capitale,   ha  inoltre  la  sodisfazione  di  concor- 
rere a  un'opera  di  publico  bene,  e  di  dare  impulso  a 
que'  grandi  lavori  che  compiono  già  il  primo  e  più  one- 
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Sto  voto  del  povero  :  vivere  lavorando.  La  Società  Pro- 
motrice  e  non  agogna  compensi  odiosi  a  carico  delle  fa- 
migl.e  deIJo  Stato;  ma  chiede  solo  i  frutti,  e  quasi  i  ca- 
scarni,  delle  opere  e  dei  risparmj   ch^essa  avrà  preor- 
dinato,  e  sotto  condizione  di  effettuare,  conservare  e 
utilizzare.   Lo  Stato,  infine,   evita    d'avvilupparsi   in 
quelli  avvolgimenti  amministrativi,  che.  come  mostra 
I  esempio  delle  Maremme  Toscane  e  delle  Paludi  Pon- 
tine,  sono  in  mano  publica  quasi  sempre  passivi  e  inef- 
licaci;  acquista  un  campo  di  lavoro,  un  podere-modello- 
acquista  un  granajo  pel  popolo,  e  lo  acquista  al  sicura 
n  ogni  pencolo  e  d'ogni  avania. 

Se  questa  non  è  la  strada  per  cui  si  pervenga  con 
sollecitudine  e  sicurezza  a  un  fine  da  tanti  anni  e  quasi 
da  secoli  vanamente  desiderato,  è  difficile  che  la  via 
per  cui  VI  SI  giungerà  veramente,  si  allontani  gran  fatto 
da  questa.  La  Società  Promotrice,  intenta  a  compiere 
^1  progetto  d'arte,  rassegna  intanto  alla  saggia  conside- 
razione dell'Onorevole  Consiglio  di  Stato  queste  linee 
generali  del  progetto  economico;  e.  dietro  la  prova  dei 
favori  g,à  ottenuti,  spera  nuovi  segni  d'incoraggiamento 
e  di  benevolenza. 

-16  novembre  4851. 
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Espongo  in  breve  all'  onorevole  Consiglio  di  Stalo  • 
1  quanto  non  mi  venne  fatto  di  dire  nel  primo  Rap- 
porto  del  16  novembre  1851;  2°  quanto  concerne  il 
progresso  degli  studj  in  questo  intervallo  di  dieciotto 


mesi  ;  3'  quanto  concense  le  osservazioni  del  signor 
avvocalo  Antonio  Chicheri  e  del  signor  Paolo  Boìelli.  Mi 
tornerà  necessario  di  ricordare  anche  alcuni  punti  fon- 
damentali del  primo  Rapporto,  che,  come  appare  dal- 
l'andamento della  discussione,  non  furono  nel  loro  vero 
senso  accolli. 


I. 


Non  indicai  nel  primo  Rapporto  su  quali  sludj  lo 
avessi  fondalo.  Dirò  pertanto  che  il  pensiero  d'inslituire 
una  Società  Promotrice  di  quesl'  impresa  nacque   du- 
rante la  fiera  del  1849.  Nel  successivo  aprile  era  già 
raccolto  il  denaro ,  il  cui  venturoso  getto  era  necessario , 
affinchè  T argomento,  dalla  regione  dei  desiderj ,  scen- 
desse a  quella  dei  fatti.  Prima  di  possedere  alcun  dato 
d'arte,  si  erano  prese  le  mosse  d'ogni  discorso  dalla 
sola  differenza  di  livello  tra  Bellinzona  e  il  Lago  Mag- 
giore, quale  trovavasi  indicata,  fra  parecchie  centinaia 
di  punti  d' altitudine  ,  nelle  mie  Notizie  naturali  e  civili 
su  la  Lombardia.  Per  quanto  tenue  fosse  questo  ammi- 
nicolo,  ne  scaturiva  la  fondamentale  congettura  che  la 
Valle  deirAlto  Ticino  soggiacesse  alla  medesima  pen- 
denza  che  domina  in   tutta  la   gran  pianura  irrigua, 
lungo  il  Basso  TiciiiO  e  il  Po,  dimodoché  la  sua  condì- 
zione palustre  si  dovesse  solamente  all'abbandono  in  cui 

si  lasciava. 

Sul  principio  di  giugno  1850,  il  signor  ingegnere 
Bignami,  assistito  dal  signor  Minazzoli  e  dagli  oppor- 
luni  collaboratori,  fece  cominciare  una  particolare  in- 
spezione  dei  luoghi,  la  quale  confermò  le  fatte  congel- 
ture.  La  società  mi  commise  adunque  d' impetrare  non 
solo  la  formale  facoltà  d'inslituire  liberamente  le  livella- 
zioni e  li  altri  studj  del  terreno,  ma  quella  eziandio  di 
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far  uso  dei  materiali  che  si  trovassero  presso  l' Officio 
delle  Publiche  Costruzioni,  e  che  consistevano  princi- 
palmente in  una  livellazione  longitudinale,  praticata  nel 
1846  dal  ponte  di  Bellinzona  alla  foce  del  Ticino,  per 
opera  del  signor  ingegnere  Luisoni.  La  mia  dimanda, 
presentata  il  5  agosto,  sortì  la  più  favorevole  e  più  sol- 
lecita risposta,  in  data  di  quel  medesimo  giorno:  cosa 
d' esempio  piuttosto  unico  che  raro.  Il  che  diede  animo 
alla  Società  di  superare  anche  quel  limile  di  spesa  *he 
dapprima  erasi  prefìssa. 

Li  studj  vennero  condotti  con  sollecitudine  e  perse- 
veranza per  diecisette  mesi,  di  quello  e  del  seguente 
anno;  tantoché  nel  novembre  1851  ebbi  a  disposizione, 
per  redigere  il  primo  Rapporto,  i  seguenti  lavori: 

1°  Una  Mappa  plammetrica  generale  del  terreno, 
eseguita  colla  tavola  pretoriana,  nella  scala  di  1  a  2000 
€  rappresentante  tutti  i  rami  del  fiume,  le  sue  lanche 
e  holle,  i  torrenti  e  rivi,  le  strade  publiche  e  private, 
e  il  contorno  d'ogni  ritaglio  di  proprietà,  contradistinto 
con  numerazione  progressiva; 

2°  Un  Registro  dei  ]iossessori ,  in  relazione  ai  nu- 
meri della  mappa  con  indizio  del  nome  e  domicilio  di 
ciascuno,  e  la  superficie  e  qualità  dei  terreni,  non  che 
i  vincoli  cui  questi  soggiaciono; 

3**  Un  Libro  di  Notizie  ^  relative  alla  coltivazione 
dei  principali  poderi,  ai  prodotti,  alla  salubrità,  alle 
abitazioni ,  al  prezzo  delle  ultime  compere,  non  che  alle 
misure  e  altre  consuetudini  locali; 

4*"  Tre  nuove  Linee  di  livellazione ,  cioè  una  se- 
conda longitudinale,  calata  dal  ponte  della  Morobbia 
lungo  la  Via  Cantonale,  e  due  trasversali,  T  una  lungo 
la  Morobbia  dal  ponte  alla  foce,  l'altra  lungo  la  Via 
Traversa  sino  al  porto  di  Cugnasco.  Le  quali  vennero 
congiunte  alia  linea  Luisoni ,  e  il  loro  complesso  venne 
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riferito  a\V  idrometro  di  Sesto  Calende,  per  fare  uso 
delle  osservazioni  quotidiane  quivi  tenute  da  lunga  se- 
rie d'anni  sulle  oscillazioni  della  superficie  del  Lago 

Maggiore;  ,.    ... 

5°  Un   primo  iraccìamento  delle  opere  di  difesa 

e  scolo,  con  approssimativa  valutazione  del  loro  di- 

spendio;  ,  .  .   ,.  . 

6»  Le  analisi  qualitative  di  parecchi  saggi  di  terre 
del  Piano,  fatte  nel  Laboratorio  dell'Istituzione  Mylius, 
presso  la  Società  d'Incoraggiamento  d'Arti  e  Mestieri 

di  Milano;  ... 

7"  Varie  opinioni  intorno  ai  principali  punti  idrau- 
lici in  quistione.  .,,,.., 

Lo  studio  dei  fatti  confermò  che  il  declivio  si  longi- 
tudinale  che  laterale  era  più  che  bastevolmente  predi- 
sposto  alla  libera  circolazione  delle  aque,  tanto  per  lo 
scolo,  quanto  per  l'irrigazione.  E  dimostrò  mal  fondato 
il  consiglio  del  signor  cavaliere  Carbonazzi  d'accrescere 
la  pendenza  del  Ticino ,  rattenendo  con  ingenti  argini 
trasversali  e  con  cateratte  le  piene,  affinchè,  spaziando 
lungamente  sul  Piano,  lo  rialzassero  coi  sedimenti.  Ciò 
non  era  tampoco  necessario  nella  estremità  inferiore; 
la  quale  giace  pure  incassata  entro  il  bacino  delle  mas- 
sime  escrescenze  del  Lago.  Poiché ,  avverandosi  queste 
solo  un  pajo  di  volle  per  secolo,  come  nel  1775  e  nel 
1823    e  le  minori  riducendosi  a  limitato  numero  di 
giorni,  non  bastavano  a  dare  al  suolo  l'indole  di  stabil 
palude.  Quanto  alle  devastazioni  del  fiume ,  si  chiari 
doversi  esse  alla  licenza  lasciatagli,  di  dilatare  il  suo 
letto  dai  48  metri  di  larghezza,  che  in  qualche  luogo 
pur  gli  bastavano,  sino  ai  500;   mentre  il  Po,  dove 
volge  una  massa  d' aque  venti  volte  maggiore ,  ò  pago 
nello   stato  ordinario  d'una   larghezza  di  180  metri 
a  300. 
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Una  verità  posta  in  chiaro  si  fu  quella,  cheli  mag- 
giore ostacolo  alla  coltivazione  del  Piano  non  era  nella 
natura,  ma  nelle  consuetudini  antichissime,  in  forza  di 
cui  gran  parte  del  terreno  soggiaceva  per  molli  mesi 
deiranno  al  vago  pascolo,  con  divieto  ai  nominali  pos- 
sessori d'edificare,  di  piantare,  persino  di  concimare. 
Ogni  sforzo  d'arte  e  di  denaro  sarebbe  sempre  infrut- 
tuoso, se  anzi  tutto  non  si  rendesse  meno  illusorio  il 
possesso,  raccogliendo  in  una  sola  mano  quei  diritti, 
che,  scissi  e  dispersi,  impedivano  ai  promiscui  posses- 
sori la  coltivazione.  I  privati,  quando  solo  fossero  posti 
dalla  legge  in  condizione  di  poter  dissodare,  avrebbero 
coltivato  questa  parte  del  paese,  come  le  altre.  Non  es- 
ser necessario  né  che  tutti  i  possessori  conferissero  in 
un  forzato  consorzio  di  coltivazione  le  loro  terre,  come 
alcuni  pensavano:  né  molto  meno  che  dovessero  cederle 
tutte  per  generale  espropriazione  a  nn  consorzio  di  col- 
tivatori ,  come  pensavano  altri;  ma  bastava  che  la  legge 
operasse  ciò  che  i  privati  non   potevano  fare,  cioè  lo 
svincolo  di  tutte  le  servitù.  Poiché  se  a  tal  uopo  si  do- 
veva attendere  che  ognuno  volesse  e  potesse  patteggiare 
separatamente  il  riscatto  della  particella  di  servitù  che 
gravitava  su  ciascun  ritaglio  di  fondo  (e  il  Piano  con- 
tava di  questi  ritagli  non  meno  di  2218) ,  la  cosa  non 
avrebbe  mai  fine.  Mi  parve  dunque  necessario  proporre 
che  si  facesse  una  stima  generale  del  valore  delle  ser« 
vitù  in  ciascun  fondo,  e  che  un  solo  atto  di  legge  le 
convertisse  tutte  in  semplici  annualità  di  denaro;  che 
ogni  coltivatore  fosse  tenuto  a  pagarlo ,  e  ogni  partecipe 
del  diritto  di  pascolo  fosse  viceversa  tenuto  ad  accettarlo; 
fino  a  che  fosse  possibile  al  primo  di  redimersi  col  pa- 
gamento della  somma  capitale.  —  In  ciò  stava  il  primo 
cardine  dell'impresa. 

Ma  se  i  possessori  per  divenir  liberi  di  coltivare  do- 
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vevano  pagare  il  censo  del  riscatto,  per  profittar  poi 
della  libertà  dovevano  immantinente  incumbere  a  dis- 
sodare i  terreni,  a  cingerli,  a  concimarli,  a  dotarli  di 
piantagioni,  di  bestiami,  di  stalle,  di  case.  Le  quali 
operazioni,  estese  ad  un  tratto  per  tutta  la  superficie 
del  Piano,  avrebbero  cagionato  un'insolita  chiamata  di 
capitale ,  che  i  poveri  avrebbero  dovuto  andar  cercando 
ai  ricchi,  e  i  ricchi  avrebbero  dovuto  levare  da  altri 
investimenti.  E  intanto,  ove  prenderne  l'ingente  somma 
necessaria  a  fare,  con  risolutezza  e  prontezza,  i  canali, . 
li  scaricato j,  le  chiàviche,  i  nuovi  alvei  dei  torrenti,  li 
argini,  i  moli,  le  ceppaje?  Dove  prendere  di  slancio  un 
capitale,  in  ogni  caso  non  minore  di  due  millioni  di 
franchi  :  e  in  caso  di  sinistri  eventi ,  e  di  erroneo  anda- 
mento delle  opere ,  anche  maggiore  ?  Al  che ,  ove  l' opera 
non  procedesse  con  tutta  risolutezza  e  velocità,  sarebbero 
ad  aggiungere  di  semestre  in  semestre  gli  interessi  morti 
delle  spese  non  ancora  fruttuose ,  e  le  riparazioni  delle 
opere  non  ancora  compiute. 

Dato  un  sistema  meramente  consorziale,  tutto  il 
denaro  per  le  opere  dovrebbe  venir  fornito  dai  pos- 
sessori,  0  da  loro  procacciato,  sia  colla  parzial  vendita, 
sia  coir  ipoteca  dei  loro  terreni,  non  ancora  dissodati, 
né  bonificati,  né  assicurati  dalle  inondazioni.  Qualun- 
que fosse  r  avvedimento  con  cui  tali  consorzj  fossero 
instituiti,essì  non  potrebbero  prosperare,  finche  costretti 
a  trarre  l' alimento  delle  proprie  vene.  Perlochè  dopo 
molte  adunanze  e  deliberazioni  e  contestazioni,  e  dopo 
uno  sforzo  di  due  o  tre  rate  di  contributo  penosamente 
estorte  ai  dissidenti  e  agli  impotenti,  o  radunate  con 
migliaja  di  gravosi  contratti  ipotecarj,  la  cui  sola  reda- 
zione costerebbe  un'enormità  di  tempo  e  di  denaro, 
lutto  ricadrebbe  nel  primitivo  languore.  E  per  un  altro 
secolo,  si  ripeterebbero  le  odierne  querele  sullo  squa- 
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lore  del  Piano,  e  sulle  quaranta  o  cinquanta  mila  some 
di  grano  e  di  bozzoli  che  il  paese  dimentica  ogni  anno 
entro  le  sabbie  e  le  bolle  del  Ticino.  La  via  più  sensata 
era  quella  adunque  di  procacciare  in  una  sola  massa 
tutto  il  capitale,  sotto  forma  lV azioni  fruttifere ,  rac 
cogliendolo  ove  si  trova,  e  portandolo  sul  Piano,  per 
compiere  senza  stento  di  spese  e  senza  tormento  delle 
famiglie,  quelle  grandi  opere  che  dovevano  porre  i  pos- 
sidenti  ricchi  e  poveri  in  condizione  di  dissodare  con 
sicurezza  e  alacrità.  -  Era  questo  il  secondo  cardine 
deir  impresa. 

I  poderi,  ridutti  a  quello  stato  normale  di  libertà 
difesa   e  salubrità  in  cui  possa  Tagricultura  valersi  di 
tutta  la  feracità  del  suolo,  acquisterebbero  un  valore 
almeno  doppio  di  quello,  non  dico  solamente,  che  ora 
hanno  i   pascoli   desolati,  senza  stalle,   senza   piante, 
senza  concime,  ma  quelli  stessi  recinti  che  le  famiglie 
più  intraprendenti  appena  han  potuto  ridurre  a  prato 
palustre  e  ad  abitato  malsano.  Ora  a  qual  causa  si  do- 
vrebbe  questa  trasformazione?  A  qual  causa  si  dovrebbe 
il  raddoppiamento  di  valore,  che  immantinenti  ne  con- 
seguirebbe?  Certamente  agli  argini  ed  ai  canali,  costrutti 
col  capitale  e  col  rischio  degli  azionisti.  Nessuno  dei 
possidenti  potrebbe  dirsi  danneggiato,  se  sull'aumento 
di  valore  che  il  suo  fondo  ricevesse,  e  in  giusta  sua 
proporzione,  egli  dovesse  fornire  la  sua  congrua  parte 
di  compenso  agli  azionisti.  Questa  sarebbe  più  o  meno 
della  media  annua  misura  di  due  franchi  per  ognuna 
delle  45,000  pertiche  di  terreno  bonificato,  secondo  le 
diverse  specie  di  miglioramento,  e  la  diversa  loro  gra- 
dazione. Questa  annua  cifra  sarebbe  il  mezzo  termine 
che  unirebbe  la  possidenza  e  il  capitale. 

Qui  non  bisogna  dimenticare,  che,  se  codesto  ri- 
parto  del  carico  debb' essere  in  congrua  proporzione. 
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è  necessario  il  concorso  di  tutta  quanta  ia  superficie 
bonificata.  È  necessario  dunque  determinare  prima  con 
precisione  i  confini  ;  ed  è  necessario  poi  che  codesto 
maggior  valore  venga  veramente  attuato  su  tutta  la  su- 
perficie. Perciò  conviene  che  le  antiche  corporazioni, 
le  quali  sono  costituite  in  modo»  che  hanno  potuto  per 
molti  secoli  possedere  il  terreno  senza  aver  fatto  sforzo 
alcuno  per  dissodarlo,  siano  costrette  a  uscire  di  que- 
ste dannose  tradizioni;  epperò  che  la  legge  le  chiami  a 
vendere  a  publico  incanto  gli  spazj  inculti  :  ovvero  ad 
affidarli  ai  privati  in  censo  perpetuo  ;  oppure  a  darli  in 
quella  forma  di  lungo  affitto  con  consegne  e  riconsegne, 
colla  quale  vediamo  essersi  potuto  ridurre  ad  esemplare 
coltivazione  e  assiduo  miglio  "amento  tanti  poderi,  pur 
di  manomorta  y  nelle  basse  pianure. 

Costrutte  così  col  denaro  delle  azioni  le  opere,  è  an- 
cora necessario  custodirle,  conservarle  in  ottimo  stato, 
riparare  ai  consueti  infortunj ,  e  avere  inoltre  una  ri- 
serva colla  quale  far  fronte  anche  agli  straordinarj  di- 
sastri, ma  fortunatamente  questi  pesi  non  dovrebbero 
ricadere  a  tutto  carico  della  possidenza.  Poiché  la  boni- 
ficazione apporterebbe  seco  varj  effetti  utili,  che  potreb- 
bero concorrere  a  sostener  la  perpetua  conservazione 
delle  opere. 

Il  primo  di  tali  proventi  è  la  dispensa  delle  aque, 
raccolte  dagli  scoli,  e  rivolta  all' irrigazione.  Vi  è  però 
congiunta  la  spesa  della  costruzione  e  conservazione  dei 
fossi  e  incili.  E  li  esperti  in  questo  dispendioso  genere 
d*agricultura  sanno,  che,  per  ricavare  dalle  aque  estive, 
e  più  dalle  invernali,  il  maggior  profitto,  è  necessario 
disporre  le  praterie  in  quel  perfetto  scalare  declivio, 
che  costa  più  dei  più  costosi  vigneti  al  monte,  e  non  si 
riduce  a  compimento,  se  non  con  prove  e  spese  distri- 
buite in  lunga  serie  d'anni.  Prima  del  qual  termine, 
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la  dispensa  delle  aque  non  potrebbe  essere  col  massi- 
mo vantaggio  retribuita. 

Quanto  al  godimento  del  pascolo  e  delle  piantagioni 
nelle  golene  e  negli  spazj  dietro  V  argine,  vuoisi  notare, 
che  queste  superfìcie  sono  comprese  nelle  45,000  perti- 
che che  dovrebbero  pagare  il  contributo  ;  e  che  se  sono 
possedute  già  dalla  Società  medesima  che  deve  riscuo- 
terlo, vuoisi  fare  o  al  godimento  o  al  contributo  una 
proporzionata  detrazione.  E  non  è  a  dimenticare  che  la 
Società  ne  avrà  pagati  ai  proprietarj  dalle  alluvioni  e 
delle  servitù  il  valore  d'espropriazione. 

Ho  riposto  pure  tra  i  vantaggi  possibili  anche  il 
frutto  eventuale  del  fondo  di  riserva,  cioè  di  quella 
parte  delle  azioni  che,  non  essendo  assorbita  nella  prima 
costruzione,  dovrebbe  far  fronte  agli  straordinarj  im- 
fortunj.  Noto  però  che  tale  residuo  potrà  esservi  o  non 
esservi,  potrà  conservarsi  per  lungo  tempo  o  per  tempo 
assai  breve,  come  i  casi  porteranno.  E  parimenti  que- 
sta residua  parte  di  capitale  non  sarebbe  giacente  a  ti- 
tolo gratuito,  ma  porterebbe  il  carico  dei  frutti  agli 
azionisti  che  lo  avrebbero  versato. 

Il  vero  e  grande  sussidio  eh' io  ebbi  in  vista  per  far 
fronte  a  tutti  li  infortunj,  si  era  quello  di  ridur  l'ar- 
gine a  via  ferrata,  coli' unica  e  sola  spesa  dell'apposi- 
zione delle  rotaje.  Anzi  il  mio  intendimento  era,  che 
l'armatura  medesima  venisse  fatta  con  limitata  spesa  : 
cioè,  non  per  fare  trasporti  a  gran  velocità  e  grossi 
convogli  a  forza  di  locomotive  :  poiché  si  trattava  d'  un 
tratto  breve  e  isolato  :  ma  con  piccola  velocità  e  piccoli 
convogli  a  forza  animale  :  il  compenso  doveva  essere 
primamente  nel  miìior  costo  dei  trasporti ,  seconda- 
mente nella  frequenza,  la  quale  nel  transito  delle  merci 
si  traduce  praticamente  in  velocità.  Era  questo  l'adem- 
pimento d'un  progetto  di  rotaja  all'americana  (Tram 
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Road)  tra  Magadino  o  Bellinzona,  pel  quale  io  aveva 
scritto  fin  dal  1844  una  proposta  al  Consiglio  di  Stato, 
sotto  firma  di  Pietro  Taddeo  Petroiini  di  Brissago.  Per 
la  morte  del  quale,  avvenuta  durante  l'insurrezione  di 
Milano  del  1848,  rimase  deserta  l'impresa ,  tanto  piena 
d'intrinseca  utilità,  quanto  mancante  di  quello  splen- 
dore che  aveva  il  progetto  fin  d'allora  agitato  del  Luco 
Magno. 

Era  il  progetto  della  rotaja  di  Magadino,  congiunto 
a  diversi  altri  per  agevolare  le  comunicazioni  tra  l'Adria- 
tico e  la  Svizzera;  due  dei  quali  progetti,  fin  d'allora 
promossi  per  opera  mia  e  de' miei  amici,  cioè  l'aboli- 
zione  del  divieto  dei  transiti  per  Sesto  Calende  e  l'abo- 
lizione delle  dogane  Estensi  e  Parmensi  sul  Po,  ebbero 
compimento  pili  tardi.  E  ne  venne  allora  attribuito  a! 
signor  De  Bruck  anche  il  primo  pensiero. 

Ma  per  tornare  all'argine  del  Ticino,  io  poteva 
ben  proporne  il  semplice  arm-^mento,  quando  in  novem- 
bre 1851  publicai  il  primo  Rapporto.  Le  cose  ora  sono 
mutate.  La  gran  linea  ferrata  che  presto  o  tardi,  come 
affrontò  il  passo  dell' Apennino,  cosi  affronterà  quello 
delle  Alpi  Ticinesi,  non  potrebbe  certamente  interpo- 
lare alla  superba  e  celere  carriera  delle  locomotive 
un'umile  rotaja  a  cavalli.  Né  in  mezzo  a  tanto  e  tale 
sfarzo  di  spese,  si  vorrebbe  forse  condurre  la  linea, 
rasente  l'alveo  del  Ticino,  in  luogo  certamente  di  mag- 
gior pericolo,  solo  per  profittare  d'un  argine  già  fatto, 
se  ciò  dovesse  renderla  tributaria  in  considerevoi  mi- 
sura all'opera  della  bonificazione.  Ciò  che  resta  in  tal 
caso  a  invocare,  è  che  il  passaggio  della  ferrovia  su  qua- 
lunque altra  linea  del  piano,  non  venga  almeno  a  in- 
tercettare li  scoli  e  peggiorarne  la  condizione.  Quindi 
vorrei  aggiungere  al  g  25  dei  Pensieri  per  un  progetto 
di  legge,   questo  voto  che  :    a  Qualora  la  ferrovia  sul 
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»  Piano  tra  Locamo  e  Bellìnzona,  non  si  potesse  sta* 
y>  bilire  sulF  argine  medesimo  che  serve  alla  bonifica- 
j>  zione,  la  spesa  dei  ponti  sui  canali  di  scolo  non  sia 
D  a  carico  della  impresa  della  bonifìcazione,  ma  di 
»  quella  della  ferrovia.  »  Mi  riservo  però  a  insinuare 
tutto  ciò  che  può  stare  in  favore  alla  linea  dell* argine: 
com'è,  per  esempio,  la  possibilità  di  percorrere,  dal 
passo  del  Ticino  a  quello  della  Morobbia,  quasi  dieci 
chilometri,  senza  fare  nemmeno  un  ponte. 

Ponderati  tutti  questi  articoli  d'accessorio  emolu- 
mento, ne  consegue  che  probabilmente  non  forniranno 
le  spese  delPamministrazione,  della  custodia  e  delle 
consuete  manutenzioni,  e  che  le  grandi  spese  di  costru- 
zione e  restauro  dovranno  appoggiarsi  principalmente  sul 
contributo  della  superficie  bonificata.  In  tali  circostanze, 
gioverà  spingere  con  tanto  maggior  celerità  i  lavori , 
per  non  soggiacere  almeno  al  carico  degli  interessi  morti, 
e  porre  tutta  la  superficie  in  condizione  di  prestare  pron- 
tamente il  contributo. 

Prescindendo  anche  dalla  necessità  di  stabilire  al- 
l'opera  un  reddito  nell'uso  dell'argine,  dei  margini  e 
dell'irrigazione,  mi  parve  necessario  di  proporre  che 
tutti  questi  spazj  costituissero  «  un  complesso  iììdivisi' 
bile,  5)  il  quale,  ad  ogni  evento,  potesse  anche  avocarsi 
nella  sua  integrità  allo  Stato.  Perocché,  se  si  doves- 
sero abbandonare  gli  scoli  e  le  difese  all'arbitrio  diver- 
gente dei  privati  possessori,  in  breve  tempo,  con  nuovi 
scavi  e  nuove  costruzioni,  il  tessuto  delle  opere  verrebbe 
sconnesso  e  disordinato. 

Confesso  però  d'avere  nel  primo  Rapporto  dimenti- 
cato uno  dei  membri  di  questo  indivisibile  complesso. 
Primo  a  notarmi  questa  lacuna  fu  l'onorevole  amico, 
il  consigliere  federale  Stefano  Franscini ,  il  quale  scri- 
vendomi  da  Berna,   il  20  maggio  del  seguente  anno. 


mi  disse:  *  Nella  tua  Memoria  non  ho  veduto  farsi 
»  cenno  d'  una  circostanza  che  mi  pare  essenziale  per  la 
y>  riescita  dell'impresa,  quanto  al  durare  delle  opere 
»  idrauliche.  Intendo  l' aliare  della  flottazione  in  zattere, 
))  e  senza  zattere,  solita  a  praticarsi  in  grande  e  senza 
»  regola  effettiva,  sebben  di  regole  ve  n'abbia  a  bizzeffe 
»  sulla  carta  del  Bollettino  delle  leggi.  Sino  a  che  punto 
»  sarà  tollerata  la  flottazione  dei  legnami?  »  Io  riceveva 
questa  lettera  il  23  maggio  in  Bellinzona,  appunto  nel 
giorno  in  cui  V  onorevole  Consiglio  di  Stato  mi  chia- 
mava coir  ingegnere  Bignami  a  conferenza  coH'inge- 
gnere  in  capo  Lucchini  e  coli' ingegnere  Luisoni,  alla 
presenza  d'  una  Delegazione  composta  dal  consigliere 
Phiffer  Gagliardi  e  dal  secretano  di  Stato  Pioda.  E  in 
quella  congiuntura  si  parlò  infatti  e  del  danno  che  la 
discesa  dei  legnami  poteva  cagionare  principalmente 
alle  chiàviche  e  all'argine,  e  della  necessità  d* aggre- 
gare alla  custodia  dell'argine  questo  ramo  di  publica 
vigilanza.  E  il  secrelario  Pioda  fece  notare  che  la  di- 
scesa del  legname  potrebbe  farsi  contribuire  in  qualche 
misura  alla  conservazione  delle  opere,  come  avrebbe 
certamente  concorso  alla  loro  degradazione. 


IL 


Qui  accennerò  il  progresso  dei  nostri  studj ,  dopo 
la  data  del  primo  Rapporto,  e  il  loro  stato  presente. 

Per  gli  scoli  sulla  sinistra  del  Ticino,  il  nostro  in- 
gegnere calcolò  tre  grandi  canali,  che  si  riunirebbero 
per  imnjettere  nel  Ticino,  poco  dopo  la  foce  del  Tro:Io. 
Uno  di  essi  raderebbe  il  piede  del  monte;  l'altro,  500 
metri  più  sotto ,  accoglierebbe  i  tre  scaricatori  del  primo, 
le  aque  del  torrente  Cadenazzo  che  ora  si  disperdono , 
e  quelle  di  parecchie  bolle;  il  terzo,  inferiore  al  secondo. 
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riceverebbe  i  quattro  scaricatori  di  questo,  e  svenerebbe 
le  bolle  più  basse.  L» intervallo  fra  le  tre  linee  fu  coor- 
dinato  ai  livelli  dei  terreni  adjacenli,  in  modo  di  com- 
binare  con  esaltezza  lo  scolo  e  4' irrigazione.  Questi  fos- 
sati sommano  a  metri  32,810  di  lunghezza,  compresi 
J,000  metri  di  canali  sussidiarj  al  di  sopra  della  Via 
Canlonaie  e  500  metri  di  nuovo  alveo  del  Cadenazzo. 
La  Via  Cantonale  vien  sottopassata  in  tre  luoghi;  e  le 
altre  vie  publiche,  consorziali  o  private,  in  31?    *      . 
Le  opere  di  difesa  sulla  sinistra  ,  sono  di  due  sorta  : 
le  une  basse  e  sommergibili  in  tempo  d'aque  grosse: 
intese  a  frenare  T  impeto  del  fiume  e  ridurlo  a  poco  a 
poco  ad  alveo  proporzionato  e  regolare;  le  altre  insom- 
mergtbth:  destinate  a  contenere  le  maggiori  piene.  Per 
le  prime  eransi  proposti  circa  trenta   moli  staccati    a 
ciascuno  dei  quali  farebbe  fronte  un  altro  sulla  opposta 
riva,  partendo  da  punti  presi  nel  terreno  alto  e  fermo, 
e  inoltrandosi  entro  P alveo  in  senso  perpendicolare  alla 
corrente,  giusta  il  precetto  di  Zendrini,  e  secondando 
il  corso   del  fiume   solamente  colla  forma  curva  delie 
fronti,  protese  a  scarpa  molto  inclinata.  Resterebbe  al 
libero  sfogo  del  fiume  un  alveo  di  200  metri  incirca 
maggiore  cioè   della   complessiva   luce   degli  archi   al 
ponte  di  Bellinzona.  Altronde  l'altezza  di  questi  solidi 
dovrebbe  superare  solamente  le  aque  ordinarie,  o  la- 
sciare libera  espansione  alle  piene  fino  all'argine    La 
costruzione  dovrebb' essere  in  grossi  pezzi,  con  rinforzo 
di  più  grosso  materiale  all'unghia  dei  moli.  Vi  si  do- 
vrebbe  inoltre  ammassare  in  luogo  un'anticipata  scorta 
d  altro  materiale,  per  pronto  riparo  dei  moli  in  caso  di 
repentino  avvallamento.  Tutta  la  massa  da  ordinarsi  sul 
margine  del   fiume,  sì  per  la  costruzione    che  per  le 
scorte,  fu  calcolala  per  ambo  le  rive,  oltre  a  metri  cu- 
J)ici  78  mila.  Gli  intervalli  da  molo  a  molo  dovrebbero 
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piantarsi  con  opportuno  ordine  a  ceduo,  per  provocare 
i  sedimenti  in  tempo  di  piena,  e  fornire  pronto  mate- 
riale ai  ripari.  Col  favore  delle  alluvioni  poscia  ottenute, 
la  piantagione  dovrebbe  inoltrarsi  sempre  più,  e  invol- 
gere e  colmare  i  tronchi  d'alveo  abbandonati,  ridu- 
cendo i  divagamenti  del  fiume  ad  una  sola  maestosa 
curva. 

Il  signor  ingegnere  in  capo  Lucchini ,  nella  confe- 
renza del  23  maggio  1852,  propose  di  gettare,  in  luogo 
dei  moli  staccati,  una  scogliera  subaquea  continua,  ag- 
giungendovi nuovi  materiali,  mano  mano  che  i  primi  si 
venissero  approfondando.  Le  conseguenze  dei  due  si- 
stemi differiscono  principalmente  in  ciò  che  la  scogliera, 
secondando  continuamente  il  fiume,  richiede  minor  so- 
lidità; ma  viceversa,  la  sua  lunghezza  complessiva  è 
maggiore.  E  non  è  ancora  ben  calcolato  quale  delle  due 
costruzioni,  a  pari  sicurezza  ,  richiederebbe  minor  massa 
di  materiale.  Nella  conferenza,  il  nostro  ingegnere  piegò 
all'  opinione  del  signore  Lucchini  ;  ma  per  consulta  fatta 
poi  con  altri  ingegneri,  tornò  a  propendere  di  nuovo 
per  i  moli.  Intanto  il  divario  delle  opinioni,  trasferito, 
dalle  remote  e  imaginarie  congetture  in  cui  lo  aveva 
lasciato  il  signor  cavaliere  Carbonazzi  nel  1846,  sino  a 
questi  immediati  particolari,  dimostra  quali  e  quanti 
passi ,  per  opera  della  Società  Promotrice ,  si  siano  in- 
tanto già  fatti. 

Quanto  alle  opere  insommergibili,  la  principale  è 
un  argine  continuo  ,  sulla  riva  sinistra  ,  dalla  foce  della 
Morobbia  a  quella  del  Trodo.  La  sua  altezza  dovrebbe 
superare  di  80  centimetri  liberi  la  massima  piena.  Do- 
vrebb' essere  rivestilo  di  ciotloloni  lungo  il  piede.  Dietro 
l'argine  vi  dovrebbe  essere  un  lembo  libero  da  ogni 
privata  proprietà  e  ingerenza ,  senza  muri  e  senza  ca- 
nali 0  cavi,  largo  da  30  a  40 metri:  si  per  il  caso  d'  un 
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ritiro  dell'argine,  o  d'uno  sfogo  alle  aque  d'una  rol. 
tura  :  si  per  i|  facile  accesso,  e  il  deposito  dei  materiali. 
Anche  la  sinistra  riva  della  Morobbia  dovrebbe  essere 
arginala  sino  alla  sua  foce. 

Sotto  la  foce  del  Trodo,  la  riva  sinistra  non  solo  è 
angusla,  ma  talmente  bassa  e  palustre,  che  le  alluvioni 
sono  desiderabili ,  perchè  essendo  colà  di  rigurgito 
fanno  utili  sedimenti.  Vuoisi  però  provedere  con  fossi  al 
generale  e  pronto  scolo  nel  decrescere  delle  piene  men- 
tre I  sedimenti,  deposti  nei  fossi,  devo.,  essere  con- 
tinuamente ributtali  a  colmare  le  a.ljace.ize.  Il  libero 
corso  del  fiume  vuoisi  promovere  con  profondi  sgar- 
bamenti.  ^ 

Sulla  riva  destra,  nella  parte  superiore  alla  Via 
Traversa,  .!  terreno  è  in  gran  parte  elevalo,  .si  per  la 
vicinanza  del  monte .  si  per  li  ingenti  deposili  dei  tre 
precipitosi  torrenti ,  Sementina ,  Proggero  e  Rialone. 
Laonde,  in  luogo  d'argine  continuo ,  basterebbe  poriaie 
a  maggiore  altezza  le  estremità  interne  dei  moli ,  affinchè 
potessero,  neJla  parte  aderente  alla  riva,  sovrastare  an- 
che alle  grandi  piene.  Nel  caso  poi  che,  invece  dei  moli 
s.  adottasse  anche  per  la  riva  destra  la  scogliera  conti- 
nua  I  mol,  vi  si  dovrebbero  aggiungere,  io  credo,  per 
costituire  1  opera  insommergibile. 

Sotto  la  Via  Traversa ,  fra  il  Ticino  e  la  Verzasca , 
giace  una  bassa  landa  che  forma  quasi  il  quarto  del 
terreno  da  bonitìcarsi,  e  che  in  tempo  di  somma  escre- 
scenza  del  lago  fa  parte  del  suo  bacino.  Allora  le  impe- 
tuose  correnti  del  Ticino  e  della  Verzasca,  urlandosi 
ad  arigoo  retilo,  in  parte  si  elidono,  e  depongono  in 
giro  le  orbide,  rapile  alle  alle  valli.  Ve  dunque  in 
corso  un  operazione  di  colmata  naturale ,  che  l'arte  deve 
promovere;  le  opere  d' arginamento  sono ,  per  cosi  dire 
immature.  Vuoisi  intanto  provedere  al  perfetto  scolo  ià 
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tempo  di  aque  magre  e  al  più  copioso  iaterrimenlo  in 
tempo  d* escrescenza.  A  ciò  devonsi  coordinare  e  i  fos- 
sati ,  da  escavarsi  continuamente  per  espandere  le  ma- 
terie sul  piano:  e  le  linee  di  ceppaje  che  rallentino 
r  agitazione  delle  aque,  e  coi  molteplici  sterpi  inzeppino 
il  suolo:  e  le  torbide  artificiali  dei  rivi  nei  luoghi  pros- 
simi al  monte:  e  i  depositi  continui  delP irrigazione  in 
tempo  d'aque  infime:  e  nei  luoghi  più  palustri  e  am- 
morbati, alcuni  trasterri,  coir  uso  di  rotaje  portatili. 
Stabilito  il  regolare  avviamento  di  queste  operazioni, 
il  continuarle  diviene,  più  che  altro,  un  metodo  d'agri- 
cultura.  Il  signor  Lucchini  però,  nella  succitata  confe- 
renza, non  mostrò  gran  fiducia  che  l'abolizione  delle 
servitù,  e  la  vendita  o  lunga  affittanza  dei  beni  delle 
corporazioni,  bastino  a  stabilire  in  questa  più  desolata 
parte  del  Piano  un  tale  simultaneo  sistema  di  colmata 
e  di  coltivazione.  E  riputò  necessario  che  la  Società  Pro- 
motrice  facesse  il  forzoso  acquisto  di  tutto  questo  spazio. 
Ma  ciò  veramente  la  trasformerebbe,  contro  il  suo  pro- 
posito, in  società  d'agricultura. 

Dopo  la  conferenza  di  maggio  4852,  gli  studj  ven- 
nero rivolti  ai  singoli  progetti  di  dettaglio.  Non  si  erano 
intanto  potute  nella  detta  conferenza  spianare  le  diffi- 
coltà insurte  in  seguito  alla  proposta  d'armare  il  dorso 
dell'argine  a  rotaja  ferrata:  si  per  li  impegni  già  incorsi 
verso  l'antica  Società  del  Luco  Magno,  si  perle  discus- 
sioni allora  imminenti  nell'Assemblea  Federale.  Laonde 
la  Delegazione  Governativa,  sospendendo  ogni  proposi- 
zione anche  per  ciò  che  riguardava  le  altre  parti  della 
nostra  impresa,  pensò  d'eccitare  frattanto  la  Società 
Promotrice  ad  estendere  gli  studj  di  bonificazione  an- 
che alla  parte  della  valle  fra  Bellinzona  e  Biasca.  E  in 
questo  senso  rescrisse  l'onorevole  Consiglio  di  Stalo,  in 
data  del  1»  luglio  4852.  La  Società  non  si  negò  a  far 
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intraprendere  un'  ispezione  in  luogo,  nel  seguente  ago- 
sto; ina  trovò  che  le  circostanze  quivi  essendo  assai  di- 
verse, sarebbe  stato  mestieri  procedere  a  particolari 
studj,  e  nuove  spese;  al  che,  nella  generale  incer- 
tezza in  cui  giacevano  le  cose,  non  seppe  determinarsi. 


III. 


Intanto  il  signor  avvocato  Antonio  Chicheri  di  Bel- 
linzona,  presentò  su  questo  argomento  alla  Società  Ti- 
cinese d'Utilità  Publica  uno  scritto,  che  venne  publicato 
in  sei  numeri  della  Democrazia,  nei  giorni  5,7,  8, 
11, 12  e  14  agosto;  ma  le  particolari  proposte  dell'au- 
tore si  trovano  quasi   interamente  racciiiuse  nel  terzo 
articolo  (dell' 8  agosto).  La  principale  si  è  quella  che  le 
Communi  del  Piano  dovrebbero  far  parte  della  Società. 
«  Ciascuno   potrebbe  prendere  quel  numero    d'azioni 
y>  che  credesse.  Quando  le  Communi  non  volessero  as- 
y>  sociarsi,  allora  quella  qualunque  Società  che  venisse 
»  a  costituirsi,  potrebbe,  ben  maturate  le  circostanze, 
y>  obligarsi  anticipatamente  all'esecuzione  di  determil 
»  nate  opere  per  una  determinata  somma  o  compenso; 
»  questa  somma  sarebbe  poi  ripartita  sulle  Communì 
»  interessate,  in  ragione  di  territorio..,,  »  E  più  sotto: 
«  Ed  a  vece  d'imporre  un  censo,  si  preferirebbe  la 
»  cessione  di  territorio  communale,  a  prezzo  di  stima,- 
y>  ben  inteso  che  questo  terreno  esista  entro  la  periferia 
»  del  Piano.  Non  v'è  Commune  che  non  possegga  un 
»  proprio  terreno ,  ossia  pertinente  ali*  aggregato  com- 
3)  munale  o  patriziale.  Al  Commune  può  tornare  più 
»  comodo  cedere  in  tutto  o  in  parte  terreno,  anziché 
y>  denaro..,.    Deve  inoltre  esser  facultativo  alle  Com- 
»  niuni,  di  dare  a  sconto  del  loro  debito,  il  personale 
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»  e  materiale  che  si  trovassero  sul  loro  territorio: 
T>  sempre  a  prezzo  d'equità,  e  quando  l'economia  o  la 
»  speciale  abilità  non  richiedesse  di  prenderli  altrove.  » 
Il  signor  Chicheri  vorrebbe  adunque  che  la  spesa  della 
bonificazione  ricadesse  non  già,  come  propose  la  So- 
cietà Promotrice,  sopra  i  soli  poderi  bonificati,  e  in 
ragione  del  relativo  grado  di  vantaggio  da  ciascuno  di 
essi  ottenuto ,  ma  sulle  intere  communità  il  cui  territo- 
rio venisse  più  o  meno  interessato.  Ma  il  signor  Chi- 
cheri non  tarderà  a  riconoscere  l'ingiustizia  che  questa 
proposta  involge,  eie  difficoltà  che  ne  conseguono.  Po- 
niamo che  in  un  Commune  una  famiglia  abbia  una 
vigna  sul  monte,  e  un'altra  abbia  un  pasco  palustre 
sul  piano.  Si  redimono  le  servitù,  si  argina  il  fiume, 
8Ì  svenano  le  aque  stagnanti  e  morbose;  il  prato  si  ri- 
veste d'erbe  salubri.  Nel  riparlo  delle  spese,  il  Com- 
mune è  chiamato  a  conferire  la  sua  porzione.  «  A  vece 
y>  di  denaro ,  deve  ceder  terreno  pertinente  all'  aggre- 
»  gato  communale  0  patriziale.  »  Ora,  questo  terreno 
appartiene  a  tutto  ^  l*  aggregato:  »  appartiene  tanto  al 
possessore  del  prato  sul  piano,  come  a  quello  della  vi- 
gna sul  monte.  La  vigna  dovrà  pagare  il  maggior  va- 
lore acquistato  dal  prato.  No,  ciò  non  è  giusto;  e  non 
è  possibile.  I  possessori  dei  poderi  che  non  debbono 
partecipare  al  beneficio,  non  vi  consentiranno  mai;  e 
se  la  cessione  dei  terreni  è  la  condizione  dell'opera, 
questa  non  avrà  mai  cominciamento. 

Anco  nelle  Communi  che  hanno  maggiori  interessi 
sul  Piano,  quando  siavi  altro  modo  di  procacciare  il  ca- 
pitale pei  lavori,  non  sarà  facile  ottenere  cessioni  di 
terreno;  poiché  nel  concetto  delle  popolazioni  questo  è 
il  bene  più  di  tutti  prezioso,  e  gli  crescerà  pregio  l' aspet- 
tazione del  vicino  miglioramento.  Quanto  al  diritto  poi 
di  dare  in  pagamento  il  personale  o   il  materiale  a 
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prezzo  d' equità ,  e  quando  non  convenga  prenderli  al- 
trove, non  è  cosa  che  agevolerà  li  appalli.  Poiché,  o  Tin- 
teresse  dell'appaltatore  lo  consiglia  a  prendere  i  sassi, 
il  legname,  i  braccianti  sul  territorio  d*un  dato  Commu- 
ne:  e  sarà  superfluo  costringerlo  con  patto;  o  non  lo 
consiglia:  ed  egli  allora  non  assumerà  tal  carico,  senza 
pattuirsi  un  correspettivo.  E  ciò  tornerà  d'aggravio  al 
Commune;  ed  eliderà  il  vantaggio  che  la  somministra- 
zione del  personale  e  del  materiale  potrà  procacciargli. 
Non  senza  pericolo  poi,  almeno  di  gravi  indugj , 
sembra  il  sottomettere  un'opera   d'arte  agli  interessi 
divergenti  e  facilmente  litigiosi  delle  singole  Communi. 
«  Avviene  di  frequente  (dice  lo  stesso  signor  Chicheri 
»  nell'articolo  dell' 8  agosto)  che   le   opere  superiori 
J>  giovino  anche  ai  terreni  inferiori,  e  sarebbe  ingiusto 
»  che  una  Commune,  a  proprie  spese,  dovesse  conser- 
»  vare  senza  compenso  opere  sul  proprio  territorio,  che 
J>  tutelano  anche  il  territorio  inferiore   di  altre  Com- 
y>  muni.  »  In  tal  caso  la  Commune  inferiore,  egli  dice, 
«  avrà  il  dovere  di  concorrere  colla  Commune  superiore, 
»  per  fare  l'opera  in  commune,  e  nella  respetliva  pro- 
>  porzione,  che  sarà  concordata.  »  Ma  il  sig.  Chicheri 
vorrà  ben  convenire  non  essere  difficile  che  una  Com- 
mune possa  per    avventura  dare  un  rifiuto  ingimto, 
e  negarsi  al  suo  dovere,  e  riluttare  a  un  concordato.  E 
allora  chi  supplirebbe  frattanto  alla  parte  di  capitale 
necessaria  a  compiere  l'opera  superiore?  Finché  si  an- 
dranno  ventilando  questi  doveri  e  questi  concordati, 
finché  intanto  nella  parte  superiore  gli  argini  non  sa- 
ranno  chiusi  e  le  paludi  non  saranno  sviale,  le  Com- 
muni  inferiori,  rimanendo  minacciale  dalle  piene  e  in- 
festale dai  ristagni,  o  non  sapranno  risolversi  a  fare  le 
loro  porzioni  d'opere,  o  i  lavori  particolari  quivi  intra- 
presi non  avranno  effetto. 
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Le  Communi  hanno  tutto  il  diritto  di  rappresentare 
ai  Magistrati  i  particolari  loro  interessi  e  anche  le  par- 
ticolari opinioni  di  loro  e  dei  varj  intendenti  che  possono 
a  tal  uopo  aver  consultali ,  affinché  nessuna  circostanza 
locale  venga,  nelle  grandi  combinazioni  d'arte,  per 
caso  trasandata.  Ma  se  le  complessive  e  solidarie  opera- 
zioni, che  l'arte  e  l'economia  additano  come  necessarie 
a  togliere  li  ostacoli  naturaU,  devono  essere  alterale, 
contorte,  sventale,  di  passo  in  passo,  secondo  può 
convenire  ai  diversi  interessi  e  ai  diversi  pareri  che 
s'incontrano  di  Commune  in  Commune,  si  avrà  tuli' altro 
che  un'opera  d'idraulica  e  d'economia.  Oso  dire,  che 
se  di.  dodici  Communi  interessale,  ciascuna  dovesse 
proporre  un  suo  proprio  progetto  di  bonificazione,  si 
avrebbero  dodici  progetti  diversi.  E  se  anco  tulle  ricor- 
ressero ad  un  medesimo  ingegnere,  ognuna  gli  porrebbe 
condizione  d'assestare  le  cose  in  modo  che  a  lei  recasse 
il  piii  di  vantaggi ,  e  il  men  di  svantaggi  possibile.  Oso 
dire  di  più:  se  una  Commune  possedesse  già  un  progetto, 
e  il  suo  territorio  venisse  frattanto  a  suddividersi  in  due 
Communi,  all'una  delle  quali  si  assegnassero  tulli  gli 
spazj  rasente  il  fiume,  e  all'altra  il  pie  di  monte: 
quest'ultima  non  indugerebbe  a  insinuare  che  le  spese 
dell'  argine  e  dei  moli  sono  veramente  soverchie,  quando 
si  tratta  infine  di  salvare,  con  disagio  di  tutti,  un  lembo 
di  sabbia  che  costò  ben  poco  a' suoi  possessori.  Le  Com- 
muni in  ciò  sono  come  i  privati;  dei  quali  dice  a  buon 
proposito  il  signor  Chicheri,  che  «  mancano  d'unità  di 
»  mire  e  d'interessi,  mentre  l'Autorità  politica  non 
1  può  esser  mossa  che  da  considerazioni  d'utilità  ge- 
»  nerale.  s> 

Infine  non  è  a  dimenticare  che  la  presente  partizione 
del  Piano  fra  le  Communi  non  è  nemmeno  corroborata 
da  Iradizionef  antica  e  tenace.  Le  Communi  originarie 
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comprendevano  vasti  traiti  della  valle  e  delle  convalli 
affluenti,  della  qual  communanza  è  reliquia  e  prova  la 
promiscuità  dei  pascoli  ;  ed  è  ben  recente  la  legge  la 
quale  vietò  che  i  possessi,  dovunque  fossero  posti,  ap- 
partenessero al  Commune  ove  risiedeva  il  possessore, 
e  che  perciò  col  mutar  mano  mutassero  Commune. 

Nell'ultima  parte  della  sua  Memoria,  il  signor 
Chicheri  molto  opportunamente  fa  menzione  della  tratta 
dei  legnami;  e  accenna  che  i  trafficanti  dovrebbero 
concorrere  alla  conservazione  degli  argini ,  e  che  venendo 
a  sentirne  vantaggio,  dovrebbero  contribuire  a  quelle 
opere  che  li  garantissero  da  pagamento  di  danni  ai 
privati.  Quanto  al  ce  ripartire  il  prodotto  sulle  Communi, 
»  in  ragione  dell'entità  dei  ripari,  d  è  chiaro  che,  se  le 
riparazioni  non  debbono  essere  attribuite  alle  singole 
Communi,  ma  ad  una  società  o  ad  un  consorzio  qualun- 
que, il  provento  dovrebbe  andare  ove  andrebbe  il  carico 
delie  riparazioni. 

Il  signor  Paolo  Boletti  conviene  in  ciò  col  signor 
Chicheri;  e  inveisce  contro  e  li  immensi  danni,  » 
che  cagiona  la  dispersione  dei  legnami  e  il  loro  ricupero 
e  trasporto  attraverso  i  fondi.  Anzi  egli  aggiunge  che 
«  la  flottazione  del  legname  libero  nel  fiume  Ticino 
»  dovrebbe  essere  assolutamente  proibita,  e  permesso 
»  solo  il  transito  sopra  regolari  zattere,  guidate  da  no- 
y>  mini  pratici;  flottazione  ed  arginamento  sono  due 
»  cose  diametralmente  opposte.  »  Perlochè,  combi- 
«andò  le  proposte  del  signor  Chicheri  con  quelle  del 
signor  Boletti,  e  con  quanto  erasi  già  suggerito  dal  si- 
gnor secretano  Pioda,  troveremmo  delineato  un  nuovo 
articolo  di  legge,  da  soggiungersi  a  quelli  che  ho  già 
suggeriti;  e  potrebbe  all' incirca  essere  in  questi  ter- 
mini: —  «  I  legnami,  prima  di  passare  il  ponte  di 
»  Bellinzona,  si  dovranno  raccozzare  in  zattere;  queste, 
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y>  nella  loro  discesa  fino  al  lago,  dovranno,  contro  pa- 
»  gamento  d'una  tassa  da  determinarsi,  venir  consegnale 
»  alla  cura  d'uomini  a  tal  uopo  destinati  dalla  rappre- 
»  senlanza  medesima  che  avrà  il  carico  della  custodia 
»  e  conservazione  delli  argini  e  dei  moli;  la  quale  avrà 
ì>  il  diritto  d'apprenderei  legnami  che  oltrepassassero 
»  il  ponte  dispersi  e  non  consegnali  ;  si  la  lassa  che  i 
»  legnami  appresi  saranno  applicati  alla  riparazione  delli 
»  argini  e  dei  moli.  » 

Siamo  cosi  trapassati,  quasi  senza  avvederci,  alla 
Memoria  che  il  signor  Boletti  inserì  nei  numeri  della 
Democrazia  del  15,  16  e  23  febrajo,  12,  13,  16,  17 
e  21    aprile,  di  quest'anno.   Quantunque  lo  scrittore 
afielti  una  forma  disputativa  e  quasi  contenziosa,  molto 
inopportuna  quando  si  tratta  di  chiarire  cose  già  diffì- 
cili, e  che  per  tal  modo  si  possono  maggiormente  offu- 
scare e  confondere,  ripete  in  verità  quasi  tutti  i  priu- 
cipj  fondamentali  del  mio  primo  Rapporto.  Anch' egli 
è  persuaso  che  alla  bonificazione  debba  precedere  una 
legge  sul  riscatto  ohiigaforio  delle  servitù    di  pascolo  e, 
pesca;  anch' egli  è  persuaso,  che  si  debbano  costringere 
le  Communi  e  le  corporazioni  a  cedere  per  via  d'incanto 
a  censo  perpetuo  i  loro  beni  posti  in  piano;  anch' egli 
è  persuaso ,  che  ai  privati  proprietarj  si  debba  lasciare 
il  pensiero  dell'agricultura:  «  Si  affranchino,  egli  dice, 
»  dalle  servitù  delle  aque,  pascoli  e  pesche,  e  vedrassi 
»  se  non  sorgeranno  quasi  per  incanto  le  più  belle  colti- 
»  vazioni.  ì>  Anch' egU  desidera  che  si  decreti  la  necessità 
ed  ur^-enza  dell'arginamento,  e  che  ogni  proprietario  vi 
debba  contribuire  in  proporzione  del  vantaggio,  il  quale 
vantaggio  deve  risultare  da  un  cadastro,  che  metta  in 
paragone  il  valore  attuale  col  valore  dopo  l'arginatura. 
Senonchè  propone  poi'o:   di  far  eseguire  una  Mappa 
»  generale  del  Piano,  valendosi  a  tale  uopo  delle  Mappe 
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'  r'?l''  f  '°"**'""  '  '"•"'"«'  •»'  Locamo,  Minusio, 
»  Gordola ,  Cugnasco ,  Magadino,  Cadenazzo ,  ecc.  ecc.  » 
Egli  non  sa  che,  al  contrario,  alcune  di  codeste  Mappe 
parzia  .  sono  lavori  del  nostro  operatore  signor  Minazzoli 
al  qua  e  fu  permesso  estrarle  a  suo  p.irticolar  vant,ggi,i 
dal  a  Mappa  planimetrica  della  Società  Promotrice:  e 
Hi  fornirla  alle  Communi.  La  qual  circostanza  rende  al- 
quanto assurdo  il  consiglio  del  signor  Boletti ,  che  rie- 
screbbe  a  rifar  colle  Mappe  jlglie  la  Mappa  madre;  e 
rende  affatto  mutile  il  sacrifizio  ch'egli  a  ciò  richiede- 
rebbe per  parte  dello  Stato. 

Anche  per  quanto  riguarda  le  opere  d'arte,  il  si- 
gnor  Bo\Mx  ripete  con  noi,  che  il  pendio  della  valle  è 
sufficiente  allo  scolo  e  all'  irrigazione  ;  che  erroneo  quindi 
e  11  principio  delle  arginature  trasversali  per  inondare 
artificialmente  il  Piano;  che  li  argini  debbono  essere 
ongitudinali;  che  debbono  venir  muniti  di  sproni  ■  che 
le  scaturigini  appiè  del  monte  debbono  sviarsi  con' pro- 
fondo fossato;  che  debbono  rivolgersi  all'  irrigazione;  e 
che  II  prodotto  di  questa  debbe  dedicarsi  alla  perpetua 
conservazione  delle  opere.  Anch'egli  finalmente  ripete 
.1  nostro  voto  che  si  armi  l'argine  con  rotaja  ferrala- 
nonché  quello  che  le  opere  si  diano  tutte  in  appalto' 
che  II  contributo  dei  proprietarj  venga  riscosso  nel  con^ 
sueto  modo  esecutivo,  e  cosi  discorrendo. 

Ma  y'è  alla  fine  qualche  punto  sul  quale  il  signor 
«oletti  dissente  da  noi.  Egli  asserisce  che  lo  spazio  da 

A'nr"  ""'"°"''  '°'°  '^  "^'^  P«^««''e  milanesi , 
ma  a  60,000.  Su  di  ciò  noi  possiamo  riferirci  alla  nostra 

Mappa;  ma  egli  può  solo  riferirsi  alla  sua  gratuita  as- 
serzione.  E  la  controversia  in  ogni  modo  è  oziosa;  poi- 
che  la  legge  dovrebbe  prescrivere  che  fossero  previa- 
mente  determinati  i  confini  precisi  alla  bonificazione 
ossia  della  superficie  che  dovrebbe  prestare  il  contributo' 
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La  cifra  della  Mappa  verrebbe  dunque  con  tale  alto  o 
corretta  o  confermata.  Esagerata  è  anche  l'asserzione 
che  i  margini  dell'arginatura  importino  2500  pertiche 
di  terreno.  Esagerale  e  gratuite  sono  pure  molte  altre 
asserzioni,  e  contrarie  affatto  a  ciò  ch'io  dissi;  onde 
giudico  inutile  il  tenerne  parola.  Piuttosto  dirò  delle 
proposte  che  egli  vorrebbe  sostituite  alle  mie. 

Il  punto  di  maggior  momento  si  è,  che  il  signor 
Boletti  non  intenderebbe  che  le  opere  venissero  costrutte 
con  capitale  apportato  in  massa  per  mezzo  d' azioni,  il 
cui  frutto  e  rischio  debba  essere  compensalo  sull'intera 
superlìcie  bonificala  e  sul  complesso  delle  opere.  Egli 
ha  prestabilito,  non  saprei  su  quali  studj  e  su  quali  ga- 
ranzie contro  ogni  errore  e  ogni  infortunio,  che  tutte  le 
opere  di  difesa  e  di  scolo,  coi  riscatti  delle  pesche  e 
coir  espropriazione  degli  spazj,  debbano  sommare  alla 
precisa  somma  d'un  millione  e  duecento  mila  franchi; 
che  debbano  ripartirsi  in  tre  annate  eguali;  e  che  per- 
tanto debbasi  ogni  anno  erogare  un'egual  somma  di 
400,000  franchi.  Questo  capitale,  a  mente  sua,  si  do* 
vrebbe  anticipare  dai  singoli  possessori  in  proporzione 
del  futuro  vantaggio  eh'  essi  dovrebbero  poi  conseguire; 
il  che  dovrebbe  previamente  risultare  da  un  cadastro, 
a  tal  uopo  stabilito  da  tre  commissarj.  Egli  è  persuaso 
esservi  terre  in  contatto  del  fiume  che  ora  non  valgono 
20  franchi  alla  pertica,  mentre  altre  più  lontane  pos- 
sono già  fin  d'ora  valer  100  franchi.  Se  ad  opera  com- 
piuta si  le  une  che  le  altre  debbono  avere  l'uniforme 
valore  di  120  franchi  per  pertica,  T incremento  di  valore 
di  quelle  più  vicine  al  fiume  sarebbe  di  100  franchi 
alla  pertica,  quello  delle  più  lontane  sarebbe  solamente 
di  20  franchi;  le  prime  dunque  dovrebbero  contribuire 
cinque  volte  più  delle  seconde.  Fin  qui  siamo  d' accordo. 
Ma  si  tratta  di  anticipare  un  capitale;  epperò  i  pro- 
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prielarj  più  vicini  al  fiume  dovrebbero  pagare  una  somma 
di  molto  superiore  al  valore  attuale  del  fondo,  chièdi 
soli  iO  franchi  in  tutto  e  per  tutto.  Ed  egli  medesimo 
pertanto  confessa  «  che  non  tutti  essendo  in  posizione 
»  di  sborsare,  dovrebbero  ricorrere  a  prestiti...,  I  pre- 
»  sliti  godrebbero  del   privilegio  d'essere  preferiti  a 
3>  tutte  le  precedenti  ipoteche.  »  Ecco  dunque,  in  caso 
che  intervenisse  frattanto  una  vendita  forzosa,  annullate 
tutte  Je  ipoteche  attuali;  e  questa  è  cosa  che  una  legge 
non  può  ammettere:  e  perchè  lede  i  diritti  acquisiti  dai 
creditori  attuali:  e  perchè  scuote  le  basi  del  credito,  e 
peggiora  l'ordine  ipotecario,  che  avrebbe  anzi  necessità 
di  grandi  miglioramenti.  Inoltre,  nemmeno  a  tali  con- 
dizioni di  privilegio,  si  troverebbe  facilmente  un  pre- 
stilo sopra  l'ipoteca  isolata  d'un  ritaglio  di  fondo,  che 
frattanto  varrebbe  ancora  solamente  20  franchi  alla  per- 
tica, e  che  rimarrebbe  per  tre  anni  almeno  esposto 
sempre  alle  inondazioni,  ai  ristagni,  all'aria  cattiva,  alle 
servitù  non  redente,  ovvero  ai  corrispettivo  della  loro 
redenzione.  Ognuno  il  quale  abbia  le  più  semplici  no- 
zioni d'economia  publica,  preferirà  la  nostra  proposta, 
che  la  sovvenzione  del  capitale  non  sia  fatta  a  spizzico, 
sui  ritagli  isofati  di  terreno;  ma  in  massa,  sull'intera 
superficie  bonificabile,  e  sui  proventi  accessorj  della  bo- 
nificazione; e  che  i  singoli  possessori  debbano,  dopo 
]a  bonificazione,  pagare,  non  la  quota  loro  del  capitate, 
ma  solamente  una  quota  del  fitto,  nella  misura  media 
di  annui   franchi  due   per  ogni  pertica,  redimibili  in 
processo  di  tempo,  ove  ciò  loro  paja  e  piaccia.  Questa 
è  cosa  praticamente  possibile;  poiché  anche  una  pertica 
di  terra,  che  prima  dell'arginamento  e  dello  scolo  aveva 
solo  il  valor  capitale  di  20  franchi ,  può  immantinente 
dopo  la  bonificazione,  produrre,  non  foss' altro  in  tre 
tagli  di  buon  fieno,  i  due   franchi   di   frutto,  e  anco 
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quattro  o  cinque  volte  di  più.  E  ove  a  prima  giunta  ciò 
riescisse  difficile,  diverrà,  col  progresso  del  dissoda- 
mento e  delle  piantagioni,  sempre  più  facile  d'anno  in 
anno,  e  sempre  più  sicuro.  Ma  quella  marcia  universale 
dei  piccoli  possidenti  alle  porte  dei  ricchi  e  dei  notoj, 
per  impetrare  una  legione  d'imprestiti  sminuzzati  e  iso- 
lali, sotto  l'assedio  d'una  necessità  continuata  per  tre 
anni  consecutivi,  e  ripetuta  sei  volte  «  di  semestre  in 
semestre  3>  sarebbe  il  flagello  della  popolazione. 

E  intanto  non  si  vede  con  quali  mezzi  l'agricullore, 
già  indebitato  per  pagare  i  grandi  lavori  generali,  po- 
trebbe fare  i  suoi  particolari  di  colmata,  di  spianamento, 
di  piantagione,  d'irrigazione,  di  semina,  e  costruirsi  le 
case  e  i  fenili;  cose  tutte  pur  necessarie  per  dare  alle 
terre  quel  maggior  valore  sul  quale  si  commisura  l'an- 
ticipata contribuzione  del  capitale.  Il  signor  Boletli  me- 
desimo diffida  del  suo  ritrovato;  e  ne  suggerisce  un 
altro,  e  quindi  un  altro  ancora:  e  si  avvicina  alla  mia 
proposta,  dicendo:  «  Oppure  si  potrebbe  stabilire  che 
»  coloro  che  non  potessero  o  non  volessero  pagare  la 
»  fissata  quota  di  contributo  in  tre  anni,  possano  que- 
»  sia  corrispondere  in  otto,  dieci  o  più,  fissando  una 
»  data  annualità  per  l' estinzione  del  capitale  e  inte- 
»  resse.  Ma  in  questo  caso  converrebbe  eseguire  un 
»  prestito  sui  loro  fondi,  e  sottoporli  alle  maggiori 
»  spese  derivanti.  Sarebbe  fors'  anche  conveniente  che 
»  il  Comune  stesso  facesse  un  prestito  nelV  interesse 
»  de*  suoi  amministrati,  quando  questi  non  potessero 
»  eseguire  il  pagamento  all'ammissione  dei  mandati;  e 
3  che  adottasse  quindi  quelle  norme  che  credesse  più 
»  opportune,  pel  rimborso  dei  medesimi.  »  —  Tutte  que- 
ste alternative  e  queste  dubiezze  che  si  conchiudono  col 
rimettere  ogni  cosa  a  ciò  che  tutta  la  Comunità  credesse 
più  opporttmo  d' eseguire  in  casa  del  povero  àmmini- 
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strato,  il  quale  non  potesse  fare  i  pagamenti,  pajono 
dette  un  po' troppo  a  caso,  e  senza  una  condegna  pre- 
meditazione. Né  sembra  prezzo  dell'opera  farne  più 
lungo  discorso. 

Non  si  vede  qual  parte  avrebbe,  in  questa  caccia 
dei  piccoli  capitali  già  fatta,  sia  dai  privali,  sia  dalle 
Communi,  la  Commissione  consortile,  che  l'autore  fa 
uscire  air  improvviso,  informatissima  in  ogni  parie  della 
difficile  operazione,  da  una  momentanea  adunanza  di 
tutti  i  proprietarj.  Essa  verrebbe  «  incaricata  delV ese» 
cuzione  »  e  anch'  essa  «  autorizzata  a  procurarsene  i 
mezzi;  »  fonte  questa  d'inevitabile  confusione  e  di  con- 
flitto, e  ciò  eh' è  peggio,  d'altri  indugj.  Essa  farebbe 
procedere  al  cadastro  del  valore  attuale ,  e  del  valor  fu- 
turo di  tutti  i  fondi  (compresi  quelli,  io  penso,  dei 
membri  stessi  della  Commissione);  e  «  deciderebbe  inap- 
pellabilmente D  (anche  in  causa  propria,  io  penso)  sulle 
stime  fatte  dai  periti,  ad  arbitrio,  e  senza  alcuna  delle 
regolari  ed  evidenti  classificazioni  da  noi  proposte.  Non 
si  vede  parimenti  la  necessità  d'istituire  una  separata 
Commissione  regolatrice ,  solo  per  provedere  ai  bisogni 
ordinari  della  manutenzione  col  provento  delle  irriga- 
zioni; nò  la  necessità  d'instituire  inoltre  un  corpo  d*  As- 
sistenti, scelti  per  accordo  della  Commissione  consortile 
e  deW  Ispettorato  stradale  ;  il  quale  poi,  se  dovrebb' es- 
sere «  incaricato  dalla  direzione  suprema  delle  opere 
tutte,  »  renderebbe  pressoché  superflue  le  loro  Commis- 
sioni e  i  loro  Assistenti. 

Resta  ora  a  fare  un'osservazione:  cioè,  se  sia  ap- 
plicabile alle  grandi  operazioni  del  Piano  un  Progetta 
di  legge  ,  publicato  pure  nella  Democrazia  (del 
22  maggio),  col  quale  la  bonificazione  delle  vallate  in 
generale  viene  rimessa  ai  consorzj ,  autorizzando  le  loro 
Delegazioni  (art.   20)  a    prendere  a  mutuo  le  somme 
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necessarie  per  far  fronte  alle  spese  occorrenti;  i  terreni 
riparati  o  bonificati  ritenendosi  privilegiatamente  ipote- 
cati a  favore  del  mutuante ,  non  che  del  consorzio  per 
le  spese  d'amministrazione  e  manutenzione;  tali  mutui 
sociali  (art.  2i)  dovendo  però  essere  estinti  entro 
quindici  anni  dal  compimento  delle  opere. 

Qui,  se  il  mutuante  presta  in  solido  a  tutto  il  con- 
sorzio, non  si  vede  chiarito  un  punto  importante;  cioè 
se  in  caso  d'esecuzione,  il  mutuante  dovrebbe  estendere 
li  atti  forzosi  a  tutti  i  singoli  proprietarj  consorti,  per 
le  loro  particelle  di  debito:  o  se  dovrebbe  circoscrivere 
li  atti  a  danno  dell'uno  o  dell'altro  dei  singoli  proprie- 
tarj, sino  a  costituire  una  somma  eguale  al  mutuo  to- 
tale. Se  poi  il  sovventore  non  presta  in  solido  al  con- 
sorzio, ma  sui  singoli  2218  ritagli  di  fondo,  si  ricade 
nello  sminuzzamento  dei  contratti ,  e  in  una  selva  d'atti 
notarili  e  ipotecar j.  E  sempre  si  compromettono  ingiu- 
stamente, e  senza  necessità,  le  ipoteche  anteriori  dei 
terzi ,  e  i  corrispettivi  delle  servitù  riscattate.  E  ciò 
eh' è  peggio,  si  attraversa  all'  agricultura  la  via  d'otte- 
nere a  prestilo  li  altri  capitali  necessaij  al  dissodamento, 
alla  piantagione,  alle  costruzioni.  Onde  torno  a  dire, 
con  vera  persuasione ,  che  l' unico  modo  possibile  e  pre- 
vide d*  apportare  in  sussidio  della  bonificazione  i  due 
milioni  di  capitale,  che,  a  guerra  finita,  risulteranno 
inevitabilmente  a  ciò  necessarj,  egli  è  d'assestare  sui 
singoli  ritagli  di  fondo  solamente  il  carico  di  un'  annua 
prediale,  proporzionata  al  particolare  grado  d'  effettivo 
miglioramento,  e  corrispondente  al  frutto  d'una  terza 
parte  incirca  del  maggior  valore  acquistato  dal  fondo. 
E  conviene  destinare  li  altri  proventi  accessorj ,  tanto  a 
completare  il  frutto  del  capitale,  quanto  a  compensarne 
il  rischio  e  l' anticipazione  per  qualclie  anno  infrutti- 
fera, non  che  a  coprire  le  spese  delle  successive  opera- 
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zioni  di  colmata  nei  luoghi  più  bassi,  di  ristauro,  di 
manutenzione,  d'irrigazione  e  d'amministrazione.  Nel 
che  dovendosi  tutelare,  ìion  l'interesse  della  possidenza, 
ma  quello  del  capitale,  e  il  complesso  indivisibile  delle 
opere  in  sé  medesime  considerate,  non  sarebbe  né  giu- 
sto né  opportuno  porre  in  arbitrio  d*un  consorzio  di 
possidenti  il  destino  del  capitale,  e  quello  dell'  opera 
col  capitale  costrutta  e  riparata. 

Ora  ci  sia  lecito  ripetere  che  delle  nostre  proposi* 
zioni  i  possidenti   possono  essere  sodisfatti,  assai  più 
che  non  di  quelle  che  vennero  fatte  sin  qui  a  loro  nome 
e  in  loro  interesse.  Essi  ottengono,   giusta  le  nostre 
proposizioni,   una  libera  e  intera   proprietà,   che  ora 
non  hanno.  La  massa  dei  loro  poderi,  col  risanamento 
e   coir  arginatura,    acquista  un  aumento   di   due  terzi 
delV  attuai  valore.  Il  loro  contributo  si  riduce  da  una 
parte  di  capitale  anticipato  a  una  particella  d' intei^esse 
posticipato.  Hanno  la  libertà  di  redimersi  se  vogliono, 
e  quando  vogliono,  non  in  dieci  anni,  né  in  quindici, 
né  in  qualsiasi  altro  termine  odioso  o  molesto.  Restano 
liberi  di  provedere  colle  particolari  loro  ipoteche  all'in- 
cetta di  quei  capitali  che  sono  necessarj  al  dissodamento, 
alla  piantagione,  alla  costruzione,  e  che  forniranno  per 
molti  anni  largo  campo  di   lavoro  alle  braccia  del  po- 
polo. Finalmente  non  cadono  sotto  quelle  ipoteche  pri- 
vilegiate, le  quali  si  presentano  come  un  beneficio,  e 
avrebbero  per  primo  effetto,  di  porre  in  forse  i  capitali 
che  riposano  sulle  ipoteche  presenti ,  e  di  cagionarne  il 
disastroso  richiamo. 

E  questo  l'unico  modo  di  conseguire  con  maggior 
celerità  e  certezza  la  trasformazione  di  quella  infeconda 
superficie,  nel  cui  prodotto  lordo  il  popolo  Ticinese  è 
interessato  per  più  d'  un  annuo  millione  di  franchi; 
un  solo  decimo^  del  quale  tornerebbe  a  frutto  del  capi- 
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tale  anticipato  nelle  grandi  opere  di  difesa  e  di  sana- 
mento. 

Io  perciò,  con  maggior  fiducia  ancora  che  non 
avessi  nel  novembre  del  1851,  oso  a  ripetere  le  mede- 
sime parole,  con  cui  conchiusi  quel  mio  primo  Rap- 
porto, dicendo,  che  «  se  questa  non  è  la  strada  per 
»  cui  si  pervenga  con  sollecitudine  e  sicurezra  a  un 
Y  fine  da  tanti  anni  e  quasi  da  secoli  vanamente  desi- 
»  derato,  è  difficile  che  la  via,  per  cui  vi  si  giungerà 
D  veramente,  si  allontani  gran  fatto  da  questa.  » 

Le  gravi  circostanze  dei  tempi  raccomanderanno 
vieppiù  le  nostre  parole  ai  Supremi  Consigli.  * 

A  nome  della  Società  Promotrice  con  sommo  os- 
sequio. 

20  maggio  1853. 


PENSIERI  PER  UN  PROGETTO  DI  LEGGE 
annessi  al  Primo  Rapporto,  del  16  novembre  1851. 

1"  La  bonificazione  del  Piano  di  Magadino  si  opererà, 
giusta  le  proposte  della  Società  Promotrice,  senza  concorso 
alcuno  dell'erario  dello  Stato^  e  interamente  per  mezzo 
d* un  contributo  annuo,  redimibile,  che  si  eleverà  sul  com- 
plesso dei  terreni  bonificati,  in  parte  di  corrispettivo  del- 
l'aumento  di  valore  ch'essi  acquisteranno. 

^2*^  Il  Consiglio  di  Stato  determinerà,  in  sequela  al  som- 
mario Progetto  d'arte  elaboralo  dalla  Società  Promotrice,  i 

'  Era  comincialo  il  disastroso  blocco  che  V  Austria  inflisse  al 
Cantone  per  due  anni  e  più,  colla  mira  di  ottenervi  un  mutamento 
di  governo;  nella  quale  impresa  restò  vergognosamente  delusa. 
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^(mfìni  precisi  della  superficie  che  dovrà  prestare  il  contri- 
buto di  bonificazione. 

30  II  Comprensorio  bonificato  non  contribuirà  nel  suo 
complesso  più  del  ragguaglio  medio  di  franc^hi  nuovi  due  per 
ogni  pertica  milanese  di  superficie,  0  a  maggior  esattezza, 
franchi  trenta  per  ettaro.  Ma  il  contributo  speciale  d'ogni 
singola  particella  di  superficie  sarà  in  più  0  in  meno  di  tale 
medio  agguaglio,  secondo  il  comparativo  aumento  di  valore 
che  si  giudicherà  avere  essa  acquistato. 

A  tal  uopo,  la  Società  Promotrice  condurrà  a  termine 
e  sottoporrà  ai  giudizio  del  Consiglio  di  Slato  un  Cadastro 
di  Riparto  nel  quale  si  registrerà  ogni  numero  di  mappa  col- 
r  indicazione  del  suo  perticato,  nonché  con  quella  del  primo, 
secondo,  0  terzo  grado  di  miglioramento,  che  si  giudicherà 
esserle  assicurato,  tanto  per  ciò  che  riguarda  il  pericolo  di 
rapina  d'aque,  il  permanente  loro  ristagno,  il  momentaneo 
e  tranquillo  rigurgito,  le  insalubri  esalazioni:  0  viceversa, 
l'agevolato  accesso  e  la  possibilità  dell'irrigazione. 

Questo  primo  riparto,  fatto  in  via  congetturale  e  pre- 
suntiva, dovrà  rivedersi  e  perfezionarsi,  dietro  l'esperienza 
del  primo  triennio  dopo  il  compimento  delle  opere  di  boni- 
ficazione, udite  prima  le  rimostranze  che  faranno  in  tal  pro- 
posito le  singole  Ditte  interessate,  e  per  finale  arbilramento 
di  periti. 

4**  Affinchè  tutto  il  Comprensorio  possa  procacciarsi, 
colP  effettivo  miglioramento  della  coltivazione  e  produzione] 
i  mezzi  di  fornire  immediatamente  tutto  il  necessario  con- 
tributo, ogni  singolo  proprietario  dovrà,  entro  il  perentorio 
termine,  più  sotto  indicato,  mettersi  in  grado  di  poter  in- 
traprendere una  libera  e  piena  coltivazione,  esentandosi  da 
ogni  servitù  di  pascolo  e  da  ogni  altro  modo  di  promiscuo 
e  non  esclusivo  godimento. 

Questa  obligatoria  commutazione  delle  servitù  verrà  sti- 
pulata sotto  forma  di  annuo  censo,  che  potrà  sempre  redi- 
mersi in  tutto  0  in  parte,  mediante  somma  eguale  a  venti 
volte  l'importare  del  censo  stesso,  0  di  quella  parte  di  censo 
che  si  vorrà  redimere. 
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5*»  Per  agevolare  e  promovere  sì  là  commutazione  delle 
•servitù  in  censo,  sì  il  successivo  riscatto  di  questo,  senza 
farla  dipendere  dalla  solerzia  0  inerzia  d'ogni  proprietario, 
dovrà  la  Società  Promotrice  redigere,  entro  il  termine  d'un 
anno  a  partire  da  questo  giorno  un  estimo  generale  delle  at- 
tuali servitù  di  pascolo  e  piantagione,  e  degli  altri  modi  di 
promiscuo  godimento  in  tutto  il  Comprensorio,  indicando  il 
valore  complessivo  delle  attività,  ed  assegnando  a  ciascun 
pezzo  di  fondo  la  relativa  particella  di  passività. 

6»  Confermato  che  sia  con  voto  del  Consiglio  di  Stato, 
l'estimo  delle  servitù,  si  annuncierà  ad  ogni  Ditta  sì  attiva 
che  passiva  V  importo  delle  particelle  di  censo  che  le  spet- 
terà sia  di  pagnre,  sia  di  percepire;  le  si  intimerà  il  termine 
perentorio  d'  un  anno  per  produrre  al  Consiglio  di  Stato  le 
sue  osservazioni  in  contrario;  e  spirato  questo  secondo  ter- 
mine, l'esercizio  di  tutte  le  suddette  servitù  resterà  perento; 
«  rimarrà  attivata  solo  la  decorrenza  del  relativo  censo' 
non  avuto  riguardo  alla  mancanza  d'altra  particolare  sti- 
pulazione delle  parli,  e  salvo  ogni  altro  connesso  punto  di 
diritto;  né  i  tribunali  daranno  valore  effettivo  al  diritto  di 
servitù  se  non  sotto  la  novella  sua  forma  di  annuo  censo. 

70  I  proprietarj  che  non  presteranno  al  termine  d'ogni 
anno  il  contributo  di  bonificazione  0  il  censo  di  servitù,  si 
considereranno  di  fatto  come  incapaci  d'associarsi,  per 
quanto  è  in  loro,  all'opera  commune  e  solidaria  della  boni- 
ficazione e  coltivazione  ;  e  solo  in  questo  caso  si  appliche- 
ranno loro  i  procedimenti  iì'  espropriazione ,  già  stabiliti  in 
massima  dalla  legge  7  febrajo  i849. 

8«  Il  pagamento  sì  del  contributo  di  bonificazione  che 
del  censo  di  riscatto  si  farà  per  cura  delle  Municipalità  per 
la  fine  d'ogni  rispettivo  anno;  ma  il  Governo  ne  solleciterà 
e  assicurerà  l'esecuzione  con  tutti  i  mezzi  fiscali  di  consue- 
tudine, e  con  prelazione  ad  ogni  privata  ipoteca,  avuto  ri- 
guardo al  corrispettivo  aumento  di  valore  acquistato  dal 
fondo  a  maggior  margine  delle  ipoteche  stesse. 

90  Tanto  V  esazione  delle  annualità  quanto  la  conse- 
guente azione  espropriatoria  si  eserciteranno  direttamente 


■'^—  '* 


58  su    LA  BONIFICAZIONE    DEL    PIANO    DI    MACADINO. 

dal  Fisco  per  conto  coramune  e  solidale  di  tulli  li  interessi 
e  se  ne  farà  successivamente  il  riparto,  giusta  le  compe- 
tenze di  ciascuno  di  essi  fino  alla  concorrenza  del  denaro 
effettivamente  riscosso,  ponendosi  a  credito  di  ciascuno  di 
essi  le  sue  competenze  per  avventura  arretrate. 

10°  La  servitù  di  pesca  nelle  bolle  e  nelle  lanche  del 
fiume,  verrà  riscattata  direltumenle  dalla  Società  Promotrice, 
come  cosa  interessante  la  commune  salubrità  e  non  concer- 
nente alcun  particolare  possessore  di  terre. 

11°  I  beni  communiili,  patriziali,  di  corporazioni  o  ma- 
mmone di  qualunque  specie,  giacenti  entro  i  limiti  del  Com- 
prensorio da  bonificarsi,  o  dovranno  entro  il  perentorio  ter- 
mine d'anni  due  dalla  data  della  presente  legge  vendersi  a  pu- 
blico  incanto,  o  consegnarsi  a  privati  in  perpetuo  censo  o 
ad  afflilo  duraturo  almeno  anni  venti,  o  questo  con  obligo 
reciproco  di  consegna,  riconsegna  e  bilancio  dei  migliora- 
menti, giusta  l'  antica  pratica  degli  affitti  nello  Stato  di  Mi- 
lano. Scorso  senza  effetto  il  termine  perentorio,  il  Consiglio 
ili  Stato  farà  procedere  immediatamente  alla  vendita  per 
publico  incanto  in  via  fiscale. 

l£o  II  contributo  di  bonificazione  sarà  esclusivamente 
destinato  a  pagare  V  annuo  a/JÌUo  del  capitale  che  deve  ser- 
vire alle  opere  di  bonificazione,  e  che  verrà  procacciato 
in  forma  A' azioni  fruttifere ,  con  quelle  modalità  ed  osser- 
vanze che  la  Società  Promotrice  diviserà  e  proporrà  nel  suo 
Statuto  e  Regolamento,  e  che  il  Consiglio  di  Stato  avrà  ap- 
provato. 

130  Le  somme  capitali  che  verranno  versate  dai  pro- 
prietarj  a  redenzione  totale  0  parziale  delle  loro  quote  di 
contributo,  serviranno  ad  estinguere  un  corrispettivo  nu- 
meì'o  d'azioni,  0  ujia  loro  parte,  come  verrà  prestabilito  nel 

regolamento. 

U»  Si  r imporlo  delle  azioni,  da  un  lato,  come  dall  al- 
tro le  somme  di  contributo,  di  commutazione  e  di  riscatto 
si  verseranno  nella  Cassa  propria  del  Consorzio  di  bonifica- 
zione, la  quale  sarà  sottoposta  a  visita  e  controllo  del  Go- 
verno, ma  i  fondi  giacenti  potranno  temporariamente  inve- 


SECONDO    RAPPORTO. 


59 


<l 


I 


slirsi  in  buone  carte  fruttifere,  al  modo  che  la  Società  Pro- 
motrice diviserà  entro  i  termini  del  regolamento. 

ih*  Quel  residuo  capitale  che  per  avventura  non  rima- 
nesse immediatamente  assorbito  nelle  opere,  rimarrà  giacente 
a  tempo  indefinito  come  fondo  dì  riserva  per  il  caso  che  suc- 
cessivi disastri  rendessero  necessari  nuovi  lavori,  0  che  la 
Società  Promotrice,  dietro  l'esperienza  del  fallo,  proponesse 
addizioni  e  modificazioni  alle  opere  già  compiute  ;  e  frat- 
tanto la  Società  godrà,  in  parte  di  suo  emolumento,  l'inte- 
resse ordinario  della  giacenza. 

16»  La  Società  Promolrice  dovrà  presentare  entro  un 
anno  dalla  data  della  presente  legge  :  1°  il  Cadastro  pel  ri- 
parto del  Contributo  di  bonificazione  ;  r  V  Estimo  delle  Ser- 
vitù da  redimersi  e  perimersi  col  riparlo  attivo  e  passivo 
del  loro  importare  ;  ^r  lo  Statuto  della  Società  Promolrice, 
e  il  Regolamento  per  la  Cassa  consorziale;  V  il  Progetto  ge- 
nerale per  il  complesso  delle  opere  di  difesa,  di  scolo,  d'ir- 
rigazione e  d' accesso. 

170  Tutti  questi  studj  preliminari  verranno  sindacati 
dal  Consiglio  di  Stato  entro  mesi  tre  dalla  data  di  loro  pre- 
sentazione. Le  relative  deliberazioni  verranno  discusse  nel 
frattempo  in  concorso  dei  delegati  della  Società  Promolrice, 
e  i  relativi  protocolli  e  documenti  verranno  partecipati  per 
notizia  al  Gran  Consiglio. 

180  Annunciali  alla  Società  Promolrice  i  relativi  punti 
da  riformarsi,  essa  dovrà,  entro  mesi  sei,  presentare  nella 
forma  definitiva  non  solo  il  cadastro  del  contributo,  l' eslimo 
delle  servitù,  lo  statuto  della  società,  il  regolamento  della 
cassa  consorziale,  ma  anche  i  progetti  di  dettaglio  colf  indi- 
cazione precisa  degli  spazj  da  occuparsi  sì  perpetuamento 
colle  opere  di  difesa,  di  scolo,  d'irrigazione  e  d'accesso, 
sì  temporariamente  durante  i  lavori,  colla  indicazione  dei 
rispettivi  proprietari  e  dell'importo  presuntivo  dei  compensi 

da  pagarsi. 

190  Nei  singoli  progetti  di  dettaglio  s' indicheranno  i 
termini  di  tempo  che  si  presumono  necessari  per  l' esecu- 
zione delle  relative  opere,  le  quali  nel  loro  complesso  si  do- 
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vranno  ordinare  in  modo  da  poter  essere  compiute  tutte  eiì" 
irò  anni  tre  dalla  data  della  consegna  dei  relativi  spazj  di 
terreno. 

20^*  L' espropriazione  ed  occupazione  degli  spazj  avverrà 
dietro  semplice  partecipazione  fatta  ai  singoli  proprietarj  e 
in  caso  di  loro  assenza  o  incapacità,  alle  relative  Municipa- 
lità, innanzi  al  Giudice  di  Pace,  a  disposizione  del  quale  la 
Società  Promotrice  dovrà,  contemporaneamente  alla  dimanda, 

mettere  le  relative  somme  di  compenso,  sotto  forma  di  boni 
a  vista  sulla  cassa  consorziale  ;  ovvero  di  deposito  fruttifero 
sulla  Cassa  di  Risparmio  in  caso  che  si  tratti  di  assenti. 

2i®  Quei  proprietarj  che  si  riputassero  gfrara// nella  va- 
lutazione dei  fondi  loro  occupati;  o  in  qualunque  altro  modo, 
potranno  provedersi  avanti  i  tribunali,  ma  non  potranno 
frattanto  opporsi  all'occupazione  dei  terreni. 

22°  La  Società  Promotrice  dovrà  in  generale  dare  le 
opere  in  appalto  nei  modi  praticati  per  le  opere  publiche» 
e  sopra  capitolati  che  saranno  di  compendio  dei  progetti  di 
dettaglio.  3Ia  nel  caso  che  le  risulti  particolare  convenienza 
di  procedere  in  allro  modo  all'  esecuzione  di  qualche  parte 
d'opere,  dovrà  riportare  previa  approvazione  del  Consiglio 
di  Stato. 

23'  Fin  da  questo  momento  il  diritto  d'espropriazione 
si  estende  a  tutti  quegli  spazj  che  divenisse  necessario  di 
occupare  in  seguito  per  modificazioni  delle  opere  anche  d'irri- 
gazione e  d'eccesso,  avuto  anchò  riguardo  alle  incorpora- 
zioni di  fondi  che  potranno  avvenire.  Tali  nuove  opere  di 
qualunque  sorta  dovranno  essere  previamente  approvate 
dal  Consiglio  di  Stalo. 

24-  I  canali  di  scolo  e  d'irrigazione  devono  per  loro  na- 
tura formare  un  solo  complesso  indivisibile.  La  loro  manu- 
tenzione ordinaria  sarà  a  tutto  carico  della  Società  Promo- 
trice, ed  essa  in  compenso  avrà  li  emolumenti  delle  distri- 
buzioni d'aqueche  successivamente  si  verranno  per  sua  cura 
attivando.  Ma  in  nessun  caso  essa  potrà  fare  generale  o  par- 
ziale alienazione  di  sidatti  suoi  emolumenti. 

250  Le  opere  di  arginatura ,  le  loro  golene  verso  i  fiu- 
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mi  e  torrenti  e  i  margini  posteriori  sino  alla  distanza  di  40 
metri  dal  piede  dell'argine  formeranno  parimenti  un  com- 
plesso indivisibile,  la  cui  manutenzione  ordinaria  sarà  a  ca- 
rico della  Società  Promotrice,  dovendo  ai  casi  straordinarj 
di  rottura  0  altro  provedersi  a  carico  del  fondo  di  riserva. 
In  compenso  della  manutenzione  nonché  delle  spese  di  vi- 
gilanza e  difesa  anche  in  tempo  di  piene,  e  anche  a  mag- 
gior sicurezza  delli  argini  medesimi,  la  Società  Promotrice 
avrà  il  godimento  del  foraggio  e  della  boscaglia  lungo  li  ar- 
gini e  i  margini,  e  l'esclusivo  accesso  ed  uso  del  dorso  del- 
l'argine, ch'essa  potrà  adattare  ad  officio  di  rotaja,  purché 
ciò  non  apporti  carico  alcuno  nò  allo  Stato  nò  alla  Confede- 
razione. 

260  Decorsi  anni  dieci  dall' incominciamento  delle  opere. 
Lo  Stato  potrà  a  suo  piacimento,  0  confermare  l'ulteriore 
durata  della  Società  Promotrice  e  Conservatrice;  con  quelle 
variazioni  allo  Statuto  che  a  quel  tempo  di  buon  accordo  sì 
converranno,  ovvero  avocare  a  propria  esclusiva  cura  la 
conservazione  del  complesso  delle  opere  ;  nel  qual  caso  li 
emolumenti  avverati  dalla  Società,  potranno  venire  com- 
mutati sotto  altra  forma  d'eguale  annuo  profitto. 

2T  La  Società  Promotrice  presenterà  al  Consiglio  di 
Stato,  contemporaneamente  al  progetto  di  dettaglio,  un  pro- 
getto per  lo  stabilimento  d'  un  Podere  Modello,  e  d'un  Col- 
legio Agrario,  colle  proposte  sia  per  l' acquisto  del  necessa- 
rio terreno,  sia  per  la  costruzione  del  relativo  capitale. 
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Quaranfannì  sono,  quando  gli  spazj  inculti  nel- 
l'alta pianura  fra  Milano  e  il  lago  Maggiore  erano 
oltremodo  più  vasti  che  ora  non  siano,  la  carestia  fece 
pensare  a  proinover  quivi  Tagricultura,  mediante  T  ir- 
rigazione; alla  quale,  piuttosto  che  al  complesso  dei 
lavori,  dei  capitali  e  dei  melodi  agrarj,  si  attribuiva 
interamente  la  feracità  delle  Ba^so. 

L'Istituto  delle  scienze  dede  allora  il  consiglio, 
tanto  semplice  quanto  sensato,  di  raltenere  con  pochis- 
sima opera  nelle  valli  sovrastanti  parte  delle  aque  della 
Strona,  dell'  Arno  e  d'altri  torrenti  e  rivi  per  valersene 
nella  stagione  più  cocente.  Non  era  necessario  affron- 
tar la  natura,  trasfii^urando  in  prati  e  risaje  tutto  un 
paese ,  opportuno  piuttosto  alla  vite ,  al  gelso ,  alla  selva. 
Era  già  notevole  beneficio  provedere  alla  beva  del  be- 
stiame, a  certa  misura  di  orti  e  prati,  e  assicurare  la 

«  Secondo  abbozzo  di  progetto  d'un  canale  per  irrigazione  ed 
usi  domestici  dei  comuni  dell' Allo  Milanese  e  per  navigazione  fra 
Milano  e  illago  Maggiore,  delling.  Carlo  Possenti.  Milano,  Tip. 
Salvi  e  Comp. ,  1857. 
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coltura  del  maiz ,  a  cui  necessita  sovente  nei  sommi 
calori  qualche  ora  d'irrigazione. 

Infatti  non  si  tratta  qui  dell'  Algeria  o  della  Pale- 
stina o  d'altre  terre  ove  un  anno  intero,  e  talvolta  due, 
anche  tre  rimangono  affatto  senza  pioggia.  Sotto  il  no- 
stro cielo,  se  le  pioggie  sono  meno  frequenti  che  nel- 
i' Europa  settentrionale,  sono  anche  più  larghe.  La 
media  dell*  aqua  cadente  in  un  anno  equivale  a  poco 
meno  d'  un  metro  d*  altezza  (0,983).  Il  che  fa  quasi  il 
doppio  di  quanto  è  nella  piovosa  Londra  (0,564)  e  in 
Parigi  (0,577),  e  anche  in  paesi  di  clima  prossimo  al 
nostro,  per  esempio,  in  Bologna  (0,556).  Che  anzi,  se 
d'estate  le  pioggie  sono  rare,  sicché  il  clima  diviene 
poco  men  che  africano,  esse  sono  anche  più  dirotte. 
Onde,  benché  in  Milano  le  dominanti  sieno  le  pioggie 
autunnali,  Gasparin,  mirando  solo  alla  cifra  dell' aqua 
cadente,  ebbe  a  collocare  il  nostro  paese  nella  plaga 
delle  piogge  estive. 

Il  consiglio  dei  veterani  dell'Istituto  aveva  anche  il 
pregio  di  potersi  estendere  a  tutto  il  lembo  più  elevato 
della  nostra  pianura,  dal  Ticino  fino  al  Mincio,  o  diciam 
pure,  dalle  lande  di  San  Maurizio  in  Piemonte  fino  alle 
sabbie  del  Friuli.  L'  esempio  degli  stagni  artificiali  erasi 
già  dato  in  modo  mirabile  dagli  Spagnuoli,  e  venne  in 
questi  anni  studiato  molto  dagli  ingegneri  francesi,  che 
da  ultimo  vi  andarono  cercando  anche  un  freno  alle 
subite  inondazioni. 

Ma  fra  noi  le  menti  erano  ancora  preoccupate  dal- 
ridea,  che  pure  il  signor  Possenti  vagheggia  :  «  di  can- 
»  giare  i  terreni  inculti  in  buone  possessioni  all'uso 
»  milanese,  pavese,  lodigiano  e  cremonese.  y>  E  ciò 
sebbene  egli  riconosca  «  l' imponente  massa  di  capitali 
»  necessarj  a  questa  trasformazione.  ì> 

Perciò  r  ingegnere  Parea  favori  piuttosto  il  pensiero 
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di  derivare  dal  lago  di  Lugano,  e  spandere  fra  V  Oìonst 
e  il  Ticino  la  considerevoi  massa  di  duecento  once 
d'aqua,  che  si  stima  suffìciente  a  mettere  in  buona 
irrigazione  centoventimila  pertiche  (ottomila  ettari). 

Il  lago  di  Lugano  o  Ceresio  riempie  un*  alta  e  tor» 
tuosa  valle,  che  si  scarica  nel  lago  Maggiore  pel  fiume 
Tresa,  assai  rapido;  poiché  da  un  lago  air  altro  discende 
in  breve  corso  circa  77  metri.  La  superficie  del  Ceresio 
riesce  272  metri  sopra  il  livello  del  mare;  è  quindi  più 
di  sei  metri  al  di  sopra  dello  stesso  altipiano  di  Somma, 
il  quale  domina  tutte  le  brughiere  che  si  vorrebbero 
trasformare.  Epperò,  considerali  solo  i  livelli  e  le  di- 
stanze, si  potrebbe  riputar  facile  il  condurre  queste 
eque  sulle  parti  anco  più  elevate  della  pianura.  La  dif» 
ficoltà  è  nella  via  da  seguire. 

Incaricato  di  questo  studio,  V  ingegnere  Fumagalli 
scelse  due  linee.  L' una  secondava  il  corso  medesimo 
della  Tresa,  poi  le  rive  del  lago  Maggiore,  ma  ad  una 
forte  elevazione,  che  richiedeva  grandi  aquedutti;  una 
dei  quali,  in  Val  Travaglia,  doveva  esser  alto  sulla  valle 
quanto  i  più  eccelsi  campanili  (66  metri) ,  ed  estendersi 
un  mezzo  miglio.  E  nondimeno  giungeva,  peniti  circuito 
di  circa  62  chilometri ^  ad  una  parte  della  brughiera 
già  di  trenta  metri  inferiore  al  livello  di  Somma.  À( 
contrario,  T altra  linea,  partendo  dal  seno  meridionale 
del  lago  presso  Porto  Morcote ,  avrebbe  dovuto  attraver- 
sare diretta  e  sotterranea  un  piccolo  dorso ,  che  lo  di- 
vide dalla  valle  dell'Olona.  Ma  in  amboi  progetti  parve 
allo  stesso  Fumagalli,  per  opposte  circostanze,  egual- 
mente sproporzionato  il  dispendio  al  reddito.  Il  quale 
pur  troppo  in  opere  d*  aque  si  mostra  per  dura  espe- 
rienza sempre  minore  dello  sperato. 

Nel  48M ,  ventidue  anni  dopo  il  Fumagalli ,  V  in- 
gegnere Possenti  ravvivò  il  secondo  progetto;  e  publicò 


nel  Politecnico  (voi.  Ili)  un  primo  abbozzo  di  canale 
sotterraneo  che  dal  seno  di  Porto  Morcote  doveva  rie- 
scire  nella  valle  dell'  Olona ,  circa  due  miglia  a  mez- 
zodì di  Varese,  e  soli  9  metri  sotto  il  livello  del  lago 
di  Lugano.  Ma  suppose  che  potesse  apportare  400  once 
d'  aqua  in  estate ,  cioè  da  mezzo  maggio  alla  fine 
d'agosto,  e  da  150  a  200  nel  resto  dell'anno. 

Come  si  vede,  la  presa  d' aqua  era  già  doppia  di 
quella  che  avevano  calcolalo  Parea  e  Fumagalli.  Forse 
questi  stimavano  che  il  lago,  il  quale,  per  non  avere 
ghiacciaj  nelle  sue  montagne,  ha  il  più  lungo  tempo 
d'infima  magra  in  estate,  cioè  in  tutto  luglio  e  tutto 
agosto,  non  ne  potesse  fornir  di  più  nel  momento  del 
maggior  bisogno.  Forse  stimavano  non  potersi  senza 
gravi  difficoltà  sviare  dal  suo  corso  naturale  tutte  le 
aque  della  Tresa.  Esse  in  falli  costituiscono  una  parte 
integrante  del  sistema  del  lago  Maggiore  e  del  basso 
Ticino;  e  influiscono  notabilmente  sulla  navigazione  di 
questo  fiume,  sulla  sua  importanza  strategica,  e  sulle 
prese  d*  aqua  tanto  del  naviglio  Grande  quanto  dei  ca- 
nali irrigatorj  del  basso  Novarese;  oltreché  lo  sviamento 
di  tutte  le  aque  renderebbe  impossibile  di  fare  in  qual- 
siasi tempo  un  canale  lungo  la  Tresa,  di  stabilirvi 
edifici  industriali  e  di  conservar  l'anflamento  continuo 
dei  molini. 

Or  dopo  un  intervallo  d'altri  sedici  anni,  l'inge- 
gnere Possenti,  mosso,  com'  egli  dice,  da  emulazione 
per  le  grandi  opere  d' ingegneria  sotterranea  compiute 
o  proposte  in  questi  ultimi  tempi ,  publicò  un  secondo 
abbozzo  di  progetto.  Ma,  sebbene  questo  differisca (^uasé 
interamente  àdi\  primo,  rimane  a  vedere  se,  anche  con 
tal  secondo  tentativo,  l'arduo  quesito  sia  pienamente  e 
felicemente  sciolto. 

La  prima   riforma   che  il    signor    Possenti  intro- 
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dusse  nel  secondo  abbozzo  è  quella  di  suppor  possibile 
una  presa  d'  aque  più  che  tripla  di  quella  di  Fuma- 
galli e  Parca:  cioè  625  once  d'estate  e  475  nelle  altre 


stagioni. 


A  tal  uopo  egli  pensò  di  poter  fondare  i  suoi  cal- 
coli sulla  congettura  d'  Amoretti  e  d'altri,  che  Taqua 
di  questo  piccolo  versante  non  decorra  tutta  per  fiumi 
e  rivi  scoperti;  ma  che  «  il  lago  sia  alimentato  per  di 
sotto  dalle  aque  contenute  nel  seno  dei  monti  die  gli 
fanno  corona.  »  —  Veramente  è  una  supposizione  com- 
mune  anche  ai  due  attigui  laghi;  e  ciò  in  parte  già 
la  distrugge.  Anzi  viene  volgarmente  estesa  anche  a 
quello  di  Varese,  in  quanto  non  è  alimentato  da  alcun 
fiume  notabile;  benché  veramente  non  sia  cosa  da  far 
meraviglia  che  un  vaso  ,  per  traboccare  dall'  orlo,  debba 
prima  in  qualche  modo  riempirsi. 

Ma  il  signor  Possenti  oltrepassa  troppo  l'idea  d'Amo- 
retti ,  e  si  spinge  fino  ad  immaginare  che  il  Ceresio 
«  possa  essere  alimentato  anche  da  bacini  diversi  dal 
proprio;  »  ed  in  questo  caso.  <r  da  quelli  stessi  dei  limi- 
irofi  laghi  Maggiore  e  di  Como,  nonché  da  quello  del- 
V  Olona!  »  La  quale  supposizione  è  affatto  inammis- 
sibile. 

Infatti  il  vaso  del  Ceresio  è  in  posizione  assai  più 
elevata  che  non  la  valle  d'Olona  e  ambo  quei  laghi.  La 
sua  superfìcie  è  più  di  settanta  metri  al  di  sopra  di 
quella  del  Lario  e  del  Verbano  ;  la  sua  profondità  mas- 
sima è  di  soli  160  metri.  L'imo  suo  fondo  è  dunque 
ancora  un  cenlinajo  di  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
Ma  il  Lario  è  profondo  quasi  600  metri  e  il  Verbano 
800;  e  perciò  discendono  ambedue  sino  a<l  alcune  cen- 
tinaja  di  metri  sotto  la  superfìcie  del  mare.  È  troppo 
chiaro  adunque  che  il  Ceresio  non  potrebbe  aver  sol- 
terranea  communicazione  cogli  altri  due  laghi  se  non  a 
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proprio  discapito.  Né  vi  sono  già  nell'angusto  inter- 
vallo grandi  pianure  o  valli  di  dubbio  declivio,  nelle 
quali  possano  farsi  grandi  accolte  d'aque  piovane;  ma 
tutto  è  alleggiato  a  ripido  pendio. 

Che  la  Tresa  sia  copiosa  d' aque  è  un  fatto  che  si 
può  spiegare  ben  più  naturalmente.  Tulli  i  monti  che 
fanno  corona  al  lago  sono  di  mediocre  altezza  ;  e  i  venti 
piovosi  dell'Adriatico  vi  approdano  prima,  e  più  onusti 
d'aque,  che  non  alle  eccelse  e  fredde  regioni  del  Sem- 
pione,  del  Gottardo,  del  Braulio,  le  quali  formano 
tanta  parte  del  versante  degli  altri  due  laghi:  Il  fallo 
delle  pioggie  più  abondanli  sul  monte  Generoso  e  sul 
Camoghè  che  non  sulle  somme  Alpi,  sarebbe  facile  a  ve- 
rificarsi e  a  determinarsi  con  esattezza  ;  e  v'  ha  luogo  a 
indurre  eh'  esse  debbano  in  questo  bacino  superare  la 
media  anche  delle  Basse. 

Inoltre,  come  anche  il  signor  Possenti  avvisa,  il 
versante  del  Ceresio  è  molto  angusto  di  proporzione  allo 
specchio  d'aque  che  ne  occupa  il  fondo.  Pertanto  quella 
parte  d'aque  che  piove  direttamente  sulla  faccia  del 
lago,  e  senza  veruna  dispersione,  è  relativamente  mag- 
(jiore.  Per  qualche  parte  può  sgorgare  non  vista  entro 
il  lago  slesso,  come  appunto  Amoretti  suppose.  E  pel 
rimanente  non  deve  aggirarsi  a  lungo  per  lontane  pen- 
dici e  valli,  esposta  a  intensa  evaporazione. 

Ma  questa  natura  prealpina  e  pluviale,  non  al- 
pina e  nevale,  del  lago  di  Lugano  è  poi  cagione  che 
l'aqua  vi  scarseggi  in  estate,  quando  viceversa  è  più 
largo  l'afflusso  dei  due  grandi  laghi  alimentati  dalle 
Alpi.  Non  si  vede  adunque  come  si  possa  avere  ap- 
punto in  eslate  quel  sommo  incremento  d'aque  irriga- 
torie che  il  signor  Possenti  si  ripromette. 

L' operazione  della  raccolta  estiva  delle  aque  è  an- 
gustiata tra  due  limiti  opposti.  Poiché  se  le  aqué  si  rat- 
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tengono  artificialmente  sulle  piene  che  il  lago  subisce 
in  aprile  e  ma^rgio,  si  accrescono  le  piene  slesse  con 
molestia  delT abitato  e  impaludamento  delle  basse  valli; 
e  si  sottrae  al  lago  Maggiore  e  alla  navigazione  del  Ti- 
cino un  complemento  d'aque  necessario  a  quella  prima 
stagione,  che  precede  il  digelo  delle  alte  Alpi.  Se  poi 
sulla  fine  dell'estate  si  svena  a  troppo  basso  livello  il 
lago,  vengono  a  denudarsi  i  bassi  fondi,  con  guasto 
dell'aria  nel  momento  peggiore  e  con  arenamento  della 
navigazione  e  altri  danni  veri  o  creduti  veri.  Per  le  quali 
cose  e  per  le  altre  dette  prima,  non  pare  si  possa  fare 
sicuro  calcolo  e  libera  disposizione  d'una  presa  d'aqua 
estiva  maggior  di  quella  che  fu  saviamente  supposta  da 
Fumagalli  e  Parea. 

Or  diremo  del  nuovo  andamento  del  canale. 


II. 


Il  nuovo  canale  sotterraneo  del  signor  Possenti, 
anziché  sboccare  come  il  primo  nella  valle  dell'Olona 
e  seguirla  fino  alla  libera  pianura ,  passa  sotto  al  fondo 
di  quel  fiume;  poi  si  torce  a  destra,  e  sbocca  a  cielo 
aperto  presso  il  lago  di  Varese.  Poi,  parte  scoperto  e 
parte  sotterraneo,  continua  in  quella  direzione  obliqua 
sino  alla  foce  della  Strona  nel  Ticino.  Colà  giunto  ri- 
piega indietro;  torna  alla  valle  dell'Olona;  la  varca 
una  seconda  volta,  per  di  sopra,  con  un  lungo  argine- 
ponte,  molto  elevato  (34  metri).  Poi  s'avvia  verso  il 
Lambro,  lo  varca  rasente  il  parco  di  Monza,  e  si  spinge 
fino  a  Trezzo  sull'  Adda. 

L'autore  stima  che  questo  giro  di  117  chilometri 
si  allungherebbe  ancora  dal  3  per  cento  al  5,  per  le 
minori  ondulazioni  di  linea.    Con  ciò   farebbe  incirca 
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120  chilometri,  cioè  miglia  geografiche  65;  ossia  quanto 
le  lunghezze  sommale  dei  tre  nostri  Navigli. 

Il  nuovo  pensiero  di  passare  sotto  il  fondo  dell'Olona, 
in  luogo  di  sostenere  lungo  quella  valle  di  canale  alla 
maggior  altezza  possibile,  fa  sì  che  non  si  possa  riescire 
d'alcun  soccorso  alla  parte  più  elevata  e  più  arida  del- 
l'altipiano. La  zona  irrigua  perde  adunque  in  larghezza 
€  opportunità  tra  il  Ticino  e  1'  Olona  ciò  che  le  si  ag- 
giunge in  lunghezza  tra  l'Olona  e  l'Adda. 

Quella  parte  d'aqua  che  deve  espandersi  tra  l'Olona 
€  l'Adda  si  fa  procelere  prima  in  senso  opposto  dal- 
l'Olona al  Ticino;  poi  si  fa  tornare  dal  Ticino  all'Olona. 
È  un  circuito  di  trenta  miglia,  non  solo  superfluo  ma 
passivo  ;  perchè  fa  discendere  più  basso  3G  metri  il  li- 
mite superiore  delle  irrigazioni. 

È  dunque  a  desiderarsi  che  in  un  terzo  tentativo 
l'autore,  oltre  al  condurre,  come  prima,  tutta  l'aqua 
direttamente  per  la  valle  dell'Olona,  quivi  giunta  la  possa 
dividere.  Volgere  a  destra  quella  parte  che  deve  diri- 
gersi verso  il  Ticino;  volgere  a  sinistra  quella  che  deve 
avviarsi  verso  il  Lambro.  La  somma  delle  due  dirama- 
zioni riescirebbe  alquanto  più  breve  del  circuito  da  lui 
proposto. 

Che  anzi,  nello  stato  attuale  dell'ingegneria  sotter- 
ranea si  potrebbe  forse  tentare  altra  via.  Nel  procedere 
dall'Olona  al  Ticino,  piuttosto  che  penetrare  entro  il 
bacino  dei  laghi  di  Varese  e  di  Comabio,  si  potrebbe 
forse  tendere  alla  valle  dell'Arno  :  e  per  tenere  cosi  le 
irrigazioni  forse  una  ventina  di  metri  più  alte  :  e  per 
venire  ad  esaurirle  mano  mano  che  il  canale  si  allon- 
tana ,  come  par  più  ovvio  e  naturale  che  procedere  in 
senso  inverso.  Nò  si  può  credere  che  la  spesa  possa 
tornar  maggiore  di  quella  gravissima  di  dodici  millioni 
che  l'autore  attribuisce  alla  prima  parte  del  circuito ^ 
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vale  a  dire  ai  36  chilometri  di  canale  quasi  lutto  sotter- 
raneo tra  il  lago  di  Lugano  e  il  fiume  Ticino,  oltre  al- 
l'aggiunta d'un  millione  per  il  secondo  passaggio  del- 
l'Olona. 

Altro  millione  egli  richiede  per  la  chiusa  che  do- 
vrebbe sostenere  il  lago  all'incile  della  Tresa.  Quattro 
millioni  e  mezzo  (e  non  più)  suppone  necessarj  a  tutti 
i  tronchi  di  canale  dal  Ticino  fino  all'Adda,  che  som- 
mano a  81  chilometri.  E  stima  ad  altri  sei  millioni  la 
diramazione  delle  aque  nella  pianura  con  una  rete  di 
fossi  che  sommano  a  300  chilometri;  e  che  senza  dub- 
Lio  verranno  a  intralciarsi  colle  altre  aque  già  in  corso. 
Ma  fin  qui  l'opera,  dovesse  anco  riescire  più  dispen- 
diosa, può  aspirare  a  giustificarsi  per  titolo  d'utilità. 

Non  cosi  l'appendice  di  tre  millioni  e  più  per  ren- 
dere navigabile  un  piccolo  tratto  del  canale  al  di  sotto 
della  Strona,  e  l'annessa  derivazione  fin  presso  Cug- 
giono,  ove  si  congiunge  al  Naviglio  Grande.  É  una  linea 
di  25  chilometri,  che  affronta  senza  veruna  mitigazione 
tutta  l'enorme  discesa  del  terreno,  cioè  106  metri.  Fa 
quasi  il  doppio  della  caduta,  pur  forte,  del  Naviglio  di 
Pavia  (56  metri),  benché  questo  sia  lungo  un  terzo  di 
più  (33  chilometri).  Quindi  l'autore  v'imaginò  niente 
meno  di  cinquanta  conche! 

Suppose  inoltre  che  queste,  non  ostante  la  natura 
poco  coerente  del  suolo,  possano  costare  poco  più  di 
due  millioni  (L.  2,134,000);  cioè  20  mila  lire  per  ogni 
metro  di  salto,  mentre  le  dodici  conche  del  Naviglio  di 
Pavia,  mezzo  secolo  fa,  quando  la  mano  d'opera  aveva 
ben  altri  prezzi,  costarono  48  mila  lire  al  metro  ca- 
dente. 

Più  debole  e  sempre  più  alieno  dal  progetto  fonda- 
mentale è  il  pensiero  di  connettere  la  sommità  di  questa 
linea  navigabile  col  fiume  Ticino  che  scorre  nella  sotto- 
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posta  valle.  Si  tratterebbe  d'un  piano  inclinato  di  1800 
metri  con  una  pendenza  di  60,  lungo  il  quale  le  bar- 
che verrebbero  tratte  in  su  da  tre  grandi  ruote  mosse 
ad  aqua.  Ma  le  barche,  senza  avvilupparsi  né  colle  tre 
ruote  riè  colle  cinquanta  conche,  discenderanno  a  pre- 
ferenza, per  forza  gratuita  d'aqua,  il  Ticino  e  il  Na- 
viglio Grande.  Questa  parte  di  navigazione,  col  grosso 
reddito  che  le  venne  attribuito,  pare  dunque  d'esito 
impossibile. 

E  anche  la  navigazione  in  ascesa  sarebbe  quasi 
impossibile  a  sostenersi  sopra  un  cosi  disagiato  canale, 
cioè  sopra  una  scalinata  di  cinquanta  conche  con  molta 
e  continua  mano  d'opera,  quando  vediamo  come  in 
Francia  i  migliori  canali  non  possono  ornai  sostenere  la 
concorrenza  delle  linee  ferrate,  nemmeno  nei  trasporti 
a  minima  velocità. 

Di  poco  conto  è  parimenti  l'idea  di  diramare  que- 
sta navigazione  da  Ferno  a  Busto  Arsizio.  Valga  l'esem- 
pio dell'antico  canale  da  Bereguardo  ad  Abbiategrasso 
ora  deserto. 

Aggravato  da  queste  appendici ,  il  progetto  giunge 
alla  somma  di  31  millioni,  che  l'autore,  coli' aggiunta 
degli  interessi  morti  durante  il  tempo  dei  lavori,  porta 
a  36  millioni.  Ma  per  il  primo  anno  non  mostra  spe- 
ranza di  ricavarne  se  non  poco  più  d'un  millione;  il 
che  non  giunge  al  tre  per  cento.  Spera  poi  che  l' introito 
possa  migliorarsi  di  circa  46  mila  lire  ogni  anno,  fino 
a  raggiungere  dopo  venti  anni  una  rendita  netta  di  due 
millioni.  Ma  questa  non  risarcirebbe  lo  scarso  reddito 
dei  primi  venti  anni. 

E  anche  questo  lento  e  debole  reddito  non  sembra 
avere  sufficiente  certezza,  ove  si  sottopongnno  ad  esame 
le  singole  sue  fonti.  Infatti,  per  poco  meno  della  metà, 
cioè  per  750  mila  lire,  si  dovrebbe  ottenere  con  una 
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navigazione,  la  quale,  nel  breve  spazio  di  venti  miglia 
a  destra  e  dieci  a  sinistra,  dovrebbe  competere,  nel- 
l'identica direzione  da  mezzodì  a  tramontana,  non  solo 
con  altra  linea  di  navigazione,  ma  con  quattro  vie  po- 
stali e  con  quattro  vie  ferrale  ! 

Eppur  cosi  è. 

Parimenti  improbabile  è  il  reddito  che  l'autore 
spera  dagli  usi  domestici  e  principalmente  dalla  he- 
Vanda  umana,  che  spera  fornire  anche  alla  città  di 
Milano.  Ma  in  paese  ove  a  maggiore  o  minor  profondità 
v'  è  dappertutto  una  massa  inesauribile  di  purissime  e 
freschissime  aque  sotterranee,  e  dove  è  sì  grande  la  co- 
pia delle  aque  piovane,  non  è  possibile  che  la  gente  in- 
traprenda  spese  per  procurarsi  Taqua  del  canale.  Si 
pensi  infatti:  l"*  che  Un  dall'origine  esso  raccoglie  gli 
immediati  scoli  d*una  città  di  cinque  o  sei  mila  abitanti, 
d'una  trentina  di  paesi  e  delle  attigue  valli;  T  che  deve 
servire  per  dodici  chilometri  della  sua  parte  più  elevata  alla 
navigazione  con  tutte  le  inseparabili  sue  immondezze; 
3"  che  dal  Ticino  all'  Adda  deve  rimanere  esposto  in 
estale  agli  ardori  del  sole  e  al  polverio;  4"  che  deve 
attraversare  nel  suo  intero  corso  ottanta  miglia  di  paese 
popolato;  5o  che  nel  pensiero  medesimo  dell'autore 
deve  servire  agli  u«i  industriali  e  perciò  passare  a  inli- 
mo contatto  degli  stabilimenti  e  farne  parte. 

A.  tuttociò  il  signor  Possenti  ha  due  rimedj. 

Uno  è:  «  l'assoluta  proibizione  d'aprir  fontane 
nei  territori  in  cui  non  ne  esistessero  all'atto  della  con- 
cessione.  » 

L'altro  è  che  c(  un  buon  regolamento  di  polizia, 
con  comminatoria  di  multe  rigorosamente  applicate, 
dovrà  tutelare  le  aque  del  canale  e  le  sue  diramazioni 
principali  da  ogni  inquinazione  per  parte  degli  abi- 
tanti dei  paesi  per  cui  quello  e  queste  passeranno  !  » 
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Avremmo  dunque  il  delitto  d'aqua  torbida,  come  nella 
favola  di  Fedro. 

La  terza  fonte  di  reddito,  cioè  la  forza  motrice j 
non  potrebbe  divenir  fruttifera  se  non  in  lungo  decorso 
di  tempo,  e  a  misura  che  nuovi  opificj  sorgessero  lungo 
il  passaggio  del  canale.  Ma  è  certo  che  i  fondatori  di 
stabilimenti  potranno  sempre  acquistare  a  minor  prezzo 
i  salti  d'aqua  lungo  il  corso  naturale  della  Tresa, 
che  non  lungo  una  linea  interamente  artificiale,  con- 
dotta per  vie  sotterranee  di  si  enorme  dispendio. 
L'operazione  proposta  si  ridurrebbe  dunque  a  incari- 
re  aW industria  l'aqua  motrice,  per  il  piacere  di  tra- 
sferirne il  corso  da  una  parie  del  paese  ad  un'altra. 
Non  v'è  ragione  per  cui  le  rive  della  Tresa,  in  mezzo 
a  ricche  torbiere  e  in  margine  al  lago  Maggiore  ove 
stanno  per  darsi  ricapito  tante  linee  ferrate  provenienti 
da  paesi  e  mari  diveisi,  non  possano  col  tempo  guer- 
nirsi  d'una  serie  continui  d' opificj,  anche  quanto  i 
territorj  di  Lecco  o  di  Tnsculano.  Certo  è  che  l'indu- 
stria non  potrebbe  invocar  circostanze  di  luogo  più  fa-: 
vorevoli  di  quelle  che  può  avere  lungo  la  Tresa.  È  poi 
da  notare,  che  non  si  potrebbe  lungo  il  nuovo  canale" 
trar  tutto  il  profitto  industriale  dai  salti  d'aqua  senza 
limitare  nello  stesso  tempo  1'  uso  agrario. 

Per  tali  detrazioni,  il  secondo  progetto  viene  in 
ultimo  conto  a  ricondursi  incirca  al  primo,  cioè  al  solo 
servigio  e  reddito  delle  irrigazioni  o  poco  più.  In  ciò 
l'unica  aggiunta  che  sembra  veramente  degna  d'acco- 
glienza, e  r  unico  passo  che  l'autore  ha  fatto  fare  all'ar- 
gomento,  è  che  il  benefìcio  prima  riservato  alle  bru- 
ghiere tra  l'Olona  e  il  Ticino,  viene  ora  esteso  anche 
a  quelle  tra  l'Olona  e  il  Lambro.  Più  in  là  del  Lambro 
è  vana  la  speranza  di  giungere  colla  limitala  misura 
d'  aqua  che  può  veramente  esser  disponibile. 
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Intorno  a  questo  punto,  il  diremo  un'altra  volta ^ 
non  è  dato  allontanarsi  da  quai»lo  primiera nnenle  giu- 
dicarono Fumagalli  e  Parea.  11  lago  non  è  un  serba- 
tojo  libero  ed  esperimenlale,  di  cui  si  possa  disporre  ad 
arbitrio,  giusta  le  risultanze  del  calcolo  astratto.  Ma  è 
un  paese,  in  ambo  i  dominj  confinanti,  coltivato  ed  abi- 
tato ;  e  dove  è  difficile  introdurre  novazioni  che  pos- 
sano arrecar  vantaggi  ad  una  parte,  che  non  si  tolgano 
ingiustamente  ad  un'altra. 

Ci  sia  dunque  lecito  supporre  che  le  irrigazioni 
siano  circoscritte  alla  primitiva  cifra  di  200  once,  come 
a  giudizio  dei  due  succitati  ingegneri.  Ne  consegue  che 
quando  i  proprietarj  degli  spazj  attigui  avranno  avuto  il 
tempo  e  il  capitale  per  ridurli  tutti  in  tal  condizione  di 
superficie  da  poter  essere  con  tutto  il  possibile  vantag- 
gio irrigati,  il  reddito  annuo  delle  200  once,  nella  ra- 
gione dal  signor  Possenti  indicata  di  lire  annue  1800  per 
oncia,  darebbero  un  massimo  reddito  di  360  mila  lire. 
Sottratte  le  spese  di  conservazione,  d*  amministrazione 
e  d'interessi  perduti,  si  possono  ridurre  a  300  mila;  e 
rappresentano  lo  stretto  interesse  di  sei  millioni.  Que- 
sto è  dunque  il  limite  insuperabile  delle  opere  da  ima- 
ginarsi  e  calcolarsi.  Il  consiglio  poi  di  addossare  il  so- 
vrapiù  di  spesa  al  publico  si  riduce  in  ultimo  conto  a 
far  pagare  il  miglioramento  di  certi  fondi  a  chi  non  n'è  il 
padrone.  E  un  principio  falso  in  economia,  e  inammissi- 
bile  in  diritto. 

Che  se  vogliamo  coli' autore  estendere  le  spese  ai 
tredici  millioni  ch'egli  dimanda  per  assicurare  la  presa 
dell' aqua  e  la  sua  condotta  fino  al  Ticino,  e  ad  altret- 
tanti incirca  che  dimanda  per  condurla  fino  all'  Adda 
e  spanderla  in  trecento  chilometri  di  derivazioni;  e  se 
aggiungiamo  i  relativi  interessi  morti  e  le  altre  passività, 
ne  risulta  che  il  capitale  non  sarebbe  compensalo  nem- 


men  quando  le  200  once  d'aqua  si  potessero,  non  tri- 
plicare, ma  quadruplicare! 

Ridotta  r  impresa  al  possibile  e  al  probabile  di  due- 
cento once  d' irrigazioni  a  destra  e  sinistra  della  valle 
d'Olona  e  alla  costruzione  di  lavato]  e  abbeverato],  il 
signor  Possenti,  o  altri  dell'arte,  può  proporsi  di  stu- 
diare anzi  tutto  s'è  possibile,  entro  tali  limili  di  capitale, 
penetrare  con  opere  sotterranee  dal  golfo  di  Porto  alla 
valle  dell'Olona.  È  ovvio  che  quanto  più  il  livello  del 
canale  potrà  tenersi  elevalo,  tanto  più  breve  sarà  il  sot- 
terraneo, e  tanto  più  profìcua  l'opera  tutta.  La  presa 
d'aqua,  il  canale  sotterraneo  e  le  diramazioni  costitui- 
scono dunque  una  x,  una  y  e  una  2,  la  cui  somma  non 
dev'essere,  maggiore  di  sei  millioni.  I  vantiggi  acces- 
sori appena  con»penseranno  le  accessorie  spese. 

Questo  potrebbe  essere  al  signor  Possenti  materia 
d'un  terzo  e  più  felice  tentativo.  Ma  sarebbe  ancora  una 
sola  parte  del  miglioramento  di  tutto  lo  stato  i«iraulico 
delle  nostre  pianure.  Al  che  si  deve  tendere,  non  vio- 
lentando, ma  secondando  quella  natura  chele  ha  collo^ 
cale  fra  due  strati  d'aqua  egualmente  copiosi,  l'uno 
già  raccolto  sotterra,  l'altro  cadente  ogni  anno  dal  cielo. 
L'uno  si  tratta  di  attingere  a  maggior  profondità  dove 
è  troppo  insalubremente  vicino  alla  superficie  ;  ok^vero 
di  sollevarlo  in  più  comodi  serbato]  dov'è  troppo'  pro- 
fondo. L'altro  si  tratta  solo  di  raccogliere  opportuna- 
mente. Ed  è  cosi  abbondante,  che  quella  sola  parte 
che  cade  sopra  le  ampie  tettoje  rusticali  può  bastare 
all'uso  delle  famiglie  dimoranti.  E  anche  solo  una  de- 
cima parte  di  quella  che  cade  sopra  un  miglio  di  super- 
ficie, opportunamente  rattenuta  in  deserti  burroni,  po- 
trebbe dare  per  cento  giorni  incirca  il  corso  continua 
d' un'oncia  d'aqua,  sufficiente  a  salvare  dalla  siccità 
qualche  migliajo  di  pertiche,  e  per  lo  meno  ad  àbbeve- 
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rare  il  più  numeroso  bestiame.  Or  qui  dovremmo  ripe- 
tere quanto  abbiamo  già  detto  nello  scorso  dicembre  in 
questo  giornale  *  intorno  al  volgare  pregiudizio  di  con- 
siderar Valla  cultura  come  necessariamente  vincolala 
alTirrigazione. 

Una  generale  riforma  dello  stato  idraulico  (per  lo 
meno  nelle  pianure  più  elevate),  la  quale  fosse  ben  con- 
nessa nelle  sue  parti  affinchè  dove  manca  un  modo  di 
riparare  si  potesse  supplire  con  un  altro,  potrebbe  a 
maturi  studj  divenire  oggetto  di  grande  impresa  indù- 
striale.  Con  questi  cenni  brevissimi,  come  l'indole  del 
giornale  comporta,  e  che  altri  riputerà  forse  inadequati 
all'importanza  degli  argomenti,  s'intende  solo  racco- 
mandarli vieppiù  all'attenzione  degli  uomini  dell'arte. 


III. 


Perchè  alcuno  potrebbe  pensare  che  il  signor  inge- 
gnere Possenti,  con  quanlo  scrisse  nel  N.  IG  di  que- 
sto giornale,  avesse  sciolte  le  quislioni  che  gli  furono 
proposte  nei  NN.  11  e  12,  sembra  un  dovere,  attesa 
l'importanza  dell'oggetto,  il  fargli  breve  risposta. 

Egli  non  si  è  peranco  ben  convinto  della  differenza 
naturale  che  passa  tra  il  piccolo  lago  del  Ceresioe  i  due 
laghi  vicini,  in  quanto,  essendo  privo  di  ghiacciaje,  si 
trova  d'estate  in  condizione  corrispetfiva  a  quella  delle 
pianure,  alla  irrigazione  delle  quali  lo  si  vorrebbe  far 
venire  in  poderoso  ajuto. 

Il  signor  Possenti  non  sa  persuadersi  che  il  versante 
di  questo  lago  riceva  tutte  le  sue  aque  direttamente 
dalla  faccia   del  cielo;  ma  vuole  che  ne  possa  sottrar 

*  Dell' agricuUura  inglese,  ved.vol.  prec,  pag.  358.  Ambedue 
codesti  scritti  furono  inserti  nel  giornale:  Il  Crepuscolo, 
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furtivamente  una  parte  ai  bacini  attigui-,  sebbene  più 
bassi.  Egli  si  conferma  nel  suo  pensiero  dicendo  :  a  Le 
aque  che  dalle  falde  d'un  versante  penetrano  nelle  vi- 
scere dei  monti  non  hanno  alcuna  necessità  di  uscire  di 
nuovo  air  aperto  su  quello  stesso  versante  o  nello  stesso 
lago  di  cui  esso  è  tributario,  giacché  dalle  creste  dei 
monti  non  scende  nel  loro  seno  un  diaframma  di 
ferro  che  impedisca  all'aqua  esistente  nelle  loro  cavila 
di  passare  dal  versante  prossimo  all'opposto  d  (Crepu- 
scoio,  p.  250). 

Questa  sua  supposizione  è  affatto  gratuita.  Nel- 
l'aspetto dei  monti  circostanti  al  Ceres»o  non  v'ò  indizio 
alcuno  che  la  confermi.  Ciò  ch'egli  dice,  di  copiosi  rivi 
e  fiumicelli  che  scaturiscono  a  mezzo  monte  verso  il  lago 
di  Lugano,  è  affatto  conforme  a  ciò  che  avviene  sulle 
opposte  pendici  e  dappertutto.  Anzi  le  valli  più  interne 
di  questi  monti  versano  per  la  Breggia  al  lago  di  Como, 
e  per  la  Morobbia ,  la  Giona  e  la  Morgorabbia  al  lago 
Maggiore.  1  laghetti  di  Gana,  diGhirla  e  altri  non  ver- 
sano al  lago  di  Lugano,  benché  gli  siano  più  vicini  del 
doppio.  Onde  è  piuttosto  a  dirsi  che  la  superficie  inter- 
posta è  atteggiala  in  modo  che  le  aque  vengono  ad  es» 
ser  divise  fra  i  tre  versanti  in  proporzione  evidente- 
mente ineguale,  ma  sfavorevole  anzichenò  al  lago  di 
Lugano. 

Il  sig.  Possenti  soggiunge  che  la  sua  supposizione 
«  ha  nulla  d'assurdo,  perchè  fu  ammessa  anche  da 
Prony  e  Lombardini  per  spiegare  il  fenomeno  dei  mo- 
duli dell'emissario  delie  Paludi  Pontine  e  del  Tevere, 
maggiore  delle  pioggie  autunnali  cadenti  nei  loro  bacini  > 
(ivi).  Ma  il  bacino  delle  Paludi  Pontine  è  più  basso 
di  tutte  le  terre  vicine,  mentre  il  lago  di  Lugano  è  set- 
tanta metri  più  alto  degli  altri  due.  Inoltre  vi  sono  nei 
versanti  attigui  a  quelli  del  Tevere  molte  aque  d'anci- 
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pile  pendio,  come  le  Chiane,  e  più  o  meno  prive  di  vi- 
sibile emissario,  come  i  laghi  Fucino,  Trasimeno  e 
Albano.  E  infine  le  somme  delle  piogge  annue  non 
vennero  fin  qui  osservate  se  non  per  alcuni  punii  ;  ben 
di  rado  sopra  vaste  superficie;  men  di  tutto  nelle  re- 
gioni montane,  ove  sono  oltremodo  cojnose,  come  può 
riscontrarsi  nel  noto  esempio  della  Garfagnana. 

Il  signor  Possenti  ricorre  ad  altra  ipotesi  per  accre- 
scere la  dote  estiva  del  lago.  «  È  giuocoforza  ammettere, 
egli  dice,  che  una  porzione  di  quella  pioggia  che  cade 
in  primavera  e  in  autunno,  venga  assorbita  dal  terreno, 
e  s'insinui  nelle  latebre  dei  monti  per  giungere  al  lago 
per  mezzo  di  mille  filtri  nelle  stagioni  estiva  e  jemale 
in  cui  le  pioggie  difettano  »  (ivi). 

Veramente  nei  nostri  paesi,  se  si  eccettua  Tautun- 
110,  il  divario  delle  pioggie  nelle  singole  stagioni  è  as- 
sai tenue,  essendo  le  medie  in  Milano  205  millimetri 
d'inverno,  237  in  primavera,  235  in  estate  e  304  in 
autunno  (V.  Notizie  Nat.  e  Civ.  p.  103).  Il  divario  sta 
piuttosto  nell'intensità  delle  evaporazioni. 

A  tenore  delle  tavole  numeriche  calcolale  dal  signor 
Possenti  (pag.  52,  53),  alla  fine  d'aprile  il  lago  è  in 
uno  slato  di  piena  alq_uaiito  piìi  che  ordinaria,  essendo 
alto  un  metro  sopra  la  massima  magra.  Alla  fine  di 
maggio  questa  piena  si  residua  in  37  centimetri;  alla 
fine  di  giugno  in  17;  alla  fine  di  luglio  in  soli  5.  Poi, 
cominciando  a  rilevarsi  lentamente,  riesce  alla  fine 
d'agosto  poco  maggiore  che  alla  fine  di  giugno,  cioè  in 
23  centimetri;  alla  fine  di  settembre  poco  maggiore  che 
alla  fine  di  maggio,  cioè  in  41.  La  massima  piena  or- 
dinaria dell'anno  è  assegnata  alla  fine  d'ottobre;  ma 
supera  solo  di  15  centimetri  quella  della  fine  d'aprile. 
Dunque,  giusta  i  calcoli  del  sig.  Possenti,  l'afflusso  del 
Ceresio  è  sempre  debole  alla  fine  d'aprile  e  alla  fine 


d'ottobre;  ed  è  minimo  appunto  nei  tre  mesi  estivi; 
•quando  massimo  è  il  bisogno  d'irrigazione. 

Contrariato  dalla  natura,  il  signor  Possenti  si  affida 
air  arte.  «  Ammisi  anch'io,  die' egli,  che,  col  sistema 
ordinario  di  derivazione  dei  canali  a  bocca  e  ad  emissario 
aperti ,  non  si  potrebbe  contare  sopra  una  presa  d'  aqua 
<1*  oltre  250  oncie,  ossia  d'  un  quarto  appena  di  più  della 
fissata  da  Parea  e  Fumagalli.  Ma  il  sistema  di  deriva- 
zione da  me  proposto  a  bocca  e  ad  emissario  chiudibile 
ad  arbitrio,  è  da  quello  radicalmente  diverso.  La  difFe- 
fenza,  tra  i  due  sistemi  potrebbesi  paragonare  a  quella 
eh'  esiste  fra  le  machine  a  vapore  con  o  senza  espansione 
variabile  »  {Crepuscolo^  ivi). 

Or  vediamo  ciò  che  col  sistema  a  bocca  e  ad  emis- 
sario chiudibili  si  potrebbe,  secondo  il  signor  Possenti, 
conseguire.  Al  principio  di  marzo  (Secondo  Abbozzo y 
p.  38)  egli  comincerebbe  a  rattener  le  aque  in  modo  che 
già  potesse  avverarsi  quella  piena  ordinaria  d'un  metro 
d' altezza  che  ora  ha  luogo  solo  in  aprile.  In  aprile  poi 
terrebbe  aperta  la  Tresa  in  modo  che  la  piena  non  po- 
tesse elevarsi  oltre  un  metro.  Ma  questo  limite  non  è 
facile  a  tenersi,  essendoché  il  vaso  del  lago  già  si  trove- 
rebbe artificialmente  occupato  dalle  aque  rattenute  in 
marzo.  E  infatti  egli  confessa  che  oltre  al  metro  di  piena 
ordinaria,  vi  poi rebb' essere  un  rialzo  di  pelo  di  30 
centimetri  o  di  quaranta  e  fors' anche  di  mezzo  metro 
{p.  38).  Avremmo  dunque  a  fin  d'aprile,  in  luogo  della 
piena  naturale  d'  un  metro,  che  è  già  un  poco  maggiore 
di  quella  ch'egli  chiama  ordinaria  (p.  52),  una  piena 
artificiale  d'  un  metro  e  mezzo,  eh' è  maggiore  anche  di 
quella  ch'egli  chiama  piena /brfe.  Anzi,  a  parer  suo, 
questa  piena  più  cìie  forte  sarebbe  da  render  costante 
per  tutto  maggio,  oltre  a  ciò  che  potrebbe  aggiungersi 
per  caso  d' intemperie.  Or  qui  è  d'  uopo  ricordarci  che 
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l'imporre  in  primavera  a  un  paese  molto  abitato  e  col- 
tivato una  piena  costante,  più  che  ordinaria  e  più  che 
forte  anco  senza  il  caso  d'intemperie,  renderebbe  incol- 
tivabili le  basse  terre,  e  fra  queste  il  piano  del  fiume 

Vedejrgio. 

Non  ostante  questa  ritenuta  d'aque  che  il  sig.  Pos- 
senti chiama  scoria ,  confessa  egli  che  «  potrà  avvenire 
che  alla  fine  di  luglio  trovisi  esaurita  tutta  la  scorta  ^ 
e  ridotto  il  pelo  del  lago  al  suo  più  basso  livello  di  Q^U)-^ 
al  qual  punto  non  dovrebbe  esser  più  permesso,  per 
fatta  ipotesi,  alcuna  ulteriore  estrazione  d'aqua  del  lago,, 
fuorché  quella  naturalmente  in  esso  affluente  »  (p.  39). 
Ma  la  naturale  affluenza  nelle  grandi  evaporazioni  ór 
luglio  è  assai  limitata,  essendoché  i  rivi  e  i  fiumi  si 
vedono  asciutti  e  i  villaggi  sui  colli  appena  hanno  aqu» 

da  bere. 

E  anche  senza  questo  avverso  caso ,  il  signor  Possentt 
conta  in  via  regolare  che  d'agosto  bisognerà  ridurre  1» 
dote  estiva  del  canale  da  25  metri  cubici  per  minuto 
secondo  a  soli  17.50,  e  poscia  a  soli  10.  Ora  dieci 
metri  cubici  non  fanno  già  le  oncie  625  d'aqua  estiva 
già  con  tutta  sicurezza  assegnate  (Sec.  Ahb.y  p.  18), 
ma  sole  ouce  250.  Anzi,  se  valutiamo  l'oncia  non  40 
litri  al  secondo  come  il  signor  Possenti,  ma  42  come 
fanno  altri  distinti  ingegneri  (V.  ISotizie  Nat,  e  Civ.), 
l'aquadisponibilein  agosto  non  giungerebbe  nemmeno  a 

once  240. 

Parrebbe  che  questa  misura  d'afflusso  fosse  la  mi- 
nima «  nei  casi  di  pioggie  estive  ordinarie  o  scarse^ 
per  cui  il  pelo  del  lago  colla  fine  di  luglio  trovisi  non 
più  allo  di  centimetri  30  a  centimetri  40.  »  Ma  se 
consultiamo  il  prospetto  il  (p.  53),  vediamo  che  alla 
fine  di  luglio,  in  anni  dì  pioggia  ordinaria,  come  porta 
il  titolo  del  Prospetto,  non   si  hanno  già  codesti  40, 
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ovvero  codesti  30  centimetri,  ma  solamente  5.  Bisogna 
dunque  rassegnarci  a  non  aver  nemmeno  con  tutta  si- 
curezza le  once  240.  E  infatti  negli  anni  di  grande  sic- 
cità, il  signor  Possenti  vorrebbe  risparmiare  più  ancora 
la  scorta  del  canale  e  diminuire  la  scarsa  dote  della 
Tresa  fino  ad  un  solo  metro  cubo  per  secondo  (p.  39). 
Cosi,  giusta  i  suoi  calcoli,  le  cose  in  alto  pratico  si  ri- 
durrebbero, anche  in  buona  parte  delT  estate,  a  ciò 
che  fin  da  principio  giudicarono  Parea  e  Fumagalli. 

Resta  a  dir  qualche  cosa  dell'andamento  del  canale. 
Parve  strano  a  noi  che  il  signor  Possenti  lo  guidasse  piut- 
tosto alla  lontana  foce  della  Strona  che  non  alla  vicina 
valle  d'Olona,  e  per  essa  nel  bel  mezzo  delle  terre  da 
irrigarsi.  Egli  risponde  che,  per  riescire  nella  valle 
dell'Olona,  bisognerebbe  fare  16  chilometri  d'un  sot- 
terraneo continuo  e  tortuoso,  mentre  sulla  linea  della 
Strona  il  viaggio  sotterraneo  sarebbe  in  due  tratti  quasi 
rettilinei  non  lontani  fra  loro  e  lunghi  solo  chilome- 
tri 15.6.  Davvero  la  differenza  di  soli  400  metri  é  troppo 
piccola,  e  a  studj  immaturi  è  difficile  stabilire  che  vi  sia 
e  vi  sia  in  modo  inevitabile. 

Per  giungere  poi  fino  alla  Strona,  oltre  ai  due  tratti 
sotterranei  vi  sarebbero  venti  chilometri  di  canale  sco- 
perlo.  La  spesa  totale  verrebbe  a  superare  un  pajo  di 
millioni  quella  del  sotterraneo  di  vai  d'  Olona. 

Inoltre  riconosce  il  signor  Possenti  che ,  seguendola 
linea  dell'  Olona ,  le  irrigazioni  si  potrebbero  espandere 
sopra  una  zona  di  terreni  più  elevati,  benché,  a  detta 
sua,  questa  si  riduca  a  soli  due  chilometri  di  larghezza. 
Ma  ben  anche  in  questo  limite,  che  crediamo  più  angusto 
del  vero,  se  si  prende  in  tutta  la  sua  lunghezza  la  zona 
dal  Ticino  al  Lambro,  si  ha  una  superficie  di  140  chi- 
lometri ,  ossia  di  200  mila  pertiche.  Ed  é  il  terreno  più 
bisognoso   di    cultura    e  d'aque,   come    quello    ove    i 
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pozzi  raggriungono  la  massima  profondila.  (Vedi  le  Noi, 
Nat.  e  Civ.) 

Accogliamo  volentieri  la  confessione  del  signor  Pos- 
senti che,  dàir irrigazione  in  fuori,  le  altre  parli  del 
progetto  ((  non  possono  appoggiarsi  ad  argomenti  positivi 
ma  rimarranno  sempre  limiti  di  personali  opinioni  più 
o  meno  razionali  e  verisimili ,  la  cui  verificazione  di 
fatto  non  potrà  provarsi  vittoriosamente  che  dal  fatto 
medesimo»  (Crepuscolo,  p.  251).  Ma  è  pur  vero  che 
queste  operazioni  incerte  costituiscono  la  parte  prin- 
cipale dell'introito  sperato  e  il  fondamento  delTimpresa. 

Quanto  alla  navigazione,  è  da  lodarsi  Tabhaniiono 
che  il  signor  Possenti  fa  del  piano  inclinato  a  motore 
idraulico.  Ma  il  numero  delle  conche ,  accresciuto  a  no- 
vaìita,  mette  in  maggior  evidenza  T  originaria  inoppor- 
tunità del  pensiero. 

Ridotta  la  proposta  del  signor  Possenti  alla  sola  parte 
veramente  agraria,  e  principalmente  all'irrigazione  e  al 
servizio  del  bestiame,  e  ridotta  la  presunta  massa  delle 
aque  ad  un  limile  più  verisimile,  e  il  transito  del  canale 
ad  una  od  altra  delle  attigue  valli:  è  un  progetto  a  favor 
del  quale  l'utile  piihlico  potrebbe  allegarsi  quanto  il 
privato.  Ma  ciò  non  si  potrà  mai  allegare,  finché  l'utile 
dei  paesi  lontani  dal  lago  e  che  non  hanno  acquistato  mai, 
né  mai  preteso  alcun  diritto  a  queste  aque,  sarà  condi- 
zionato al  danno  dei  litorani. 

Epperò  non  si  può  non  disapprovare  il  consiglio 
che  il  signor  Possenti  porge  di  procedere,  in  caso  di  dis- 
senso degli  interessati ,  per  via  di  violenza  e  pirateria  : 
cioè  o:  abbassando  la  soglia  d'imbocco  a  quattro  metri 
sotto  lo  zero:  il  che,  porrebbe  egli  dice,  tutti  i  paesi 
circumlacuali  (cioè  sì  ticinesi  che  comaschi)  nella  dura 
condizione  di  veder  tutti  gli  anni  in  eslate  e  in  inverno 
abbassarsi  il  !ai::o  un  metro  e  mezzo  sotto  la  massima 
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magra  attuale  con  essiccamento  dei  porti  e  danno  gra- 
rissimo  di  tutti  i  fabricati  contigui  al  lago,  senza 
contare  il  totale  essiccamento  dell'  alveo  della  Tresa  » 

<p.  51.) 

Il  signor  Possenti  conchiude  dicendo  :  a  Lascio,  a  chi 
ioccherà,  il  decidere  sei  rapporti  internazionali  potreb- 
bero regolarsi  con  altra  forma  di  diritto.  »  Ma  noi  gli 
ihmanderemo  :  Se  alla  pirateria  d'  abbassare  dannosa- 
mente rimbocco  del  canale  si  rispondesse  a  maturo 
tempo  col  fare  altrettanto  all'imbocco  della  Tresa,  chi 
potrebbe  restare  in  ultimo  più  duramente  deluso  e  dan- 
neggiato? Certo  la  Società  del  canale,  il  cui  lavoro  sa- 
rebbe sempre  esposto  a  siffatta  rappresaglia  e  a  divenire 
all'istante  medesimo  un' opera  afTallo  perduta.  Or  come 
sarebbe  mai  possibile  che  una  Società  si  affidasse  con  tutto 
il  suo  avere  a  siffatta  «  forma  di  diritto"!  » 

Ed  é  impossibile  che  i  litorani  della  Tresa  giam- 
mai consentano  a  lasciarsi  ridurre  un'  aqua  utile  e  co- 
piosa alla  scarsa  misura  d'un  metro  cubo  (p.  39)  quando 
basterebbe  cosi  poco  a  sconcertare  Tostile  intrapresa. 
Né  solamente  essi  verrebbero  a  opporsi ,  ma  quanti  sono 
interessali  alla  navigazione  del  Ticino  e  alle  irrigazioni 
d*ambo  le  sue  pianure.  E  per  ultimo  il  signor  Possenti 
non  vorrà  negare  che  una  massa  d'  aque,  eh'  egli  valuta 
a  25  metri  cubi  al  secondo,  cioè  a  1,500  metri  cubi  al 
minuto,  qualora,  anche  solo  in  parte,  venga  in  certe 
stagioni  aggiunta  o  tolta  al  Ticino,  possa  decidere  se  il 
fiume  abbia  ad  essere  in  certi  punti  guadabile  o  non 
guadabile.  Della  quale  alternativa  si  può  ridere;  ma, 
per  fermo,  non  da  chi  si  trovasse  strategicamente 
costretto  a  passare  in  un  cattivo  momento  e  senza 
ponte.  ' 

*  L'importanza  strategica  del  Ticino  e  l'uso  difensivo  che 
si  può  fare  delle  aque  d'irrigazione  come  1  autore  l'aveva  prò- 
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Noi  non  parliamo  per  disanimare  il  signor  Possenti  ; 
anzi  per  animarlo  a  tornare  su  quella  medesima  via  y 
per  la  quale  egli  da  principio  si  è  posto.  In  imprese  di 
questa  complicata  natura ,  sempre  da  qualche  Iato  in* 
certe,  e  sempre  soggette  ad  estranee  intluenze  pertur- 
batrici, e  sopratutto  agli  arbitrj  di  chi  viene  in  fine 
chiamato  dal  caso  a  compiere  i  pensieri  altrui  sovente 
senza  averli  ben  compresi,  è  a  desiderarsi  che  un'  onesta 
opposizione  metta  per  tempo  in  luce  quelle  difficoltà  che 
più  lardi  vengono  inutilmente  segnalale  da  una  ostilità 
frivola  e  sleale. 

posto  fin  dal  4848,  vennero  poi  luminosamente  provati  dai  fatti 
che  precedettero  e  accompagnarono  l'invasione  del  basso  Nova- 
rese e  la  battaglia  di  Magenta.  Vedi  a  tal  proposito  la  Nota  finale 
dell'opuscolo:  Dell' InsurreMione  di  Milano  nel  1848. 
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NEGLI   STATI  UNITI   d'  AMERICA 


DESUNTA  DA  DOCUMENTI  UFFICIALI. 


I.  Origine  delle  Tariffe  e  delle  relative  controversie. 


La  controversia  che  ferve  Ira  la  Carolina  meridionale 
e  il  governo  americano  a  proposito  delle  tarifie  d'impor- 
tazione non  è  materia  d'interesse  locale.  Per  verità,  se 
politicaynente  essa  non  può  partorire  quei  gravi  effetti, 
che  molti  vogliono  pur  presagirne,  riguardala  dal  lato 
economico  non  solo  è  di  somma  importanza,  ma  gli  ar- 
gomenti arrecati  dalle  parti  contendenti  possono  age- 
volmente applicarsi  alle  relazioni  mercantili  di  qualsiasi 
degli  slati  europei ,  che  tulli ,  qual  più,  qual  meno,  sog- 
giaciono  alle  seducenti  dottrine  del  colbertismo. 

Le  colonie  dell' America  settentrionale  da  princìpio 
presentavano  una  medesima  ed  unica  indole  economica. 
Famiglie  industri  che  fuggendo  le  parzialità  religiose,  e 
le  improvide  insliluzioni  della  madre  patria,  si  adden- 
travano fra  le  solitudini  dell'America,  diboscando  terre 

*  Inserto  negli  Amali  di  Statistica  di  Milano  nel  marzo  1833. 
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e  fondando  casali,  tutte  intente  a  raccogliere  i  primi  e 
più  facili  produlli  della  terra.  Separate  per  Tallo  di  na- 
vigazione  nel  1663  dal  commercio  diretto  di  lutti  i  pò- 
poli ,  non  si  curavano  di  dispulare  alle  navi  della  prisca 
Inghilterra  il  diritto  di  accomodarle  delle  necessarie  ma- 
nifatture. 

La  lunga  guerra  delP  indipendenza  affrelló  di  mollo 
in  America  la  formazione  d'un  largo  ceto  commerciale 
ed  industriante.  Ad  un  trailo  rimase  interrotta  e  la  im* 
porlazione  delle  merci  britanniche  e  l'esportazione  delle 
derrate  indigene  su  britannici  legni;  si  provò  subitaneo 
difetto  d'armi  e  provigioni  guerresche,  e  più  ancora  di 
cordame,  velame  e  ferramenta  navali.  Non  era  agevole 
fornirsene  a  lontani  porti  d'altre  nazioni,  sotto  la  con- 
tinua molestia  delle  navi  nemiche.  Era  forza  raccoman- 
darsi  alle  proprie  braccia  ed  ai  doni  della  natura  ame- 
ricana. Né  ciò  riesci  molto  arduo  a  genie  che  poc'anzi 
aveva  lasciato  le  operose  rive  dell'  Inghilterra,  e  non  era 
nuova  ai  magislerj  delle  arti.  Si  raccolsero  capitali,  si 
costrussero    opifici;    operaj    sopragiungevano   da  ogni 
parie.   Tutta  la  nazione  egualmente   se  ne   plaudiva, 
e  non    vi   sospettava   alcuna  sorgente  di    future    dis- 
sensioni. 

Allora  cominciò  a  farsi  manifesta  fra  i  varj  stati 
americani  una  differenza  che  prima  non  appariva.  La 
lunga  costiera  che  fin  d'allora  occupavano,  si  stende 
ben  1200  miglia  da  settentrione  a  mezzodì.  E  siccome, 
ad  egual  latitudine ,  le  estreme  rive  americane  dell'  Atlan- 
tico sono,  come  notò  Volney,  più  rigide  delle  corrispon- 
denti  rive  d'Europa  nella  regione  di  tre  gradi  all' incirca 
di  latitudine:  cosi  in  alcuni  stati  verso  il  46^ si  riscontra 
il  clima  della  Germania,  in  altri  quello  del  Delta  egizio, 
non  che  tulle  le  intermedie  temperature.  La  differenza 
dei  climi  importa  differenza  di  coltivazione.  Alcune  re- 
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trioni  riescono  simili  all' Inghilterra  altre  alle  coci^nli 
Antille.  Quindi  in  alcuni  stali  giovava  riprodurre  le 
pratiche  della  patria  agricullura;  in  altri  si  dava  mano 
ai  sistemi  delle  colonie  equinoziali  ;  e  dopo  le  prime 
prove,  fatte  nell'anno  1616,  s'introdussero  a  turbe  gli 

schiavi  negri.  ,  •      i» 

Uno  degli  effetti  immancabili  della  invalsa  schiavitù 
dei  lavoratori,  si  è  if  discredito  e  il  disprezzo  d'ogni  ge- 
nere di  lavoro  negli  uomini  Uberi.  L'ozio  diviene  indi- 
zio  di  libertà  e  dignità  ;  un  ozio  cencioso  è  maggior  vanto 
che  una  abondevole  industria.  H  bianco  che  si  degra- 
dasse a  por  mano  ad  officj  servili ,  verrebbe  riguardalo 
come  una  contaminazione  di  tutto  il  suo  ceto;  verrebbe 
perseguitato  ed  anche  espulso.  È  perciò  che  tanto  le  co- 
struzioni   navali,   quanto  le  intraprese  fabrili,  ebbero 
gran  vo-a  negli  slati  settentrionali,  chiamali  Nuova  In- 
ghilterra, e  pressoché  nessuna  fra  i  padroni  di  schiavi 
delle  terre  meridionali.  Ma  questi  medesimi ,  si  per  tro- 
vare un  cambio  alle  loro  derrate ,  durante  la  guerra,  si 
per  provedere  al  proprio  consumo,  promovevano  la  riu- 
scita di  quelle  industrie  e  provocavano  su  quelle  il  pa- 
irocinio  delle  leggi.  La  qual   cosa  i  settentrionali   non 
cessano  di  loro  rinfacciare. 

Conchiusasi,  dopo  sette  anni  di  lutta,  la  pace  nel 
1783,  si  riaprirono  in  parte  al  commercio  le  intercluse 
vie  •  anzi  altre  nuove  si  vennero  praticando  colla  Francia , 
coir  Olanda,  coi  porli  del  Baltico  e  del  Mediterraneo, 
dacché  col  distacco  dall'Inghilterra,  V  Atto  di  Naviga^ 
zione  era  divenuto  lettera  morta.  Poteva  esser  quella 
una  tremenda  scossa  per  l'industria  americana.  La  ne^ 
cessila  e  V  i^:olamento  avea  fatto  tener  buoni  i  produlli 
di  molle  arti,  che  la  sùbita  concorrenza  estera  dimostrò 
disadatti  nella  qualità,  esorbitanti  nel  prezzo.  Però  la 
gravità  del  publico  debito,  e  la  debolezza  de^  credito  fu 
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cagioiie  che  senza  ^iàra  di  alcuno  si  impedisse  questo  re- 
pentino sconvolgimento. 

Il  bisogno  di  provedere  all'annue  spese  d'una  am- 
ministrazione tumultuariamente  ordinata  fra  il  trambu- 
sto della  guerra  e  dei  furori  popolari,  la  necessità  di 
saldar  gli  interessi  dei  debiti,  ed  avviare  eziandio  la  re- 
stituzione decapitale,  richiedevano  ingenti  somme.  Le 
publiche  entrate  consistevano  quasi  per  intero  nel  frutto 
delle  dogane.   Il  tentar  d'imporre  gravezze  di  genere 
colà  inusitato  era  consiglio  temerario  presso  un  popolo, 
a  cui  sarebbe  sembrato  di  ricader  tosto  sotto  il  regime 
coloniale.  L'imposta  prediale  non  poteva  tener  dietro 
al  giornaliero  movimento  di  sempre  novelle  famiglie  in 
sempre  nuove  campagne.    Ed  anche  oggidì  le  dogane 
sole   producono  •/,  della   rendita   nazionale.    Infatti  nel 
1831,  sulla  totale  entrata  di  dollari  28,526,820,  i  dazj 
somministrarono  24,224,441.  Quindi  nei  primi  anni  della 
pace  non  fu  mestieri  trarre  in  campo  dazj  di  prolezione, 
nètransitorj,  nò  stabili.  Le  dogane,  perchè  producessero 
il  necessario  contante,  si  dovettero  tener  tutte  cosi  ele- 
vate', che  senza  alcuna  mente  del  legislatore  operavano 
come  protettive.  E  per  dare  una  malleveria  che  non  sa- 
rebbe mancata  autorità  nel  governo  a  trarre  dai  popoli 
i  mezzi  di  estinguere  il  debito,  la  costituzione  adottata 
nel  1787  attribuì  al  congresso  a  la  facullà  di  stabilire 
e  riscuotere  le  tasse,  i  dazj,  le  imposte  e  le  accise,  per 
pagare  i  debiti  e  provedere  alla  difesa  commune,  ed  al 
bene  generale  degli  Stati  Uniti  »  (Art.  1 ,  Sez.  Vili). 
Quando  poi  la  cosa  publica,  atteggiandosi  tostamente  ad 
insperata  prosperità,  permise  che  si  allentassero  in  parte 
almeno  quei  primi  rigori  delle  finanze,  insurse  dubio  a 
quali  derrate  dovessero  concedersi  le  prime  agevolezze. 
Non  si  poteva  negare  che  le  fortune  di  tante  e  si  spet- 
tabili famiglie  e  la  floridezza  degli  stati  più  popolosi  non 
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facessero  parte  del  bene  generale.  Del  resto  si  credeva 
appena  alla  ottenuta  pace  ;  si  temeva  ad  ogni  istante  non 
si  riaccendesse  la  guerra,  nella  quale  sarebbero  tornale 
le  stesse  angustie.  Fu  in  allora  che  taluno  divisò  d  av- 
valersi della   tariffa  daziaria  per  dare  sussidio  a  certi 
generi  d'industria  o  più  diffusi  o  più  necessarj,  scher- 
mendoli dalla  concorrenza  degli  stranieri.  Forse  a  ciò 
contribuì  la  personale  autorità  di  alcuni  dei  principali 
magistrali  della  republica,  nativi  della  Nuova  InghiUerra 
La  tarifl-a  protettiva  ebbe  forma  stabile  il  4  luglio  178J. 
Né  si  può  veramente  dar  biasimo  agli  Americani  di  aver 
abbracciato   a   scanso  di  mali    imminenti  degli   ordini 
finanzia.j   che  T  Europa  sospinta    dai   falsi    economisti 
adottò  senza  bisogno. 

Verso  gli  ultimi  tempi  della  potenza  di  Napoleone, 
s'accese  tra  gli  Stati  Uniti  e  l'impero  britannico  una 
nuova  guerra.    E  benché  il   naviglio   americano    osse 
omai  divenuto  polenlissimo ,  non  potè  impedire  che  il 
commercio  venisse  intercetto;    e  non    si  desse  nuovo 
impulso  alla  fattizia  industria  degli  stali  seUentrionali.  La 
quale,  al  conchiudersi  del  trattalo  di  Gant  nel  i815,  si 
trovò  esposta  a  novelle  angustie  ,  come  a  queste  creature 
forzate  e  precarie  pur  sempre  accade  ad  ogni  alternativa 
dì  guerra  e  di  pace.  Ciò  rese  viepiù  esigenti  e  pertinaci 
i  fautori  del  colberlismo.  Si  dello  la  nuova  tariffa  del 
27  aprile  1817,  intitolata:  Affo  per  regolare  i  dazj  su 
le  importazioni  ed  il  tonnellaggio.  E  la  protezione  varco 
ogni  ragionevole  misura.   Gli  stati  agricoli  s'avvidero 
tosto  che  per  effetto  di  quelle  ordinazioni  il  prezzo  dei 
loro  crescenti  produtti  inviliva;  perchè  lo  slramero  non 
ne  faceva  ricerca  proporzionata  al  continuo  accrescimento, 
non  polendo  egli  far  ricevere  in  cambio  le  sue  merci 
manifatle.  Ora,  ben  due  terzi  delle  esportazioni  degli 
Stali  Uniti  consistono  nei  produtti  agrarj  del  mezzodì  : 
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cotone,  tabacco,  zuccaie,  riso.  Di  61  millioiii  di  dollari 
esportati  nel  1831  ben  40  consistevano  in  simili  derrate. 
11  perchè  gli  stati  meridionali  si  lagnarono  di  contribuire- 
per  due  terzi  delle  publiche  gravezze  doganali,  cioè  più 
di  16  millionì  di  dollari.  Di  modo  che,  divise  le  rendite 
nazionali  in  7  parti,  essi  da  soli  contribuivano  per  4- 
parti;  gli  altri  stati  per  due;  rimanendo  a  conto  com- 
mune  T  altro  settimo,  che  si  trae  dalla  vendita  delle 
terre  demaniali,  dai  fruiti  del  banco  federale  e  da  altre 
men  gravose  fonti.  E  la  Carolina  Meridionale  si  vantava 
di  contribuir  sola  più  di  3  millioni  di  dollari.  Il  che  da* 
rebbe  per  ognuno  de'  suoi  abitanti ,  comprendendo  li- 
beri e  schiavi,  più  di  5  dollari  per  capo.  Mentre  gli 
altri  8  millioni,  divisi  per  6millioni  e  mezzo  d'abitanti 
delle  terre  settentrionali,  darebbero  poco  più  di  un 
dollaro.  Inoltre  erano  essi  doppiamente  in  balia  dei 
settentrionali ,  cioè  nel  prezzo  e  nella  qualità  delle 
merci. 

Dopo  dieci  anni  di  lagnanze,  e  due  di  caldissime 
discussioni  sulla  gran  questione  della  libertà  commer- 
ciale  promosse  tanto  nel  congresso  quanto  per  le  stampe , 
con  una  sottigliezza  d'argomenti  che  fu  ammirala  anche 
dall' emula  Inghilterra,  il  19  maggio  1828  si  riconfer- 
marono inspettatamenle  i  vincoli  della  tarilTa  con  un  : 
Atto  per  alterare  i  singoli  atti  imponeiUi  gabelle  e 
dazj.  Al  principio  del  1832  il  secretano  delle  finanze 
Maclane  dichiarò  che  il  floridissimo  stato  della  republica 
permetteva  un  grandissimo  alleviamento  nei  dazj.  Ma  il 
congresso  appena  si  lasciò  muovere  a  quel  savio  consi- 
glio; poiché  addivenne  all'atto  14  luglio  1832:  Atta 
per  alterare  ed  emendare  i  singoli  atti  imponenti  dazj 
sulle  importazioni.  Si  persistè  a  tassare  in  ragione  del 
20,  del  25,  del  35  e»  persino  del  50  per  100  del  valore 
di  alcune  derrate;  quando  è  fatto  nolo  che  il  sospingersi 
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tanl'  oltre  è  provocare  un  ineluttabile  conlrabando ,  e  tra- 
viare il  commercio  dalle  schiette  ed  onorate  vie  nelle 
torte  e  tenebrose,  con  vilipendio  delle  leggi  e  strage  del 
publico  costume,  e  ruinoso  sconcerto  di  tutti  i  prezzi  e 
di  tutte  le  produzioni.  Vero  è  però  che  si  diminuì  e  la 
somma  totale  dei  dazj  e  la  loro  relazione  al  valor  della 
mercanzia;  si  alleggerirono  alquanto  quelle  derrate  che 
servono  al  vestire  ed  all'  alimento  dei  lavoratori  del  Sud 
e  del  Sud-ovest;  si  cercò  indirettamente  di  promuovere 
il  consumo   delle  cotoncrie  e  delle  altre  merci,  la  cui 
materia  prima  si  trae  dagli  slati  meridionali;   si  rico- 
nobbe  il  principio  di  venir  gradatamente  eguagliando, 
per  quanto    possibile,    gli  aggravj    fra   i  membri    del- 
l'Unione, e  di  diminuire  in  ragione  delle  spese  nazio- 
nali  anche  le  esazioni. 

E  qui  vuoisi  notare  che  due  sono  le  opinioni  che  pre- 
valgono su  quest'  ultimo  punto.  Alcuni  vogliono  che  i 
denari  affidati  al  governo  siano  nella  minor  copia  pos- 
sibile e  f^er\  ano  solamente  alle  spese  federali  più  neces- 
.  sarìe,  di  amministrazione,  guerra,  marina  e  ambasce- 
rie. Altri  al  contrario  vorrebbero  che  vi  fosse  sempre 
un  soprapiù  delle  rendite  sulle  spese,  e  si  adoperasse 
a  beneplacito  del  governo  in  opere  di  publica  utilità.  Ma 
siffatte  intraprese  nelle  mani  del  governo  centrale  ne- 
scono  più  lente,  più  disadatte,  più  dispendiose.  E  ciò 
che  peggio  si  è,  non  potendo  venire  equamente  ripartite 
fra  tanti  stati  sì  diversi  di  estensione,  di  popolazione  e 
di  aspetto,  aprono  il  campo  spesse  volte  alla  parzialilà 
dei  capi  ed  alla  servilità  dei  cittadini,  e  sempre  poi  a 
mille  gare  e  interminabili  lamenti.  Comunque  fossero  le 
ottenute  riforme,  la  speranza  di  un  radicale  cangiamento 
svani.  Il  che  fu  effetto  di  molti  antichi  rancori  e  cagione 
di  nuovi  ;  come  verremo  esponendo. 
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II.  Altre  controversie  che  influirono  in  questa. 


Quelle  differenze  che  notammo  già  fra  le  due  grandi 
sezioni  della  Lega,  si  erano  falle  d'anno  in  anno  più 
grandi.  La  sublime  invenzione  della  machina  a  vapore 
avea  conluplicato  la  navigazione  e  T  industria  e  la  ric- 
chezza e  la  cultura  e  la  baldanza  dei  liberi  cittadini  della 
Nuova  Inghilterra.  Al  contrario  la  convivenza  cogli  schia- 
vi, la  libidine  brutale  che  ne  scaturisce,  la  opulenza 
facilmente  conservata,  l'abituale  desidia,  la  beala  e  bo- 
riosa ignoranza,  l'isolamento  dagli  stranieri,  la  cui  con- 
versazione coi  temuti  negri  sembra  dover  essere  fìao^ 
cola  di  ribellioni,  avevano  approssimato  sempre  più  i 
meridionali  al  tipo  feudale,  o  piuttosto  all'asiatico;  per 
quanto  ciò  può  avvenire  dov'è  certezza  di  possesbi  e  di 
slato  personale,  divisione  e  precisione  di  poteri,  e  as- 
senza di  predominio  soldatesco,  o  teocratico/ 

A  poco  a  poco  presero  vigore  anche  odj  d'indole 
più  profonda.  Tulli  sanno  quanto  sia  lo  zelo  religioso 
in  ogni  parte  degli  Stati  Uniti,  alimentato  com'è  dalla 
facoltà  che  il  cittadino  ha  di  darsi  tutto  a  quella  cre- 
denza religiosa  che  più  lo  alletta,  e  dal  nessun  bisogno 
di  misurarsi  e  simulare  dove  non  vi  è  sindacalo.  Tulle 
le  sèlle  adoperano  ad  accreditarsi  e  propagarsi ,  e  fanno 
pompa  delle  loro  pratiche,  e  sono  accese  di  una  emu- 
lazione che  le  depura.  E  udii  raccontare  dalla  famiglia 
del  celebre  oratore  Cobbelt,  che  in  America  riesce  as- 
solutamente impossibile  il  rimaner  qualche  giorno  senza 


*  Prego  di  notare  che  queste  cose  furono  publicale  in  mar* 
zo  1833j  molti  aoni  prima  che  apparisse  la  Capanna  del  zio  Tomaso, 


ascriversi  ad  alcuna  delle  varie  congregazioni  religiose. 
Poiché  fino  a  quando  lo  sconosciuto  non  abbia  fatto  ele- 
zione dell'una  o  dell'altra,  non  ha  pace  né  tregua  dalle 
istanze  dei  zelatori  di  ciascuna.  Inoltre  colà  convengono 
d' ogni  paese  d' Europa  lutti  i  più  ardenti  settarj ,  le  anime 
più  infiammate  dalla  contradizione,  dalle  persecuzioni, 
dai  divieti  e  forse  più  di  tutto  dalla  indifferenza  che  per 
avventura  espeiimentarono  nelle  patrie  loro.  Ivi  gesuiti, 
ivi  quacheri,  ivi  sociniani,  e  moravi,  e  metodisti,  e  pu- 
ritani e  persino  colonie  tutte  d'israeliti.  Ed  è  da  ben 
due  secoli  che  si  vedono  uomini  i  quali  in  Europa  in- 
vocavansi  contro  a  vicenda  la  spada  e  la  mannaja  ed  il 
rogo,  giunti  colà  declinare  a  poco  a  poco  ad  un  entu- 
siasmo incruento;  e  divenir,  da  nemici  spieiati,  emuli 
rispettosi  e  mansueti  vicini.  Tanto  può  la  sapiente  im- 
parzialità  della  legge,  fatta  quasi  madre  commune,  e  la 
facullà  data  a  tutti  di  sfogarsi  liberamente,  ce  Onde  come 
dice  un  saggio  scrittore,  non  è  raro  vedere  i  membri 
di  una  stessa  famiglia  professare  diversa  religione,  senza 
che  ciò  pregiudichi  alla  buona  armonia  fra  di  loro.  La 
piena  libertà  in  cui  è  lasciata  V  opinione  di  tulli  fa  sì  che 
nessuno  pensi  a  vincolare  l'altrui.  Convinti  della  neces- 
sità di  una  religione  fondata  sugli  immutabili  principi 
della  sana  morale,  quei   governi   sembrano   aver   per 
iscopo  di  render  l'uomo  riconoscente  alla  divinità,  giu- 
sto co' suoi  simili  ed  utile  alla  società  »  (Londonio, 
Colonie  Ingl,,  T.  I.  289.) 

Questo  calore  di  persuasioni  religiose  non  rimase 
straniero  alle  gare  tra  i  settentrionali  ed  i  meridionali. 
Non  ostante  la  simiglianza  e  spesso  la  identità  dei  dogmi 
teologici,  differivano  essi  immensamente  nell' applica- 
zione alla  morale  publica  ed  alla  vita  civile.  I  libri  più 
venerati  dalle  nazioni,  cioè  gli  scrittori  classici  e  i  testi 
fiacri,  soggiaciono  a  questa  sventura,  che  i  privati  in- 
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lerpetri  non  si  appagano  di  leggervi  ed  intendere  con 
semplicità  di  cuore  la  lettera  scritta,  ma  trasvanno  so- 
vente e  sottintendono  ciò  che  non  è  scritto,  ma  ch'essi 
vogliono  complemento  e  corollario  della  dottrina.  E  ta- 
lora veggono  conseguenze  necessarie  ove  non  è  sillaba 
di  promesse.  Ed  ecco  donde  ha  principio  tanta  moltitu- 
dine di  sètte.  I  meridionali  liberi  ad  un  tempo  e  signori 
di  schiavi,  detestano  la  servitù  di  sé  stessi,  ma  non 
certamente  quella  dei  loro  negri.  I  settentrionali,  che 
non  sono  in  ciò  abbagliati  dall'avarizia  e  dalT abitudine, 
maledicono  la  schiaviti!!  in  astratto,  in  tulli  e  dappertutto; 
«la  gridano  sacrilega  e  incompatibile  col  cristianesimo, 
e  proclamano  apostati  del  redentore  i  padroni  e  mer- 
canti di  schiavi.  Questi  s'appellano  alla  lettera  dell'evan- 
gelio; dicono  ch'esso  non  entrò  mai  a  prescrivere  a  che 
condizioni  l'uomo  possa  procacciarsi  servigio  dall*  altro 
uomo;  epperò  non  ha  ne  vietato  mai,  né  consacrato, 
lo  stalo  servile.  Quindi  gridano  :  ca\ie  a  conseqitentiariis; 
si  professano  timorati  di  Dio,  e  allegano  come  fatto  che 
la  servitù  e  di  negri  e  di  bianchi  fu  in  uso  nei  primi 
secoli  del  cristianesimo  :  —  che  nel  seno  del  cristiane- 
simo nacque,  e  divenne  universale,  e  in  molte  regioni 
tuttavia  dura,  la  privata  schiavitù  della  gleba,  pressoché 
ignota  agli  idolatri,  pressoché  ignota  ai  maomettani: 
—  che  nelle  colonie  di  tutti  gli  europei  occidentali,  e 
presso  tutte  le  communioni  cristiane,  s'inventò  e  s'in- 
trodusse la  servitù  agraria  dei  negri ,  non  in  secoli  pagani , 
ma  in  queste  nostre  ultime  età,  e  in  mezzo  all'ardore 
delle  più  sottili  dispule  e  delle  più  rigide  riforme:  — 
che  il  primo  esempio  di  questa  pratica  fu  dato  alT  Ame- 
rica dall'umanissimo  prelato  Lascasas,  e  per  zelo  di 
umanità,  come  é  noto  a  tutti;  e  fu  sancito  anzi  lodalo 
dal  consiglio  di  Casligìia,  ove  sedevano  tanti  venerandi 
antistili  :  —  che  finalmente  il  primo  che  parlasse  si  im- 
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petuosamente  a  favore  dei  negri  fu  un  Raynal,  avuto 
da  tutti  in  conto  di  nemico  del  cristianesimo.' 

Certo  è  questione  da  risolversi  con  altri  argomenti, 
tratti  dalle  intime  ragioni  dell'economia  e  della  progres- 
siva civiltà;  e  vedo  che  nemanco  le  fonti  communi 
delle  leggi  positive  rischiarano  la  questione.  E  cito  in 
proposito  una  imponente  autorità.  In  un  dispaccio  scritto 
da  lord  Goderich ,  ministro  che  tanto  operò  a  sollievo 
dei  negri  e  diretto  al  cav.  Carmichael  Smylh  regio  go- 
vernatore delle  isole  Lucaje  VS  ottobre  4831,  si  legge: 
<  Nella  nostra  antica  legge  il  padrone  d'uno  schiavo 
tiene  quello  stesso  diritto  di  proprietà  che  avrebbe  su 
<jual  siasi  animale  bruto.  Fu  solo  nel  secolo  attuale y  che 
nelle  isole  Barbade  il  volontario  omicidio  d'uno  schiavo 
fu  fatto  delitto,  e  alla  Gianiaica  si  prese  a  punire  lo 
stupro  forzato  d'una  schiava.  Sembra  universalmente 
convenuto  che  lo  schiavo  non  ha  diritti,  e  perciò  il  po- 
ter del  suo  padrone  non  ha  limiti ,  se  non  ne  trova  per 
avventura  in  qualche  singolare  statuto.  E  da  giurisperiti 
di  grande  autorità  si  sostiene  tuttavia  che  questa  parte 
dei  sudditi  del  re  é  fuori  del  grembo  della  legge  com- 
mune.  y»  E  qui  il  Ministro,  dopo  molli  preamboli  e  lunga 
esitanza,  si  fa  ad  asserire  che  esso  ad  ogni  moflo  porta 
opinione  che  si  possano  tener  compresi  nella  legge  com- 
mune.  E  posla  questa  timida  dichiarazione,  si  fa  poi 
francamente  a  dichiarare  che  terrà  braccio  forte  per  far 
riconoscere  una  volta  i  diritti  dell*  umanità,  perché  è 
oramai  tempo.  Fu  solo  in  questo  secolo  che  anche  le 
altre  nazioni  si  avvidero  della  lacuna  che  era  a  questo 
proposilo  anche  nei  codici  più  umani.  Un  atto  dell'anno 

*  Questo  ci  rammenta  quei  versi  del  Monti: 

Fece  l'allra  del  fosco  Americano 
Tonar  la  causa;  e  regi  e  sacerdoti 
Col  fulmine  feii  del  labro  insano. 
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1830  prescrisse  la  schiavitù  dei  negri  a  bordo  de'  legni 
austriaci.  Questa  controversia  fra  il  nuovo  ministero  in- 
glese e  le  colonie  britanniche  arde  fieramente.  Giamaica 
e  Maurizio  minacciano  ribellione,  se  i  ministri  riforma- 
tori e  il  riformato   parlamento  mettono  mano  ai  loro 
schiavi.  Il  fatto  e  la  forza  irresistibile  dehecolo  decide- 
ranno seìiza  dubio  a  prò  dei  negri.  Frattanto  i  padroni 
minacciano  il  patibolo  ai  missionarj  che  spiegano  l'evan- 
gelio agli   schiavi,    ed   agli   schiavi    che    s'ingeriscono 
d'evangelio  e  d'alfabeto,  il  che  è  per  questi  due  librila 
più  esimia  lode.  Per  affrontare  materiali  interessi  non 
è  prudenza  appoggiarsi  su  nudi  argomenti  d'  ordine 
teocratico ,  che  sono  fomenti  di  aborrimento  smisurato 
e  d*  odio  più  che  civile,  e  sono  atti  piuttosto  a  incru- 
delire le  discordie  che  a  risanarle.  Bisogna  persuadere 
gli  uomini  parlando  loro  dei  loro   interessi.   Altronde 
le  ragioni  della   buona  economia  e  quindi  del  buon 
diritto,  che  non  è  se  non  una  raccolta  dei  più  sublimi 
corollari  di  quella,  sono  le  medesime  in  tutto  il  globo. 
Cultura,  sicurezza,  e  temperata  libertà  producono  la 
ricchezza,  la  pace  e  la  bontà  tanto  in  Europa»  quanto 
nel  Bengala  e  nel  Giappone,  e  la  schiavitù  dell'uomo  è 
brutta,  pericolosa  e  faconda   d'ogni   miseria  tanto  ad 
Abila  quanto  a  Calpe.  Le  ragioni  statutarie  e  le  teocra- 
tiche non  sono  di  buona  maniera;  perchè  ogni  paese 
ha  le  sue,  e  soventi  non  sono  le  medesime  nella  mede- 
sima città,  e  fra  uomini  che  apparentemente  hanno 
le  stessa  credenza.  Pensate  ad  una  scienza  publica  che 
valga  tanto  per  le  centinaja  dell'  Europa ,  quanto  per  le 
migliaja  dell' Indostan  e  della  China;  e  valga  tosto  e  per 
gli  uomini  che  sono  e  quali  sono,  non  per  un  mondo 
ideale  Hegeliano;   e  valga  senza  spaventevoli   sconvol- 
gimenti che  sarebbe  follia  sognare  e  delitto  invocare.  E 
qualche  anno  dacché  i  poeti ,  rinegando  le  più  antiche 
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e  più  benefiche  e  venerande  fonti  di  questo  nostro 
laborioso  incivilimento,  e  calpestando  l'eredità  dei  primi 
nostri  avi,  calunniano  l'umanità  come  se  fosse  stata 
improvisata  jeri;  e  fanno  ciò  con  molte  filosofiche  frasi. 
É  moda  e  gergo  e  si  logorerà. 

Ma,  per  tornare  all'America,  è  chiaro  che  queste 
opinioni  debbono  diftondere  gravi  rancori  fra  i  setten- 
trionali ed  i  meridionali.  Ecco  poi  in  qual  modo  giun- 
gano ad  infiltrare  nella  remota  questione  delle  tariffe. 
I  piccoli  stati  settentrionali,  appoggiandosi  ad  alcuni 
degli  stati  occidentali,  qual  è  a  cagion  d'esempio  lo 
stato  d'illinnesiaead  alcuni  degli  stati  medj  come  De- 
laware  e  Nuova  Jersey,  tengono  nel  congresso  ameri- 
cano una  preponderanza  di  voti  che  sembra  ingiusta, 
ove  si  riguardi  alla  loro  comparativa  piccolezza  ;  ma  ap- 
pare del  tutto  equa  ove  si  ponga  mente  al  numero  de- 
gli uomini  liberi  che  ivi  comprende  tutti  gli  abitanti, 
mentre  negli  stati  meridionali  comprende  solo  i  padroni. 
Nei  primi  gli  uomini  liberi  sono  più  di  sei  millioni  e 
mezzo,  e  di  schiavi  appena  si  contano  cinque  centinaja^ 
e  propriamente  544;  dei  quali  403  nel  solo  stato  di 
Pensilvania,  sicché  gli  altri  stati  settentrionali  o  non  ne 
hanno  affatto  o  pochissimi  ;  i  liberi  di  colore  poi  sono 
soli  117,557.  Nel  resto  dell'  Unione  si  trovano  più  di 
due  millioni  di  schiavi,  cioè  2,008,506;  e  di  liberi 
4,318,095;  ma  quasi  duecentomila  di  questi  (cioè 
193,966)  essendo  di  colore,  non  hanno  la  pienezza  dei 
diritti  civili.  Epperò  gli  iloti  d'ogni  sorla  fanno  più  di 
un  terzo  della  popolazione. 

La  tariffa  proiettiva,  essendo  ad  evidente  grossis- 
simo  vantaggio  dei  settentrionali ,  vien  da  loro  mante- 
nuta colla  detta  maggioranza  di  voti.  E  quando  i  meri- 
dionali si  lagnano  che  gli  altri  si  lascino  guidare  da  un 
vile  interesse  a  sostenere  la  oppressiva  tariffa  e  abusino 
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d'un  vantaggio  d'ordine  e  di  posizione:  si  sentono  ri- 
spondere che  anch'  essi  si  lasciano  guidare  da  un  vile 
iiiteresse  a  conservare  la  schiavitù  nefanda  dei  negri, 
che  fa  vergogna  al  paese  e  al  genere  umano.  E  se  i  me- 
ridionali non  rallentano  dal  loro  lato,  non  è  agevole  che 
impetrino  qualche  cosa  dall'  altro  ;  perchè  la  Nuova  In- 
ghilterra sembra  deliberata  di  estorcer  loro  colla  tor- 
tura delle  dogane  l'affrancamento  dei  negri.  Cosi  due 
errori  si  appuntellano  a  vicenda.  Se  non  che  allora  re- 
sta a  sperare  che  cadano  ambedue  in  un   fascio.  Chi 
parlò  la  prima  volta  di  tariffe  protettive,  e  chi  fece  nel 
1616  cogli  avari  Olandesi  quel  primo  famoso  baratto  di 
una  dozzina  di  negri  con  alcune  sacca  di  tabacco  di  Vir- 
ginia,  non   pensò  di   quanta  zizzania    spargeva  la   se- 
mente. Le  instituzioni  preparano  i  tempi.  E  se  in  tanti 
anni  di  dissidio  non  si  giunge  a  spargere  una  stilla  di 
sangue,  è  un  prodigio  riserbato  a  queWimico  fra  i  po- 
poli delia  terra,  le  pagine  della  cui  sioria  sono  più  pure  * 
del  sangue  civile  che  quelle  di  alcun  popolo  europeo. 
Paragoniamo  colle  loro  cronache  le  nostre  dei  Ghibel- 
lini ,  degli  Albigesi,  degli  Ugonotti,  delle  Fiandre,  delle 
ultime  guerre  e  paci  d'  Europa ,  ed  i  sei  secoli  di  vita 
micidiale  a  cui  soggiacque  V  Irlanda.* 

Non  è  a  tacersi  che  alcuni  vogliono  che  queste  ire 
siano  forse  fomentate  da  chi  più  dovrebbe  adoperarsi  a 
comporlo.  Non  già  che  i  rettori  di  quella  nazione  siano 
uomini  empj  e  crudeli.  Ma,  son  uomini  anch'essi,  figli 
0  nipoti  d'uomini  nati  fra  le  corruttele  dell'Europa.  Il 

*  Noti  il  lettore  come  la  schiavitù  dei  negri  precede  di  460 
anni  i  primi  moli  della  libertà  americana.  Essa  è  reliquia  del  go- 
verno regio,  tanto  in  quelle  antiche  colonie  inglesi,  quanto  nelle 
colonie  francesi  e  spagnuole  della  Luisiana  e  delle  Floride  e  nei 
presenti  dominj  delle  corone  di  Francia,  d'Olanda,  del  Portogallo 
e  del  Brasile. 
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più  disadatto  nome  che  possa  imporsi  ai  coloni  dell' Ame- 
rica si  è  quello  di  'popolo  nuovo.  I  campi  e  i  tetti,  i 
porti,  le  navi  a  vapore,  i  canali  lunghi  le  trecento  e  più 
miglia  sono  cose  nuove;  ma  gli  uomini  no.  Gli  uomini 
sono  vecchie  razze  europee  ;  anzi  spesse  volle  il  rifiuto 
e  lo  scolo  dell'  Europa  ;  alcuni  erano  persino  sfuggiti 
alla  giustizia  ed  alcuni  dalla  giustizia  stessa  deportati. 
Adoperano  arinnovellarsiy  a  depurarsi,  e  con  esito  ra- 
pido e  felice  più  che  altrove  ;  ma  non  lo  fanno  senza 
fatica.  Le  lingue,  i  libri  buoni  e  i  tristi,  le  leggi  civili 
e  criminali,  le  sètte,  le  fazioni,  i  costumi,  i  pregiu- 
dizj,  le  parentele,  e  spesso  gli  odj  e  gli  amori  li  segui- 
rono dall'Europa  in  America;  né  rimasero  per  certo 
affondati  o  dilavati  nelle  aque  dell'Atlantico  in  tre  setti- 
mane di  navigazione.  Vediamo  i  fatti.  Quali  furono  le 
prime  vicende  delle  colonie  Anglo-Americane  due 
secoli  fa?  La  legge  marziale  di  Tommaso  Dale,  la 
guerra  civile  nella  Marilandia,  nella  Nuova  York,  nella 
Virginia.  Neil'  Inghilterra  Nuova  i  settarj  venivano  a 
terminare  le  battaglie  cominciate  nell'Inghilterra  Vec- 
chia, e  si  cacciavano  di  colonia  in  colonia.  Nelle  loro 
conversioni,  dice  il  già  citato  scrittore,  carcere,  esilio, 
patiboli  furono  gli  argomenti  di  persuasione.  Che  più? 
Non  arsero  i  coloni  nel  1677  Jamestown,  la  prima  città 
ch'essi  stessi  aveano  fabricatain  quella  parte  di  mondo? 
Cosi  è.  Ma  per  la  bontà  di  alcune  instituzioni  le  suc- 
cessive generazioni  crebbero  migliori  dei  loro  padri, 
di'  erano  già  migliori  degli  avi;  e  le  generazioni  cre- 
scenti saranno  migliori  ancora,  perchè  allevate  con  cura 
e  buona  fede,  e  in  seno  all'ordine  ed  alla  ragione. 

Predecessore  dell'  attuai  presidente  Andrea  Jack- 
son fu  Giovanni  Adams,  nativo  del  piccolo  stato  di  Mas- 
sacciussett.  Lo  sivuole  impegnato  in  intrapreseindustriali; 
ed  il  suo  ardore  per  i  dazj  protettivi  si  attribuisce  ia 
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parte  a  ciò,  in  parte  a  zelo  municipale.  Però  ha  molli 
ammiratori  e  seguaci  ;  sarebbe  stato  rieletto  alla  presi- 
denza, se  i  due  emuli  Jackson  e  Calhoun,  che  isolati 
gli  erano  inferiori ,  non  avessero  unite  le  loro  aderenze 
in  uno  sforzo  commune.  Alcuni  pretendono  financo  che 
fra  loro  fosse  un  accordo,  per  cui  Jackson  avesse  la  presi- 
denza primo,  e  desse  poi  opera  perchè  gli  tosse  succes- 
sore Calhoun.  Fatto  si  è  che  Jackson  venne  eletto,  poi 
rieletto;  e  Calhoun  rimase  vice-presidente.  Ora  fu  as- 
sunto senatore,  il  quale  è  officio  di  più  lunga  durata 
dell'altro.  Jackson,  oriundo  del  Mezzodì,  fu  sempre 
avversario  grande  della  tariffa  ;  e  tale  si  mostra  tuttavia 
ne' suoi  ragionamenti  officiali;  ma  creato  esecutore  e 
vindice  della  legge,  è  astretto  a  far  valere  la  tariffa, 
che  buona  o  cattiva  è  pur  legge.  Vuoisi  che  Calhoun,  o 
per  togliere  favore  a  Jackson ,  o  per  acquistarlo  se- 
guendo le  opinioni  municipali,  abbia  fatto  animo  ai 
capi  caroliniani  a  levarsi  contro  la  legge.  E  che  dal  lato 
opposto  Adams  si  adoperi  perchè  loro  resista  il  con- 
gresso non  che  il  presidente  Jackson,  ch'essi  con  tanto 
ardore  vollero  preferire  a  lui.  Ma  come  ognun  vede  que- 
ste passioncelle  sono  leve  ben  fiacche  per  ismuovere  si 
ponderoso  corpo,  e  a  tanta  distanza  di  città  e  di  assem- 
blee. Sono  inezie.  La  profonda  piaga  è  la  schiavitù  dei 
negri.  Non  si  offendono  impunemente  le  leggi  del- 
l'umanità. 


ni.  Ultime  deliberazioni  e  dichiarazioni 
delle  parti  contendenti. 


Ordinanza  dei  Caroliniani.  —  La  pertinacia  del 
congresso  ad  insistere  nella  parzialità  daziaria,  se  pri- 
ma era  biasimata,   dopo  l'alto  del  14  luglio  1832  fu 
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guardata  con  indegnazione.  La  Carolina  meridionale  in- 
traprese a  contestare  la  costituzionalità  di  quell'atto.  Si 
adunò  una  convenzione  nella  città  di  Columbia;  e  il  24 
novembre  1832  emise  un'  ordinanza,  dichiarando  che 
lutti  gli  alti  e  parti  d'atti  del  congresso,  aventi  apparenza 
di  leggi  per  imporre  dazj  e  gabelle  sulla  importazione 
delle  merci,  e  specialmente  i  due  alti  del  29  maggio  1 828 
e  del  14  luglio  1832,  non  essendo  autorizzati  dalla  co- 
stiluzione  e  violandone  il  genuino  senso  e  l'intento, 
erano  nulli  e  vani  e  non  erano  legge.  Quindi  vietò  al 
magistrato  di  esigere  i  dazj  ;  vietò  1'  appello  alle  corti 
federali  in  ogni  caso  in  cui  la  validità  dell'  ordinanza  e 
dei  conseguenti  atti  venisse  contestata  ;  vietò  che  si  con- 
cedesse copia  delle  sentenze  e  dei  documenti  a  chi  vo- 
lesse prevalersene  in  appello,  e  dichiarò  Tappello  stesso 
un'ingiuria  ai  tribunali  dello  stato.  Dichiarò  che  il  po- 
polo avrebbe  sostenuto  ad  ogni  rischio  la  sua  ordi- 
nanza ;  e  al  minimo  uso  della  forza  per  parte  del  go- 
verno federale,  avrebbe  receduto  dall'Unione,  fondando 
un  governo  proprio. 

A  giustificarsi,  dissero  i  Caroliniani,  che  l'azienda 
federale  era  stata  creala  dagli  stati,  quasi  unicamente 
all'  uopo  di  promovere  quel  commercio  che  il  governo 
negli  ultimi  anni  aveva  atteso  ad  inceppare.  Provarono 
con  quattro  argomenti  la  legalità  della  loro  ordinanza. 
1^  I  due  atti  controversi  avevano  aspetto  di  leggi  per 
determinare  le  publiche  rendite,  ma  in  sostanza  erano 
fatte  per  proteggere  certe  manifatture.  2''  La  legge  non 
operava  uniforme  ed  imparziale  su  tutte  le  classi  e  tutti 
gli  slati.  S*»  La  somma  produlta  dalle  dogane  superava 
i  bisogni  del  governo.  4°  Il  produtto  veniva  adoperato 
ad  usi  non  autorizzali  dalla  costituzione. 

L' ordinanza  non  fu  approvata  né  da  molti  cittadini 
della  stessa  Carolina  meridionale,  né  dal  popolò  dei  vi- 
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-Cini  stati,  consorti  ad  essa  in  quella  controversia.  La 
«omraa  dei  rappresentanti  della  Georgia  deliberò  tosto 
al  29  novembre  di  riunire  una  convenzione  commune 
dei  meridionali,  che  proponesse  la  più  opportuna  via  ad 
ottenere  un  sollievo  dalle  gravezze.  Ma  dichiarò  di  abo- 
minare la  massima  dell'  annuUamento  della  legge  com- 
mune  per  autorità  d'uno  dejjli  stati;  e  deplorò  il  teme- 
rario passo  a  cui  era  addivenuta  la  Carolina. 

Messaggio  del  presidente.  —  Alla  tornala  del  con- 
5;resso  federale  nel  principio  di  dicembre,  il  presidente 
Jackson,  nel  suo  discorso  o  messaggio  annuale,  ra- 
gionò prima  sulla  prosperità  della  republica,  sulla  vi- 
cina estinzione  del  publico  debito,  sulla  pattuita  emi- 
grazione dei  selvaggi  dalle  regioni  dell'Ohio,  sulla  pace 
esterna,  sul  mirabile  aumento  del  commercio  straniero 
che  nell'annata  cadente  eiasi  accresciuto  di  200  e  più 
millioni  di  franchi.  Poi  venne  a  mentovare  la  nuova  di- 
rainuzione  delle  gabelle,  proporzionata  alla  diminuzione 
delle  spese.  Disse  esser  debito  di  giustizia,  ed  eziandio 
di  prudenza,  che  la  protezione  doganale  non  oltrepas- 
sasse il  limite  necessario  ad  eludere  le  fiscalità  delle 
altre  nazioni,  e  assicurare  Pabondanza  di  quegli  og. 
getti  che  si  richiedono  per  conservare  l'indipendenza 
e  la  salvezza  commune  in  tempo  di  guerra  ;  intento  al 
quale  era  necessario  di  procedere  entro  la  debita  mi- 
sura. Ma  se  si  chiariva  che  il  favore  prestato  dalla  legge 
a  certi  interessi  privati  oltrepassasse  siffatto  confine, 
egli  consigliava  una  graduale  diminuzione,  tosto  che  il 
permettesse  la  publica  fede  ed  il  riguardo  dovuto 
alle  vaste  fortune  ingolfate  in  quelle  intraprese.  Non 
esser  dubio  che  sarebbe  utile  alla  nazione  che  V  indu- 
stria patria  corrispondesse  al T  infero  consumo.  Nes- 
sun Americano  si  sarebbe  rifiutato  di  pagare  a  tal  uopo 
per  qualche  tempo  prezzi  più  gravi.  Ma  non  richiede- 
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vasi  se  non  una  protezione  transitoria  ;  col  sussidio  della 
quale  alcuni  opinavano  che,  per  effetto  della  sola  con- 
correnza interna,  i  prezzi  nazionali  sarebbero  divenuti 
inferiori  a  quelli  dell* estero.  Ma  l'esperienza  faceva  te- 
mere che,  per  ottener  questo  bene,  non  si  provocas- 
sero molti  mali,  e  si  generassero  in  una  larga  parte 
della  nazione  scontentezze  e  rancori  dannevoli  alla  com- 
mune concordia.  Poiché  si  era  estinto  omai  quelT  im- 
menso debito  publico  a  colmare  il  quale  i  cittadini  eransi 
sottomessi  a  tanti  aggravj.  E  non  si  poteva  presumere 
ch'essi  volessero  perpetuarsi  tanta  molestia,  solo  per 
sostenere  le  lucrose  imprese  di  certuni,  tuttoché  iniziate 
un  tempo  all'ombra  della  legge.  Siffatti  ordini  tende- 
vano ad  ammassar  le  ricchezze  in  poche  mani  e  a  fon- 
dar classi  privilegiate,  e  creare  quei  germi  di  servilità 
e  corruttela,  di  cui  per  effetto  di  simili  eccezioni  si 
erano  infette  altre  contrade.  Ed  era  opinione  di  molti 
che  si  ledesse  l'eguaglianza  delle  proprietà  al  cospetto 
della  legge,  e  con  ciò  si  violasse  la  giustizia  e  la  costi- 
tuzione. E  qui  con  saviezza  e  moderazione  senza  esem- 
pio, il  presidente  annunziò  la  speranza  eh'  ei  nutriva  di 
ridurre  il  governo  a  quella  semplice  machina  che  la  co- 
stituzione voleva;  cosicché  gli  stati  sentissero  solamente 
il  remoto  influsso  di  un  potere  che  si  appagava  di  con- 
servare la  interna  ed  esterna  pace,  assicurare  T  unifor- 
mità del  sistema  monetario,  tutelare  la  santità  dei  con- 
tratti, diffondere  i  lumi,  e  compiere  non  sentito  poche 
altre  funzioni,  non  mirando  a  restringere  l'umana  li- 
bertà, ma  ad  avvalorare  i  diritti  dell'uomo.  Cosi  si  fa- 
rebbe  manifesto  al  mondo  come  il  principio,  che  una 
nazione  può  reggersi  da  sé,  si  confermasse  nell'esem- 
pio dell'  America,  e  per  mezzo  di  un  governo  cosi  sem- 
plice, facile  ed  economico  che  appena  se  ne  sentisse 
r  azione. 
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Ragguaglio  del  secretano  pei'  ìe  finanze. — Ognun 
vede  che  il  messaggio  del  presidente  involge  una  tacita 
riprovazione  delle  dogane  protettive.  Nò  diversamente 
si  contenne  il  secretario  per  le  finanze,  riproducendo 
nel  suo  Ragguaglio  annuale  quegli  stessi  suggerimenti 
di  equità  e  libertà  mercantile  che,  proposti  da  lui  nel- 
l'annata antecedente,  non  erano  stati  dal  congresso 
francamente  abbracciati.  Aggiunse  che  il  produtto  me- 
dio delle  dogane  negli  ultimi  6  anni  era  di  18  millioni 
di  dollari.  Ai  quali  aggiungendosi  3  millioni  incirca, 
provenienti  massime  dal  Banco,  e  dalla  vendita  delle 
terre  demaniali,  si  aveva  un'entrata  totale  di  21  mil- 
lioni. Ora  le  spese,  anco  generosamente  valutate,  non 
dovevano  superare  nell'entrante  anno  e  nei  successivi  i 
15  millioni.  Rimaneva  adunque  un  residuo  di  G  millioni 
annui.  Questo  sopra  più  di  rendite,  non  richiesto  dalla  cosa 
publica,  egli  consigliava  che  si  disgravasse  dalle  dogane 
dopo  l'entrante  anno  1833,  e  specialmente  su  quelle 
merci  che  si  chiamavano  protette.  E  richiamando  le  già 
note  ragioni,  annoverò  e  commendò  le  riduzioni  fatte 
nell'ultima  tariffa.  Riconobbe  che  nelle  ulteriori  gra- 
duali riforme  si  doveva  aver  cura  degli  opificj  esistenti 
e  fondati  sotto  la  tutela  della  legge.  Ma  ciò  piuttosto  per 
il  rispetto  dovuto  ai  diritti  ed  interessi  della  universa 
communanza,  di  cui  quegli  intraprendilori  erano  si  pre- 
gevol  parte,  che  per  alcun  assoluto  impegno  della  pt*- 
hlica  fede.  I  principj  del  diritto  publico  negli  stati  ame- 
ricani ripudiano  ogni  ordine  di  leggi  che  non  sia  rifor- 
mabile e  affatto  convenzionale  e  soggetto  al  voler  della 
nazione  ;  e  tolga  al  poter  sovrano  e  costituente  il  pre- 
dominio sui  propri  suoi  rappresentanti  e  sulle  loro  de- 
liberazioni; e  impedisca  che  i  mutamenti  sopravenuti 
nella  cosa  publica  o  nella  publica  opinione  influiscano 
sulle  publiche  deliberazioni.  In  questo  ed  ogni  altro 
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caso,  le  cause  che  provocano  l'azione  della  legge  deb- 
bono determinar  la  sua  durata.  Quella  legge  poi  che  con- 
ferisce favore  a  certi  ordini  di  cittadini  non  ha  altra 
ragione  per  venir  conservata  che  l'utilità  che  porta  al- 
l'universale. Erasi  omai  conseguilo  il  vantato  intento  di 
eccitare  la  industria  americana:  sventare  la  prevalenza 
della  straniera  :  contrapesare  la  maggiore  esperienza, 
la  maggior  copia  dei  capitali,  e  la  minor  mercede  delle 
braccia  :  tutelare  gli  investimenti  di  denaro  fatti  nelle 
manifatture,  ed  assicurare  i  mezzi  della  commune  difesa 
in  tempo  di  guerra.  Ma,  dal  1789  in  poi,  il  corso  di 
43  anni  aveva  mirabilmente  moltiplicate  le  ricchezze 
della  republica,  aveva  reso  l'industria  americana  oggetto 
di  stupore  alle  genti  più  avverse  e  più  lontane.  E 
l'abondanza  del  vivere,  sì  la  cresciuta  popolazione,  sì 
finalmente  la  sagacità  dei  mecanici,  la  singolare  affluenza 
delle  aque  motrici  e  navigabili,  la  diffusione  del  sapere 
anche  nelle  più  povere  classi,  l'alleviamento  delle  gra- 
vezze sulle  materie  grezze  e  sulle  derrate  di  maggior 
consumo  avevano  omai  rimosso  ogni  diseguaglianza  a 
fronte  degli  esteri,  e  quella  necessità  di  prolezione 
eh' erasi  per  l' addietro  allegata.  Perpetuar  sifl'atlo  fa- 
vore sarebbe  assicurare  a  certe  arti  un  lucro  negalo  ad 
altre:  travolgere  un  atto  grazioso  in  perpetua  obligazione, 
la  quale  col  progredir  del  tempo  crescerebbe  ognor  più 
di  forza  e  d'esigenza.  Del  resto  se  mai  alcuna  protezione 
contro  r  estera  concorrenza  era  a  concedersi  a  certe  ma- 
nifatture più  necessarie,  non  doveva  mai  varcare  il  li- 
mite che  assicurasse  ai  capitali  in  esse  impiegati  quella 
medesima  misura  d'interessi  che  veniva  produtta  dai  ca- 
pitali dedicati  ad  altre  imprese.  L' ultima  tariffa  aveva 
conservato  molti  dei  dazj  imposti  sulla  importazione  di 
certe  materie  prime,  i  quali  incarivano  il  prezzo  delle 
manifatture  senza  alcun  guadagno  del  fabricatore.  Quindi 
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rendevano  necessaria  una  tariffa  di  prolezione  piìi  alta 
ancora;  la  quale  sembrava  concessa  al  manifattore, 
mentre  in  realtà  favoriva  solamente  il  produttore  indi- 
geno di  quelle  stesse  materie  prime.  Cosi  si  cresceva 
sempre  più  il  numero  delle  classi  favorite,  a  scapito  di 
chi  non  vi  era  compreso.  Ora  la  moltiplicazione  delle 
manifatture,  la  cresciuta  richiesta  delle  materie  prime, 
e  la  facilità  dei  veicoli ,  avevano  tolto  il  bisogno  di  sif- 
fatta protezione  alPagfricultore.  Onde  giacché  il  servigio 
del  publico  non  abbisognava  più  di  quei  dazj,  era  di- 
ritto che  si  abolissero,  e  che  la  legge  procedesse  libera 
ed  equa,  come  le  instituzioni  dalle  quali  scaturiva. 

Deliberazioni  dei  Caroliniani.  —  Frattanto   nella 
Carolina  meridionale  gli  annullatovi  sospingevano  sem- 
pre più  le  cose.  Proposero  che  si  vietasse  agli  ufficiali 
dello  stato  di  prendere  anche  impieghi  federali.  Propo- 
sero il  15  dicembre  un  atto  pel  quale  col  primo  febrajo 
i833  i  proprietarj  di  robe  o  denari  che  si  sequestras- 
sero od  esigessero,  dai  doganieri  federali,  potessero  ri- 
peterle col  relativo  interesse;  e  inoltre  chiunque  si  oppo- 
nesse all'esecuzione  dell'ordinanza,  subisse  una  multa 
dai  iOOO  ai  5000  dollari ,  e  il  carcere  da  6  mesi  ad  un 
anno,  e  prestasse  risarcimento.  E  soggiunsero  un  atto 
che  dava   facultà  al   governatore  dello  stato  di  respin- 
gere colla  forza  ogni  atto  di  forza  del  governo  federale. 
Però  il  governatore  stesso,  l'S  dicembre,  invitò  con  suo 
messaggio  il  corpo  legislativo  dello  stato  ad  invocare  dal 
governo  federale  T  assembramento  di  una  convenzione 
di  tutti  gli  stali. 

Proclama  del  presideìite.^  lì  10  dicembre,  usci 
un  proclama  del  presidente  ai  cittadini  della  Carolina  me- 
ridionale credulo  opera  in  parte  del  secretano  Eduardo 
Livingston,  in  parte  del  signor  Taney.  Vi  si  dice  che 
il  minaccevole  contegno  che  gli  oppositori  assunsero  in- 
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volgendosi  nel  manto  della  publica  autorità,  lo  invila 
ad  una  plenaria  esposizione  dello  stato  delle  cose,  prima 
di  por  mano  al  potere  che  la  republica  gli  ha  confidato. 
L'ordinanza,  die* egli,  si  fonda  sulla  strana  tesi  che  uno 
stato  possa  tener  posto  nell'Unione,  e  tuttavia  non  es- 
sere obligato  se  non  da  quelle  leggi  che  gli  vanno  a 
grado.  La  costituzione  dichiara  che  le  leggi  federali  sono 
la  legge  suprema  delia  nazione.  Senza  ciò  nessuna 
unione  potrebbe  aver  durata.  Infatti  se  i  Caroliniani, 
tenendo  incostituzionali  le  leggi  daziarie,  avessero  di- 
ritto di  sospenderle  nel  loro  porto  di  Charleston,  qua- 
lunque altro  stato  potrebbe  far  lo  stesso  ne' suoi  porti; 
perchè  siffatte  leggi  o  non  devono  valer  per  nessuno,  o 
devono  valer  per  tutti  ad  un  modo.  Adunque  non  vi  sa- 
rebbero più  entrate  publiche.  Se  una  tal  dottrina  si 
fosse  abbracciata  da  principio,  l'Unione  si  sarebbe  dis- 
sipata fin  dal  suo  nascere.  Poiché  la  legge  delle  accise 
in  Pensilvania,  quella  dell'embargo  e  della  interdizione 
del  commercio  negli  stati  orientali,  la  tassa  delle  car- 
rozze in  Virginia  furono  pur  considerate  incostituzionali. 
E  fatto  che,  prima  ancora  della  guerra  della  indi- 
pendenza,  questi  stati  formarono  corpo,  sotto  al  nome 
di  Colonie  Unite  d'America.  Dalle  Colonie  Unite  si  op- 
pose resistenza  alla  potestà  reale.  Si  federarono  sotto  il 
nome  di  Stati  Uniti;  e  la  costituzione  presente  rese 
l'Unione  più  stretta.  Né  mai  questi  popoli  si  considera- 
rono se  non  come  un'  unica  nazione.  Ora  come  potreb- 
bero di  repente  tenersi  membri  di  una  lega  temporaria , 
dissolubile  a  piacimento  ?  Fin  nel  primo  Atto  federale 
\i  è  un  articolo  che  ordina  a  tutti  gli  stati  dover  confor- 
marsi alle  determinazioni  del  congresso  in  ogni  contro- 
versia che  venga  a  lui  sottoposta.  Ed  in  seguito  erasi 
fatta  la  vigente  costituzione  «  aW  intento  di  formare 
un  unione  più  perfetta,  t>  E  può  egli  credersi  che  una 
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costituzione ,  intesa  a  formar  codesta  più  perfetta  unione, 
sostituisse  alla  accennata  solidale  federazione  una  forma 
di  governo,  Ja  cui  esistenza  dipendesse  dagli  interessi 
municipali,  dal  capriccio  di  uno  slato  o  dal  predominio 
locale  e  momentaneo  di  una  fazione?  La  facullà  data 
ad  ogni  stalo  di  annullare  una  legge  federale  è  incom- 
patibile coir  esistenza  dell'Unione,  e  ripugna  alla  lettera, 
allo  spirito  e  ad  ogni  principio  della  costituzione. 

A  sostegno  dell'ordinanza  erasi  allegato  in  primo 
luogo   r  intenzione  negli   autori  della  tariffa  di  dar  fa- 
vore a  certe  arti.  Ma  nulla  più  pericoloso  che  il  ere- 
dere  che  le  intenzioni  attribuite  al  legislatore,  rendano 
nulla  la  legge.  Chi  potrà  recar  in  mezzo  la  prova  di  sif- 
fatte intenzioni  ?  Qual   legge  non  verrebbe  cassata  con 
simili  pretesto?  In  secondo  luogo  erasi  allegata  T ope- 
razione ineguale  della  legge.  Ma  questa  objezione  poteva 
farsi  ad  ogni  legge  promulgata  opromulgabile.  Nessun 
senno  d'uomo  avea  peranco  divisato  un  ordine  d'imposte 
che  operasse  con  perfetta  eguaglianza.  Interzo  luogo  op- 
ponevasi  che  il  produtlo  delle  dogane  superava  i  bisogni 
dello  stato.  Ma  la  costituzione  attribuiva  esprtssamente 
al  congresso  il  diritto  di  levare  imposte,  e  determinar 
la  somma  che  il  publico  servizio  richiedesse.  Nò  su  que- 
sla  publica  funzione  i  singoli  slati  aveano  altro  modo  le- 
gale  d'influire  che  col  cangiare  a  tempo  debito  i  rap- 
presentanti che  ne  abusassero.  1  Caroliniani  attribuivano 
al  corpo  legislativo  od  alla  convenzione  di  un  singolo 
stato,  un'autorilà  rappresentativa  che  non  esisteva  nò 
nel  popolo  dei  singoli  stati,  né  in  alcuno  stato  separata- 
mente, 0  nel  primo  magistrato   d'alcuno  di   essi.   La 
quarta   objezione,   dell'uso  illegale  che  facevasi  delle 
rendile,  ove  mai  fosse  fondata,  dovevasi  rivolgere  con- 
tro la   legge  che  delerminava  le  spese,  e  non  contro 
quella  che  stabiliva  le  entrate. 
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La  costituzione  dichiara  che  i  tribunali  federativi 
sono  competenti  in  tutte  le  controversie  che  surgono 
dalle  leggi  federali  ;  e  che  le  leggi  federali,  la  costituzione 
e  i  trattali  esteri  hanno  a  prevalere  alle  costituzioni  par- 
ticolari  ed  alle  leggi  dei  singoli  stati.  Il  regolamento  giu- 
diziario (Judicianj  Acf)  determina  il  modo  dell'appello 
alla  corte  federale  nei  casi  in  cui  i  tribunali  di  qualche 
stato  decidessero  contro  questo  articolo  della  costitu- 
zione. Ebbene  l'ordinanza  sopprime  il  diritto  d'appello, 
anzi  ne  fa  delitto  :  astringe  giudici  e  giurali  a  far  sacra- 
mento di  tenere  in  non  cale  ciò  eh'  esse  prescrivono  ;  e 
intima  agli  officiali  stessi  della  Federazione  di  desistere 
a  un  dato  tempo  dalT esigere  le  imposte  sancite  dalla 
legge.  Cosi  gli  ordini  della  costituzione  generale  sono 
abrogali  da  una  scarsa  maggioranza  di  votanti  di  un 
solo  stato. 

Si  parla  di  fare  arbitra  una  convenzione  universale 
del  modo  d'interpretare  ed  emendare  il  patto  federativo; 
ma  fino  ad  ora  questa  via  salutevole  e  legale  non  fu  pe- 
ranco tentata.  * 

L'efi*etto  di  questo  proclama  fu  di  rialzare  il  corso 
dei  viglielti  del  Banco,  i  quali  erano  scaduti  dal  115  al 
d04;  esempio  lungamente  inaudito  in  quel  paese  di  sicu- 
rezza e  di  pace. 

Altre  delibei-azioni  dei  Caroliniani.  —  Nella  Ca- 
rolina meridionale  gli  uomini  savj  e  temperali  non  per- 
devano tempo.  Radunati  in  convenzione,  dichiararono, 
r  li  dicembre,  di  non  riconoscere  sudditanza  ad  altro 
governo  che  al  federale ,  considerarono  s'era  espediente 

*  Si  è  visto  più  sopra  che  il  goveroatore  propose  questo  ri- 
medio al  corpo  legi?lativo  della  Carolina  meridionale  il  dì  8  dicem- 
bre a  Columbia.  Il  proclama  del  presidente  emanò  il  giorno  10  a 
Washington.  Ora  si  noti  che  queste  cillà  sono  distanti  all'incirca 
come  Napoli  e  Milano. 
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ordinarsi  mililarmenle  ed  invocare  il  braccio  del  governo 
per  raffrenare  i  perturbatori,  se  mai  trascorressero  a 
violenze.  IM4  poi  proposero  una  leva  di  volonlarj  fede- 
rali; protestarono  di  aver  eletto  delegati  alla  passata 
convenzione,  perchè  assicurati  che  si  abbraccerebbero 
pacifici  consigli.  L'ordinanza  inceppava  la  libertà  di  co- 
scienza, ingiungendo  un  tirannico  giuramento;  spogliava 
dei  loro  diritti  tutti  quei  cittadini  che  rifiutando  di  giu- 
rare avrebbero  perduto  gli  onori  militari  e  civili;  sot- 
traeva i  cittadini  alla  paterna  autorità  dei  giurati;  e 
violava  r  indipendenza  dei  giudici,  rimovendoli  senza 
formale  accusa  {impeachment).  Infrangeva  la  costitu- 
zione; contestando  al  congresso  la  facoltà  di  levare 
imposte;  ordinando  che  nei  porti  della  Carolina ,  a  pre- 
ferenza degli  altri,  entrassero  le  merci  franche  d'imposta; 
interdicendo  il  beneficio  dell'appello;  togliendo  al  go- 
verno il  braccio  dei  tribunali  per  l'esecuzione  delle  leggi. 
11  credito  degli  abitanti  dello  stato  già  volgeva  in  ruina. 
Un  esercito  stanziale,  imponente  all'uopo  di  resistere 
alle  forze  federali,  era  buono  solamente  a  tiranneggiare 
i  cittadini  ritrosi  ;  ed  era  un'  insopportabile  violenza  quella 
di  costringerei  privati  a  portar  le  armi  contro  l'Unione 
e  farsi  ribelli.  Perlochè  protestavano  contro  P ordinanza 
annullatrice,  sempre  deliberati  tuttavia  di  continuare  ad 
opporsi ,  entro  i  limiti  legali ,  anche  all'  oppressione  delle 
tariffe  daziarie. 

A  siffatte  proteste  i  leali  erano  animati  dalle  ardite 
dimostrazioni  che  si  facevano  dalla  mt)ltitudine,  massime 
nei  distretti  montuosi  dello  stato;  in  più  luoghi  si  arde- 
vano le  effigie  di  Hamilton,  Calhoun  ed  altri  annullatori. 
Questi  deliberavano  intanto  sull'assembramento  di  una 
convenzione  generale  per  regolare  i  casi  di  conflitto  di 
poteri  e  far  altre  aggiunte  alla  costituzione;  e  prepara- 
vano un  memoriale  da  indirigersi  al  congresso.  Ma  nello 
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slesso  giorno  12  dicembre  1832,  cosa  strana  in  gente 
che  parla  si  alto  di  diritti  e  di  oppressione  e  invoca  il 
nome  di  Dio  e  dell'umanità,  i  rappresentanti  sancivano 
una  legge  che  vieta  d' insegnare  a  leggere  ai  negri.  Così 
questi  oppressori  dei  loro  simili  dichiararono  guerra 
aperta  all'Alfabeto.  Qualche  disgraziato  che  vorrebbe 
distruggere  l'istruzione,  o  limitarla  (cioè  distruggerla 
almeno  in  certi  luoghi  e  in  certe  persone) ,  si  trova  per 
nostra  ignominia  anche  in  Europa.  Ma  un  intero  popolo 
che  congiuri  in  si  nefando  proposito  non  si  vide  mai.  Nes- 
suno  deve  piìi  stupirsi  della  temerità  con  cui  getta  una 
sfida  al  governo  ed  alla  pluralità  degli  stati ,  i  quali  pro- 
vocando all'insurrezione  i  negri  potrebbero  in  poco  d'ora 
ridurlo  ad  orribili  estremità.  Ecco  come  conchiudeva 
in  quel  giorno  12  dicembre  il  generale  Hayne  un  suo 
indirizzo  ai  legislatori  della  Carolina  meridionale.  Dopo 
aver  dichiarato  eh'  egli  non  riguardava  come  il  massimo 
dei  mali  lo  scioglimento  dell'Unione,  e  che  il  minimo 
passo  violento  dal  lato  del  governo  commune  avrebbe 
troncato  ogni  vincolo  federale;  dopo  aver  detto  mali- 
gnamente ch'era  interesse  degli  altri  stati  di  acconten- 
tare i  Caroliniani,  perchè  non  uscissero  dalla  federazio- 
ne, usciva  in  queste  ascetiche  parole:  ce  Le  mie  preci 
saranno  assiduamente  rivolte  a  colui  che  si  tiene  in 
mano  i  nostri  destini,  onde  egli  benedica  le  vie  per  le  * 
quali  noi  tentiamo  rivendicare  i  nostri  sacri  diritti,  e 
conservi  in  ogni  congiuntura  tutto  questo  nostro  paese 
nella  sua  santa  custodia  !  !»  E  queste  belle  frasi  quel 
giorno  stesso  in  cui  si  condarmavano  al  più  bestiai 
grado  d'ignoranza  più  di  315,000  esseri  umani! 

Deliberazioìii  dei  Virginiani.  —  La  Virginia  con- 
tiene quasi  settecentomila  bianchi  (694,300)  contro  più 
di  cinquecentomila  coloriti  (517,105),  dei  quali  soli 
47,348  sono  liberi  ;  è  lo  Stato  che  contiene  il  massimo 
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numero  assoluto  di  schiavi,   mentre  la  Carolina  meri 
dionale  ne  contiene  un  maggior  numero  relativo ,  cioè 
quasi  13  negri  per  10  bianchi.   Ad  ogni  modo  è  forte 
mente  legata  dai  medesimi  interessi.  Adunque  il  13  di 
cembro  il  governatore  Floyd  diresse  a  quel  corpo  legi 
elativo  un  messaggio  in  cui   lagnandosi  che  i  reclami 
della  Carolina  fossero  stati  presi  in  non  cale,  e  ricono 
scendo  non  essere  meraviglia  che  dov'  era  tanta  diver 
sita   d' interessi  talvolta  la  maggioranza  potesse  pesare 
sulla  parte  minore;  diceva  che  quando  la  maggioranza 
si  negasse  a  far  giustizia,  sarebbe  savio  consiglio  appel- 
larsene a  quel  tribunale  da  cui  era  emanata  la  costitu- 
zione stessa,  cioè  al   popolo.  Il    ciò  rifiutare  sarebbe 
impugnare  la  massima  fondamentale  di  tutte  le  istitu- 
zioni americane,  che  la  nazione  ai  regge  da  sé.  Propose 
quindi  d' invitar  gli  altri  slati  a  celebrare  una  conven- 
zione generale  a  difesa  dei  loro  diritti ,  e  a  conservazione 
della  concordia. 

Il  comitato  eletto  a  quest'uopo  fece  la  sua  rela- 
zione il  *22  dicembre;  ed  il  tenore  è  di  grave  momento. 
Vi  si  deplora  l'oppressione  daziaria,  ma  si  riprovano 
gli  eccessi  degli  annullatori.  Dopo  la  libertà  il  più  gran 
tesoro  è  T unione.  Volersi  contenere,  sì  i  governi  par- 
ticolari che  il  generale,  negli  stretti  limiti  prefissi;  al- 
trimenti tutto  precipiterebbe  o  al  sangue  civile  o  al 
consolidamento  della  podestà  centrale  ed  al  despotismo. 
La  parzialità  nella  tariffa  è  contraria  al  patto  federale  ; 
non  sarà  mai  che  gli  stati  la  comportino  come  stabile 
instituzione  nazionale.  Son  quindi  deliberati  di  por  mano 
a  tutti  i  modi  legali  per  affrancarsi  ;  ma  riprovano  la 
precipitanza  con  la  quale  i  Caroliniani  avevano  stabilito 
senza  necessità  un  sì  vicino  termine  all'  esecuzione  del- 
l'ordinanza,  senza  il  consiglio  degli  stati  vicini ,  con- 
sorti in  causa;  senza  dar  campo  alla  loro  meditazione; 
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senza  attendere  un  nuovo  e  più  propizio  congresso.  Si 
notava  però  essersi  nel  proclama  del  presidente  annun- 
ciati principii  e  vantate  facoltà  di  tal  natura  eh'  era  loro 
debito  di  solennemente  condannare.  Tendevano  al  rui- 
noso  fine  di  cancellare  i  limiti  che  distinguono  stato  da 
stato  e  pervertir  l' indole  del  reggimento  federale.  Gli 
stati  eran  bensì  tenuti  alle  leggi  fondate  nella  costitu- 
zione; ma  la  costituzione  era  opera  di  liberi  stati;  né 
poteva  negarsi  ad  alcun  di  essi  la  facoltà  di  pacifica- 
mente ritirarsene  ad  un  tempo  indefinito  e  quando  lo 
giudicasse  necessario.  Avverandosi  il  qual  caso,  in  con- 
seguenza dei  principii  promulgati  nel  1798,  non  si  ri- 
conoscerà mai  che  quando  il  cittadino,,  per  obbedire  al 
proprio  stato  receduto  dall'  Unione,  contraviene  ad  una 
legge  federale,  debba  come  ribelle  incorrere  la  pena 
capitale.  Certe  dottrine  inserite  in  quel  proclama  danno 
troppo  largo  senso  al  patto  federale;  e  se  non  vengono 
francamente  rigettate,  serviranno  ad  accelerare  quella 
dissoluzione  che  pur  con  esse  si  vorrebbe  impedire. 
Però  caldamente  si  implora  la  sospensione  d'  ogni  atto 
ostile,  e  con  fraterno  affetto  si  pregano  i  Caroliniani  a 
fare  una  pausa,  rattenere  l'ordinanza  e  tentare  o  per 
mezzo  del  congresso,  o  di  una  convenzione,  o  dalla 
mediazione  di  qualche  stato  un  pacifico  rimedio.  E  si 
supplica  il  presidente  a  rattenere  il  braccio  federale  e 
non  lasciar  trascorrere  le  cose  a  un  estremo  d'  onde 
non  sia  dato  retrocedere.  Si  supplica  il  congresso  a 
cancellare  dal  libro  della  legge  ogni  parola  che  non  sia 
d'equità,  e  far  rivivere  la  pace.  Se  poi  esso  persiste 
nelle  sue  vie,  al  termine  della  sessione  si  raduni  una 
convenzione  generale  che  emendi  il  federale  contratto. 
Saviezza  del  congresso;  sforzi  degli  annullatori. 
—  E  veramente  il  congresso,  per  savia  proposta  del 
signor  Smith  e  con  approvazione  del  comitato  per  la 
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finanza,  che  giudicò  esser  meglio  correggere  i  difelli 
della  legge  che  accendere  la  guerra  civile,  invitò  il  se- 
gretario del  tesoro  a  proporre  una  emendazione  della 
tariffa,  dietro  le  tracce  da  lui  medesimo  segnate  nel  suo 
ragguaglio  annuale.  Intanto  gli  annullatori  vedendosi 
minacciati  dal  governo,  isolati  al  di  fuori,  combattuti 
al  di  dentro,  cercavano  ognor  più  di  dare  un  aspetto  e 
una  energia  legale  alle  loro  operazioni.  Si  propose  di 
costringere  tosto  tutti  gli  ufficiali  civili  a  giurare  fedeltà 
all'ordinanza,  e  di  dichiarare  che  ogni  cittadino  preso 
in  armi  contro  lo  stato  fosse  reo  di  lesa  maestà  e  con- 
dannato a  morte  senza  il  beneficio  dell' assistenza  sa- 
cerdotale; si  abolirono  le  guardie  d'onore  di  Jackson 
e  s'incorporarono  nell'altre  milizie;  ma  quando  fu  letto 
nella  Camera  il  messaggio  del  presidente,  benché  molli 
lo  ascoltassero  con  manifesti  segni  di  sdegno  e  di  deri- 
sione, non  si  trovarono  unanimi  a  riprovarlo;  perchè 
24  voti  contro  90  lo  dichiararono  legale.  Il  Senato,  che 
aveva  già  respinto  alcune  delle  misure  proposte  per  dar 
vigore  all'ordinanza,  insistè  una  seconda  volta  nel  suo 
rifiuto,  cosicché  si  vide  che  questa  fazione  non  poteva 
avere  né  quell'impeto  che  viene  dalla  popolarità,  né 
quello  che  viene  dalla  energia  dei  magistrati. 

Assemblea  della  Nuova-York.  —A\  contrario  negli 
stati  settentrionali,  i  nemici  della  schiavitù  radunavano 
assemblee  per  far  animo  al  governo.  La  più  notabile  fu 
quella  del  poderoso  stato  di  Nuova-York,  il  quale  solo 
contiene  tanta  popolazione  quanta  tutte  le  22  repubbli- 
che svizzere,  cioè  4,918,508,  in  cui  solo  76  schiavi. 
Dichiarò  a' 20  dicembre,  che  siccome  il  popolo  degli 
Stati  Uniti  aveva  goduto  sotto  gli  ordini  presenti  inau- 
dita prosperità;  e  mentre  il  resto  del  mondo  era  tutto 
sconvolto  e  gente  contra  gente  e  regno  contra  regno, 
esso  era  rimasto  in  pace,  intento  ad  erigere  città  e  ville. 
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diff'ondere  i  lumi,  inventar  machine,  aprire  al  commer- 
cio intentate  vie,  promovere  la  causa  delle  religioni, 
delle  scienze  e  delle  arti,  cosicché  sali  a  sublime  altezza 
fra  i  popoli  della  terra;  e  siccome  ed  essi  ed  anche  le 
straniere  nazioni  attribuivano  questi  benefici!  all'unione 
fraterna  di  lutti  gli  stati;  così  convenivano  nella  sen- 
lenza  che  V  unione  si  dovesse  ad  ogni  modo  conservare; 
consigliavano  il  presidente  ad  una  temperante  fermezza, 
ed  i  loro  fratelli  della  Carolina  alla  ragione  ed  alla  quie- 
te, e  rammemoravano  quelle  parole  di  Washington: 
«L'unità  del  Governo  è  la  gran  colonna  della  vostra 
indipendenza  ,  il  sostegno  della  tranquillità  interna  e 
della  esterna  pace,  d 

Ultimi  atti  del  presidente,  —  Coli' entrar  poi  del 
nuovo   anno  1833  e  col  divenir  imminente  il  termine 
fatale  stabilito  dall'ordinanza  al  1«  febrajo,   il   presi- 
dente si  vide   astretto  a  preparar  misure  più  efficaci; 
giacché  non  v'era  più  campo  a  mediazione  o  conven- 
zione; le  autorità  della  Carolina   avevano  ordinato  alle 
loro  milizie  di  tenersi  pronte,  ad  onta  delle  proposte 
riforme  nella  tarifi'a.  Egli  dunque  protestò  che  i  Caro- 
liniani  a  torto  si  querelavano  di  soffieria  oppressione;  a 
torlo  pretendevano   infrangere  la  loro  giurata  fede,  e 
sconvolgere  la  pace,   la   prosperità  e  la  libertà  di  tanti 
milioni  di  fratelli.  Che  se  era  dovere  trattare  con  uma- 
nità il  traviamento  d'  una  parte  dei  cittadini,  era  dovere 
verso  l'altra  e  maggior  parte  di  non  lasciar  cadere  l'au- 
torità delle  leggi  finora  inviolata.  Implorò  i  sussidj  ne- 
cessarj   per  proteggere   l'ordine   publico.   E  tosto  nel 
congresso  si  propose  un  atto,  il  quale  era  studiosamente 
diretto  a  declinare  ogni  conflitto  fra  le  due  parti,  ed  ogni 
inutile  umiliazione  ag(i  annullatori.   Si    deve  la  dogana 
marittima,  in  caso  di  resistenza,    ritrarre  a  bordo  di 
una  nave  o  nella  cittadella,  cosi  lasciando  agli  avversar] 
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il  carico  odioso  dell*  ag^^ressione.  Si  sottopongono  alle 
corti  federali  i  casi  giuridici  che  nascessero  in  questa 
materia;  si  determina  il  modo  di  supplire  agli  atti  che 
i  tribunali  dello  stato  rifiutassero  di  prestare;  si  danno 
varj  provedimenti  penali  ai  contraventori ,  e  compensi 
ai  dannejigiati.  Si  dà  facoltà  al  presidente  di  avvalersi 
a  sua  discrezione  di  un  atto  del  1795  per  convocare  la 
milizia  a  far  rispettare  la  legge,  e  un  altro  del  1807  per 
adoperare  le  forze  terrestri  e  marittime  della  republica 
in  caso  di  turbolenze. 
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IV.  Modi  di  'por  fine  alia  controversia. 

A  questo  pericolo ,  grande  o  piccolo  che  sia ,  ed  allo 
scandalo  che  è  certamente  grande,  restano  tre  rimedj. 
1**  L'abolizione  d'ogni  principio  protettivo  e  parziale 
nelle  tariffe,  ottenuta  per  la  via  consueta.  2*^  L'aboli- 
zione per  via  straordinaria ,  cioè  per  mezzo  d' una  emenda 
della  costituzione.  S''  L'  uso  delle  armi. 

Quanto  al  primo,  che  non  può  introdursi  se  non 
lentamente,  giova  notare  alcune  delle  riforme  proposte, 
per  vedere,  che  se  il  miglioramento  è  innegabile,  è 
tuttavia  ben  remoto  uno  stato  soddisfacente.  Ecco  al- 
cune delle  tasse  presenti,  colle  successive  riduzioni 
proposte,  e  che  dovrebbero  aver  luogo  il  3  marzo  degli 
anni  1833,  34  e  35. 


Dazio 
prk sente 

1 

Dazio  proposto 

PEL 

MERCI 

i 

3  marzo 
1833 

3  marzo 
1834 

3  marzo 
1835 

Lane  grezze ,  che  al  luogo 
d'  esportazione  valga- 
no più  di  8  centesimi 
di  dollaro  per  libbra.. 

Tappeti,  flanelle,  baj et- 
te, scialli-merini ,  pan- 

40  per  100 

50       » 

25       * 
{25        » 

35  per  100 

40       » 

20       » 
20        » 

25  per  100 

30       » 

10       » 
10       » 

15  per  100 

20       f 

10       » 
10       » 

Calze    o   guanti  di   lana, 
cotone  o   lino 

P'rtf  rtnr»    filato  ............     1 

Vi  sono  altre  merci  che  rimangono  sotto  dazj  esor- 
bitanti; a  cagion  d'esempio,  i  galloni  per  carrozze  re- 
stano al  25  per  100,  alcuni  tessuti  di  cotone  al  30;  al- 
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tri  al  t25;  le  seterìe  asiatiche  al  20;  cordame  catramato 
4  centesimi  di  dollaro  per  libbra;  alcune  ferramenta 
grosse  fino  a  30  dollari  per  tonnellata,  e  cosi  discor- 
rendo. Si  abolirono  alcune  vessazioni  doganali  sul  tè 
recato  da  navi  americane.  Ma  oltre  ogni  credere  sem- 
breranno strane  le  distinzioni  che  la  dogana  fa  tra  vaij 
generi  di  libri.  Si  lasciano  entrar  franchi  i  libri  esteri 
che  siano  stampati  almeno  trent'  anni  prima  della  loro 
importazione;  il  che  fa  credere  che  i  fabricatori  di 
quelle  tariffe  hanno  più  simpatia  pei  libri  vecchi  che 
pei  nuovi.  I  libri  impressi  da  meno  di  30  anni  pagano 
4  centesimi  di  dollaro  per  volume,  se  sono  in  qualun- 
que altra  lingua  che  inglese y  greca  e  latina;  il  che  è 
una  lunga  frase  che  vuol  dir  se  sono  francesi.  Se  son 
poi  greci  0  latini,  pagano,  slegati,  centesimi  10  di  dol- 
laro la  libbra;  e  legati,  12  7«-  Il  eh®  è  un  dazio  di  pro- 
tezione per  la  carta  cattiva ,  e  di  proibizione  per  i  car- 
toni. Inoltre  si  fa  manifesta  ingiustizia  a  quei  cittadini 
deir  Unione  che  parlano  francese  come  nella  Nuova 
Orléans,  o  spagnuolo  come  nelle  Floride,  o  tedesco  ed 
olandese  come  qua  e  là  in  varj  distretti  dell*  interno.  Il 
«iazio  di  4  centesimi  di  dollaro,  ossia  di  20  centesimi 
<li  franco  ogni  volume,  riesce  lieve  per  le  opere  sun- 
tuose in  gran  formato,  e  stranamente  grave  per  i  liber- 
coli da  pochi  soldi.  Éuna  guerra  che  i  libri  grossi  fanno 
ai  piccoh.  Io  credo  che  certi  facitori  di  tariffe  avreb- 
bero a  impazzare  se  fossero  costretti  davvero  ad  esporre 
i  motivi  che  li  guidarono  nello  strano  labirinto  delle 
loro  cifre,  che  pur  sembrano  parti  di  consumata  sa- 
pienza. 

Questo  progetto  di  riforma  non  era  lavoro  che  po- 
tesse reggere  al  martello  della  discussione.  Dispiaceva 
ad  ambe  le  parti;  ciocché  sarebbe  forse  un  argomento 
da  recarsi  in  sua  difesa.  Quindi  vi  si  fecero  emende  di 
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gran  rilievo;  anzi  il  senatore  Clay,  d*  accordo  con  Cal- 
houn  egli  altri  meridionali,  propose,  il  12  febbraio,  un 
nuovo  progetto.  Ed  è  che  per  la  fine  del  1842  tutti  i 
dazj  vengano  ridutti  al  20  per  100  del  valore.  I  succes- 
sivi ribassi  saranno  di  un  10  per  100  alla  volta;  e 
avranno  luogo  di  biennio  in  biennio  per  8  anni.  E  se 
dopo  ciò  rimanesse  ancora  qualche  eccedenza,  si  torrà 
via  per  metà  nel  1841  e  per  metà  nel  1842.  Ciò  fa  cre- 
dere che  alcuni  articoli  su  cui  la  tariffa  non  tassa  ad 
valorem  ma  a  peso  e  misura,  soggiacciono  presente- 
mente ad  un  dazio  realmente  maggiore  del  60  per  100; 
giacché  per  farlo  discendere  al  20,  non  bastò  alleviarlo 
di  10  per  100  quattro  successive  volte.  Però  anche  que- 
sto progetto  ha  qualche  misura  di  viste  proiettive  e  par- 
ziali. Infatti  franca  immantinenti  da  ogni  dazio  le  sete 
provenienti  da  paesi  al  di  qua  dal  Capo ,  le  seterie,  le 
lanerie  e  le  tele  line.  E  dal  1842  in  poi  franca  pari- 
menti r  oppio,  il  cotone  crudo,  il  mercurio  ed  altre 
merci.  Però  a  scanso  d' ogni  accidental  disordine,  lascia 
facultà  di  cassare  avanti  tempo  i  tratti  più  odiosi  e  con- 
troversi delle  presenti  tarifi^e,  e  di  modificarle  in  caso 
di  guerra. 

Il  signor  Drayton  propose  un  altro  progetto  d'in- 
dole aflatto  protettiva.  Ed  è  che  la  vigente  legge  duri 
fino  al  3  marzo  1834.  In  seguito  la  diminuzione  che  si 
decreterà  nei  publici  aggravj  si  farà  cader  tutta  sugli 
articoli  non  protetti y  vale  a  dire  su  quelli  il  cui  dazio 
presente  é  minore  del  25  per  100.  Il  ribasso  sarà  di  un 
5  per  100  ogni  anno.  Che  se  si  addivenisse  in  seguito 
a  un  nuovo  scarico,  si  farà  cadere  anche  sugli  articoli 
protetti  in  ragione  del  5  per  100,  ma  sugli  altri  in  ra- 
gione del  10.  Nemmen  questo  progetto  è  tale  da  conci- 
liare le  parti. 

Passando  ora  al  secondo  rimedio,   cioè  T. emenda 
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della  costituzione,  giova  sapere  che  il  V  articolo  della 
costituzione  ammette  due  soli  casi  di  riforma.  Per  Tuno 
è  mestieri  che  '/j  di  ambe  le  camere  dei  rappresentanti, 
cioè ,  e  dei  senatori  la  pronuncino  necessaria  e  la  pro- 
pongano. Per  r  altro  bisogna  che  il  congresso  venga 
dai  corpi  legislativi  di  "/j  degli  slati  invitato  a  convo- 
care una  convenzione  del  popolo  di  tutti  gli  stati  onde 
proporre  emende.  La  convenzione  vien  formata  dai  rap- 
presentanti eletti  dal  popolo  con  mandato  speciale.  Ma 
prima  che  le  riforme  si  nelT  un  caso  che  nelT  altro  di- 
ventino legge  fondamentale  e  parte  della  costituzione, 
devono  venir  ratificate  da  74  dei  corpi  legislativi;  o  da 
^4  delle  convenzioni  convocale  nei  singoli  stati. 

Questa  riforma  non  è  nell'interesse  degli  stati  set- 
tentrionali. Nella  costituzione  presente  essi  sono  rappre- 
sentati al  pari  degli  stati  pili  vasti,  e  nei  quali  la  popo- 
lazione oègià  cresciuta  o  crescerà  sproporzionatamente 
a  quella  dei  piccoli.  In  una  riforma  potrebbe  prevalere 
qualche  altro  principio.  Anzi  se  la  riforma  della  costi- 
tuzione vien  cercata  come  mezzo  per  ottener  la  riforma 
della  tariffa,  già  si  suppone  ch'ella  debba  togliere 
r equilibrio  tra  i  grandi  ed  i  piccioli  stati,  e  dare  il 
tracollo  alla  bilancia  in  favore  dei  meridionali.  Ora 
questo  squilibrio  sarebbe  perpetuo;  e  dopo  la  riforma 
della  tariffa  potrebbe  produrre  altri  effetti  spiacevoli  e 
nocivi  ai  settentrionali.  Par  quindi  miglior  consiglio 
ch'essi  cedano  su  questo  punto,  ed  eludano  la  perma- 
nente riforma  della  costituzione.  É  a  questo  punto  che 
si  riduce  la  vecchia  controversia  degli  unionisti  e  dei 
federali. 

Quanto  al  terzo  rimedio,  se  pur  può  chiamarsi  ri- 
medio Fuso  delle  armi  civili,  poche  cose  sono  a  dirsi. 
Gli  Stati  Uniti  d'America  contano  quasi  13  millioni  d'abi- 
tanti; ma  non  avendo  né  vicini  pericolosi  al  di  fuori,  né 
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popolazioni  mal  sodisfatte  al  di  dentro,  hanno  uno  stato 
militare  che  non  equivale  nemmeno  alla  guarnigione 
d'una  città  europea  di  secondo  o  di  terz'ordine.  E  anche 
quelle  poche  soldatesche  sono  disseminate  in  una  ster- 
minata regione  che  si  stende  mille  e  cinquecento  e  più 
miglia  da  settentrione  a  mezzodì,  ed  il  doppio  da  oriente 
a  occidente.  Però  il  radunarli  è  più  agevole  che  non  si 
crede  per  mezzo  delle  ormai  innumerevoli  navi  a  vapore, 
le  quali  scorrono  continuamente  le  coste,  i  canali  e  i 
fiumi  che  tessono  tutto  il  paese.  L'ultimo  ragguaglio  del 
secretano  di  guerra  e  marina  dà  queste  cifre: 

Soldatesche  federali  degli  Stati  Uniti. 

Semplici  soldati 5,052 

Sergenti  e  caporali ^0^ 

Artiglieria 250 

Artelici 108 

Musicanti 226 

Officiali  e  corpo  medico 594 

Totale  7,134 


fi 


Fra  questi  si  comprendono  6  compagnie  di  bersa- 
glieri (in  tutto  uomini  685)  aggiunte  nell'anno  scorso. 
Gli  armamenti  sono  copiosi ,  anzi  sproporzionati  al  nu- 
mero stanziale.  Nel  solo  anno  scorso  si  providero  per 
l'esercito:  cannoni  145,  moschetti  27,435,  moschetti 
scanalati  3,490.  Sicché  si  può  credere  che  le  misure 
siano  prese  per  formare  al  bisogno  un  esercito  poderoso 
in  breve  tempo,  traendolo  dalle  milizie.  Sui  i,462  no- 
vizj  arrotati  nello  scorso  anno  è  a  notarsi  che  un  terzo 
e  più  fu  raccolto  nella  Nuova  York.  Nella  Carolina 
stanziano  al  presente  i3  compagnie,  e  6  nella  vicina 
"Georgia. 
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Passando  dairesercito  alle  milizie,  basti  il  dire  che 
queste  ascendono  a  1,308,047,  cioè,  alT incirca,  al  de- 
cimo della  popolazione  totale  bianca  e  negra,  o  sia  al 
quarto  incirca  di  tutti  i  maschi  bianchi;  cosicché  com- 
prende tutti  gli  uomini  abili  dai  16  anni  ai  60.  Alcuni 
dubitano  delTobedienza  delle  milizie  meridionali,  se  si 
dovessero  chiamar  in  campo  contro  la  Carolina. 

Le  forze  dei  Caroliniani  sono  o  di  volontarj  che  s'ar- 
ruolano per  un  anno,  o  di  militi  scelti  che  si  chiamano 
per  6  mesi.  Già  s'intende  cheson  tutti  bianchi.  Le  com- 
pagnie o  centinaja  di  volontarj  eleggono  i  proprj  offi- 
ciali. Il  governatore  ebbe  facullà  di  provedere  nuove 
armi  per  diecimila  uomini.  Siccome  poi  tutto  lo  stato 
non  ha  che  una  popolazione  bianca  di  257,863  anime, 
e  può  contare  tutt'al  più  60  mila  armati;  e  molti  di 
essi  parlano  già  di  arrolarsi  in  volontarj  federali;  cosi 
i  combattenti  validi  e  volenti  non  possono  esàer  molto 
numerosi.  Gli  annullatori  si  vantavano  al  principio  di 
gennajo  di  aver  già  14,000  partitànti;  o  di  aver  rice- 
vuto esibizioni  da  molti  giovani  virginiani.  Certo  una 
gran  parte  sarebbe  occupata  a  tenere  in  freno  gli  uo- 
mini di  colore ,  che  non  vorranno  perdere  la  buona  ola 
mala  occasione  di  ribeccarsi,  e  che  superano  in  nu- 
mero i  bianchi;  giacché  se  ne  contano  315,401  schiavi  e 
7,921  affrancali;  il  che  fa  eh' essi  stiano  ai  bianchi  come 
13  a  10. 

A  provedere  armi  e  munizioni  si  assegnarono  al 
governatore  200,000  dollari.  E  dacché  siamo  in  questa 
materia,  giova  osservare  quali  siano  le  fonti  di  queste 
rendite  cantonali,  le  quali,  a  differenza  delle  entrate 
federali,  non  sono  tratte  dalle  dogane,  ma  son  piuttosto 
misurate  sugli  averi  e  in  gran  parte  sono  assolutamente 
prediali.  L'imposta  pel  1832  é  di  centesimi  30  di  dollaro 
per  ogni  100  dollari  di  terre  e  case;  60  centesimi  per 
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Ogni  schiavo;  2  dollari  per  testatico  d'ogni  negro  libero; 
5  dollari  al  giorno  per  i  teatri  e  i  luoghi  di  spettacolo  ; 
dollari  2000  annui  pei  ricevitori  di  lotterie;  60 centesimi 
per  arti,  mestieri  ed  impieghi.  Per  questa  volta  non  si 
tassarono  i  biglietti  del  Banco,  atteso  il  grave  loro  ri- 
basso. Ma  con  tutto  ciò  sembra  che  il  Governo  della 
Carolina  non  avesse  soverchia  copia  di  denari;  sicché 
non  si  trovavano  i  200,000  dollari  ch'eransi  assegnati, 
come  dissimo,  al  governatore  ;  e  si  trattava  di  levarli  a 
prestito,  cosa  assai  difficile  per  il  poco  credito  che  ha  la 
causa  degli  annullatori.  Perlocché  questi  non  sembrano 
più  cosi  accesi,  e  i  loro  provedimenti  penali  non  hanno 
ancor  vigore.  Alcuni  giovani  che  si  accingevano  ad  ar- 
dere r  effigie  del  presidente  furono  impediti  dai  co- 
lonnelli delle  milizie.  Può  dunque  credersi  che  si  farà 
luogo  a  mediazione,  e  fors' anche  secretamente  si  de- 
sidera da  quegli  stessi  che  apertamente  se  ne  fanno  sprez- 
zatori. 

Verso  la  metà  di  gennajo  (il  18) ,  i  Virginiani  aveano 
conchiuso  i  lunghi  dibattimenti  dei  loro  rappresentanti 
con  una  dichiarazione  di  pacifico  intervento,  esposta  in 
termini  piuttosto  autorevoli.  E  aveano  nominati  commis- 
sarj  a  quest'uopo  i  signori  Tazewell  e  Lee.  Anzi  alcuni 
volevano  trovar  troppo  magistrale  il  contegno  preso  in 
questa  occasione  dalla  Virginia,  la  quale  di  tempo  in 
tempo  ama  di  rammentare  com'ella  è  il  più  antico  degli 
stati;  e  come  la  Carolina,  la  Marilandia,  la  Georgia  e 
le  altre  colonie  marittime  poste  a  mezzodì  della  Nuova 
York,  fanno  tutte  parte  dell'antico  territorio  della  Vir- 
ginia, nome  primamente  dato  a  tutta  quella  regione  ad 
onore  della  real  viragine  Elisabetta. 

Un  vecchio  esperto  degli  uomini  e  delle  cose,  assi- 
cura che  tutta  questa  controversia  avrà  un  fine  pacifico, 
e  che  il  discioglimento  dell'Unione  è  da  lungo  .tempo 
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adoperalo  in  America  come  uno  spauracchio,  appunto 
perchè  tulli  sono  persuasi  che  sarebbe  un  gravissimo 
danno  per  tutti.  Infatti  è  questo  vincolo  solo  che  forma 
di  loro  una  nazione  possente  e  temuta,  invece  d*una 
greggia  di  piccole  colonie  sbrancate  ;  invidiose,  nemiche, 
costrette  a  vivere  colParmi  alla  mano  perpetuamente, 
come  gii  Europei,  e  a  litigare  ad  ogni  istante  per  qual- 
che spanna  di  selvaggia  frontiera  a  guisa  dei  barbari 
aborigeni.  Così,  anziché  star  oziosi  sulle  armi,  perico- 
losi a  sé  ed  altrui ,  son  tranquilli  e  operosi  al  di  den- 
tro, e  al  di  fuon  son  difesi  dalla  bandiera  stellata 
in  tuffi  i  7nari  d'  ambo  gli  emisferi,  Venfanni  fa,  si 
fecero  da  alcuni  le  stesse  minacce  per  ottenere  il  ribasso 
di  mezzo  penny  sulle  melasse,  al  che  si  opponevano  i 
meridionali.  Ora  è  giunta  la  volta  per  quesli;  e  certa- 
mente si  sono  posti  all'opera  con  impelo  maggiore,  e 
con  ardore  veramente  meridionale;  o  per  meglio  dire 
con  quella  violenza  di  modi  che  a  lungo  andare  deve 
contrarsi  da  gente  che  nasce  fra  un  popolo  di  schiavi , 
fra  le  percosse,  le  urla,  la  disperazione,  eia  più  nefanda 
ignoranza  di  tante  infelici  creature.  Chi  ha  in  cuore  un 
senso  di  giustizia  e  d'umanità,  deve  sentirsi  quasi  ten- 
tato ad  invocar  l'orribile  ma  passeggiero  flagello  della 
guerra,  se  si  può  sperare  che  tolga  finalmente  questa 
infamia  del  mercato  degli  uomini.  *■ 

•  Qui  seguiva  una  tavola  statistica  della  popolazione  bianca  e 
negra  in  ognuno  degli  Stali  Uniti  nel  1832,  quando  il  totale  della 
popolazione  era  di  12|849,772. 
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La  nazione  germanica   era   quella  in  Europa  che 
maggior  detrimento  e  disagio  sofl'riva  dalle  insaziabili 
esigenze  del  colbertismo  e  dagli  importuni  vincoli  delle 
dogane  proibitive;  essendo  ella  divisa  in  più  di  30  stali 
sovrani,  i  cui  territorj  son  quasi  lutti  smembrali  in  mi- 
nori parli  fra  loro  disparate.  La  Germania  sotto  il  fla- 
gello  della  falsa  economia  era  divenuta   un   immenso 
campo  di  doganieri  e  frodatori  che,  o  combattendosi  o 
dandosi  clandestinamente  la  mano,  cospiravano  pur  sem-- 
pre  a  divorare  una  larga  porzione  delle  communi  ric- 
chezze, ad  opprimere  l'agricultura,  l'industria  e  l'one- 
sto commercio   e   intercettare   i  vincoli   sociali  fra  le 
diverse  membra  della  nazione. 

Questo  slato  di  cose  era  tanto  più  arduo  a  sanarsi, 
in  quanto  che  l'opinione  publica  traviata  dalle  male 
dottrine  e  stimolata  da  singolari  circostanze,  lo  aveva 
invocato  come  un  rimedio  a  gravi  calamità;  e  avrebhe 
riguardato  come  un  publico  danno  ogni  allentamento 
del  sistema  vincolante.  L'industria  germanica  aveva 
gettato  radice  sotto  Tartificiale  influenza  del  sistema  con- 
tinentale,  epperò  non  essendo  fondata  nella  stabile  e 

*  Questo  sciitto  fu  pubblicalo  negli  Annali  universali  di  stati- 
stica del  483i. 
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ferma  natura  delle  cose ,  al  ritorno  della  pace  e  al  ria- 
primenlo  dell'  universale  commercio,  si  trovò  in   gravi 
angustie.  Le  manifatture  inglesi  fecero  una  repentina  e 
ruinosa  irruzione.  L'incontestabile  superiorità  di  quelle 
merci,  l'impazienza  in  che  erano  i  popoli  di  poterne  far 
uso  dopo  si  lungo  divieto  e  desiderio,  T  inaudita  effica- 
cacia  delle  machine  a  diminuir  le  spese  di  produzione, 
r  affluenza  dei  capitali  e  quindi  la  tenuità  degli  interessi 
pagati  dai  manifattori,  e  per  ultimo  la  smisurata  accu- 
mulazione delle  merci  nei  publici  e  privati  deposili  e 
il  conseguente  bisogno  di  venderle  ad  ogni  patto,  fecero 
sì  che  tutti  i  soliti  avventori  delle  merci  nazionali  des- 
sero  una  precipitosa  preferenza  alle  manifatture  inglesi. 
La  carestia  avendo  poi  elevato  il  prezzo  delle  sussisten- 
ze, e  quindi  la  misura  dei  salarj ,  tolse  ai  fabricatori  te- 
deschi  runico  vantaggio  che  avrebbe  potuto  sostenerli  a 
fronte  di  si  pericolosa  concorrenza.  Gli  sforzi  fatti  dalla 
legislatura  britannica  per  restaurare  il  corso  delia  mo- 
neta metallica,  promossero  la  ricerca  dei  metalli  nobili 
ad  ogni  costo,  e  produssero  quell'estremo  avvilimento 
delle  merci  britanniche  che  parve  fatto  a  bello  studio 
per  solTocare  T industria  continentale. 

Tutti  invocarono  protezione  contro  la  concorrenza 
straniera,  che  sembrò  il  fonte  di  lutti  i  mali.  Nessuna 
delle  tante  frazioni  in  cui  la  Germania  è  scomposta, 
volle  0  potè  rimanersi  addietro.  E  non  essendo  facile 
fra  tanta  varietà  d'interessi ,  e  tanta  esorbitanza  di  mer- 
cantili pretese,  l'improvisareun  sistema  commune,  ogni 
stato  si  trincierò  di  dogane  e  di  doganieri ,  e  tentò  con 
vano  consiglio  di  far  da  sé  solo.  A  confermare  i  popoli 
in  questo  errore  si  aggiungevano  le  predizioni  di  non 
so  quali  sognatori,  che  asserivano  la  crescente  importa- 
zione delle  merci  coloniali  dover  impoverire  progressi- 
vamente la  Germania  e  vuotarla  affatto  del  numerario 
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sonante.  Il  qual  errore  non  deve  riescire  strano  a  noi, 
che  abbiamo  visto  uno  dei  nostri  più  popolari  economi- 
sti accingersi  a  provar  di  proposito  che  l'impoverimento 
e  la  ruina  dell'impero  romano  non  vennero  già  dalla 
irruzione  dello  sfrenato  regime  asiatico,  ma  dalla  illimi- 
tata importazione  delle  sete  e  delle  profumerie  ! 

Cosi  ai  danni  d'una  imprevediita  concorrenza  suc- 
cessero quelli  dell'interdizione  e  scomunica  commerciale. 
Al  furor  dei  torrenti  successero  le  deleterie  esalazioni 
delle  aque  stagnanti.  E  bentosto,  massime  nell'Alta 
Germania,  alcuni  uomini  savj  cominciarono  a  mover 
dubio  se  i  mali  publici  dovessero  riescir  maggiori  sotto 
il  sistema  vincolante,  che  non  erano  stati  dapprima  sotto 
l'impeto  dell'irruzione  straniera.  E  concepirono  il  pen- 
siero di  combattere,  per  quanto  i  dominanti  errori  eco- 
nomici e  la  ragione  di  stato  il  permettevano,  l'econo- 
mia proibitiva.  Disgravarsi  in  modo  sensibile  del  peso 
delle  dogane  non  era  possibile;  perchè  la  spesa  degli 
armamenti  perpetuala  anche  in  seno  alla  pace,  e  lo  stato 
arretrato  della  proprietà  fondiaria ,  non  comportavano  lo 
stabilimento  di  un  buon  sistema  di  contribuzione  pre- 
diale da  sostituirsi  al  dispendioso  fonte  delle  dogane. 
Rimase  adunque  di  diminuire  le  molteplici  linee  doga- 
nali; raccogliere  più  stati  e  territorj  entro  un'imica 
linea  daziaria  e  sotto  uniforme  regolamento;  lasciar  li- 
bero al  di  denlro  della  linea  commune  il  reciproco  com- 
mercio; e  divider  poi  i  proventi  della  cassa  commune 
fra  i  diversi  stati  contraenti  in  ragion  di  popolazione. 

Si  noti  che  queste  providenze  non  toccano  la  que- 
stione fondamentale  del  sistema  proibitivo;  essendoché 
la  communanza  delle  dogane  può  adattarsi  tanto  a  tariffe 
proibitive  o protettive  e  per  cosi  dir  pedagogiche,  quanto 
a  tariffe  dettate  dal  puro  principio  fiscale.  È  però  vexo  che 
gli  inciampi  del  colbertismo  si  tolgono  almeno  fra  le  di- 
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verse  parti  della  nazione;  e  si  rende  libero  il  commercio 
interno,  il  quale,  come  tutti  sanno,  forma  presso  le  grandi 
nazioni  la  massima  parte  del  commercio  totale.  Inoltre 
si  apre  una  strada  ad  ulteriori  riforme,  nelle  quali  è  più 
facile  far  concorrere  vaste  e  possenti  leghe  che  molle 
minute  provincialità  rattenute  da  gelosie  locali,  o  non 
facilmente  dominate  da  elevate  dottrine.  Quando  la  que- 
stione è  ridotta  a  ventilarsi  fra  grandi  stati  abbiam  luogo 
a  sperare  che  i  progressi  della  libertà  mercantile  non 
saranno  lenti;  essendoché  le  due  più  possenti  nazioni 
d'Europa  e  le  prime  e  più  ardenti  a  porsi  nelle  vie  proi- 
bitive, si  sono  omai  rivolle  all'opposto  cammino;  de- 
moliscono le  barriere  che  avevano  cosi  faticosamente 
inalzate  fra  loro;  e  tuttoché  lentamente  e  di  poca  voglia 
hanno  pure  incominciato  a  far  penitenza  solenne  dei 
mali  esempj. 

La  sconvenienza  delle  molteplici  linee  doganali  fu 
notata  fin  nell'atto  fondamentale  che  costituì  la  Confe- 
derazione militare  della  Germania  (Art.  19).  Ma  la  Dieta 
in  seguito  non  se  ne  occupò  di  proposito;  le  sue  deli- 
Legazioni  si  limitarono  principalmente  all'ordinamento 
della  difesa  armata  di  cui  le  circostanze  non  resero  ancora 
necessario  Tuso;  e  alla  repressione  delle  crescenti  opi» 
nioni. 

Veduta  T  impossibilità  di  far  della  legi  daziaria  un 
accessorio  della  federazione  politica,  s'intavolarono  trat- 
tative fra  alcuni  dei  singoli  stati,  e  nel  maggio  1820  si 
aperse  una  conferenza  a  Darmstadt  a  cui  concorsero 
Baviera,  Wurtemberga,  Baden,  Assia-Darmstadt,  i  Du- 
cati Sassoni  e  il  principato  di  Reuss;  vi  si  aggiunse  in 
seguito  Assia  Cassel  e  qualche  altro  piccolo  stato.  Som- 
mavano in  tutto  ad  8  millioni  d'abitanti,  il  libero  mer- 
cato fra  i  quali  sarebbe  stato  ad  ogni  modo  un  vantag- 
gio, anche  fermo  stando  il  sistema  proibitivo  colTestero. 


Ma  Darmstadt,  presso  cui  erasi  raccolta  la  Conferenza, 
fu  il  primo  ad  esimersi.  Baden  oppose  molte  difficoltà, 
cioè  :  la  sua  posizione  tutta  fluviale  e  quindi  attissima  al 
commercio,  prossima  alla  Svizzera  e  quindi  aperta  al 
pericolo  del  contrabando;  il  suo  stato  economico,  fon- 
dato quasi  interamente  nell'agricultura,  e  quindi  biso- 
gnoso di  i;rnndi  importazioni  ed  esportazioni;  la  modicità 
dei  dazj  a  cui  il  popolo  era  avvezzo;  e  per  ultimo  la 
circostanza  che  il  ripartimento  dei  proventi  delle  dogane 
in  ragion  di  popolazione  non  era  applicabile  a'  suoi  ter* 
ritorj.  Perocché  formando  essi  una  popolazione  minore 
del  40  per  100  a  fronte  di  quella  di  Wurtemberga,  e 
sottostando  a  un  regime  daziario  molto  più  mite,  pro- 
ducevano tuttavia  alle  dogane  il  25  per  100  di  più.  Il 
che  non  deve  far  meraviglia  ove  si  consideri  che  Baden 
si  stende  lungo  l'ubertosa  riva  del  Reno,  mentre  Wur- 
temberga si  sprofonda  negli  orrori  della  Selva  Neni. 
Adunque  la  conferenza  di  Darmstadt  non  riuscì  al  de- 
siderato effetto. 

Nel  1822  le  nuove  leg;,à  proibitive  con  cui  gli  avidi 
monopolisti  francesi  fecero  angustiare  l' introduzione 
del  bestiame,  provocarono  i  loro  vicini  ad  una  rappre- 
saglia la  quale  cadde  sul  commercio  dei  vini.  Poiché 
riesce  più  facile  aggiunger  male  a  male  che  trovarvi 
rimedio.  Sursero  nuove  trattative  tra  Wurtemberga  e 
Baden;  poi  tra  Wurtemberga  e  Baviera;  e  quest'ultime 
produssero  un  Progetto  di  patto  daziario,  a  discutere 
il  quale  si  radunò  poi  nel  1825  una  nuova  Conferenza 
a  Stuttgarda.  Vi  parteciparono  Baviera,  Wurtemberga, 
Baden,  Darmstadt  e  Nassau.  Ma  anche  questa  volta  gli 
interessi  e  le  abitudini  dei  Badesi  non  si  trovarono  conci- 
liabili con  un  sistema  di  vessatorie  dogane  e  costosissima 
percezione.  Non  si  raggiunse  l'intento  della  Conferenza. 

Questi  ripetuti  tentativi  non  furono  però  inutili;  le 
Cattaneo.  —  Volume  quinto.  9 
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parli  ehbero  campo  di  conoscer  meglio  i  loro  veri  inte- 
ressi, le  buone  dottrine  acquistarono  seguito,  e  il  tene- 
broso  argomento  cominciò  a  ricever  qualche  luce.  Tutta 
la  Germania  si  accalorò  nell'Impresa.  Alla  fine  si  for- 
marono due  leghe  principali.  Con  la  prima  la  Baviera  si 
collegò  al  regno  di  Wurtemberga.  Con  l'altra  la  Prussia 
collegandosi  aoji  sparsi  territorj  delle  Assie  ricongiunse 
le  due  parti  principali  in  cui  è  divisa. 

I  riguardi  politici  che  forse  per  qualche  tempo  ri- 
tardarono  la   fusione  di  queste  due  leghe  in  una  sola, 
da  ultimo  la  sollecitarono;  e  perchè  il  disordine  doga- 
naie  diveniva    un   incentivo  sempre    più  pericoloso  ad 
altri  più  gravi  guai,  e  perchè  la  Prussia  acquistò  campo 
di  agire  più  liberamente   nell'  interno  della  Germania. 
Ne  soggiungo  in  calce  a  questo  articolo  un  completo  e 
fedele  estratto.  Un  trattato  conchiuso  a  Berlino  il  22  mar- 
zo 1833  stabili  definitivamente  il  concordato  daziario 
fra   TAlta  e  la  Bassa  Germania.   Altri   piccoli   stati   vi 
aderirono  congiungendosi  con  trattati  all'una  o  all'altra 
delle  due  leghe.  Uno  di  questi  alti,   sotto  il  nome  di 
Unione  Turingica,  comprese  il  regno  e  i  ducati  di  Sas- 
Sonia,  e  i  varj  principati  di  Schwartzburg  e  di  Reuss, 
sparsi  nelle   montagne   che   dividono   l'Alta  Germania 
dalla  Bassa.  Altri  speciali  trattati  d'accessione  fatti  in 
varie  epoche  congiunsero  alla  Prussia  i  piccoli   stati  di 
Anhalt  (cioè  Koethen,  Dessau  e  Bernburg),    il  princi- 
pato di  Waldeck  e  alcuni  territorj    isolati  appartenenti 
agli  stati  di  Oldenburgo,  Meclenburgo,  Assia  Homburgo 
e  Lippe  Detmold.   I   principati  di   Hohenzollern  (cioè 
Hechingen   e  Sigmaringen)  e  alcune   particelle   isolate 
del  granducato  di  Baden  si  unirono  con  trattati  a  Wur- 
temberga.  Cosi  una  sola  area  commerciale  si  estese  dalle 
frontiere  della  Russia  a  quelle  dell'  Olanda  e  della  Sviz- 
zera, comprendendo  un  20  milioni  d'abitanti. 
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Rimangono  tuttavia  fuori  della  lega  Baden ,  Anno- 
ver,  e  le  Città  libere.  L'invito  fu  solennemente  rigettato 
anche  dagli  Svizzeri.  Il  motivo  del  rifiuto  non  è  solo  il 
desiderio  di  preservar  libera  da  pericolosi  vincoli  la  pa- 
tria indipendenza  e  sovranità,  ma  anche  la  considera- 
zione che  entrando  nella  lega  germanica  si  aprirebbero 
bensì  il  libero  commercio  con  una  vasta  regione,  ma  si 
dividerebbero  dal  rimanente  del  globo.  Ciò  che  per  la 
Prussia  e  la  Baviera  è  un  vero  progresso ,  per  la  Sviz- 
zera sarebbe  un  passo  decisamente  retrogrado;  a  tacere 
del  resto. 

Il  paese  pel  quale  l'accessione  alla  lega  daziaria 
riesce  una  questione  veramente  vitale,  si  è  la  città  di 
Francoforte.  Entrando  nella  lega  ella  dovrebbe  trasmu- 
tare tutto  il  modo  della  sua  esistenza  e  rompere  le  sue 
intime  relazioni  coir  Inghilterra,  le  quali  la  resero  in 
realtà  un  emporio  britannico,  e  la  più  ricca  piazza  della 
Germania.  Rimanendo  fuori  della  lega  ella  si  riduce  ad 
un  mero  deposito  di  contrabando  ;  ma  1'  angustia  del 
suo  territorio,  che  è  per  poco  maggiore  di  quello  di 
San  Marino,  diviso  in  due  porzioni  e  assediato  in  giro 
dalle  uniformi  e  concordi  dogane  della  lega,  non  lascia 
campo  né  all'elusione,  né  alla  corruzione,  né  alla  vio- 
lenza, le  quali  tre  maniere  di  contrabando  non  si  pos- 
sono praticare  che  su  un'ampia  e  malvigilata  frontiera. 
La  fiera  di  Offenbach  posta  alla  distanza  d'  un  passeggio 
la  stringe  davvicino.  Potrebbe  darsi  eziandio  che  la  sua 
renitenza  a  entrar  nella  lega  ponesse  in  pericolo  anche 
il  suo  primato  politico  sulle  città  di  Germania,  che  al- 
cuni proposero  di  restituire  alla  obliata  Ratisbona. 

Alcuni  giornalisti  tedeschi  hanno  detto  erronea- 
mente che  la  monarchia  austriaca  è  trattenuta  dal  pren- 
der parte  alla  lega  per  effetto  delle  complicate  relazioni 
che  la  stringono  all'Ungheria  e  all'  Italia.  Questi  scrit- 
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lori  mostrano  d' ignorare  che  l' Ungheria  cogli  annessi 
stali  di  Transilvania,  Schiavonia  e  Croazia  ha  un  sistema 
,  daziario  e  commerciale  tutto  proprio,  e  separato  affatto 
dagli  altri  stati  ereditar]  ;  e  che  nella  hnea  daziaria  au- 
striaca non  è  compreso  se  non  quel  lembo  d'Italia  che 
fa  parte  immediata  degli  stati  imperiali,  cioè  il  regna 
lombardo-veneto  e  alcuni  territorj  del  Tirolo  e  dell' II- 
liria.  Ora  qui  non  esiste  alcuna  sorta  di  complicate  re- 
lazioni,   ma  bensì   una   perfetta  uniformila   cogli  stali 
imperiali  in  Germania.  Anzi  è  certo  che  una  graduale 
e  moderata  concorrenza  infonderebbe  incessante  vigore 
alla  industria  generale  dell'  impero,  la  quale  non  è  più 
cosi  incipiente  da  esigere  una  protezione  artificiale.  Nello 
stato  prospero  a  cui  è  giunta,  essa  ha  molto  più  a  te- 
mere dalle  ingannevoli  e  sonnifere  assicurazioni  del  sì- 
stema  proibitivo  che  dalle  salutari  ed  elettriche  scosse 
di  una  moderata  emulazione.  L'accessione  delle  Provin- 
cie non  ungariche  della  monarchia  austriaca  raddoppie- 
rebbe  l'area  della  lega  che  comprenderebbe  omai  più 
di  40  milioni  d'abitanti  e  una  considerevole  varietà  di 
climi  e  di  produzioni.  Si  aprirebbe  alle  viste  dello  spe- 
culatore  un   campo  assai    più  vasto  che  non  offra  la 
Francia  stessa,  la  navigazione  di  sette  fiumi  reali,  il  Po, 
il  Reno,  il  Weser,  1'  Elba,  l'Oder,  la  Vistola  e  il  Da- 
nubio,  e  il  libero  accesso  a  quattro   mari.  Quanto  poi 
alle  Provincie  italiche  in  particolare,  v'ha  luogo  a  cre- 
dere che  rendendosi  spedite  e  libere  le  communicazioni 
con  la  Prussia  Renana  massimamente,  il  setificio  po- 
trebbe trarne  considerevole   vantaggio;  ed  è  incontra- 
stabile che  per  animare  il  commercio  del  Tirolo  e  del 
porlo  di  Venezia  nulla  gioverebbe  tanto  quanto  l'aprire 
un  libero  varco  alla  Raviera  e  alla  Svevia  e  ad  ambo  i 
mari  della  Germania  settentrionale.  Questa  sarebbe  la 
più  facile,  spedita  e  naturai  via  mercantile  dal  Levante 
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all'estremo  Settentrione,  richiamerebbe  a  Venezia  molta 
parte  del  commercio  di  Malta,  Marsiglia  e  Gibilterra  e 
ritornerebbe  lutto  l'Adriatico  a  quella  prosperità  che  da 
tre  secoli  ha  smarrita,  e  di  cui  ogni  zelatore  del  commun 
bene  deve  invocare  il  risorgimento  e  ogni  cultore  della 
buona  economia  deve  additare  il  facile  sentiero. 


Sunto  del  truffato  daziario 
fra  gli  stati  dell' Alta  e  Bassa  Germania. 


Il  trattato  a  cui  concorsero  la  Prussia,  Assia  Cassel, 
Assia  Darmstadt  da  una  parte,  e  Baviera  e  WurlcMiiberga 
dall'altra,  si  compone  di  41  articoli  che  ho  qui  ridotti  in 
succinto  sull'originale. 

L  Le  due  leghe  daziarie  (Prusso-Assiana  e  Bavaro- 
Wurlembergliese)  sono  congiunte  in  una  sola. 

II.  La  lega  mantiene  le  speciali  convenzioni  che  po- 
tessero esistere  fra  gli  stali  contraenti  ed  altri  stati  esteri 
per  qualche  porzione  dei  territori  di  quesli. 

III.  Sono  escluse  quelle  frazioni  isolate  degli  stati 
contraenti  che  per  la  loro  solitaria  posizione  non  possono 
venir  involte  nella  linea  daziaria,  salve  sempre  le  agevolezze 
commerciali  di  cui  già  godono. 

IV.  In  tutta  la  legasi  regoleranno  in  modo  uniforme  i 
dazj  d'importazione,  esportazione  e  transito;  cosicché  la 
legge  doganale,  la  tariffa  e  l'ordinanza  daziaria  siano  parti 
integranti  del  trattato,  salve  quelle  varietà  che  non  pregiu- 
dicassero all'oggetto  della  lega. 

V.  Non  si  fanno  aggiunte  al  trattato  se  non  di  com- 
mune  formale  consenso. 

VI  Fra  gli  stati  contraenti  è  libertà  di  commercio  e 
compartecipazione  al  provento  dei  dazj. 

VII.  La  libertà  non  si  estende  al  commercio,  l®  del 
sale  e  delle  carte  da  giuoco;  2° degli  articoli  soggetti  a  tasse 
disesuali  nei  singoli  stati  contraenti  o  tassati  solo  in  alcuni 
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di  essi;  3®  degli  articoli  attualmente  vincolali  da  patenti  di 
privativa  o  di  privilegio. 

Vili.  Le  merci  che  soggiaciono  a  dazio  sulla  commune 
frontiera  daziaria,  non  si  trasporteranno  dai  territori  Prusso- 
Assiani  ai  territori  Bavnro-Wurtembergliesi,  o  viceversa, 
se  non  per  le  strade  maestre,  e  pei  fiumi  navigabili,  e  me- 
diante notificazione  agli  appositi  officj  e  produzione  delle  po- 
lizze di  carico  e  cedole  di  spedizione.  Sono  esenti  le  materie 
prime  in  piccole  quantità,  gli  articoli  di  minuto  traflìco  sui 
confini  e  il  bagaglio  dei  viaggiatori;  nò  si  farà  inspezione 
dello  merci  se  non  per  garantire  idazjp(/r//?can/t,  di  cui  più 
sotto. 

IX.  Ogni  stato  regolerà  a  suo  beneplacito  il  commercio 
delle  carte  da  giuoco. 

X.  I.  È  vietato  importar  sali  o  materie  saline  prove- 
nienti da  stati  estranei  alla  lega  quando  ciò  non  sia  per  conto 
dei  governi 

2.  Non  transiteranno  pei  territori  ^egli  stati  con- 
traenti se  non  con  loro  permissione,  e  con  le  opportune 
cautele. 

3  Si  esporteranno  liberamente  a  stati  estranei. 

4.  Si  importeranno  da  slato  a  stato  quando  sianvi 
apposite  convenzioni. 

5.  Estraendosi  da  uno  stato  per  conto  di  altro  stato, 
si  accompagneranno  con  licenze.  E  a  tal  uopo  appositi  offi- 
ciali vigileranno  sulle  saline  dei  privali. 

6.  In  ogni  spedizione  di  sali  si  determinerà  l'itine- 
rario e  si  prenderanno  cautele  verso  il  conlrabando. 

7.  Quando  in  uno  degli  stati  il  prezzo  del  sale  sia 
comparativamente  così  basso  da  provocare  il  contrabando  ad 
altro  stato,  l'approvigionamento  del  sale  si  limiterà  al  mero 
necessario  in  quei  luoghi  chenonsieno  lontani  dai  communi 
confini  più  di  sei  ore. 

XI.  Nell'interno  dei  singoli  stati  contraenti  si  regole- 
ranno in  modo  uniforme  le  tasse  imposte  agli  articoli  indicali 
nell'articolo  VII,  n.  2.  E  per  garantire  i  fabricatori  in  uno 
stalo  dagli  edctti  della  minore  tassazione  dei  delti  articoli  in 
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altro  stato,  alle  tasse  attuali  si  aggiungeranno  sovrimposte 
suppletorie  o  parificanli,  cioè  in  Prussia  ed  Assia  Cassel  su 
la  birra,  lacquavite,  il  tabacco,  il  mosto  e  il  vino;  in  Ba- 
viera eWurtembergasu  la  birra,  l'acquavite  e  l'orzo  tallito; 
e  in  Assia  Darmstadt  su  la  birra. 

Le  sovrimposte  parificanti  si  regoleranno  come  segue: 

1.  Si  misureranno  sull'attual  differenza  fra  le  tasse 
dall'uno  all'altro  degli  stati  contraenti. 

2.  Alterandosi  le  tasse  attuali  si  modificheranno  in 
proporzione  anche  le  sovrimposte  parificanli,  dietro  oppor- 
tune trattative. 

3.  L'imposta  che  attualmente  si  riscuote  in  Prussia 
su  il  mosto,  il  vino,  il  tabacco  e  l'acquavite,  e  in  Baviera 
sulla  birra  e  l'orzo  tallito,  servirà  di  estremo  limite  alle  so- 
vrimposte parificanti  che  gli  altri  stati  potranno  stabilire 
suir importazione  dei  detti  articoli  da  altro  stato  in  cui  sog- 
giaciono a  nessuna  o  a  minore  imposta. 

-4.  Non  si  dà  rimborso  di  tasse  a  chi  esporta  in  altro 
degli  stati  contraenti  alcun  articolo  tassalo. 

5.  Non  si  stabiliranno  imposte  parificanti  se  non 
su  la  birra,  l'orzo  tallito,  le  foglie  di  tabacco,  il  mosto  e 
il  vino. 

6.  Quando  su  il  vino,  il  mosto  e  il  tabacco  sia  ri- 
scossa un'imposta  parificante,  non  si  riscuoterà  alcun'altra 
gravezza  governativa  o  communale. 

7.  Non  v*è  imposta  parificante  per  quegli  articoli 
esteri  di  importazione  o  di  transito  che  hanno  già  pagato  ga- 
bella presso  uno  degli  offici  doganali  della  lega,  o  che  essendo 
produtli  nell'interno  della  lega,  transitano  per  gli  stati  con- 
traenti. 

8.  Le  imposte  parificanti  vanno  allo  stato  in  cui  si 
importano  le  merci. 

9.  La  loro  riscossione  si  farà  preferibilmente  nello 
slato  da  cui  la  merce  si  esporta. 

IO.  Finche  non  si  convenga  in  proposilo,  l'importa- 
zione si  farà  per  le  vie  indicate  nell'articolo  Vili. 

XII.  Quanto  agli  altri  dazi  di  consumo,  la  merce  prò- 
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veniente  da  altro  degli  stati  contraenti  non  si  aggraverà 
più  della  merce  locale. II  che  vale  anclie  per  le  imposte  coni- 
munali. 

XIII.  In  generale  non  si  esigeranno  pedaggi  od  altre 
simili  gravezze,  se  non  in  quanto  corrispondano  alle  spese 
ordinarie  di  costruzione  e  conservazione  di  ponti,  argini , 
strade  e  simili.  II  massimo  limile  si  desumerà  dalla  tassa 
stradale  {Cliausst'cgelil)  stabilita  in  Prussia  con  la  tarifTa 
del  IX-iS. 

XIV.  Si  darà  opera  a  stabilire  un  sistema  uniforme  di 
pesi,  misure  e  monete,  e  prima  di  tutto  un  commun  peso 
doganale.  Frattanto  si  pubblicheranno  reciproche  riduzioni 
dei  pesi  e  delle  misure  delle  attuali  tariffe  Si  redigerà  una 
tariffa  in  doppio,  giusta  i  due  sistemi  bavaroe  prussiano  di 
pesi,  misure  e  monete.  In  Baviera  ,  Prussia  ed  Assia  si  trat- 
terà a  peso  e  misura  locale;  in  Wurtemberga  a  peso  e  misura 
di  Baviera;  aggiungendosi  poi  nei  registri  la  riduzione  in 
misura  bavara  o  prussiana.  In  aspettazione  d'  una  moneta 
uniforme,  i  dazj  si  riscuoteranno  nella  moneta  in  cui  si 
pagano  le  altre  contribuzioni  locali;  accettandosi  però  le 
monete  d'oro  e  d'argento  di  qualsivoglia  degli  stati  con- 
traenti 

XV.  Le  gabelle  sulla  navigazione  di  quei  fiumi  che 
furono  contemplati  dal  Congresso  di  Vienna,  o  in  altri  trat- 
tati, rimarranno  in  vigore,  finché  non  si  convenga  altrimenti. 
Si  solleciteranno  trattative  per  agevolare  il  trasporto  dei  pro- 
dotti nazionali  sul  Reno  e  suoi  innuenli.  Frattanto  parità  di 
trattamento  per  tutti  i  contraenti.  I  pedaggi  sugli  altri 
fiumi  non  contemplati  da  trattato,  verranno  determinati  dai 
singoli  governi  a  loro  modo,  salva  però  la  parità  del  tratta- 
mento per  tutti. 

XVI.  Coll'attivarsi  delle  dogane  federali,  cesseranno 
tutti  i  diritti  di  deposito  (Stapel-und  Umschlags-rechte)che 
non  siano  specialmente  prescritti  nel  regolamento. 

XVII.  I  diritti  per  canali,  ponti  ecc.,  si  riscuoteranno 
solo  in  quanto  il  commercio  ne  ritragga  vero  servigio,  e  si 
serberà  parità  di  trattamento. 
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XVIII.  Si  promoverà  con  uniformi  principj  l'industria; 
i  varj  sudditi  avranno  libero  campo  di  esercitarla  da  stato 
a  stato,  non  pagando  alcuna  tassa  che  non  si  paghi  dai  sud- 
diti locali;  e  quelli  di  loro  che  viaggiassero  per  fare  incetta 
di  materie  prime,  o  raccoglier  commissioni,  pagheranno  la 
relativa  tassa  soltanto  nel  luogo  di  loro  residenzu.  A  fiere  e 
mercati  avranno  tutti  parità  di  trattamento. 

XIX.  Nei  porti  marittimi  prussiani  tutti  i  sudditi  della 
lega  avranno  parità  di  trattamento,  e  nelle  pi.izze  straniere 
avranno  diritto  all'assistenza  dei  consoli  di  (|ualunque  degli 
stati  contraenti. 

XX.  A  repressione  dei  frodatori  delle  dogane  e  dazj  di 
consumo  si  stabilirà  un  commune  regolamento  penale  {Car- 
tello). 

XXI.  I  proventi  degli  stati  sì  contraenti  che  parteci- 
panti sono  posti  in  commune;  eccettuandosi: 

ì^  Le  imposte  sui  produtti  locali. 

2"  I  pedaggi  lluviali  (art.  XV). 

3°  I  pedaggi  stradali,  e  i  diritti  su  ponti,  argini, 
canali,  porli,  empori  <"  simili. 

4"  Le  confische  e  multe  doganali  nel  lerritorìo  dei 
singoli  stati. 

XXII.  Questi  proventi  si  ripartiscono  in  ragion  di  po- 
polazione; deducendosi: 

1°  Le  spese  di  percezione  come  all'art.  XXX. 

"1°  Le  restituzioni  d'esazioni  indebite. 

3**  I  compensi  convenuti  per  tasse  già  riscosse. 
La  popolazione  di  quegli  slati  estranei  alla  lega  che  con- 
venissero particolarmente  con  uno  degli  stati  contraenti  di 
lasciarsi  involgere  nella  linea  federale  ricevendo  in  corre- 
spettivo  da  quello  stato  un'annua  somma,  sarà  calcolata  in- 
sieme alla  popolazione  del  medesimo  stato  contraente. 

Lo  stato  della  popolazione  si  assumerà  di  triennio  in 
triennio. 

XXIII.  Le  remissioni  di  tasse  ai  manifattori,  quando 
non  siano  fondate  nella  commune  legge  daziaria,  cadono  a 
carico  dello  slato  che  le  concede. 
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XXIV.  Non  si  amplieranno  le  esenzioni  concesse  ai 
luoghi  (li  fiera^  anzi  si  tenderà  a  restringerle,  ed  anche  abo- 
lirle; né  senza  commune  consenso  se  ne  concederanno  di 
nuove. 

XXV.  Gli  oggetti  diretti  ad  ambascerìe,  corti  e  case 
principesche  non  godono  esenzione.  I  rimborsi  che  per  av- 
ventura si  concedessero  dai  singoli  governi  in  questo  propo- 
sito, non  entrano  nel  conto  commune.  Potranno  i  singoli  go- 
verni dar  passo  franco  nel  lor  territorio  a  certi  articoli;  ma 
le  somme  per  tal  modo  sottratte  alla  cassa  commune  verranno 
registrate  a  loro  debito. 

XXVI.  I  singoli  stali  hanno  diritto  di  graziare  e  com- 
mutar le  pene,  dandone  a  richiesta  reciproca  notizia. 

XXVII.  Nominano  gli  impiegati  doganali,  che  sono 
però  sottoposti  ad  uniforme  ordinanza. 

XXVIII.  Nominano  una  o  più  Direzioni  doganali,  le 
cui  attribuzioni  che  non  siano  già  determinate  da  questo  trat- 
tato 0  dalla  legge  daziaria,  si  determineranno  con  apposita 
istruzione. 

XXIX.  Le  Direzioni  invieranno  i  prospetti  trimestrali, 
e  finali  ad  un  officio  centrale,  in  cui  ogni  stalo  potrà  nomi- 
nare un  oflìciale,  e  da  cui  si  redigerà  un  conto  corrente  e  si 
disporrà  il  conto  annuale.  Se  l'incasso  elTettivo  nelle  dogane 
di  uno  stalo  è  minore  della  quota  trimestrale  che  gli  com- 
pete, e  una  tal  differenza  è  maggiore  dell'ammonto  di  una 
mesata,  la  somma  deficiente  gli  verrà  corrisposta  da  quegli 
slati  che  avranno  fatto  in  quel  trimestre  un  incasso  maggiore 
della  debita  quota. 

XXX.  1.  Per  le  spese  di  percezione  al  di  dentro  della 
linea  commune  ogni  stato  provederà  nel  proprio  territorio. 

2.  Per  le  spese  di  percezione  e  sicurezza  sulla  linea 
commune  si'determinerà  per  ogni  slato  una  somma  appros- 
simativa che  si  preleverà  sul  produtto  lordo  delle  dogano 
locali. 

3.  Ove  la  percezione  delle  dogane  communi  sia  pro- 
miscua con  quella  delle  imposte  locali,  si  farà  conto  separata 
delle  spese  competenti  pel  servizio  della  lega. 
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4.  Gli  impiegati  doganali  avranno  stipendio  uni- 
forme. 

XXXI.  I  singoli  stati  potranno  inviare  ispettori  propr] 
a  rilevar  l'andamento  delle  dogane  lungo  le  frontiere  degli 
altri  stali;  si  determineranno  poi  i  limiti  della  loro  ingerenza. 

X.XXII.  Potranno  inviare  eziandio  commissari  presso 
le  Direzioni  degli  altri  stali;  ferma  stando  la  massima  che  si 
agevolino  loro  le  più  ampie  e  sicure  informazioni.  Si  potrà 
anche  far  uso  di  inviati  appositi,  o  conferir  mandato  speciale 
ai  residenti  ordinar]. 

XXXIII.  Ogni  anno  in  principio  di  giugno  i  plenipoten- 
ziari Jei  governi  contraenti  terranno  conferenza;  l'un  d'essi 
eletto  a  pluralità  di  voli,  presiederà,  ma  senza  alcuna  pre- 
rogativa. La  prima  conferenza  si  terrà  in  Monaco  e  prima  di 
sciogliersi  determinerà  il  luogo  per  la  prossima  tornata. 

XXXIV.  La  conferenza  si  occuperà  : 

1*^  Degli  inconvenienti  che  sorgeranno; 
2**  Della  conclusione  dei  conti  sociali; 
3°  Delle  proposte  dei  singoli  stati; 
r  Delle  trattative  per  riforme  e  alterazioni  nel  si- 
stema. 

XXXV.  I  casi  pressanti  che  sopravenissero  si  discute- 
ranno in  via  diplomatica  o  in  conferenza. 

XXXVI.  Il  governo  presso  di  cui  si  adunano  i  plenipo- 
tenziarj  somministra  loro  gratuitamente  il  locale  e  personale 
di  cancelleria. 

XXXVII.  I  governi  che  non  hanno  ancora  tariffe  com- 
plete, vi  provederanno  onde  la  comparativa  minoranza  delle 
imposte  nei  loro  stali  non  danneggi  il  commercio  degli  altri. 

XXXVIII.  I  contraenti  sono  pronti  ad  aprir  tratlative 
di  unione  cogli  altri  stati  germanici  che  volessero  entrar 
nella  lega. 

XXXIX.  Promoveranno  il  commune  commercio  colle 
nazioni  straniere  per  via  di  trattati. 

XL.  Conimissarj  si  occuperanno  a  completare  questo 
trattato  e  i  relativi  provedimenli. 

XLI.  Il  presente  trattato  è  duraturo  dal  rgennajo  1831 


-^^5;^* 
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al  1"  gennajo  i8l2  Se  non  si  dichiara  disciolto  duo  anni  prima 
che  il  detto  termine  spiri,  si  riguarderà  rinnovato  per  altri 
dodici  anni,  e  così  di  dodicennio  in  dodicennio;  salvo  il  caso 
che  nel  fr.itlempo  la  Dieta  Germanica  non  dia  compimento 
all'art.  19  del  Patto  federale,  o  non  proveda  al  libero  com- 
mercio delle  vettovaglie. 

Al  trattato  seguono  tre  Alti  principnli;  cioè  la  Ordinanza 
daziaria,  1.1  Tariffa,  e  un  R 'gelamento  penale  sul  contra- 
Jjando,  detto  Cartello  daziario  (Zollcnrtel). 
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•     (1843). 


La  dottrina  della  libera  concorrenza  mercantile  e  in- 
dustriale viene  con  molto  impeto  combattuta  da  quelli 
che  annunciano  nuovi  destini  alT  umanità,  e  vorrebbero 
risolvere  in  una  colleganza  di  lavoratori  tutti  li  ordini 
d*ogni  nazione,  per  fondere  poi  tutte  le  nazioni  nella 
universale  fraternità.  —  E  d'altro  lato  si  vede  assalita  da 
quelli  che  vorrebbero  spingere  il  principio  dell'industria 
allo  stesso  diseguale  riparlo  di  beni  e  di  poteri  che  do- 
mina nelle  Isole  Britanniche;  e  vorrebbero  aggiugnervi 
potenza,  col  rinserrare  ogni  nazione  in  se  medesima, 
armandola  d'un* astuta  politica  mercantile,  e  facendone 
colle  dogane  protettive  un  piccolo  mondo  di  tutte  le  più 
disparate  industrie. 

A  questo  intento  mira  il  libro  qui  annunciato,  "  che 
in  Germania  ottenne  popolare  attenzione,  sì  per  le  lusin- 
ghe ch'ei  porge  al  sentimento  nazionale,  sì  per  quel  riso- 
luto linguaggio  con  cui  si  vanta  frutto  di  vita  operosa, 
non  consunta  a  covare  le  opinioni  delle  scole,  ma  a  rac- 
cogliere i  fatti  vivi  delle  nazioni  in  Europa  e  in  Ame- 

•  Non  dimentichi  il  benevolo  lettore  che  questa  memoria 
venne  pubb'icala  fin  dal  giugno  1843  (nel  volume  VI  del  Politecnico.) 

*  Drts  nationale  System  der  polilisrhen  OEconoraie  etc.  Stutt- 
garda  e  Tubinga,  presso  Colta,  1842. 
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rica  ;  perlochè  sembrò  a  molti  un  vittorioso  assalto  con- 
tro la  dottrina  d'Adamo  Smith.  E  vi  è  una  parte  di  vero; 
ossia,  la  dottrina  stessa  di  Smith  vi  riempie  non  poche 
pagine,  e  quelle  sopratutto  in  cui  si  dimostra  come  l'in- 
dustria  fomenti  l'agricultura,  ed  accresca  valore  alle 
terre.*  E  qualche  parte  di  vero  è  intessuta  per  tutto  il 
libro,  in  modo  d'aprir  li  animi  anche  a  ciò  che  vi  è  di 
fallace;  e  l'esposizione  procede  sciolta  da  ordine  scien- 
tifico ;   ricorrendo   spesso  con   familiare  spontaneità  li 
anelli  della  stessa  catena  ;  dimodoché  la  maggior  fatica 
al  cauto  lettore  è  quella  di  raccogliersi  nella  memoria 
i  frammenti  qua  e  là  disseminati,  e  costringerli  in  breve 
complesso  per  sottoporli  a  pensata  riprova.  Noi  segui- 
remo l'autore  con  allr' ordine,  e  disnodandoci  dalli  an- 
dirivieni  d'un   lungo   volume,  cercheremo   ritrarre  il 
fondo  del  suo  contesto  per  tal  maniera  che,  chi  poi  lo 
legga,  non  possa  incontrarvi  alcun  importante  asserto 
del  quale  non  siasi  per  noi  posta  a  cimento  la  verità. 
Cominceremo  da  quelle  opinioni  che  teniamo  più  con- 
sone alle  nostre,  e  non  ce  ne  disgiungeremo  se  non  dove 
Ja  dissonanza  si  farà  chiaramente  manifesta. 

Ciò  ch'egli  dice  intorno  al  benefico  influsso  dell'in- 
dustria su  la  possidenza ,  è  la  parte  più  lodevole  del  li- 
bro; e  vorremmo  fosse  ben  intesa  da  quei  molli,  i  quali 
ripetendo  a  sazietà  che  noi  siamo  popolo  agricultore, 
non  pensano  che  le  nostre  terre  debbono  tre  quarti  del 
loro  valore  ai  capitali  che  vi  depose  l' industria  dei  se- 
coli  andati,  e  a  quella  considerevol  parte  della  popola- 
zione,  che,  affaticando  nelle  arti  accresce  assiduamente 
co'suoi  consumi,  colli  avanzi  suoi,  colli  stessi  suoi  rischj 
e  colle  subite  e  rumorose  sue  perdite,  il  pregio  delle 
derrate  e  dei  fondi. 

*  Vedi  Ad.  Smith,  lib.  Ili,  cap.  IV.  -  Come  il  commercio 
delle  città  abbia  contribuito  a  migliorar  le  campagne.  — 
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Le  nazioni  dedite  alla  sola  agricultura  sono  ristrette 
all'uso  domestico  dei  produtti  campestri;  le  permute 
sono  rare  ;  e  li  scarsi  trasporti  non  compensano  un  di- 
spendioso apparato  di  ponti  e  strade.  Il  commercio 
si  stende  principalmente  lungo  i  litorali  ;  e  se  le  nazioni 
maritime  vengono  a  incettarvi  le  cose  che  occorrono 
loro  a  supplimento  della  propria  agricultura,  lo  fanno 
in  misura  incerta,  serva  della  speculazione  e  delle  cir- 
costanze; e  possono  per  eventi  repentini  sospendere 
quella  ricerca,  o  trasferirla  ad  altro  paese,  i  produtti 
agresti  sog-iaciono  a  codeste  improvise  vicende  anco 
presso  nazioni  avanzate  ;  ai  giorni  nostri  si  videro  le 
lane  della  nascente  Australia  succedere  presso  li  In- 
glesi a  quelle  di  Germania,  i  vini  del  Capo  a  quelli  d'Eu- 
ropa, al  legname  russo  il  canadese,  il  cotone  bengalico 
all'americano.  Malferma  è  la  prosperità  che  si  confida 
al  lutto  nelle  derrate  rurali;  subitanee  le  fluttuazioni 
dei  prezzi;  deluse  le  aspettative  dell*  agricultore  anche 
nell'esuberanza  delle  messi;  ora  crudeli  carestie,  ora 
giacenze  e  ingorghi.  In  alcune  interne  terre  d'America 
si  videro  i  cereali  abbandonati  sul  campo,  perchè  non 
avrebbero  valso  la  mercede  dei  mietitori  e  del  lungo  car- 
reggio. 

Se  il  popolo  cacciatore  non  gode  la  millesima  parte 
delle  dovizie  che  una  terra  potrebbe  produrre,  se  il  po- 
polo pastore  non  ne  raccoglie  la  centesima  parte,  grande 
tutt'ora  è  il  numero  delle  cose  che  giaciono  inutili 
presso  un  popolo  meramente  agricultore.  Ridutto  egli 
a  una  sola  funzione  produttiva,  non  può  nemmeno  da 
quella  ritrarre  tutto  il  vantaggio,  a  simiglianza  d'un 
uomo  che  privo  d'  un  braccio  non  fa  la  metà  del  lavoro 
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che  farebbe  s'egli  potesse  giovarsi  d'ambo  le  braccia. 
Poco  valore  hanno  i  minerali,  le  aque  motrici,  i  com- 
bustibili ;  le  torbiere  sono  sprezzate  ;    le  selve  ingom- 
brano ove  potrebbero  fiorire  preziose  piante  oleifere  o 
zuccherifere  o  tessili  o  coloranti  ;  si  dimanda  al  suolo 
lo  rozza  e  diretta  sussistenza,  senza  riguardo  alle  attitu- 
dini dei  luoghi.   Non  essendovi  cittadinanze  industri, 
che  chiamino  masse  di  viveri  e  materie  prime,  non  si 
promovono  le  navigazioni  fluviali,  il  costeggio  maritimo, 
le  lontane  pescagioni.  E  questi  fomenti  dell' intrapren- 
denza navale  trapassano  a  quelle  genti  che  vengono  a 
cambiare  colle  derrate  del  paese  le  manifatture  e  le  dro- 
ghe tropicali.  Sparsi  in  appartate  ville,  li  agricultori  poco 
si  cercano  fra  loro,  perchè  tutti  hanno  i  medesimi  biso- 
gni e  i  medesimi  modi  di  provedervi,  e  non  possono  fare 
scambio  di   cose  o  di  pensieri.  Si  aspettano  più  dalla 
ruvida  natura  che  non  dai  loro  simili  ;  non  esercitano 
la  mente,  perchè  nelle  rustiche  famiglie  non  videro  da 
secoli  nuovo  ordigno  veruno  o  insolito  vestimento.  Imi- 
tando ciò  che  sempre  fu  fatto,  né  sospettando  si  possa 
fare  altrimenti,  e  sempre  aggirandosi  entro  un  circolo 
di  persone  e  di  cose,  pervengono  dalla  culla  al  sepol- 
cro, senza  vedere  esempio  di  fortunata  solerzia,  senza 
emulazioni,  senza  speranze,  rassegnati  al  cieco  corso 
delle  intemperie,  gloriandosi  di  sopportare  duramente 
i  disagi,  e  sprezzando  quasi  mollezze  i  godimenti  che 
non  possono  avere.  Schiavi  d'ogni  superstizione,  muo- 
jono  lietamente  per  difendere  i  signori  che  li  vilipendono. 
E  questi  non  sanno  sfruttare  l'agreste  patria,    se   non 
col  pascere  turbe  di  satelliti  che  li  seguano  nelle  spedi- 
zioni  militari  e  nelle  private  violenze.  E  quindi  in  quella 
barbara  vita,  poca  stima  dell'equità,  feroce  e  vendica- 
tiva la  giustizia,  nessuna  cura  delle  industrie,  dell'in- 
gegno, della  ragione. 
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Quando  il  corso  della  natura  spinge  la  popolazione 
al  limite  che  le  sussistenze  concedono,  le  generazioni 
esuberanti  divengono  un  aggravio;  e  se  non  le  divora 
tratto  tratto  la  fame  o  la  pestilenza,  o  non  si  versano 
fuori  colle  armi  alla  mano  a  far  colonie  e  conquiste, 
asportando  seco  i  valori  che  il  paese  consumò  nell' alle- 
varle, è  forza  che  dividano  ulteriormente  i  frutti  del  ter- 
reno riducendosi  ad  angustie  maggiori,  e  consumino 
nelle  aspre  necessità  della  vita  quelle  esuberanze,  che 
per  r  addietro  cambiandosi  con  manifatture  straniere 
recavano  qualche  mitigazione  alla  ruvida  loro  povertà. 
La  popolazione,  stabilmente  e  ordinalmente  misera,  in- 
tristisce nell'aspettazione  d'un  avvenire  sempre  più 
calamitoso. 

Per  disostruire  questo  fatale  ristagno,  è  d'uopo 
volgere  parte  del  popolo  all'industria,  dando  uso  alle 
derrate  inutili,  e  disserrando  nuovo  fonti  di  sussistenza. 


Se  nel  trapasso  dalla  vita  cacciatrice  alla  pastorale, 
la  moltiplicazione  del  bestiame  costituisce  il  fondo  pro- 
duttivo, sul  quale  può  vivere  un'ulterior  popolazione: 
—  se  nel  trapasso  dalla  pastorizia  all'agricultura  lo  costi- 
tuisce la  maggior  produttività  del  campo  arato  in  con- 
fronto al  pascolo  selvaggio  :  —  nel  trapasso  dalla  rude 
agricultura  all'industria,  il  nuovo  fondo  vien  rappresen- 
tato dalle  forze  intellettive  e  dalle  cose  che  divengono 
strumento  e  materia  di  nuova  produzione.  L' industria 
conferisce  valore  alle  aque,  alle  pietre,  alle  argille,  al 
legname,  alle  pelli,  alle  ossa,  alle  scaglie,  ad  ogni  ri- 
fiuto  della  vita  rusticale.  L'  addensamento  delli  operaj 
dà  prezzo  ad  ogni  sorta  di  viveri  ;  le  arti  additano  nuovo 
uso  a  molti  vegetabili,  e  fomentano  T agricultura  nelle 
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valli  alpestri,  ove  vanno  in  cerca  d'aque  motrici,  di 
selve,  di  miniere.  Il  lanificio,  la  ricerca  dei  cavalli  e  il 
consumo  delle  carni  rendono  più  squisito  T  allevamento 
dei  bestiami.  Il  navigatore  apporta  piante  novelle;  il 
coltivatore  ingentilisce  e  trasforma  nelli  orti  le  selvagge, 
adotta  le  straniere  ;  e  dalla  varietà  dei  produtti  deriva 
il  calcolo  sapiente  delle  rotazioni. 

Il  valore  delle  terre  cresce,  perchè  le  famiglie  ar- 
ricchite ambiscono  investirvi  i  loro  risparmj,  e  se  ne 
contendono  la  compera;  e  perciò  il  valor  capitale,  che 
in  Polonia  appena  si  stima  a  10  volte  V  entrata ,  in  In- 
ghilterra giunge  spesso  a  30  e  40.  Il  qual  valore  quasi 
fittizio  non  torna  inutile  alla  possidenza  generale,  per- 
chè accresce  la  facultà  di  trovar  sovvenzioni,  e  insieme 
allo  stimolo  dei  miglioramenti  ne  fornisce  le  forze. 

Questa  influenza  è  maggiore  quanto  più  la  sede  del- 
l' industria  è  vicina.  Li  spazj  suburbani  valgono  il  decu- 
pio  di  quelli  che  giaciono  in  remote  province.  Quando  un 
unico  centro  attrae  il  moto  industriale  d'un  regno,  la 
languida  cultura  delle  province  non  risponde  alla  splen- 
didezza della  capitale.  In  Germania  e  Svizzera  si  vedono 
territorj  appartati,  che  non  hanno  grandi  città,  mostrare 
agricultura  più  prospera  che  non  i  dipartimenti  della 
Francia.  E  la  floridezza  generale  della  coltivazione  in- 
glese si  deve  in  molta  parte  al  soggiorno  che  i  possi- 
denti sogliono  fare  nei  loro  poderi,  versandovi  capitali 
e  cure. 

Ove  il  coltivatore  non  è  assiso  a  lato  all'  industriante, 
e  deve  trafficare  con  lontane  regioni,  può  smerciare  solo 
alcuni  produtti,  e  anche  questi  nelle  vicinanze  dei  mari 
e  dei  fiumi  navigabili ,  poiché  le  rozze  derrate  non  sop- 
portano il  prezzo  dei  lunghi  trasporti.  Le  dogane,  le 
provigioni,  i  disastri  commerciali,  le  guerre  rallentano 
0  intercettano  il  traffico  ;  e  sempre  quando  il  consumo 
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vien  sospeso,  si  disanima  la  produzione,  ma  in  seno  ad 
un  medesimo  territorio  lo  stimolo  è  perenne,  perenne 
l'aumento  del  capitale;  ogni  progresso  industriale  fo- 
menta r  agricultura,  e  ogni  progresso  agrario  sollecita 
io  smercio  delle  manifatture. 

La  copia  delle  cose  che  il  proprietario  indiretta- 
mente ricava  e  gode,  è  proporzionala  a  questa  influenza; 
dimodoché,  anche  quando  la  quota  relativa  della  ren- 
dita signorile  si  ristringe,  T assoluto  suo  valore  si  ac- 
cresce.  A  cagion  d'esempio:  un  ettaro  di  terra  nelle 
parti  interne  della  Polonia  produca  7  ettolitri  di  grano, 
e  ne  tocchi  al  signore  del  fondo  una  terza  parte  ;  que- 
sta varrà  27  franchi,  e  servirà  in  tutto  a  comprare  5  me- 
tri di  stofla  inglese.  Ma  da  un  egual  campo  in  Inghilterra 
una  poderosa  coltivazione  ricaverà  ben  22  ettolitri  ;  e 
se  il  proprietario  non  ne  precepisse  la  terza  parte ,  ma 
solo  una  quinta,  questa  però  vale  in  quel  paese  da  80 
franchi  a  90,  e  per  la  vicinanza  delle  manifatture,  ba- 
sta a  comprare  25  metri  della  medesima  stofl"a.  Quindi 
il  signore  inglese,  da  una  quota  minore  del  produttò 
lordo,  ritrae  per  ultimo  risultamento  l'uso  di  venticin- 
que metri  della  medesima  merce,  in  luogo  di  cinque, 

L' agricultura  ha  dunque  interesse  a  promovere 
una  vicinanza  industre,  come  avrebbe  interesse  a  co- 
struire canali  e  strade,  quandanche  non  ne  traesse  di- 
retto pedaggio.  Un  molino  da  grano  presta  dieci  volte 
più  servizio  alle  popolazioni  circostanti  che  non  costi  la 
sua  costruzione;  laonde  nelJe  nuove  piantagioni  ameri- 
cane, se  alcuno  si  off^re  a  fondarne  alcuno,  lutto  il  vi- 
cinato lo  sovviene  volentieri  di  legnami  e  lavoro.  E  se 
in  pari  modo  i  molini  da  grano,  da  olio,  da  gesso,  ac- 
crescono il  valore  delle  corrispondenti  derrate,  non  al- 
trimenti deve  dirsi  delle  seghe,  delle  ferriere,  delle 
cartiere,  dei  lanificj,  dei  selificj;  i  quali  stabilimenti  dif- 
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fondono  su  le  circostanti  campagne  un  aumento  di  va- 
lore, che  supera  d'assai  il  capitale  necessario  a  fon- 
darli. 

Se  partiamo  dai  calcoli  di  Mac  Queen ,  il  capitale 
stabile  e  mobile  dei  tre  regni  britannici  potrebbe  valu- 
tarsi a  108  milliardi  di  franchi.  E  la  massa  delle  derrate 
agrarie  e  delle  manifatture,  che  ne  forma  il  produtto 
lordo,  si  potrebbe  valutare  oltre  al  18  per  cento,  ossia 
a  20  milliardi. 

La  porzione  investita  nell'  industria  sarebbe  assai 
tenue,  air  incirca  la  ventesima  parie  (milliardi  5  */i)- 
Ma  il  suo  produtto  lordo,  ossia  la  massa  delle  mani- 
fatture, supera  il  capitale,  poiché  si  valuta  a  milliardi 
6  7».  E  forma  un  terzo  del  reddito  lordo  su  cui  vive  la 
nazione.  * 

Questo  ammasso  di  manifatture,  dopo  aver  compen- 
sato il  fìtto  del  capitale,  e  la  conservazione  delli  opitìcj 
e  delli  apparati,  e  l'alimento  delle  famiglie  ricche  e  po- 
vere che  vi  attendono,  lascia  un  ingente  residuo  che  ac- 
cresce il  patrimonio  della  nazione. 

E  questa  la  fonte  inesausta  dal  cui  annuo  sgorgo  si 
depositò  a  poco  a  poco  l'immenso  valor  prediale  dei  tre 
regni;  è  questa  la  fonte  dei  capitali  che  la  nazione  in- 
vesti nelle  tante  colonie  d'America,  d'Africa  e  d'Ocea- 
nia, per  un  valore  che  si  stima  d'altri  65  milliardi.  A 
questa  fonte  attinse  le  forze  marittime  e  mihtari,  colle 
quali  assoggettò  tante  regioni  dell'Asia,  e  in  tutti  i  mari 
conquistò  sicuri  depositi  al  contrabando  delle  sue  mani- 
fatture. £  finalmente  ne  trasse  i  capitali  con  cui  sov- 
venne tante  publiche   costruzioni  nelli  Stati   Uniti,  e 

*  I  più  importanti  capi  della  produzione  industriale  britan- 
nica, sono:— i  raelaHie  fossili  per  <7o0  raillioni  di  franchi  annui; 
—  il  cotonificio  per  1323;  —  l'aquavile  e  le  birre  per  4184;  —  il 
JaniOcio  per  1 1 21  ;  -  il  linidcio  per  390 ;  —  il  selilicio  per  340,  ec.  ec. 
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per  mezzo  di  quelle  banche,  innumerevoli  private  im- 
prese. 

3. 

Né  l'influenza  dell'industria  si  ristringe  solo  ai 
materiali  interessi.  Essa  muta  in  machine  ammirabili  i 
rudi  strumenti;  combinala  chimica,  la  fisica,  il  calcolo 
in  sapienti  processi;  volge  in  ricchezza  ogni  scoperta; 
difl'onde  tra  le  classi  mercantili  li  studj  che  nell'anti- 
chità rimanevano  privilegio  di  pochi.  I  varj  ingegni  si 
dedicano  ai  varj  rami,  altri  per  discoprire,  altri  per 
applicare,  altri  per  propagare  le  scoperte  e  le  applica- 
zioni; l'attività  scientifica  si  riparte,  le  parti  si  asso- 
ciano, e  la  possidenza  raccoglie  i  consigli  e  i  frutti  di 
tutto  il  sapere. 

I  manifattori  non  sono  come  le  tribù  rustiche,  re- 
legale in  condizione  immutabile;  vivono  nel  traffico,  nel 
conflitto ,  neir  associazione ,  agitando  assidua  varietà  d' in- 
traprese, esplorando  le  volubili  dimande  di  vicini  e  lon- 
tani avventori,  facendo  complessivo  calcolo  dei  viveri, 
dei  salarj ,  delle  materie,  delle  manifatture ,  del  denaro, 
sempre  vendendo  e  comprando  e  permutando,  sempre 
in  vario  contatto  con  altri  uomini  e  altre  leggi,  costretti 
a  informarsi  di  genti  e  paesi ,  stimolati  dall'emulazione, 
gelosi  del  credito,  non  mai  certi  di  quanto  lucrano, 
non  rassegnati  all'arbitrio  delle  stagioni ,  ma  fidali  sopra 
tutto  nel  calcolo  e  nella  solerzia;  coli' esempio  continuo 
che  l'inerzia  e  l'incuria  precipitano  al  fondo,  e  solo  la 
fatica  e  la  saviezza  rendono  stabile  la  fortuna,  bramosi 
di  conseguire  il  superfluo  per  essere  certi  del  necessa- 
rio; costretti  a  cercar  dovizia  anche  solo  per  fugire  po- 
vertà. 

In  popolo  industre  i  doni  dell'intelletto  sono  più 
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apprezzati,  e  possono  condurre  a  rapida  fortuna;  e  cre- 
scono valore  alla  fatica  della  donna  e  del  fanciullo,  del 
debole  e  del  deforme.  Il  traffico  mobilita  e  mesce  le 
stirpi,  insinuando  le  abitudini  dell'intelligenza  in  quelle 
che  giacquero  per  secoli  ignare  e  ignave.  E  la  potenza 
corporea  ne  trae  vantaggio;  poiché  Pritchard  osserva 
che  i  Gaeli  puri  dell'Alta  Scozia  non  pareggiano  di  sta- 
tura e  forza  li  abitanti  del  piano,  che  sono  misti  di  va- 
rie stirpi  continentali.  E  i  Parsi  che  si  tengono  segregati 
dalle  altre  nazioni,  non  sono  belli  e  robusti  cornei  Per- 
siani, i  quali  sono  misti  di  sangue  georgiano  e  circasso; 
la  qiial  miscela  spiega  in  parte  la  prodezza  delle  città 
industriose  del  medio  evo,  e  l'avvenenza  e  vigoria  del 
popolo  nelli  Stati  Uniti. 

Le  genti  industriose  sanno  assicurarsi  della  fortuna 
col  ripartire  innocuamente  i  disastri  a  cui  l'individuo 
solo  soccumberebbe.  Mentre  sotto  il  peso  dell'abitudine 
le  nazioni  agresti  riguardano  il  giogo  come  una  condì- 
zione  della  vita,  esse  col  commercio  divengono  sempre 
meno  serve  all'  arbitrio  e  all'oppressione,  più  desiderose 
di  giustizia,  di  sicurezza  e  di  libertà  civile,  la  quale  in 
Grecia,  in  Italia,  in  Germania,  in  Olanda,  in  Inghil- 
terra, in  Francia  usci  sempre  dalle  città  lavorataci. 
Una  popolazione  d'intraprenditori  arditi,  di  sagaci  ope- 
raj,  di  negozianti  e  proprietarj  suggetti  all'emulazione 
delle  nuove  ricchezze  e  al  sindacato  dell'opinione,  di 
scienziati  che  promovono  la  prosperità  e  considerazione 
del  paese ,  costituisce  una  congerie  formidabile  di  forze 
materiali  e  morali;  spande  un'azione  illuminante;  fa 
partecipi  del  sapere,  dell'  intraprendenza  e  della  dignità 
civile  le  moltitudini  rurali;  cosicché  le  campagne,  che 
altrove  offrono  solo  signori  e  servi ,  colà  forniscono  i 
più  validi  difensori  del  viver  civile.  La  possidenza,  che 
prima  ritraeva  a  stento  dalle  ispide  sodaglie  di  che  sfa- 
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mare  cavalli  e  cani  e  satelliti  infesti  alla  sicurezza  e  al 
costume,  abbandona  le  odiose  castella,  e  si  trattiene 
nelle  città,  ove  ingentilisce  l'animo  colle  arti ,  colli  stu- 
dj,  col  socievole  consorzio;  e  ne  riporta  utili  opinioni 
fra  le  campagne,  ove  i  suoi  padri  vivevano  opprimendo 
e  spaventando.  Fioriscono  le  scienze  e  le  lettere;  le  lin- 
gue destano  lo  coscienza  della  nazionalità;  la  tolleranza 
e  la  beneficenza  succedono  alle  tetre  e  fiere  superstizioni. 
I  popoli  moltiplicati  accrescono  colla  spontanea  forza  del 
numero  le  publiche  rendite  e  la  commune  difesa,  alla 
quale  contribuisce  la  perizia  delle  arti  e  delle  scienze, 
Tabondanza  del  denaro,  la  bontà  delle  instiluzioni  mili- 
tari, e  l'intelligenza  e  alacrità  delle  masse. 


4. 


Quando  siasi  mostrato  che  la  solerzia  delle  nazioni 
genera  opulenza,  e  l'inerzia  genera  povertà,  ancora  ri- 
mane a  vedersi  qual  sia  la  causa  della  solerzia  e  dell' in- 
dolenza. Quanto  più  1'  uomo  fu  avvezzo  dalla  puerizia  a 
non  vedere  impedita  o  repressa  la  sualegitima  attività, 
né  turbate  le  sue  intraprese,  né  rapiti  i  loro  frutti,  e  a 
calcolare  con  sicura  aspettativa  le  conseguenze  delle  sue 
azioni:  quanto  più  l'educazione  invigori  le  sue  forze: 
quanto  meno  gliene  tolsero  il  pregiudicio,  l'ignoranza, 
la  superstizione:  tanto  più  ardito  e  perseverante  si  fa 
nelle  fatiche.  Ma  se  in  un  paese  fiorisce  la  giustizia,  la 
sicurezza,  la  buona  educazione,  se  tutti  i  fattori  della 
materiale  prosperità,  l'agricultura,  l'industria,  il  com- 
mercio si  svolgono  armonicamente  ;  se  la  potenza  nazio- 
nale attrae  le  dovizie  di  regioni  lontane,  ciò  non  dipende 
dal  volere  dell'individuo,  ma  dal  concorso  delle  institu- 
zioni.  La  presente  floridezza  dell'  Europa  scaturisce  da 
molle  e  remote  fonti,  quali  sono  T  ordine  della  famiglia, 
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la  libera  possidenza,  i  municipj ,  i  ginrati,  i  giudicj  pu- 
blici,  l'alfabeto,  il  calendario,  T orologio,  la  bussola, 
la  stampa,  le  poste,  i  giornali,  ipesi,  le  misure,  le  mo- 
nete, le  publiche  discussioni,  le  società  studiose  e  mer- 
cantili.  Non  v' è  legge  o  regolamento,  non  v'è  atto  di 
guerra  o  trattato  di  pace,  che  non  influisca  ad  accrescere 
o  diminuire  le  forze  produttive.  L'industria  presente  ab- 
braccia li  sforzi  ei  pensieri  delle  generazioni  passate, 
che  costituiscono  il  capitale  intellettivo  dell*  umanità  vi- 
vente. Città  e  corporazioni  compirono  opere  d'enorme 
dispendio,  i  canali  e  li  argini  d'Olanda  rappresentano 
le  fatiche  e  i  risparmj  di  molti  secoli.  Solo  con  questa 
perseveranza ,  può  una  nazione  costruire  un  vasto  com- 
plesso di  communicazioni  per  la  pace  e  di  difese  per  la 
guerra. 

Il  debito  publico  delli  Stati  dovrebbe  servire  ap- 
punto a  ripartire  sovra  più  generazioni  la  spesa  di  quelle 
opere  che  danno  potenza,  sicurtà  e  forza  produttiva  alla 
nazione.  Il  debito  publico,  eh'  è  una  cambiale  tratta  sulle 
future  generazioni,  non  è  mai  men  riprovevole  che 
quando  s'investe  in  costruzioni  stradali  o  navigabili,  le 
quali  non  potendo  produrre  immantinente  un  pedaggio 
che  rimborsi  la  spesa ,  possono  mettersi  in  parte  a  ca- 
rico dell'avvenire,  a  cui  se  ne  serbano  i  sicuri  frutti; 
ma  diviene  vituperevole  usurpazione  quando  pone  a  peso 
dei  posteri  le  stoltezze  dei  viventi.  L'Inghilterra  collocò 
ai  giorni  nostri  in  siffatte  opere  tre  milliardi  di  franchi. 
Solo  un'industria  avvalorata  dal  tempo  poteva  reggere 
a  tanto  sforzo;  e  solo  dove  l'industria  e  l'agricultura 
hanno  confederato  le  loro  potenze,  possono  questi  stru- 
menti di  communicazione  adeguare  il  servigio  alle 
spese. 

L' opera  dell'  industria  diviene  dunque  causa  dell'  in- 
dustria. Le  arti  utili  trapassarono  continuamente  di  città 
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in  città,  dalla  Fenicia  all'Asia  Minore,  alla  Grecia,  al- 
l'Italia,  alla  Fiandra,  all'Ansa,  all'  Olanda,  all'Inghif- 
terra.  L'Inghilterra  da  più  secoli  fu  l'asilo  commune 
delli  esuli  e  dei  perseguitati.  Già  nel  secolo  XII  vi  si  ri- 
fugivano  i  lanajuoli  fiamminghi;  li  Italiani  vi  portarono 
l'uso  (Ielle  cambiali;  li  Israeliti  di  Francia  e  di  Spagna 
vi  portarono  relazioni  lontane  e  grossi  capitali;  i  mercanti 
dell'  Ansa  decadente  ambirono  la  cittadinanza  inglese; 
ogni  molo  civile  o  religioso  del  continente  fece  appro- 
dare a  quelle  rive  uomini  e  ricchezze.  Le  leggi  sulle 
patenti  vi  attrassero  le  invenzioni  di  tutta  Europa;  assi- 
curando ai  capitalisti  una  parte  dell'emolumento,  li 
animarono  ad  assisterei  ritrovatori;  propagarono  lo  spi- 
rito inventivo  nella  popolazione;  estirparono  l'amore 
delle  consuetudini  primitive. 

La  navigazione  richiede  abito  d'audacia  e  perseve- 
ranza :  a  nessun' arte  tanto  nuoce  l'indolenza,  la  super- 
stizione, la  viltà.  Li  Indi,  i  Chinesi,  i  Giapponesi  eser- 
citano quasi  solo  la  navigazione  domestica;  i  sacerdoti 
egizj  temevano  la  navigazione,  perchè  non  volevano 
libertà  di  pensieri.  L'oppressione  delli  ottimati  spense 
il  vigore  delle  città  anseatiche;  nei  Paesi  Bassi  i  mari- 
na] sfugirono  all'oppressione;  ma  i  popoli  interni  non 
seppero  difendersi ,  e  si  lasciarono  otturare  le  foci  dei 
loro  fiumi.  Prima  che  surgesse  la  potenza  olandese  e 
l'inglese,  era  manifesto  che  la  marina  spagnola  e  la 
portoghese  volgevano  a  naturale  decadimento.  L'Ame- 
rica, appena  libera,  combatteva  sul  mare.  La  naviga- 
zione è  un  ramo  d' indusbia  che  si  genera  dal  complesso 
delli  altri  tutti. 

Quando  il  moto  è  impresso ,  molte  altre  spinte  con- 
corrono a  sollecitarlo.  Le  arti  belle  allettano  il  privato 
a  produrre  e  risparmiare,  per  aver  modo  di  partecipare 
alle  loro  amenità.  Il  privalo  lavora  e  risparmia  anche 
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per  procacciarsi  libri  e  giornnii,  che  poi  divengono  ul- 
teriore avviannento  alla  produzione  intellettiva  e  mate- 
riale. Un  padre  fa  grandi  sforzi  per  procacciare  educa- 
zione ai  figli;  altri   per  conseguire  ambito  posto  nelle 
pm  elette  società.  Tanto  si  potrebbe  vivere  in  un  tugurio 
quanto  in  un  palazzo  ;  tanto  si  potrebbe  «  andar  cinto 
di  ciiojo  e  (V  osso  y>  quanto  d' oro  e  di  seta  ;  ma  il  diletto 
di  codeste  inezie  sprona  i  capi  delle  famiglie  al  rispar- 
mio,  all'ordine,  ad  assidui  sforzi.  Il  facultoso,  nell'ap- 
parente sua  indolenza,  sussidia  i  mestieri,  anima  li  studj, 
amministra  nel  suo  patrimonio  parte  dell'opulenza  na' 
zionale.  I  meticulosi ,  i  quali  si  spaventano  che  il  popolo 
vesta  con  eleganza,  e  lodano  le  gradazioni  suntuarie  dei 
tempi  andati,  non  avvertono  che  il  lavoro  di  quelle  fa- 
miglie  diviene  più  intelligente   e  intenso  e  fruttuoso- 
che  il  dono  fatto  alla  vanità  vien  sottratto  alla  brutale 
intemperanza;  e  che  le  leggi,  le  quali  reprimono  Temu- 
azione  nelle  moltitudini,  le  condannano  a  vivere  indo- 
lenti  e  assopite.  Le  stesse  derrate  coloniali,  che  quando 
non  siano  materia  prima  di  qualche  arte,  possono  con- 
siderarsi   piuttosto  superfluo  stimolo  che  nutrimento 
danno  impulso  a  intraprendere  manifatture  per  farne 
cambio,  e  stringono  in  commercio  le  più  divise  na- 
zioni. 

Dunque  l'interesse  dei  signori  dovrebbe  essere 
quello  di  proteggere  lo  sviluppo  delle  classi  trafficanti. 
1  pm  prosperi  tempi  delle  nazioni  furono  quelli  in  cui 
patnzj  e  cittadini  gareggiarono  all'intento  della  commune 
grandezza,  come  i  più  calamitosi  furono  quelli  in  cui  li 
ordini  d'una  nazione  si  mossero  guerra  stru^gitrice  E 
m  Polonia  e  in  altre  parti  del  continente,  la  smania  delle 
esenzioni  feudali  e  la  servitù  della  plebe  prepararono  la 
debolezza  e  la  caduta  dei  signori.  Al  contrario  il  patri- 
ziato britannico. volle  prevalere  nella  legislazione,  e  indi- 
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rettamente  far  sua  gran  parte  dei  lucri  dell'industria.  Il 
poter  della  corona  fu  limitato  in  patria,  ma  tanto  più 
sicuro;  e  aldi  fuori  splendido  e  trionfante;  li  onori  non 
furono  privilegio  del  sangue,  ma  premio  a  meriti  mili- 
tari e  civili.  Senza  l' intollerando  aggravio  e  il  pericolo 
delli  eserciti  stanziali,  l'industria  nazionale  fu  salva 
dalle  armi  nemiche,  mentre  sul  continente  ad  ogni  nuova 
generazione  le  guerre  guerreggiate  arrestano  i  trasporti, 
recidono  i  ponti,  sperperano  le  navi,  disertano  li  opificj, 
smovono  i  confini,  sconvolgono  le  legp[i  e  le  aspettative, 
impoveriscono  e  disperdono  i  lavoratori,  invertono  i 
consumi  preveduti  e  le  concorrenze,  e  respingono  i  ca- 
pitali che  ora  vengono  deviali  ad  alimentare  la  guerra , 
ora  a  ripararne  i  danni  e  ristorare  T  afflitta  agricultura. 
Al  contrario  li  armamenti  straordinarj  svolsero  in  In- 
ghilterra i  prodigj  della  fabricazione ,  e  attuarono  grandi 
forze  produttive,  che  poi  sopravissero  alla  guerra.  E  per 
la  soverchiante potenza  marilima  della  nazione,  la  guerra 
che  interrompeva  il  traffico  delli  altri  popoli ,  e  ne  ab- 
batteva le  industrie,  le  fu  quasi  sempre  occasione  a  di- 
latare il  commercio,  e  preparargli  nuove  sedi  in  remote 
parti  del  globo.  Perlochè  se  l'industria  inglese  sali  a 
tanta  grandezza,  ciò  provenne  principalmente  dalla  va- 
sta ricerca,  che  la  potenza  maritima  procacciò  alle  sue 
manifatture. 


5. 


Ma  le  lodi ,  che  l' autore  prodiga  alla  Gran  Bretagna , 
non  sono  tanto  un  segno  d'  ammirazione  quanto  un  ar- 
tificio oratorio  di  chi  vuol  valersi  di  quella  grandezza  a 
terrore  delle  altre  nazioni,  affine  di  sedurle  a  rinchiu- 
dersi nel  guardinfante  protettivo. 

Dopo  rinvenzion  delle  machine,  ejjlidice,  l'indù- 
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stria  non  ha  confine  se  non  nel  capitale  e  nello  smercio. 
Quindi  la  nazione  che  possiede  cumulo  immenso  di  ca- 
pitale e  vastissimo  traffico,  e  col  dominio  del  mercato 
monetario,  esercitato  dalla  sua  banca,  stimola  la  fabri- 
cazione  e  deprime  i  prezzi,  può  apportare  guerra  strug- 
gitrice  alle  altre  nazioni.  Un  fanciullo  indarno  lutta  con 
un  gigante.  Le  fabriclie  inglesi  iianno  enormi  vantaggi, 
ridondano  d'eccellenti  operaj  ad  agevoli  mercedi ,  di  ma- 
chine perfette,  di  suntuose  costruzioni  pei  trasporti; 
hanno  illimitato  credito  a  infimo  interesse,  stabilimenti 
e  relazioni  lontane  quali  si  formano  solo  nel  corso  delle 
generazioni,  vasto  mercato  interno  di  tre  regni,  vasto 
mercato  coloniale  in  tutto  il  mondo,  mercato  d'inesti- 
mabile vastità  presso  tutte  le  nazioni  civili  e  non  civili 
della  terra;  e  quindi  aspettativa  di  smercio  immenso.  È 
assurdo  che  le  altre  nazioni  possano  reggere  a  fronte  di 
questa ,  quando  prima  devono  allevare  i  direttori   e  li 
operaj  :  quando  l'imprenditore,  non  sicuro  d'uno  spa- 
zioso  mercato  interno,  nulla  può  sperare  dalle  colonie, 
e  ben  poco  dalle  navigazioni:  quando  il  suo  credito  è 
ristretto   al    misero    bisogno,   quando    non   può  esser 
certo  che  un  disastro  in  Inghilterra,  o  una  misteriosa 
operazione  della  banca  ,  non  versi  sul  mercato  conti- 
nentale, all'ombra  della  libertà  daziaria,  un  cumulo  di 
manifatture,  il  cui  prezzo,  appena  compensato  quello 
della  materia  ,  rapisca  il  naturale  alimento  all'industria 
europea. 

Un  predominio  come  questo  che  surse  ai  nostri 
giorni,  non  si  vide  mai;  nessuna  nazione,  aspirando 
alla  signoria  del  mondo,  pose  mai  si  ampie  fondamenta 
alla  sua  potenza.  Quanto  angusto  non  è  il  divisamente 
di  chi  volle  fondare  sulle  armi  l'imperio  universale  in 
paragone  al  pensiero  britannico  di  fare  di  tutta  l'isola 
una  smisurata  città  manifatturiera,  commerciante  e  na- 
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vigalrice  !  La  quale ,  fra  i  regni  della  terra ,  sarebbe  ciò 
che  una  capitale  è  fra  le  suggette  campagne:  la  sede 
delle  industrie,  dei  tesori,  della  potenza:  il  porto  di 
tutte  le  marine  :  una  città  capomondo ,  che  proveda 
tutto  il  globo  di  manifatture  ,  e  da  tutte  le  genti  si  faccia 
consegnare  le  vittovaglie  e  le  materie  prime:  un'arca 
universale  dei  metalli  monetali:  una  banca  delle  nazioni, 
che  coi  prestiti  assoggettandole  tutte  a  tributo,  sigìioreggi 
la  circolazione  universale. 


y] 


6. 


Qual'ò  la  magica  verga  con  cui,  secondo  il  signor 
List,  l'industria  britannica  abbatterà  le  industrie  delli 
altri  popoli,  e  li  relegherà  alla  primitiva  vita  del  bifolco 

e  del  pastore? 

E  qual  è  il  talismano  che  può  disfare  l'incanto?  — 
—  L'arme  impugnala  dall'Inghilterra  sarebbe  il 
Ubero  comynercio  !  Lo  scudo  che  deve  salvare  il  genere 
umano  sarebbe  la  dogana  !  — 

L'Inghilterra,  egli  dice,  qualora  le  tariffe  daziarie 
non  vi  facciano  ostacolo,  può  versare  in  America  grandi 
masse  di  manifatture.  La  banca  inglese  coli' agevolare 
lo  sconto  e  allargare  il  credito  alle  sue  manifatture, 
può  dar  loro  la  forza  di  fare  un  enorme  fido  ai  porti 
americani;  e  in  fatti  se  ne  videro  talvolta  inondati  a  più 
vii  mercato  ch'esse  non  fossero  nella  stessa  Inghilterra. 
Quanto  maggiore  è  il  credito  concesso  alli  Americani, 
tanto  maggiore  in  loro  è  l'impulso  e  il  coraggio  d'esten- 
dere le  piantagioni,  per  saldare  col  prossimo  licolto  il 
loro  debito.  Ma  l'Inghilterra,  parziale  alle  proprie  co- 
lonie, aggrava  di  dazj  il  tabacco  delli  Stati  Uniti  sino 
alla  misura  di  mille  per  cento;  attraversa  T introduzione 
del  loro  legname,  per   favorire  quello  del  Canada;   e 
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ammette  i  grani  esteri  solo  in  caso  d*  imminente  care- 
stia, come  detta  T  interesse  privato  dei  possidenti  che 
sedono  legislatori.  Essendo  perciò  illimitato  l'ingresso 
delle  manifatture  inglesi  in  America,  e  limitato  quello 
delle  derrate  americane  in  Inghilterra  ;  V  America  non 
può  fare  il  suo  saldo  se  non  in  valsente  metallico.  Le 
piazze,  esauste  allora  di  moneta  sonante  e  ingomhre  di 
carta,  ricorrono  alle  loro  numerose  e  deboli  banche; 
ne  spazzano  avidamente  li  scarsi  depositi.  Le  cedole, 
al  momento  che  non  si  possono  più  permutare  in  me- 
tallo, decadono  rapidamente;  i  prezzi  di  tutte  le  cose 
divengono  nominali  ;  tutti  i  valori  sono  sconvolti  ;  non 
v'è  più  proporzione  tra  le  derrate  e  li  affitti,  tra  il  de- 
bito e  il  saldo  ;  le  banche  publiche  e  le  case  privale  ca- 
dono alla  rinfusa  ;  la  male  fede  approfitta  del  tumulto 
per  simulare  la  sventura  ;  l' onor  nazionale  ne  geme, 
e  il  generale  avvilimento  assopisce  per  lungo  tempo  le 
forze   produttive.  L'ordine  publico,   ossia   l'equilibro 
delli  esporti  colli  importi,  può  dunque  ristabilirsi  solo 
con    dogane   che    raffrenino   V  illimitalo   afflusso  delle 
manifatture  inglesi.  —  Cosi  il  signor  List,  di  tutto  que- 
sto disordine  attribuisce  la  colpa  all'  astuzia  mercantile 
dell'Inghilterra  e  al  libero  commercio. 


7. 


Ma  noi  dimanderemo  se  nel  fallimento  generale 
dell'America  tutto  il  danno  sia  del  debitore  insolvente; 
e  se  l'Inghilterra  creditrice  non  vi  perda  anch'essa  un 
immenso  valore.  Non  è  ben  chiaro  come  possa  tornar 
utile  al  privalo  inglese  di  dare  a  credito  in  lontane  re- 
gioni e  a  lungo  respiro  si  enorme  valsente  di  sue  merci 
al  disotto  del  costo  di  fattura,  se  non  vi  fosse  costretto 
da  qualche  secreta  necessità.  E  pare  ancora  più  oscuro 
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come  convenga  a  tutta  la  nazione  inglese  e  alla  banca 
che  ne  modera  e  timoneggia  i  supremi  interessi,  di  sol- 
lecitare con  impeto  l'esazione  dell'accumulato  credito, 
asportando  dagli  Stati  Uniti  tutto  il  metallo  circolante, 
provocando  il  disonore  delle  carte,  la  caduta  delle  ban- 
che, l'avvilimento  dell' agi icultura,  la  sospensione  delle 
opere  publiche  e  d'  ogni  impresa,  e  quindi  la  ruina  di 
que'  loro  concittadini  che  sono  graveuìente  interessati 
in  quelle  banche  e  in  quelle  costruzioni.  La  questione 
non  può  esser  cosi  semplice  ;  vuoisi  risalire  a  più  re- 
mota causa. 

Troviamo  in  fatti  in  altra  parte  del  libro,  che  lo 
scarso  riculto  costrinse  l' Inghilterra  a  mandar  fuori  im- 
mensa copia  di  contante;  che  se  il  continente  fosse 
stato  aperto  alle  merci  inglesi,  si  sarebbe  potuto  fare  il 
saldo  dei  grani  con  esportazione  straordinaria  di  mani- 
fatture ;  epperò  il  metallico  che  si  fosse  al  nionienlo  in- 
viato, sarebbe  in  breve  rifluito  all'Inghilterra;  ma  il 
continente  era  chiuso  alle  merci  inglesi,  come,  prima 
del  mancato  ricolto,  F  Inghilterra  era  chiusa  ai  grani 
del  continente. 

Dunque  la  calamità  dell'America,  rispondiamo  noi, 
aveva  avuto  il  primo  impulso,  non  da  artificio  di  na- 
zione prospera  e  prepotente,  ma  da  doppia  calamità  del- 
l'Inghilterra,  cioè  dall'infelice  ricolto,  e  dalla  succes- 
siva esportazione  del  contante  ;  la  quale  angustiando  le 
banche  inglesi  prima  delle  americane,  aveva  già  sov- 
vertito i  prezzi  d'ogni  cosa,  e  costretto  i  fabricatori  a 
vendere  in  America  a  lungo  respiro,  a  vii  mercato,  e 
anche  sotto  il  costo  di  fattura.  La  colpa  non  era  dunque  del 
libero  commercio,  ma  delli  ostacoli  daziarj,  coi  quali, 
da  un  lato,  i  possidenti,  per  interesse  di  ceto  e  non 
di  nazione,  rigonfiano  i  prezzi  del  grano  in  Inghilterra, 
e  dall'altro,  il  continente  respinge  per  rappresaglia  le 
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manifatture  dell*  isola  che  respinge  i  suoi  grani.  Già  da 
un  secolo  i  nostri  vecchi  economisti  italiani  hanno  po- 
sto in  chiaro  come  tutte  le  limitazioni  al  commercio 
de^ grani  soìio  la  causa  delle  grandi  carestie.  Poiché, 
può  bene  una  stranezza  deHe  stagioni  guastare  il  ricolto 
d'un' intera  isola  per  quanto  sia  grande  ;  ma  una  cala- 
mità sola  non  può  facilmente  abbracciare  d'  un  tratto 
tutta  la  terra.  E  allora  non  vi  sarebbe  sbilancio  di  tra- 
sporti ,  perchè  ogni  paese  ne  avrebbe  egualmente  care- 
stia. Quindi  il  libero  commercio  dei  grani  opera  a  guisa 
di  reciproca  assicunizione  universale  ;  e  li  ostacoli  do- 
ganali aggravano  la  calamità  particolare  d'un  paese, 
fino  al  punto  che  di  cosa  in  cosa  i  tristi  effetti  si  pro- 
pagano alle  più  lontane  nazioni. 


8. 


Ma  la  causa  del  disastro  americano  fu  assai  più 
profonda,  che  non  il  mero  sbilancio  tra  le  importazioni 
e  le  esportazioni,  o  il  rifiuto  delti  Inglesi  d'accettar  le 
derrate  americane.  L'America  è  paese  nuovo;  ogni 
anno  avventurieri  audaci  s'inoltrano  in  quelle  selve,  e 
vi  fondano  colonie  vaste  come  regni.  11  naturai  valore 
delle  terre  è  quasi  nullo.  Se  dunque,  dopo  pochi  anni, 
fatto  l'inventario  di  ciò  che  era  pur  dianzi  una  landa, 
vi  troviamo  casali  e  città,  chiese  d'ogni  setta,  strade, 
canali,  ponti,  e  dovizie  di  derrate  e  bestiami,  tutto  que- 
sto patrimonio  d'  un  popolo ,  dacché  non  è  germogliato 
come  fungo  della  terra  selvaggia,  debb' essere  venuto 
da  qualche  parte.  Il  lavoro  è  il  padre  della  ricchezza  ; 
ma  il  lavoro  in  America  costa  fuor  di  misura.  È  d'uopo 
allettare  a  quella  solitudine  robusti  lavoratori,  e  com- 
pensar  loro  la  spesa  dei  lunghi  viaggi  e  della  lunga  ina- 
lione,  mantenerli  a  grosse  giornate:  finché  abbiano 
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Sgombra  la  selva,  edificate  le  case,  doma  l'ispida  terra, 
falciate  le  prime  messi  ;  e  talora  per  manco  di  strade  e 
canali  «  il  grano  perisce  sul  campo,  i>  perché  non  vale 
la  fatica  di  trasportarlo  per  quelli  impervj  deserti  al  con- 
sumatore lontano.  D'  onde  proviene  adunque  il  tesoro 
di  cose,  che  il  piantatore  apporta  in  quel  nuovo  paese? 
Il  piantatore  non  è  ricco  ;  ben  vuole  divenirlo  a  costo 
d'un  vivere  quanto  mai  siasi  laborioso  e  disagiato;  trae 
credito  adunque  dalla  vicina  banca,  improvisata  da  al- 
tri venturieri,  ivi  pure  accorsi  a  tentare  pronta  fortuna. 
La  vicina  banca  trae  credito  da  altra  più  lontana  ;  e 
cosi  di  banca  in  banca  si  ascende  la  scala  che  congiunge 
l'agricultura  al  capitale,  ovvero  alli  avanzi  che  il  com- 
mercio inglese  pone  in  serbo ,  e  coli'  intermezzo  delle 
banche  americane  dirama  alle  remote  piantagioni  e  alle 
surgenti  città. 

Il  signor  List  conviene  in  ciò,  che  le  banche  ame- 
ricane cooperarono  ad  aggravare  il  disastro;  ma  ne 
ripete  pur  sempre  l'  unico  impulso  dalla  soverchia  im- 
portazione delle  manifatture.  E  non  vede  che  il  disor- 
dine fin  nella  prima  origine  è  assai  più  vasto  ;  ed  é 
quello  appunto  che  i  più  savj  scrittori  dicono  indivisi- 
bile dalle  banche  che  si  destinano  a  promovere  le  intra- 
prese agrarie.  Confessa  che  i  grossi  capitali,  tolti  a  pre- 
stito in  Inghilterra  per  costruire  i  canali  e  le  strade, 
hanno  anch'essi  contribuito  ad  accrescere  e  prolungare 
il  disastro;  ma  non  considera  i  capitali  parecchie  volte 
più  grossiy  che  coll'intermezzo  delle  banche,  si  sovven- 
nero a  quelle  grandi  operazioni  territoriali  di  cui  le 
strade  e  i  canali  sono  solo  minima  parte.  Non  è  age- 
vole fare  un  inventario  approssimativo  d'alcuno  dei 
nuovi  stati  americani  ;  ma  qualunque  sia  il  divario  che 
passa  tra  popolo  nascente  e  antichissimo  regno,  ancora 
vediamo,  che  in  questo  il  valore  delle  vie  ferrate  e  delle 
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altre  opere  publiche  appena  giunse  a  3  milliardi,  men- 
tre  r  intera  fortuna  publica  supera  i  108;  e  quindi  36 
volte  tanto. 

Immenso  adunque,  letteralmente  immenso,  cioè 
di  molte  milliaja  di  millioni,  debb'  essere  il  capitale  in- 
vestito  nelle  intraprese  campestri  e  urbane  delli  Stati- 
Uniti;  poiché  la  popolazione  delli  Stati-Uniti  è  ben  due 
terzi  di  quella  delle  Isole  Britanniche;  e  ammettiamo 
che  questo  capitale  non  sia  tutto  d'origine  inglese,  e 
m  grande,  anzi  grandissima  parte,  sia  pure  il  deposito 
e  il  fruito  del  lavoro  americano. 

Ma  inglese  o  americano  eh'  ei  sia,  una  volta  inve- 
stito in  opere  immobili  e  speculazioni  campestri,  norì 
SI  può  ritirarlo  a  vista,  E  qui  ripeleremo  ciò  che  tulli 
1  buoni  scrittori  notano  delle  grandi  sovvenzioni  prediali. 
I  valori  sono  fissi  in  luogo  ;  diffìcile  e  costoso  è  il  loro 
movimento  ;  li  stabili  non  si  possono  mandare  al  mer- 
calo;  per  le  ipoteche  in  siffatto  disastro  nazionale  si 
vorrebbero  trovare  altri  sostituti,  e  trovarsi  a  milliaja. 
Le  derrate  campestri,  tranne  i  generi  coloniali  più  de- 
licati, sono  poco  permutabili;  alcune  si  possono  ven- 
dere  solo  a  brevi  distanze,  e  non  mai  nel  momento  di 
generale  calamità;  altre  potrebbero   inviarsi  lontano, 
ma  vengono  ripulse  dalle  dogane  ;  e  sempre  le  vendite 
lontane  e  precipitate  si  fanno  a  condizioni   dolorose  e 
con  diffìcile  incasso. 

Le  sole  nazioni  che  in  siffatti  frangenti  possono  sai- 
varsi ,  sono  quelle  che  possedono  molti  valori  mobili  • 
valsente  metallico  e  carte  di  credilo  su  le  nazioni  stra- 
niere. In  questa  felice  condizione  sarà  V  Inghilterra  e 
r  Olanda,  saranno  alcune  poche  città,  Parigi,  Ginevra 
Genova,  Francoforle,  Basilea.  Ma  la  nuova  nazione 
americana  non  ha  peranco  di  codeste  riserve  mobili  •  è 
già  immenso  il  patrimonio  ch'ella  si  è  conquistala 'in 


dell'  economia  nazionale  di  federico  list.      163 

fondo  immobile;  e  se  vuole  stenderlo  su  altre  terre  in- 
culte,  deve  spingere  le  sue  operazioni  col  capitale  altrui. 
E  perciò  è  soggetta  a  vederselo  ritorre  d' improviso, 
anzi  nel  momento  della  più  grave  necessità.  Ma  questa 
è  la  condizione  di  tutti  coloro  che  s* ingolfano  con  capi- 
tale non  proprio  in  grandi  operazioni  comunque  lucrose, 
e  non  possono  assicurarsene  il  prestito  sino  al  tempo 
del  maturo  ricavo.  Certamente  V  America  coi  canali  e 
colle  vie  ferrate,  stese  per  milliaja  di  miglia,  si  pre- 
parò florido  avvenire;  ma  se  quelle  costruzioni  contri- 
buiranno a  mutare  le  selve  in  campi  e  città,  tuttavia 
finche  i  campi  non  sieno  più  volle  mietuti  e  le  città  ben 
popolale,  non  è  possibile  che  il  ricollo  delle  terre  e 
l'affitto  delle  case  e  il  pedaggio  dei  canali  edt^lle  strade 
compensino  i  costruttori.  E  se  questi  frattanto  sono  pres- 
sati a  restituire  le  sovvenzioni  ricevute  dalle  banche  lo- 
cali, dovranno  fallire  le  banche  stesse,  alle  quali  nes- 
suno risparmia  1'  accusa  di  gettar  troppa  carta  in  pro- 
porzione allo  scarso  metallo.  E  per  tal  modo  il  disastro 
deve  risalire  indietro  fino  all'originario  capitalista;  il 
quale  fornì  una  somma  della  quale  annuncia  repentina 
la  scadenza,  mentre  il  fruito  reale  non  potrà  maturare 
se  non  col  corso  delli  anni. 

L*  origine  del  disastro  si  connette  adunque  al  capi- 
tale e  al  patrimonio  slesso  del  popolo  americano;  e  non 
si  ristringe  a  un  soverchio  conswno  di  manifatture, 
anticipale  all'America  dal  commercio  inglese  a  vii  prezzo 
e  coU'aspeltazione  di  farsele  pagare  sul  prossimo  ricollo, 
e  riscosse  a  quella  vece  in  denaro  contante.  Questo  di- 
sordine ferirebbe  solo  una  quota  del  ricollo;  dacché 
una  gran  nazione  non  può  sciupare  in  manifatture  stra- 
niere tutta  quanta  la  sua  entrala,  e  deve  prima  prove- 
dere alli  altri  più  imperiosi  bisogni  della  vita. 

Il  signor  List  ha  ristretto  dunque  a  piccola  porzione 
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del  ricollo,  ossia  deW  interesse ,  un  avvenimento  che 
affetta  vasta  parte  del  capitale.  Egli  mutò  in  questione 
di  smercio  industriale  e  d'annuo  consumo  quella  dello 
slabile  investimento  agrario  e  costruttivo. 


9. 


Eppure  egli  era  slato  in  mezzo  a  quelli  slati  nascenti  ; 
aveva  veduto  surgere  d'ogni  parte  ville  e  città,  e  l'agri* 
cultore  approdato  alle  rive  di  quelli  ignoti  fiumi  con- 
durre sulla  terra  il  primo  aratro.  Ma  in  mezzo  a  quella 
vasta  creazione,  non  volle  vedere  altra  cosa  che  l'inte- 
resse del  popolo  americano  di  portar  calze  e  berrette 
lavorate  piuttosto   a   Boston,  che  per  minor  prezzo  a 
Manchester!  E  venne  ad  inferirne  lo  strano  precetto, 
che  «  una  nazione,  minore  alla  inglese  per  capitale  e 
per  forze  produttive,  non  può  ammetterli  sul  loro  mer- 
cato, senza  divenire  loro  debitrice,  dipendente  dalle  loro 
banche  e  avvolta  nel  vortice  dei  loro  disastri  mercan- 
lili.  »  Ma  noi  dimanderemo  che  cpsa  sarebbe  1'  Ame- 
rica, se  non  fosse  divenuta  debitrice,  e  vastamente  de- 
bitrice dell'Inghilterra.  Fu  bene  coli' assidua  scorta  del 
capitale  inglese  eh'  ella  si  fece  in  cento  anni  primaria 
nazione,  da  deserta  e  oscura  colonia.  Supponiamo  pure 
che  il  patrimonio  del  popolo  americano  sia  minore  di 
quello  della  nazione  britannica  ;  il  quale  abbiamo  visto 
valutarsi  a  più  di  cento  milliardi  di  franchi  in  patria  e 
poco  men  d'altretanto  nelle  colonie.   Valga   pur  sola- 
mente la  metà,  e  meno,  se  si  vuole,  dacché  in  numero 
è  finora  solo  due  terzi  di  quello  delle  Isole  Britanniche. 
Ancora   l'americano,   co' suoi  sudori  e  co' suoi  debiti 
verso  l'inglese,  avrebbe  in  poco  più  di  cento  anni  con- 
quislato  un  magnifico  patrimonio,  cinquanta  milliardi 
di  franchi!  E  fra  questo  arricchimento  e  questa  crescente 
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prosperità,  il  signor  List  viene  a  deplorare  la  dipen- 
denza in  cui  r  America  si  pose  verso  l' industria  in- 
glese? E  può  esclamare,  che  «  sarebbe  più  utile  alli 
Stati-Uniti  ricadere  nella  condizione  di  colonia,  perchè 
sotto  la  legge  coloniale  britannica  d' Inghilterra  avrebbe 
ricevuto  volentieri  i  loro  cotoni  e  i  tabacchi ,  e  non  ten- 
terebbe trasferire  in  India  la  cultura  del  cotone,  e  sop- 
primerebbe le  manifatture  indigene,  proteggendo  il 
paese  nell'esportazione  delle  sue  materie  prime?  »  Non 
ha  egli  considerato  quanto  strano  ed  empio  sia  queir  au- 
gurio di  ricadere  nella  vile  condizione  di  colonia,  per 
amore  delle  calze  e  delle  berrette? 

No  ;  le  invettive  del  signor  List  non  tolgono  che  sia 
vera  la  sentenza  d'Adamo  Smith,  che  una  nazione  j^uò 
accrescere  annualmente  il  suo  debito  verso  un*  altra ^ 
e  nondimeno  salire  a  maggior  prosperità.  Basta  in- 
fatti che  il  patrimonio  del  popolo  americano  sia  cresciuto 
in  maggior  proporzione  che  non  il  suo  debito  verso  l'in- 
glese. E  cosi  avvenne.  Poiché,  se  alcuno  potrà  rivocare 
in  dubio  che  li  Stati-Uniti  possedano  un  patrimonio 
nazionale  di  cinquanta,  piuttosto  che  di  quaranta  mil- 
liardi, ne?suno  poi  pretenderà  che  il  debito  dell'Ame- 
rica verso  l' Inghilterra  si  approssimi  nemmeno  di  lunga 
mano  a  questa  enorme  somma.  E  non  negherà  quindi, 
che,  detratto  il  debito,  non  rimanga  un  immenso  valor 
nitido,  un  immenso  pegno  di  trescente  prosperità.  E 
nessuno  vorrà  negare  che  la  maggioranza  del  popolo 
americano  debitore,  non  meni  vita  più  prospera,  che 
non  la  maggioranza  della  nazione  inglese  creditncCy 
presso  la  quale  il  dazio  dei  grani  e  le  tasse  sui  consu- 
mi rendono  sì  iniquo  il  riparto  dei  lucri  e  il  vivere  sì 
precario  e  faticoso. 
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10. 


Ciò  che  produce  i  disastri  monetarj  in  America  e 
in  Inghilterra,  è  la  sproporzione  dell'intraprendenza 
colle  forze  materiali.  Nel  tentare  le  più  portentose  ope- 
razioni  nessuno  si  arresta  a  premeditare  la  portata  del 
capitale.  È  condizione  naturale  di  popoli  che  acqui- 
slanj  ogni  anno  inestimabili  ricchezze,  senza  sbramare 
per  ciò  la  smania  di  maggiori  acquisti.  La  febre  delli  in- 
duslri  è  come  quella  dei  valorosi,  che  giunti  sulle  rive 
dell'oceano  piangono  di  dolore,  perchè  non  vi  sia  più 
terra  a  conquistare. 

Ora,  qui  sta  un'altra  delle  fondamentali  e  profonde 
opinioni  d' Adamo  Smith ,  impugnata  dal  signor  List , 
quella   che  V  industria  e  limitata  dal  capitale.  Ogni 
qual  volta  la  forza  produttiva  soverchiò  il  limite  del 
capitale,  si  aperse  T abisso  dei  disastri  bancarj;  e  ciò 
avvenne  quasi  sempre  in  Inghilterra  assai  prima  che  in 
America,  appunto  perchè  T intraprendenza  britannica  ha 
in  patria  e  fuori  più  vasto  e  vario  campo.  Quindi  è  povera 
cosa  il  dire  che  ((  il  debito  intero  delli  Stati-Uniti  venne 
di  repente  richiamato  dal  commercio  inglese,  perchè  li 
Inglesi  potevano  disporne  a  piacimento.  t>  Li  Inglesi 
non  lo  richiamarono  per  piacimento,  ma  per  repentina 
e  dura  e  ineluttabile  necessità;  e  col  richiamarlo,  pre- 
cipitarono nelle  perdite  più  dolorose  i  debitori  insieme 
ai  creditori,  li  altri  insieme  a  sé  stessi.  Inglesi  e  Ameri- 
cani ,  che  infine  sono  una  nazione  sola  sotto  due  go- 
verni, si  trovarono  a  terribili  strette,  per  aver  abbrac- 
ciato troppo  più  che  non  potessero  stringere;  e  fra  le 
più  gravi  mine,  l'industria  febricitanfe  dovè'subire  il 
giogo  della  necessità,  e  ressegnarsi,  giusta  la  sentenza 
di  Smith,  entro  il  limite  prefìsso  dalle  proporzioni  del 
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capitale.  E  qui  si  consideri  quanto  più  elevata  e  degna 
sarebbe  stata  la  condizione  morale  dell'America,  se  il 
consiglio  di  Smith  si  fosse  osservato,  e  se  si  fosse  appo- 
sta alle  banche  americane  una  valvula  assicuratrice, 
un  limite  del  credito,  una  proporzione  prudente  tra 
l'emissione  delle  cedole  e  il  fondamento  metallico  delle 
banche.  Si  consideri  quanto  privato  e  publico  discredito 
si  sarebbe  evitato,  se  la  legge  avesse  reso  il  dovuto 
onore  alla  verità  della  sentenza  smithiana.  E  questo  è 
a  dirsi  tanto  più,  che  oggidì  corre  in  Francia  e  in  Ita- 
lia, presso  li  utopisti  e  i  socialisti,  l'ingiusto  vezzo  di 
tacciare  d'immoralità  e  inumanità  quella  soda  e  profonda 
dottrina. 


11. 


Se  l'industria  è  avvinta  alle  proporzioni  del  capitale, 
la  forza  produttiva  dell'  America  deve  crescere  a  misura 
che  crescono  le  sovvenzioni  fattele  dall'Inghilterra;  e 
non  imporla  gran  fatto  se  sieno  esibite  sotto  forma  di 
denaro,  o  di  manifatture;  anzi  veramente  tornano  forse 
più  proficue  sotto  quest'ultima  forma.  Per  esempio: 
non  v'  ha  dubio  che  qualsiasi  nuovo  stato  americano  ac- 
crescerà le  sue  forze  produttive,  se  potrà  procurarsi 
una  via  ferrala.  E  se  l' Inghilterra  gli  anticipasse  le  fer- 
ramenta ricevendo  in  paga  parte  delle  azioni ,  potrebbe 
avvenire  che  poi  la  strada  desse  meschino  pedaggio, 
per  effetto  della  scarsa  popolazione  di  quei  nuovi  terri- 
torj.  Le  azioni  cadrebbero  in  discredilo;  il  capitalista 
inglese  troverebbe  d'aver  collocato  il  suo  capitale  a  po- 
vero frutto,  ossia  d'averne  perduto  gran  parte;  ma  il 
nuovo  stato  americano  godrebbe  tutto  il  vantaggio  di 
quel  poderoso  strumento  di  prosperità,  non  ostante  il 
danno  dello  speculatore  straniero.  E  chi  in  questa  sov- 


168      dell'economia  nazionale  di  federico  list. 

venzione  di  ferramenta  a  buon  mercato,  con  profitto 
del  sovvenuto  e  con  danno  del  sovventore,  volesse  ve- 
dere un  raggiro  machiavellico  di  nazione ,  per  far$i 
ammettere  sul  mercato  delV  America ,  e  farla  diveyxire 
sua  debitrice ,  dipendente  dalla  sua  banca ,  e  ravvolta 
nel  vortice  dei  suoi  disastri,  altro  non  vedrebbe  che 
un  sogno. 

Se  il  signor  List  grida  a  quello  stalo  americano,  — 
oc  non  fate  debiti  coli' Inghilterra,  rifiutate  il  capitale 
inglese,  y>  —  egli  dice  in  sostanza  :  —  e  fate  senza  quella 
via  ferrata;  fate  senza  l'immenso  servizio  ch'ella  vi  pre- 
sterebbe, fate  senza  il  valore  eh'  ella  aggiungerebbe  detto 
fatto  alla  vostra  possidenza.  ]» 

Se  poi  vuole  che  si  accetti  la  sovvenzione  in  denaro, 
ma  si  rifiuti  sotto  forma  di  ferramenta  perchè  vuol  pro- 
leggere la  forza  produttiva  del  paese,  egli  dice  in  so- 
stanza :  —  «  armate  le  vostre  rotaje  di  ferro  nazionale, 
eh' è  assai  più  caro  del  ferro  inglese;  e  per  tal  modo  la 
vostra  strada  vi  costerà,  per  modo  d'esempio,  dieci 
millioni  di  più;  dunque  ingiungete  a  voi  e  ai  figli  vostri 
r  aggravio  di  pagare  con  un  maggior  pedaggio  l' inte- 
resse e  il  dividendo  e  il  rimborso  di  questi  dieci  mil- 
lioni; ossia  sacrificate  altretanta  parte  del  vostro  patrimo- 
nio nazionale.  Voi  pagherete  ogni  anno  pei  trasporti  un  mil- 
Hone  di  più  ;  ma  le  ferriere  d'  un  altro  stato  americano 
avranno  fuso  maggior  copia  di  ferro;  e  per  il  millione 
che  voi  perderete  ogfni  anno,  avranno  forse  guadagnato 
un  millione  per  una  volta  sola,  se  pure  della  loro  in- 
feriorità industriale,  che  voi  riconoscete,  e  che  viene 
attestata  dalla  enorme  differenza  dei  prezzi,  essi  non 
avranno  fuso  il  ferro  a  perdita  e  con  finale  loro  falli- 
mento. ì>  —  Ora,  questo  suo  discorso,  come  s'accor- 
derebbe coir  opinione  pur  sua,  che  l'agevolezza  dei 
trasporti  è  una  delle  fonti  primarie  di  forza  produttiva? 


dell'  economia  nazionale  di  federico  list.      169 

Non  vede  egli  che  il  millione  di  lucro,  donato  una  volta 
sola  alla  speciale  produzione  ferriera,  non  compensa 
l'annuo  millione  di  maggior  pedaggio,  ripetuto  ogni 
anno  a  carico  della  produzione  generale,  ossia  della  vera 
forza  produttiva  della  nazione  ? 


12. 


La  popolazione  delle  Isole  Britanniche  è  la  decima 
parte  della  popolazione  europea.  Il  signor  List  riconosce 
che  sarebbe  assurdo  attribuirle  a  privilegio  naturale  una 
superiore  attitudine  per  l'industria;  non  vuol  nemmeno 
concederle  gran  vantaggio  nell'  esuberanza  eh'  ella  pos- 
siede di  carbone  e  di  ferro.  Dunque  il  primato,  che 
questa  frazione  esercita  su  la  rimanente  Europa,  dipende 
tutto  da  cause  sociali.  Lo  studio  adunque  da  farsi  è  que- 
sto :  Quali  sono  le  cause  del  primato  industriale  dell' In- 
ghilterra? —  Sono  esclusive  all'Inghilterra,  inaccessi- 
bili alla  rimanente  Europa?  —  E  viceversa,  non  avrebbe 
il  continente  alcun  vantaggio  suo  proprio,  in  confronto 
all'Inghilterra? 

Se  cominciamo  dall'ultima  questione,  nessuno  ne- 
gherà che  il  continente  posseda  sull'Inghilterra  un  in- 
gente vantaggio  nella  minor  misura  dei  salarj.  La  plebe 
inglese  ha  gravi  bisogni  per  effetto  del  clima;  ne  ha  di 
più  gravi  per  l'indole  sua  vorace  ed  ebriosa,  resa  im- 
provida  e  spendereccia  dall'abuso  della  carità  legale. 
Iiioltre  è  tale  il  predominio  legislativo  dei  possidenti^ 
che  tre  quarti  delle  publiche  gravezze  cadono  sui  con- 
sumi. Le  ostruzioni  doganali,  stabilite  in  vantaggio 
dell' agricultura,  danno  prezzo  esorbitante  al  pane,  la 
proprietà  di  moltissimi  edifìcj  industriali  si  devolve  dopo 
alcuni  anni  al  signore  del  fondo.  Ora,  in  molti  paesi  del 
continente  la  maggior  parte  delle  publiche  gravezze 
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cade  sui  beni  prediali;  il  prezzo  dei  viveri  è  più  mode- 
ralo, anzi  per  la  rarità  della  popolazione  in  molli  luoghi 
assai  basso;  e  le  precedenze  legali  assicurano  la  piena 
proprietà  delle  costruzioni.  In  tutti  questi  paesi  adunque, 
a  circostanze  pari ,  li  operaj  potranno  viver  meglio  con 
più  basse  mercedi.  Quindi  un  grande  elemento  della 
forza  produttiva,  la  misura  delli  stipendi,  è  in  van- 
taggio del  continente.  Questo  non  è  dunque  il  fonda- 
mento del  primato  industriale  dell'Inghilterra. 


13. 


In  altri  tempi  T  Inghilterra  era  il  più  sicuro  asilo 
di  tolleranza  religiosa  e  di  civil  dignità;  la  Francia 
non  poteva  allevar  generazioni  intraprendenti  finché  la 
sicurezza  privata  dipendeva  dalla  revoca  d'un  editto,  o 
dall'odio  0  dal  favore  d'un  cortigiano.  Ma  la  tranquil- 
lità del  vivere  e  l'indipendenza  delle  opinioni  sono  una 
forza  produttiva  che  ornai  si  trova  presso  molti  popoli. 
Questa  non  è  dunque  parimenti  la  causa  del  predominio 
dell'Inghilterra. 

Lo  stesso  si  dica  di  quelle  alte  aspettative,  le  quali 
accendono  in  tutti  li  ordini  della  nazione  l'amore  della 
commune  grandezza ,  e  unificano  T  interesse  publico  col 
privato.  Le  nazioni  che  peranco  non  intesero  qual  valore 
statistico  abbia  l'ingegno,  non  possono  competere  con 
quelle  che  aprono  al  merito  li  accessi  delli  onori  e  del 
potere,  e  ripongono  nell'intelligenza  la  prima  dovizia  e 
forza  dello  stato.  Ma  in  questo  pure  le  sorti  delle  na- 
zioni si  vanno  pareggiando.  E  se  li  stati  che  temono 
e  odiano  il  dominio  dell' intelletto,  mal  reggono  a  fronte 
delle  nazioni  progressive,  in  questa  ineluttabil  sanzione 
risiede  appunto  l'efficacia  morale  della  libera  concor- 
renza. 
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Né  le  più  dirette  maniere  di  promuovere  l'industria 
sono  privilegio   naturale  dell'Inghilterra.  L'istruzione 
delli  operaj  può  propagarsi  ovunque;  ovunque  possono 
aprirsi  scole  di  chimica  e  di  mecanica;  ovunque  possono 
raccogliersi  machine  e  modelli;  ovunque   con  onori  e 
ricchezze  si  possono  ritrarre  le  menti  dalle  inezie  con- 
templative alle  realtà  della  vita  e  alli  interessi  dello  slato. 
Le  vie  ferrate  possono  costruirsi  presso  ogni  nazione; 
tutti  i  porti  possono  spedir  vaporiere  a  lontani  tragitti  ; 
in  ogni  parte  può  promoversi' la  navigazione  dei  fiumi; 
e  diffondersi  colle  strade  communali  la  forza  produttiva 
e  il  valor  prediale  su  tutta  la  superficie  dello  stato.  Cor- 
rono solo  80  anni,  dacché  l'Inghilterra  scavò  il  primo 
suo  canale;  e  appena  18  anni,  dacché  lanciò  la  prima 
locomotiva  sulla  rotaja  di  Darlington.  E  se  in  si  breve 
intervallo  costruì  quattromila  chilometri  di  strade  ferrate 
e  altretanti  di  canali ,  altre  nazioni  potrebbero  pur  fare 
assai.    E  questi    sforzi  nazionali  potrebbero    rimovere 
quelli  intralci  che  vengono  ad  elidere  tanta  parte  delle 
forze  produttive  in  tutto  il  continente.  La  libera  concor- 
renza é  adunque  il  solo  principio  che  possa  dare  occasione 
a  svolgere  le  forze  latenti,  e  contendere  un  primato  che 
non  ha  naturale  e  necessario  fondamento.  Perchè  dun- 
que sollecitar  le  nazioni  a  soffocare  colli  ostacoli  doga- 
nali la  libera  concorrenza  ?  Poco  in  vero  giovò  alla  Chma 
il  trincerarsi  tra  il  mare  e  la  muraglia;  né,  con  un  nu- 
mero di  sudditi  eguale  a  mezzo  il  genere  umano,  sa- 
rebbe certo  caduta  in  si  puerile  fiacchezza,  se  la  libera 
concorrenza  avesse  rinovellate  le  sue  armi,  ritemprala 
la  publica  ragione ,  accesa  la  face  della  scienza  libera  e 
viva.  E  che  altro  è  il  principio  protettivo  del  signor  List, 
e  la  sua  nazionale  economia  ,  e  il  suo  sistema  continen- 
tale contro  l'Inghilterra,  e  il  suo  sistema  anglo-europeo 
contro  l'America,  fuorché  un'imitazione  dell'infelice 
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pensiero  che  incarcerò  dietro  una  muraglia  l' intelligenza 
chinese? 


14. 


Si  potrebbe  opporre  che  se,  giusta  Smith  e  Ben- 
tham, V industria  è  limitata  dal  capitale,  la  nazione 
inglese,  munita  di  maggior  capitale,  dovrebbe  nella  li- 
bera   concorrenza    prevalere    a    qualunque  altra    na- 
'  zione.  -—  Ma  qui  non  si  tratta  d' una  nazione  sola  ;  bensì 
di  tutto  il  continente  europeo,  di  tutto  l'americano;  e 
nessuno  dirà  che  l'opulenza  britannica,  per  quanto  in- 
gente ,  sopravanzi  quella  eh'  è  già  accumulata  o  potrebbe 
in  breve  accumularsi  in  ambo  li  emisferi.  La  popolazione 
del  continente  è  dieci  volle  quella  delP Inghilterra,  e 
quando  fosse  fornita   di   machine  e  strade  e  canali  e 
grandi  associazioni ,  e  svolgesse  in  libero  campo  la  mas- 
sima divisione  e  più  opportuna  distribuzione  dei  lavori, 
secondo  le  attitudini  dei  popoli  e  dei  luoghi,  potrebbe 
fare  in  un  anno  il  lavoro  che  l'Inghilterra  fa  in  dieci; 
e  mettere  ogni  anno  in  serbo  una  proporzionata  massa 
di  capitale.  E  ben  vero  che  tanto  e  si  rapido  sviluppo 
fra  tanti  ostacoli  non  è  sperabile;  ma  se  ne  ottenga  pure 
anche  solo  una  quarta  o  una  quinta  parte,  quando  una 
decima  sola  basta  a  pareggiare  tutta  la  produzione  bri- 
tannica. In  tutte  le  industrie  che  richiedono  molte  brac- 
cia, il  continente  avrebbe  gran  vantaggio  nell'agevolezza 
delle  mercedi.  E  la  libera  concorrenza  potrebbe  far  na- 
scere necessità  nella  possidenza  inglese  di  transigere 
colli  interessi  dell*  industria ,  e  fare  col  popolo  più  mo- 
derato riparto  dei  beni  e  dei  mali.  E  cosi  la  vera  scienza 
approssima  anche  indirettamente  il  genere  umano  al- 
l'alfezione  della  giustizia  e  all'emancipazione  delli  in- 
felici. 
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Le  grandi  costruzioni  itinerarie,  in  verità,  dovreb- 
bero per  molti  anni  assorbire  enormi  masse  del  capitale 
europeo.  Ma  perchè  non  potrebbero  le  nostre  industrie 
invocare  in  sussidio  lo  flesso  capitale  britannico,  di  cui 
vanamente  paventano  l'ostilità?  Li  Americani,  non 
avendo  il  capitale  che  richiedevasi  per  solcare  i  canali 
e  strade  l'immenso  territorio  sul  quale  vivono  dissemi- 
nati ,  non  avrebbero  parimenti  potuto  raccoglierlo  in 
patria,  senza  arrestare  i  rapidi  passi  dell' agricultura. 
Ebbene,  l'Inghilterra,  seguendo  i  suoi  privati  interessi, 
e  senza  estorcere  sacrificio  alcuno  alla  libertà  e  potenza 
americana,  le  porse  il  suo  braccio;  e  promovendo  quelle 
poderose  costruzioni,  anticipò  d'un  secolo  la  fondazione 
delli  Stati  inferiori.  Se  i  popoli  del  nostro  continente 
avessero  avuto  la  sagacia  delli  Americani,  e  fossero 
meno  avviluppati  d'impacci  protettivi,  avrebbero  potuto 
per  egual  modo  farsi  prestare  dall'Inghilterra  qualche 
milliajo  di  millioni  a  sviluppo  delle  loro  forze  produttive, 
sotto  forma  di  ferramenta  e  di  locomotive;  e  lasciando 
ai  sovventori  l'incerto  pedaggio  e  il  grave  rischio  delle 
intraprese,  avrebbero  assicurato  a  sé  medesimi  la  più 
certa  parte  del  vantaggio. 


15. 


Ma  v'è  una  grande  e  suprema  circostanza  eh' è 
tutta  in  favore  dell'  Inghilterra,  ce  Qual'  è  la  nazione ,  le 
cui  manifatture  siano  provocale  da  250  millioni  di  di- 
retti 0  indiretti  consumatori  di  tutte  le  nazioni  e  tutti  i 
climi?  »  —  Questa  dimanda  noi  facevamo  nel  precedente 
volume,  ripetendo  le  parole  del  nostro  amico  Negri. 
E  qui  veramente  sta  per  nostro  avviso  tutto  il  nodo  e  il 

•  Vedi  nel  volume  V  del  Politecnico:  Di  alcuni  SlaLì  moderni 
del  dottor  Cristoforo  Negri. 
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secreto  della  concorrenza,  e  la  chiave  dei  destini  del  ge- 
nere umano. 

Questo  punto  fu  appena  sfiorato  da  Adamo  Smith, 
e  quasi  più  nei  titolo  del  suo  Capo  III  *  che  nel  suo  te- 
nore. Tanto  più  dunque  è  prezzo  dell*  opera  il  ventilarlo 
con  qualche  attenzione. 

Se  più  vasto  è  il  campo  di  produzione  e  di  smercio, 
più  varia,  più  graduata,  più  poderosa,  più  audace  è 
r industria.  Se  si  dividesse  l'Inghilterra  in  otto  o  dieci 
o  più  recinti  doganaH,  com'è  l'Italia  nostra,  com'era 
poc'anzi  la  Germania ,  e  si  desse  pure  a  ciascuno  propor- 
zionata parte  del  presente  commercio  britannico:  tutta 
quella  prepotenza  industriale  rimarrebbe  nulladimeno 
triturata  ed  esinanita.  La  somma  delle  nuove  parti  non 
equivarrebbe  al  tutto  precedente. 

La  ragione  è  ovvia.  —  Poniamo  che  di  dieci  piccoli 
stati  ciascuno  abbia  una  fabrica  di  pannilani,  di  coto- 
ncrie, di  bronzi.  Se  il  regime  protettivo  assicura  ad 
ognuna  d'  esse  l' approvigionamento  del  territorio  circo- 
stante ,  ogni  fabrica  dovrà  provedere  il  signore  e  il  con- 
tadino, la  milizia  e  il  sacerdozio.  Quindi,  o  vi  sarà  il 
consueto  contrabando  delle  merci  fine ,  e  allora  la  fabrica 
ricadrà  nel  lavoro  più  triviale;  o  se  vorrà  corrispondere 
alla  varietà  dei  bisogni,  dovrà  procacciarsi  proporzionata 
varietà  d'apparati,  di  locali,  di  materie,  di  tinture,  di 
disegni  e  d'operaj,  senza  l'aspettativa  di  conseguire  in 
ciascuna  gradazione  di  produtti  quell'ampio  smercio, 
che  si  richiede  a  compensare  il  capitale  e  le  cure.  Adu- 
niamo ora  in  un  solo  recinto  doganale  i  dieci  stati.  I . 
dieci  fabricalori,  dopo  il  momentaneo  dissesto  insepara- 
bile da  ogni  subito  mutamento,  non  avendo  perduto  nel 
loro  complesso  alcun  avventore ,  tenderanno  natural- 

^  Gap.  IH.  Che  la  divisior^e  del  lavoro  è  Imitata  dall'  estensione 
del  mercato. 
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mente  a  ripartirsi  fra  loro  i  varj  gradi  del  lavoro.  L'uno 
prenderà  di  mira  il  consumo  dei  coiltadini;  l'altro  potrà 
mettersi  in  grado  d'  opporre  al  contrabando  un  lodevole 
assortimento  di  merci  signorili.  Ognuno  potrà  con  minor 
varietà  d'apparati  e  di  disegni  e  di  cure,  e  minor  in- 
gombro di  materie  prime  e  di  merci  finite,  ossia  con 
molto  minor  capitale,  produrre  maggior  somma  di  va- 
lori, e  quindi  agevolare  i  prezzi;  fornire  a  eguale  spesa 
copia  maggiore  di  merci  alle  famiglie;  e  nelle  merci  di 
prossima  qualità,  nascerà  tra  Tuna  e  l'altra  fabrica 
un'emulazione  utile  all'industria  commune,  la  quale 
prenderà  forza  di  tener  fronte  all'estera  concorrenza. 
Dopo  il  caso  di  dieci  fabriche ,  facciamo  il  caso  di  cento, 
l'argomento  si  fa  sempre  più  calzante. 

Nella  mente  d'  un  barbaro  il  lavoro  dei  metalli  è 
un'arte  sola;  ma  dove  le  si  offre  vasto  campo  commer- 
ciale ,  ella  si  divide  in  cento  rami  ;  distingue  li  altiforni 
e  le  fucine  di  seconda  fusione,  i  magli  e  le  trafile,  le 
fabriche  di  lime  e  quelle  di  rasoj ,  d'aghi  e  di  spille,  di 
viti  e  di  chiodi ,  di  fucili  e  di  spade,  d'orologi,  di  ma- 
chine, di  cannoni.  Le  strade  ferrate  chiamarono  invita 
nuovi  opificj,  li  uni  per  le  locomotive,  li  altri  per  le 
guide;  altri  non  si  spingono  oltre  la  fusione  dei  cusci- 
netti ;  altri  si  ristringono  ad  offrire  i  cunei  e  i  chiodi.  È 
in  errore  il  signor  List,  ove  pretende  che  l'efficacia 
produttiva  non  risieda  tanto  nella  divisione  del  lavoro, 
quanto  nell'  associazione  dei  molti  ad  un  commune  in- 
tento  (pag.  20),  e  che  questa  associazione  debba  promo- 
versi per  tutti  i  rami  entro  il  seno  di  ciascuna  nazione. 
Chi  fabrica  spade,  non  si  cura  di  sapere  se  l' esercito  pel 
quale  verranno  comprate,  sarà  ben  provisto  di  selle  e  di 
cavalli.  Su  le  strade  ferrate  belgiche  le  locomotive  in- 
glesi vennero  assortite  colle  nazionali.  Noi  abbiamo  alle 
nostre  porle  una  strada  ferrala,  per  la  quale  i  cuscinetti 
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vennero  presi  sul  Lago  di  Como ,  le  guide  ,  credo  ,  nella 
Carinlia,  e  le  locomotive  in  Inghilterra  e  in  Francia; 
questi  oggetti  formano  in  luogo  le  membra  d*  un  solo  o 
complessivo  mecanismo,  per  effetto  d'un  interesse  che 
li  coordina  tutti  :  ma  per  sé  il  fabricatore  delle  locomo- 
tive non  si  curò  di  sapere  scaltri  avrebbe  fatto  a  dovere 
i  cuscinetti  e  le  guide.  U  associazione  y  o  la  previa 
communanza  deW  inteìito ,  sarà  necessaria  se  il  campo 
dello  smercio  è  angusto.  Ma  se  vastissimo  è  il  campo  , 
il  bisogno  dell*  accordo  espresso  e  delTeffettiva  aòso- 
ciazione  sparisce  in  seno  alT inesausta  varietà  dei  biso- 
gni e  delle  dimande;  eppure  la  suddivisione  prevale 
sempre  più,  e  produce  sempre  maggiori  portenti. 

Ripetiamo  ancora:  quanto  più  il  campo  di  produ- 
zione e  di  smercio  è  vasto  e  vario,  tanto  più  grandeggia 
la  potenza  industriale.  —  Avete  un  recinto  doganale 
d'un  millione  d'abitanti?  —  Ebbene,  molte  industrie 
sono  impossibili  ;  senza  esportazione  all'  estero  non  po- 
tete aver  una  fabrica  di  specchj;  non  potete  stipendiare 
un  disegnatore  di  pendole  o  di  broccati.  —  Avete  un 
ricinto  di  dieci  millioni  ?  —  La  forza  vitale  dell'industria 
cresce  più  di  dieci  volte;  ne  crescerà  forse  cento,  cre- 
scerà col  numero  di  chi  compra,  e  col  numero  di  chi 
vende,  ossia  colla  suddivisione  delle  opere  e  la  viva 
emulazione.  — Avete  il  libero  campo  di  cento  millioni 
d'abitanti?  —  La  vostra  forza  produttiva  sarà  tale  che 
potrà  sforzare  col  contrabando  le  dogane  dei  recinti  più 
angusti:  le  basterà  tenere  un  piede  sulla  rupe  di  Gibil- 
terra, per  invadere  la  Spagna;  le  basteranno  le  fran- 
chigie di  Francoforte  o  quelle  di  Basilea,  per  annidarvi 
il  contrabando,  e  deludere  i  decreti  di  Napoleone,  E  il 
momento  viene  che  quella  concorrenza  non  voluta  riesce 
più  formidabile,  perchè  nessuno  è  preparato  a  incon- 
trarla; quella  forza  straniera  è  più  elastica  ed  espan- 
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siva  della  nazionale;  è  come  soffio  di  vapore  che  caccia 
da  un  tubo  l'aria  fredda  e  stagnante.  Allora  la  guerra 
e  la  pace  ed  ogni  qualsiasi  mutamento  arrecano  ester- 
minio, perchè  invaso  il  confine  e  dispersi  i  doganieri  , 
o  riaperte  le  communicazioni  che  la  guerra  interrom- 
peva, lo  straniero  col  facile  prezzo  e  la  miglior  merce 
soprafà  tutto  il  movimento  d' un' industria  invecchiata. 
Quando  per  lungo  tempo  due  industrie  furono  libere  di 
svolgersi  in  due  campi  commorciali  di  troppo  ineguale 
ampiezza ,  la  loro  ricongiunzione  apporta  sconvolgimento, 
siccome  quando  una  massa  d'  aque,  rotto  l'argine,  sco- 
scende in  piano  sottoposto.  La  causa  è  nell'argine,  che 
impedì  alle  aque  di  porsi  in  tranquillo  equilibrio  mano 
mano  che  si  venivano  adunando. 


16. 


Il  signor  List  è  ammiratore  del  sistema  continen- 
tale ;  ma  non  si  è  reso  ben  conto  della  sua  ammirazione. 
Egli  dice  :  «  Non  ostante  la  rivoluzione  e  la  diuturna 
guerra  e  la  perdita  di  molto  commercio  maritimo  e  di 
tutte  le  colonie,  l'industria  francese,  per  V esclusivo poS' 
sesso  del  mercato  interno  e  per  V abolizione  dei  vincoli 
feudali,  sali  ad  ignota  floridezza»  (pajif.  125)  —  «  Per  ef- 
fetto del  sistema  continentale,  le  manifatture  germaniche 
d'ogni  maniera  presero  considerevole  sviluppo  »(140). — 
«  Ma  il  sistema  dovè  operare  diversamente  in  Germania  e 
in  Francia,  perchè  la  maggior  parte  della  Germania  era 
esclusa  dal  increato  francese;  e  i  mercati  tedeschi  erano 
aperti  all'industria  francese  ì>  (ib.).  —  ce  Frattanto  le  ma- 
nifatture inglesi ,  in  virtù  delle  nuove  invenzioni  ;  e  del 
grande  e  quasi  esclusivo  smercio  nelle  altre  parti  del 
globo  eransi  sollevate  assai  su  le  germaniche;  e  perciò, 
e  pel  più  largo  capitale,  eransi  messe  in  grado  di  far 
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bassi  prezzi,  con  più  perfette  merci  e  più  commodo 
credito Quindi  zinna  generale  e  gravi  lamenti ,  mas- 
sime sul  Basso  Reno...  che  già  congiunto  alla  Francia 
trovossi  escluso  da  quel  mercato  »  (14i).  —  «  La  ta- 
riffa prussiana,  che  stabiliva  i  dazj  sul  peso,  ferì  piìi  i 
vicini  stati  germanici  che  non  le  nazioni  straniere...  Li 
stati  minori  e  i  medj  furono  totalmente  esclusi  anche 
dal  mercato  prussiano...,  dal  quale  vennero  in  tutto  o 
in  gran  parte  accerchiali....  Ridutti  a  smerciare  in  an- 
gusti  territori,  e  suddivisi  fra  loro  medesimi  con  altre 
linee  doganali,  i  manifattori  di  quei  paesi  furono  all'orlo 
della  disperazione  »  (pag.  144). 

L'autore,  contro  la  sua  dottrina,  qui  ci  dipinge  con 
opporlunissima  gradazione  di  fatti  IMnfluenza  irrefraga- 
bile della  vastità  del  campo  commerciale.  Alla  caduta  del 
sistema  continentale,  e  per  effetto  opposto  all'intenzione 
di  chi  lo  aveva  decretato,  T Inghilterra  trovossi  in  forza 
di  dare  (c  merci  più  perfette  a  più  basso  prezzo  e  con 
più  commodo  credito  »  in  virtù  del  gran  commercio, 
che  le  si  era  abbandonato,  massime  nelle  altre  parti 
del  globo,  cioè  nelle  Americhe,  al  Capo,  in  India,  nella 
Malesia  ,  nella  China.  —  In  secondo  grado  di  forza  ve- 
niva la  Francia ,  perchè  aggiungeva  al  mercato  suo  pro- 
prio, liberato  pocanzi  dalle  linee  interne  e  dai  ceppi 
feudali,  quello  della  Germania,  nonché  quello  dell'Italia, 
dell'Olanda  e  d'altre  regioni.  —  Interzo  grado  veniva 
la  Germania ,  la  quale,  costretta  a  tener  fronte  all'indu- 
stria francese,  si  era  svegliata,  ma  non  poteva  fiorire 
nelle  angustie  d' un  territorio  suddiviso. 

Quando  la  pace  aperse  per  un  istante  il  commercio 
universale,  quale  industria  si  trovò  più  robusta?  — 
Naturalmente  quella  ch'era  cresciuta  nel  più  libero  e 
vasto  campo.  —  Ecco  dunque  esultar  l'Inghilterra;  ecco 
la  Francia  e  la  Germania  cadere  in  gravi  angustie.  E 
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per  valerci  delle  parole  stesse  del  signor  List:  «Il  libero 
commercio  coli' Inghilterra  cagionò  si  tremende  convul- 
sioni neir  industria  corroborata  dal  sistema  continen- 
tale,  che  fu  forza  tornar  subito  al  principio  proibitivo.  » 
Egregiamente;  il  sistema  continentale  ha  corroborato 
tanto  l'industria  francese,  che  cade  in  convulsioni  tre- 
mende  al  primo  contatto  delle  manifatture  inglesi!  E 
questa  dunque  la  forza  produttiva  generala  dalle  vostre 
protezioni  e  dalla  vostra  economia  nazionale  ?  E  in  Ger- 
mania perchè  parlate  di  mina  generale,  àìlamenti,  di 
disperazione  9  -^  Ecco  adunque  la  scala  che  conduce 
dall'estremo  della  forza  produttiva  all'estremo  della  de- 
bolezza, in  proporzione  appunto  della  vastità  geografica 
dello  smercio.  Prima  l'Inghilterra,  che  abbraccia  il 
mondo;  poi  la  Francia  .  che  abbraccia  gran  parte  d'Eu- 
ropa; finalmente  il  Basso  Reno  e  i  piccoli  slati,  la  cui 
miseria  cresce  fino  alla  disperazione,  in  ragion  diretta 
dell' angustia  di  quei  \ovo  sistemini  Continental  ini ,  che, 
la  Dio  grazia,  vennero  finalmente  aboliti  nella  grande 
e  provida  instituzione  della  Lega  Daziaria. 

47. 

Il  signor  List  è  un  raro  ottimista;  per  lui  il  siste- 
ma continentale  è  servizio  reso  ad  amici  e  nemici,  buono 
per  la  Francia,  ed  ottimo  per  T  Inghilterra.  Anche  noi 
lo  crediamo  ;  ma  egli  non  può  conciliare  colla  sua  dot- 
trina questo  portento,  mentre  per  noi  il  fatto  è  semplice 
e  chiaro  :  il  sistema  continentale  è  la  formazione  di  più 
ricinti  doganali  di  varia  grandezza,  tutti  più  vasti  dei 
precedenti,  e  perciò  tutti  più  favorevoli  alle  singole  in- 

*  Der  freie  Handel  Englands  verursachte  so  furchtbare  Con- 
vulsionen  in  dem,  wàhrend  des  Conlinentalsystems ,  erslarkten  Fa- 
brikwesen,  dass  man  schnell  zum  Probibitivsyslem  selne  Zuflucht 
nebmen  musste:  pag.  128. 
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duastrie  ;  ma  favorevoli  in  modo  proporzionalmente  di- 
seguale; e  perciò  in  modo  d'assicurare  e  promovere 
il  jìredominio  dell'industria  inglese.  Ove  il  sistema 
continentale  fu  giovevole,  non  lo  fu  per  li  ostacoli  che 
eresse,  ma  per  quelli  che  abolì;  lo  fu  in  senso  inversa 
air  intenzione  di  chi  lo  istituiva. 

E  per  simil  modo  opera  la  Lega  Daziaria  Germa- 
nica, benefica  e  sapiente,  non  perchè  ostruisce  con  più 
solida  linea  doganale  il  commercio  straniero  ma  perchè 
collo  spazzar  le  interne  linee,  dilata  il  campo  commune 
all'industria  germanica.  Quanto  più  le  linee  doganali 
si  aboliranno,  quanto  più  si  amplierà  il  campo  di  smer- 
cio, tanto  più  l'industria  trarrà  lena  e  ardimento  dai 
due  sommi  principj  della  division  del  lavoro  e  della  li- 
bera emulazione.  Noi  abbiamo  intesa  e  spiegata  in  que- 
sto senso,  fin  da  molti  anni  addietro,  la  Lega  Dazia» 
ria  ;  '  e  in  questo  senso  V  intendiamo  ancora  ;  e  credia- 
mo fermamente  che  la  sua  nazionalità  o  non-nazionalità 
possa  ben  essere  di  molto  momento  in  politica ,  ma  di 
nessun  conto  nelF effetto  industriale,  giacche  le  ma' 
ni  fatture  non  parlano  lingue.  E  siamo  persuasi,  che, 
se  fu  savio  consiglio  levar  li  ostacoli  commerciali  tra  la 
Prussia  e  la  Baviera,  sarebbe  pur  savio  consiglio  levarli 
tra  la  Prussia  e  l'Olanda.  Ma  questo,  non  già  perchè 
in  Olanda  si  parli  una  lingua  più  prossima  alla  tedesca 
che  all'inglese;  poiché,  se  il  signor  List  amministra  li 
interessi  delle  nazioni  coi  principj  della  linguistica,  come 
potrà  egli  predicare  in  inglese  alli  Stati-Uniti  quel  sua 
precetto  ((  di  non  ammettere  sul  loro  mercato  roba  in- 
glese, e  non  introdurre  nelle  mura  della  patria  il  per- 
fido cavallo  di  Troja?  j>  Tranne  l'affinità  della  lingua, 
la  quale  poi  non  prova  V affinità  della  stirpe,  *  non 

*  Vedi  nelli  Annali  di  Statistica  del  1834. 

*  Vedi  nel  voi.  II  del  Polilecnko:  Studio  comparativo  delle lingu?. 
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vediamo  qual  legame  vi  sia  tra  V  Olandese  abitator  delle 
aque,  e  il  Prussiano  che  si  mostrò  sempre  tanto  inetta 
alle  imprese  maritime.  E  così  crediamo  benissimo  che 
gioverebbe  all'Alsazia  l'agevolarsi  il  traffico  coli' oppo- 
sta riva  del  Reno  ;  ma  ben  poco  le  gioverebbe  il  trasfe- 
rire la  linea  daziaria  dal  Reno  ai  Vogesi ,  dov'  è  il  con- 
fine vero  delle  lingue,  ossia  della  nazionalità;  poiché, 
quando  si  debba  possedere  un  campo  commerciale 
d'una  quarantina  di  millioni  e  non  più,  tanto  fa  l'averlo 
verso  levante  quanto  verso  ponente,  tanto  fa  l'averlo 
con  gente  che  parla  francese  quanto  con  gente  che  parli 
tedesco.  Il  vantaggio  sarebbe  d' abbracciar  ponente  e 
levante,  Francia  e  Germania,  e  ottanta  miliioni  invece 
di  quaranta;  e  procedere  di  questo  passo  a  levare  le  in- 
dustrie dalle  loro  eterne  culle,  e  avvezzarle  a  reggere 
alle  libere  correnti  dell'aria  e  del  mare. 


18. 


No ,  i  più  prodigiosi  sforzi  dell'  intelligenza  fran- 
cese non  possono  far  forza  alla  natura  delle  cose;  non 
possono  elidere  il  gigantesco  effetto  del  campo  triplo  e 
quadruplo,  dal  quale  l'industria  britannica  trae  la  sua 
prepotenza,  come  le  correnti  del  Mediterraneo  non  pos- 
sono affrontar  le  onde  che  prendono  impeto  nel  tragitto 
dell'  Oceano  immenso.  Appena  basterebbe  alla  Francia 
far  tacere  le  antiche  avversioni,  e  congiungersi  in  lega 
daziaria  con  tutto  il  continente;  poiché,  ancora  si  sa- 
rebbe formato  un  campo  di  duecento  millioni  in  tutto 
e  per  tutto,  mentre  l'Inghilterra  può  già  raddoppiare  da 
capo  il  suo  smercio  nelle  vaste  colonie,  e  per  entro  la 
vastità  della  popolazione  chinese. 

Ma  questa  verità  non  si  potrà  facilmente  far  inten- 
dere alla  moltitudine  francese;   aizzata  ad  ogni  istante 
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dai  giornali  dei  monopolisti  «  a  proleggere  l' industria 
nazionale,  e  respingere  dal  sacro  suolo  della  patria  la 
concorrenza  straniera.  »  *  Che  anzi  la  vastità  del  campo 
è  divenuta  il  terrore  dell'industria  francese,  ed  essa 
lutto  coirinteresse  politico  più  manifesto^  per  difendersi 
persino  dall'unione  daziaria  col  Belgio.  E  intanto  li 
anni  passano;  e  V effetto  dello  spazio  si  moltiplica  per 
V  effetto  del  tempo.  E  l' Inghilterra  approfitta  delle  diva- 
gazioni dei  prosatori  e  rimatori  e  utopisti  e  monopolisti 
che  ispirano  le  vaghe  opinioni  della  legislatura  francese, 
per  gettare  in  tutte  le  parti  del  mondo  le  fondamenta  di 
tante  e  si  vaste  colonie,  che  quando  l'Europa  s'avvedrà 
dell'errore,  sarà  troppo  tardi  a  disfarne  li  immensi  elTetti. 
L'industria  inglese  ebbe  sempre  il  favore  d'un 
vasto  campo.  Senza  risalire  a  quei  tempi  in  cui  la  mag- 
gior parte  del  litorale  di  Francia  obediva  ai  re  Normanni 
e  Planlageneli,  vediamo  che,  appena  chiuso  il  secol 
XVI,  i  tre  regni  britannici  erano  già  indissolubilmente 
aggregati  ;  e  al  regno  di  Francia  mancava  ancora  un 
terzo  della  superficio.  Non  aveva  ancora  la  più  mariti- 
ma  delle  sue  province,  l'Armorica;  non  aveva  la  Fian- 
dra francese,  la  Guascogna,  il  Bearno,  il  Rossillione, 
la  Corsica,  tutti  paesi  maritimi  ;  non  aveva  le  cento  mi- 
glia di  frontiera  navigabili  che  ora  possiede  in  Alsazia; 
le  mancava  Foix,  il  Nivernese,  la  Lorena,  la  Franca 
Contea,  Avignone.  Come  tra  i  porti  del  Mediterraneo  e 
quelli  dell'Oceano  frapponevansi  il  Rossillione,  la  Spa- 
gna, il  Portogallo,  il  Bearno  e  la  Guascogna,  cosi  la 
Bretagna  con  Nantes  e  Brest  frapponevasi  tra  i  porti 
dell'Oceano  e  della  Manica.  Assai  tardi  ella  ebbe  Calais, 
assai    tardi  Dunkerk;    Cherbourg   è   opera  dell'arte; 

1  Quando  queste  cose  furono  primamente  publicate,  non  si 
era  ancora  levata  in  Francia  T  opinione  favorevole  al  libero  com- 
mercio, che  ora  prende  vigore  ojjni  giorno. 
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e  tutto  quel  litorale  è  f\  povero  di  porti,  che  la  foce 
delle  Senna  si  chiamò  Hàvre  de  grace.  Le  province 
erano  intercetto  da  dogane  provinciali  e  pedaggi  signo- 
rili; non  v'erano  buone  strade;  non  v'erano  canali  na- 
vigabili,  il  primo  di  tutti,  quello  diBriare,  fu  intra- 
preso nel  1642.  E  ancora  oggidì,  per  effetto  irreformabile 
della  posizione  geografica,  v'è  tra  i  porti  settentrio- 
nali della  Francia  e  quelli  del  Mediterraneo  una  navi- 
gazione più  lunga  e  difficile  che  non  tra  le  Isole  Britan- 
niche e  il  Canada  ;  e  quindi  1'  alternativa  di  non  poter 
congiungere  le  flotte,  senza  lasciare  sguernito  1'  uno  o 
r  altro  dei  litorali. 


19. 


E  qui,  oltre  alla  cifra  della  popolazione,  si  presenta 
altro  elemento  fondamentale  da  considerarsi  nel  valu- 
tare il  campo  mercantile,  ossia  la  base  d'un'  industria; 
ed  è  l'agevolezza  delle  communicazioni.  I  monti  del- 
l'Inghilterra, relegati  sulla  costa  occidentale  in  angu- 
ste penisole,  non  inceppano  le  grandi  communicazioni; 
nessuna  città  da  cui  per  qualche  parte  non  si  giunga 
al  mare,  senza  passar  monti,  e  con  sessanta  e  non  più 
miglia  di  viaggio.  Ma  il  grande  altipiano  della  Francia, 
che  sembra  preordinato  ad  esser  piuttosto  sede  di  for- 
midabile potenza  terrestre,  non  discende  per  ogni  lato 
dalle  Cevenne  al  mare,  ma  s'incontra  colle  contropen- 
denze dei  Vogesi,  delle  Alpi  e  dei  Pirenei  ;  gran  parte 
de' fiumi  navigabili  di  Francia,  il  Reno,  la  Mosa,  la 
Mosella,  la  Schelda,  vanno  a  metter  foce  fra  genti  stra- 
niere, molte  città  sono  lontane  dal  mare  centinaja  di  mi- 
glia; la  navigazione  interna  è  ardua  e  stentata;  le  grandi 
linee  ferrate  ebbero  inesplicabili  indugi;  e  la  popolazione 
per  tutte  queste  cause  è  giunta  finora  a  densità  mediocre, 
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poco  più  della  metà  di  quella  che  vediamo  nell'  Alla 
Italia.  ' 

Ora,  date  eguali  masse  di  popolo,  le  loro  interne 
communicazioni  costano  in  ragione  inversa  della  loro 
densità,  tanto  se  si  riguardi  il  capitale  di  costruzione, 
quanto  se  si  riguardino  i  veicoli  e  il  tempo.  Se  in  In- 
ghilterra un  millione  d'abitanti  occupa  in  ragione  media, 
diecimila  chilometri  di  superfìcie  ;  in  Francia  ne  occupa 
sedicimila.  Quindi  se  si  vogliono  quadrettar  di  strade 
in  egual  proporzione  ambo  le  superfìcie,  in  modo  di 
raggiungere  tutti  i  centri  abitati,  è  mestieri  costruirne 
una  maggior  lunghezza  in  Francia  che  in  Inghilterra  ; 
e  le  famiglie  sparse  in  quello  spazio  devono  per  com- 
municare  fra  loro,  percorrere  maggiori  lunghezze,  e 
spendervi  in  proporzione  tempo  e  denaro.  È  questo  un 
sopracarico  nelle  spese  di  prima  costruzione,  e  un*  im- 
posta perpetua  su  tutte  le  operazioni  produttive.  Quindi 
due  campi  commerciali  d^egual  popolazione  non  si  equi- 
valgono, ma  stanno  in  ragione  inversa  delle  loro  su- 
perficie. 

E  inoltre  sarebbe  mestieri  tener  conto  della  propor- 
zione fra  la  superfìcie  e  il  litorale  maritimo,  o  le  linee 
navigabili.  L' industria  britannica  ha  un  vantaggio  fon- 
damentale su  la  russa,  la  quale,  benché  confìnante  col- 
TAsia,  n' è  mercantilmente  più  remota  che  non  T  In- 
ghilterra, giacché  le  carovane  di  Chiva  e  di  Kiachta« 
se  potessero  mai  spingere  razione  loro  fìno  sul  Gange 
e  suir  Hoang-ho,  lo  farebbero  sempre  con  più  spesa  e 
più  tempo  che  non  le  vaporiere  del  Golfo  Arabico  e  le 
veliere  del  Capo. 

Finalmente  nel  campo  commerciale  bisogna  pren- 
dere in  conto  anche  V  opulenza  delle  regioni  comprese. 

*  Vedi  Del  PoliiecnicOj  voi.  I:  Su  la  densità  della  popola^ 
%ione,  ec. 
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Un'industria  alimentata,  a  cagion  d'  esempio,  dalla  Rus- 
sia o  dalla  Svezia ,  non  potrebbe  a  pari  popolazione  pre- 
valere a  un'industria  il  cui  campo  fosse  l'India  e  l' In- 
ghilterra. 


20. 


In  fondo  a  tutte  le  vicissitudini  del  commercio  sta 
sempre  questo  principio  del  campo  industriale.  Nel  me- 
dio evo,  quando  li  intralci  feudali  avviluppavano  il  con- 
tinente, i  trasporti  si  facevano  lungo  le  aque  dell'Eu- 
ropa centrale  ;  una  gran  zona  mercantile  si  stendeva  dal 
Mediterraneo   lungo  il   Rodano  o  il  Po  e  i  laghi  delle 
Alpi  e  il  Reno  fìno  a  Colonia,  d'  onde  si  bipartiva,  per 
le   Fiandre  all'Inghilterra,  per  l'Ansa  al  Baltico.  Le 
città,  ove  questo  commercio  faceva  ricapito,  godevano 
quella  vastità  di  traffico  che  ora  godono  le  grandi  capi- 
tali poste  nel  centro  dei  grandi  recinti  daziarj.  Questi 
si  vennero  formando  mano  mano  clie  ogni  slato,  trapas- 
sando dal  principio  feudale  al  mercantile,  volle  pren- 
der possesso  del  proprio  commercio  come  del  proprio 
territorio,  e  più  o  men  sollecitamente  s'impegnò  nella 
duplice  impresa  di  sgombrare  tutti  li  impedimenti  in- 
terni,  retaggio  della  feudalità,  e  trasferirli  tutti  alla 
frontiera,  segno  d'integrata  sovranità  nazionale.  La  ri- 
flessione non  aveva  creato  la  scienza  :  dominavano  le 
opinioni  suggerite   dall'  istinto  mercantile  :   ogni  stato 
doveva  tener  tutto  per  sé,  ed  escludere  li  interessi  stra- 
nieri. Le  città  italiche,  anseatiche  e  sveve,  escluse  da 
tutti  i  campi  stranieri  e  prive  d'uno  spazio  proprio,  ri- 
masero allora  senza  alimento,  come  piante  di  poco  cre- 
scimento,   aduggiate  da   piante   più   alte   e  frondose. 
Quelle  municipalità  che  sotto  un  vincolo  commune,  o 
potevano  tener  bandiera  sui  mari,  o  per  la  contiguità 
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loro  formavano  un  territorio  per  quei  tempi  considere- 
vole,  come  le  città  venete,  le  svizzere,  le  fiamminghe, 
le  olandesi,   durarono  più  a  lungo.  Ma  i  grandi  stati 
disarginavano  sempre  più;  i  tre  regni  britannici  si  con- 
giunsero  in  uno;  la  Francia  prese  possesso  di  tutti  i 
suoi  lidi;  quei  nuovi  campi  di  smercio  si  fecero  sempre 
più   vasti   e  più  chiusi;  e  comprendendo  ornai  remote 
conquiste  e  colonie,  tolsero  affatto  ai   piccoli  stati   il 
traffico  delle  merci  asiatiche  e  coloniali.  La  potenza  ma- 
ritima  cessò  d'essere  privilegio  municipale,  ma  si  mi- 
surò su  l'estensione  delle  coste  e  il  numero  dei  porti. 
E  come  la  vastità  del  territorio  aveva  limitato  il  calibro 
del  commercio  interno,  l'estensione  e  configurazione 
del  litorale,  ossia  la  potenza  maritima,  limitò  quella  del 
commercio  esterno  in  tempo  di  guerra,  e   per  conse- 
guenza anche  nei  brevi  intervalli  della  pace.  Sotto  que- 
sto peso  della  massa  geografica,  doveva  a  poco  a  poco 
illanguidire  e  soccumbere  l'intelligenza  e  l'attività.  Il 
tramonto  di  Venezia,  dell'Olanda,  del  Portogallo,  fu 
precipitato  o  rallentato  da  altre  cause  morali  ;  ma  in 
faccia  alle  surgenti  moli  della  Francia  e  dell'  Inghilterra 
era  evento  irreparabile  e  fatale.  A  fronte  di  dieci  mil- 
lioni  d'uomini,  posti  fra  loro  in  libero  e  vivo  traffico, 
dovevano  decadere  li  stati  che  ripartivano  le  manifatture 
loro  solamente  fra  due  o  tre  millioni.   L'  unica   via   di 
sostentar  quelle  antiche  industrie  sarebbe  stata  la  libertà 
generale  del  commercio ,  in  modo  che  i  grandi  stati  e  i 
piccoli  facessero  parte  d'un  commune  mercato,  poiché 
le  manifatture  per  se  non  possono  sentire  la  diversità 
dei  governi ,  se  non  in  quanto  vengano  arrestate  ad  un 
confine. 

Oppressi  li  stati  minori,  i  predominanti  dilatarono 
sempre  più  la  produzione  e  lo  smercio.  Anche  dopo  il 
sistema  continentale,  la  Francia  fece  splendidi  progressi. 
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perchè  il  suo  campo  è  per  se  grande ,  e  la  popolazione 
crescente;  ma  l'orrore  ch'ella  mostra  della  libera  con- 
correnza, ben  prova  che  ella  è  conscia  a  se  uiedesim'a, 
come  alla  sua  industria  manchi  qualche  condizione  fo'i- 
damentale!  Lo  slesso  squilibrio  radicale,  per  cui  l'in- 
dustria dei  tre  millioni  venne  soprafalta,  un  secolo  ad- 
dietro, dal  lavoro  dei  dieci,  fra  poco  sottoporrà  l' indu- 
stria dei  dieci  e  dei  venti  e  dei  quaranta  a  quella  dei 
cento  e  dei  duecento  e  dei  quattrocento,  E  sempre  per 
li  stessi  principi  del  lavoro  suddiviso ,  dell'  emulazione 
e  dell'  audacia  produttiva  ;  effetti  tutti  del  vasto  campo 
di  produzione  e  di  smercio,  e  cause  poi  dell'esuberanza 
del  capitale.  Infatti,  ricavando  dalle  medesime  forze 
maggior  produtlo,  preparano  da  un  lato  il  margine  di 
lucro  che  divien  capitale,  e  dall'altro  preparano  l'in. 
feriorità  dei  prezzi ,  la  quale  invade  col  conlrabando  i 
recinti  delle  altre  industrie ,  e  dilata  anche  in  quelli  il 
suo  campo  di  smercio.  E  la  prevalenza  giunge  a  potere 
colla  diseguaglianza  dei  prezzi  pagare  il  premio  del 
contrabando,  e  varcare  la  mal  vietala  frontiera. 


21. 


Il  lettore  potrà  facilmente  recar  giudizio  di  ciò  che 
il  signor  List  annuncia  sotto  il  nome  d'economia  na- 
zionale.—  Ogni  gran  nazione,  a  detta  sua,  dovrebbe 
chiudersi  in  un  recinto,  gradatamente  respingere  con 
dazj  crescenti  tutte  le  merci  straniere,  per  allevare  en- 
tro il  suo  territorio  tutti  ì  rami  dell*  industria  ;  ciò 
ch'egli  chiama  educazione  industriale.  Qualunque  per- 
dita di  valori  questa  apportasse  alla  nazione,  non  sa- 
rebbe da  coniarsi ,  purché  si  svolgessero  le  forze  pro- 
duttive, che  tulli  i  popoli  egualmente  hanno  da  natura. 
Quando  fosse  giunta  a  provedere  ai  bisogni  del  sua 
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mercato,  si  troverebbe  si  robusta,  da  poter  fare  diretta 
spedizione  ai  popoli  delle  regioni  calde,  permutando 
con  merci  coloniali  ;  il  cui  largo  consumo  è  Tindicio 
d\un' industria  adulta.  Ogni  nazione  dovrebbe  fare  que- 
sto commercio  con  sue  navi  ;  e  per  tal  modo  avrebbe 
agricultura,  industria,  commercio  interno  ed  esterno 
e  potenza  maritima.  Quando  molle  nazioni  fossero  per- 
venute a  questa  piena  maturanza,  allora  finalmente 
collegandosi  terrebbero  fronte  alla  supremazia  britan- 
luca,  costringendola  e  riconoscere  un  principio  d'uni- 
versale  equità;  allora  soltanto,  compiuti  i  destini  del- 
r economia  nazionale  e  politica,  comincerebbero  le 
funzioni  dell'economia  umanitaria  e  cosmopolitica, 
ossia  del  libero  commercio  e  della  libera  concorrenza. 


22. 


Il  signor  List  consiglia  dunque  tutte  le  nazioni  a 
limitare  volontariamente  il  loro  campo  commerciale  ;  a 
dissociarsi  Y  una  dall'altra;  a  lasciare  per  ora  alla  su- 
premazia britannica  tutto  il  vantaggio  del  campo  mag- 
giore; e  richiudersi  da  sé  in  una  crisalide  daziaria,  che 
sarà  r  opera  dell'  industria,  e  il  suo  sepolcro. 

Egli  nota  che  le  nuove  dogane  russe  hanno  dan- 
neggiato il  commercio  dell'attigua  Prussia.  Ebbene, 
egli  dice,  che  imporla  questo  alla  Russia?  <(  Ogni  na' 
zione,  come  ogni  individuo,  deve  pensar  prima  a  sé. 
La  Russia  non  ha  incarico  di  pensare  al  bene  della 
Germania.  La  Germania  pensi  alla  Germania,  come 
per  la  Russia  pensa  la  Russia.»*  Dunque  l'egoismo 

*  Jede  Nation ,  wie  jedes  llidividuum ,  ist  sich  selbsl  ara  càch- 
sten  ;  Russland  hai  nicht  fiir  die.Wohlfahrt  Deutschlands  zu  sorgen. 
Deulschland  sorge  fiir  Deutschland,  wie  Russland  fUr  Russland 
sorgi:  pag.  452. 
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sarà  la  norma  delle  nazioni,  perchè  l'egoismo  è  la  mo- 
rale dei  privati  !  Ma  é  poi  vero  che  la  morale  privata 
sia  l'egoismo?  E  dove  tutti  sono  egoisti,  non  si  puni- 
scono essi  scambievolmente,  lasciandosi  l'un  l'altro  in 
abbandono?  E  come  mai  questo  danno  si  manifesta  tutto 
dal  solo  lato  prussiano  della  frontiera,  e  non  dall'al- 
tro? Il  signor  List  ammette  che  il  vantaggio  d'  un  popola 
cresce  coli' estensione  del  suo  traffico  ;  ora,  i  paesi  vi- 
cini ad  una  frontiera  chiusa  possono  commerciare  da 
una  parte  sola,  mentre  quelli  che  son  nel  mezzo  dello 
stato  possono  trafficar  liberamente  in  tutto  il  loro  cir- 
cuito. Non  vede  egli  come  la  differenza  che  si  pone  fra 
il  centro  e  le  estremità  d'  un  medesimo  stato,  ossia  fra 
la  capitale  e  le  provincie,  mette  fra  loro  una  disastrosa 
inegualità? 

Il  dire  che  ogni  nazione  debba  intraprendere  di 
slancio  tutti  i  rami  d'industria,  non  quelli  che  sono  più 
.  adatti  al  tempo,  ai  luoghi  e  al  graduale  sviluppo  delle 
attitudini  e  delle  forze,  cioè  quelli  che  per  fiorire  non 
han  bisogno  di  privilegio  daziario,  è  come  consigliarla 
da  una  parte  a  preferire  i  mestieri  meno  opportuni  e  di 
men  facile  riescila  e  lavorare  con  più  spesa  e  men  gua- 
dagno :  e  dall'  altra,  consigliarla  a  sottrarre  i  capitali 
ai  mestieri  più  opportuni  e  di  più  certo  evento,  ossia  li- 
mitarne lo  sviluppo;  poiché  pur  troppo  V industria  si 
stende  quanto  il  capitale,  * 

Se  il  sistema  nazionale  è  riservato  alle  grandi  na- 
zioni, e  le  piccole  ne  sono  escluse,  viene  ammesso  in 
sostanza  il  principio  della  vastità  comparativa  del  campo. 
Ora,  in  paragone  dell'industria  britannica,  alla  quale 
dobbiamo  far  fronte,  quali  saranno  le  nazioni  grandi, 
e  a  qual  cifra  di  popolazione  o  di  territorio  comince- 
ranno le  piccole?  Non  vede  egli  che  tutte  le  nazioni 
sono  già  comparativamente   piccole,  e  lo  diverranno 
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sempre  più,  se  Pelemento  fondamentale  della  grandezza 
rimane  privilegio  d'una  sola? 

Che  cosa  intende  il  signor  List  per  nazione  ?  «  Na- 
zione rwrmah  è  quella  che  possedè  una  lingua  e  lette- 
ratura commune,  un  territorio  vasto,  ben  arrotondato, 
provisto  di  molteplici  dovizie   naturali,  con  numerosa 
popolazione....   con  forze   terrestri  e  maritime,  capaci 
d'assicurarle  indipendenza  e  commercio  ^j  (pag.  257). 
Egli  disdegna  adunque  tutte  le  nazioni  che  non  hanno 
popolo  numeroso  e  paese  maritimo.  Il  Belgio,  l'Olanda 
e  la  Danimarca  sono  per  lui  future  appendici  della  Lega 
Germanica  e  per  la  lingua  affine  e  per  la  continuità  dei 
fiumi;  il   Canada   deve  aggiungersi  alli  Stati  Uniti;  il 
Portogallo  alla  Spagna.  Ma  se  1'  Olanda  e  il  Portogallo 
non  valgono  per  nazione,  varranno  per  tali  la  Svezia, 
la  Grecia  e  V  Egitto ,  che  con  popolazione  eguale  o  mi- 
nore,  non  hanno  quelle  vaste  colonie?  Parimenti  non 
varrebbero    nella    sua   dottrina   per    nazione    normale 
tutti  quelli  imperj  che  comprendono  più  nazioni  e  più 
lingue,   e   perciò  l'Imperio   Britannico    anzitutto,   la 
Russia,  l'Austria,  la  Turchia.  E  quindi,©  vuoisi  in  so- 
stanza  tradurre  V  idea  di  nazione  in  quella  di  stato,  op- 
pure attendere  che  il  corso  dei  secoli  abbia  fatto  coinci- 
dere dapertutto  i  confini  delli  stati  e  quelli  delle  lingue. 
E  in  tal  caso  la  dottrina  del  signor  List  cade  nel  regno 
delle  utopie,  ossia  di  quei  disegni  che  sono  affatto  scon- 
nessi  dalle  reali  condizioni  dei  tempi  e  dei  luoghi.  Ma 
noi  abbiam  bisogno  d'una  scienza  che  ci  guidi  adesso, 
e  tragga  dalle  condizioni  delh  stati   presenti  le  norme 
d'un  possibile  e  prossimo  avvenire. 

Mentre  l'autore  isola  le  nazioni  incivilite,  togliendo 
loro  l'emulazione  e  il  mutuo  ammaestramento,  le  vuole 
poi  metterà  in  diretto  commercio  coi  popoli  della  zona 
torrida;  dividerle  dai  popoli  civili,  e  stringerle  coi  bar- 
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bari.  I  popoli  delle  terre  temperate  devono,  egli  pensa, 
esercitare  agricultura,  industria  e  commercio,  e  col  so- 
pravanzo delle  loro  manifatture  andar  con  proprie  navi 
a  trafficare  coi  popoli  delle  terre  calde,  i  quali  devono 
attendere  esclusivamente  alla  cultura  dei  coloniali.  Ma 
il  mondo  otfre  veramente  questo  taglio  netto  fra  le  terre 
temperate  e  le  terre  calde?  Il  vino,  la  seta,  l'olio,  il 
zucchero  crescono  in  terre  che  fanno  una  catena  geo- 
grafica dal  Reno  al  Po,  al  Nilo,  al  Gange,  anzi  all'op- 
posta metà  del  globo.  L'Inglese  e  il  Russo  non  potranno 
comperare  il  vino  di  Germania  o  di  Francia  e  la  seta  di 
Francia  o  d'Italia,  perchè  queste,  essendo  anch'esse 
terre  temperate,  non  dovrebbero  accettare  in  cambio 
manifatture  inglesi  e  russe!  Viceversa  l'Indiano  non 
dovrebbe  vendere  in  Europa  i  suoi  preziosi  scialli, 
perchè  i  popoli  dei  paesi  caldi  devono  essere  barbari  e 
poltroni ,  e  vivere  coltivando  zucchero  e  caffè  !  Ma  che 
divisioni  imaginarie  son  queste?  L'Indiano  e  il  Chinese 
abitano  paesi  caldi,  e  sono  industri  e  laboriosi  ;  il  Tur- 
comano  e  il  Calmuco  abitano  paesi  freddi,  e  sono  inerti 
e  ladri.  Tutto  il  settentrione  fu  barbaro  per  molti  se- 
coli, mentre  l'Egitto,  la  Persia,  Sidone  e  Damasco 
erano  fiorenti  d'industria  ;  «  nessuno  può  affermare  ciò 
che  il  futuro  tiene  in  serbo  pei  popoli  della  terra.  Chi 
avrebbe  detto  a  Cesare  che  l' isola  abitata  da  barbari 
seminudi  e  dipinti  d'azzurro  doveva  giungere  al  domi- 
nio dell'India  fra  l'inerzia  delle  interposte  nazioni? 

Finalmente  il  commercio  dovrebbe  esercitarsi  da 
tutte  le  genti  civili  con  navi  proprie.  Dunque  il  numero 
delle  navi  dovrebb' essere  proporzionato  al  consumo, 
ossia  la  marina  dovrebbe  corrispondere  alla  popolazione. 
Ogni  millione  di  popolo  terrestre  dovrebbe  dunque  aver 
tante  navi  quante  un  millione  di  popolo  maritimo?  Il 
Greco  e  il  Ligure,  figli  del  mare,  dati  da  tempo  im- 


192      dell'economia  nazionale  di  federico  list. 

memorabile  air  arte  nautica,  non  dovrebbero  aver  più 
navi  che  il  Polacco  o  TUngaro,  se  non  in  quanto  con- 
sumassero maggior  copia  di  zucchero  e  di  caffè,  ossia 
in  quanto  avessero  maggior  popolazione?  Le  attitudini 
ingenite  sono  soppresse;  i  favori  della  natura  sono  ri- 
fiutali; le  indoli  nazionali  sono  sommerse  nel  principio 
dell'uniformità  universale  delle  nazioni.  Queste  sono  le 
ultime  conseguenze  del  principio  protettivo ,  che  toglie 
l'uomo  dalle  vie  per  cui  la  natura  lo  ha  fatto,  e  lo  so- 
spinge zoppicone  e  ansante  per  vie  che  non  sono  le  sue. 
I  pesci  devono  volar  per  l'aria,  e  li  augelli  agitarsi  nei 
vortici  del  mare.  ♦ 


23. 


Siccome  il  principio  protettivo  scaturisce  da  istinto 
naturale  delli  interessati ,  e  non  da  principio  di  ragione, 
la  sua  scorta  vien  meno  a  misura  che  si  approssima  alla 
prova  dell'efficacia  pratica.  E  cosi,  senza  recarne  ra- 
gione,  il  signor  List  abbandona  a  libera   concorrenza 
tutti  i  prodotti  agrarjy  tutte  le  materie  prime.  E  con 
ciò,  senza  avvedersi,  avrebbe  già  sciolte  parecchie  que- 
stioni protettive,  come  quella  tra   il  zucchero  indigeno 
e  l'americano,  tra  le  ferriere  belgiche  e  le  francesi.  Am- 
mette poi  tutte  le  machine  y  ammette  le  merci  di  his- 
so;   abbandona  quei   piìi  delicati  rami,  che  formando 
quasi  la  sommità  e  l'orgoglio  delle  industrie  nazionali, 
vennero  a  suntuoso  dispendio  allevati,  le  porcellane,  li 
specchj,  li  arazzi.  E  cosi  la  conseguenza  delle  larghe 
sue  premesse  si  ristringe  a  caricar  di  dazio  le  sole  ma- 
nifatture più  triviali  e  necessarie.  Eppure  queste  richie- 
dono men  perizia  di  lavoro  e  men  capitale,  e  pel  loro 
peso  medesimo  e  pel  costo  dei  trasporti ,  hanno  ampio 
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vantaggio  ad  esser  produtte  nei  luoghi  del  consumo; 
sono  men  suggette  all'incostanza   della  moda,   e  alla 
concorrenza  del  gusto,  in  cui  certe  nazioni  hanno  inar- 
rivabile primato.  E  inoltre,  se  s'intende  ajutare  un'arte 
col  lasciarle  introdur  liberamente  dall'estero  la  sua  ma- 
teria prima,  come  legname  o  ferro  o  lana,  senza  badare 
alle  selve,  alle  ferriere,  alle  greggio  del  paese:  non  v'è 
principio  fermo,  per  cui  negare  ad  altr'arte  la  libera 
introduzione  dei  filati  o  dei  tessuti,  o  di  certe  pelli  e 
stoffe  da  mobilia  e  vestimento;  perocché  sono  cose  che 
in  quelle  professioni  tengono  vece  di  materia  prima. 
Se  il  fiocco  è  materia  prima  pel  filatore,  la  materia  pri- 
ma pel  tessitore  è  il  filo;  e  quella  del  tintore  o  dello 
stampatore  è  il  tessuto  ;  e  il  lavoro  di  questi  forma  la 
prima  provista  d'altri   mestieri.    Ora,  se  chi  concede 
protezione  al  fiocco,  ossia  al  produtto  agrario,  ha  torto, 
secondo  il  signor  List,  perchè  angustia  il  filatore:  chi 
assegna   un  vantaggio  al  filatore,  ha  torto  perchè  co- 
stringe i  tessitori  a  comperare  in  paese  il  filo  protetto, 
che  pel  bisogno  stesso  d'un  grosso  dazio  si   riconosce 
inferiore  di  qualità  e  di  prezzo;  ha  il  torto  di  costrin- 
gere la  tessitura,  e  successivamente  la  stampatura,  la 
cilindratura  e  tutti  li  altri  mestieri,  a  lavorare  su  quel 
falso  principio,  adoperando  maggior  capitale  e  merce 
inferiore.  Insomma  accresce  tanto  le  difficoltà  d*  un'arte, 
quanto  pretende  renderne  agevole  e  lucrosa  un'altra. 
E  se  vuol  difenderle  tutte  dalla  concorrenza  estera,  le 
condanna  tutte  a  più  lunga  infanzia  e  più  lento  progresso; 
durante  il  quale  possono  soggiacere  a  pericoli  inaspettati, 
0  per  eventi  di  guerra  e  di  pace,  o  per  subitanei  trattati 
di  commercio   e   nuove   tariffe ,  o  per  la  immancabile 
riazione  del  contrabando. 

Chi  s'impegna  in  protezione  di  favore  verso  le  indu- 
strie nascenti  o  nasciture,  è  poi  costretto  a  continuare 
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una  protezione  di  giustizia  e  fede  puhlica  verso  le  in- 
dustrie adulte.  Siete  voi  certo  che  possa  surgere  quel 
giorno  in  cui  la  fabrica  del  zucchero  indigeno  in  Fran- 
cia si  dichiari  da  se  tanto  adidia ,  da  reggersi  come 
quella  del  pane  o  del  vino?  E  cosi  si  fonda  e  si  consa- 
cra in  una  massa  formidabile  d'interessi  una  tenacissi- 
ma contradizione  ad  ogni  riforma  finanziaria;  e  diviene 
una  pietra  al  collo  dello  stato ,  il  quale  ha  molti  altri 
doveri  a  compiere.  Se  riesce  a  chiudere  rigorosamente 
la  frontiera,  provoca  rappresaglie  che  sopprimono  ogni 
commercio  estero,  e  perde  una  fonte  di  finanza.  Se  non 
vi  riesce,  perde  egualmente  le  finanze;  travolge  l'one- 
sto commercio  in  contrabando  ;  prende  a  carico  un  po- 
polo di  processati  e  prigionieri  ;  provoca  infiniti  pericoli 
alla  morale  e  alla  sicurezza,  e  ferisce  nelle  radici  que- 
ste supreme  forze  produttive  della  popolazione.  Quanto 
facile  è  ingolfarsi  dietro  il  principio  protettivo  e  ingom- 
brare d'edificj  vacillanti  il  terreno,  tanto  più  diificile, 
slranamente  diffìcile,  è  l'uscirne  senza  spargere  vaste 
ruine.  E  noi  crediamo  fermamente  che  questa  sia  la  più 
ardua  di  tutte  le  presenti  questioni  publiche:  l'uscire 
senza  mine  dal  labirinto  jrrotetUvo, 


24. 


Il  signor  List  ha  molte  illusioni,  e  mostra  di  co- 
noscer poco  le  gravi,  e  direm  pure,  le  giuste  esigenze 
delli  interessi  stabiliti.  Egli  intende  che  il  dazio  protet- 
tivo non  debba  essere  stabile,  ma  vario;  che  cominci 
con  un  cinque  per  cento,  e  salga  gradatamente  fino  a 
un  certo  limite,  onde  poi  discendere  per  una  scala  cor- 
rispondente. L'opera  sua  sarebbe  assai  facile,  finché  si 
ponesse  a  salire;  ma  quando  prendesse  a  discendere, 
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troverebbe  via  scabrosa;  poiché  tutte  le  industrie  av- 
vezze alle  dolci  ombre  del  dazio  farebbero  naturalmente 
ogni  sforzo  per  rimanere  alla  sommità.  E  così  lo  slato 
si  sarebbe  imposto  un  carico  perenne,  senza  averlo  vo- 
luto, e  senza  nemmeno  poterlo  giustificare  coli' asser- 
zione d'aver  fatto  animo  alli  imprenditori  e  stimolate  le 
forze   produttive;  poiché  quella  promessa  d'un  dazio 
debole  e  precario,  ora  crescente,  ora  decrescente,  non 
avrebbe  fatto  animo  alcuno.  E  perché  se  ne  avesse  ef- 
fetto,  bisognerebbe  che  il  lucro  sperato  da  quel  ramo 
d'industria  fosse  ben  ampio.  Ma  che  prò  allora,  e  che 
bisogno  di  spendervi  protezione,  a  carico  del  generale 
interesse  del  paese?  —  Se  il  continente  si  trovasse  at- 
traversato da  codeste   linee   daziarie  in  continuo  sali- 
scendi, ne  proverebbe  incertezza  e  ansietà  in  tutti  i  cal- 
coli  del  commercio,   al  quale  nocerebbero  assai  più 
quelli  instabili  favori,  che  non  un  leale  e  slabile  oblio. 


25. 


È  grave  errore  che  l'aumento  delle  dovizie  agrarie 
si  debba  tutto  all'industria,  e  nulla  al  commercio.  L'in- 
dustria é  un  fatto  progressivo  e  continuo,  e  non  potrebbe 
produrre  tanto  ondeggiamento  nei  prezzi,  i  quali  dipen- 
dono dalla  ricerca  e  dall'olTerta,  ossia  dalle  rispettive 
quantità  delle  produzioni  che  si  offrono  in  reciproco 
cambio.  Questo  moto  di  cose  avviene  pel  commercio  e 
nel  commercio;  non  dipende  solo  dall'industria,  ma 
dall' agricultura,  dal  corso  delle  stagioni, 'dalle  leggi, 
dalle  tariffe,  dalle  paci,  dalle  guerre.  Non  é  l'industria 
che  preferisce  il  cotone  indiano  all'americano,  o  il  le- 
gname canadese  al  prussiano  e  al  russo,  ma  è  un  prin- 
cipio coattivo  di  politica  coloniale.  Ed   é  sì  vero  che 
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rindustria  non  ha  queste  preferenze,  ch'è  d*uopo  co- 
stringervela  con  un  divario  di  dazj. 

Se  in  altri  tempi  si  pregiò  il  commercio  troppo  più 
dell'industria,  e  l'opinione  attribuì  a  queste  cose  troppo 
disegnale   nobiltà,  i  moderni  inclinano  all'opposto  er- 
rore, e  pei"  fomentare  V  industria  conculcano  il  coni' 
mercio;  il  quale  è  pure  la  fonte  della  division  del  lavoro 
e  di  tutta  la  potenza  industriale.  Essi  vogliono  in  ogni 
particella  della  superficie  terrestre  fare  un  giardino  bo- 
tanico di  tutte  le  più  strane  industrie.  Ma  le  palme  del 
deserto  fanno  mala  prova  presso  li  abeti  delle  alpi.  Se 
Ginevra  può  fornire  orinoli  a  tutto  il  genere  umano ,  e 
Lione  le  più  splendide  seterie,  e  la  Boemia  cristalli,  e 
l'Inghilterra  macchine  e  aciaj:  non  è  prezzo  dell'opera 
sovvertire  questo  naturale  andamento ,  e  questa  feconda 
divisione  di  lavori,  per  trasformare  il  Lionese  in  oriuo- 
lajo  e  il  Ginevrino  in  assortitore  di  sete. 

Quando  si  sarà  distolto  ogni  uomo  dal  mestiere  del 
suo  paese,  e  lo  si  sarà  educato  a  qualche  arte  insolita, 
è  ben  vero  che  Lione  non  pagherà  più  tributo;  come 
sogliono  dire,  alV  industria  straniera  ^  del  Ginevrino; 
ma  il  Ginevrino  da  parte  sua  non  pagherà  più  tributo 
al  Lionese.  Ora,  un  tributo  reciproco  non  è  tributo,  ma 
contratto  di  permuta  a  commune  vantaggio.  La  stessa 
quantità  di  lavoro  produce  più  orinoli  a  Ginevra  che  non 
ne  produrrebbe  nelle  future  fabriche  di  Lione;  e  pari- 
menti produce  più  belle  stoffe  a  Lione  che  non  ne  po- 
trebbe improvisar  mai  a  Ginevra,  e  fatto  il  cambio  fra 
le  due  arti  più  robuste  e  fruttuose,  ognuna  delle  due 

città  vi  profitta. 

Che  povere  fabriche  d'orologi  avremmo  mai,  se  li 
arbitrj  daziarj  ci  costringessero  ad  averne  una  in  ogni 
città,  e  ci  vietassero  di  portare  su  la  persona  un  orolo- 
gio straniero!  Quanta  minor  suddivisione  e  gradazione 
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e  facilità  e  sicurezza  e  perfezione  di  lavoro ,  quanto  mag- 
gior dispendio  per  portarci  in  tasca  un  più  tristo  e  più 
goffo  orinolo!  E  qual  immenso  tributo  imposto  a  tutti, 
per  supplire  al  perduto  lucro  della  divisione  del  lavoro 
e  della  sua  locale  opportunità  e  solidità! 

Un  popolo  ozioso  paga  tributo  a  nessuno ,  e  vive  la- 
cero e  abietto;  e  un  popolo  industre,  sia  che  fabrichi 
armi,  merletti  o  panni,  non  paga  tributo  all'industria 
altrui,  ma  cambia  coi  migliori  produtlì  dell'arte  altrui 
i  produtti  di  quelle  arti  che  l'opportunità  o  la  lunga 
pratica  gli  resero  più  lucrose.  E  allora  può  ben  venir  la 
guerra  co' suoi  sovvertimenti,  e  la  pace  coi  nuovi  con- 
fini e  i  nuovi  stati ,  e  il  commercio  colle  più  elette  cose 
di  tutta  la  terra;  ma  finché  non  interviene  l'ostacolo 
delle  dogane  protettive,  l'industria  radicata  nel  suo  ter- 
reno, forte  di  forza  propria  e  non  di  posticcio  favore, 
gode  senza  ansietà  dei  progressi  d'ogni  altra  industria, 
poiché  accrescono  il  valsente  delle  cose  utili  ch'essa  ri- 
ceve in  cambio  di  quelle  che  somministra. 

Solo  in  questa  libera  concorrenza,  il  più  piccolo 
stato  può  godere  la  stessa  vastità  di  campo  che  gode  lo 
stato  più  grande.  Chi  oppone  all'industria  straniera  una 
dogana  protettiva,  impugna  un'arme  a  due  tagli,  e  non 
può  dirsi  se  nuocerà  più  ad  altri  o  a  sé.  —  Il  recinto 
che  arresta  i  passi  deW  industria  straniera,  arresta 
anche  quelli  della  nazionale;  e  infin  del  conto,  quando 
tutto  lo  spazio  è  ripartito  in  recinti,  sta  peggio  e  vive 
più  languida  vita  quel  prigioniero  che  ha  il  recinto  più 


angusto. 


26. 


L'autore  passa  in  rassegna  le  vicende  dell'industria 
presso  i  popoli  moderni,  per  dedurne  ciò  ch'egli  chia- 
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ma  li  insegnamenti  delV istòria;  ma  per  verità  le  isto- 
rie da  lui  interrogale  non  insegnano  ciò  ch'ei  vorrebbe. 
Lasciamo  pure  a  parte  Tinduslria  dei  cantoni  prote- 
stanti della  Svizzera ,  fiorente  in  seno  alla  più  libera 
concorrenza. 

€  In  Fiorenza,  egli  dice,  la  sola  arte  della  lana  con- 
tava 200  fabriche ,  e  con  lane  spagnole  forniva  80  mila 
pezze  di  panno;  introduceva  di  Spagna,  Francia,  Fian- 
dra e  Germania  panni  grezzi  per  15  millioni  di  fran- 
chi, e  li  apprestava  per  venderli  in  Levante....  Le 
rendite  di  Fiorenza  superavano  quelle  d'Inghilterra  e 
Irlanda  sotto  Elisabetta  »  (pag.  37).— Ecco  adunque, 
diremo  noi,  libera  concorrenza  e  divisione  del  lavoro 
fra  più  paesi,  con  assai  felice  effetto. 

«  Venezia  prosperò  ne'suoi  primordj  col  libero  com- 
mercio; e  come  mai  un  ricovero  di  pescatori  sarebbe 
divenuto  in  altro  modo  potenza  mercantile?...  Quando 
ebbe  conseguito  il  primato ,  le  restrizioni  le  riescirono 
dannose,  perchè  tolsero  l'emulazione  e  fomentarono 
l'indolenza  »  (pag.  U).  Ecco  adunque  il  libero  com- 
mercio accompagnarsi  colla  prosperità,  e  il  principio 
protettivo  colla  decadenza. 

L'industria  fiamminga  fiori  per  tempo  —  «  essen- 
doché ove  abondano  le  materie  prime,  e  v'è  sicurezza 
delli  averi  e  del  commercio,  si  formano  tosto  mani 
esperte  a  lavorarle....  Il  conte  Roberto  III,  quando  il 
re  d'Inghilterra  Io  sollecitò  a  escludere  li  Scozzesi,  gli 
rispose  al  tutto  coi  principj  della  dottrina  moderna,  che 
il  mercato  della  Fiandra  era  sempre  stato  libero  a  tutte 
le  nazioni  »  (pag.  68).  —  «  Cirio  V  e  il  tetro  suo  figlio 
(sein  finsterer  Sohn)  vogliono  ispanizzare  i  Paesi  Bassi. 
La  parte  settentrionale  conquista  l'indipendenza;  nella 
meridionale  muore  V  industria  y  Varie  e  il  commercio  » 
(pag.  72).  —  «  Alla  fine  dello  scorso  secolo,  il  Belgio, 
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congiunto  alla  Francia,  rinnovella  la  gigantesca  for- 
ma dell'antica  sua  industria  »  (pag.  75).  —Ora,  se  il 
principio  protettivo  fosse  vero,  il  Belgio  avrebbe  dovuto 
trovarsi  in  sommo  fiore  sotto  il  rigido  sistema  protettivo 
e  costruttivo  di  Filippo  II,  e  viceversa  avrebbe  dovuto 
cadere  in  infima  condizione,  quando  venne  esposto  alla 
concorrenza  francese.  E  oggidì  il  Belgio,  pressurato  dal- 
l'angustia del  confine  che  si  andò  tanto  ristringendo,  a 
nessuna  cosa  aspira  tanto,  quanto  a  riacquistare  la  li- 
bera concorrenza  della  Francia  o  della  Germania  o  di 
qualunque  grande  stato.  E  infatti ,  se  il  suo  campo  in- 
dustriale non  si  allarga,  il  nuovo  impulso  che  gli  venne 
dato  dalle  costruzioni  ferroviarie,  dalla  smisurata  esca- 
vazione dei  fossili,  dall'esaltazione  nazionale,  e  dalle 
solerti  cure  dell'amministrazione,  dovrà  ben  tosto  ce- 
dere a  crescente  languore. 

—  «  Nella  Spagna  i  Baschi  già  prima  del  mille  at- 
tendevano alle  ferriere  e  alla  pesca  delle  balene....  An- 
cora nel  1552  Siviglia  contava  16  mila  telai.  La  marina 
spagnola  fino  a  Filippo  li ,  era  la  più  potente  »  (pag.  107). 

—  Ora,  dopo  aver  visto  che  a  quei  tempi  la  Spagna 
esportava  indifferentemente  e  liberamente  le  lane  in 
fiocco  e  i  panni  grezzi  e  li  apprestati,  noi  dimanderemo 
come  avvenne  poi  che  — «  il  latrocinio  e  la  mendicità 
nella  Spagna  divennero  mestiere,  e  tanto  stranamente 
vi  fiori  il  contrabando?  >  (pag.  117).  —  La  causa 
è  nota:  l'amministrazione  di  Carlo  V  e  de' suoi  suc- 
cessori, oltre  alli  altri  mali,  era  al  lutto  protettiva  e 
in  Ispagna  e  in  Portogallo  e  in  Fiandra  e  in  Napoli  e 
in  Milano;  si  può  vederne  i  documenti  in  Gioja  e  in 
Bianchini.  La  cosa  era  spinta  a  tale,  che  nel  1713  fu 
necessario  il   solenne    trattato    deW  Assiento,   perchè 

—  «  li  Inglesi  potessero  una  volta  all'anno  introdurre 
una  nave  carica  nelle  colonie  spagnole  »  (pag.  117).  — 
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Ben  inteso  che  una  nave  doveva  coprire  il  conlrabando 
di  cento. 

Il  signor  List  attribuisce  strana  importanza  al  trat- 
tato  conchiuso  dall'inglese  Methuen  col  Portogallo  nel- 
l'anno 1703,  in  forza  del  quale  vi  fu  ammesso  il  panno 
inglese  col  23  per  cento  di  dazio,  e  viceversa  si  ammi- 
sero in  Inghilterra  i  vini  portoghesi  a  un  terzo  meno 
del  dazio  che  avrebbero  pagato  quelli  di  Francia  e  di 
qualsiasi  altro  paese.  Questo  trattato  fece  entrare  a  pre- 
ferenza in  Inghilterra  l'unica  derrata  che  il  Portogallo 
poteva  esportare,  e  perciò  le  rese  quasi  esclusivo  il  com- 
mercio di  quel  regno;  —  il  quale,  per  l'impermeabilità 
navale,  stradale  e  daziaria  della  Spagna,  può  riguar- 
darsi in  via  di  fatto  commerciale  come  un'isola  del- 
l'Atlantico. Avvinse  inoltre  la  possidenza  portoghese 
all'Inghilterra,  che  con  ciò  accrebbe  e  perpetuò  l'in- 
fluenza politica.  Ma  su  l'industria  portoghese  non  ebbe 
effetto,  perchè  da  lungo  tempo  già  caduta,  e  per  cause 
troppo  più  vaste  e  gravi,  e  all'ombra  pur  troppo  del 
regime  protettivo.  E  il  signor  List  medesimo  confessa 
che  «  li  utili  e  industri  cittadini  erano  divenuti  aguzzini 
di  schiavi ,  e  oppressori  di  colonie  (pag.  107);  che  l'espul- 
sione delli  Israeliti  aveva  sottratto  al  paese  ingenti  capi- 
tali;—che  vi  dominavano  tutti  i  mali  della  supersti- 
zione e  del  malgoverno;  —che  la  feudalità  opprimeva 
il  popolo  e  l'agricultura  (pag.  109);  —  che  tutto  quel- 
l'ordine sociale  ripugnava  airagricultura,  all'industria 
e  al  commercio»  (pag.  116).  — 

Il  male  non  era  dunque  che  i  Portoghesi  compras- 
sero il  panno  dalli  stranieri,  poiché  avrebbero  ben  po- 
tuto comprarlo  coi  produtti  di  qualche  altra  loro  indu- 
stria, come  facciamo  oggidì  noi.  Ma  il  male  si  era, 
ch'essi,  non  fabricando  panni,  non  fabricassero  altro, 
e  non  facessero  cosa  al  mondo;  e  pagassero  tutto  col 
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vino  del  paese  e  coli' oro  delle  colonie,  nello  slesso 
tempo  che  stupidamente  proibivano  l'esportazione  di 
quell'oro  e  l'ingresso  di  quelle  merci.  11  trattato  di 
Methuen  era  un'  unica  fessura  nella  chiostra  del  regime 
protettivo;  tuttalpiù  si  potrebbe  dire  che  ne  riceveva  la 
mala  indole  d'un  privilegio.  Ma  oltre  al  costringere  li  In- 
glesi a  pagare  a  più  caro  prezzo  vini  inferiori  ai  francesi , 
questo  trattato  provocò  la  Francia  a  pertinaci  rappresa- 
glie; divenne  nuovo  fomento  all'inveterata  inimicizia,  e 
fu  cagione  che  il  commercio  tra  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra rimanesse  sempre  in  misero  limite. 

In  Francia,  Colbert  intraprese  strade  e  canali,  in- 
vitò forestieri   intraprendenti,   avviò  grandi   fabriche, 
promulgò  regolamenti;  ma  escluse  l'emulazione  e  la 
concorrenza,  e  fondò  un'industria  timida  e  slagnante, 
che  di  fatto  non  potè  svolgervi  la  moderna  potenza  delle 
machine  e  del  credito.  Vi  si  aggiunse  T espulsione  dei 
protestanti  (1G85)  ;  ma  non  è  vero  che  fossero  i  soli  in- 
dustri della  Francia;  poiché  il  protestantismo  non  re- 
gnava tanto  a  Lione  o  in  Fiandra,  quanto  nella  retro- 
grada Linguadoca  e  nelle  alpestri  Cevenne;  e  l'Alsazia 
fu  acquistata  più  tardi  (1G97),  e  più  tardi  ancora  la 
Lorena  (1768).  Ad  ogni  modo  era  —  «  tristo  (traurige) 
lo  stato  dell'industria  e  delle  finanze  della  Francia,  e 
alfa  la  prosperità  dell'Inghilterra,  quando  nel  1786  il 
trattato  di  Eden  riaperse  la  concorrenza  inglese.  I  Fran- 
cesi rimasero  sgomentati,  vedendo  di  poter  vendere  al- 
l'Inghilterra solo  oggetti  di  moda  e  di  lusso,  mentre  i 

*  It  is  owing  more  to  the  slipulations  in  the  Malheaen  treaty 
tban  to  anyting  else,  that  the  trade  belween  England  and  Franco 
—  a  trade  thal  would  naturali y  be  of  vast  extent  and  importance 
is  confined  wilhln  the  narrowest  linoils,  and  is  hardiy,  indped,  of 
as  much  consequence  as  the  trade  with  Sweden  and  Norway.  — 
Màccullocb,  Dictionary  of  Commerce. 
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manifattori  inglesi  in  tutte  le  cose  di  necessità  li  supe- 
ravano di  lunga  mano  per  la  facilità  dei  prezzi ,  la  bontà 
delle  merci,  e  la  commodità  del  credilo.  »  — A  tale  era 
dunque  giunta  T  industria  francese  sotto  il  sistema  pro- 
tettivo più  rigido  e  più  superstizioso!  Se  la  concorrenza 
riaperta  da  Eden  abbia  fatto  danno  o  vantaggio ,  non  si 
può  dire  ;  e  si  vorrebbe  avere  una  prodigiosa  acutezza, 
per  discernere  tra  r  universale  e  spaventevole  sovverti- 
mento che  allora  appunto  cominciava  in  Francia  (1786- 
1789),  qual  possa  essere  stato  il  certo  e  preciso  effetto 
d'una  momentanea  riforma  di  dogane.  Ad  ogni  modo 
questa  breve  concorrenza  —  «  lasciò  in  Francia  una  tal 
predilezione  per  le  merci  inglesi,  che  per  lungo  tempo 
di  poi  nutrì  vasto  e  pertinace  contrabando  5>  (pag.  124). 
—  Intervenne  allora  il  sistema  continentale  — e  durante 
il  quale,  come  abbiamo  visto,  T industria  francese  si 
corroborò  talmente,  che  poi  al  primo  contatto  delle  ma- 
nifatture inglesi  cadde  in  tremende  convulsioni!  3>  (pag. 
128).  — E  allora  si  ristabili   quel    sistema   protettivo, 
all'ombra  del  quale  la  Francia  non  solo  si  è  ridutta  a 
paventare  la  concorrenza  inglese,   ma  perfino  quella 
d'un  pugno  di  Belgi  ! 

Quanto  all'America,  la  sua  industria  mise  senza 
dubio  radice  nella  piena  e  libera  concorrenza  ;  e  le  ba- 
stò aver  vantaggio  dalla  prossimità  dei  luoghi ,  dalle 
materie  prime  indigene,  dall'affluenza  e  facilità  dei  vi- 
veri,  e  dalla  leggerezza  delle  imposte.  Non  sappiamo 
di  quali  mine  possa  parlare  il  signor  List,  quando  egli 
medesimo,  giusta  la  statistica  di  Bigelon  (del  1838), 
valuta  la  produzione  industriale  del  solo  Massacciusselts 
a  466  millioni  di  franchi  ,  che  si  ricavano  con  un  ca- 
pitale di  325  millioni  ;  o  quando  sopra  seltecentomila 
anime  (701,331)  di  popolazione  vi  conta  117,352  indu- 
strianti. E  questi  non  furono  minati  per  certo  dalla 
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concorrenza  inglese;  dacché  a  detta  sua  —  «  hanno  buon 
nutrimento,  moderato  lavoro,  nettezza  delle  persone  e 
delle  case,  abitudine  della  lettura;  e  nel  solo  villaggio 
di  Lowell  si  contarono  più  di  cento  lavoratrici,  ciascuna 
delle  quali  aveva  deposto  nella  cassa  di  risparmio  mille 
dollari  5420  franchi  »  (pag.  159).  —  Quest'ordine,  que- 
sta agiatezza,  questo  buon  costume  non  si  improvisano 
con  colpi  di  dogana.  Lo  stato  ordinario  e  quasi  continuo 
dell'  industria  americana  fu  quello  della  libera  concor- 
renza di  fatto,  in  tempo  e  di  pace  e  di  guerra. 


27. 


Dirò  tuttavia  che  questa  assoluta  libertà  dell'  indu- 
stria non  si  potrebbe  introdurre  repentinamente  senza 
grandi  ruine.  Ella  debb' essere  un  ideale  modello,  una 
stella  polare,  a  cui  il  legislatore  indirizza  i  cauti  suoi 
moti  ;  ma  s' è  malagevole  l'  andarvisi  avvicinando ,  sa- 
rebbe funesto  il  dilungarsene  maggiormente  y  quando 
si  riconosce  di  dover  poi  rifare  il  contrario  cammino. 
Tutte  le  riforme  daziarie  debbon  essere  savie  transazioni 
per  conciliare  coi  grandi  e  progressivi  interessi  le  ti- 
mide aspettative  delle  industrie  stabilite.  Se  il  libero 
commercio  è  dottrina  assoluta  e  scientifica,  mentre  il 
commercio  limitato  è  dottrina  da  amministratori  ;  s'  è 
vero  che  molti  scrittori ,  quando  divennero  uomini  di 
stato,  parvero  disertare  dalle  libere  loro  opinioni:  ciò 
dimostra  solo  che  l' uomo  di  stato  non  può  correr  dritto 
al  polo,  e  deve  destreggiar  colle  vele  ;  perchè  la  nave 
non  movesiper  lume  di  stelle,  ma  per  forza  di  venti. 
Li  interessi  fanno  le  maggioranze  dei  parlamenti  e  delle 
consulte;  e  la  potenza  politica,  che  consiste  nel  capita- 
nare le  maggioranze  votanti,  non  può  apertamente  con- 
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trariarle.  E  perciò  T  illustre  Romagnosi  divideva  tutta 
la  scienza  del  ben  publico  in  due  parti,  nell'ordine  spe- 
culativo dei  fini  e  dei  mezzi ,  e  nell'  ordine  operativo 
delle  volontà.  Le  riforme  per  via  di  trattati,  benché  giu- 
stamente biasimate  da  Macculloch  e  da  altri  illustri  pen- 
satori ,  inspirano  pur  sempre  maggior  fiducia  ai  privati 
che  non  le  riforme  per  tariffa  interna,  le  quali  sem- 
brano volubili  quanto  la  potenza  e  volontà  dei  loro  au- 
lori.  Ogni  allargamento  del  campo  commerciale  agevola 
ulteriori  allargamenti  ;  e  per  ripetere  ciò  che  abbiamo 
detto  molti  anni  addietro  —  <r  è  più  facile  far  concorrere 
vaste  e  possenti  leghe,  che  molte  minute  provincialità 
rattenute  da  gelosie  locali,  e  non  facilmente  dominate 
da  alte  dottrine.  Quando  la  questione  è  ridutta  a  ven- 
tilarsi  fra  grandi  slati ,  abbiamo  luogo  a  sperare  che  i 
progressi  della  libertà  mercantile  non  saranno  lenti.  t> 


28. 


NoA  ha  senso  l' accusa  fatta  a  Smith  che  la  sua 
dottrina  della  libera  concorrenza  non  sia  nazionale  e 
politica,  ma  umanitaria  e  cosmopolitica,  come  quella 
che  s' indirizza  a  tutte  le  nazioni.  Anche  la  chimica  e  la 
mecanica  s'indirizzano  a  tutte  le  nazioni.  La  scienza  e 
una  sola.  Il  diviso  lavoro  è  in  economia  ciò  che  in  me- 
canica  è  il  braccio  di  leva  o  la  machina  a  vapore  ;  e  chi 
lo  annuncia  a  tutte  le  nazioni  come  verità,  non  è  che 
si  divaghi  in  prematura  contemplazione  dei  secoli  fu- 
turi ,  ma  addita  una  condizione  suprema  della  vita  dei 

popoli  presenti. 

L'amore  del  signor  List  per  il  principio  nazionale 

*  Vedi  Notizia  sulla  Lega  daziaria  germanica. 
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non  s'accorda  bene  colla  sua  dottrina  isolatrice.  Se  il 
suo  voto  è  che  col  corso  delle  generazioni  esca  dalla  for- 
tuita e  variabile  partizione  delli  stati  un  ordine  immu- 
tabile di. libere  nazionalità,  cominci  col  non  interporre 
tra  i  frammenti  delle  singole  nazioni  un  principio  pro- 
tettivo, che,  intercettando  le  communicazioni  vicinali, 
disgiunge  frattanto  ciò  ch'egli  affetta  di  voler  congiun- 
gere da  poi.  Nel  seno  alla  libera  concorrenza  e  al 
libero  spazio,  l'uomo  sciolto  dalle  clausure  artificiali 
tenderà  per  natura  ad  aderire  al  suo  sangue  e  alla  sua 
lingua,  senza  perciò  aver  necessità  di  sprezzare  i  nodi 
che  per  avventura  lo  avvincono  ad  un  principato  o  ad 
una  republica,  che  sia  commune  fra  più  nazioni  o  più 
frammenti  di  nazione. 

Noi  bramiamo  vivere,  ed  essere  in  vita  nostra  te- 
stimoni del  progresso  delle  case  ;  e  ci  par  meglio  rav- 
vicinar li  stati  come  or  sono ,  e  quali  la  forza  del  tempo 
li  ha  fatti,  che  rimandare  il  libero  commercio  ai  remoti 
secoli,  quando  ogni  gran  nazione  possa  esser  divenuta 
un  grande  stato  normale,  dimodoché  identico  possa  es- 
sere il  confine  delli  stati  e  delle  lingue.  L'  avvenire  che 
noi  invochiamo  é  quello  che  alli  occhi  nostri  ebbe  già 
fausto  principio ,  quando  un  nome  francese  s' immor- 
talò nella  meravigliosa  volta  sotto  al  Tamigi,  e  quando 
mani  inglesi  con  oro  e  ferro  inglese  intrapresero  a  co- 
struire una  rotaja  lungo  la  Senna.  Non  perciò,  in  que- 
sto amore  dell'umanità,  siamo  immemori  dell'onore  e 
della  vita  delle  nazioni  ;  né  bramiamo  che  sulT  un  lido 
della  Manica  ammutisca  la  lingua  di  Molière  o  sul!'  altro 
quella^di  Shakespeare.  Ma  solo  in  seno  alla  libera  con- 
correnza crediamo  potersi  pareggiare  le  sorti  delle  mi- 
nori nazioni  e  delle  maggiori;  e  raccomandarsi  a  im- 
periosa necessità  d'interessi  la  perpetua  emulazione 
dell'industria  e  dell'ingegno;  e  dover  li  arretrati  sog- 
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giacere  alla  potenza  dei  progressivi,  o  inchinarsi  con 
fervoroso  pentimento  a  imitarli. 

.  Comesi  vede,  il  povero  l.isl  nel  48V3  credeva  incqmpalibili 
U  interessi  della  Germania  e  dell'  "ngbìUerr..  Ma  le  sue  no  e  pò- 
stume  (V  Append.  àeW  AUgemeine  Zeitung  del  i,  3,  4,  5  e  b  apri 
um)  sostengono .  che  .re  cose  sono  sopraluUo  necess.ne  a  q«e 

0  mondo:  -stringere  intima  lega  fra  '» G*^"-'" ',;  ;„Xr; 
-dare  alla  Germania  la  Turchia  d'Europa.  -  dare  ali  Ingh.Uer" 

U  Turchia  d'Asia;  Sicché  il  ''''9™^-'^*^  Tu^aTe  dX 
tutta  sicurezza  dal  Tamigi  al  «»""«^^^'^'=»"  ^"Tre  onomta 
Francia,  della  Russia  e  delli  Stati  Unii.  Cos.  s,  ^»"^  «    «^  ^/, 
e  politica  eguaglianza  di  tutte  le  naz.om  I   A  que»te  conseguenz 
arriva  chi  comincia  senza  principi  : 
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PEL  MUNICIPIO  DI  LUGANO 


AL  COKTE  CAVOUR. 


Questo  breve  scritto  aggiunge  alcune  nuove  osser- 
vazioni a  quelle  che  sono  già  esposte  nelle  diverse  Me- 
morie a  stampa  qui  unite: 

1°  È  un  fatto  decisivo,  e  non  ancora  considerato, 
che  la  statistica  delle  diligenze  Federali  attribuisce  pel 
4857  al  Gottardo  trentamila  viaggiatori ,  e  al  Bernar- 
dino (che  rappresenta  la  futura  via  del  Lucomagno)  soli 
diecimila  ! 

Il  Gottardo  infatti  tende  a  tre  direzioni:  Berna, 
Basilea  e  Costanza.  Il  Bernardino  solamente  a  Costanza. 
Perlochè  se  ambedue  le  postali  si  avessero  a  tradurre 
in  ferrovie,  quella  del  Lucomagno,  a  circostanze  pari, 
oltre  a  dare  in  paragone  al  Gottardo  solamente  un  terzo 
del  servizio  commerciale,  dovrebbe  dare  solo  un  terzo 
del  reddito.  Dunque  data  per  ambedue  le  montagne 
una  pari  spesa  di  lavori,  che  fosse  da  valutarsi  per  un 
supposto  in  sessanta  millioni  tanto  da  Biasca  a  Coirà, 
quanto  da  Biasca  a  Fiora,  benché  la  tratta  da  Biasca  a 
Coirà  sia  un  40  per  cento  più  lunga  dell'altra,  se  la 
ferrovia  del  Gottardo  venisse  a  compensare  col  reddito 
tutto  quanto  il  suo  capitale,  quella  del  Lucomagno  ne 
dovrebbe  perdere  due  terzi,  cioè  40  millioni! 


.1  ' 
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2o  I  sussidi  che  il  Governo  Sardo  e  il  commercio 
Genovese  esibiscono,  quand'anche  bastassero  pel  Gottar- 
do,  non  basterebbero  dunque  a  riparare  la  ruina  degli 
azionisti   del  Lucomagno.    Ma  ben   potrebbero,  anche 
nelle  avverse  circostanze  di  questi  tempi,  bastare  per 
condurre  sino  a  Bellinzona  e  Biasca  ambedue  le  ferro- 
vie di  primo  accesso.  Queste  (da  Locamo  a  Biasca  e  da 
Chiasso  a  Bellinzona)  sommano  incirca  a  un  centinaio 
di  metri  di  non  arduo  lavoro  e  con  certezza  di  profit- 
tare di  tutte  le  comunicazioni  interne  del  paese.  Radu- 
nando poi  dal  Piemonte  e  dalla  Lombardia  una  sufficiente 
massa  di  trasporti ,  verrebbero  a  preparare  alla  grande 
speculazione  del  passaggio  delle  Alpi  il  necessario  co- 
pioso alimento.  Perlochè  i  sussidi  immediatamente  ap- 
plicati a  questa  prima  e  inevitabil  parte  dell'impresa, 
verrebbero  poscia  a  riprodurre  la  benefica  loro  azione, 
nel  maggiore  afflusso  di  trasporti  che  le  vie  prealpine 
fornirebbero  al  gran  passaggio. 

3>  Ciò  posto  appare  commendevole  il  proposito 
di  limitare  per  ora  le  opere  del  Lucomagno  ad  una 
mera  strada  postale  fra  Olivone  e  Disentis.  Il  pareggiare 
il  tragitto  di  quel  monte  a  quelli  del  Bernardina  e  del 
Gottardo  gioverebbe  anche  in  via  di  provvido  esperi- 
mento  e  darebbe  un  valore  di  fatto  alle  straordinarie 
aspettative  che  si  sono  sparse  sulla  utilità  di  questo 

passaggio.  . 

40  Anzi ,  non  fu  sinora  osservato ,  ma  e  molto 
probabile  che  per  la  natura  particolare  di  quelle  posi- 
zioni elevatissime,  si  possa  con  la  modica  spesa  d  una 
via  postale  ottenere  in  effetto  pratico  air  incirca  la  me- 
desima  celerità  ed  economia  di  trasporti  come  sopra 
la  ferrovia.  Di  ciò  è  facile  persuadersi  ove  si  consideri 
che  per  la  bassa  giacitura  d' Olivone,  vi  è  da  queslo 
luocro  alla  sommità  del  Lucomagno  una  salita  di  quasi 
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mille  metri.  Or  questa  con  una  strada  commune  che 
monti  in  ragione  del  5  al  0  per  cento  (come  V  attuale 
strada  del  Gottardo)  si  potrà  superare  mediante  uno 
sviluppo  di  10  a  20  chilometri.  Ma  un  treno  di  loco- 
motiva richiederebbe  una  salila  più  mite  e  uno  sviluppo 
per  lo  meno  duplo,  e  per  la  somma  difficoltà  di  salire 
con  uniformità  costante  nelle  frequenti  risvolte  da  farsi 
entro  un  bacino  molto  angusto  e  molto  ripido,  richie- 
derebbe probabilmente  il  triplo  e  forse  più.  Perlochè 
la  maggior  lunghezza  del  giro  annullerebbe  quasi  inte- 
ramente il  vantaggio  della  maggior  celerità.  Per  tal 
modo  sul  Lucomagno  la  differenza  effettiva,  tra  il 
passaggio  a  via  commune  e  il  passaggio  a  ferrovia, 
non  avrebbe  pel  commercio  di  Genova  alcun  valore 
apprezzabile.  Ma  solamente  chi  potesse  aver  sotf  occhio 
ambo  i  progetti  definitivi  e  dettagliati  si  della  strada 
commune  che  della  ferrovia,  potrebbe  ridurre  a  cal- 
colo preciso  questa  osservazione  che  ad  alcuni  potrà  far 
sorpresa,  ma  che  si  fonda  in  un  fatto  irrefragabile. 

h^  Un'altra  supposizione  sarebbe  da  sottoporsi 
ai  rigori  del  calcolo.  Pare  che  alcuni  non  mirino  taiilo 
ad  agevolare  i  trasporti  tra  il  Mediterraneo  e  il  centro 
della  Svizzera  e  della  Germania,  ciò  che  sarebbe  un 
beneficio  per  tutti  e  un  provvedimento  d' illuminata 
economia.  Ma  essi  piuttosto  mirano  a  trasferire  il  com- 
mercio da  un  luogo  ali*  altro  e  a  precludere  una  delle 
più  antiche  sue  strade.  Si  tratta  di  disorganizzare  una 
gran  linea  di  empori  intermedi  da  Milano  sino  a  Basi- 
lea, rompendo  tutte  le  consuetudini  e  i  calcoli  delle 
popolazioni ,  per  animare  un  passaggio  ora  deserto. 

Al  presente  il  lago  dei  Quattro  Cantoni  è  il  rica- 
pito immediato   e  centrale    della  Svizzera  egualmente 
opportuno  a  chi  deve  raggiungere   Berna,   Basilea  e 
Costanza  e  per  queste  due  direzioni  i  centri  principali 
Cattaneo.  —  Volume  Quinto.  14 
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degli  Stali  germanici.  Alcuni  suir  ipolesi  che  sipossa 
far  dimenlicare  il  Gottardo,  vorrebbero  costringere  il 
commercio  a  bipartirsi  verso  le  due  opposte  estremità 
della  Svizzera,  e  raggiunta  a  destra  Coirà  pel  Lucoma- 
gno,  e  a  sinistra  Ginevra  pel  Moncenisio,  venire  da  que- 
•  sii  due  punti  verso  il  centro,  rasentando  le  falde  set- 
tentrionali delle  Alpi  in  modo  di  congiungere  le  due 
braccia  presso  Lucerna.  Per  tal  molo  quel  bacino  che 
ora  serve  d' ingresso  e  di  ricapito  per  tutta  la  Svizzera 
dovrebbe  divenire  T  ultimo  e  più  remoto  punto,  da 
raggiungersi  solamente  alla  fine  d' un  immenso  cir- 
cuito. 

In  questa  ipotesi  la  corrente  mercantile   che  da 
secoli  anima  Lugano  e  tutta  la  parte   meridionale  del 
Canton  Ticino,  verrebbe  ad  essere  sviata  e  inaridita.  E 
in  tal  caso  verrebbe  a  mancare  un  sufficiente  impulso 
alla  costruzione  della  ferrovia  che,  partendo  da  Como, 
dovrebbe  raggiungere  la  ferrovia  piemontese  in  Bellin- 
zona,  per  accingersi  a  sostenere  in  compagnia  il  passag- 
gio   delle   Alpi.  Perocché  le  merci  dirette   da   Milano 
e  Como  a  Basilea,  non  dovendo  più  seguire  la  via  di- 
retta del  Gottardo,  ma  la  via  serpeggiala  del  Lucoma- 
gno  a  Coirà,  verrebbero  avviate  direttamente  per  la  via 
del  lago  di  Como  a  Coirà.  Anzi  una  parte  di  merci  pro- 
veniente (la  Mantova  e  Venezia  si  svierebbe  fin  da  Ber- 
gamo, vol«,'endosi  per  Lecco  (per  dove  è  già  progettato 
un  ramo  di  ferrovia)  e  quindi  per  navigazione  a  vapore 
verso  Chiavenna-Coira.    Ciò   si  verificherebbe  quando 
anche  lo  Spinga  rimanesse  nel  suo  stalo  di  strada  po- 
stale, come  ogni  speditore  potrà  facilmente  calcolare. 

6°  Questo  progetto  di  soppiantare  il  commercio 
del  Goliardo  si  fonda  sopra  due  errori. 

Il  primo  è  che  una  ferrovia  sulla  sommità  delle  Alpi 
possa,  come  in  aperta  pianura,  soprafare  talmente  le 


PEL  MUNICIPIO   DI   LUGANO    AL  CONTE   CAVOUU.        211 

strade  communi,  da  conseguire  una  maggior  celerilà  e 
una  maggiore  economia  anche  ad  onta  di  un  tortuoso 
giro. 

11  secondo  errore  è  clie  il  Gottardo  non  solamente 
sia  meno  opportuno  del  Lucomagno  a  ricevere  una  fer- 
rovia, ma  sìa  affatlo  intrattabile.  Se  si  parla  del  traforo, 
il  Lucomagno,  per  la  singolare  larghezza  del  suo  dorso, 
diede  occasione  a  proporre  una  galleria  più  che  doppia 
di  quella  medesima  del  Cenisio.  Si  dice  che  in  successivo 
progetto  il  pensiero  della  galleria  venisse  interamente 
abbandonalo  ;  ma  che  in  altro  posteriore  tentativo  venne 
poi  ripreso  colla  speranza  di  ridurlo  a  diciassette  chilo- 
metri, misura  che  eccede  sempre  tulli  i  limili  delle 
opere  sinora  tentate,  e  che  non  si  può  conseguire  senza 
altri  inconvenienti.  Al  contrario  il  Gottardo,  per  la  sua 
material  distanza  che  divide  la  vai  Dumola  dalle  valli 
d'Aspra,  non  lascia  spazio  se  non  per  una  galleria  che 
può  variare  secondo  le  altezze  dagli  otto  chilometri  ai 
cinque.  Se  poi  si  parla  di  aflrontaro  tutta  o  pressoché 
tutta  la  salila  del  Lucomagno,  aggirando  la  rotaia  sul 
fianco  dei  monti,  si  hanno  due  svantaggi.  11  primo  si  è 
che  il  bacino  d' Olivone  non  ha  valli  laterali  come  il  Gol- 
iardo entro  cui  ripiegarsi  con  minimo  numero  di  risvolle. 
L*  altro  si  ò  che  la  valle  del  Brenno  è  terribilmente  nota 
per  la  natura  franosa  delle  sue  pendici  e  seminata  di 
ruine.  Al  contrario  la  natura  delle  rocce  nel  Gottardo  è 
riconosciuta  come  assai  più  solida  e  adatta  a  lavori  di 
galleria,  appunto  maggiormente  in  quei  luoghi  che  a 
prima  apparenza  possono  atterrire  i  superficiali  osser- 
vatori. Tali  sarebbero  le  vicinanze  delTantico  ponte  di 
Diavolo,  il  ({uale  come  al  solito  non  vale  al  suo  nome  ; 
e  presso  cui  si  vede  il  più  antico  saggio  di  galleria  che 
vi  sia  nelle  Alpi.  Al  di  qua  del  monte  poi  le  pendici 
sono  cosi  conformate,  che  si  può  sperar  di  praticarvi 
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in  cornice    una  ferrovia  di  salita  continua,    eludendo 
gli  scaglioni  che  interrompono  il  fondo  della  valle.  La 
posizione   d' Airolo  poi  essendo   più   elevata  di  quella 
d' Olivone  ben  3G0  metri  sarebbe  tecnicamente  più  vi- 
cina anche  al  Lucomagno ,  che  forse  si  potrebbe  rag- 
giungere  per  la  vai  Piena  potendosi  poi,  secondo  alcuni, 
raggiungere   Disentis  anche   da  Ocsera  per  la  valle  di 
lavotsch.  I  giornali  genovesi,  non  ha  molto,  parlarono 
d*  imaginarii  avvallamenti  tra  il  Gottardo  e  il  Lago  dei 
Quattro  Cantoni  e  tra  questo  e  il  Pieno.  Essi  non  bada- 
rono che  il  Lago  dei  Quattro  Cantoni  è  molto  più  ele- 
vato del  Lago  Maggiore ,  e  quindi  si  raggiunge  con  mi- 
nore discesa  e  ch'esso  è  già  felicemente  congiunto  col 
Reno,  mediante  la  ferrovia  di  Lucerna  e  Basilea.  Che 
se  alludono  alla  diramazione  non  ancora  compiuta  tra 
quel   lago  e  quelli  di  Zurigo  e  Costanza,  essi  non  ba- 
dano che  il  supposto  avvallamento  sarebbe  ancora  mi- 
nore, essendoché  il  Reno  presso  Costanza  non  ha  per 
anco  raggiunto  la  gran  caduta  di  Sciaffusa. 

L' intrattabilità  del  Gottardo  in  paragone  al  Luco- 
magno  è  dunque  cosa  affatto  d' imaginazione  e  potrà 
facilmeiite  rimoversi  dalle  menti,  se  si  trarrà  profitto 
dei  lumi  di  quelli  ingegneri  che  hanno  più  antica  e  in- 
tima pratica  dei  luoghi,  e  che  non  sono  vincolati  da  par- 
ticolare incarico  nella  medesima  impresa. 

7°  La  città  di  Lugano ,  già  sin  dal  1845  lusingata 
di  poter  esser  presa  in  considerazione  nei  nuovi  gigan- 
teschi progetti,  vede  non  senza  ansietà  e  timore  essersi 
già  consunti  14  anni  in  combinazioni  infruttuose;  nel 
prodigioso  sviluppo  di  tante  ferrovie  che  esercitano 
d' ogni  parte  inaspettate  attrazioni  le  sole  linee  del  Can- 
tone Ticino,  benché  più  volte  concesse  a  grandi  società 
e  grandi  stabilimenti  di  credito  grandi  incoraggiamenti 
del  Governo  Sardo  e  del  Commercio  Genovese  pure  per 
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qualche  grave  inlritiseca  ragione  rimangano  sempre 
allo  stalo  di  speranze.  E  intanto  il  commercio  già  pro- 
strato (la  un  lungo  blocco  non  può  sollevarsi  da  quel 
languore  in  cui  cade  chi  e  condannato  a  restaro  inope- 
roso in  mezzo  air  universale  attività. 

È  dunque  nei  generali  desiderii  che  riservate  a  più 
profonda  considerazione  le  cause  per  cui  l'opinione  pub- 
blica non  potè  in  questo  corso  d'  anni  determinarsi  in 
favore  della  parte  più  ardua  e  più  incerta  dell'impresa, 
si  raccolgano  frattanto  tulle  lo  forze  e  tutti  i  sussidi  in 
quella  parte  che  non  offre  nò  incertezze  né  difficoltà. 

Lugano,  3  sellombro  -1858. 
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all'  adunanza    di    cittadini    DLL   4   MA(iGIO    ISÒd. 


Onorevoli  Signori  ! 

Vi  sottoponiamo  un  breve  sunto  delle  informazioni 
e  considerazioni,  che,  giusta  rincarici  da  voi  commes- 
soci nell'adunanza  del  13  aprile,  abbiamo  sollecitamente 
raccolto  in  proposito  delle  ferrovie  ticinesi. 

Il  tempo  è  alfine  maturo  di  trattarne  seriamente  e 

decisivamente. 

Finche  le  linee  delle  pianure  lombardo-venete  e 
piemontesi  e  della  Svizzera  interiore  erano  troppo  lon- 
tane  dair esser  compiute,  anzi  erano  per  la  maggior 
parte  appena  ideate;  finché  le  forze  dei  capitalisti  dove- 
vano per  molti  anni  esservi  preoccupate  e  assorbite,  era 
intempestivo  l'anticipare  la  costruzione  nel  Ticino  d'un 
gruppo  di  ferrovie  quasi  isolate,  tanto  più  che  d'un  me- 
desimo  tratto  si  aspirava  a  superare  con  opere  ancora 
senza  esempio  i  sommi  passi  delle  Alpi.  Pur  troppo,  av- 
volte con  tali  meravigliosi  progetti,  le  imprese  medesi- 
me più  immediate,  più  facili ,  e  più  fruttuose  dovevano 
rimaner  secoloro  aggiornate  a  tempo  indefinito. 
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Ma  oramai  quella  prima  condizione  di  cose  è  inte- 
ramente mutata. 

V  Le  linee  compiute  di  Torino  e  di  Genova  coi 
rami  laterali  che  involgono  tutto  quel  regno,  sono  giunte 
a  contatto  d'  uno  dei  nostri  laghi.  Genova  è  il  punto  fra 
tutti  ove  il  mare  è  più  vicino  ai  confini  svizzeri.  Da  Mar- 
siglia a  Ginevra  la  distanza  è  più  che  doppia. 

2o  Da  Genova,  per  la  rotaia  di  Pavia  e  Milano, 
si  avrà  una  communicazione  ancora  più  breve  col  com- 
mercio svizzero  in  Chiasso,  massime  quando  da  Novi  si 
sarà  diramata  la  laterale  verso  Tortona. 

30  La  rete  di  ferrovie  che  da  Livorno  è  già  stesa 
sulla  Toscana,  deve  per  Piacenza  riannodarsi  parimenti 

a  Milano  e  Chiasso. 

40  A  Piacenza  deve  concorrere  anche  la  via  che 
per  il  porto  d' Ancona  costituisce  la  più  retta  communi- 
cazione delle  Isole  Ionie  coli'  Inghilterra  e  la  corsa  na- 
turale  della  valigia  delle  Indie,  tanto  ambila  nei  porti 
del  Mediterraneo. 

5°  Le  ferrovie  lombardo-venete  stanno  per  riem- 
pire quel  brevissimo  intervallo  che  ancora  rimane  a  ren- 
der continuo  il  movimento  delle  locomotive,  dalla  laguna 
di  Venezia  ai  sobborghi  di  Como. 

G-*  Alle  vie  lombardo-venete  sì  congiunge  per  li- 
nee si  terrestri  che  maritime  il  porto  di  Trieste,  il  quale 
non  ha  un  modo  più  diretto  di  estendere  le  sue  commu- 
nicazioni  per  Basilea  sino  all'  Alsazia  e  al  Belgio. 

T  A  queste  linee  che  da  mezzodì  convergono 
spontaneamente  al  Ticino,  altrettante  ne  corrispondono 
da  settentrione  ;  anzi  sono  veramente  le  linee  medesime, 
che,  dopo  essersi  incrocicchiate  nel  punto  commune 
del  Ticino,  vanno  a  continuarsi  nelle  varie  loro  di- 
rezioni. 

Il  commercio  di  Genova  e  di  Livorno  tende  natu- 
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Talmente  pel  Ticino  verso  la  Baviera  e  il  Reno  ;  quello 
di  Milano,  d'Ancona,  di  Venezia,  di  Trieste  verso  il 
Reno  e  il  Belgio.  E  tutte  poi  tali  linee  tendono  anzi 
tutto  verso  la  Svizzera  stessa  e  verso  la  rete  interna  di 
ferrovie  che  fra  poco  deve  trasformarla  quasi  in  una 
sola  città,  i  cui  quartieri  siano  sparsi  in  un'amena  cam- 
pagna. Questo  fascio  di  strade  che  vanno  e  vengono  dal 
Reno  all'Italia  e  a' suoi  due  mari,  è  la  più  antica  cor- 
rente del  commercio  europeo.  Essa  si  stende  tra  il  Set- 
tentrione e  quella  parte  dei  paesi  meridionali  che  si 
chiama  il  Levante;  insomma  trai  due  punti  in  cui  mas- 
sima è  la  varietà  delle  produzioni  e  dei  bisogni,  e 
perciò  massima  è  la  necessità  d' un  costante  com- 
mercio. 

Possiamo  prevedere  non  lontano  il  tempo  in  cui 
tutte  le  Società  ferroviarie  dell'Italia,  della  Svizzera  e 
del  Reno  saranno  chiamate  dai  loro  communi  interessi 
a  convenire  in  un  Patto,  per  superare  a  spese  communi, 
fosse  pur  anche  a  fondo  perduto,  uno  o  più  passi  delle 
Alpi.  Poiché  fra  poco  si  persuaderanno  che,  per  ef- 
fetto del  passaggio  reso  agevole  e  pronto,  il  moto  su 
tutte  le  linee  confluenti  si  aumenterebbe  necessaria- 
mente in  modo  di  compensare  ogni  sforzo  fatto  per 
riunirle. 

Questomomento  arriverà.  Ma  per  prepararlo,  per  sol- 
lecitarlo, per  isolare,  quasi  diremmo,  la  questione  del 
passaggio  delle  Alpi,  cosicché  rimanga  in  evidenza  qual 
unico  ed  ultimo  ostacolo  al  commercio,  rimane  ancora 
a  compiere  V  intervallo  tra  le  ferrovie  della  pianura  ita- 
liana e  le  immediate  adiacenze  della  montagna.  Riman- 
gono insomma  ancora  a  intraprendere  le  tre  linee  in- 
terne del  Cantone  Ticino. 

Le  tre  lìnee  interne  del  Ticino  hanno  un  centro 
commune  in  Bellinzona,  Indi  l' una  si  dirige  verso  mez- 
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zodì  a  Cìdasso;  l'altra  verso  ponente  a  Locamo;  la  terza  . 
verso  settentrione  a  Biasca  ,  ove  ricominciano  le  linee 
commerciali  a  divergere  per  volgersi  le  une  verso  Coirà, 
le  altre  verso  Zurigo  e  Lucerna.  Genova  e  Torino, 
avendo  già  compiuta  la  loro  linea  commune  da  Novara 
al  Lago  Maggiore,  sentono  ogni  dì  più  forte  il  bisogno 
di  continuarla,  nella  direzione  principalmente  del  Luco- 
magno  e  della  Baviera.  Ciò  che  in  tal  proposito  le  inte- 
ressa  è  solamente  la  costruzione  dei  due  tronchi  da  Lo- 
carne e  Bellinzona  e  Biasca.  Esse  professano  dunque 
di  considerare  il  tronco  da  Bellinzona  a  Chiasso  quasi 
come  un'appendice  inutile  e  gravosa,  e  un  sacrificio  fatto 
ad  esigenze  locali  e  indebite.  Cominciamo  dunque  a  ret- 
tificare questa  opinione. 

Primamente  se  Genova  deve  collegarsi  direttamente 
con  Locamo,  ricordiamo  di  nuovo  che  deve  pur  con- 
giungersi per  Pavia  e  Milano,  con  minor  distanza,  a 
Chiasso.  Ammettiamo  che  il  transito  dei  viaggiatori,  fi^n- 
chè  in  Italia  durano  avverse  circostanze ,  debba  esser  più 
facile  per  Novara  che  non  per  Pavia.  Ma  il  tronco  di 
Chiasso  riceve  le  altre  affluenze,  cioè  direttamente  quelle 
di  Como  e  di  Milano,  e  indirettamente  quelle  di  Livorno, 
Ancona,  Venezia  e  Trieste.  Quando  adunque  si  suppon- 
gano compiuti  tanto  il  ramo  di  Locamo  quanto  quello 
di  Chiasso,  è  assai  difficile  il  decidere  fin  d'ora  quale 
dei  due  rami,  nel  lungo  decorso  dei  tempi,  darà  e  ri- 
ceverà nel  centro  commune  di  Bellinzona  maggior  copia 
di  merci  e  di  viaggiatori. 

Nel  notar  poi  l'importanza  che  le  ferrovie  ticinesi 
hanno  per  il  commercio  europeo,  non  bisogna  dimenti- 
care quella  eh'  esse  hanno  per  le  relazioni  domestiche 
del  paese.  Le  memorie  inviate  da  Genova  parlano  di 
queste  ferrovie  come  se  nell'uso  di  esse  il  Ticino,  per 
sé  non  dovesse  aver  parte.  Esse  sembrano  dire  in  breve  : 
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.   Lasciateci  passare  a  modo  nostro  ;  perchè  infine  è  cosa 
che  non  vi  riguarda. 

Or  bene ,  è  da  dire  che  i  due  distretti  che  il  ramo 
meridionale  deve  attraversare,  sono  la  naturai  continua- 
zione d' uno  dei  paesi  più  popolati  d'  Europa.  La  Lom- 
bardia ha  in  poco  spazio  circa  tre  miliioni  d'abitanti; 
poco  men  d'  un  millione  è  condensato  nelle  due  provin- 
ole qui  attigue  di  Milano  e  Como  ;  e  anche  in  queste 
due  Provincie  la  parte  più  densa  è  quella  che  vive,  tra 
le  due  città  di  Milano  e  di  Como,  in  prossimo  contatto 
coi  nostri  distretti  meridionali ,  e  lungo  la  ferrovia  che 
vi  conduce. 

Per  evidenza  di  discorso ,  prendiamo  un  termine  di 
paragone.  La  Francia,  nei  suo  complesso,  ragguaglia 
62  anime  per  ogni  chilometro  quadro;  e  nella  parte  me- 
ridionale, eh' è  pur  cosi  fertile,  ne  ha  soli  50.  Ma  nello 
spazio  tra  Milano  e  Como,  ommessa  Milano,  che  coi 
sobborghi  ha  circa  200  mila  abitanti,  i  singoli  distretti 
variano  da  200  a  400  anime  per  chilometro  quadro.  Le 
ferrovie  che  li  attraversano,  se  si  prolungheranno  su! 
territorio  ticinese,  com'è  ben  da  sperare,  troveranno 
ancora  nel  distretto  di  Mendrisio  187  abitanti  per  chi- 
lometro, cioè  il  triplo  della  popolazione  media  della 
Francia.  Inoltrandosi  fra  i  monti  e  i  laghi  del  distretto 
di  Lugano,  ne  troveranno  ancora  124.  Varcato  il  Monte 
Cenere,  nel  distretto  di  Bellinzona,  ove  tanti  sono  an- 
cora i  terreni  inculti  che  la  via  ferrata  deve  appunto  fe- 
condare e  popolare,  troveranno  ancora  52  abitanti,  cioè 
quanto  nel  mezzodì  della  Francia  e  in  tutta  la  Germa- 
nia. Eppure  in  Francia  e  in  Germania  vediamo  moltipli- 
carsi ogni  giorno  con  vantaggio  delli  intraprenditori  le 
ferrovie. 

La  stessa  rotaia  da  Genova  ad  Arona  non  tocca  nel 
suo  passaggio  territorii  più  popolati.  La  divisione  di  Ge- 
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nova,  compresa  anche  quella  capitale  co'  suoi  centomila 
abitanti,  non  supera  nel  suo  complesso  167  anime  per 
chilometro  ;  la  divisione  di  Alessandria  ne  ha  un  terzo 
di  meno  (114)  ;  e  la  divisione  di  Novara  ne  ha  la  metà 
(81).  Noi  siamo  lontani  dall' esagerare  le  conseguenze, 
che  ciò  può  avere  sulla  prosperità  d'una  strada  ferrata; 
ma  diciamo  che,  a  pari  circostanze  di  commercio  estero, 
il  movimento  interno  e  vicinale,  separatamente  preso, 
essendo  proporzionato  al  numero  delli  abitanti,  deve  es- 
ser maggiore  sul  nostro  ramo  meridionale  che  non  su 
qualunque  tronco  della  linea  da  Genova  ad  Arona,  e  da 
Arona  a  Biasca. 

La  popolazione  del  Ticino  è  di  soli  130  mila  abi- 
tanti; ma  è  un  caso  assai  favorevole  che  cento  mila  di 
essi  si  trovino  sul  passaggio  dei  tre  suddetti  rami  di 
strade  ferrate;  cioè  40 mila  tra  Locamo  e  Biasca,  e  60 
mila  dal  Monte  Cenere  a  Chiasso.  La  massima  distanza 
dalli  abitati  alla  via  ferrata  di  raro  oltrepassa  un'ora  di 
cammino  pedestre.  Li  altri  30  mila  sono  sparsi  nelle  alte 
valli,  che  tutte  però  fanno  capo  con  ottime  strade  in 
Locamo  o  in  Biasca  ,  ai  due  estremi  della  linea  ferrata. 
È  poi  da  notarsi  che  per  le  istituzioni  del  paese ,  per  la 
parte  che  tutto  il  popolo  prende  alla  milizia,  alle  ele- 
zioni, ai  giudizj,  e  per  l'indole  delli  abitanti  che  sono 
agricultoii  nello  stesso  tempo  e  artigiani  o  trafficanti, 
infine  per  la  mobilità  della  sede  del  governo,  non  vi  è 
forse  paese  in  cui  le  popolazioni  siano  spinte  a  darsi 
più  frequente  convegno. 

Intraprenditori  che  non  hanno  alcuna  pratica  del 
paese,  non  vedono  quanto  può  essere  facile  l'attrarre  a 
pia  riprese  in  un  anno  la  maggioranza  della  popolazione 
sulla  strada  ferrata ,  con  sommo  vantaggio  polii ico  e  mo- 
rale, e  non  senza  notabile  provento. 

È  un  principio  assicurato  dall' esperienza  che  .il  mo- 
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vimento  vicinale,  o  a  mediocri  distanze,  e  fallo  con  te- 
nue dispendio  di  volta  in  volta,  costituisce  una  parte 
d'introito  ben  maggiore  dei  viaggi  a  grandi  distanze.  Ta- 
luno avrà  l'occasione  e  i  mezzi  di  percorrere  ogni  mese, 
ogni  settimana,  forsanche  ogni  giorno,  e  per  pochi  cen- 
tesimi, un  breve  tratto,  quando  nell'intero  anno  non 
farà  tampoco  per  una  volta  sola  un  lungo  viaggio.  Vi 
sono  poi  nell'anno  giorni  di  mercato,  di  fiera,  di  adu- 
nanze e  feste  politiche  e  religiose,  nei  quali  le  popolazioni 
si  affollano  sulle  ferrovie  ,  e  le  migliaia  di  passeggeri 
compensano  i  giorni  in  cui  la  strada  rimane  deserta.  A 
tali  dati,  nelle  circostanze  particolari  del  paese,  la  cir- 
colazione interna,  ragguagliata  a  tutta  la  linea,  può  ben 
pareggiare  e  superare  la  cifra  della  popolazione;  dote  già 
per  sé  non  dispregevole  d' una  strada  ferrata.  L'andiri- 
vieni  al  confine  di  Chiasso,  benché  siano  colà  gravissime 
difficoltà,  non  è  minore  di  300  passeggieri  al  giornp. 
Onde  non  è  indiscreto  lo  sperarne  più  assai  sulle  libere 
vie  dell'interno,  quando  il  passaggio  delle  locomotive 
inviti  e  solleciti  il  movimento.  Ma  se  la  ferrovia  si  limi- 
tasse air  intervallo  solo  tra  Locamo  e  Biasca ,  è  manifesto 
che  la  circolazione  interiore  si  ridurrebbe  a  ben  poca 
cosa,  e  verrebbe  meno  questo  primario  alimento  del- 
l' impresa. 

Se  pel  nuovo  afflusso  delle  ferrovie  piemontesi ,  il 
numero  dei  viaggiatori  nelle  diligenze  federali  dall'anno 
1854  al  1855  è  cresciuto  tra  Magadino  e  Bellinzona  in 
ragione  del  34  per  100,  anche  su  tutta  la  linea  da  Chiasso 
al  Gottardo  e  Fiora  è  cresciuto  in  ragione  del  17  per  100. 
Se  per  la  stessa  causa,  il  trasporto  annuo  delle  merci 
tra  il  Lago  Maggiore  e  Bellinzona  risultò  d'un  millione 
di  quintali  svizzeri,  lo  stesso  tra  Chiasso  e  Bellinzona 
risultò  non  minore  d'un  mezzo  millione  di  quintali.  Sono 
cifre  già  considerevoli,  e  non  possono  altrimenti  che 
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aumentare.  Ma  siffatti  calcoli  vogliono  essere  fondati  e 
compiuti  con  più  assiduo  lavoro  che  non  sia  il  pre- 
sente. 

Notiamo  che  la  costruzione  del  braccio  meridionale 
è  inoltre  necessaria  per  conservare  ai  contorni  di  Lugano 
la  stazione  autunnale  che  vi  fanno  i  bestiami ,  intanto 
che  se  ne  opera  lo  smercio  alli  agricoltori  delle  Basse. 
Già  ognuno  sa  quanto  il  nuovo  commodo  della  naviga- 
zione a  vapore  tenda  a  sviare  questo  ricco  traffico;  e  in 
quali  timori  intorno  a  ciò  si  viva.  « 

Molti  altri  sono  li  interessi  di  cui  potrà  farsi  carico 
una  savia  e  provvida  società  locale.  Di  tal  fatta  sarà,  sul 
Piano  di  Magadino,  la  combinazione  della  ferrovia  colle 
opere  di  difesa,  di  scolo  e  d'irrigazione,  che  quella  fer- 
tile campagna  attende  vanamente  d'anno  in  anno. 

Il  commercio  genovese  non  solo  non  prende  in  con- 
siderazione cotesti  interessi ,  pur  di  grave  momento , 
ma  trascura  e  disprezza  il  notevole  transito  tra  il  Got- 
tardo e  Milano;  anzi  lo  avversa  apertamente.  Se  le  strade 
lombardo-venete  finalmente  si  protendono  da  diverse 
parti  verso  le  frontiere,  le  memorie  inviate  da  Genova 
ne  parlano  come  d' una  insidia  e  d'  una  minaccia. 

Il  Ticino  non  può  accogliere  e  dividere  le  illusioni 
di  chi  aspirasse  ancora  oggidì  ad  un  commercio  esclu- 
sivo; non  può  reputare  un  danno  vero  per  Genova  se  a 
Bellinzona  possono  concorrere  pel  ramo  meridionale  le 
affluenze  di  Milano,  di  Livorno,  di  tutta  l'Italia.  L'eco- 
nomia moderna,  concorde  al  più  ovvio  buon  senso,  ri- 
conosce che  il  commercio  è  maggiore,  ove  maggiore  è 
rincontro  della  gente  e  della  mercanzia.  II  vantaggio 
dell'incontro  e  dello  scambio  ò  il  medesimo  per  tutti, 
da  qualunque  parte  essi  arrivino  al  convegno  commune. 
Quindi  noi  dobbiam  far  voto  che  concorra  pure  in  Bel- 
linzona il  commercio  del  Piemonte  e  del  Mediterraneo , 


& 


2Z22      RAPPORTO  DEL  COMITATO  DELLE  FERROVIE  TICLNESI. 


ma  vi  concorra  anche  quello  di  tutta  la  Penisola  e  del- 
r  Adriatico;  che  vi  concorra  pure  perla  via  dei  Grigioni 
la  Baviera,  ma  vi  concorra  per  Zurigo  e  Lucerna  la 
Svizzera  centrale  e  l'occidentale  e  Basilea  e  seco  l'una 
e  l'altra  riva  del  Reno.  È  poi  chiaro,  che,  nei  sacri  in- 
teressi federali,  la  linea  del  Gottardo,  che  tende  retta 
al  cuore  della  Svizzera,  è  d'  un  supremo  momento  poli- 
tico e  militare,  stante  la  posizione  isolata  che  il  Ticino 
ha  da  questa  parte  delle  Alpi.  Il  votò  del  Ticino  consuona 
dunque  non  solo  ai  principi  più  moderni,  più  generosi 
e  più  savii  di  commercio ,  ma  è  il  solo  che  possa  rap- 
presentare nello  stesso  tempo  lutti  li  interessi  qui  con- 
correnti dal  mezzodì  e  dal  settentrione.  Se  il  Ticino  con- 
cedesse al  commercio  veneto  o  al  genovese,  a  quello  di 
Coirà  o  di  Basilea  ,  un'influenza  diretta  sull'esercizio  di 
queste  vie  ferrate,  egli  ò  certo  che  la  prosperità  del  ramo 
di  esse  che  fosse  riputato  rivale  all'  interesse  donìinante , 
potrebhe  venir  contrariata  e  veramente  insidiata.  Se  as- 
segnasse poi  a  ciascuna  parte  una  limitata  ingerenza  sul 
prossimo  braccio  di  ferrovia,  avrebbe  al  punto  d'in- 
contro delle  linee  un  inevitabile  conllitto.  Si  aggiunge- 
rebbe in  ogni  caso  di  controversia  l'azione  dei  governi, 
invocala  dal  monopolio  dei  privati.  1  termini  delle  con- 
cessioni sarebbero  un  testo  di  continuo  litigio,  non  senza 
gravissimo  pericolo.  Dunque  li  interessi  del  paese,  dacché 
sono  naturalmente  e  spontaneamente  favorevoli  all'in- 
teresse coinmune  e  beninteso  di  tutti  i  commercianti 
stranieri,  devono  essere  la  regola  suprema  di  questa  im- 
presa. L'  unione  di  tutte  le  vie  ferrate  dell'  Italia  con 
quelle  della  valle  del  Reno  sul  territorio  del  Ticino  deve 
essere  confidata  ad  una  società  che  abbia  per  sede  il 
Ticino. 

Tutte  le  linee  commerciali  siano  chiamate  a  dar  la 
mano  all'  unica  società  che  può  rappresentare  equamente 
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le  loro  giuste  e  leali  esigenze.  Riservato  a  più  maturo 
tempo  e  ad  un  generoso  sforzo  commune  l'arduo  passag- 
gio delle  Alpi,  anche  in  più  di  un  punto,  come  giova 
sperare,  Genova  intanto  abbia  il  desiderato  àdito  verso 
il  Lucomagno,  Milano  verso  il  Gottardo;  il  cuore  della 
Confederazione  sia  ravvicinato  al  Ticino;  e  le  sparse 
membra  del  Ticino  slesso  siano  collegate  in  un  nodo 
vitale.  Ogni  interesse  potrà  farsi  rappresentare  con  una 
quota  (T  azioni  proporzionata  a  quelle  parti  d'opera  che 
esso  desidera,  oflerta  da'  suoi  capitalisti ,  e  raccolta  dalla 
solerzia  de'  suoi  agenti  industriali  e  con  loro  legitimo 
profitto;  e  cosi  potrà  trovarsi  soddisfatto  nel  giusto  suo 
intento,  senza  aver  conflitto  cogli  altri  interessi.  Gli 
azionisti  medesimi,  di  qualunque  paese  siano,  potranno 
sempre  conseguire  più  facili  e  propizie  condizioni  sotto 
il  manto  d'una  società  locale,  che  i  magistrali  ticinesi 
potranno  trallare  con  maggior  fiducia  e  benevolenza, 
perchè  oflVirà  loro  maggiori  pegni  di  sicurezza,  e  non 
potrà  invocare  mai  contro  lo  Slato  l'arme  d'un  patro- 
cinio straniero. 

L'estensione  delle  opere  è  limitata  per  ora  verso 
settentrione  dal  bivio  di  Biasca.  Verso  il  Piemonte,  noi 
crediamo  che  potrà  il  ramo  di  Locamo  prolungarsi  sino 
alla  frontiera  di  Brissago,  appenachè  venga  dall'altra 
parte  condutla  fino  a  quel  punto  la  via  d'Arena  o  d'Orla, 
dell'  una  o  dell'altra  delle  riuali  sarebbe  il  complemento. 
Quanto  al  ramo  di  Chiasso,  noi  siamo  persuasi  che  la 
società  lombardo-veneta  è  consapevole  dell'interesse 
apertissimo  ch'essa  ha  di  congiungere  la  sua  linea  colla 
nostra.  Neil' oltrepassare  il  provvisorio  termine  della  Ca- 
merlala,  per  avvicinarsi  alla  città  di  Como,  al  Borgo- Vico 
e  alla  riviera  della  Breggia  ,  quella  ferrovia  si  avvicinerà 
di  passo  in  passo  alla  nostra  frontiera,  sicché  infine  vi 
rimarrà  un  intervallo  cosi  breve  e  cosi  facile,  che  sarà 
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troppo  assurdo  il  non  superarlo.  E  ciò  tanto  più  che  il 
livello  deir  altipiano  della  Camerlata  ò  all'  incirca  il  me- 
desimo della  città  di  Lugano  e  del  suo  lago.  Perlochò 
considerando  che  la  società  lombardo-veneta  è  già  in  piena 
azione ,  noi  siamo  quasi  per  credere  eh'  essa  avrà  forse 
raggiunto  colla  sua  linea  il  nostro  confine  a  Chiasso, 
prima  che  noi  siamo  in  misura  di  andarle  incontro. 

Noi  non  possiamo  presentarvi  in  ordine  compiuto 
i  dati ,  che  solo  in  parte  abbianio  raccolti ,  intorno  alla 
intrinseca  bontà  della  impresa  alla  quale  vi  desideriamo 
partecipi.  Ma  crediamo  potervi  assicurare  che  la  nostra 
ferrovia,  nel P  unione  dt  suoi  /re  ra^ni,  potrà  sostenere 
onorevolmente  il  paragone  con  quelle  dei  paesi  vicini, 
e  compensare  debitamente  i  capitali  che  vi  saranno  in- 
vestiti. La  legge  federale  concede  intera  esenzione  di  dazj 
a  tutto  il  materiale  e  il  combustibile,  almeno  per  buon 
numero  d'anni.  La  legislazione  cantonale  non  esiterà, 
speriamo ,  ad  assentire  altri  favori  :  poiché  si  tratta 
d'  un'  opera  che  durante  la  costruzione  porgerà  sussidio 
in  patria  a  migliaia  di  braccia,  e  dopo  il  suo  compimento 
svolgerà  nel  seno  di  lei  nuove  fonti  d'industria  e  di  pro- 
sperità e  di  fraterna  unione. 

Alcuno  dei  membri  della  vostra  commissione  si  è 
particolarmente  applicato  a  raccogliere  le  tracce  delli 
studii  anteriori.  Altri  si  è  applicato  a  delineare  uno  sta- 
tuto sociale,  e  a  determinare  i  punti  che  potrebbero 
essere  oggetto  di  dimanda  e  di  concessione. 

I  partecipi  ed  esperti  di  simili  imprese  e  società 
che  abbiamo  per  lettere  e  a  voce  consultati  e  interro- 
gati ci  hanno  aggiunto  animo  colle  loro  favorevoli  ri- 
sposte. 

Perlochè  non  esiliamo  a  dirvi  :  essere  nostra  ferma 
credenza,  che  l'instituzione  d'una  Società  nel  Ticino, 
air  uopo  di  costruire  ed  esercitare  i  tre  rami  di  ferrovia 
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da  Bellinzona  a  Chiasso,  a  Locamo  e  a  Biasca,  pro- 
mette più  felice  esito  che  non  quelle  nelle  quali  abbiamo 
finora  infruttuosamente  sperato. 

Giacomo  Luvini-Persegiiini  ,    PresU 

dente  del  Comitato, 
Carlo  Cattaneo,  Relatore. 
Carlo  Battaglim 
Pasquale  Lucchini 
Luigi  Lavizzari 
Carlo  F'rasca 
G.  B.  Foglia  iu)i 
Cahlo  Soldini 
Pasquale  V'eladini. 
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KEMORTÀ  DEL  COMITATO  DKLI.A  SOCIETÀ  PKOMOTRICE  DELLA  FER- 
ROVIA MEKimONALE  TICINESE  CIRCA  LA  NECESSITÀ  DELLA 
INIZIATIVA  FEDERALE  PER  LA  COSTKUZIOXK  d'  l  NA  FERROVIA 
ATTRAVERSO   DELLE   ALPI. 


Questo  Gomitalo,  nel  raccomandare  alle  sagge  vo- 
stre cure  le  ferrovie  ticinesi,  ha  la  coscienza  di  racco- 
mandarvi nello  stesso  tempo  uno  dei  più  grandi  inte- 
ressi federali.  La  gran  linea  la  quole  dovrebbe  percor- 
rere questo  Cantone,  dalle  frontiere  del  regno  d'Italia 
al  Gottardo,  va  direttamente  al  cuore  della  Svizzera. 
Dal  Gottardo  discende  sull'altipiano  centrale,  là  dove 
convergono  tutte  quante  le  linee  svizzere,  venendo  dal 
lago  di  Costanza  come  dal  lago  di  Ginevra,  dal  lago  di 
Zurigo  come  dal  lago  di  Neuchalel ,  da  SciafTusa  come 
da  Basilea.  Queste  linee  hanno  tutte  necessità  urgente 
d'essere  continuate,  ognuna  pel  suo  destino:  —  dal  lago 
di  Costanza  verso  il  Mediterraneo,  —  dai  laghi  di  Gine- 
vra e  di  Neuchàtel  verso  l'Adriatico,  —  da'  Sciafl'usa  e 
da  Basilea  per  ambo  i  mari,  —dal  centro  della  Sviz- 
zera al  centro  della  Lombardia,  al  centro  della  Tosca- 
na; a  Genova  come  a  Venezia;  a  Livorno  come  ad  An- 
cona; a  tutti  i  grandi  mercati  della  penisola  italica,  senza 
eccezioni  e  senza  monopolii. 

Le  ferrovie  svizzere,  non  appena  nate,  languiscono. 
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Egli  è  che  non  sono  fatte  per  essere  solamente  vie  vici- 
nali, per  fermarsi  appiè  delle  Alpi,  per  non  arrivare 
nemmeno  alla  frontiera.  Esse  hanno  bisogno  di  vita, 
di  moto,  d'avvenire.  Prima  che  loro  venga  aperto  il 
varco  alle  ferrovie  ticinesi ,  un  dividendo  è  per  alcune 
di  esse  un  sogno.  Possono  essere  imprese  di  pubblica 
utilità,  come  qualunque  altro  genere  di  strade;  ma, 
come  imprese  d'industria,  senza  il  Gottardo  non  hanno 
speranza. 

Se  le  famiglie  che  vi  contribuirono  azioni,  possono 
per  ora  dire  d'aver  perduto,  viceversa  il  paese  intero 
deve  riconoscere  d'avervi  già  profittato  anche  in  quelle 
sue  parli  che  le  ferrovie  non  toccano.  E  il  paese  intero 
deve  pertanto  fare  ogni  fraterno  sforzo  per  redimere  le 
sofferenti  famiglie  da  quella  dolorosa  condizione. 

E  può  sperarlo.  Nella  direzione  delle  ferrovie  tici- 
nesi  stanno  incalcolabili   interessi.    L'imaginazione  si 
esalta,  quando  essa  contempla,  in  questo  breve  tronco 
d'un   centinaio  di  chilometri,  la  più  necessaria  parte 
di  quella  gran  via  delle  nazioni,  prestabilita  già  dalla 
natura  quando  tracciò  la  gran  vaile  del  Reno  e  i  due 
mari  d'Italia  sopra  un  medesimo  asse  continuo,  la  cui 
direzione,   obliqua   al    meridiano,   riunisce   all'occi- 
dente e  al  settentrione  il  mezzodì  e  il  più  remoto  orien- 
te. Da  un  lato,  essa  scorre  verso  il  Belgio  e  V Inghil- 
terra, spargendo  le  sue  diramazioni  al  Nord-Est  della 
Francia,  a\V  Olanda,  alla  vasta  Germania,  al  Baltico, 
Dall'altro  lato,  scorre  tutta  la  penisola  italica;  e  ra- 
dendo l'Arcipelago,  la  Stria,  V Egitto,  tende  alla  foce 
del  Mar  Rosso,  dove  arrivano  ad  un  punto,  fra  tutti  il 
più  prossimo  all'Europa,  le  grandi  linee  navigabili  del- 
y Africa  orientale,  dell'Arabia,  della  Persia,  deWIndia, 
della  C/ima,  del  Giappone,  delh  Malesia,  deW Australia. 
Questa  via  riduce  a  meno  della  metà  la  distanza  fra 
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r India  e  l'Inghilterra.  Sommale  le  cifre  delle  popola- 
zioni, essa  sopra  un  minimo  di  lunghezza,  riunisce  il 
commercio  di  tre  quarti  di  genere  umano. 

Su  questa  via  sta  la  Svizzera.  Su  questa  via  stan- 
no le  fonti  che  possono  compiere  i  deboli  dividendi  delle 
sue  ferrovie.  Ma  tutto  è  un  infecondo  favore  della  na- 
tura, finche  la  gran  porta  del  Gottardo  e  chiusa. 

Ha  il  territorio  svizzero  un'altra  linea  naturale,  che 
possa  paragonarsi  a  quella  del  Gottardo? 

La  linea  del  Sempione  sembra  fatta  per  evitare 
quanto  sia  possibile  di  prestar  servigio  al  popolo   sviz- 
zero. Essa,  al  pari  della  linea  del  Moncenisio,  correndo 
da  ponente  a  levante  senza  approssimarsi  al  settentrione 
né  al  mezzodì ,— correndo   dal   bacino   mercantile  di 
Genova  al  bacino  mercantile  di  Marsiglia,  —  congiun- 
gendo due  versanti  delle  Alpi  che  hanno  una  stessa  la- 
titudine  e  le  stesse  produzioni,  non  può  fornire  gran- 
diosi ricambii.  Né  può  aver  suprema  importanza  se  non 
per  interessi  politici  e  militari  che  non  sono  certa- 
mente quelli  della  Svizzera,  ne  quelli  della  libertà, 
ne  quelli  delV  avvenire. 

La  via  del  Lucomagno  fino  a  Coirà,  cioè  per  ses- 
santa chilometri,  ha  la   medesima  sterile  tendenza  da 
ponente  a  levante,  tagliando  ad  angolo  retto  quella  di- 
rezione appunto  che  più  importa  seguire;  sessanta  chi- 
lometri d'inutile  andata,  per  avere  sessanta  chilometri 
d'inutile  ritorno.  Anche  questa  linea  e  quella  del  Monte 
Settimo  sembrano  più  sollecite  d' uscire  dalla  Svizzera 
che  d'entrarvi,  sollecite  sopratutlo  di  raggiungere  al 
più  presto  la  frontiera  austriaca.  Tn  altri  tempi,  quando 
le  viste  complessive  della  scienza  non  avevano  ancora 
dissipato  nei  popoli   le  illusioni  del  monopolio,  ambo 
codeste  linee  avrebbero  potuto  rinnovare,  sull'angusto 
mercato  dell'alta  Baviera,  a  fronte  della  linea  del  Bren- 


.^ 


ALL   ASSEMBLEA    FEDERALE    ELVETICA. 


229 


ner,  quelle  viete  rivalità  di  Genova  e  di  Venezia,  che 
oggidì  ripugnano  a  tutti  i  grandi  pensieri  del  secolo  e 
alla  coscienza  delle  nazioni. 

No,  né  queste  ricordanze  del  medio  evo,  né  le  re- 
centi tradizioni  d'  una  grande  supremazia  militare,  pos- 
sono aver  valore  inanzi  ai  Consigli  Federali.  Tra  le  idee 
divergenti  che  possono  ancora  sopravivere  nei  governi 
o  nei  popoli,  la  Svizzera,  per  l'attitudine  sua,  neutrale, 
pacifìca ,  ospitale,  aliena  da  ogni  ingrandimento,  da 
ogni  minaccia,  da  ogni  insidia,  è  chiamata  ad  essere 
una  conciliante  e  provida  mediatrice.  Essa  virtualmente 
rappresenta  i  communi  interessi  di  quei  cento  miliioni 
d'  uomini,  che,  divisi  da  tre  lingue  in  tre  grandi  masse, 
troppo  sovente  nemiche,  non  mai  sinceramente  amiche, 
predominate  sempre  da  sanguinose  ambizioni ,  solo  in 
quanto  fanno  parte  della  Confederazione  vivono  in  una 
libera,  giusta,  fedele  amicizia,  che  vede  il  bene  della 
patria  anche  nel  bene  degli  altri  popoli,  e  primamente 
de' suoi  fratelli  di  lingua. 

Il  Moncenisio  e  il  Sempione  non  potrebbero  mai 
giovare  alla  Germania;  il  Lucomagno  e  il  Settimo  non 
potrebbero  mai  giovare  alla  Francia;  nessuno  di  questi 
passi  potrebbe  congiungere  i  due  mari  d' Italia  con  la 
Francia  ad  un  tempo  e  con  la  Germania.  La  sola  linea 
del  Gottardo  fraternamente  abbraccia  gli  interessi  delle 
tre  nazioni.  Soltanto  il  commercio  di  queste  e  d'altre 
molte,  soltanto  il  naturale  e  indeviabile  commercio  di 
tutto  il  continente,  può  compensar  largamente  le  spese 
d'un  profondo  traforo,  che  redima  per  sempre  il  pas- 
saggio delle  Alpi  da  tutti  i  rigori  d'  un  clima  glaciale. 
Il  Sempione,  anche  sotto  la  nuova  forma  di  ferrovia, 
sarebbe,  come  fu  sempre,  un  monumento  di  potenza  e 
di  gloria,  ma  nulla  più  che  un  monumento. 

Se   la  questione  delle   ferrovie  ticinesi,  promossa 
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già  fin  dal  1845,  non  è  peranco  sciolta  nel  1863,  egli 
è  appunto  perchè  le  prime  proposte  furono  dettate  da 
interessi  parziali  e  minuti  e  nemmeno  in  sé  bene  intesi, 
e  fomentate  da  illusioni  che  dovevano  presto  o  tardi  di- 
leguarsi. Oggi  la  maggioranza  dei  Cantoni  sente  che  le 
grandi  speranze  della  patria  non  sono  su  questa  trac- 
cia, mentre  le  diverse  parti  d'Italia,  chiamate  final- 
mente ad  aver  voce  nei  proprii  destini ,  non  possono 
non  intendere  ove  stiano  i  communi  loro  interessi.  Tutte 
le  grandi  ferrovie,  che  spiegandosi  in  più  vasto  semi- 
cerchio fanno  continuazione  alle  ferrovie  svizzere,  tutte 
le  linee  navigabili,  che  fanno  continuazione  alle  ferrovie 
italiane,  dovranno  risentire  la  chiamala  animatrice  che 
l'apertura  delle  grandi  Alpi,  sul  commune  punto  d' in- 
tersezione, deve  fare  su  tutta  la  loro  lunghezza.  Bisogna 
svegliare  nelle  compagnie ,  nelle  popolazioni  e  nei  go- 
verni questo  sentimento  dell'avvenire. 

Incumbe  ai  Consigli  Federali  d'elevare  l'argomento 
a  tutta  la  sua  grandezza  internazionale;  nessun  governo 
che  non  fosse  neutrale  potrebbe  parlare  nel  nome  di 
tutti.  Un'altra  mira  di  eguaglianza  mercantile  e  di  com- 
mune sicurezza  consiglia  alle  tre  nazioni  che  il  commune 
loro  convegno  sia  piuttosto  sul  terreno  più  libero.  Anche 
neir  infausto  momento  di  quelle  disastrose  guerre  sul 
Reno  e  sul  Po,  il  cui  ritorno  sembra  una  necessità  d'ogni 
secolo,  il  cui  ritorno  sembra  una  barbara  derisione  dei 
tempi,  il  commercio  e  le  industrie  delle  stesse  nazioni 
combattenti  devono  augurarsi  che  una  parte  dei  loro 
approvigionamenti  e  dei  loro  esiti  possa  trovare  presso 
le  loro  frontiere  un  rifugio  dalle  mutue  rappresaglie.  La 
libertà  svizzera  è  un'  istituzione  che  può  proteggere  le 
nazioni  confinanti  dagli  effetti  dei  loro  proprii  errori  e 
dei  momentanei  loro  furori.  Il  santuario  della  libertà 
dev'  essere  il  santuario  dell'  umanità. 


Inanzi  ai  Consigli  Federali,  i  cui  membri  sono  tutti 
soldati  della  patria,  è  superfluo  il  dire  in  quale  intimo 
rapporto  militare  una  grande  ferrovia  debba  trovarsi 
con  le  altre  opere  stradali  già  decretate  per  costituire 
del  Gottardo  un  gran  ridotto  della  generalo  difesa. 

Parimenti  inanzi  ai  Consigli  Federali  è  superfluo 
il  dire  per  quali  ragioni  politiche,  se  la  Confederazione 
vuol  conservare  a  perpetuità  la  gloriosa  prerogativa  di 
congiungere  con  un  nodo  altamente  razionale  e  umano 
le  tre  grandi  nazioni ,  debba  avere  maggior  cura  di 
queir  una  di  esse  eh' è  rappresentata  da  una  minor 
cifra  di  popolazione,  e  che  rimane  inoltre,  in  gran  parte 
dell'anno,  segregata  dal  consorzio  federale  per  aspri 
gioghi  di  ghiaccio  e  vortici  di  neve.  Il  Ticino  ha  già 
fatto  grandi  sacrificii  per  raccogliere  con  dispendiose 
opere  stradali  le  sue  membra,  disperse  entro  il  labirinto 
delle  Alpi,  e  collegarle  al  centro  federale.  In  questa 
opera  d' incivilimento  il  Ticino  precorse  coli'  esempio 
a  tutti  i  Confederati.  Sono  già  34  anni  che  da  più  punti 
delle  sue  frontiere  raccolse  più  rami  di  strade  e  li  con- 
dusse fino  all'ospizio  del  Gottardo,  imitando  con  tenui 
forze  quelle  opere  eh'  erano  per  quei  tempi  considerate 
ancora  come  meraviglie,  e  che  ancora  pochi  anni  prima 
erano  state  un  titolo  di  gloria  per  un  gran  conquistatore. 
Il  popolo  ticinese,  che  appena  contava  allora  centomila 
anime,  si  sottopose  a  un  gravoso  debito  di  alcuni  mil- 
lioni;  poteva  sperare  d'estinguerlo  coi  tributi  del  com- 
mercio stesso  a  cui  quelle  opere  erano  consacrate.  In- 
tanto venne  il  tempo  delle  ferrovie;  le  linee  accessorie 
si  compiono  ;  la  via  maestra,  la  via  del  Gottardo,  rimane 
qual'era;  il  commercio  si  disvia;  il  debito  resta.  Sa- 
rebbe previdenza  e  sarebbe  anche  giustizia  promovere 
col  favore  federale  l' impresa  di  dare  alla  linea  preor- 
dinata dalla  natura  la  nuova  forma  di  costruzione"  che  i 
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tempi  dimandano.  Bisogna  ripigliare  gli  studii  con  ben 
altri  dati,  con  ben  altri  pensieri.  L'opera  è  troppo 
grande  nelle  sue  spese,  è  troppo  vasta  ne'  suoi  vantag- 
gi, è  troppo  complicala  ne' suoi  rapporti,  perchè  possa 
compiersi  con  le  forze  e  con  le  influenze  d'  uno  o  di 
pochi  Cantoni.  È  troppo  evidente  ch'ella  dell'essere 
federale,  perchè  debb' essere  europea,  perchè  fa  parte 
e  compimento  della  più  grandiosa  via  terrestre  e  ina- 
vittima  del  genere  umano. 

Signori  !  L' iniziativa  di  questa  grande  impresa  delle 
nazioni  appartiene  a  voi;  essa  appartiene  alla  patria 
elvetica  come  a  simbolo  vivente  di  tre  grandi  civiltà. 

Dott.  Carlo  Cattaneo,  Relatore. 

Per  il  Comitato  promotore 
//  presidente  avv.  C.  Battaglini. 


SULLA  FERROVIA 
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lettera  ai  cittadini  c.enovesi. 


Cittadini  Genovesi! 

Poiché  il  pensiero  d'una  ferrovia  dai  due  mari  d'Ita- 
lia all'Europa  Centrale,  oscurato  già  nei  primordii  da 
troppo  parziali  intendimenti,  ora  soltanto,  per  maturità 
spontanea  di  tempi ,  si  spiega  in  tutta  la  nazionale  e  in- 
ternazionale sua  grandezza ,  io  m' indirizzo  a  voi,  volendo 
io  dirvi  che  un'  impresa  la  quale  annuncia  un  sì  fausto 
avvenire  al  vostro  commercio,  non  dovrebbe  più  lunga- 
mente rimanere  senza  il  vostro  voto. 

Oramai  gli  scrittori  che  assunsero  la  tutela  dei  vostri 
interessi  non  si  attengono  più  ai  limitati  calcoli  di 
vent'anni  addietro.  Sicché,  avendo  essi  ampiamente  ac- 
cettato le  nuove  premesse,  il  caso  sarebbe  che  accettas- 
sero anche  le  nuove  conseguenze. 

In  un  recente  scritto,  il  signor  Boccardo  disse  che 
il  compimento  del  canale  di  Suez  poteva  <s.  quintupli- 
care il  vostro  mercato  »  {Lue.  e  Goti.,  pag.  39).  S'egli 
sperasse  anche  solamente  di  duplicarlo,  voi  vedete  che 
sarebbe  già  un  augurio  ben  lieto.  Non  è  poco  imaginarsi 
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un  numero  tale  di  navi  nel  vostro  porto  da  poterne  fare 
una  seconda  Genova.  Ma  d'altra  parte  non  è  poco  aprire 
a  Genova  un  nuovo  mare,  s' anco  non  fosse  il  più  ricco 
dei  mari,  e  farla  divenire  quasi  per  incanto  un  porto 
deir  Oceano  Indiano.  Che  se  dipendesse  in  parte  anche 
da  voi  di  poter  più  largamente  attingere  alla  corrente 
del  commercio  universale ,  sarebbe  d'  uopo  considerar 
prima  d'  onde  questa  viene  e  dove  va. 

La  nuova  corrente  verrà  da  Suez;  questo  è  punto 
inalterabilmente  prefisso  dalla  forma  della  terra.  E  se 
pensiamo  che  in  giro  air  Oceano  Indiano  sono  i  dominii 
britannici  dell' India  e  i  porti  della  Malesia  e  le  nascenti 
colonie  della  Nuova  Zelanda  vaste  più  dell'  Italia  e  quelle 
dell'Australia  vaste  quanto  V  Europa  y  voi  vedete  che 
air  estremo  opposto  quella  corrente  deve  tendere  all'  In- 
ghilterra. 

Or  bene,  prendiamo  una  carta  geografica  dell'Eu- 
ropa, un  angolo  della  quale  giunga  fino  a  Suez.  Se  con 
un  filo,  o  col  margine  d'un  foglio,  congiungiamo  Suez 
e  Londra,  troviamo  che  questo  asse  rettilineo  non  si  di- 
rige propriamente  all'Italia;  ma  passando  tra  Rodi  e 
Candia,  tende  alla  penisola  greca  e  oH'Uliria,  poi  ra- 
dendo a  tergo  Trieste  raggiunge  pel  Tirolo  il  Reno , 
alquanto  a  settentrione  di  Strasburgo  e  tocca  il  mare 
a  Calais.  Siccome  però  non  si  potrebbe  seguir  dapresso 
la  linea  retta,  se  non  salendo  e  scendendo  gli  sproni 
d'una  continua  serie  di  montagne  fin  oltre  il  Reno;  e 
siccome  lo  stato  squallido  della  parte  turca  promette 
troppo  scarso  tributo  ad  una  costosa  rotaja,  cosila  pre- 
rogativa della  più  veloce  corsa  terrestre  si  trasferisce  in 
fatto  pratico  al  vicino  litorale  italico,  che  apre  un  varco 
piano  e  popoloso  fino  alle  Alpi.  Ma  non  si  ha  la  corsa 
maritima  più  breve;  il  rettilineo  si  spezza  per  passare 
a  ponente  di  Candia  e  delle  Isole  Jonie  e  raggiungere  il 
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calcagno  dell'Italia;  poi  tocca  per  mare  o  per  ferra  An- 
cona; e  va  pel  centro,  non  più  del  Tirolo  ma  della  Sviz- 
zera, al  Reno  presso  Basilea, 

A  questa  linea  di  massima  celerità,  che  scorre  lungo 
tutta  l'Italia  e  fende  per  mezzo  la  Svizzera,  apparten- 
gono necessariamente  le  corse  postali ,  e  come  si  suol 
dire,  la  valigia  delle  Indie;  epperò  anche  i  viaggiatori  di 
più  lunga  e  sollecita  corsa. 

Per  ogni  altro  movimento,  la  bellezza  delle  regioni 
che  la  linea  percorre  è  tale ,  da  doversi  considerare  come 
rami  viventi  della  stessa  vita  tutte  le  ferrovie  che  colle- 
gano le  città  italiane  ,  i  cantoni  elvetici,  le  valli  del  Reno 
e  del  Meno,  Parigi,  il  Belgio,  l'Olanda  e  l'Inghilterra. 
Quivi  intorno,  a  destra,  a  sinistra,  a  fronte,  a  tergo, 
si  schierano  a  brevi  distanze  cento  millioni  di  popoli 
pensanti  e  operosi,  appassionali  pei  geniali  viaggi,  vi- 
sitati ogni  giorno  più  dagli  altri  popoli  d'Europa  per 
mille  ragioni  di  commercio,  di  politica,  di  sludii  e  di 
varia  curiosità.  È  il  più  rapido  vortice  d'attività  sociale 
che  sia  sul  globo.  11  moto  assiduo  delle  persone  contribui- 
sce potentemente  a  pagare  i  viadutti ,  i  trafori,  le  duplici 
rotaje,  dove  poi  possono  scorrere  a  tenue  nolo  le  merci. 
Il  che,  siccome  sul  rettilineo  illirico  non  avverrebbe, 
costituisce  una  prerogativa  dell'asse  italo-elvelico  e  della 
sua  continuazione. 

Che  se  verso  questo  capo  della  gran  corrente  ma- 
ritima v'è  l'Europa  Centrale,  illuminata  dalle  scienze 
vive  e  armata  dell'infinita  potenza  delle  macchine, 
all' altro  capo  l'Oceano  abbraccia  in  vasto  semicerchio 
l'Arabia,  la  Persia,  l'India,  la  China ,  il  Giappo- 
ne, —  seicento  millioni  d'uomini ,  —  che  vivono  an- 
cora di  lavoro  manuale  e  di  scienza  morta,  ma  godono 
i  doni  d'una  prodiga  natura.  Il  loro  superfluo  è  il  no- 
stro bisogno.  Intercetti  finora  del  nostro  consorzio'  pei 
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rigori  di  gelose  tradizioni,  e  per  timori  e  sospetti  pur 
troppo  non  ingiusti,  oramai  8i  vedono  per  ogni  parte 
invasi  dalla  potenza  del  libero  scambio ,  assorti  ogni 
giorno  più  nel  diluvio  del  commercio  universale.  E  un 
fatto  senza  esempio  nelP  istoria  del  genere  umano  ;  e  le 
sue    conseguenze    devono    essere   adeguate   alla    sua 

grandezza. 

Voi  vedete  che  qui  non  si  tratta  solo  di  mutare  la  via 
del  commercio ,  non  si  tratta  solo  di  seguire  una  diversa 
corrente,  ma  d'aprir  nuove  e  larghe  fonti.  Ai  cenni  del 
telegrafo,  una  massa  letteralmente  inesauribile  di  merci, 
finora  quasi  escluse  dalla  libera  circolazione ,  verrà  con- 
segnata  al  vapore  e  alla  vela.  Se  anco  imaginassimo  non 
potersi  conservar  navigabile  il  canale  dei  due  mari ,  se 
i  turbini  del  deserto  dovessero  sepellirlo,  se  non  si  po- 
tesse avviar  di  nuovo  al  Mar  Rosso  un  ramo  del  Nilo, 
basterebbe,  non  dico  la  locomotiva ,  ma  il  carro  de' buoi , 
ma  il  camelo,  il  giumento,  a  condurre  per  quel  palmo 
di  pianura  dai  popolosi  recessi  del  grande  oceano  valori 
immensi,  purché  solamente  il  commercio  abbia  libertà  ! 

Che  se  il  pregio  della  massima  celerità  spetta  alle 
ferrovie,  e  perciò  alle  penisole  che  più  s'inoltrano  entro 
mare,  la  vela  conserva  sempre  il  beneficio  del  minor 
prezzo.  Egli  è  che  il  vento  non  si  paga;  e  il  piano  del 
mare  non  si  logora  come  il  ferro  delle  rotaje.  E  perciò 
la  massa  dei  grossi  trasporti  appartiene  per  naturale  con- 
venienza ai  golfi ,  o  per  lo  meno  ai  porti  che  più  s'inoltrano 

nei  continenti. 

Sulla  direzione  da  Suez  all'Europa  Centrale,  questo 
vantajjgio  appare  più  evidente  nei  quattro  porti  di  Trie- 
ste,  Venezia,  Genova  e  Marsiglia,  perchè  sono  sfilati 
tutti  sopra  una  medesima  linea  ;  la  quale ,  essendo 
obliqua  al  meridiano,  taglia  ad  angolo  retto  Tasse  di 
massima  velocità  e  brevità. 
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In  seconda  linea,  poche  miglia  indietro  della  prima , 
stanno  la  Spezia  e  Fiume  ,  poco  più  indietro  è  Livorno; 
e  alquanto  più,  benché  alla  medesima  latitudine,  An- 
cona. La  quale  perciò ,  fra  tutti  codesti  porti ,  ha  la  corsa 
terrestre  relativamente  più  lunga  della  marilima  ;  e  quindi 
ha  in  massimo  grado  il  vantaggio  della  celerità;  e  in  mi- 
nimo grado  il  vantaggio  del  prezzo.  Onde  per  ultimo  ef- 
fetto ha,  dopo  Taranto,  Otranto  e  Brindisi,  una  natu- 
rale preminenza  nei  trasporti  a  vapore  per  mare  e  per 
terra. 

Ma  se  paragoniamo  fra  loro  i  quattro  porti  che  stanno 
in  prima  linea  verso  l'Europa  Centrale,  troviamo  che 
il  più  vicino  air  asse  di  massima  celerità  e  brevità  è  Ve- 
nezia; Trieste  e  Genova  ne  sono  incirca  a  distanze  eguali; 
ma  la  distanza  di  Marsiglia,  in  confronto  di  Venezia,  è 
quintupla! 

Marsiglia  è  duecento  miglia  più  a  ponente  di  Ge- 
nova. Quanta  è  l'opportunità  ch'essa  offre  perciò  sugli 
arrivi  di  ponente,  altrettanto  debb' essere  viceversa  il 
suo  svantaggio  sugli  arrivi  di  levante,  quando  debbano 
poi  retrocedere  più  o  meno  verso  le  longitudini  onde 
sono  venuti.  È  un  prolungamenlo  di  navigazione  e  di 
carreggio  per  lo  meno  inutile.  Si  ha  bel  dire  che,  sotto 
vela ,  qualche  giorno  più  o  meno  non  si  pone  in  conto. 
Ma  è  impossibile  che  nella  continuila  del  tempo  migliaja 
di  noli  in  andata  e  ritorno  non  se  ne  risentano.  É  un 
dazio  perpetuo  imposto  dalla  natura  ai  porti  che  sono 
più  o  meno  fuori  di  strada:  e  nessun  artificio  legislativo 
può  fare  che  non  si  paghi  o  dal  commercio  o  dalla  na- 
zione, se  questa  vuol  premiare  le  operazioni  passive 
de' suoi  bastimenti,  anziché  applicar  le  sue  forze  a  im- 
prese di  maggior  convenienza  naturale. 

Nella  posizione  obliqua  dei  quattro  porti  v' è  un'al- 
tra disparità  ;  perchè  Genova  s' interna  nel  continente 
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più  di  Marsiglia;  e  Venezia  più  ancora;  e  Trieste  più  di 
tulli.  La  latitudine  di  Trieste  oltrepassa  quella  di  Mar- 
siglia di  gradi  due  e  mezzo,  che,  sapete,  fanno  miglia 
150.  Marsiglia  è  più  meridionale,  non  solo  della  Spezia 
e  di  Fiume;  ma  benanche  di  Livorno  e  d'Ancona!  E 
perciò,  in  tutti  i  movimenti  che  partecipano  del  setten- 
trione, i  porti  italiani  devono  risparmiare  più  o  meno  la 
differenza  tra  le  spese  di  navigazione  mercantile  e  le  spese 
di  trattura. 

La  posizione  di  Marsiglia  ò  talmente  inoltrata  verso 
mezzodì  e  ponente,  che  le  spedizioni  di  Suez  all'Europa 
Centrale,  comprese  alcune  più  industriose  parti  della 
Francia  stessa ,  non  solamente  pagheranno  per  Marsi- 
glia un  più  lungo  giromaritimo,  ma  inoltre  un  più  lungo 
giro  terrestre. 

Ecco  perchè  (come  si  vede  nella  tavola  delle  distan- 
ze ,  posta  in  appendice  alla  relazione  commerciale  del 
Comitato  del  Gottardo),  tutte  senza  eccezione  le  città 
svizzere  e  tutte  senza  eccezione  le  città  renane  risultano 
notabilmente  più  vicine  al  mare  per  Genova  che  non 
per  Marsiglia.  Ginevra  stessa,  eh' è  pur  nella  valle  del 
Rodano,  risulta  per  la  via  del  Genisio  ben  41  chilome- 
tri più  vicina  a  Genova.  Sulla  distanza  da  Marsiglia  a 
Zurigo,  eh' è  di  chilometri  802,  Genova  (purché  s'at- 
tenga alla  diretta  via  del  Gottardo)  fa  V  enorme  risparmio 
di  chilometri  348,  cioè  quasi  la  metà  d'un  lungo  viaggio. 
E  anche  pel  circuito  del  Lucomagno,  le  rimarrebbe 
sempre  un  risparmio  di  283.  Che  più  ?  Genova  (ben 
inteso  che  s'  attenga  alla  diretta  via  del  Gottardo)  può 
offrire,  fin  dentro  alla  frontiera  francese,  alla  industre 
Mulhouse  un  decisivo  risparmio  di  186  chilometri  di 
ferrovia.  E  può  dare  più  o  meno  un  simile  vantaggio  a 
Colmar,  a  Strasburgo,  a  Metz,  a  Nancy,  a  Sedan,  al  di 
là  dei  Vogesi ,  in  fondo  alle  Ardenne  ! 
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Un  fatto  grande  si  compie  innanzi  a  noi  nel  modo 
più  solenne.  La  dottrina  del  libero  scambio  viene  oggidì 
dettando  alle  nazioni  nuovi  trattati  di  commercio  nei 
quali,  alle  tradizioni  d'una  ostile  concorrenza  succede 
sempre  più  il  calcolo  del  comune  risparmio  e  della 
mutua  convenienza.  No,  voi  non  potete  pensare  che 
quando  il  Gottardo  fosse  aperto,  Mulhouse  p.  e.  potesse 
rimanere  perpetuamente  coiidannata  a  pagare  il  nolo  di 
739  chilometri  di  ferrovia,  per  ricevere  da  Marsigha 
ciò  che  potesse  ricevere  da  Genova  pagando  un  nolo  di 
553.  No,  il  lavoro  utile  non  può  essere  eternamente  co- 
stretto a  pagare  una  siffatta  enorme  decima  del  33  per 
cento  a  un  lavoro  meno  utile. 

Ma  si  conceda  pure  la  perpetua  possibilità  d'un 
tale  assurdo.  Supponiamo  pure  che  l'Alsazia  e  la  Lorena 
debbano  soggiacere  a  questa  angheria  feudale  verso  il 
porto  di  Marsiglia,  simile  alle  antiche  servitù  del  mo- 
lino e  del  forno,  ovvero  supponiamo  che  la  nazione, 
con  uno  od  altro  artificio  di  finanza,  debba  condannar 
se  medesima  a  darne  un  qualsiasi  compenso  a' suoi  in- 
dustrianti, affinchè  non  dovessero  lavorare  a  più  sfavo- 
revoli condizioni  che  quelli  della  riva  destra  del  Reno. 
Ancora,  questo  disordine  avrebbe  fine  alla  frontiera.  Il 
porto  fluviale  di  Rasilea  sarebbe  hbero;  offrirebbe  i 
diritti  quasi  maritimi  della  navigazione  del  Reno  ;  e 
Genova  sarebbe,  per  inalterabile  fatto  geografico,  il  suo 
più  prossimo  porlo  di  mare.  Il  commercio  di  Genova 
avrebbe  sempre  libero  l'adito  dalla  Svizzera  alla  Lega 
Daziaria,  in  tutto  l'intervallo  che  si  stende  dalla  riva 
francese  del  Reno  alla  riva  austriaca  del  lago  di  Costanza. 
Ora,  in  questo  intervallo,  i  due  estremi  accessibili  alle 
ferrovie  sono  Costanza  e  Basilea. 

E  qui  è  tempo  d'avvertire  che,  sotto  il  nome  del 
lago  di  Costanza  si  confondono  troppo  sovente  due  dire- 
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zionì  assai  diverse.  L' una  tende  alla  città  badese  di  Co- 
stanza ,  posta  verso  occidente,  tra  il  Iago  alto  e  il  basso, 
poco  lungi  dal  sito  ove  il  Reno  ne  esce.  L'altra  tende 
all'austriaca  città  di  Dregenz,  posta  nel  Vorarlberg, 
all'estremità  orientale  del  lago,  al  di  là  dal  silo  ove  il 
Reno  alpino  vi  entra.  V'è  da  Bregenz  a  Costanza  un 
tragitto  di  45  chilometri  ;  ma  poi  v'  è  a  settentrione  di 
Costanza  un  lungo  golfo,  dall'estremità  del  quale  sino 
a  Bregenz  la  lunghezza  rettilinea  del  lago  giunge  sin 
oltre  a  60  chilometri.  Il  fatto  è  che  questo  lago ,  il  cui 
nome  vi  si  fa  risonare  all'orecchio  da  ben  venti  anni, 
non  è  per  la  vostra  ferrovia  se  non  un  grande  ostacolo. 
Trattandosi  di  ferrovie,  parliamo  dunque  della  città;  e 
lasciamo  la  giaculatoria  del  lago  di  Costanza  ;  al  quale 
poi  là  in  paese  si  dà  un  altro  nome. 

Ma  v'è  un  fatto  troppo  più  grande  e  grave.  Se  si 
eccettua  codesto  intervallo  navigabile  da  Bregenz  a  Co- 
stanza e  il  successivo  intervallo  accessibile  alle  ferrovie 
da  Costanza  a  Basilea  ,  tutta  la  lunghezza  del  nostro  con- 
tinente, dall'ultima  Siberia  sino  all'Oceano  Atlantico, 
è  occupata  per  settemila  miglia  continue  dall'uno  e 
dall'altro  dei  tre  imperii  militari,  russo,  austriaco  e 
francese.  Tranne  quell'intervallo  centesimale,  è  una 
barriera  di  settemila  miglia,  data  in  consegna  all'ar- 
cano volere  di  tre  uomini! 

Cittadini  Genovesi!  Io  vi  parlo  d'affari  come  si 
parla  a  voi.  Gli  interessi  della  libertà  sono  i  vostri.  Ma 
non  vi  farò  parole  sonore;  lasciamo  pure  in  disparte  i 
colpi  di  telegrafo  e  i  repentini  casi  di  guerra.  Voi  sapete 
che  i  sistemi  militari ,  anche  quando  per  forza  d'esempio 
e  per  evidenza  scientifica  aprono  i  trattati  di  commercio 
ai  calcoli  del  libero  scambio,  restano  pur  sempre  sulle 
loro  frontiere  come  in  un  campo  di  guerra,  dove  non 
sono  esenti  mai  da  sospetto  o  da  pretesti  di  sospetto  le 
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persone,  né  i  carteggi,  né  tampoco  le  parti  di  machina 
e  le  balle  di  coione.  Io  dico  adunque  che  quando  si 
tratta  di  stabilire  le  più  sicure  e  veloci  relazioni,  dall'  Au- 
stralia, dall'Italia,  dalla  Svizzera,  alla  Lega  Daziaria, 
al  Belgio,  all'Olanda,  all'Inghilterra,  e  a  quant'altro 
v'ha  di  libero  o  di  prossimo  alla  libertà  nelle  tre  o  quat- 
tro parti  di  questo  nostro  emisfero ,  la  grande  ferrovia 
delle  genti  deve  porre  la  sua  mira  a  quell'unico  inter- 
vallo :  Costanza  e  Basilea. 

Ebbene,  riprendete  ora  un  filo  o  il  margine  d'un 
foglio;  e  fate  sulla  carta  geografica  un  triangolo  dal  Got- 
tardo  a  Costanza  e  Basilea.  Vedrete  che  la  vostra  fer- 
rovia ,  senza  uscir  mai  da  quel  triangolo ,  raggiungerà 
tutte  le  diramazioni  che  stanno  già  pronte  per  unirla 
tanto  a  Basilea  quanto  a  Costanza.  Ma  se  fate  un  trian- 
golo dal  Lucomagno  a  quelle  due  città,  vedrete  che  non 
appena  la  ferrovia  del  Lucomagno  esce  dal  traforo  al- 
pino, esce  anche  dal  suo  triangolo;  e  non  vi  rientra  più 
fino  a  Costanza.  —  Egli  è  come  caricare  le  merci  fuori 
del  bastimento. 

Per  efl'etto  di  ciò,  anche  tutte  le  città  che  stanno 
dentro  il  triangolo  del  Lucomagno  riescono  più  vicine 
al  Gottardo,  tranne  Costanza,  dove  la  vagante  curva  del 
Lucomagno  ritorna  al  suo  triangolo.  Ma  quivi  pure,  se 
Genova  ottiene  un  apparente  risparmio  di  25  chilometri, 
questo  svanisce  subito;  poiché  oltrepassato  appena  il 
ponte  di  Costanza,  si  para  inanzi  una  seconda  volta 
V ostacolo  del  lago,  nel  prolungamento  già  men- 
tovato. 

Sul  rimanente  intervallo  da  Costanza  a  Basilea,  il 
Gottardo  in  paragone  del  Lucomagno  vi  dà  un  costante 
risparmio  e  sempre  crescente.  A  SciafTusa ,  dove  appiè 
della  gran  cascala  comincia  la  navigazione  continua  del 
Reno,  vi  acquista  già  chilometri  51;  a  Basilea  102.  Voi 
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vedete  che  da  questa  parte ,  cioè  lungo  Tintervallo  libero, 
la  via  del  Lucomagno  non  è  la  vostra. 

Che  se  retrocedete  verso  la  Baviera  e  oltrepassate 
il  lajro  di  Costanza,  sia  per  la  frontiera  badese,  sia  per 
l'austriaca,  tanto  fa.  Sempre,  ad  ogni  altra  circostanza 
pari,  Venezia  suj^li  arrivi  di  levante  ha  in  paragone  vo- 
stro un  doppio  risparmio.  Ha  la  minor  distanza  mari- 
tima,  per  non  doversi  fare  sulla  linea  veneta  il  circuito 
della  penisola  italiana;  e  ha  la  minor  distanza  terrestre, 
ch'ò  di  chilometri  119  in  Augusta  e  di  241  iu  Monaco! 

Cittadini  Genovesi,  per  gli  arrivi  di  levante,  anco 
da  questa  parte,  il  Lucomagno  non  è  la  vostra 
strada. 

Come?  Vi  fu  detto  che  non  potreste  apportare  i 
vostri  arrivi  di  levante  a  Basilea,  dove,  oltre  alla  navi- 
gazione più  breve,  avete  a  fronte  di  Marsiglia  l'enorme 
risparmio  di  251  chilometri  di  via  terrestre.  E  poi  do- 
vreste apportarli  vittoriosamente  a  Monaco,  dove  Venezia 
oltre  al  più  breve  viaggio  maritimo,  ha  T  enorme  ri- 
sparmio di  241  chilometri  di  ferrovia  !  Voi  vedete  che 
in  questi  due  contrarii  ragionamenti  vi  si  consiglia 
d'andarvi  a  procacciare  il  complessivo  svantaggio  di 
quasi  cinquecento  chilometri. 

E  per  ultimo ,  se  la  vittoria  vostra  fosse  possibile, 
sarebbe  la  distruzione  del  commercio  naturale  di  Ve- 
nezia ! 

No,  abbandoniamo  una  volta  per  sempre  questi 
vizii  dei  nostri  padri,  questa  falsa  luce  d'una  barbara 
concorrenza.  È  tempo  d' appropriarci  l'idea  del  secolo, 
l'idea,  vi  ripeto,  del  commune  risparmio  e  della  con- 
venienza universale.  La  concorrenza  ammette  anche  il 
mutuo  danno;  ammette  che  i  negozianti  di  due  città  vi- 
cine debbano  insidiarsi  e  distruggersi  fra  loro  come  ne- 
mici in  battaglia.  A  questi  delirii  non  condurrà  mai 
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l'accorto  calcolo  della  convenienza,  pel  quale  ognuno 
sceglie  il  suo  campo  e  attende  a  quello  e  non  disperde 
tempo  e  forze  a  devastare  il  campo  altrui. 

I  quattro  porti  sono  quattro  rami  della  corrente  che 
verrà  dal  grande  Oceano  a  fecondare  l'Europa  Centrale. 
Purché,  tutto  questo  nuovo  Egitto  si  abbeveri ,  nulla 
importa  da  qual  canale  l'aqua  del  nuovo  Nilo  vi  arrivi. 
È  certo  che  Marsiglia  nel  versante  del  Rodano  ha  sopra 
Genova  una  invincibile  prerogativa.  Ma  o  voi  dovete  dire 
che  le  ferrovie  del  Cenisio  e  del  Sempione  vi  saranno 
affatto  inutili;  o  dovete  sperare  che  la  minor  distanza 
debba  già  sul  lago  di  Ginevra  farvi  in  qualche  grado 
partecipi  a  Marsiglia.  Il  vantaggio  della  minor  distanza 
diviene  evidente  poi  per  Genova  in  tutto  il  versante  del 
Reno.  Ma  trapassa  in  favor  di  Venezia  nel  versante 
dell'  Alto  Danubio  ;  e  quindi  trapassa  mano  mano  a  Trie- 
ste e  a  Fiume.  E  tutte  le  distanze  si  pagano. 

Seiionchc  non  si  tratta  qui  di  piantar  termini  di 
conGne  e  di  tracciare  privilegii  esclusivi.  Se  Venezia  è 
già  più  vicina  a  Stuttgard  e  ad  Ulma  che  non  sia  Ge- 
nova, ciò  potrà  darle  quivi  una  più  costante  sicurezza 
pel  commercio  d'  Oriente;  ma  in  quelle  medesime  città 
si  conserverà  sempre  a  Genova  il  suo  vantaggio  nel  com- 
mercio coir  America  meridionale.  Cosi  vengono  a  in- 
trecciarsi fra  loro  le  relazioni  dei  singoli  porti,  come 
per  lungo  tratto  alle  foci  dei  grandi  fiumi  le  aque  dolci 
si  confondono  colle  aque  marine. 

Quando,  or  sono  vent'anni ,  fu  annunciata  d' impro- 
viso  air  Italia  la  fede  nel  Lucomagno,  pochi  avevano  an- 
cora udito  codesto  nome;  nelle  carte  era  modificato  in 
Lukmanier'Passe  Luco-Maniero ;  ì  vicini  lo  chiamavano 
per  brevità  il  monte  di  Sa?ifa  Marm ,  senza  aggiungervi 
di  Lucomagno.  Tanto  meglio;  parve  quasi  una  scoperta  : 
una  montagna  nuova,  fatta  per  passare  le  altre.  E  per 
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verità  si  erano  intraprese  nelle  finitime  alpi  le  strade  del 
Sempione,  del  Gottardo ,  del  Bernardino  ,  della  Spluga, 
dello  Stelvio.  Mail  Lucomagno  era  sempre  rimaso,  come 
tuttora  è,  un  sentiere  alpestre,  solamente  noto  fra  noi 
pel  commercio  dei  bestiami,  che  al  cader  dell'autunno 
scendono  dalla  romita  valle  del  Reno  Latino  alle  pianure 
deirinsubria.  Tanto  meglio;  del  Gottardo  tutti  avevano 
udito  dir  male;  lutti  sapevano  che  v'  erano  colassìi  le 
tormente  e  le  valanghe.  Forse  nessuno  scrittore  di  viaggi 
era  capitato  mai  d'inverno  sul  Lucomagno;  e  il  signor 
Boccardo  ne  descrive  ancora  nell*  ultimo  suo  libro  le 
delizie.  Ma  le  piaghe  inedite  del  Lucomagno  vengono 
crudelmente  svelate  dai  promotori  della  Spinga  e  del 
Settimo:  —  «Nei  giri  intorno  a  Olivone  la  ferrovia 
»  dovrà  essere  coperta  con  galleria  artificiale  per  difen- 
y>  derla  dalle  nevi  invernali  e  dalle  ra//angf/ie...  Il  Reno 
»  passa  fra  terrazze  assai  alte ,  formate  di  detriti  mo- 
ì>  buissimi...  Saranno  a  temersi  frequenti  dislocazioni 
y>  nella  ferrovia!...  Sulla  riva  sinistra  le  difficoltà  da 
y>  superarsi  saranno  ancora  maggiori,  dovendosi  fare 
»  gallerie  più  lunghe  e  nel  terreno  instabile.  »  (N.  Pro- 
getti  Vanotti  e  Finardi,  pag.  136,  137). 

Il  primo  pensiero  d'una  ferrovia  pel  Lucomagno 
venne  ad  un  Rota-Vezzoli  ;  il  quale  da  un  volume  di 
Notizie  sidla  Lombardia  ,  offerto  nel  1844  al  Congresso 
dei  Naturalisti  in  Milano,  rilevò  ch'era  il  meno  elevato 
fra  i  vicini  passi.  Anzi,  quel  profilo  delle  nostre  alpi  e 
prealpi  e  di  tutti  i  nostri  fiumi  e  canali  navigabili  era 
una  parte  anonima  di  mia  pazienza  e  fatica;  e  mi  spiace 
che  fosse  principio  a  voi  d'un  dannoso  errore. 

Da  quel  prospetto  era  facile  dedurre  che  il  giogo 
del  Lucomagno  era  alto  80  metri  meno  del  Bernardino; 
149  meno  del  Sempione;  246  meno  del  Gottardo  e  252 
meno  della  Spluga;  e  tanto  bastò  ad  accender  la  mente 
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del  Rola-Vezzoli.  Il  quale  immantinenti  propose  di  con- 
durre per  quel  monte  una  ferrovia  dall'  Italia  alla  Lega 
Daziaria  Germanica.  E  con  vago  calcolo  divisò  d' aprire 
poco  sotto  al  giogo  (175  metri)  una  breve  galleria  <(  di 
»  due  chilometri  o  tre  »,  avendo  egli  fiducia  che  la  ri- 
manente pendice,  sino  a  1700  metri  d'altitudine,  si  po- 
tesse scalare  da  una  rotaja  colle  tenui  pendenze  allora 
usitate  e  con  lunghi  giri  per  quei  nevosi  e  franosi 
deserti. 

Allora  non  erasi  peranco  applicata  l'elettricità  e 
l'idraulica  alla  perforazione  e  ventilazione  d'enormi 
lunghezze  sotterranee,  come  poi  fece,  con  vero  lampo 
di  genio ,  Giambattista  Piatti ,  troppo  immeritamente  ora 
negletto  e  nemmeno  risarcito  delle  spese.  Non  potevasi 
dunque  antivedere  che  le  alpi  si  dovessero  traforare 
presso  al  piede,  anziché  presso  la  sommità.  E  pertanto 
non  si  poteva  antivedere  che  per  la  forma  massiccia  del  Lu- 
comagno ,  quivi  si  avrebbe  appunto  la  maggior  lunghezza 
continua  da  perforare,  epperò  la  maggior  difficoltà  ed 
il  più  lento  lavoro.  Gli  ultimi  progetti  dei  signori  Beckh  e 
Gerwig  hanno  infatti  appiè  del  Lucomagno  una  galleria 
continua  di  tredici  chilometri  (13,200)  :  e  appiè  del  Got- 
tardo ne  hanno  una  di  dieci  (10,370);  alla  quale  ne 
segue  altra  di  cinque;  ma  divisa  dalla  prima  con  pozzo 
di  mediocre  profondità  (233'").  La  massima  altezza  sul 
mare  è  incirca  la  medesima  (1250"^  pel  Lucomagno  e 
1284"'  pel  Gottardo)  sicché  la  somma  delle  difficoltà  è  a 
manifesto  favore  del  Gottardo. 

I  primi  studii  del  Lucomagno  vennero  intrapresi  a 
mezzo  luglio  del  1845;  e  prima  che  quelli  del  Gottardo 
lo  fossero,  anzi  prima  che  l'anno  si  chiudesse,  usciva 
l' opera  del  conte  Pelitti ,  Delle  strade  ferrate  italiane , 
ove  si  leggeva  che  il  Gottardo  era  «  impossibile  a  ten- 
tarsi »  (pag.  616).  Chi  lo  poteva  dire?  Chi  lo  sapeva?  Al- 
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lora   Venezia,   Milano,  Làvorno,   Napoli,  possedevano 
già  qualche  breve  saggio  di  ferrovia;  ma  il  Piemonte  e 
la  Liguria  non  ne  avevano  ancora  un  palmo  !  E  il  governo , 
riprovando  V aggiotaggio  e  le  controversie,  cioè  la  li' 
bara  discussione  d*ogni  publico  interesse  ,  appena  si  ar- 
rendeva ad  affidare  i  primi  studii  ad  una  Commissione 
Regia;  tantoché  il  conte  Petitti  ebbe  a  stampare  quel 
suo  libro  in  Capolago  e  introdurlo  nel  regno  quasi  di 
contrabando.  E  si  che  lo  aveva  scritto  con  gravità  di  ma- 
gistrato; e  citando  con  amicizia,  in  fronte  alla  sua  pre- 
fazione ,  i  nostri  lavori,  aveva  riprovato  poi  con  soverchio 
rigore  le  cojitroversie  che  sin  dal  1836,  non   sempre 
con  toleranza  del  governo  austriaco,  si  erano,  appunto 
in  quei  lavori,  da  noi  promosse.  Or,  se  quelle  contro- 
versie  non  fossero  state,  se  la  linea  da  Venezia  a  Milano 
si  fosse  incatenata  ai  primi  pensamenti ,  anzi  alle  prime 
concessioni,  ben  certo  è  che  non  avrebbe  toccato   né 
Padova,  né  Vicenza,  né  Veroìia,  né  il  lago  di  Gar- 
da, né  Brescia!  Si   deve  a   questo  terrore  delle  con- 
troversie se  la  condanna  inilitta  al  Gottardo,  non  con- 
tradetta in  tempo  ,  e  trasmessa  per  eredità  in  una  nuova 
generazione,  occupa  tuttavia  le  vostre  menti,  e  da  ven- 
tanni vi  tiene  infeudati  a  vieti  interessi  di  qualche  pri- 
vato;   il  quale,  alla   fine,  avrebbe  bene  la  giusta  sua 
parte  anche  nei  veri  e  grandi  interessi  della  città  e  della 
nazione. 

Intento  solo  alla  minore  altezza  del  giogo,  lo  sco- 
pritore del  Lucomagnonon  s'avvide  poi,  che,  superata 
quella  catena,  gli  si  parava  a  fronte  una  seconda  fila 
d*alpi,  una  seconda  massa  di  ghiacciai,  il  Crispalto,  le 
Claride,  il  Todi,  la  Calanda,  che  dividono  la  valle  del 
Reno  Latino  da  Uri  e  da  Glarona ,  lasciando  solamente 
a  destra  un  lungo  canale  che  conduce  a  Coirà;  cioè,  al 
punto  stesso  ove  si  giunge  per  la  Spluga.  È  una  conver- 
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genza  simile  a  quella  del  Sempione  col  Cenisio.  Queste 
opere  monumentali  costano  troppo,  perché  si  possano 
fare  anche  dove  hanno  a  riescire  certamente  superflue; 
probabilmente  infruttifere. 

Dal  Lucomagno  a  Coirà,  la  valle,  anziché  secondare 
il  grande  asse  italo-renano,  attraversa  la  corrente ,  tra- 
passando inutilmente  dal  ramo  di  Genova  al  ramo  di 
Venezia.  Tornate  alla  carta,  e  troverete  che ,  se  si  pro- 
lunga quella  linea  trasversale,  si  riesce  verso  Vienna. 
E  forse  sulla  linea  da  Suez  a  Vienna  che  sperate  quin- 
tuplicare il  vostro  mercato?  Chi  vada  Suez  a  Vienna, 
si  volge  a  Trieste. 

Alcuno  potrà  dire  che  facendo  un  angolo  a  Coirà 
per  seguire  la  direzione  della  Spluga  ,  e  un  altro  a 
Rheineck  per  entrare  nella  frontiera  austriaca,  e  un  al- 
tro ancora  a  Bregenz  per  uscirne,  si  arriva  alla  Baviera. 
Gli  si  può  rispondere  che  tutta  la  Baviera  é  la  decima 
parte  della  Germania;  e  che  quella  non  é  tampoco  tutta 
la  Baviera.  E  infine  chi  va  da  Suez  alla  Baviera,  va 
pili  presto  per  la  via  di  Venezia;  e  anche  di  Trieste. 

Quella  seconda  catena  d'alpi,  che  sbarra  la  discesa 
del  Lucomagno,  non  s'incontra  sulla  via  del  Gottardo. 
Dal  Gottardo  si  discende  continuamente,  attraversando 
tutta  la  Germania.  Non  è  necessario  toccar  V  Austria , 
e  nemmeno  Tuna  o  l'altra  Prussia,  e  nemmeno,  se  oc- 
corresse mai,  Puna  o  l'altra  Baviera.  Da  mezzo  il  lago 
di  Costanza,  sin  oltre  Mannheim,  per  una  lunghezza 
maggiore  che  non  da  Torino  all' Adriatico,  la  riva  destra 
del  Reno  appartiene  sempre  a  Baden  ;  poi  per  le  Assie 
e  la  città  libera  di  Francoforte,  radendo  il  Wurtenberg 
e  le  Sassonie,  si  scende  al  regno  di  Annover  e  ai  porti 
delle  tre  città  libere.  Dalle  Alpi  alle  foci  dell'Elba,  qui 
si  comprende  tutto  ciò  che  v'ha  di  più  libero  nei  popoli 
di  quella  lingua. 
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Cittadini  Genovesi,  parlando  a  voi,  lasciale  eh* io 
ritorni  a  questo  pensiero  della  libertà.  Il  Gottardo  non 
è  solamente  una  ferrovia;  non  è  solamente  un  fascio  di 
ferrovie ,  che  si  collegano  per  aprirsi  un  varco  commune. 
Il  Gottardo  è  il  centro  militare  della  Svizzera;  è  la  for- 
tezza della  libertà.  La  sicurezza  di  quelle  Alpi  è  sicu- 
rezza nostra.  Smchè  l'Italia  non  sia  forte  sul  mare, 
sinché  non  sia  forte  più  d*ogni  altra  potenza  sul  mare, 
essa,  ogni  giorno  e  ogni  notte,  a  un  colpo  di  telegrafo, 
può  svegliarsi  ferita  in  qualunque  punto  del  suo  contor- 
no, tranne  le  Alpi  Elvetiche,  dove  un  popolo  forte  e  avve- 
duto serba  tutte  le  armi  e  lutto  il  7iervo  della  guerra  alla 
incolpabile  sua  difesa;  ch'è  altresì  la  sicurtà  de'suoi  vicini. 

Quando  io  miro  la  carta  d'Italia  e  la  ricorro  atten- 
tamente in  giro,  dal  lago  di  Costanza  al  Montenegro,  e  da 
Malta  a  Tunisi^  alla  Corsica,  al  lago  di  Ginevra,  sempre 
mi  tornano  in  mente  quelle  figure  di  guerrieri  che  si  ve- 
dono sui  monumenti  dei  nostri  antichi ,  tutte  nude,  con 
un  elmo  in  fronte  I 

Perchè  non  siamo,  noi  pure,  armati  tutti,  a  sicurtà 
nostra  e  altrui?  Costa  ben  meno.  Ed  è  ben  più  savio 
sperare  nelle  Alpi  che  nell'  Apennino.  Mezza  la  nazione 
vive  tra  l'Apennino  e  le  Alpi  ! 

La  ferrovia  del  Lucoinagno  farebbe  parte  della  di- 
fesa del  Gottardo,  e  perla  tenue  distanza  di  sole  miglia 
dieci  eh' è  tra  l' uno  e  l'altro  monte,  e  perchè  la  somma 
valle  del  Reno  venne  a  tal  uopo  congiunta  alle  somme 
valli  della  Heuss,  e  del  Rodano  con  una  strada  militare. 
Ma  la  rotaja,  col  deviare  a  destra  verso  la  Spluga, 
partecipa  infine  ai  pericoli  di  questa;  e  anche  prima  di 
toccare  il  terreno  austriaco ,  corre  lungamente  a  tiro  di 
cannone  e  d'ogni  altr' arme,  sulle  frontiere  del  Lichten- 
Stein  e  del  Vorarlberg,  protetta  o  non  proletta  dalla  fiu- 
mana quivi  non  larga  del  Reno. 
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I  pericoli  della  Spluga  si  ripetono  poi  di  qua  dalle 
Alpi.  La  strada  che  eosteggia  a  levante  il  lago  di  Como, 
tutti  lo  sanno  o  Io  dovrebbero  sapere ,  nacque  col  nome 
di  Via  militare  dello  Sfelvio  !  Era  una  grande  speranza 
della  strategia  austriaca  ,  come  il  Sempione  fu  la  grande 
speranza  della  strategia  napoleonica.  L'insurrezione  del 
Vallese  nel  1814  e  l'eroica  corsa  di  Garibaldi  nel  1859 
dissiparono  il  prestigio;  ma  non  distrussero,  peri  con- 
sueti casi  di  guerra,  le  regole  dell'arte.  Non  senza 
proposilo,  l'idea  militare  del  Sempione  oggi  rivive! 

Della  Spluga,  la  Svizzera  ha  già  quelamente  detto 
la  sua  parola.  Anzi,  v'è  un  trattalo  che  l'esclude.  E 
tante  sono  le  circostanze  communi  alla  Spluga  e  al  Lu- 
comagno,  che  la  disapprovazione  di  quella  rende  impos- 
sibile anche  la  fortuna  di  questo. 

Poiché  con  una  ferrovia  non  si  possono  servire  ambo 
le  rive  del  lago  come  colla  navigazione ,  la  quale  serve 
inoltre  anche  ai  tragitti,  sarebbe  meno  pericolosa  la  fer- 
rovia lungo  la  riva  di  ponente  la  quale  è  anche  più  fre- 
quentata per  amenità.  Non  senza  ragione  l'Austria  non 
volle  tolerarvi  mai  nemmeno  una  via  postale! 

Fatto  è  che ,  a  fronte  della  navigazione  a  vapore  e  a 
remo,  i  progetti  d'ambo  le  rive  del  lago  saranno  anche 
poco  fruttiferi. 

La  linea  prealpina,  di  Brescia,  Bergamo  e  Lecco, 
acquista  tutto  il  pratico  e  possibile  suo  valore,  se  pel 
Piano  d'Erba  si  congiunge  in  Como  alla  ferrovia  del 
Gottardo.  Le  due  città  di  Como  e  Lecco  ne  avrebbero 
nuovo  vicinale  vantaggio,  senza  perderne  alcuno;  il  ser- 
vizio delle  industrie  del  lago  sarebbe  egregiamente  com- 
piuto col  carreggio  e  colla  navigazione  verso  i  due  ap- 
prodi della  ferrovia.  A  compimento  di  quei  voli,  che  a 
ragione  o  a  torto  Genova  fece  già  per  la  linea  d'  Agno 
e  per  altre  egualmente  inaccettabili,  si  potrebbe  con 
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lieve  sforzo  prolungare  fino  al  porlo  di  Como  anche  la 
ferrovia  di  Varese. 

Sarebbe  cosi  compiuta  la  ferrovia  dei  laghi,  da 
Garda  a  Orla  epperò  la  ferrovia  dei  geniali  viaggialori  e 
dei  villeggianti  nell'estate  e  nel  verno.  E  potrebbe  forse  ri- 
cordare in  qualche  bel  giorno  ai  nostri  montanari  le  anti- 
che marcie  offensive  di  Lecchi  e  di  Garibaldi. Tutte  le  in- 
dustrie delle  alte  valli  sarebbero  raccolte  quasi  in  famiglia; 
sarebbe,  se  si  vuole,  pel  commercio  un  compimento  qua- 
lunque delle  ferrovie  del  Sempione  e  del  Cenisio.  E  forse 
potrebbe  rendere,  per  quanto  nel  senso  di  levante  e  po- 
nente sia  possibile,  qualche  servigio  internazionale  tra 
i  versanti  del  Basso  Danubio  e  del  Rodano;  e  forse  aver 
qualche  pregio  per  le  comunicazioni  terrestri  da  Co- 
stantinopoli a  Parigi.  Ma  di  ciò  poco  importa  a  voi. 

Fortunata  Genova  che  in  questo  retaggio  della  na- 
tura ebbe  la  più  eletta  parte;  poiché  tale  è  senza  dub- 
bio  il  libero  intervallo  da  Costanza  a  Basilea  e  tutta 
quasi  la  valle  del  Po  e  tutta  la  valle  del  Reno,  con 
quella  lunga  ordinanza  di  operose  città,  Zurigo,  Stra- 
sburgo, Mannheim,  Magonza,  Francoforte,  Coblenza, 
Colonia,  Elberfeld,  Amsterdam,  Rotterdam,  Liegi, 
Bruxelles  e  infine  Anversa  e  Oslenda,  dove  la  più  li- 
bera corsa  dall'Oriente  per  Brindisi,  Ancona,  Bolo- 
gna, Milano,  coi  tributi  di  Napoli,  di  Livorno,  di  Fi- 
renze, di  Torino,  di  Venezia,  di  Genova,  si  compie  nel 
più  libero  tragitto  all'Inghilterra. 

Il  porlo  naturale  della  valle  del  Reno  sul  Mediter- 
raneo è  Genova;  e  quando  l'industre  Elvezia  navigherà 
i  mari  colla  sua  bandiera,  Genova  e  Anversa  saranno  i 
due  porti  a  cui  penseranno  i  naviganti  quando  pense- 
ranno alla  patria.  Genova  sarà  precipua  sede  alle  ope- 
razioni della  marina  elvetica.  E  i  vostri  marinai  le  sa- 
ranno compagni  nelle  fatiche  e  nelle  speranze. 
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Lettera  Prima. 

Nel  rapporto  col  quale  si  raccomandò  al  Parlamento 
il  progetto  di  credito  fondiario  e  agricolo,  le  angustie 
della  possidenza  in  Italia  ora  si  attribuiscono  agli  scarsi 
capitali ,  e ,  per  conseguenza,  alla  troppo  ristretta  somma 
delle  ipoteche:  ora  per  contrario  si  attribuiscono  alla 
troppo  larga  somma  delle  ipoteche  stesse.  La  quale  in 
Italia  avrebbe  assorbito  già  un  quinto  in  circa  del  valore 
dei  beni,  mentre  sulla  terra  di  Francia  iJ  diluvio  avrebbe 
raggiunto  solamente  il  livello  d'un  settimo  (Vedi  Pro- 
getto di  legge,  9  giugno  i862,  pag.  3). 

Impegnati  li  autori  del  progetto  in  questa  contradi- 
zione, da  una  parte  annunciano  all'Italia  la  scoperta 
dell'interesse  composto  che  dovrebbe  operare  (nell'era 
appunto  del  credito  fondiario)  l'estinzione  di  tutte  le  ipo- 
teche; il  che  sarebbe  come  dire  i' abolizione  del  credito 
fondiario!  E  dall'opposta  parte,  le  annunciano  da  Pa- 
rigi un  soccorso  di  venticinque  millioni,  riservandone  a 
maturo  tempo  altri  venticinque.  Che  se  codesti  cinquanta 
millioni  fanno  in  tutto  appena  una  centesima  parte  dei 
cinque  milliardi  (o  poco  meno)  dello  enorme  debito  ipo- 
tecario che  gravita  sul  nostro  suolo  e  ne  deprime  il  va- 
lore, la  virtù  del  nuovo  credito  fondiario  farà  si  che  i 
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capitalisti  delle  due  nazioni  alleate  affideranno  in  gran 
copia  i  capitali  destinati  a  fecondare  la  fertilità  na- 
turale delle  nostre  campagne;  la  nazione  intera  verrà 
arricchita  (Ih.,  pag.  14,  15).  Si  promette  adunque  di 
estinguere  l'enorme  debito  ipotecario;  e  in  un  mede- 
simo tratto  si  promette  di  ripristinarlo  in  somma  mag- 
giore. 

E  a  pari  somma,  vi  sarà  questa  differenza  in  peg- 
gio che  le  nuove  ipoteche  devono  occupar  sempre  il 
primo  posto  ;  ed  essendo  già  per  sé  limitate  alla  metà  del 
valore  del  fondo,  devono  poi  limitare  anche  l'afflusso 
degli  altri  capitali.  Perocché  vengono  armate  di  leggi 
ineguali  e  di  procedure  fulminanti  ;  le  quali  accresce- 
ranno i  timori  e  i  pericoli  ai  prestatori  non  privilegiati, 
che  avessero  apportato  o  volessero  apportare  li  umili 
loro  risparmi  su  quei  dominii  quasi  feudali. 

Cancellando  così  con  una  mano  le  ipoteche  antiche, 
e  iscrivendo  coli'  altra  mano  in  più  larga  misura  e  con 
maggior  fierezza  esecutiva  le  ipoteche  nuove  si  conclude 
colla  promessa  à* arricchire  ad  ambedue  mani  V  intera 
nazione. 

Senonchè  s' inaugura  1*  epoca  di  redenzione  col 
chiederle  frattanto  in  prestito  gratuito,  per  le  spese 
d'ufflcio,  dieci  milioni ,  ch'essa  dovrà  procacciarsi  da 
altri  redentori,  o  da  essi  medesimi,  probabilmente  al- 
l' amara  legge  del  65  per  cento. 

Sul  serio,  si  tratta  dunque  di  estinguere  Y  enorme 
débito  ipotecario,  ovvero  si  tratta  al  contrario  d'accre- 
scerlo con  gran  copia  di  capitale  straniero? 

Né  una  cosa,  invero,  né  l'altra. 

Che  cosa  è  il  debito  ipotecario  d'  una  intera  na-^ 
zioìie?  Nel  seno  d'una  intei'a  nazione,  esso  è  un  conto 
corrente  di  dare  e  avere;  se  una  famiglia  paga,  un'  altra 
riceve.  Esso  non  è  solamente  il  registro  delle  sventure 
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dei  possidenti;  non  rappresenta  solo  le  angustie  del  pro- 
digo e  dello  sfortunato.  Rappresenta,  viceversa,  quei 
capitali  che  in  mano  dei  sagaci,   dei  fortunati  e  degli 
avari,  sotto  forma  di  prestito,  sono  veramente  il  primo 
acconto  di  una  compera  futura;  sicché  l'ipoteca  è  tanto 
più  vicina  a  sparire  quanto  più  la  somma  si  fa  grande. 
Rappresenta  con  più  fausti  auspici  quei  capitali  che  ac 
crescono  realmente  il  valor  fruttifero  della  terra,  come 
se  si  dilatasse  la  superficie.  Rappresenta  le  malleverie 
che  si  ofl'rono  dall' uomo  intraprendente,  il  quale  medita 
di  scontarne  il  carico  coi  lucri  delle  sue  costruzioni  o 
del  suo  traffico,  delle  sue  filande  o  de'suoi  telai,  e  non 
già  col  frutto  qualsiasi  della  terra  data  in  pegno.  Poiché 
quella  terra  forse  non  è  tampoco  sua;  e  il  proprietario 
sovente  porge  un'  ipoteca  di   mera  sicurtà  ;  e  non  paga 
interesse;  anzi  qualche  volta  riscuote  in  corrispettivo  una 
porzione  di  quell'utile  ch'egli  tranquillamente  aiuta  ad 
avverare.  Moltissime  poi  di  queste  sicurtà  sono  ordinate 
per  massima  generale  di  legge;  impongono  una  respon- 
sabilità  più  o  meno    lontana;  impongono  un   vincolo; 
non  un  tributo.  In  altra  larghissima  somma,  le  ipote- 
che non  involgono  né  un  tributo,  né  un  rischio,  né  un 
servizio;  ma  sono  un  certo  modo  di  divisione  dei  beni, 
una  certa  forma  di  comproprietà.  Rappresentano  nel 
seno  della  famiglia  la  dote  della  madre,  la  parte  d'ere- 
dità del  fratello,  la  anteparte  d'un  possesso  del  quale 
due  benestanti  vogliono  dividersi  l'utile  senza  instituire 
due  private  aziende  e  senza  dedicarvi  infruttuosamente 
ambedue  le  loro  persone.  Perché  il  fitto  venga  diviso 
tra  il  padre  e  la  figlia  andata  a  marito,  il  fondo  non 
può  dirsi  più   gravato  che   per  lo  innanzi;    non   può 
dirsi  che  se  ne  deprima  il  valore.  Egli  é  che  il  padre, 
anziché  stralciare  dal  suo  patrimonio   una  casa  o  una 
vigna,  ha  caro  di  tenere  la  sua  mano  protettrice  sulle 
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fortune  delle  sua  figlia.  Ma  intanto  questo  atto  di  pietà 
paterna  diviene  esso  pure  una  partita  sul  registro  dei 
cinque  miliardi;  la  cui  formidabil  mole  deve  far  paura 
alla  nazione  ed  al  legislatore. 

Giusta  il  progetto  di  legge  (pag.  2),  e  il  debito  ipo- 
tecario proveniente  da  mutui,  credili,  censi,  canoni ,  con 
ipoteche  iscritte,  giudiziarie  o  convenzionali  »  ammonta 
incirca  a  millioni  4700  (propriamente  4,694,495,619). 
Or  se  si  diffalca  tutta  quella  parte  che  rappresenta  una 
comproprietà,  o  una  mera  responsabilità  legale  più  o 
meno  remota,  o  i  prestiti  attivi  e  utili  al  sovvenuto, 
le  ipoteche  veramente  passive  si  riducono  forse  alla 
metà;  supponiamo  dunque  che  sieno  2400  millioni.  Ma 
questi  in  buona  parte  cadono  sopra  beni  aggravati  per 
meno  della  metà  del  loro  valore.  La  partita  dei  possi- 
denti infelici,  aggravati  per  più  della  metà  valore  o  in 
termine  medio  a  ire  quarti,  può  dunque  ridursi  a  un 
milliardo  e  mezzo;  e  perciò  sarebbe  concentrata  sopra 
soli  due  milliardi  di  beni.  Questi  probabilmente  saranno 
per  lo  più  di  limitata  estensione;  e  però  ne  dovrà  ri- 
manere perturbato  e  afflitto  gran  numero  di  famiglie. 
Ma  infin  del  conto,  si  tratta  di  due  milliardi  di  beni 
sopra  venticinque.  Non  è  savio  esagerare  le  sventure, 
per  invocare  infine  rimedii  che  siano  più  funesti  dei 
mali.  E  si  noti  bene  che  se  i  millioni  dovessero  piovere 
giù  dalle  Alpi  a  centinaia,  ancora  ciò  non  terrebbe  che 
anche  nel  seno  della  più  splendida  prosperità  pubblica 
vi  fossero  tuttavia  famigUe  cadute  per  disastro,  o  per 
errore,  o  per  incuria,  o  per  prodigalità,  o  per  vizio, 
sotto  il  peso  d'  un  debito  sproporzionato  ai  loro  posse- 
dimenti. Anche  dopo  la  panacea  Frémy,  il  mondo  sarà 
sempre  mondo.  E  infine,  per  gli  aggravati  oltre  la 
mela  dei  loro  beni,  il  credito  fondiario  non  ha  pietà. 

Tutte  le  sopradistinte  specie  d' ipoteca  sono  inerenti 
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alle  vicende  e  alle  convenienze  della  vita  privata,  a 
certe  funzioni  della  vita  pubblica ,  alla  varietà  e  libertà 
delle  vocazioni.  Senza  che  alcun  capitale  intervenga  a 
redimerle  a  interesse  composto,  esse  in  gran  parte  si 
sciolgono  spontaneamente  colle  eredità,  colle  vendile, 
col  variarsi  delle  volontà,  col  compimento  delle  gestioni 
a  cui  servono  di  sicurezza.  A  misura  che  si  sciolgono  in 
un  podere,  si  formano  in  un  altro;  devono  crescere  col- 
r  incremento  delle  popolazioni,  e  perciò  coli' incremento 
delle  sussistenze  e  degli  abitati,  e  perciò  col  valore 
del  suolo, 

V  alta  cultura  delle  terre  con  lunga  serie  d' avvicen- 
damenti, non  ammettendo  l'escorporazione  dei  poderi,  e 
reclamando  nel  tempo  stesso  più  largo  capitale,  tende 
naturalmente  ad  accrescere  la  somma  delle  ipoteche; 
ma  ciò  parimenti  non  ne  deprime  il  valore;  anzi  tende 
ad  elevarlo  fino  ad  un  limite  che  nessuno  potrebbe  ad- 
ditare. 

E  nelle  grandi  opere  d'irrigazioni,  asciugamenti, 
dissodamenti  e  inselvamenti.  e  nelle  grandi  costruzioni 
urbane,  è  necessario  che  la  sovvenzione  del  capitale 
preceda  all'attivazione  delle  nuove  rendite.  Prima  do- 
vrà dunque  esservi  l'aumento  nella  somma  delle  ipo- 
teche;  poi  vi  sarà  l'aumento  nel  valore  del  suolo.  E 
prima  dell'ipoteca,  sarà  d'uopo  che  il  commercio  e 
r  industria  e  il  risparmio  abbiano  faticosamente  generato 
e  posto  in  serbo  i  nuovi  millioni  mobili  che  versati  nel 
seno  della  terra,  e  quivi  in  nuovo  grado  aumentati,  co- 
stituiranno nel  corso  del  tempo  altri  più  milliardi  immo- 
bili, crescente  patrimonio  d'un  popolo  crescente. 

È  air  incirca  un  secolo,  dacché  la  filosofia  venne 
rivendicando  a  libera  possidenza  vaste  superficie  che  le 
mani  morte,  in  quattordici  secoli  di  conquista  e  di  feu- 
dalifà  e  d' inquisizioni  teologiche  e  politiche,  avevano 
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usurpate  ai  deboli,  o  carpite  ai  creduli,  o  confìscale  ai 
ricalcitranti.  Il  tempo  ha  confuso  oramai  le  proprietà 
liberate  e  quelle  eh'  erano  già  libere.  L' ipoteca ,  sospet- 
tosa per  parecchi  anni  o  scrupolosa,  oramai  rassicurata 
alla  vista  dell' imperturbato  e  onorato  possesso,  ricopre 
egualmente  coli' ombra  sua  le  une  e  le  altre.  Finché 
sovra  di  esse  pesò  la  manomorta  o  il  feudo  o  il  dema- 
nio ,  è  certo  che  l' ipoteca  era  quasi  impossibile.  Or  bene , 
le  superfìcie  di  mano  morta  non  sono  peranco  in  Italia 
tutte  redente;  abbiamo  ampli  possessi  delle  corone  abo- 
lite; abbiamo  grandi  spazi  di  proprietà  imperfetta  e 
non  passibile  d'ipoteca;  non  foss' altro,  alcune  migliaia 
di  miglia  solo  in  Sardegna.  Fate  che  i  legislatori  com- 
piano sollecitamente  la  liberazione;  fate  che  la  stampa 
e  l'insegnamento  rischiarino  le  coscienze;  ed  è  certo 
ed  evidente  che  tutta  codesta  superficie,  ora  interdetta, 
si  ripartirebbe  in  breve  tra  le  crescenti  famiglie  sotto 
la  doppia  forma  del  possesso  e  dell'  ipoteca.  Perocché 
si  sa  che  le  famiglie  aspirano  a  comperare  oltre  i  li- 
miti del  capitale  che  hanno  in  pronto.  Ed  ecco,  in- 
sieme alla  libertà  della  terra  e  al  patrimonio  della 
nazione,  ingrossarsi  vie  più  il  libro  dei  cinque  miliardi. 
Per  tutto  ciò ,  s'  é  vero  che  il  valore  utile  del  suolo 
italiano  oggidì  sia  precisamente  di  venticinque  milliardi; 
s'è  vero,  come  senza  dubbio  lo  é,  che  nei  tempi  an- 
dati fosse  minore,  chiunque  argomenti  dal  passato  il 
futuro,  può  prevedere  che  nel  corso  degli  anni  diverrà 
sempre  maggiore.  Perocché  nessuno  può  additare  un 
punto  oltre  il  quale  non  si  possa  ancora  accrescere  il 
valore  d'una  superfìcie  fecondata  dal  commercio»  dalla 
scienza ,  dalla  libertà.  Tutti  correranno  col  pensiero  al- 
l'esempio  luminoso  dell'incremento  dato  a  più  doppi y 
in  questo  secolo,  alla  produzione  agraria  dell'Inghil- 
terra. 


Cresciute  colle  sussistenze  le  popolazioni,  e  cre- 
sciute viceversa  col  lavoro  delle  popolazioni  le  sussi- 
stenze, devono  crescere  con  esse  altresì  tutte  le  pub- 
bliche  e  private  occasioni  dell'ipoteca;  devono  le  ipo- 
teche accrescersi  anche  solo  per  un  migliore  ordina- 
mento dei  registri,  dei  censimenti,  dei  modi  di  tra- 
smettere le  proprietà.  Se  sopra  venticinque  milliardi 
di  beni  ve  ne  sono  oggidì  quasi  cinque  di  ipoteche,  ò 
ben  probabile  che  quando  il  valor  vivo  dei  beni  salisse 
a  trenta  milliardi ,  anche  la  somma  delle  ipoteche  cre- 
scerebbe almeno  nella  medesima  ragione.  Crescerebbe 
forse  più  rapidamente,  pel  notissimo  fatto  che  l'au- 
mento costante  della  produzione,  ossia  il  valor  frutti- 
fero, é  quasi  sempre  inferiore  all'interesse  dei  capitali 
che  concorsero  a  fomentarlo. 

In  Francia  V  ipoteca  può  abbracciare  quasi  tutta 
la  superfìcie,  essendo  assai  limitato  il  possesso  dei 
corpi  morali,  che  in  Italia  probabilmente  oltrepassa 
tre  milliardi  di  valore.  *  Perciò  se  fosse  vero  che  la 
somma  delle  ipoteche  in  Francia  sia  solamente  il  set- 
tiììio  del  valore  fruttifero,  mentre  in  Italia  s'approssimi 
al  quinto f  il  fatto  sarebbe  diffìcile  a  spiegarsi,  e  degno 
di  profondo  studio.  Ma  prima  sarebbe  d' uopo  accer- 
tarlo, per  non  rinnovare  la  disputa  del  dente  aureo. 
Leggo  che  le  ipoteche  in  Francia  oltrepassano  dodici 
milliardi.  "  Da  questa  cifra,  moltiplicata  per  sette,  il  va- 
lore   fruttifero  della  Francia,    la  cui  superfìcie  è  due 

*  «  Il  patrimonio  dei  corpi  morali  in  Italia  può  calcolarsi  aU 
»  meno  a  tre  miliardi  di  valore.  »  Pensieri  sulla  legge  in  corso,  ec, 
di  G.  M.  P.  Torino,  1862,  pag.  7. 

'  «  II  debito  ipotecario  in  Francia  oltrepassa  i  dodici  mila 
»  milioni,  ben  più  del  doppio  del  credilo  ipotecario  in  Italia.  » 
Sul  progetto  ministeriale  di  un  istituto  di  credito,  ec,  di  G.  B.  C. 
Firenze,  Barbèra,  1862,  pag.  18. 

Cattaneo.  —  Volume  quinto.  17 
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quinti  più  della  superfìcie  dell'Italia,  verrebbe  a  risul- 
tare  alquanto  maggiore  di  ottantaquattro  milliardi!  Ora 
io  dico:  Se  l'Italia,  con  un  valor  territoriale  di  venti- 
cinque milliardi,  nutre  27  millioni  di  abitanti,  la  Fran- 
cia, con  un  valore  di  ottantaquattro  milliardi,  dovrebbe, 
a  consumi  eguali,  nutrirne  90  milllioni!  Come  avviene 
dunque  che  ne  abbia  solamente  38? 

Forse  l'Italia  del  signor  Frémy  sarà  solamente 
r Italia  diplomatica,  l'Italia  dei  22  milioni.  E  ancora, 
Jo  sbilancio  statistico  sarebbe  enorme  e  inesplicabile; 
perchè  l'Italia  nutrirebbe  ancora,  a  prodotti  eguali,' 
una  popolazione  relativamente  doppia. 

Il  fatto  è  che  lo  stimare  in   milliardi  il  valor  frut- 
tiferò    di  due    vaste    regioni   è    opera    mollo   ardua  ; 
oggi  quasi  impossibile.  E  non  è  poi  concesso  di  para- 
gonare con  tanta  fiducia   due  stime  fatte  con   dati   e 
metodi  e  fini  affatto  diversi.  Perlocchè  nessuna  persona, 
per  poco  versata  nei  labirinti  della  statistica,  potrà  la- 
sciarsi persuadere  che  il  valor  fruttifero  del  suolo  fran- 
cese e  dell'italiano  e  i  consumi  delle  due  popolazioni 
siano  tanto  enormemente  diseguali  come  38  e  90.  Se  la 
Francia,  con  38  millioni  d'abitanti,  ha  più  di  dodici 
milliardi  d'ipoteche,  l'Italia,  con  27  millioni  dovrebbe 
averne  quasi  nove  milliardi,  cioè  quasi  i!  doppio  di 
quelle  che  ha.  Se  la  Francia,  con  due  quinti  di  super- 
ficie  più  dell'Italia,  ha  più  é\  dodici  milliardi  d'ipote- 
che, l'Italia  ne  dovrebbe  avere  almeno  sette  milliardi. 
Sia  dunque  in  ragione  di  popolazione  o  di  superfi- 
cie, la  Tranciane  avrebbe  relativamente  più  dell'  Italia, 
comunque  questa  possa  dirsi  oppressa  dalle  ipoteche,  o 
come  alcune  anche  dei  migliori  scrive  ,  deplorabilmente 
schiacciata.  ' 

*  C.  di  Salmour:    Del  Credito  fondiario,  ec.  Torino,  i&Qì 
pag.  303. 
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Ma  tutte  queste  cifre  divengono  vane  avanti  al  fatlo 
che  la  somma  delle  ipoteche  che  rappresenta  piuttosto 
le  leggi  e  le  consuetudini  delle  famiglie  e  degli  affari, 
che  non  la  realtà  del  debito. 

No,  calcoli  cosi  frivoli  possono  ben  essere  tollera- 
bili argomenti  oratorii  per  chi  aspira  a  splendide  con- 
cessioni. Ma  non  si  possono  adottare  sul  serio  da  legi- 
slatori, che  devono  rappresentare,  non  solamente  i 
desiderii  e  i  bisogni  della  nazione,  ma  la  sua  intelli- 
genza. 

Molto  meno  poi  possono  adottarsi  ,  quando  per 
decretare  siffatti  privilegi  è  necessario  sconnettere  tutto 
il  tessuto  della  legislazione  civile,  violare  tutti  i  diritti 
delle  famiglie,  infeudare  per  una  intera  generazione  a 
pochi  privati  tutto  il  mobile  e  l'immobile  patrimonio  della 
nazione. 

Se  tale  è  il  fondamento  scientifico  della  legge,  è 
poco  a  sperare  che  l'edificio  valga  più  delle  sue  fon- 
damenta. 


^ 


Lettera  Seconda. 


Colla  fede  d'un  fausto  avvenire,  noi  possiamo  fin 
d' ora  immaginare  l' Italia  dei  nostri  figli  tutta  abbrac- 
ciata di  ferrovie,  cinta  da  stuolo  di  operose  navi,  e  fino 
nelle  più  deserte  regioni  della  Maremma,  d-el  Lazio  e 
della  Sardegna  fecondata  da  potenti  agricuUure.  E  al- 
lora, con  tutte  le  forme  della  comproprietà,  della  si- 
curtà, della  legalità,  del  prestito  e  con  tutti  i  prodigii 
e  pericoli  della  vita  industriale,  vediamo  cresciuta  per 
ima  promiscua  catena  di  beni  e  di  mali,  una  delle  più 
necessarie  funzioni   d'un' economia    nazionale,    l"'ipo- 
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teca.  Ma  quando  da  quel  pensiero  di  solerte  e  agitata 
prosperità  ci  volgiamo  al  presente,  e  vediamo  la  Società 
Frémy,  chiamata  fra  tutte  a  sedereper  ìiovantanove  anni 
nella  capitale  dell'Italia  futura  (Ved.  Conv,,  pag.  27), 
piangere  sul  registro  dei  cinque  milliardi,  siamo  co- 
stretti a  ridere  di  lei  e  di  noi. 

No,  la  fondazione  del  credito  fondiario  non  è  un'  im- 
presa che  possa  librarsi  sullo  stato  presente  delle  terre, 
dei  capitali,  delle  industrie,  delle  coltivazioni  e  delle 
idee,  quale  ce  lo  permisero  governi  più  inetti  ancora 
che  maligni.  È  tempo  che  i  legislatori  si  sollevino  sulle 
stanche  dottrine  che  V  economia  tracciava  timidamente, 
or  sono  ben  cento  anni ,  quando  V  idea  del  progresso 
non  era  paranco  spuntata  nei  libri;  tanto  meno  era  san- 
cita dalla  coscienza  delle  nazioni  come  princìpio  di  un 
"nuovo  diritto. 

In  seno  a  questo  ineluttabile  progresso ,  il  propo- 
f^ito  supremo  del  credito  fondiario  non  può  più  esser 
quello  deirammortimento.  Il  principio  del  Progetto  di 
Legge  vuole  essere  radicalmente  capovolto.  L'ammor- 
timento diviene  una  delle  operazioni  parziali  e  secon- 
darie, che  fanno  parte  di  un  lavoro  continuo  di  com- 
mutazione; il  quale  non  tende  all'estinzione  finale,  ma 
ad  un  illimitabile  incremento.  Ambo  le  idee  della  pe- 
renne commutazione  delle  ipoteche  e  del  perenne  loro 
increme7ito  si  possono  stringere  in  quella  d'  una  gra- 
duale, ordinala  e  agevole  evoluzione.  Or  lo  sviluppo  è 
appunto  l'atto  inverso  deW ammortimento. 

Pur  troppo,  l'estinzione  generale,  la  liberazione, 
la  redenzione,  è  un'idea  molto  adatta  a  consolare  le 
moltitudini  e  accattar  applausi  alle  maggioranze.  Ma 
chi  per  poco  considera ,  s' avvede  che ,  restando  natu- 
ralmente escluse  dall'ammortimento  graduale  tutte  le 
dassi  d'ipoteca  che  non  involgono  vero  prestito,  e  tutti 
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i  beni  che  non  possono  offrire  ipoteca  prima  e  i^alor 
doppio  (pag.  5),  si  può  dire,  anche  nel  campo  della  re- 
denzione ipotecaria,  che  molti  sono  i  chiamati  e  pochi 
gli  eletti. 

E  fra  li  eletti  medesimi  potranno  forse  tutti  accet- 
tare il  paradiso  Frómy? 

Egli  è  certo  che  quando  il  credito  fondiario  con 
tutti  i  suoi  attrezzi  di  guerra  venga  ad  accamparsi  nella 
prima  ipoteca,  a  torto  o  a  ragione  sarà  diffìcile  far  ag- 
gradire o  far  conservare  ad  altri  i  successivi  gradi 
d'iscrizione;  poiché  in  una  precipitosa  espropriazione 
privilegiata  possono  temere  di  rimanere  esclusi.  Quando 
poi  nella  stessa  prima  ipoteca,  a  pari  capitale,  il  credito 
fondiario  imponga,  oltre  all'interesse  del  5  per  cento, 
oltre  ad  una  quota  annuale  d^  ammortimento,  i  sessanta 
centesimi  per  cento  di  spese  d'  amministrazione,  e  i 
cinquanta  centesimi  per  cento  della  provisione  dovuta 
da  chiunque  voglia  liberarsi  anche  in  parte  (pag.  26), 
e  ricusi  per  avventura  di  fare  il  prestito  in  contante,  e 
lo  conceda  solamente  in  carte  della  società,  le  quali  il 
sovvenuto  non  possa  poi  scambiare  senza  sconti  e  sen- 
serie: la  redenzione  varcherebbe  facilmente  quel  punto 
che  nel  pubblico  giudizio  divide  ancora  il  prestito  dal- 
l'usura.  E  certamente  molte  famiglie  non  vorrebbero, 
e  altre  non  potrebbero,  accettare  quest'alleanza:  per- 
chè tornerebbe  loro  diffìcile  di  fare  sulla  domestica 
azienda  e  sulle  operazioni  utili  i  risparmi  necessari  per 
saldare  il  complesso  delle  partite.  Perocché,  come  il 
rapporto  medesimo  del  progetto  di  Legge  espone  :  «  I  ca- 
»  pitali  che  si  concedono  alla  terra  e  si  trasformano 
y>  in  lavori  di  piantagione,  di  dissodamenti,  di  coltura 
))  di  ogni  genere,  non  riappariscono  nei  prodotti  agrari 
»  che  lentamente,  e  talvolta  solo  dopo  una  lunga  serie 
»  di  anni.  »  Perché  dunque  ingiungere  l'ammortimento 
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di  questi  capitali,  cioè  la  loro  restHuzione,  sin  dal  pri- 
mo semestre,  come  vien  calcolalo  nelle  quivi  annesse 
tabelle? 

Né  vale  rispondere  che  il  carico  dell'  interesse  og- 
gidì sia  ben  maggiore,  e  che  vada  elevandosi  a  misura 
che  si  scende  a  mezzodì,  siccome  il  termine  medio  per 
tutta  l' Italia  si  ragguagli  al  7  per  cento  (Rapp.,  pag.  5). 
Perocché  questo  è  in  gran  parte  T  effetto  d'un  isola- 
mento che  deve  già  naturalmente  venirsi  menomando 
con  Tabolizione  delle  frontiere  interne  e  dei  passaporti, 
con  la  costruzione  d'ogni  maniera  di  strade,  con  le 
poste,  coi  telegrafi  e  con  la  spontanea  diirusione  dei 
capitali.  Se  l'interesse  aumenta  a  dismisura  in  Sarde- 
gna, in  Sicilia,  in  Calabria,  non  è  perchè  si  scende  al 
mezzodì;  ma  è  bensì  a  misura  che  provi ncie,  prive 
d'ogni  vita  propria,  si  trovarono  lontane  da  quel  centro 
fuor  di  centro,  verso  cui  venne  indiscretamente  forzato 
tutto  il  sangue  che  doveva  circolare  nelle  estreme  mem- 
bra della  nazione.  Lo  stesso  incirca  accade  nella  più 
parte  dei  dipartimenti  francesi;  poiché  il  credito  fon- 
diario, col  favore  dell'imperiale  onnipotenza,  in  dieci 
anni  di  malpensate  prove,  a  slento  potè  sprigionarsi  dal 
cerchio  di  Parigi.  Lo  stesso  avviene  anche  in  seno  alla 
monarchia  britannica,  pur  tanto  doviziosa  di  capitali; 
poiché,  ancora  nel  1847,  l'agricoltura  nell'occidente 
d'Irlanda  ne  aveva  tale  scarsità,  che  i  contadini  non 
conoscevano  salari  in  moneta  e  potevano  camminar 
venti  miglia  prima  di  trovare  ove  fosse  in  vendita  una 
misura  di  farina  (Vedi  mie  Memorie  d' economia  pu- 
blictty  pag.  189). 

Perlochè  s' è  vero  che  quando  il  santuario  buro- 
cratico stava  solamente  a  Napoli ,  si  facessero  in  Cala- 
bria pubblici  contratti  con  ipoteca  sino  al  24  per  cento, 
poco  sarebbe  a  sperare,  anche  col  futuro  soccorso  delle 
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ferrovie,  quando  il  destino  di  quei  possidenti  si  agitasse 
a  Torino,  tre  volte  più  lontana,  e  l'ultimo  e  supremo 
giudizio  dovesse  invocarsi  dal  telegrafo  di  Parigi.  In- 
fatti il  Consiglio  d' amministrazione  dovrebbe  contare 
nove  italiani  e  otto  francesi  ;  e  questi  noti  avrebbero 
nemmeno  a  degnarsi  di  venire  a  tal  uopo  in  Italia,  ma 
residenti  a  Parigi  potranno  farsi  rappresentare  nelle 
deliberazioni  del  C4onsiglio  col  mezzo  di  procura  data 
ad  uno  dei  membri  italiani  (Conv.,  pag.  28).  Onde 
il  fido  procuratore  dei  favoriti  imperiali  avrebbe  già , 
egli  solo,  nove  voci  contro  otto;  e  nella  sua  mano  sta- 
rebbe un  monopolio  eh'  è  la  negazione  di  tutta  la  legge 
civile. 

Pare  che  all'  ammortimento  graduale  i  proponenti 
vogliano  dare  il  significato  e  la  raccomandazione  d'  un 
nuovo  strumento  di  pubblica  moralità.  I  mutuanti 
avrebbero  la  facilità  di  ricevere  i  capitali  con  la  vendita 
del  loro  titolo  di  mutuo  trasmessihile  ad  altri;  e  i 
mutuatarii  avrebbero  il  comodo  di  una  restituzione  a 
lungo  termine  e  di  ammortimento  annuale  e  progres- 
sivo del  loro  debito  (Rapp,,  pag.  2).  Chi  acquistasse 
uno  di  cotesti  titoli  trasmessibili  con  ammortimento 
progressivo  a  tenore  delle  tabelle  annesse  al  progetto 
(pag.  40) ,  dovrebbe  dunque,  dopo  aver  goduto  per  un 
numero  d' anni  più  o  meno  breve  un'  annualità  più  o 
meno  larga  ed  allettevole,  irov arsì  spento  d'un  tratto  il 
moccolo  in  mano;  e  morendo,  lasciare  in  perpetue  te- 
nebre la  famiglia. 

Questa,  davvero,  non  è  moralità;  come  non  è  mo- 
ralità l'attizzare  i  compratori  di  siffatti  moccoli  trasmis- 
sibili ,  con  lotti  e  con  lotti  e  premi  (pag.  40)  ;  né  quello 
d'avvezzare  i  poveri  contadini  alla  puntualità  delle  sca- 
denze con  la  sommaria  procedura  mercantile  e  con  la 
pronta  applicazione  delle  manette  (pag.  13,  14).  . 
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L'ammortimento  dunque  di  cui  si  fa  tanto  caso, 
oltre  air  essere  una  operazione  illusoria  in  quanto  al 
diminuire  la  somma  dell'ipoteca  nazionale,  e  oltre  al- 
l'essere di  un'applicazione  limitala  ad  una  minima 
classe  d'ipoteche,  sarà  per  i  possidenti  molesto  ;  sarà 
per  i  privati  capitalisti  ingannevole  e  disastroso.  Avrà 
per  i  privilegiati  redentori ,  che  avrarmo  speranza  di 
quintuplicare,  per  lo  meno,  anche  in  Italia  il  valsente 
delle  loro  azioni,  tutta  1*  utilità  e  la  moralità  d'  una  im- 
mensa usura. 


Lettera  Terza. 

Se  le  cartelle  ipotecarie  con  ammortimento  possono 
spingere  il  possidente  ali'  anlivedeiìza  e  al  risparmio  , 
ma  viceversa  quando  vengono  poste  in  publica  circo- 
lazione, avviano  il  capitalista  al  largo  vivere,  ^11' impre- 
videnza e  ad  una  finale  nudità ,  ogni  operazione  d' am- 
mortimento dovrebbe  restare  riservata  e  circoscritta  tra 
il  possidente  e  la  Società  di  credito.  Tutte  le  carte  vo- 
lanti che  non  fossero  a  capitale  permanente,  potrebbero 
troppo  facilmente  in  cattive  mani  divenire  utensili  di 
impunite  fraudi;  poiché  gli  inesperti,  accettando  anche 
solamente  il  non  sospetto  interesse  del  G  per  cento,  si 
troverebbero  un  dato  giorno  irreparabilmente  privi 
d'ogni  interesse  e  d'ogni  capitale;  ciò  avverrebbe  al 
chiudersi  del  cinquantesimo  anno,  dopo  che  la  cartella 
ipotecaria  al  6  per  cento  fosse  stata  emessa  (Ved.  Tabelle, 
pag.  40).  Il  legislatore  dovrebbe  dunque  lare  espresso 
divieto  di  spargere  siffatte  carte  in  commercio  ;  e  ciò 
tanto  più,  perchè  nel  Progetto  di  legge  (art.  11,  pag.  18) 
tutte  le  cartelle  ipotecarie  senza  distinzione  a  possono 
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>  servire  all'investimento  e  rin vestimento  dei  fondi  de- 

>  gli  incapaci,  delle  donne  maritate,  dei  minori,  de^M 
»  interdetti.  »  Queste  non  sono  licenze  tollerabili  in 
linea  di  legale  tutela,  ne  in  linea  d'economia,  ne  in 
linea  di  morale.  'Ma  una  siffatta  limitazione  basta  a 
sconcertare  tutti  i  calcoli  che  nel  progetto  Frémy  reg- 
gono la  circolazione  delle  lettere  di  pegno. 

Pur  troppo  la  scoperta  dell'ammortimento  ,  nella 
astratta  idea  dei  calcolatori,  doveva  sin  dal  principio 
del  secolo  operare  il  miracoloso  rimborso  di  tutto  il 
debito  pubblico  della  nazione.  Il  quale,  se  si  contava 
.dlora  per  dozzine  di  millioni,  orasi  comincia  a  contare 
per  miliardi  ! 

Non  varrà  meglio  per  estinguere  il  debito  privato. 

Ma,  giova  ripeterlo  ,  se  l'uso  di  cartelle  lentamente 
estinguibili  può  essere  malefico  e  immorale  nel  com- 
mercio tra  i  privati,  non  lo  è  tra  il  possidente  e  la  so- 
cietà, benché,  sotto  una  rigida  analisi,  l'utilità  sua 
venga  a  ridursi  in  una  classe  d'ipoteche  assai  ristretta. 
E  sono  principalmente  quelle  che  venissero  assunte  a 
titolo  di  miglioramento  da  operarsi  sopra  beni  non  per 
anco  gravati  o  vincolati. 

Un  uomo  di  Stato  or  non  ha  guari  propose  d'aprire 
all'ammortimento  un  nuovo  e  vasto  campo  col  porre 
d'un  solo  tratto  in  vendita  i  tre  mihardi  di  beni  che  in 
Italia  costituiscono  il  patrimonio  dei  corpi  morali  (Ved. 
Pensieri  sulla  legge  in  corso,  ec,  Torino,  Fa  vale  1862, 
fuori  commercio). 

Lo  scrittore  non  diede  finora  proporzionato  sviluppo 
a'  suoi  pensieri.  Avrebbe  potuto  dire  che  se  si  avverasse 
il  caso  di  questa  vendita  gigantesca ,  un  pagamento  uni- 
versale a  contante,  in  quanto  pur  fosse  praticabile,  sa- 
rebbe un  evento  assai  grave,  non  ostante  la  sua  finale 
utilità. 
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La  improvvisa  e  simultanea  chiamata  di  tre  mila 
millioni  di  capitale,©  di  qualsiasi  considerevole  sua  parte, 
oltre  al  cagionare  uno  spostamento  immenso ,  e  il  tur- 
bamento e  la  sospensione  d'innumerevoli  affari,  appor- 
terebbe un  enorme  disprezzamento  si  dei  beni  nuova- 
mente posti  in  commercio,  come  di  tutti  gli  altri. 
Bisognerebbe  vendere  con  enorme  ribasso  a  nuove  com- 
pagnies  noires,  in  gran  parte  straniere;  ciò  che  avrebbe 
in  faccia  ai  popoli  l'aspetto  d'una  barbarica  rapina. Inol- 
tre ai  compratori ,  già  esausti  anche  da  un  pagamento 
parziale  del  prezzo,  mancherebbe  il  capitale  necessario 
al  vigoroso  rinnovamento  della  languida  coltivazione  di 
mano  morta.  Al  contrario  il  gradualo  ammortimento 
centesimale  proposto  dall'autore  lascerebbe  ai  compra- 
tori tutta  la  loro  forza,  spiegherebbe  sulla  superfìcie 
dell'Italia  un'ampia  rete  di  lavori  ;  giustificherebbe  nella 
mente  dei  popoli  la  vendita,  coi  lavori  slessi,  con  le 
produzioni  e  con  tutti  i  segni   d'una  rapida  prosperità. 

Secondo  l'autore,  l'annualità  consisterebbe  in  due 
partite:  il  due  per  cento  da  continuarsi  ai  corpi  morali, 
come  rendita  perpetua,  ch'essi  ritraggono  adesso  in  via 
di  complicata  e  lenta  amministrazione;  e  l'uno  per  cento 
di  ammortimento,  che  si  compierebbe,  a  ragione  com- 
posta, in  soli  trentasette  anni.  In  tale  supposto,  la  chia- 
mata annuale  per  l'ammortimento  si  ridurrebbe  a  una 
quota  di  trenta  millioni. 

Ciò  che  lo  scrittore  non  sembra  aver  considerato  si 
è  che  un'efficace  agricultura  richiederebbe  immanlinenti 
il  soccorso  d'un  potente  capitale.  Nella  ragione  assai  te- 
nue di  un  dieci  per  cento  del  prezzo  dei  beni ,  si  vor- 
rebbero già  trecento  millioni.  Ma  i  compratori  non  po- 
tendo offrire  in  ipoteca  un  fondo  che  sarebbe  già  vincolato 
alla  continuazione  della  rendita  perpetua  del  due  per 
cento  e  all'ammortimento  dell'intero  prezzo,  dovreb- 
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bero  spingere  i  miglioramenti  stabili  e  le  nuove  colti- 
vazioni con  capitale  affatto  proprio.  Questa  condizione, 
assai  dura  pel  maggior  numero  dei  compratori,  rallenta 
tutto  l'impeto  del  miglioramento  e  tutto  lo  sviluppo  della 
conseguente  prosperità. 

Primamente  dunque  mi  parrebbe  necessario  che 
nessuna  parte  d'ammortimento  si  facesse  almeno  per  i 
primi  dieci  anni  dopola  vendita;  cosicché  il  compratore, 
oltre  al  qualsiasi  suo  proprio  capitale,  potesse  riversare 
immediatamente  sulla  terra  ogni  aumento  di  frutti.  E 
non  posso  ancora  credere  che  nel  più  dei  casi  ciò  ba- 
stasse a  un  adeguato  e  pronto  sviluppo  di  lavori  e  pro- 
duzioni; poiché  codesti  minuti  utili  facilmente  si  di- 
sperdono in  seno  delle  famiglie;  l'ospitalità  campestre 
con  mani  sempre  piene  di  roba  è  facilmente  prodiga. 
Onde  stimo  necessario  che  sin  dall'  atto  di  vendita  si 
concedesse  al  compratore  il  diritto  d'assumere  a  ipoteca 
prima  una  somma  eguale  almeno  al  decimo  del  prezzo, 
da  erogarsi  risolutamente  e  sotto  rendiconto  in  migliorie 
stabili  0  in  dote  viva  del  fondo.  Prelevando  l'interesse 
di  questo  capitale  di  prima  scorta,  e  aggiungendo  il 
reddito  fisso  intitolato  ai  corpi  morali  e  ai  loro  succes- 
sori e  rappresentanti ,  il  compratore  avrebbe  a  sostenere 
nel  primo  decennio  il  due  e  mezzo  per  cento,  e  pei  suc- 
cessivi trentasette  anni  il  tre  e  mezzo.  Così  tutta  questa 
ampia  possidenza,  equivalente  oggi  a  un'ottava  parte 
del  patrimonio  della  nazione  ,  si  troverebbe  allora  in 
ordine  abbastanza  normale ,  con  un  carico  del  due  e 
mezzo,  pari  alla  metà  incirca  del  valor  presente,  ma  ben 
più  lieve  a  fronte  del  valor  progressivo  e  della  progres- 
siva popolazione  nel  corso  d'un  mezzo  secolo.  Ma  il  pro- 
prietario dovrebbe  sempre  aver  facoltà  di  sciogliersi  in 
qualunque  misura  anche  dall'annualità  perpetua  intito- 
lata al  corpo  morale;  e  questa  dovrebbe,  sin  dalla  prima 


V 


'&. 


26S  SUL    CREDITO    FONDIARIO    E   AGRICOLO. 

vendila,  essere  possibilmente  ripartita  sulle  diverse  parti 
del  fondo. 

A  questo  punto,  il  residuo  carico  entrerebbe  già 
nella  classe  delle  ipoteche  di  mera  comproprietà ,  faci- 
lissime a  commutarsi  e  dividersi  con  le  vendite  e  con  le 
eredità.  Queste  commutazioni  e  liberazioni  potrebbero 
venir  agevolate,  anche  assai  prima  di  quel  tempo,  co\- 
r  intervento  delle  società  di  credito,  liberamente  isti- 
tuite nei  luoghi ,  immedesimate  alle  circostanze  e  alle 
tradizioni,  e  non  legate  al  telegrafo  di  Torino  o  di  Pa- 
rigi o  di  Londra. 

Ma  il  pensiero  dell' autore,  anche  cosi  modificalo, 
cagionerebbe  nei  primi  anni  una  chiamata  di  capitali , 
in  un  modo  o  in  altro  sempre  inevitabile.  Le  quote  degli 
ammorlimenti  si  potrebbero  veramente  in  seguito  ver- 
sare tanto  su  questa  parte  della  possidenza  nazionale 
come  su  qualunque  altra.  Ma  pur  troppo,  a  fronte  di 
un  accentramento  burocratico,  a  fronte  di  un  sistema 
d'armamento  dispendioso  e  inefficace ,  a  fronte  d'un  de- 
bito pubblico  che  per  effetto  di  questi  due  errori  si  ac- 
cresce regolarmente  e  prevedibilmente  di  due  millioni 
al  giorno,  ossia  di  cinquanta  millioni  di  rendita  per- 
petua, un'annualità  di  trenta  millioni,  che  già  per  sé 
non  può  dirsi  gran  cosa  in  paragone  alla  superficie  deh 
l'Italia,  verrà  dissipata  ben  prima  che  non  siasi  avve- 
rata. Poiché,  in  ogni  caso,  una  si  grandiosa  vendita, 
anche  a  condizioni  di  tardo  ammortimento,  non  potrà 
esser  mai  letleralmente  generale  e  simultanea;  e  già 
per  sé  richiede  un  certo  corso  d'anni. 

Senonchè,  fortunatamente,  io  non  posso  concedere 
all'autore  che  pel  rinnovamento  dell'agricultura  italiana 
sia  <r  questa  Viinica  speranza  ì>  (Ved.  Pensieri,  ec). 

Per  amore  alla  teoria  Frémy  àeWdi  redenzione  uni- . 
versale,  alla  quale  ritorno  per  finire  d'onde  son  partito, 
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uii  duole  poi  fuor  di  misura  che  il  pensiero  dell'autore 
tenda  ad  accrescere  d'un  improvviso  colpo  il  libro  nero 
dai  cinque  agli  otto  milliardi! 

Ma  ognuno  ormai  mi  concederà  che  sarebbe  tanto 
meglio.  Sarebbe  di  tanto  accresciuto  il  libero  patrimonio 
della  nazione. 


Lettera  Quarta. 

Il  trasferimento  successivo  dei  capitali  da  uno  ad 
altro  fondo,  ossia  la  commutazione  delle  ipoteche,  ha 
due  aspetti  assai  diversi,  l'uno  d'ordine  privato,  l'altro 
d'ordine  pubblico.  In  ordine  privato,  i  prestiti  ipotecarii 
possono,  a  pari  somma  di  capitale,  porgere  alla  possi- 
denza un  sollievo  assai  maggiore  quando  vengono  operati 
da  potenti  istituzioni  di  credito,  che,  oltre  all'essere 
d'opportuna  vicinanza,  offrano  condizioni  non  arbitrarie 
ma  regolari,  costanti,  notorie;  il  che  non  può  conse- 
guirsi per  minute  sollecitudini  di  mediatori,  sopra  partite 
di  denaro  per  caso  qua  e  là  disponibili. 

Avviene  infatti  sovente,  massime  lungi  dalle  più 
grandi  città,  che  spettabile  proprietario,  dovendo  resti- 
tuire un  prestito,  non  trovi  nel  suo  cerchio  di  conoscenza 
una  somma  pari  che  in  pari  tempo  resti  libera.  In  que- 
sto non  facile  scontro  delle  cifre  d'ipoteca  e  delle  date 
di  tempo,  è  già  un'umiliazione  e  un  primo  danno  il  do- 
ver andare  qua  e  là  incettando,  quasi  per  favore  e  forse 
invano,  il  modo  d'esercitare  un  si  naturale  e  legittimo 
diritto  della  proprietà  immobile,  com'è  quello  di  fornir 
pegno  e  frutto  alla  ricchezza  mobile.  È  questa  una  delle 
occasioni  in  cui  la  taciturna  superbia  del  capitale  si  ven- 
dica delle  vanaglorie  della  possidenza.  Per  converso,  il 
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mutuante  che  riceve  la  restituzione  d'una  somma,  non 
ama  spezzarla:  ovvero  non  può,  senza  perdita  di  frutti, 
aspettare  il  termine  troppo  remolo:  o  accettare,  senza 
altri  concerti  e  altre  spese,  il  termine  troppo  vicino:  o 
supplire  prontamente  a  impiego  sperato  e  non  conchiuso. 
Fra  queste  sconnessioni,  in  cui  restano  da  un  Iato  oziosi 
e  pericolanti  i  capitali  e  dall'altro  offrono  inutili  ansietà 
le  famiglie;  una  grande  istituzione  può  sempre  ricevere 
e  può  sempre  dare;  può  raccogliere  le  minime  somme 
e  suddividere  le  più  ingenti.  E  l'agevolezza  delle  combi- 
nazioni e  la  divisibilità  della  forma  può  rendere  accet- 
tabile anche  al  prestatore  una  più  lieve  somma  d'inte- 
resse. È  vero  che  col  fiorire  di  tali  stabilimenti  restano 
sviate  in  parte  le  fonti  di  guadagno  di  cui  vive  una  larga 
classe  d'intermediarii,  un  ceto  considerevole  della  citta- 
dinanza; ma  il  capitale  tenuto  in  assiduo  giro  porge  oc- 
casione ad  altri  atti  produttivi;  sicché  la  commutazione 
dei  prestiti  involge  anche  la  commutazione  dei  servigi, 
ossia  dei  modi  con  cui  li  uomini  solerti  approfittano  del 
moto  dei  capitali. 

Tutto  ciò  avviene  sotto  l'aspetto  dell'economia  pri- 
vata. Ma  non  si  può  sempre  dir  lo  stesso  in  ordine  d'eco- 
nomia publica. 

Infatti  radunamento  del  capitale  avviene  spontaneo 
da  una  certa  superficie  verso  la  sede  dello  stabilimento; 
ma  il  ritorno  poi  di  là  verso  i  singoli  punti  della  super- 
ficie non  si  fa  se  non  per  calcolata  azione  amministra- 
tiva; la  quale  può  a  suo  beneplacito  rivolgere  i  sussi- 
di! piuttosto  a  destra  che  a  sinistra;  piuttosto  verso  il 
paese  basso  e  ubertoso  ,  ove  si  hanno  le  più  larghe  ri- 
chieste e  le  più  larghe  sicurtà,  che  non  verso  il  paese 
alto,  dove  i  minuti  possedimenti,  infestati  dalla  botrite 
o  dall' oidio  soffrono  pure  i  più  gravi  bisogni;  e  vedonsi 
sovente  toglier  d'intorno  i  vicini  capitali  da  quella  me- 


desima istituzione  dalla  quale  avrebbero  sperato  ottenerli. 
V'ha  poi,  presso  i  porti  marittimi  e  le  città  dominanti 
e  assorbenti,  un  raggio  entro  il  quale  il  commercio  e 
l'industria  danno  più  che  non  ricevono;  e  v'hanno  più 
lungi  le  superfìcie  interamente  rurali ,  dove  la  formazione 
del  capitale  è  lenta  e  non  adegua  i  bisogni.  Qui  fammi- 
nislratore  esercita  un  potere  sulle  fortune  delle  popola- 
zioni; la  sua  mano  misura  e  pesa:  bilancia  i  bisogni  e 
i  soccorsi  :   egli  può   avere  riguardi  d'amicizia,    favori 
d'opinione,  viste  elettorali;  valutar  piuttosto  la  propria 
conoscenza  delle  persone  e  dei  luoghi  che  non  i  lumi  e 
la  fede  degli  agenti  lontani;  tendere,  senza  avvedersi,  a 
spargere  i  beneficii  nel  cerchio  più  vicino.  L'irradiazione 
del  capitale,  simigliante a  quella  del  sole,  decresce  dun- 
que anch'essa  in  ragione  del   quadrato  delle  distanze. 
Quando  vediamo  il  Credito  fondiario,  in  dieci  anni,  ap- 
pena  giungere  a  farsi  sentire  nella  vastità  della  Francia, 
rimaner  quasi  interamente  compreso   nell'angusto  dei 
dipartimenti,  sopra  un   ventesimo  della  popolazione,  e 
un  millesimo  della  superficie,  possiamo  attribuirlo  in 
molta   parte  ai   pregiudizii   della  circonferenza;  ma  in 
parte  è  mestieri  attribuirlo  alle  illusioni  del  centro,  al- 
l'imperizia  degli  agenti,  all'irreparabile  effetto  delle  di- 
stanze. Non  è  lecito  accettare  a  credenza  l'asserzione  del 
Rapporto  (pag.  6,  7)  che  la  maggior  vicinanza  non  giova 
meglio  a  conoscere  la  solvibilità  dei  mutiiatariiy  per- 
chè questa  si  riconosce  più  agevolmente  da  agenti  ap- 
positi. Ciò  sarebbe  un  dare  alla  capacità  e  alla  fede  di 
lontani ,  malnoti  e  malvegliati  agenti  più  alto  pregio  che 
a  quanto  si  opera  sotto  l'immediata  soggezione  di  capi 
si  rispettàbili  per  dignità  sociale ,  come  il  Rapporto  li 
vuole. 

Ma  v'  è  ben  altro  a  valutare  nelle  provincie  che  la 
solvibilità  d'uno  o  d'altro  costruttor  di  case  o  piantator 
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d'olivi.  V'èa  determinare  la  proporzione  in  cui  saranno 
a  distribuirsi  i  capitali  fra  le  singole  provincie  ;  per  esem- 
pio ,  se  si  debba  riservare  a  ciascuna  l'uso  esclusivo  della 
somma  di  capitale  da  essa  medesima  conferito  nelle  casse 
della  Società  :  o  se  debbisi  proporzionare  la  sovvenzione 
al  bisogno  :  portare  il  maggior  capitale  nelle  provincie 
estreme,  ove  non  ostante  la  libera  circolazione  fosse  tut- 
tavia più  alto  r interesse:  insomma  togliere  il  capitale 
ad  una  provincia  e  darlo  ad  un'altra,  ma  non  per 
considerazioni  d'alta  previdenza  legislativa;  bensì  perla 
nuda  e  cruda  ragione  del  dividendo. 

Eziandio  quando  il  Consiglio  Amministrativo  avesse 
veste  di  magistrato,  e  incarico  prossimo  a  quello  di  pu- 
blica  beneficenza  come  nelle  Casse  di  Risparmio  ,  siffatti 
poteri  dovrebbero  venir  concessi ,  non  per  privilegio,  ma 
con  misurata  fiducia  e  geloso  sindacato.  Tanto  meno  può 
il  legislatore  far  man  bassa  sulle  leggi,  alienare  per  ven- 
ticinque anni  l'onnipotenza  legislativa,  incatenar  le  mani 
ai  suoi  successori,  abbandonare  le  briglie  sul  collo  ad 
una  società,  che  non  assume  dovere  alcuno»  oltre  a  quello 
di  fare  quanto  giovi  per  addoppiare  quanto  più  volte  possa 
il  valore  delle  sue  azioni,  e  radicare  tacitamente  il  pre- 
dominio de'  suoi  capi  nelle  provinci^^. 

Nella  Convenzione  e  nel  Progetto  di  Legge  non 
veggo  nulla  che  rattenga  i  concessionarii ,  qualora,  nel 
corso  di  venticinque  anni  di  privilegio,  volessero  proporsi 
di  estrarre  costantemente  da  un  dato  territorio,  collo 
spaccio  delle  loro  carte ,  il  capitale ,  senza  riversarsene 
mai.  È  ben  evidente  che  con  questa  nuova  specie  di 
blocco,  e  coi  privilegi!  di  cui  sono  armati  contro  la  pro- 
prietà, potrebbero  nei  corso  degli  anni  ridurre  a  loro 
discrezione,  prodotti,  terre  e  famiglie. 

Colle  concessioni  del  credito  fondiario,  essi  possono 
accaparrarsi  i  possidenti  ;  col  conto  corrente,  collo  sconto 


delle  cambiali ,  col  pegno  di  merci ,  sotto  pretesto  di  cre- 
dito agricolo,  il  negoziante  e  il  manifattore;  coi  dissoda- 
menti e  miglioramenti ,  le  legioni  dei  braccianti;  coi 
prestiti  ai  consorzi,  ai  communi,  alle  provincie,  i  magi- 
strati e  i  popoli. 

Bastò  assai  meno,  a  quei  pochi  magazzinieri  che  con 
un  capitale  di  ottantamila  sterline  fondarono  la  Compa- 
gnia delle  Indie,  per  impadronirsi  in  pochi  anni  d'un 
paese  grande  come  sette  volte  P  Italia. 

Non  facciamo  peggio  degli  Indiani! 

Che  in  una  società  d* azionisti  vi  siano  anche  fore- 
stieri, è  un  fatto  naturale  della  libertà  di  commercio  e 
deir eguaglianza  delle  nazioni,  finché  vi  sìa  la  recipro- 
cità. Madie  vi  siano,  e  che  vi  debbano  essere,  ap^)unto 
nella  loro  qualità  di  stranieri;  e  non  solo  come  socii  ed 
eguali,  ma  imposti  per  legge  come  amministratori  per- 
petui, anche   a  dispetto  del   paese,  anche  in  tempo  di 
guerra;  e  nemmeno  come  stranieri  qualsiansi ,  ma  so- 
lamente come  francesi ,  eà  escluse  letteralmente  tutte  le 
altre  nazioni;  accampati  nel  Consiglio  otto   francesi  e 
nove  italiani  già  sin  d'adesso  amici  loro  ed  aggregati; 
che  risiedendo  a  Parigi  possano  spedire  col  telegrafo  al- 
l'Italia i  loro  comandi:  disporre  delle  fortune  dei  pos- 
sidenti e  dei  braccianti,  dei  negozianti  e  dei  manifattori, 
dei  communi  e  delle  provincie:  avere  in  mano  una  con- 
cessione che  dà  loro  grandi  diritti  che  li  altri  cittadini 
non  hanno ,  che  li  pone  di   sopra  alla  legge  presente  e 
futura;  essere  per  venticinque  anni  più  forti  del  re,  più 
forti  del  parlamento,   più    forti  della  costituzione,  più 
forti  del   suffragio  universale;  poter  dire  alla  nazione: 
La  Francia  è  con  noi:  chi  ha  difeso  Jecker,  difenderà 
Frémy;  poter  dire:   Il  credito  fondiario  e  agricolo  non* 
vuole;  noi  siamo  i  papi  delle  terre  e  dei  capitaU  :  non 
' possumus;  non  volumusf  Nulla  di  simile  fu  mai  pro- 
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posto  da  un  pugno  di  sconosciuti  ad  un  popolo  già  vinto 
e  disarmato  e  rassegnato  ! 

Il  napoleonismo,  incamminandosi  in  Italia  ad  una 
ristorazione  che  i  doveri  d'eredità  e  l'onore  di  casa  gli 
additano,  non  sarà  più  costretto  a  propagare,  in  seno 
alla  pace,  l'imperiale  unità  solamente  col  braccio  dei 
briganti.  Esso  potrà  portare  con  una  mano  la  minaccia, 
coir  altra  la  lusinga;  con  una  mano  la  torcia  dell' incen- 
dio,  coll'altra il  dolce  suono  della  borsa  d'oro:  Fortiter 
et  suaviter. 


Lettera  Quinta. 

Tutti  gli  scrittori  che  trattarono  del  nostro  credito 
fondiario,  resero  onore  alle  Casse  di  Risparmio  della 
Lombardia  e  dell'Emilia. 

Senza  pompa  di  promesse,  e  senza  arroganza  di 
dimando,  le  prime  alla  fine  del  1861  avevano  versato 
in  prestiti  ipotecari  95  millioni;  a  quest'ora  dovrebbero 
oltrepassare  il  centinaio.  Riferita  questa  somma  di  pre- 
stili  all'antica  superficie  della  Francia,  che  è  24  volte 
quella  della  Lombardia,  darebbe  2400  millioni.  Or  be- 
ne: il  Credito  fondiario,  alla  fine  del  1861,  non  era 
giunto  co'suoi  prestiti  ipotecari  se  non  a  millioni  275, 
che  non  è  un  ottavo  di  sifiatta  somma. 

Si  dirà  ch'esso  ebbe  la  maestria  di  radunarla  in 
soli  dieci  anni  (1852,  1861).  Ma  incirca  al  medesimo 
tempo,  la  Cassa  di  Risparmio,  parimenti  in  dieci  anni 
(1851,  1860),  versò  in  prestiti  ipotecarii  circa  66  mi- 
lioni (65,962,586).  In  proporzione  della  superfìcie,  sus- 
sidiata, è  quasi  sei  volte  più  che  non  potè  fare  il  Cre- 
dito modello.   Il  quale  non  fu  mai  sotto  il  peso  della 
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conquista,  e  dello  slato  d'assedio,  e  della  guerra  guer- 
reggiata; ma  ebbe  sempre  tutti  i  vantaggi  della  pace 
interna,  tutti  i  favori  dell'onnipotenza. 

Si  aggiunga  che  la  Cassa  di  Risparmio,  anziché 
violentare  l'opinione  con  procedure  più  che  fiscali,  par- 
ve, in  difficili  circostanze,  quasi  non  curarsi  di  chia- 
mare e  se  i  capitali ,  sebbene  con  lievi  allettamenti  il 
potesse.  Pure  affluivano  spontanei,  non  badando  al- 
l'esca che  ofi'eriva  il  debito  public©  caduto  sin  presso 
al  corso  di  60.  Al  contrario,  in  Francia,  il  Credito  fon- 
diario ebbe  per  una  serie  d'anni  il  vantaggio  d'un  im- 
perturbato corso  delle  carte  publiche  alla  pari  e  sopra 
la  pari. 

La  Cassa  di  Risparmio  presta  sempre  in  denaro.  11 
Credito  Fondiario  può  a  suo  beneplacito  prestare  in 
caria,  che  ha  un  corso  pur  troppo  variabile  (Ved.  Sai- 
moiiry  pag.  64);  e  ha  un  valore  difficile  a  computarsi  in 
piazza,  per  l'implicito  ammortimento.  E  si  potè  ammi- 
nistrarla a  quelle  sagaci  popolazioni  sol  coli' arte  e  colla 
forza  che  dall'alto  preme,  e  non  quasi  desiato  alimen- 
to, ma  quasi  ingrata  medicina.  È  ciò  che  i  Redattori 
dell' ultimo  Rapporto  parlamentare  (17  dicembre  1862, 
pag.  12)  chiamano  piacevolmente  «  la  difficoltà  di  far 
penetrare  le  cartelle.  » 

E  nondimeno  ne  conchiudono  la  necessità  di  de- 
cretare appunto  a  codesta  poco  felice  forma  «li  sovven- 
zione un  privilegio  che  sarà,  vita  nostra  durante,  il  più 
vasto,  il  più  iniquo,  il  più  pericoloso,  il  più  molesto, 
il  più  intangibile  di  tutti  i  riprovati  e  aboliti  fedecom- 

messi. 

Il  Credito  Fondiario  per  cento  lire  di  prestito  di- 
mandò una  continua  provisione  annuale  di  centesimi  60; 
il  che  in  cinquant'anni  avrebbe  quietamente  sottratto  il 
30  per  cento  del  capitale ,  come  calcolò  il  Libero  Scam- 
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òio  di  Napoli.  Sopra  un  solo  milliardo  d'ipoteche,  anche 
solo  rinovate,  sarebbe  dunque  un  lucro  di  trecento  miU 
lioni!  Riducete  pure  i  centesimi;  ogni  singolo  centesi- 
mo che  rimane,  fa  sempre  cinque  millionL  La  Cassa 
di  Risparmio,  prima  del  1848,  fece  la  maggioranza  dei 
suoi  prestiti  al  4  per  cento  ;  anche  nel  calamitoso  inter- 
vallo che  sopravenne ,  li  fece  quasi  tutti  al  4  */^  e  al  4  7,, 
come  si  può  vedere  nell'opera  del  conte  Salmour 
(pag.  227).  Il  Credito  Fondiario  presta  solamente  a  prima 
ipoteca,  e  solamente  fino  alla  metà  del  valore  d'ogni 
sorta  di  beni.  La  Cassa  di  Risparmio  sovviene  ai  beni 
campestri  fino  a  due  terzi  del  valore. 

E  qui  siamo  all'agricultura,  nel  cui  materno  nome 
vorrebbesi  rendere  desiderato  alla  nazione  un  nuovo  e 
inaudito  principio  di  servitù. 

Dei  275  millioni  che  furono  raccolti  a  fatica  dal 
Credito  Fondiario  e  forniti  alla  possidenza  francese, 
201  rimasero  nel  dipartimento  della  Senna,  cioè  in 
Parigi  e  suburbio;  parte  millesima  della  superficie  della 
Francia.  Per  nulla  dunque  servirono  airagricoltura. 
Negli  altri  85  dipartimenti  si  collocarono  in  tutto  74 
millioni,  sempre  per  massima  parte  in  costruzioni  ur- 
bane. Qual  rimasuglio  d'elemosina  cadesse  alla  fine 
fuori  del  cerchio  delle  città,  e  si  dispergesse  sulle  im- 
mense campagne,  non  sappiamo. 

Pure,  chi  legga  il  Rapporto  ministeriale  (pag.  15), 
potrebbe  imaginarsi  che  Tagricultura  francese,  già  sa- 
tolla di  capitali,  oramai  potesse  rigurgitarli  a  milliardi 
sulla  nostra:  «  I  capitalisti  delle  due  nazioni  affideranno 
»  in  gran  copia  i  capitali  destinati  a  fecondare  la  ferti- 
»  lità  naturale  delle  nostre  campagne  ;  la  nazione  in- 
»  tera  verrà  arricchita,  d 

Le  consuetudini  della  vita  rurale  in  vaste  regioni 
non  si  mutano  facilmente.  Quali  fossero  in  Francia,  po- 


chi anni  prima  della  fondazione  del  Credito  Fondiario, 
si  può  vedere  partitamente  nella  gran  descrizione  del- 
l'agricultura  francese,  fatta  raccogliere  dal  ministeri© 
in  tanti  volumi  quanti  dipartiménti.  Cito  un  fatto,  anzi 
un  ordine  di  fatti,  che  ne  suppone  altri  e  vale  per 
tutti. 

Nelle  vicinanze  di  Lione  e  Grenoble,  pari  in  lati- 
tudine a  quelle  di  Torino  e  Milano,  e  nelle  vicinanze  di 
Tolosa,  pari  in  latitudine  a  quelle  di  Livorno  e  d'Anco- 
na, cosi  angusta  è  la  dote  dell'agricullura  che  sin  dalla 
prima  età  si  costringe  la  vacca  al  carro  e  all'aratro/  — 
«  Les  vaches  qui  travaillent  donnent  trois  à  quatre  li- 
»  tres  de  kit  {IsèrCy  pag.  348).  Presque  tous  les  lahours 
»  et  la  plupart  des  charrois  s'exécutent  par  des  boeufs 
»  et  par  des  vaches....  On  est  dans  l'usage  de  faire 
»  travailler  les  bccufs  et  les  vaches  avant  l'àge  voulu 
3  par  la  nature  (H.  Garonne,  pag.  272, 277).  Les  boeufs 
>  et  les  vaches  commencent  à  herser  et  lahourer  Tàge 
»  de  dixhuit  à  vingt  mois  »  {IL  Pyrénées,  pag.  347). 
• —  Ciò  non  parrà  veramente  ai  nostri  Lomellini  e  Lodi- 
giani e  Bolognesi ,  e  nemmeno  agli  Apuliesi,  nemmeno 
ai  Sardi,  un  tale  indizio  d'opulenza  campestre  da  mo- 
verli a  luminose  speranze. 

Né,  chi  abbia  lume  d'istoria  moderna,  può  far- 
sene stupore.  Perocché,  fino  al  memorabile  anno  1789, 
r  agricultura  francese  era  in  gran  parte  ancor  serva 
della  gleba.  Ancora  cent'  anni  fa ,  la  potente  parola  di 
Voltaire  indarno  dimandava  i  diritti  dell'uomo  pei  do- 
dicimila servi  di  venti  canonici  della  Franca  Contea. 
Egli  è  che  sulla  terra  di  Francia  non  era  passato  il 
nembo  fecondatore  delle  republiche  italiane. 

Laonde  quando  Arturo  Young,  reduce  dal  conti- 
nente, annunciò  alla  mezzo  inculta  Inghilterra  il  verbo 
della  nuova  agricultura,  egli  non  l'aveva  attinto  alle  re- 
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gie  fontane  di  Versailles ,  ma  lungo  i  canali  d' irrigazione 
e  di  navigazione  di  cui  le  città  nostre  avevano,  già  da 
sei  secoli,  dato  all'Europa  il  pensiero  e  Tesempio.  Né 
avrebbe  potuto  apportarlo  dal  mezzodì  della  nostra  pe- 
nisola  0  delle  due  grandi  isole  ,  indarno  feraci.  Poiché 
quivi  la  terra,  data  assai  tardi  in  feudo  dai  papi  a  ven- 
turieri  francesi  e  aragonesi,  soggiaceva  ancora  ai  mede- 
simi barbari  impedimenti. 

Quella  agricuilura  nostra  che  alla  fine  dello  scorso 
secolo  aveva  insegnato  agli  Inglesi  il  calcolo  delle  rota- 
zioni, e  l'applicazione  del  bilancio  mercantile  alla  terra, 
aveva  scoperto  fin  dal  principio  di  questo  secolo  (1808) 
i  beneficii  della  stabulazione,  intorno  a  cui  tanto  poi  si 
fece  in  Inghilterra,  e  da  ben  pochi  anni  anche  in 
Francia. 

E  d' uopo  torsi  di  mente  V  illusione  che  Tagricultura 
francese  possa  con  noi  dividere  un'esuberanza  di  capi- 
tali, che  mai  non  ebbe  e  ancora  non  ha.  Possano  bene 
i  banchieri  augurarsi  un  seggio  alle  laute  mens;e  imban- 
dite da  governi  stranieri  nelle  sale  della  Borsa  di  Parigi, 
tanto  più  se  quel  trattamento  possa  sperarsi  quotidiano, 
durante  una  intera  generazione.  Possono  ben  augurarsi 
di  potere ,  con  mediocrissimo  impegno  di  capitale ,  pa- 
droneggiare da  Parigi,  a  colpi  di  telegrafo,  il  destino 
d'ogni  agricultura,  d'ogni  industria,  d'ogni  commercio, 
in  questa  Italia  !  La  Francia  farà  plauso  della  fortuna 
de' suoi  speculatori;  e  accoglierà  ben  volentieri  sulle  sue 
campagne  il  deposito  delle  loro  vincile.  Ma  non  sarebbe 
più  cosi,  quando  vedesse  trasferirsi  altrove  la  naturai 
dote  della  sua  terra.  Se  ciò  fosse  pur  possibile  in  teoria, 
se  fosse  possibile  nella  sfera  del  mutuo  tornaconto  e  del 
libero  scambio,  sarebbe  sempre  respinto  col  marchio 
della  più  decisa  impopolarità. 

E  infine  tutti  sanno  che  v'è  oggidì  un  unico  volere 


) 


il  quale  possa,  anche  per  un  sol  giorno,  assicurare  a 
cedole  straniere  il  mercato  dei  capitali  francesi. 

Il  privilegio  Frémy  avrebbe  già  chiuso  intanto  anche 
i!  mercato  dei  capitali  inglesi  ! 

No,  al  di  là  dei  venticinque  millioni,  e  nel  più  fe- 
lice supposto,  al  di  là  dei  cinquanta  millioni  promessi, 
codesto  privilegio  non  dà  certezza  alcuna  di  farci  toccar  * 
centesimo  di  capitale  straniero.  La  mano  dei  privile- 
giati soccorrerà  la  terra  nostra  col  nostro  cajntale,  E 
infatti,  perchè  dimandano  dunque  il  corso  privilegiato 
forzoso  delle  loro  cedole,  se  non  perchè  intendono  pre- 
starci di  loro  mano  i  nostri  proprii  denari? 

Lo  ripeto  ancora  una  volta:  l'agricultura  francese 
non  ha  un'esuberanza  di  capitali,  quantunque  il  capitale 
cosmopolitii  affollato  alla  Borsa  di  Parigi,  sia  sempre 
pronto  ad  occorrere  ovunque  si  offra  più  rapido  e  splen- 
dido guadagno.  Il  peso  delle  finanze  e  del  publico  de- 
bito fu  sino  a  questi  ultimi  anni  considerevolmente 
maggiore  in  Francia  che  in  Italia.  Ciò  appare  facilmente 
dalla  cifra  dei  consuntivi  divisa  per  la  somma  di  quella 
popolazione,  che  da  parecchi  anni  oramai  non  cresce. 
E  nel  mezzodì,  a  clima  pari  e  a  produzioni  simili,  ri- 
mane sempre  alla  metà  della  popolazione  relativa  della 
Lombardia.  E  da  parecchi  anni  tende,  come  il  capitale, 
ad  affluire  dalle  remote  campagne  verso  le  grandi  città. 
Il  capitale  si  concentra,  come  ogni  altra  forza  di  quella 
nazione. 

Volere  che  la  Francia  abbia  i  milliardi  d'avanzo  sì 
da  poterne  arricchire  un'altra  intera  nazione,  prestan- 
doli a  quel  sottile  interessi.»  e  a  quel  lento  ritorno  che 
l'agricultura  richiede! 

Volere  che  la  Francia,  la  quale  ha  da  pagare  la  glo- 
ria di  Cesare  sotto  tutti  i  meridiani  del  globo,  possa 
dissanguare  la  sua  magra  agricultura  e  le  sue  scarne 
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vaccarelle  da  tre  o  quattro  litri  di  latte,  per  versare 
quel  sangne  nelle  vene  delP Italia! 

L'agricullura  francese  fa  tutto  quello  che  può  col 
capitale  che  ha;  essa  fa  molto  bene  i  suoi  conti;  nò  mai 
cederebbe  uno  scudo  del  suo  capitale  a  noi ,  se  non  a 
condizioni  alle  quali  non  sarebbe  possibile  a  noi  d'ac- 
cettarlo. 


Lettera  Sesta. 


Il  proffetto»  Fiémy  nel  credito  fondiario  esprime 
r  estremo  della  diffidenza ,  cioè  il  prestito  col  pegno  d'un 
valore  immobile  e  doppio.  E  nel  credito  agricolo  esprime 
l'opposto  estremo,  cioè  il  fido  alla  persona,  non  solo 
per  le  opere  di  miglioramento  agrario,  ma  per  ogni  ri- 
schio di  commercio  e  d'industria.  Infatti,  sotto  nome  di 
operazioni  accessorie,  comprende  tanto  la  conservazione 
e  lo  smercio  dei  prodotti,  quanto  le  relative  indtcstrie. 
A  rigore  di  privilegio ,  potrebbe  dunque  estendere  la  sua 
clientela,  dall'  incetta  delle  lane,  delle  sete  ,  del  somacco 
e  del  suvero ,  sino  alla  fabrica  dei  turaccioli ,  alla  concia 
delle  pelli,  alla  tessitura  del  panno  e  del  damasco.  Ab- 
braccia inoltre  operazioni  meramente  bancarie  come  le 
riscossioni  e  i  prestiti  municipali  e  provinciali.  Tutto 
ciò  debb' essere  dichiarato  per  legge  credito  agricolo  I 
Un  giudizioso  scrittore  esclama  non  sapersi  egli  imma- 
ginare quale  operazione  con  ciò  non  sia  stata  concessa 
(Ved.  Sul  progetto  ministeriale,  Firenze  1862). 

Insomma  il  modesto  nome  di  credito  agricolo  è  un 
passaporto  per  giungere  ad  accaparrare,  colla  prepon- 
deranza d'un  circolante  privilegialo  ed  unico,  ogni  no- 
stro capitale,  e  a  dominare  ogni  industria  e  ogni  com- 
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mercio,  sicché  nulla  più  resti  in  Italia  che  sia  veramente 
nostro.  Il  credito  agrìcolo  è  un  sovrano  che  ci  arriva  da 
Parigi  incognito ,  in  abito  di  conladino. 

E   non  lo  dico  solamente  in  via  di  similitudine. 
La  contradizione  tra  V  estrema  diffidenza  e  l' estrema 
fiducia  è  si  flagrante ,  che  parve  minore  assurdo  il  di- 
mezzare la  società  redentrice ,  e  farne  due  società  diverse, 
sebbene  esclusivamente  composte  delle  identiche  per- 
sone. È  un  ripiego  che  confessa  il  pericolo  e  lo  attesta, 
senza  afi*rontarlo  e  senza  evitarlo.  La  Commissione  par- 
lamentare, dicendosi   d'accordo    anche    col   Ministero 
suir  (L  assolufa  necessità  di  separare  le    operazioni   di 
credito  fondiario  da  quelle  di  credito  agricolo  per  l' essen- 
ziale difi'erenza  che  le  distingue,  »  si  spinse  sino  a  pre- 
vedere per  la  società  del  credito  anche  «  la  possibilità 
del  fallimento  »  (Ved.  Relaz.  il  die.  1862,  pag.  14,15). 
E  volendo  in  ogni  peggior  caso  mettere  al  sicuro  l'altra 
mezza  società  ,  disse  che  <i  bisogna  inibirle  ogni  opera- 
zione che  non  abbia  per  base  V  ipoteca,  d 

Questo  le  parve  il  secreto  in  virtù  di  cui  le  persone 
identiche ,  che  formeranno  le  due  società  diverse,  po- 
trebbero far  fallimento  nell'una  ;  e  nondimeno  continuare 
ad  essere  nell'altra  le  misuratrici  e^dispensatrici  privi- 
legiate del  più  rigido  credito  ipotecario,  e  inappellabile 
loro  giudizio  e  beneplacito! 

Ma  la  Commissione  non  si  ricordò  poi  che  la  sepa- 
razione dei  due  crediti  porta  per  necessità  due  specie  di 
carta,  T  una  ipotecaria,  l'altra  no.  Le  restava  dunque 
a  dire  di  qual  forma  doveva  essere  questa  seconda  ;  poi- 
ché nella  convenzione  si  parlava  solo  d'obbligazioni  fon- 
diarie pei  prestiti  ai  privati,  e  di  lettere  di  pegno  pei 
prestiti  alle  corporazioni.  E  le  restava  inoltre  a  dire  se 
anche  l'altra  carta,  qualunque  ella  si  fosse,  doveva  go- 
dere un  simile  monopolio,  tanto  più  ingiusto,  quanto 
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più  nudamente  aleatoria  è  la  natura  delle  operazioni  che 
deve  proteggere. 

Inoltre,  se  alla  Commissione  parve  necessaria  pru- 
denza recider  la  fune  che  legava  il  credito  fondiario  ai 
rischi  e  pericoli  dell* altra  società,  doveva  anche  pen- 
sare che  se  si  migliorano  grandemente  con  ciò  le  sorti 
della  prima,  si  peggiorano  d'altrettanto  quelle  della  se- 
conda; e  d' altrettanto  si  aggravano  quelle  d'ogni  intra- 
presa industriale  e  commerciale  in  tutta  l'Italia.  Poi- 
ché l'infausta  possibilità,  dalla  Commissione  preveduta, 
diverrebbe  in  forza  d'  una  carta  privilegiata  un  disastro 
universale.  Tutto  ciò  involge  adunque  un  atto  di  gigan- 
tesca temerità.  Onde  io  credo  che  la  Commissione,  se 
in  nuovo  e  più  pensato  Rapporto  vi  riparasse,  farebbe 
saviamente. 

La  separazione  dei  due  crediti ,  il  fallihile  e  V  in- 
fallibile, svela  sempre  più  la  tenuità  del  sussidio 
che  i  tutori  francesi  possono  apportare  alla  jeune  na^ 
tion  !  La  parte  da  essi  conferita  si  limita  per  ora  a  25 
millioni;  i  due  terzi  dei  quali,  cioè  millioni  16  2(3,  fu* 
rono  nella  convenzione  riservati  al  credito  fondiario.  Ma 
siccome  poi  la  nazione  deve  anticipare  alla  società  un 
corrispettivo  di  40  millioni,  due  terzi  dei  quali,  cioè 
millioni  6  2(3,  si  riferiscono  appunto  al  credito  fondia- 
rio; cosi,  se  si  detraggono  questi,  T effettivo  capitale 
straniero,  assicurato  per  ora  alla  nostra  possidenza,  re- 
sidua in  soli  dieci  millio7ii. 

Dieci  millioni  sono  tutto  ciò  che  per  ora  i  nostri 
tutori  si  propongono  d' arrecarci  dal  mercato  dei  capi' 
tali,  a  estinzione  dei  cinque  milliardi  «dell'enorme 
debito  ipotecario  che  gravita  sul  nostro  suolo  e  ne  de- 
prime il  valore.  »  Altrimenti  è  forza  ricordare  il  caso 
già  supposto  ch'essi  intendono  prestare  alla  jewne  na- 
tion  i  suoi  propri  denari. 
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Dieci  millioni  sono  il  piatto  di  lenti  pel  quale  il 
nuovo  Esaù  venderà  tutta  la  sua  terra.  Davvero  il  più 
savio  deputato  e  ministro  sarebbe  Fanfulla ,  se  balzasse 
fuor  della  tomba  a  cavallo ,  gridando  ancora  una  volta  : 
Son  pochi  i  denari,.,  son  pochi..,  son  pochi! 

Io  dico:  Si  ammetta  pure  colla  Commissione  e  col 
ministero  V  assoluta  necessità  d'avere  una  separata  isti- 
tuzione di  credito  fondiario.  Ma  si  pongano  in  bilancia 
i  dieci  millioni  che  in  ultimo  conto  risultano  j^romessi 
da  Parigi  in  pronto  soccorso  della  possidenza  italiana  ; 
e  si  pongano  dall'altra  parte  in  bilancia  i  cento  millioni 
che  la  modesta  e  provida  nostra  Cassa  di  Risparmio  ha 
già  raccolti  entro  i  confini  d'una  sola  parte  d'Italia,  e 
ha  già  versati  a  mitissimo  interesse ,  senza  angheria  di 
provisioni  continue  che  rodaiìo  tacitamente  il  terzo  del 
capitale,  senza  lotti  e  premii  che  tolgano  a  molti  per 
dare  a  pochi,  senza  privilegii  .che  impegnino  per  venti- 
cinque anni  i  legislatori  e  i  popoli,  e  infine  senza  peri- 
colo d'intrusioni  diplomatiche  e  di  riclami  alla  Pacifico 
e  alla  Jecker. 

Non  è  a  dimenticarsi  che  quei  cento  millioni  fu- 
rono accolti  dalla  Cassa  di  Risparmio  in   poche  città  : 
dapprima  in  Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Mantova 
e  Pavia;  qualche  anno  più  tardi  anche  in  Bergamo  e 
Brescia;  ad  altri  maggiori  intervalli  in  Sondrio,  Crema, 
Monza,  Varese,  Casahnaggiore  e  Chiari  ;  solo  col  4857  in 
Lecco  e  col  1858  in  Busto.  Queste  ultime  otto  piccole  città 
diedero,  in  pochi  e  calamitosi  anni,  più  di  otto  millioni! 
Siffatti  minori  centri,  quali  sarebbero  inoltre  Chia- 
venna,  Gallarate,  Saronno,  Cantù,  Abbiategrasso,  Bei- 
gioioso,  Santangelo,Codogno,  Pizzighettone,  Soresina, 
Soncino,  Orzinovi,  Caudino,  elusone,  Sarnico,  Iseo, 
Toscolano,  Salò,  Desenzano,  Peschiera,  Lonato,  Asola, 
Gonzaga  ed  altri,  sono  in  Lombardia  bene  un  centinaio. 
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Onde  se  si  considera  l' effetto  che  sempre  nasce  dalla  vi- 
cinanza d'  una  Cassa  di  Risparmio  e  dal  reciproco 
esempio  delle  famiglie,  si  può  affermare,  che  ,  se  sin  da 
principio  r  istituzione  si  fosse  estesa  a  tutta  la  Lombar- 
dia, la  raccolta  del  capitale,  sottratto  a  infruttifera  gia- 
cenza o  a  superflui  consumi,  se  fu  di  cento  inillioni^ 
avrebbe  potuto  per  lo  meno  esser  doppia. 

Or  chi  pensi  come  questa  sia  solamente  la  nona 
parte  dell'  Italia  in  popolazione ,  e  la  quindicesima  in 
superficie,  potrà  facilmente  calcolare  a  suo  giudizio  quale 
tesoro  si  sarebbe  potuto  raccogliere  su  tutta  la  vastità 
deir  Italia. 

Qui  prevedo  pronta  T  obiezione  che  la  rimanente 
Italia  non  sia  da  paragonarsi  all'  Insubria.  E  mi  sarebbe 
occasione  di  richiamare  antichi  studii,  nei  quali  trassi 
altre  volte  meco  non  pochi  amici ,  e  coi  quali  è  assai 
facile  impugnare  il  pregiudizio  che  attribuisce  a  cieco 
favor  di  naturala  fertilità  ben  piuttosto  artificiale  d'  una 
regione  per  un  terzo  ingombro  d*  alpi  e  di  laghi ,  e  nel 
resto  naturalmente  arenosa,  e  meno  d'altre  terre  d'Ita- 
lia favorita  dal  clima ,  e  più  di  tutte  lontane  dal  mare. 
I  due  più  ricchi  Stati  d'Italia  non  furono  per  molti  se- 
coli Venezia  e  Genova,  le  due  città  senza  terra? 

Il  più  libero  e  inesausto  mercato  dei  capitali  sono 
per  la  terra  d'Italia  i  suoi  mari.  L'Italia  si  ricordi  che 
la  natura  la  volle  operosa  e  ricca,  quando  la  pose  sulla 
gran  via  delle  nazioni ,  sulla  gran  via  rettilinea  che  guida 
dall'  oriente  e  dal  mezzodì  al  ponente  e  al  settentrione. 
L' Italia  si  ricordi  come  il  mare  abbia  versato  ali*  In- 
ghilterra quei  tesori  che  a  più  doppii  accrebbero  l'opu- 
lenza delle  sue  campagne. 

Dopo  le  molte  cose  che  ho  premesse,  vorrei,  come 
sempre  mi  feci  dovere  in  argomenti  di  publico  bene, 
accennare  a  qualche  semplice  e  pratica  soluzione. 


h 


\ 


Lettera  Settima. 

Ho  posto  a  fronte  l' inslituzione  che  tien  pronti  da 
mercato  straniero  a  soccorso  della  possidenza  .taUana 
dieci  miilioui ,  e  quella  che  in  una  sola  parte  d  Ilaha 
gSe  adunò 'ceni,   e    avrebbe    potuto   adunarne   .« 

'"""'ho  posto  a  fronte  il  calcolatore  che  scende  i„  lUlia 
anelando  tesori  e  dominazione,  e  l' amministratore  con- 
tento  a  "iovare  gratuitamente  o  con  modes  o  assegna- 
mento llpatria. 'lo  conndo  nell'evidenza  del  vero  e  del 
ÌMi^nn-  P  di  ciò  altro  non  dico. 

Ouand'      ri  vorrebbe  che  l' edificio  della   nuova 

a„ncuu:ra  sTlibrasse  su  precario  puntello,  io  consiglio 

a'posarlo  sul  suo  centro  di  gravita.  -^ 

Che  un'intera  nazione  possa  arr.cc/ursi,  in  quanto 

,e  altre  stabilmente  le  prestino  quei  capitali  con  cu.  non 
hanno  ancora  potuto  proveder  bene  alle  proprie  necessita, 
^^taTc:::.ad'un'inee,-a  nasone  cr.ceJoeo^^^^ 

"U  trasmuta  in  capitale;  il  nuovo  capitale  s.  fa 
Tum  n-raS^ri  sforza  d' intelligenza  e  di  hivoro  ;  e  ^ 

genza  h  l^'^'f  ..^.^f;!  p^.i^mi  progressi  dell' agri- 

"riTesce      vriL'terre;  e  cresce  con   esso 
;armar;o.ca,perch.unaa.     upern^^^^^^^ 
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finché  riscuote  solo  una  parte  di  quei  nuovi  frutti  che 
non  sarebbero  nati  senza  il  soccorso  del  capitale  di  cui 
essa  è  T  ombra. 

Chi  promette  d'  arricchir  le  nazioni  col  cancellare 
in  massa  l' ipoteca ,  anziché  coir  agevolare  le  continue 
sue  commutazioni  e  il  suo  progressivo  incremento,  o  in- 
ganna li  altri ,  0  inganna  li  altri  e  sé  stesso. 

Chi  chiamava  Cassa  di  Risparmio  T  umile  instilu- 
zione  dalla  cui  mano  la  possidenza  delT  Insubria  doveva 
un  giorno  ricevere  l'inaspettato  soccorso  di  cento  mil- 
lioni ,  preludeva  senza  saperlo  ad  una  grande  espe- 
rienza; stringeva  in  una  parola  poco  scientifica  e  poco 
elegante  un  profondo  insegnamento.  E  quell'insegna- 
mento abbracciava  il  risparmio  privato  e  il  publico; 
poiché  indarno  il  cittadino  suda  a  costruire  i  millioni , 
dove  il  legislatore  dissipa  i  milliardi.  I  più  colossali  ri- 
sparmii  dipendono  dalla  forma  che  l'intelligenza  e  la 
morale  imprimono  alla  publica  amministrazione  e  alla 
publica  difesa. 

La  Cassa  di  Risparmio  cominciò  come  opera  di  mi- 
sericordia. Uomini  benefìci  vollero  aiutare  il  popolo  a 
sottrarre  con  maggior  effetto  un  soldo  quotidiano  ai  mi- 
nori bisogni,  all'incuria,  al  vizio.  Invece  del  salvadanaro 
di  terra  cotta,  col  quale  egli  aveva  imparato  a  far  l'ele- 
mosina a  se  slesso,  gli  diedero  un  libretto  fruttifero; 
poi  gr  insegnarono  a  tradurre  il  ricolto  in  semente, 
rivelandogli  il  secreto  del  risparmio  composto. 

L'esperienza  mostrò  che  un  libretto  senza  nome 
era  piìi  atto  a  cedersi  in  pegno  o  in  pagamento.  Dive- 
nuto un  titolo  al  presentatore,  il  libretto  del  povero,  pur 
troppo,  divenne  più  d'una  volta  il  libretto  del  ricco. 
Questi  un  giorno  s'avvisò  d'aggiungere  agli  interessi 
composti  del  libretto  anche  i  suoi  propri  risparmi  :  poi 
vi  aggiunse  a  piccole  riprèse  il  capitale  che  voleva  aver 
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p'onto  ad  un  bisogno  senza  lasciarlo  senza  fruito.  Agli 
amministratori  varve  che  fosse  un  abuso  e  derogasse,  a«a 
sa..lità  dell'istituto;  tennero  fermo  che  ogn.  nuovo  de- 
posilo  non  oltrepassasse  una  tenue  somma.  Non  s  erano 
Lranco  avvisti  come  il  risparmio  dei  facoltos.  d.yent. 
pei  poveri  lavoro  e  guadagno,  e  infine  risparmio.  L  isl- 
tuzione  doveva  cosi,  per  suo  spontaneo  sviluppo,  rag- 
giungere il  supremo  principio  economico  del  risparmio 
sociale.  Essa  doveva  vincere  la  vulgare  illusione  che  .1 
lusso  improduttivo,  il  quale  sciupa  il  capila  e    sia  bene- 
fico  al  pari  dell'  impiego  riproduttivo,  che  salva  .1  capitale 

e  lo  feconda.  „„..,ii„ 

Inoltre  li  amministratori,   preoccupati   sopratul  o 
dalla  crucciosa  cura  di  tenersi  pronti  al  rimborso  de.  U- 
bretti ,  osavano  appena  impegnare  in  prestiti  ipotecari 
«n  quarto  incirca  dei  depositi  (27  per  cento);  preferivano 
le  carte  di  debito  publico.  il  cui  valore  s,  pò  eo  ad  ogn. 
moniento  tradurre  in  contante.  Ma  dopo .  moti  del  1830 . 
il  timore  del  ritorno  dei  libretti  svani;  stettero  più  ferm. 
che  non  le  carie  publiche  alle  quali  erano  raccomandati; 
e  l' impiego  ipotecario ,  oltre  all'  essere  più  sicuro  si  mo- 
strò pronto  abbastanza  al  probabile  bisogno. 

Per  quella  prova  felice  adunque  i  depositi  crebbero; 
e  cominciarono  a  rifluire  dal  debito  publico  verso  l' agn- 
cuUura  e  verso  le  nuove  costruzioni  che  l'incremento 
Telia  popolazione  richiedeva.  E  il  risparmio ,  inteso  prima 
a  esclusivo  sollievo  della  povertà,  si  dilatò  a  benef.z.o 
de  la  possidenza ,  nonché  a  nuovo  inaspettato  fomento  e, 
lavoro.  Questa  è  la  nuova  e  grandiosa  forma  che  1  istitu- 
irne  del  Risparmio  assunse  in  Italia.  E  ciò  addita  la  via 

lì'  un  ulteriore  sviluppo. 

11  libretto  al  noZe  raccoglieva  il  capitale  precario 

e  pericolante.  Il  libretto  sen.a  nome  ra^-^o'^^' «  '"  P'^ 
lai^a  misura,  il  capitale  ozioso  e  superfluo.  Reslava  a 
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dargli  una  forma  che  lo  rendesse  accessibile  al  capitale 
circolante  e  operoso. 

Or  la  Cassa  di  Risparmio  non  potrebbe  adottar  mai 
il  principio  della  cartella  fondiaria ,  in  cui  di  semestre 
in  semestre  la  rata  rimane  in  apparenza  sempre  eguale, 
mentre  in  essa  la  particella  deir  interesse  diminuisce 
sempre,  e  d'altrettanto  s'accresce  la  particella  dell' am- 
mortimento, finché  tutto  il  capitale  sia  consunto.  Non 
potrebbe  la  Cassa  di  Risparmio  adottar  mai  la  cartella 
morente,  la  cartella  a  consumo  composto,  a  consumo 
accelerato.  In  linea  di  economia  come  in  linea  di  mo- 
rale ,  essa  deve  studiarsi  di  far  precisamente  1'  opposto 
del  modello  Frémy. 

La  sua  cartella  circolante  dovrebbe  dunque  essere 
a  interesse  cumulativo;  dovrebb'essere  una  somma  tonda 
stralciata  dal  libretto ,  ma  non  mai  minore  d'  alcune  cen- 
tinaia di  franchi,  affinchè  non  degenerasse  in  cartamo- 
neta o  in  cedola  bancaria  di  facile  ritorno.  Esente  dallo 
strascico  dei  tagli  semestrali ,  dovrebbe  indicare  a  tergo 
in  altrettante  colonne  e  righe  la  cifra  crescente  che  il 
suo  valore  andrebbe  acquistando  d'anno  in  anno,  di  se- 
mestre in  semestre >  e  se  si  vuole,  di  mese  in  mese, 
finché  il  cumulo  degli  interessi  raggiungesse  altra  somma 
tonda  in  cui  potesse  venir  commutata ,  o  suddivisa  o 
riscossa. 

■  Sarebbe  semplificata  cosi  la  scritturazione,  preveduta 
sempre  la  scadenza;  più  libero  e  largo  l'uso  dei  capitali 
della  Cassa ,  tranne  il  caso  in  cui  convenisse  acconsen- 
tire ad  un  rimborso  anticipato,  come  si  farebbe  per  l'ori- 
ginale libretto. 

È  chiaro  che  ad  ogni  nuovo  trapasso  il  cedente  viene 
a  riscuotere  la  sua  quota  d'interesse  composto,  per  quel 
tempo  che  la  cartella  crescente  rimase  in  sua  mano.  E 
viceversa  V  acquirente  ad  ogni  trapasso  fa  quasi  un  nuovo 
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deposito  e  un  nuovo  atto  di  risparmio,  senza  che  il  suo 
valsente  venga  sottratto  alla  circolazione.  Il  contante  de- 
"li  interessi  rimane  sempre  nella  Cassa,  a  disposizione 
della  possidenza. 

Perlochè  la  cartella  cumulativa  ,  anche  se  fosse  alla 
più  remota  scadenza ,  ciò  che  non  è  necessario,  potrebbe 
venire  accolta  e  nel  seno  della  famiplia  e  nella  circola- 
zione mercantile.  Che  se  la  prova ,  prudentemente  tentata 
con  cartelle  a  breve  scadenza  o  al  presentatore,  non 
riuscisse,  non  essendo  l'unica  speranza  dell'istituzione, 
nò  imposta  dal  privilegio  e  dalla  forza  publica,  potrebbe 
venir  dimessa,  ma  senza  il  disastro  universwile  che  na- 
scerebbe nelle  cartelle  fondiarie  dall'assurdo  accoppia- 
mento del  monopolio  e  dell'impotenza. 

Una  mano  pratica  potrà  facilmente  dar  più  compita 

forma  a  questo  pensiero. 

Ma  nulla  giova.  La  fondazione  del  Risparmio,  tra- 
piantata in  Milano  or  sonquarant'anni,  potè  sotto  il  go- 
verno austriaco  ,  potè  fin  sotto  il  militare  arbitrio ,  vivere 
e  crescere  imperturhata.  Era  serbato  a<l  una  Commissione 
parlamentare,  composti  per  un  terzo  di  milanesi  di  prò-  . 
porre  che  alla  più  popolare  istituzione  del  loro  paese, 
cosi  come  alle  Assicurazioni  Venete,  così  come  alla  ve- 
iierabile  istituzione  toscana  del  Monte  de'  Paschi ,  si  vie- 
tasse  un  atto  ulteriore  di  libera  vita  voluto  dallo  spirito 
de'  tempi,  si  vietasse  V  emissione  delle  cartelle.  A  mente 
loro,    questa  doveva  essere  esclusivo  diritto,  non  più 
dell'unione  dei  due  Crediti  già  pur  da  essi  giudicata  pas- 
sibile  di  fallimento,  ma  del  Credito  agricolo  anche  iso- 
lato,  sebbene  inteso  ad  abbracciare  ogni  sorta  di  ven- 
ture  industriali  e  mercantili ,  e  perciò  tanto  più  fallibile. 
E  perchè?  Perchè,  dicono  essi,  «  se  si  presentassero 
y,  sul  mercato  cartelle  fondiarie  di  diversa  origine,  prò- 
>  venienti  da  società  malnote  al  pubblico,  e  il  capitali- 

Cattasio.  —  Volume  quinto. 
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,  Sta  fosse  costretto  a  correre  in  traccia  di  notizie  infide 
l  per  d  stinguer  bene  le  buone  dalle  catUve  egli  è 
:  Ridete  c'he  sarebbe  follia  iUusingarsi  di  vederle  ac 

'  "È^nque  sapienza  di  legislatori  avventare  la  quali- 
ficazione di  inainole  e  cattive  e  accreditale  con  arti 
S  ad  stiluzioni  consacrate  da  inalterabile  publ.ca 
S-cta    le  une  a  remota  nostramemoria  di  quaranfanni. 

ì'iìtra  da  due  secoli'^ 

1  aura  aa  a«e  nrnnn«;li  delle  cartelle  cumu- 

Ho  tratto  in  campo  la  proposta  aeiie  cditcì 

lative  non  ad  altro  fine  che  di  mostrare,  con  un  esem. 
p  di  quale  impedimento  sarebbe  il  privilegio  al  libero 
Viluppo  e  di  queste  pregevoli  nostre  istituzioni  e  di 
quStre  nel'corso  di  venticinque  anni  venissero  ispi- 
rate  dal  -enio  del  secolo  in  tutto  il  mondo  civile. 

Mi  appello  alla  più  antica  autorità  del  nostro  patrio 
diritto:  Privilegiane  irrogante!  in  nessun  altro  caso 
si  potrebbe  a  maggior  giustizia  ripetere  coi  nostri  padr^ 
Nefariuniprivilegium!  Sarebbe  un  voto  di  servitù  stolta 
file  ,  in  presente  e  in  futuro.  X  fronte  d'  un  consorzio 
di  stranieri ,  che  non  si  fanno  innanzi  come  privati  e 
in  nome  delF  eguaglianza  mercantile  e  del  libero  scam- 
bio    ma  in  corpo  di  nazione,  con  una  coccarda  e  bandiera 
come  in  terra  di  Turchi    e  di  Chinesi ,  e    pretendono 
scrivere  il  loro  contratto  nel  libro  delle   nostre   leggi 
come  una  legge  suprema  e  indelebile ,  la  quale  sia  per 
noi,  per  noi  soli,  una  parte  del  diritto  delle  genti    e 
possa  esserci  fatta  osservare  col  ferro  e  col  fuoco  sarebbe 
atto  di  publico  tradimento. 

Io  domando  che  l' Italia  possa  conservare  tutte  le 
sue  ben  provate  forme  di  credilo.  Dimando  altresì  che 
queste  possano  Uberamente  modificarsi  e  svilupparsi, 
adottando  quei  migliori  provvedimenti  che  andranno 
prevalendo  fra  le  nazioni.  0  facciamo  risolutamente  da 
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Vandali  e  distruggiamo:  o  possa  ogni  cosa  nostra  vivere 
della  vita  del  secolo  e  non  esser  fatta  cadavere. 

Possa  inoltre  ogni  util  cosa  propagarsi  dall'  una  a 
tutte  le  altre  parli  d'Italia.  Se  la  fondazione  del  Rispar- 
mio si  mostrò  benefica  a  Milano  e  Bologna,  perchè  vie- 
tarla a  Parma  o  ad  Ancona  ?  Se  fu  data  come  un  fausto 
dono  a  Napoli ,  perchè  sarà  negata  a  Palermo?  Se  rac- 
colse due  millioni  in  Lecco  e  Busto,  come  mai  sarebbe 
sterile  in  Genova  e  Livorno  ? 

Estesa  immantinenti  a  tutta  f  Italia,  sarebbe  una 
potente  leva  per  aiutare,  durante  qualsiasi  serie  d'anni 
le  famiglie  intraprendenti  nella  compera  dei  beni  dello 
Stato,  che  altrimenti  avrebbe  tristi  auspicii.  Con  ciò  la 
soluzione  d'un  quesito  compirebbe  anche  la  soluzione 
d'un  altro,  e  dopo  una  decina  d'anni,  potrebbe  con- 
durre anche  ad  una  grande  applicazione  del  graduale 
ammortimento,   co^ie  accennai  nella  terza   di  queste 

lettere. 

Si  fondi  dunque  un'ordinata  serie  di  Casse  Madri 
in  tutte  le  città  più  trafficanti,  ov'  è  più  facile  adunar 
denaro  di  ricchi  e  poveri;  e  d'onde  poi  si  diramino  in 
giro,  sino  alP  ultimo  mercatello,  le  Casse  Figlie.  Se 
r  Insubria  ne  ha  sedici,  l' Italia  tutta  ne  può  aver  cento; 
se  l' Insubria  ne  potrebbe  aver  cento,  l' Italia  ne  potrebbe 

aver  mille. 

Vedo  bene  che  il  governo,  costretto  ad  accettar 
luttuosi  prestiti  che  annientano  d'un  colpo  trecento  mil- 
lioni ,  non  potrebbe  operare  se  non  con  sommo  languore. 
Lasci  dunque  che  la  privata  solerzia  supplisca. 

Quella  porzione  qualsiasi  di  capitale  che  i  banchieri 
nostri  stanno  per  mettere  a  piedi  di  patroni  stranieri , 
si  rivolga  a  questa  libera  e  onorala  impresa.  Le  Borse 
raccolgano  le  azioni  per  costituire  i  fondi  di  prima  ri- 
servaci  municipii  e  le  famiglie  diano  slancio  all'istitu- 
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zione,  offrendosi  ad  apportare  una  somma  di  primo 
preMto,  colla  quale  avviar  subito  le  operaz.om  all.ve  e 
conquistar  l' opinione.  Si  proceda  con  ordine  su  tutta  la 
superficie  a  un  tempo  stesso;  si  determini  sm  da  prin- 
cipio in  qual  relazione  le  singole  Casse  Madri  debbano 
tenersi  fra  loro;  si  determini  con  quali  ben  calcolate 
norme  si  debba  misurare  il  trapasso  dei  capitali  verso 
le  regioni  ove  può  recare  maRRior  sollievo  e  conseguire 
maggior  fruito,  sino  a  che  la  circolazione  giunga  equi- 
librata  alle  membra  estreme. 

Gli  azionisti  che  avranno  conferito  i  fondi  delle  ri- 
serve, abbiano  pure  un  compenso  che  cresca  coll'incre- 
mento  perpetuo  dell'  istituzione.  Ma  essa  no,,  diventi 
ludibrio  d' interessi  privati  ;  rivesta  in  tutta  1  Italia  quella 
attitudine  d'impersonale  ulililà  e  di  previdenza  materna 
che  le  assicurò  la  fiducia  dei  popoli. 

Facciamo  per  ora  questo.  Se  ad  ogni  nuovo  anno 
facessimo  altrettanto ,  potremmo  ben  andarne  contenti 
e  superbi.  Questo  almeno  non  potrebbe  essere  mai  ne 
un  errore  né  un  disastro.  Un  credito  assentito  sino  a 
due  terzi  dei  valori  campestri,  e  che  può  di  nuovo  esten- 
dersi    coli' aumento  dei  valori,   compie   egregiamente 
l'idea  di  credilo  fondiario  e  agricolo.  Quanto  alle  ope- 
razioni  abbracciate  a  fascio  sotto  questo  ultimo  nome, 
e  che  sono  propriamente  di  credito  industriale,  il  legi- 
slatore potrà   poi  deliberare,  a    misura  che  acquisti 
un'  idea  ben  chiara  e  un'  esperienza  che  ora  non   ha. 
Che  se  dimani  un'istituzione  qualsiasi,  nel  seno  della 
libera  concorrenza  e  dell'  uguaglianza  legale  ,  desse  prova 
di  un  maggior  grado  di  utilità ,  si  potrebbe  immantinenli 
surrogarla  a  quella  del  Risparmio ,  senza  che  un  mono- 
polio straniero  potesse  fermar  la  mano  al  legislatore. 
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Non  si  può  senza  intimo  compiacimento   andare 
annoverando  le  tante  instituzioni  colle  quali  1' umanità 
del  secolo  soccorre  ad  ogni  maniera  d'infortunio:  i  ri- 
coveri delli  infermi,  dei   mentecatti,  dei   sordomuti, 
dei  ciechi ,  dei  lattanti ,  delle  partorienti ,  dei  decrepi- 
ti, dei  veterani,  e  li  altri  tutti  che  si  vengono  divisan- 
do   monumenti  innegabili  di  progresso  morale.  Sembra 
quasi  incredibile  che  li  uomini  viventi  discendano  da 
quelle  spietate  generazioni,  che  gareggiavano  nell' in- 
ventar  torture  e  supplicj ,  e  s'inebriavano  nei  cranj 
delli  uccisi;  e  sembrano  favolosi  li  errori  che  si  nar- 
rano d'uomini  canibali,  pure  superstiti  forse  ancora  in 
alcune  più  infelici  regioni  della  terra.  Quale  meffabile 
divario  fra  i  tempi  e  i  luoghi  in  cui  l' uomo  scoperse 
che  la  palma  della  mano  era  il  più  ghiotto  brano  di 
carne  umana,  e  i  tempi  e  i  luoghi   nei  quali  potè  vi- 
vere e  fiorire  l'abate  De  l'Epée;  nei  quali  appena  s, 
può  compendiare  in  quattro  grossi  volumi  1'  wte  di  fare 

il  bene.  , 

Questa  avventurosa  opera  fu  lenta;  appena  nel 
corso  d' ogni  generazione  si  potrebbe  indicare  un  alto 
di  crudeltà  caduto  in  oblio,  un  atto  di  pietà  venuto  m 
costume.  La  penuria  congiunta  alla  ferocia  faceva  divo- 
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rare  al  selvaggio  i  prigionieri;  i  popoli  pastori,  sicuri 
del  vitto ,  poterono  nauseare  la  carne  umana  ;  e  fu  pro- 
gresso che  s'appagassero  di  trucidarli;  tarato  erano  ca- 
lamitose le  primitive  condizioni  delti  uomini.  I  prigio- 
nieri si  conservarono  poi  schiavi,  a  guisa  di  bestiame; 
e  con  braccia  serve  V  agricoltura  andò  penosamente  di- 
boscando r  Asia  e  r  Europa.  Al  prigioniero  fremente  e 
incatenato  succedeva  il  mansueto  venia ,  V  umile  servo 
della  gleba;  poi  il  mezzadro,  il  livellario,  raffittajuolo; 
poi  col  mutato  ordine  delle  eredità,  col  commercio,  col 
risparmio,  il  coltivatore  si  levava  alla  proprietà  della 
gleba  nativa;  e  nell*  onore  della  possidenza  si  confusero 
le  discendenze  dei  predati  e  dei  predatori.  Oggidì  la 
servitù  della  gleba  si  ristringe  all'oriente  d'Europa; 
e  la  schiavitù  venale  non  rimane  quasi  oramai  che  nelle 
nostre  colonie  trasmarine,  e  nel  recinto  domestico  delli 
Orientali. 

La  guerra  era  già  lo  stato  consueto,  come  al  pre- 
sente è  la  pace;  e  apportava  devastazione  e  rapina  uni- 
versale delle  cose  e  delle  persone.  Allora,  si  vendevano 
air  asta  o  si  ponevano  a  fil  di  spada  le  popolazioni  delle 
città  prese;  ai  nostri  giorni,  parve  enormità  che  si  te- 
nessero in  disagio  sopra  vetuste  navi  i  prigionieri  di 
guerra. 

Questo  svolgimento  dei  sensi  pietosi  si  manifesta 
in  alcuni  come  gentile  istinto: 

Sunt  ìacrimcs  rerum ,  et  mcntem  mortalia  tangun, 

in  altri  viene  colla  dura  esperienza  delle  sventure: 

Non  ignara  niali^  miseris  succurrere  disco. 

Poi  si  fa  provisione  civile  di  popoli  predestinati  a  gran 
potenza:  e  istituisce  il  diritto  fecìale  dei  Romani,  il 
loro  pretor  peregrino^  protettore  delli  stranieri;  e  fra 
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le  alpi  i  riti  e  il  santuario  di  Giove  Ospitale,  su  le  cui 
fondamenta  surse  poi  l'ospizio  del  San  Bernardo. 

Da  quando  si  congiunsero  con  una  medesima  fede 
i  più  disparati  popoli  che  pur  non  potevano  intendersi 
favellando,    poterono  scoprirsi   con  un   segno  amici  e 
fratelli.    Li  Indiani  si  dissociavano  fra  loro  colla   reci- 
proca avversione  delle  caste;  i  Romani  nelle  varie  di- 
scendenze, collegate  a  poco  a  poco  a  costituire  un  pò- 
polo,  serbavano  indipendenti  dal  rito  publico  dello  slato 
le  religioni  domestiche.  Ma  nel  Cristianesimo  le  grandi 
stirpi  greche,  latine,  gotiche,  slave,  finniche,  si  affra- 
tellarono  con  cento  popoli  sparsi  per  tutto  il  globo;  nel 
Maomettismo  le  ingegnose  nazioni  arabe,  persiane,  ma- 
le^^i  si  collegarono  colle  due  razze  delli  Afgani,  dei  Tur-  ^ 
chi,   dei  Circassi   e   dei   Mauri;  il   Buddismo  preparo 
r  unione  dei  Giapponesi,  dei  Mogoli,  dei  Chinesi  e  dei 
Manciuri,  dei  Tibetani  e  dei  Siamesi.  Laonde  le  diffe- 
renze, che  rendono  avverse  le  genti,  si  fondano  ormai 
solo  in  una  varietà  di  dottrine,  la  quale  non  potrà  resi- 
stere  alla  forza  del   commercio  universale,  e  si  e  già 
temperata  nella  dottrina  della  mutua  tolleranza.  , 

Con  queste  grandi  associazioni  si  videro  formicolare 
in  tutte  le  parti  del  globo  i  peregrini.  Venivano  di  Nor- 
vegia e  di  Portogallo  a  Roma  e  a  Gerusalemme;  veni- 
vano  da  Marocco  e  dal  Turchestano  alla  M^cca;  veni- 
vano  a  Lassa  dalla  Siberia  e  dal  Tonchino.  A  ricetto  di 
codeste  turbe  erranti  senza  ricovero,  sursero  tetti  ospi- 
tali  e  instituzioni   protettrici.  L'officio  di  difensore  d 
pere^rrini  divenne  titolo  di  potenza  fra  i  Maomettani    li 
Infermieri  di  Gerusalemme  divennero  una  lega  cavalle, 
resca,  che   dominò  sui  mari,  e  affrontò   in  Rodi  e  in 
Malta  tutta  la  potenza  dell' Oriente 

Il   medio  evo  aveva  dissipate  le  dovizie  .nobili    e 
.     recata  in  poche  mani  la  potenza  prediale.  La  liberalità 


296 


DELLA    BENEFICENZA   PDBUCA. 


.  i 


V. 


rislabili  l'equilibrio  dislruUp  dalF usurpazione;  chi  era 
padrone  d'ogni  cosa  dovette  farsi  prodigo  di  tutto  a  tutti; 
un'immensa  mendicità  abbracciò  la  maggioranza  delli 
uomini.  Il  signore  mendicava   un  feudo,  poi  vi  apriva 
corte  bandita,  e  pasceva  centinaia  di  bocche;  il  mer- 
cante girovago   mendicava    per  dissimulare  la  sua  ric- 
chezza; mendicava  il  monaco  pel  convento  e  pei  poveri 
del  vicinato;  mendicava  il  peregrino  per  giungere  allo 
scioglimento  de'suoi  voti;  lo  studente  in  certi  paesi  ha 
tuttora  il  diritto  d'accattare;  per  lungo  tempo  le  lettere 
subirono  il  giogo  dei  mecenati  ;  i  grandi  peccatori  al  letto 
di  morte,  per  non  umiliarsi  a  rendere  il  maltolto,  e  non 
disfare  da  capo  i  male  adunati  patrimonj,  legavano  fon- 
dazioni d'ospizj,  e  larghezze  di  pane  e  lardo  alle  plebi 
•  espilate.  Il  medio  evo  può  dirsi  il  tempo  della  mendicità y 
senza  che  si  possa  dire  il  tempo  della  beneficenza;  poi- 
ché la  causa  non  era  solo  nella  pietà,  ma  nel  disordine 
delle    cose  e  neir  abito  continuo   dell*  ingiustizia.  Dopo 
aver  colla  tortura  slogate  le  ossa  alli  innocenti,  il  me- 
dio evo   porgeva  loro   una  povera  scodella  a  piò  della 
porta  d'un  convento. 

L' evo  moderno  si  fonda  su  la  creazione  della  ric- 
chezz  i  mobile  e  la  divisione  della  prediale.  Le  lande  dei 
feudi  e  delle  abbazzie  si  sciolsero  in  piccoli  patrimonj, 
nei  quali  si  deposero  i  risparmi  delle  classi  laboriose. 
Chi  prima  avrebbe  dovuto  vivere  accattone,  è  in  neces- 
sità d'industriarsi,  e  ne  prende  indipendenza  e  dignità. 
Molte  professioni  che  nell'  evo  antico  erano  esercitate  da 
schiavi,  e  nell'evo  medio  da  servitori,  sono  salite  in 
pregio.  Dopoché  il  riparto  equo  dei  beni  ristrinse  il  su- 
perfluo delle  entrate,  e  in  seno  alla  sicurezza  e  parità 
dei  diritti  l'industria  condusse  alli  agi  ed  alli  onori,  il 
sostentarsi  mendicando  fu  abborrito;  appunto  come  pri- 
ma pareva  segno  d' uomo  da  poco  il  rassegnarsi  a  cam- 
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par  lavorando.  Il  vivere  alla  cerca  si  ristrinse  alli  esseri 
più  infelici  0  più  depravati;  e  sfrondato  il  fogliame  della 
finta  0  volontaria  indigenza,  la  carità  potè  raggiungere 
co'  suoi  doni  la  verace  e  irreparabile  miseria. 

Le  ragioni  della  i>ublica  beneficenza  vennero  pri- 
mamente indagate  presso  la  nazione  britannica ,  e  per- 
chè primamente  vi    lìori   la  publicità  delle  discussioni, 
e  perchè  essendovi  maugiori  le  ricchezze ,  e  men  pre- 
vide il   riparto,  le    condizioni  della    povertà  vennero  a 
complicarsi  colli  ordini  dello  Stato.  1  possidenti,  predo- 
minando   nei  consessi  legislativi ,  vollero  attrarre  a  se 
quanto  si  poteva  della  nuova  ricchezza,  che  la  popola- 
zione mercantile  introduceva.  Tennero  fermi  i  fedecom- 
messi  delle  terre,   anzi    li  resero  più  frequenti  e  più 
stretti ,    costringendo    l' industria  a  edificare  opificj   e 
città  sopra  un  suolo  preso  a  pigione;  angustiarono  l'in-    ^ 
gresso    delle  vittovaglie,   raddoppiandone  al    popolo  il 
prezzo ,  ossia  appropriandosi   larga   parte  de'  suoi  sti- 
pendi ;   addossarono  le  gravezze  quasi  interamente  ai 
consumi,  ossia  alle  moltitudini;  frenarono  anche  nei  pa- 
trimoni mobiliari  il  riparto  delle  eredità,  raccogliendole 
nelle  mani  di  pochi,  i  quali  si  andavano  mano  mano  ar- 
ruolando alli  ottimati  ;  riserbarono  ai  figli  minori  delle 
grandi  famiglie  i  lucrosi  onori  dell'esercito,  della  ma- 
rina e  del  sacerdozio.  Perlochè  la  moltitudine,  relegata 
quasi  al  vivere  giornaliero,  potè  diffìcilmente  far  acqui- 
sto  di  ricchezza  capitale.  E  fiala  turba  dei  nullatenenti, 
che  un  ordine  artificiale  conservava  tali  e  ogni  sinistro 
evento  precipitava  nell'indigenza,  fu  necessario  insti- 
luire  una  lassa  puhlica,  la  quale  riparasse  in  qualche 
modo  ,  e  restituisse  ai  più  miseri  ciò  che   prendeva  a 
tutti;  insliluzione  piuttosto  d'arte  politica  che  di  bene- 
ficenza. Nessun' altra  nazione  si  trovava  in  queste  fatti- 
zie  urgenze;  né  potè  prima  riconoscere  che  la  questione 
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della  publica  beneficenza  involgeva  tutto  redifìcio  della 
publica  economia.  Epperò  questa  scienza  fiori  prima  nel 
suolo  inglese,  e  i  buoni  scrittori  inglesi  precedono  d'un 
secolo  e  mezzo  la  moltitudine  degli  scrittori  continentali. 
Fra  questi  studj  la  beneficenza,  nata  prima  da  sponta- 
neo impulso,  si  fa  ogni  giorno  più  considerata  e  più  sag- 
gia; e  le  meditate  sue  providenze  compongono  ciò  che 
De  Cerando  chiama  Varie  sacra  di  fa) e  il  bene. 

Questo  illustre  uomo,  annoverando  i  primi  scrittori 
di  sì  nobile  disciplina,  pone  in  capo  ad  essi  due  Spa- 
gnuoli  del  secolo  XVI,  Giovanni  Medina  e  Domenico 
Soto.  Questi  asserì  il  diritto  de' poveri  a  vivere  accattoni, 
mentre  Medina  giustificava  certi  regolamenti  del  re  Gio- 
vanni II.  dicen.lo  fin  d'allora  che  giova  piuttosto  abili- 
tare un  indigente  a  guadagnarsi  bravamente  il  pane,  che 
gettargli  ui»a  vii  morjeta;  e  eh' è  sopratutto  mestieri  edu- 
care li  orfani  e  li  abbandonati.  Verso  li  stessi  tempi 
Weitz  scriveva  in  Anversa  un  trattato  latino  del  contenere 
e  alimentare  a  domicilio  i  poveri.  D'  altri  scrittori  di 
quel  secolo  e  dei  precedenti,  in  Italia  o  altrove,  il  De 
Gerando  non  sembra  avere  avuto  notizia. 

V  editto  paiiperario,  publicato  su  la  fine  del  regno 
d'Elisabetta,  aperse  in  Inghilterra  la  gran  discussione. 
Tra  i  molti  che  vi  ebbero  parte,  piace  leggere  i  nomi 
di  tre  sublimi  intelletti:  Shakespeare,  giovinetto  ch'era 
allora  di  17  anni,  Bacone  e  Locke.  Questi  additò  a  ri- 
medio della  vera  miseria  le  scole  di  lavoro,  alle  quali 
dovessero  concorrere  i  figli  delli  indigenti  inscritti  sulle 
liste  publiche,  quando  non  lavorassero  già  coi  genitori; 
poiché,  virtuoso  e  sapiente,  volle  conservare  il  dominio 
delle  affezioni  familiari. 

Tra  quelli  scrittori  s'incontrano  altri  ingegni  noti 
assai  più  per  festività  di  pensieri  :  Fielding  il  novellatore; 
Mandeville  V  ironico  autore  della  Favola  delle  Api;  De- 
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foe,  l'autore  del  Robinson  Crusoe,  che  intitolò  un  suo 
scritto:  Far  elemosina  non  e  far  carità. 

Merita  menzione  Howard,  peregrino  e  martire  della 
beneficenza,  il  quale  viaggiò  molti  anni  a  studiare  la 
riforma  delle  carceri  e  delli  ospitali,  e  peri  nella  Crimea 
d'un  contagio  al  quale  studiava  recar  sollievo.  Sarebbe 
inopportuno  trascriver  lutti  i  nomi  resi  memorabili  da 
siffatte  meditazioni:  Hale,  Yarrington,  Firmin,  Child, 
Davenant,  Cary,  Goodshall,  Davis,  e  li  istorici  dei  pò- 
veri ,  Eden  e  Ruggles. 

Senonchè,  quando  più  le  menti  s' ingolfano  nell'ar- 
gomento, appare  più  vasto  e  malagevole.  Chi  vi  si  ac- 
costò per  vaghezza  di  giovare  a'  suoi  simili ,  si  trova  sgo- 
mentato e  smarrito;  ciò  che  prima,  e  sotto  un  aspetto, 
(f\\  pareva  previde  soccorso  alli  infelici,  da  altro  lato  gli 
pare  allettamento  alli  infingardi  e  spensierati,  inteso  a 
moltiplicare  la  schiatta  dei^  miserabili ,  e  ad  aggravarne 
i  mali.  Le  cose  li  appajono  quasi  capovolte;  e  se  non 
s'inoltra  paziente  nel  diffidi  cammino,  perde, quasi  per 
disinganno,  quella  pietà  che  prima  il  moveva.  Quando 
le  regole  divengono  cosi  superiori  al  primo  sforzo  del. 
senso  commune,  costituiscono  veramente  studio  e  dot- 
trina; onde  chi  senza  la  scorta  loro  volesse  influire  su 
le  instituzioni  publiche,  potrebbe  con  ottimo  animo  ope- 
rare  molto    male  e  poco  bene.  Perlochè  chi  non  abbia 
voglia  e  mente  d'abbracciare  tutto  l'arduo  subjetto,  si 
appaghi  di  porgere  il  suo  obolo,  e  lasci  il  timone  della 
nave  a  chi  sappia  ove  si  va. 

I  libri  di  beneficenza  smossero  tutte  le  questioni  di 
publica  economia.  Il  sommo  Smith  studiò  la  propor- 
zione fra  il  prezzo  delle  giornate  e  delle  cose  necessarie 
alla  vita.  Townshend  e  Ackland  proposero  di  costrin- 
gere i  manuali  a  farsi  un  fondo  di  previdenza,  diremo 
una  cassa  di  risparmio  forzoso.  Young  propose  di  repri- 
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mere  T  agglomerazione  dei  piccoli  poderi  in  grandi  af- 
fittanze; proposta  che  venne  infelicemente  rinovata, 
pochi  anni  sono,  anche  in  Piemonte.  Pilt,  in  una  pro- 
posta legislativa  (1796),  non  seppe  far  meglio  che  tor- 
nare alle  scolc  di  lavoro  di  Locke,  e  negò  soccorso  a 
chi  si  rifiutava  alla  fatica.  Howel  voleva  ristabilire  l'equi- 
librio tra  le  giornale  e  il  vitto,  con  una  vasta  introdu- 
zione di  machine,  che,  moltiplicando  T effetto  del  la- 
voro, desse  margine  ad  aumentare  le  mercedi  alli  operaj. 
Altri  all'opposto  invocò  la  distruzione  delle  machine,  e 
avrebbe  quasi  punito  quelli  che  le  inventavano,  affinchè 
fosse  maggiore  la  ricerca  dei  braccianti. 

Godwin,  abbandonandosi  alT  astrazione  d'un  pri- 
mitivo pat^o   sociale  y  protestò  a  ìiome   delli    indigenti 
contro  il   consorzio  civile;  asserì  che  la  proprietà  era 
usurpazione,  e  lo  spirito  di  famiglia  era  egoismo,  e  ren» 
deva  immemore  1'  uomo  dei  doveri  dell*  umanità;   e 
propose  una  rifusione  delle  leggi,  e  un   riparto   eguale 
dei  beni.  Ma  non  considerava  che  i  poveri  avrebbero 
neir  abondanza  momentanea  trovato  una  spinta  a  mol- 
tiplicarsi sterminatamente;  e  si  sarebbero  alla  fine  pre- 
cipitali in  miseria  mille  volle  maggiore.  Fu  allora  che 
Malthus,  forte  intelletto,  impaziente  di  queste  esagera- 
zioni, afferrò  alcune  delle  leggi  numeriche  con  cui  si 
aumentano  le  popolazioni,  e  si  spinse  fino  ad  asserire 
che  non  solo  la  carità,  ma  l'industria,  ed  ogni  forza  la 
quale  fomenti  il  crescere  della  popolazione,  preparava 
uno  stalo  finale   d'indigenza  e  disperazione  al  genere 
umano;  poiché  mentre  li  uomini  si  moltiplicavano  in 
ragione  geometrica,  le  sussistenze  crescevano   solo  in 
ragione  aritmetica;  e  le  due  serie,  sempre  più  disco- 
standosi, dovevano  lasciare  nel  mezzo  una  voragine.  Il 
libro   del  Malthus  fece  gravissima  impressione;  ma  si 
vide  che  i  suoi  computi  erano  violenta  astrazione  d'al- 
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cuni  fatti  sconnessi;  e  ch'egli  ragionava  come  chi  nel 
calcolo  del  moto  non  tenesse  conto  delle  forze  contrarie 
e  delli  altriti.  Rimase  però  in  piena  luce  il  vero,  che  la 
beneficenza  publica  non  era  questione  di  mera  pietà,  né 
cosa  che  lo  Stato  potesse  abbandonare  ad  arbitrio  di 
pinzochere;  poiché  s'intrecciava  con  tulle  le  radici  del- 
l'ordine civile,  del  diritto  penale,  e  della  publica  mo- 
ralità. 

Meno  rigidi,  Chalmers  e  Courtenay,  cercarono  ri- 
chiamare al  sentimento  l'arida  questione  del  tornaconto 
publico.  Chalmers  voleva  introdurre  nelle  moderne  ca- 
pitali un  riparto  di  rioni,  che  le  ravvicinasse  alla  con- 
dizione delle  communi  campestri,  e  sostituire  alle  tasse 
coattive  la  spontanea  beneficenza.  Courtenay   conside- 
rava r  aumento  delle  popolazioni  venir  non  solo  da  esu- 
beranza di  nascite,  ma  da  diminuzione  di   morti  e  da 
prolungamento  della  vita  media,   il  quale  è  indicio  di 
prosperità;  disse,   piuttosto  che  al  numero  delle  fami- 
glie, doversi  riguardare  alla  loro  condizione,  ch'egli  fa- 
ceva dipendere  principalmente  dalla  moralità  del  vivere 
domestico;  e  quindi  lodava  si  promovessero  i  matrimonj. 
L'illustre  Bentham  raccomandò  pure  le  case  di  la- 
voro; ma  compativa  alli  indigenti  fino  al  segno  di  stu- 
diare  con  quali  modi  d'  onesto  diporto  si  potesse  inter- 
•  rompere  la  dura  serie  delle  loro  fatiche.  Il   congegno 
però  ch'egli  propose,  d'un  immenso  appallo  nazionale 
con  diritto  di  costringere  al  lavoro,  non  sembrò  adattabile 
alla  presente  società,  poco  paziente  di  soverchi  legami. 
Macculloch  difese  l'uso  delle  machine,  l'opera  delle 
quali  accresce  l'effetto  delle  forze  e  la  copia  delli  oggelti 
giovevoli,  libero  restando  alla  società  di  far  poi  di  que- 
sti il  migliore  scomparto;  egli  dietro  Locke,  raccomandò 
sopratutto  l'educazione,  che  svolge  la  solerzia,  l'ono- 
ratezza e  la  previdenza. 
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r  Francesi  non  si  misero  di  proposito  in  questi 
studj  se  non  a  metà  dello  scorso  secolo,  spinti  dallo 
stato  difficile  al  quale  andava  riducendosi  la  cosa  pu- 
blica.  Miry  raccomandò  una  saggia  educazione;  e  Clia- 
mousset,  il  quale  aveva  prodigato  in  prove  di  benefi- 
cenza le  sue  fortune,  raccomandò  di  prevenire  la  miseria, 
piuttosto  che  recarle  tardo  soccorso.  L' incendio  del 
grande  ospitale  di  Parigi  diede  occasione  a  parecchi 
progetti;  e  piace  incontrare  in  quelle  benefiche  contro- 
versie i  nomi  di  Bailly,  di  Lavoisier,  di  Laplace;  ma  i 
documenti,  a  cagione  delle  successive  turbolenze,  ri- 
masero manoscritti.  L'importanza  dell'argomento  era 
sì  generalmente  riconosciuta,  che  ad  un  concorso  del- 
l' Academia  di  Chàlons  nel  4777,  si  erano  offerte  circa 
cento  Memorie,  delle  quali  si  publicò  solo  un  sunto, 
compendio  di  tutti  i  lumi  di  quel  tempo. 

Crollato  l'antico  ordine    delle  cose,   fra  i  primi 
sforzi  a  ricomporne  un  nuovo  è  a  notarsi  il  Comitato 
su  la  mendicità,  instituito  il  21  marzo   1790  nell'As- 
semblea Costituente,  per  meditare  un  intero  ordine  di 
publici  soccorsi.  Larochefoucauld-Liancourt,  vi  espose 
il  quadro   dell'indigenza  e  delle  opere  pie  in  tutta  la 
Francia,  dei  regolamenti  e  degli  abusi,  la  necessità  di 
reprimere  i  mendicanti,  e  il  progetto  d'  un'unica  ammi- 
nistrazione.  Ma  questa  unità  non  poteva   agevolmente 
accompagnarsi  colla  varietà  delle  instituzìoni,  dei  luo- 
ghi e  delli  uomini  ;  e  il  vortice  della  guerra  ne  fece  poi 
dimenticare  il  pensiero.  Però  le  varie  fondazioni  ven- 
nero successivamente  collegale  ad  un'ispezione  genera- 
le, e  i  regolamenti  si  vennero  sempre  accostando  al- 
l'unità. Duquesnoi,  incaricato  dal  ministro  Neufchàteau 
di  raccogliere  i   migliori   documenti  stranieri  intorno 
alle  opere  pie,  ne  fece  tredici  volumi.  Verso  il  medesimo 
tempo  Cabanis  radunava  le  Osservazioni  su  li  ospitali. 


DELLA  BENEFICENZA  PDBLICA. 


303 


Le  società  studiose  mostravano  predilezione  per 
siffatte  ricerche.  L' Academia  di  Macon  propose  a  con- 
corso: la  beneficenza  presso  i  popoli  antichi;  T Aca- 
demia di  Parigi  :  i  principi  della  carità  e  le  sue  appli- 
cazioni alla  morale  e  alla  società;  l'Academia  di  Bordò  : 
i  modi  di  prevenire  la  miseria;  la  Società  della  m^ 
rale  cristiana:  i  modi  di  migliorare  lo  stato  delle  classi 
lavoratrici;  la  nuova  Academia  delle  scienze  morali  e 
politiche:  i  modi  con  cui  si  forma  e  si  manifesta  la 
miseria  presso  le  diverse  nazioni.  Fra  le  opere  piìi  no- 
tabili sono:  V  istoria  delV amministrazione  di  soccorsi 
publici  y  di  Dup'm;  la  povertà  delle  nazioìii,  di  Fodere; 
l'economia  politica  cristiana,  di  Bargemont;  la  carità 
in  rapporto  alla  morale  e  prosperità  del  popolo,  di 
Danneguy-Duchàtel  ;   il  pauperismo,  di  Morogues;  le 
cause  economiche  dei  fermenti  popolari,  di  Bouvier- 
Dumolard;  e  Lainé  nel  1819,  e  Gasparin  nel  4837,  die- 
dero informazioni  officiali  piene  di  merito  scientifico. 

In  Germania  non  essendo  peranco  sopragiunle  le 
urgenze  civili  dell'Inghilterra  e  della  Francia,  la  scienza 
pauperaria  potè  prender  forma  più  dottrinale.  Vi  si  fe- 
cero collezioni  di  documenti  d'ogni  paese,  come  suol 
fare  in  tutti  li  studj  suoi  quella  nazione;  al  contrario 
della  nostra,  la  quale  si  appaga  spesso  di  studiare  senza 
fatti  e  senza  libri.  Friedlander  publicò  a  Parigi  nel  1822 
un  indice  dei  libri  di  pubiica  beneficenza.  Tra  una  folla 
di  scrittori,  si  distinsero  Gossler,  Basedow,  Burdach, 
Benedici,  Julius,  Voght,  ed  altri,  che  porsero  consigli 
al  povero,  o  ne  difesero  la  causa,  o  svelarono  li  artificj 
della  falsa  indigenza,  o  dimostrarono  come  prevenire  in 
tempo  la  vera,  o  studiarono  il  nesso  della  beneficenza 
pubiica  col  governo,  o  proposero  instituti  agrarj  ove  i 
poveri  acquistassero  istruzione ,  moralità  e  abitudine  al 
lavoro.  Nella  Svizzera,  oltre  a  Fellenberg  e  Pestalozzi,  si 
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distinsero  i  pastori  Tescherin  di  Berna,  e  Naville  di 
Ginevra  l'autore  della  Carità  legale;  e  si  rese  assai  be- 
nemerita  h  Società  d' utilità  publica ,  h  quale  si  aduna 
ojtni  anno,  e  diede  già  in  luce  ventotlo  Rapporti.  La 
st"essa  lode  si  deve  alla  Società  olandese  del  ben  puhli- 
oo;  nonché  ai  rapporti  che  il  governo  belgico  publica  an- 
nualmente, ed  alli  sludi  di  Quételet  e  Ducpétiaux. 

Quanto  air  Italia  e  altre  contrade  meridionali ,  De 
Cerando  si  lagna  che  li  amministratori  delle  tante  opere 
pie  vi  si  mostrino  noncuranti  della  publicità,  in  seno 
alla  quale  soltanto  possono  moltiplicarsi  i  lumi.  Ram- 
menta però  con  lode  la  Biblioteca  spagnola  d'Econo- 
mia politica  di  Samperes  e  Guaririos  ;  varie  collezioni 
italiane;   alcune   società  scientifiche;  alcuni  scrittori, 
come   Petitli,  Schizzi,    Monchini,  e  qualche  straniero 
che  viaggiando  in  Italia  vi  osservò  le  molte  e  fiorenti 
nostre  instituzioni  ;  e  rende  giustizia  alla  scuola  italiana 
delli  economisti,  che  mirò  sempre  nelle  sue  dottrine 
al  bene  del  maggior  numero.  Non  crediamo  veramente 
che  in  Italia  scarseggino  tanto  li  scrittori  di  publica  be- 
nefìcenza;    piuttosto  fra  noi   manca  la  publicità  alla 
publicità:  vogliamo  dire,  che  molti  libri  giaciono  ignoti 
per  indolenza  di  libraj  e  giornalisti ,  e  vengono  dati  alle 
stampe  senza  che  possano  dirsi  dati  alla  luce. 

Le  numerose  opere,  tanto  divergenti  quanto  lo  sono 
le  parti  civili  e  le  sètte  religiose,  li  interessi  delle  varie 
classi,  i  pregiudicj,  la  mancanza  di  principi  generali, 
sparsero  grande  incertezza  e  perplessità.  Le  cause  della 
miseria  non  sono  le  medesime  presso  ogni  nazione.  Al- 
cuni la  videro  principalmente  nell'ignoranza  delle  plebi, 
altri  al  contrario  nei  subiti  lumi  che  le  svegliarono  dalla 
nativa  stupidezza  e  l'accesero  di  nuove  brame;  altri 
nelle  tasse  male  assestate,  e  gravitanti  su  le  necessità 
della  vita;    alcuni  nell'uso  delle  machine,   altri  nella 
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loro  insufficienza  ;  alcuni  nella  ineguaglianza  delle  for- 
lune,  altri  nella  loro  suddivisione;  alcuni  nel  predomi- 
nio delle  grandi   industrie  collettive,  altri    nella   loro 
mancanza;  alcuni  nella  concorrenza  delli  stranieri,  al- 
tri nel  sistema  protettivo  che  soffoca  il  commercio,  e  nu- 
tre l'indolenza  e  il  monopolio;  alcuni  nella  spinta  data 
ai  matrimoni  dei  miserabili,  altri  nelle  dispendiose  for- 
malità che  li  rendono  malagevoli,  e  fomentano  la  prosti- 
tuzione, il  concubinato,  e  l' illegitimilà  ;  altri  nella  so- 
verchia libertà  lasciata  ai  poveri ,  e  nella  loro  affluenza 
alle  grandi   città  ;   altri   nelle  versatorie  limitazioni  di 
domicilio.  I  più  trovarono  nella  disordinata  profusione 
.  dei  soccorsi  un  perfido  incentivo  dato  alli  indigenti  a 
riposarsi  sulle  braccia  altrui;  e  chiamarono  l'elemosina 
un  commercio  che  nutre  l'avvilimento,    l'ozio,  l'im- 
mondezza dei  pitocchi,  e  l'albagia  del  ricco.  Altri  cer- 
careno  cause  più    profonde  nell'  ordinamento   sociale; 
e  li  uni,  mostrarono  speranza  della  civiltà,  che  molti- 
plica le  ricchezze  e  le  divide;  li  altri,  videro  nei  poveri 
un'orda  di  barbari,  che  surgendo  per  ogni  parte  devo 
sommergere  ogni  proprietà  e  ogni  cultura.  In  mezzo  a, 
codesti  dissidi  alcune  verità  scaturiscono  limpide  ;  e  ap- 
pare indubiamente  giovevole  l'educazione  dei  poveri, 
la  repressione  d'ogni   mendicità,   !a   fondazione  delle 
casse  di  risparmio,  e  delle  compagnie  di  m.uluo  soccorso, 
le  ritenute  sui  salari  delli  impiegati  da  rendersi  in  for- 
ma di  pensione i  e  le  altre  istituzioni  siffatte,  le  quali 
avviano  il  privato  a  provedere  a  sé,  ponendo  in  serbo 
i  mezzi  d'onorato  riposo. 

De  Cerando  considerò  tutta  l'azienda  civile,  e  tra- 
dusse nella  publica  beneficenza  tutte  le  dottrine  del- 
l'arte  sociale.  Studiò  nel  primo  volume  V  indigenza 
come  un  fatto,  e  investigò  quali  radici  ella  abbia  nelli 
ordini  civili  e  nella  legislazione  ;    nel  secondo  volume 
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trattò  dei  modi  di  prevenirla  ;  nel  terzo  dei  modi  d'al- 
leviarla ;  nel  quarto  tentò  segnare  quali  parti  spettano 
al  magistrato,  quali  alle  associazioni  e  alla  privata  pietà. 
Noi  per  ora  possiamo  perlustrare  solo  ilprimo  volume. 
Povertà  è  l'aver  poco;  indigenza  è  mancare  delle 
cose  necessarie;  la  povertà  che  non  può  più  sostentarsi 
colle  sue  braccia,  diviene  indigenza;  se  prima  bastava 
protezione  e  lavoro,  ora  le  si  deve  alimento  e  asilo.  Il 
povero  è  sempre  sospeso  su  V  orlo  di  questo  precipizio  ; 
bastano  le  infermità,  li  anni,  la  troppa  famiglia,  il  ri- 
gore di  una  stagione,  un  contratto  imprudente,  un 
trascorso,  una  carestia,  un  contagio,  un'invasione  ne- 
mica ,  un  arenamento  d'opere  o  di  commercio;  e  l'an- 
gusto confine  che  divide  la  povertà  dall'indigenza  è  var- 
cato. Il  focolare  domestico  si  circonda  di  lamenti,  di 
rimproveri,  d'amarezze;  Io  scarso  vivere  logora  le  forze 
e  l'alacrità;  l'umiliazione  conduce  all'isolamento;  priva 
d'  assistenza  e  di  consiglio  ;  il  perpetuo  bisogno  doma 
l'animo,  snerva  l'onore,  e  consiglia  alla  mendicità, 
alla  prostituzione,  al  delitto.  Le  guerre,  le  inondazioni, 
li  incendj,  le  grandini,  i  disastri  commerciali,  le  morti 
dei  padri  di  famiglia  avverano  ad  ogni  momento  queste 
calamità. 

Qual  è  il  grado  di  stento  al  quale  una  famiglia  può 
resistere?  Quali  sono  le  necessità  della  vita?  Un  sel- 
vaggio si  sdraja  in  una  spelonca,  va  nudo  alle  intempe- 
rie, si  nutre  d'ogni  schifezza,  manomette  perfino  la 
carne  umana.  Ma  in  seno  alla  civiltà ,  in  mezzo  a  cam- 
pagne ridenti  e  città  sfarzose  e  liete,  il  povero  deve 
avere  un  tetto,  qualche  suppellettile,  un  po'  di  foco, 
un  po' di  lume;  e  per  essere  accolto  fra' suoi  simili  alle 
opere  della  vita,  deve  mostrarsi  vestito  coni' essi.  E  se 
la  sorte,  o  la  malizia  altrui,  o  la  sua  colpa,  lo  ha  fatto 
cadere  da  ceito  grado  d'agiatezza,  deve   conservarne 
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pure  qualche  faticosa  apparenza  in  sé  e  ne' suoi  ;  altri- 
menti cadrebbe  in  disprezzo  e  abbandono.  Questi  biso- 
gni d'opinione  e  d'uso  non  si  ponno  sottomettere  a  mi- 
sura. Un  cittadino  non  può  correre  scalzo,  benché  la 
calzatura  non  sia  naturai  necessità,  e  i  senatori  antichi 
camminassero  onorati  a  gambe  nude;  una  donna  in 
città  non  può  uscire  senza  certa  acconciatura;  in  certi 
paesi  si  può  vivere  di  pane,  di  patate,  di  castagne;  ma 
in  altri  le  abitudini  universali  ingiungono  men  ruvido 
alimento.  Una  persona  che  mostri  di  non  avere  ciò  che 
lutti  hanno,  è  mirata  con  dispregio,  e  vorrà,  finché  ha 
forza,  preferire  piuttosto  la  fame  e  la  sete;  e  non  cederà 
se  non  piombando  ad  un  tempo  stesso  nell'  avvilimento. 
Ora,  il  punto  che  divide  questi  gradi  d'infortunio,  va- 
ria per  ogni  paese,  per  ogni  tempo,  per  ogni  persona. 

Mentre  alcuni  soffrirebbero  prima  la  morte  che 
l'ignominia  d'andar  cerconi,  altri  abbracciano  volon- 
tarj  vita  mendica.  Per  alcuni  é  industria,  regolare  ne- 
gozio; assumono  i  cenci  della  miseria  vulgare,  o  la  de- 
cenza stentata  delle  famiglie  decadenti  ;  sanno  usare 
l'eloquenza,  l'adulazione,  la  menzogna,  il  romanzo,  le 
lacrime,  le  piaghe,  l'insolenza  stessa,  e  spremono  da 
incauta  pietà  ricchezze  in  misura  quasi  incredibile.  L'In- 
ghilterra nel  i838  rimase  stupefatta  e  vergognosa  del 
famoso  vecchione  di  Lexden  nella  Contea  d'  Essex ,  che 
lasciò  per  frutto  d'una  vita  mendica  iinmiilione  e  mezzo. 
In  costoro  la  falsa  indigenza  move  da  avarizia  ;  in  altri 
nasce  da  indolenza  ;  in  altri  dal  disordine  del  vivere. 
Ora,  tutto  l'edificio  della  beneficenza  si  fonda  sul  di- 
scernimento della  falsa  miseria  e  della  vera.  È  d'uopo 
saper  dare  il  debito  valore  ai  lamenti  delli  uni»  e  al  pu- 
dibondo silenzio  delli  altri. 

Ma  finché  la  mendicità  si  affaccia  su  le  strade  e 
su  li  usci,  la  verace  miseria  sfugge  facilmente  alla  vi- 
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Sta.  La  mendicità  confonde  le  apparenze,  e  colle  sue 
fallacie  sparge  il  dubio  e  la  diffidenza  e  reprime  la  piefà. 
Quindi  le  leggi  la  dichiarano  delitto,  e  la  reprimono  an- 
che  nel  vero  indigente;  poiché  sarebbe  mal  esempio 
permettere  alli  uni  ciò  che  si  punisce  nelli  altri;  un 
solo  mendicante  privilegiato  muterebbe  la  legge  in  in- 
giustizia. La  plebe,  che  non  ragiona  sottile,  pigliò  più 
volte  la  difesa  dei  meiidicanti  arrestati  con  manifesta 

parzialità. 

Rimosse  le  incertezze  che  cagiona  la  pratica  della 
mendicità,  alcuni  tentarono  determinare  i  diversi  gradi 
dell'indigenza.  Bentham  distinse  i  gradi  negativi  cioè 
i  bisogni,  e  i  gradi  positivi  ovvero  i  lavori  ;  e  dalla  dif- 
ferenza  pecuniaria  tra  le  due  serie  trasse  le  cifre  :  cosi 
fecero  pure  Eden  e  Ruggles  ;  ma  non  potevano  ridurre 
a  calcolo  certi  elementi  morali,  giacché  non  tutte  le  per- 
sone disgraziate  possono  subire  le   stesse  fatiche  e  lo 
stesso  vivere.  Vuoisi  distinguere  eziandio  ciò  eh'  è  ne- 
cessario a  sostenere  la  vita,  e  ciò  che  può  rimettere  a 
galla  una  fortuna   naufraga;   come  sarebbe  una  cura 
medica,  o  il  dono  di  strumenti  e  materie  prime,  o  il 
noviziato  dei  figli  in  un  mestiere.  A  chi  vive  nel  con- 
sorzio domestico  può  bastare  minor   misura  di  sussidj 
poiché  il  foco,  il  lume,  l'assistenza  tornano  communi 
a  tutti.  Una  donna,  per  sé,  abbisogna  di  due  terzi  del 
consumo  di  un  uomo;  ma  un  uomo  che  si  ammoglia, 
accresce  solo  d'una  metà  la  spesa  domestica,  e  con  un 
altro  terzo  alimenta  un  figlio.  La  regola  suprema  si  è  che 
la  condizione  dell'  indigente  assistito  non  possa  mai  tor- 
nar desiderabile  al  lavoratore  indipendente. 

L'autore  raccolse  le  valutazioni  in  diversi  paesi  ; 
ma  in  questi  particolari  non  potremmo  tenergli  dietro. 
Diremo  solo  che  in  Francia,  per  una  famiglia  di  cin- 
que persone  ossia  di  tre  figli,  valutò  le  spese  inevitabili 
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a  840  franchi ,  ossia  45  centesimi  per  giorno  e  per  capo 
nelle  città  grandi  ;  e  a  581   franchi,  ossia  circa  31  cen- 
lesimi  per  giorno  e  per  capo  nelle  campagne;  la  maggior 
differenza  consiste  nel  vestimento  e  nel  fitto  Poco  diversi 
riescono   i   calcoli   fatti  in  Germania  da  Vogt;  i   quale 
opina  che  nelle  latitudini  tra  il  45^  e  il  55",  li  ahmenli 
d'un  povero  corrispondono  al  valore  eventuale  di  due 
chilogrammi  di  pane  di  frumento ,  o  tre  di  pane  di  se- 
gale.  Ciò  darebbe,  ai  prezzi  medj  di  Francia  e  per  1  uo- 
mo,  65  centesimi  in  città  e  56 in  campagna.  Li  alimenti 
■  della   moglie  equivalgono  a  due  terzi  di  questo  va  ore, 
e  quelli  di  ciascun  figlio  alla  metà.  Perlochò  tutta  la  fa- 
miglia  costerebbe  circa   42  centesimi  per  capo  in  citta 

e  36  in  campagna.  . 

Bentham  studiò  molto  la  classificazione  dei  poveri. 
Li  divise  prima  in  fanciulli  infermi  e  validi  ;  suddivise 
i  fanciulli  in  esposti,  abbandonati,  orfani,  e  cosi   via; 
cosicché  ne  fece  ben  44  classi  ;  ma  l'applicarle  e  opera 
minuta  e  malagevole.  De  Cerando  si  ristrinse  a  minor 
numero  di  classi,  e  desunse  il  punto  di  differenza  dal 
diverso   genere   di  soccorsi.  Il  fanciullo  abbisogna  che 
oli  si  anticipi  un  fondo   d'educazione,  e  lo  si  separi 
.    talvolta  dai  genitori  per  toglierlo  al  lezzo  del  mal  esem- 
pio .  ma  le  sue  necessità  diminuiscono  coli'  adolescen- 
za, 'la  quale  può  in  parte  provvedere  a  sé.  Il  vecchio 
abbisogna   d'un  sussidio  crescente,  a  proporzione  che 
gli  mancano    le  forze.   Alcune  infermità  sono    tempo- 
rarie-   altre  non  tolgono  l'attitudine  a  certi  lavori;  il 
sordomuto  e  il   cieco   iK)ssono  rendersi  capaci  di  ha- 
stare  a  sé.  Un  miglior  nutrimento  abbrevia  le  conva  e- 
scenze  e  previene  le  ricadute.  I  validi,  rimasi  senza  la- 
voro  per  il  caso  di  guerra  o  di  ristagno  commerciale, 
possono  sostenersi  con  altra  fatica,  quando  la  benefi- 
cenza  supplisca  al  divario  troppo  grave  delle  mercedi,  o 
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H  ajuli  a  trasferirsi  altrove  e  adilestrarsi  a  nuovo   me- 
stiere.  La  donna,  che  in  famiglia  presta  un  valore  ine- 
stimabile coi  minuti  servigj ,  fra  i  quali  può  interporre 
qualche  opera  di   lucro,   se  esce  dall'asilo  famigliare, 
appena  può  bastare  a  sé.  Incinta,  puerpera,  nutrice, 
madre  di  molta  prole ,  appena  può  prestarsi  al  lavoro  ; 
giovinetta,  facilmente  si  lascia  sedurre  ;  vedova,  o  abban- 
donata, nella  improvisa  inopia  perde  animo  e  attività. 
Queste  diverse  sventure  vogliono  diverso  riparo.  Ben- 
tham pose  a  parte  i  lavoratori  imperfetti,  che  son  tali 
per  debolezza  o  imperizia  o  dabbenaggine  o  leggerezza; 
infelici,  che  non  possono  tener  fronte  ai  piìi  destri  e 
più  giudiciosi;  sempre  i  primi  ad  essere  congedati,  ul- 
timi ad  essere  chiamati,  bersagli  d'ogni  vicenda.  V*è 
una  miseria  intermittente,   che  ritorna  coir  inverno, 
colle  febri,  colle  gravidanze;  e  insieme  alla  quale  de- 
vono apparire  e  sparire  i  soccorsi.  V*è  una  miseria  che 
può  dirsi  momentanea;  da  ferita,  da  caduta,  da  seque- 
stro, da  perdita  imprevista,  da  errore,  da  traviamento 
e  allora  un  breve  soccorso,  anche  solo  un  consiglio, 
previene  la  miseria,  o  la  solleva. 

Talora  l'indigenza  giunge  improvisa  e  manifesta; 
talora  s' insinua  come  tarlo  ;  però  certi  segnali  la  pre- 
corrono. Il  giornaliero,  che  nella  buona  stagione  si  tran- 
'  gugia  tutto  il  suo  stipendio;  il  giovine,  che  nulla  mette 
in  serbo  per  le  infermità,  per  la  vecchiaja,  per  la  fu- 
tura famiglia;  il  padre,  che  impreparato  alla  scadenza 
dei  fitti,  delle  tasse,  dei  debiti,  vende  le  suppellettili  o 
li  strumenti;  il  povero,  che  prende  a  credito  il  vitto, 
non  vedendovi  dentro  l'usura  a  cui  si  sottopone;  la  fa- 
miglia discorde,  che  si  divide  in  più  focolari: — sono 
tutti  su  la  via  del  peggio.  Al  contrario  il  piccolo  riserbo, 
le  provisioni  fatte  in  tempo  e  comperate  con  vantaggio 
perchè  pagate,  le  prudenti  spese  e  le  assidue  cure  e  la 
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scambievole  benevolenza   sono  indicj  di   migliore   av- 
venire. 

Tra  le  cause  dell'  indigenza  la  più  generale  è  l'in- 
digenza stessa  ,  la  quale  si  perpetua  nell'  individuo  e  si 
rigenera  nella  prole.  Le  fatiche  soverchie,  il  triste  cibo, 
il  vestire  insufficiente  e  immondo,  l'alloggio  scarso  di 
ventilazione  e  di  luce,  o  mal  difeso  dalle  intemperie, 
il  disordine  della  vita,  la  depressione  dell'animo,  sono 
cause  d' infermità  e  decadimento.  La  prole  malpasciuta , 
aspreggiata,  infermicela,  costretta  a  precoce  lavoro,  o 
educai  nell'esempio  dell' infingardigia,  cresce  senza 
speranze,  in  una  stupida  rassegnazione.  In  alcune  città 
il  contagio  si  propaga  di  famiglia  in  famiglia;  l'indo- 
lenza popolare  si  vien  figurando  una  vita  d'  elemosina 
come  un  tranquillo  porlo  ;  una  metà  della  popolazione 
scola  a  poco  a  poco  nella  lista  dei  poveri,  e  aggrava  il 
languore  e  le  strettezze  dell'  altra  metà. 

Molti  decadono  per  loro  colpa,  ma  i  difetti  più  fu- 
nesti non  sono  sempre  più  biasimevoli.  Nuoce  a  molti 
r  eccesso  di  fiducia,  o  il  manco  di  prudenza  ;  la  facilità 
a  sperare  nell'esito   delle  cose;    l'imprevidenza    delle 
malattie  e  dell'età,  l'impazienza  d'un  rigido  e  costante 
risparmio;  anche  soltanto  l'animo  inamabile,  o  timi- 
do,   che   non   sappia  cattivarsi   un  amico  o  un  consi- 
gliero.  La  pigrizia  scema  le  ore  del  lavoro,  e   la  sua 
perfezione,  e  la  sua  mercede,  e  lascia  fugire  le  occa- 
sioni propizie;  la  vanità  si  accumula  sul  capo  impegni 
soverchi  alle  forze,   e  si  attira  invidie  e  persecuzioni. 
Essa  però  non  abbrutisce  come  l'intemperanza,  vizio 
delli  animi  grossolani,  flagello  dei  popoli  presso  i  quali 
un  soverchio  rigore  vieta  piaceri  di  più  delicata  natura. 
Li  ebriosi ,  spinti  quasi  da  forza  fatale,  non   sanno  vin- 
cersi ;   deboli  del  corpo,  torbidi  della   mente,  sucidi 
della  persona,   ispirano    nausea.  La  dissolutezza   tra- 


\s 


\  I 


312  DELLA  BENEFICENZA  PUBLICA. 

sfonde  nelle  generaziolii  non  nate  i  più  aspri  nìalori  ;  le 
giovani  incaute  vanno  passo  passo  fino  ad  un  precipi- 
zio di  disonore  e  di  degradazione.  Chi  vive  fra  i  poveri, 
si  persuade  clie  molli  mali  vengono  dalF abito  del  con- 
cubinato, invalso  in  alcune  città;  fra  le  quali  si  vede 
allora  maggiore  il  numero  dei  ladri,  dei  vagabondi  e 
dei  mendicanti.  I  figli  illegitimi  dei  poveri  sono  già 
per  nascita  in  grado  ulteriore  di  miseria.  Il  gioco  con- 
siderato dalli  incauli  nostri  padri  come  rendita  dello 
Stato,  abbracciava  nella  ruina  colpevoli  e  innocenti. 
Meno  manifesti  ma  più  gravi  erano  in  Francia  i  danni 
delle  lotterie,  introduce  in  tempi  di  disordine  verso  il 
4756,  e  abolite  nel  1837.  Sottraevano  alle  famiglie  cin- 
quanta millioni  all'anno,  mentre  alle  casse  dello  Stato 
fruttavano  solo  dieci  millioni.  11  povero  vedeva  solo  la 
grandezza  della  sperala  quaderna,  incapace  di  calcolare 
che  gli  stava  inanzi  la  probabilità  di  vincere  una  volta 
sola  in  cinquecento  mila  e  più  ;  a  esaurire  le  quali  com- 
binazioni si  richiede  un  migliaio  di  vite.  Ogni  vizio  di- 
vora denaro,  tempo,  attività,  credito,  forze,  ed  apre 
adito  alla  povertà.  Anche  solo  le  abiludini  vili  bastano 
a  togliere  all'animo  quel  vigore,  per  il  quale,  circon- 
dato d'angustie,  sa  dissimulare,  combattere,  redimersi 
con  r  attività  e  la  perseveranza. 

Molti  indigenti  non  hanno  colpa  del  proprio  stato, 
avvolti  dalle  grandi  vicissitudini  del  commercio.  Le 
guerre  e  le  proibizioni  intercettano  d'improviso  le  com- 
municazioni,  o  avviano  il  traffico  per  nuove  strade  e 
nuovi  porti  ;  il  consumatore  si  annoja  d'un  lusso  troppo 
diffuso  e  vulgare  ;  li  errori  di  lontane  nazioni  rifluiscono 
sul  commercio  universale;  le  imprudenze  delli  ameri- 
cani vanno  a  ferire  i  tessitori  di  Lione  e  i  torcitori  d' Ita- 
lia; le  menti,  inebriale  da  un  raggio  di  fortuna,  si  ab- 
bandonano a  calcoli  temerarj,  che  soverchiano  i  consumi 
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e  sconcertano  la  produzione,  e  alle  eccessive  dimande 
fanno  succedere  l' ingorgo  e  l' ozio  forzato. 

Queste  calamità  s'  aggravano  più  duramente  su  le 
mercedi  infime,  ossia  su  l'operaio  men  capace  di  pre- 
vederle  ;   e  deludono   talora  le  aspettative  più  sensate. 
Una   lunga  e  sicura  prosperità  inganna  l'uomo  indù- 
strioso,  e  lo  seduce  a  laute  abitudini,  che  poi  non  sa 
più  dimettere.  Le  cure  delli  amministratori  degli  Stati 
tornano  spesso  al  contrario  della  loro  mente  ;  massime 
quando   si  arrogano  di  fissare  i  prezzi  del  vitto  o  delle 
giornate,   e  regolare  le  importazioni  e  le  esportazioni. 
Le  leggi  emanate  dalla  Convenzione  di  Francia  sul  mas- 
simo dei  prezzi  cagionarono  la  fame  e  il  delirio  popo- 
lare ;  le  ordinanze  della  prefettura  di  Lione  nel  1831  ca- 
gionarono immenso  spargimento  di  sangue.  Le  proibi- 
zioni d'uscita  delle  materie  prime  spaventano  l'agricul- 
tore,  rallentano  la  produzione,  e  preparano  la  scarsità; 
le  proibizioni  d' entrata  ingannano  i  coltivatori  con  fat- 
tizia prosperità,  sconcertano  l'ordine  delli  affitti,  ren- 
dono insufficienti  i  salari  ;  rincariscono  tutte  le   produ- 
zioni  dell'  industria  ,  e  le  rendono  inette  a  sostenere  la 
concorrenza  straniera.  Di  queste  immense  miserie  na- 
zionali   chi    potrà   dar    colpa   all'  infelice    che  vi    soc- 

cumbe? 

Al  pari  delle  variazioni  nel  prezzo  dei  viveri  o  nelli 
stipendi  sono  dannose  le  subite  variazioni  nei  procedi- 
menti delle  arti.  Le  stesse  invenzioni  mecaniche  e  le 
scoperte  scientifiche  che  aprono  inaspettate  fonti  di  ric- 
chezza al  genere  umano,  arrestano  sul  loro  cammino  le 
industrie  antiche  e  abitudinarie,  riducono  il  piccolo 
manifattore  alla  condizione  di  giornaliero,  e  opprimono 
con  vaste  e  nuove  combinazioni  i  minuti  capitali. 

La  legislazione  può  in  altri  modi  involgere  nel  bene 
del  maggior  numero  il  danno  di  famiglie  povere.  Dove  le 
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Strade  sono  cattive  e  il  commercio  scarso ,  l' agricultore 
ha  fatica  a  ridurre  una  parte  del  suo  ricoUo  m  denari  per 
pa.'are  le  tasse.  Le  corvale  e  i  servigi  forzosi  su  le 
strade  sciupano  le  braccia  e  li  animali,  e  cadono  sem- 
ore  con  inugual  peso.  Le  subite  contribuzioni  d.  guerra 
opprimono  il  povero,   come  pure  le  tasse  insolite,    e 
quali  non  si  siano  peranco  incorporate  col  prezzo  delle 
sussistenze,  cosicché  l'operaio  non  le  possa  pagare  in- 
sensibilmente e  a  minute  frazioni.  Alcune   mposte  sui 
.consumi  non  crescono  colle  rendite,  ma,  ben  al  con- 
trario,  col  numero  dei  figli,  ossia  colle  spese.  11  servi- 
gio militare  pesa  sempre  sui  poveri  più  che  sui  facul- 
tosi,  perchè  toglie  alla  famiglia  le  braccia  più  vigorose, 
mentre  il  ricco  o  si  redime  con  sacrificio  relativamente 
minore,  o  si  apre  nelle  armi  carriera  di  maggior  for- 
luna.  Le  leggi  penali,  sia  colle  multe,  sia  colla  prigio- 
nia, sono  più  dannose  al  povero,  il  quale  anche  per  so  e 
trasgressioni  di  caccia  o  di  dogana  perde  quel  credito 
che  gli  è  necessario  a  trovar  lavoro.  E  la  stessa  prote- 
sone della  legge  gli  torna  costosa,  e  talora  gli  è  mag- 
gior danno  l' ottener  tardi  ragione  che  il  cedere  tosto  a 

ingiusta  pretesa.  . 

La  salute  del  lavoratore  soggiace  a  mille  pencoli, 
alle  intemperie  del  cielo,  alle  tempeste  del  mare    alli 
effluvi  palustri,  alle  esplosioni,  alle  esalazioni  mortifere, 
al  calore  delle  fornaci,  alli  effetti  d' un"  aria  rinchiusa 
e  oscura.   Alcune  arti  impongono  positure  che  angu- 
stiano il  respiro,  la  circolazione,  la  semovenza  ;  i  tessi- 
tori, i  calzolai,  i  sarti  danno  massimo  numero  d'infer- 
mi alli  ospitali.  La  stessa  divisione  del  lavoro ,  che  ne 
accresce  tanto  la  potenza  finale,  riduce  ciascun  uomo  a 
un  moto  unico  e  uniforme,  sfavorevole  allo  sviluppo 
normale  delle  membra.  I  legislatori  vennero  m  difesa 
dei  fanciulli ,  venduti  dai  padri  a  precoce  e  soverchio 
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lavoro.  Nel  1833  si  vietò  in  Inghilterra  d'affaticare  i 
ragazzi  minori  di  nove  anni  ;  si  ordinò  che  fino  ai  tre- 
dici non  lavorassero  più  di  48  ore  per  settimana ,  ripar- 
tite in  non  più  di  9  ore  al  giorno;  e  che  prima  dei  die- 
ciotlo  anni  non  lavorassero  più  di  69  ore,  ripartite  tut- 
talpiù  in  12  per  giorno  ;  si  vietò  il  lavoro  notturno,  tra 
le  otto  e  mezzo  della  sera  e  le  cinque  della  matina;  si 
prescrisse  per  la  refezione  il  riposo  d*  un' ora  e  mezzo; 
e  per  sottrarre  i  giovanetti  all'  abbrutimento  in  cui  cre- 
scevano, si  prescrisse  ai  padroni  di  mandarli  almeno 
due  ore  alla  scola.  Senza  ciò  l'interesse  dei  manifattori 
a  tenere  in  continua  operazione  le  machine,  per  cavare 
maggior  frutto  dai  capitali  millionarii  in  esse  investiti, 
avrebbe  operato  una  degenerazione  morale  e  corporea 
di  tutta  la  più  misera  plebe. 

Né  vuoisi  credere  che  i  lavori  a  cielo  aperto  siano 
sempre  salubri.  L'eccessiva  fatica  delle  messi,  Passi- 
duo  sole,  il  mal  cibo,  le  pessime  aque,  lo  spurgo  dei 
fossi,  le  influenze  autunnali,  la  nudità  dei  piedi,  V  umi- 
dità delli  abituri,  e  altre  cause  molte  rendoìio  le  morti 
più  frequenti  nelle  campagne  che  nelle  città.  Questo 
si  avvera  anche  fra  noi.  La  Francia,  ove  la  popolazione 
agricola  è  a  proporzione  il  doppio  che  in  Inghilterra, 
soifre  mortalità  molto  maggiore;  e  fra' suoi  medesimi 
dipartimenti,  alcuni  di  popolazione  principalmente  in- 
dustriale  contano  una  sola  morte  sopra  47  e  48,  ed  an- 
che 50  e'58  abitanti  ;  intanto  che  altri  di  popolazione  af- 
fatto .agricola  perdono  annualmente  una  vita  sopra  30, 
sopra  29  e  perfino  sopra  26.  Così  la  statistica  dissipa  le 
illusioni  nate  dall'amenità  campestre. 

Pur  troppo  la  mortalità  va  compagna  all'indigenza. 
Considerate  le  liste  dei  morti  nei  quartieri  di  Parigi ,  se 
ne  conta  uno  sopra  52  abitanti  nel  circondario  primo; 
sopra  48  nel  secondo  ;  sopra  43  nel  terzo  ;  e  sono  i  luo- 
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ghi  abitali  dalle  famiglie  facullose.  Ma  ove  è  molla  la 
poveraglia,  si  trova  un  morto  sopra  30  abitanti  nel  cir- 
condario nono;  sopra  28  nell'ottavo,  sopra  26  nel  duo- 
decimo ;  cosicché  in  questo  le  vittime  della  morte  sono 
in  misura  doppia  che  nel  primo.  E  nel  quartiere  stesso 
ove  la  strage  è  minore,  fra  i  pochi  poveri  che  vi  abi- 
tano la  mortalità  è  appunto  d'  uno  sopra  28. 

Le  malatie  trovano  i  poveri  già  fiacchi  ed  avviliti, 
senz'agi  e  senza  soccorso;  il  passaggio  all'ospitale  è 
già  strapazzo,  massime  quando  venne  ritardato  da  ripu- 
gnanza o  affezione  domestica  ;  il  distacco  dalla  famiglia 
e  r  improviso  e  vasto  spettacolo  dei  malori  e  delle  morti 
abbattono  l'animo  e  affrettano  le  mortali  estremità. 

Non  è  vero  che  il  numero  delli  indigenti  cor- 
risponda a  quello  dei  delitti.  Questi  per  la  maggior 
parte  si  commettono  nell*  età  da  25  a  30  anni;  men- 
tre su  le  liste  dei  miserabili  si  affollano  i  vecchi,  li 
infermi,  li  orfani,  i  ciechi;  e  ne  occupano  tre  quinti  le 
sole  donne.  Solo  il  furto  facilmente  s' accompagna  alla 
mendicità. 

Quali  nazioni  han  maggior  numero  di  veri  mise- 
rabili?—  È  certo  che  alcune  delle  più  opulente  nazioni 
ne  hanno  le  più  numerose  liste,  o  per  ineguale  scom- 
partimento dei  beni ,  o  per  disordine  di  soccorsi.  Ma  la 
statistica  è  finora  oscurissima.  0  i  poveri  non  sono  re- 
gistrati; 0  si  fanno  iscrivere  anche  solo  per  andare  esenti 
dalle  tasse,  senza  partecipare  alle  pubbliche  largizioni; 
o  sono  poveri  di  mera  apparenza  e  d' inslituzione  poli- 
tica, come  in  Inghilterra,  ove  talora  mangiano  carne  e 
bevono  tè,  miseria  invidiabile  alla  prosperità  d* altri 
paesi.  In  questa  incertezza  delli  elementi  sui  quali  fon- 
dare la  numerazione,  il  Parlamento  volle  informarsi  di 
quanto  accadeva  altrove;  e  diramò  nel  1834  in  tutti  i 
paesi  inciviliti  del  globo  una  serie  stampata  di  C3  di- 
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mande;   ma  le  risposte  riescirono  negligenti,    vaghe, 
dubie,  non  atte  a  costituir  paragone. 

In  un  medesimo  paese  le  differenze  mercantili,  ter- 
.  ritoriali  o  religiose,   inducono  gravissimo   divario.   In 
Prussia,  li  indigenti  fanno  il  6  per  cento  della  popola- 
zione a  Berlino,  e  il  20  per  cento  a  Colonia.  Nelle  parti 
settentrionali  della  Francia,  che  pur  sono  le  più  ricche, 
ve  n*  ha  numero  otto  volte  maggiore  che  nella  orientale 
e  centrale.  Lilla,  nella  pingue  e  laboriosa  Fiandra,  ha 
51  mila  indigenti  sopra  71  mila  abitanti.  In  29  diparti- 
menti  essi  fanno  dalla  sesta  alla  ventesima  parte  delia 
popolazione  ;  in  38  variano  dalla  ventesima  alla  trente- 
sima; in  19  si  riducono  da  un  trentesimo  a  un  sessan- 
tesimo. La  crescente  prosperità  e  la  sollecita  ammini- 
strazione possono  ristringere  questa  piaga.  A  Parigi  pri- 
ma della  rivoluzione  le  liste  degli  indigenti  contavano 
quasi  un  quarto  della  popolazione.  Nel  1791  erano  meno 
d*un  quarto,  il  23  per  cento;  ma  era  pure  un  numero 
enorme  quello  di  118  mila  sopra  mezzo  millione  d'abi- 
tanti.  Alla  fine  del  regno  di  Napoleone  la  popolazione 
era  cresciuta  d'altri  180  mila  abitanti,   mentre  il  nu- 
mero delli  indigenti,  diminuito  di  17  mila,  era  in   ra- 
gione di  14  per  cento.  Nel  1829  la  popolazione  era  cre- 
sciuta d'altri  136  abitanti;  e  li  indigenti,  diminuiti  d'al- 
tri 39  mila,  erano  solo  il  7  per  cento.  Ecco  una  delle 
ragioni  per  cui  le  classi  nullatenenti,  i  sansculottes,  che 
avevano  forza  irresistibile  nel  1791,  hanno  cessato  di 
predominare  ai  nostri  giorni.  Dalle   identiche   famiglie 
uscirono  uomini  in  condizione  di  proprietarj ,  di  traffi- 
canti, di  guardie  nazionali.  La  piccola  proprietà  fa  la  si- 
curezza  della  grande. 

Egli  è  manifesto  che  fra  due  paesi  di  pari  ricchezza, 
quello  in  cui  la  porzione  riserbata  ai  ricchi  è  maggiore, 
avrà  più  indigenti.  Nella  Scozia,  lord  Breadalbane  può 
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camminare  ottanta  miglia  in  linea  retta    senza  uscire 
daUe  sue  terre,  su  le  quali  vivono  i3,600  ^^^!^^^^^ 
vocabilmente  esclusi  dalla  possidenza.  Mentre  m  Inghil- 
terra  e  Scozia  solo  una  quinta  parte  dei  padri  di  fami- 
glia  (600  mila)  ha  proprietà  di  terre,  in  Francia  vi  par- 
tecipano  quattro  quinti  (5  millioni)  ;  le  "'^emioni  d 
proprietà  nel  1834  erano  10,895,682.  I  prò  etarj  nella 
Gran  Brettagna  sono  tre  volte  più  numerosi  che  m  Fran- 
eia  •    la  popolazione  respinta  dalla  possidenza  si  getta 
con'ardoie  su  la  via  della  ricchezza  mobiliare  ;  ma  gran 
parte  ricade  al  contrario  su  la  lista  dei  poveri. 

Ove  le  possidenze  sono  sottratte  alla  contrattazione, 
son  causa  che  crescano  i  prolelarj,  tanto  più  che  do- 
vendo  per  loro  natura  sempre  estendersi  e  non  ristrin- 
cersi  mai,  dovrebbero  alla  fine  invadere  tutto  il  paese, 
e  assorbire  tutti  i  patrimoni,  intanlochè  la  loro  ammi- 
nistrazione  produce   minor  copia  di  viveri  e  di  lavoro. 
Dopo  la  vendita  dei  beni  nazionali,  Tagricultura  fran^ 
cese  impiega  un  terzo  di  più  di  braccia.  E  qui  non  pos- 
ciamo  trattenerci  dal  notare  l'erronea  persuasione  di 
De  Gerando,   che  in  Italia  il  riparto  equo  delle  terre 
sia  ritenuto  in  limite  assai  più  angusto  che  in  Francia. 
Che  anzi,  la  maggioranza  della  nazione  italiana  ha  pre- 
ceduto  di  molte  generazioni  nella  suddivisione  dei  beni 
la  Francia;  e  in  molte  province  montuose  si  spinse  al- 
l' ultimo  limite  dello  sminuzzamento.  È  difetto  commune 
delti  stranieri  di  applicare  alla  nazione  intera  ciò  che  si 
può  dire  solo  d'  una  sua  minorità ,  ossia  di  quella  che 
vive  nella  campagna  di  Roma  in  alcune  provincie  na- 
poletane,  e  in  Sardegna  e  Sicilia. 

La  suddivisione  della  proprietà  stabile  ha  un  con- 
fine  oltre  il  quale  contraria  la  produzione.  Non  cosi 
può  dirsi  della  mobiliare,  la  quale  può  comprendere 
qualunque  infinitesimo  risparmio,  e  interessare  anche  le 
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infime  classi  air  ordine  e  alla  pace  publica.   Allora  li 
inforlunj  generali  cadono  sui  margine  dei  risparmi  fatti  ; 
le  turbe   lavoratrici   non  ricadono   subito  ad  aggravio 
delle  classi  più  facultose;  l'esempio  della  proprietà  la- 
boriosamente conquistata  diffonde  l'emulazione  e  la  tem- 
peranza.   È  però  illusione  il   credere  che  lo  sviluppo 
della  ricchezza  possa  ottenersi  senza  diseguale  riparto. 
Se  oggi  si  stabilisse  un  livello  generale,  dimani  si  tro- 
verebbe già  alterato;  poiché  li   uni  avrebbero  consu- 
mati oziosamente  tutta  la  porzione  loro,  mentre  li  altri 
vi  avrebbero  anzi   aggiunto  un  risparmio.  Il  ristabilire 
nuovamente  oj^ni  giorno  il  livello  sarebbe  lo  stesso  che 
reprimere   la   solerzia  e  la   temperanza,    adeguandola 
alla  sorte  dell'  inerzia  e  della  voracità  ;  morta  cosi  l' in- 
dustria, s'avrebbe  la  miseria  universale.  Inoltre  la  di- 
visione del  lavoro,  fonte  della  perfezione  e  abondanza 
dei  produlti,  involge  differenza  di  condizioni.  All'anda- 
mento della  grande  azienda  umana  hanno  parte  l'ope- 
rajo,  l'amministratore,   il  chimico,  il  matematico,  lo 
scrittore,  il  giudice,   il  medico,   il  soldato,   lo   stesso 
carceriere.   I   frutti  si   partiscono  variamente  secondo 
l'importanza  verace  e  supposta  del  servizio.  La  miseria 
slessa  aggiunge  impulso  ai  pigri,  e  colla  vista  delle  pri- 
vazioni, dei  patimenti,  del  disprezzo,  sveglia  la  previ- 
denza,  modera   l'intemperanza,  stimola  a  guisa  della 
fame  e  del  freddo.  È  a  desiderarsi  però  che  all'impulso 
della  brutta  indigenza  supplisca  ognora  più  quello  dei 
buoni  esempj  e  dell'educazione. 

Alcuni  paesi,  ritrosi  all'equità  civile  e  al  riparto 
dei  beni,  trovarono  nell'aumento  della  popolazione  un 
aumento  di  proletarj,  com'era  ben  naturale;  e  quindi 
associarono  l'idea  del  pauperismo  crescente  e  della 
crescente  civiltà.  Ma  il  fatto  si  è  che  un  buon  lavoratore 
produce  assai  più  che  non  consumi  ;  il  che  appare  se 
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si  paragona  il  numero  delle  braccia  che  lavorano  vera- 
mente  ,*'a  quello  delle  braccia  che  lavorano  poco  o  nulla. 
Anzi  le  belle  esperienze  di  Peron  provano  che  la  civiltà 
cresce  efficacia  alla  forza  muscolare.  Si  aggiunga  V  ine- 
stimabile  potenza  delle  machine  e  dei  motori   naturali, 
che  d*ogni  parte  l'uomo  va  conquistando.  L'Inghilterra 
e  la  Francia,  nel  tempo  che  hanno  duplicato  di  popola- 
zione,   hanno  forse   decuplicato  i   produtti.    Nei  ven- 
tanni dopo  il  1815,   la  popolazione  in  Tranciasi  ac 
crebbe  da  29  millioni  incirca  a  34,  ossia  d'un  sesto 
incirca.   Ma  il  ricolto  del  frumento  s'accrebbe  da  30 
millioni   d'ettolitri  a  più   di  70  millioni,  cioè  più  del 
doppio;   laonde  se  vent'anni  fa  il  frumento  era  in  ra- 
gione d'un  ettolitro  per  abitante,  ora  lo  è  in  ragione  di 
due.  Un  ettaro  di  terra  (dieci  pertiche  metriche,  o  circa 
quindici  pertiche  milanesi)  produceva  allora  in  termine 
medio  su  tutta  la  Francia  ettolitri  otto  e  mezzo  di  fru- 
mento;  ora  ne  produce  fino  a  13;  e  in  Inghilterra  ne 
produce  fino  a  20.  Inoltre  si  sottomisero  in  Francia  a 
nuova  cultura  quasi  due  millioni  d'ettari.  Si  aggiunga 
il  bestiame  che  in  Inghilterra  si  raddoppiò  di  numero 
in  cinquant'anni,  cosicché  eguaglia  quella  della  Fran- 
eia,  benché  questa  abbia  una  superfìcie  di  due  terzi 
maggiore  :  e  col  numero  crebbe  la  grossezza  media  del 
bestiame,  per  miglioranza  di  razze  e  d'alimento.  I  pro- 
gressi dell' intelligenza  applicata  all'agricultura  fecero 
che  il  produtto  dell'Inghilterra  si  valuti  da  taluno  a  mille 
millioni  più  di  quello  della  Francia.  E  la  conseguenza 
si  è  che  r  indigente  in  Inghilterra  è  più  abondevolmente 
alimentato  che  il  coltivatore  in  Francia.  Non  è  dunque 
il  premio  del  lavoro  che  manca  al  genere  umano,  ma 
bensì  la  volontà  di  lavorare ,  d' applicare  al  lavoro  la 
scienza,  e  di   ripartirne  con   giustizia  e  con  senno  i 
frutti. 
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Senza  dubio,  a  fronte  dei  giganteschi  motori  inven- 
tati dal  genio,  V  uomo  considerato  come  forza  materiale 
va  perdendo  valore,  ma  lo  conserva  e  lo  accresce,  con- 
siderato come  forza  intelligente.  Al  lavoro  solitario  suc- 
cede  il  collettivo  ;  una  mano  lo  coordina  vastamente  ; 
la  sagacità  del  commercio  e  1*  attività  delle  navigazioni 
procacciano  da  lontane  terre  le  materie  e  i  consumatori. 
L'invenzione  ribassa  il  costo  dei  produtti  e  li  rende  ac- 
cessibili  a  nuove  classi   di   consumatori,  vale  a  dire, 
accommuna  largamente  al  genere  umano  i  godimenti  ri- 
servati per  r  addietro  ad  una  vita  principesca.  Le  grandi 
imprese,  andando  in  cerca  di  salari   bassi,   ossia  di 
popolazioni  ancora  miserabili,  rendono  sede  d'industrie 
fiorenti  certi  villaggi,  che  mandavano  un  tempo  i  loro 
abitanti  a  mendicare.  Codesti  imprenditori,  dopo  aver 
pasciuto  legioni  d'operaj,  barino  interesse  ad  educarli; 
eh' è  quanto  dire,  ad  avere  strumenti  di  maggior  pre- 
gio ;   e  cosi  su  la  vita  corporea  s' innesta  la  vita  men- 
tale :  il  lavoro   sviluppa   T attenzione,  la  precisione,  il 
giudicio,  e  in  certe  arti  anche  le  facoltà  calcolatrici  e 
imaginative.  I  lavori  industriali  intrecciati  ai  campestri 
riempiono  le  ore  vuote  e  la  stagione  morta  ;  danno  oc- 
cupazione principalmente  al  fanciullo  e  alla  donna,  che 
non  è  più  adoperata  come  giumento  ;  dirozzano  le  fa- 
miglie; attivano  i  risparmi,  che  alla  fine  dell'anno  si 
traducono  in  bestiami  e  scorte,   mentre  riparano  alle 
incerte  messi,  fecondano  il  seno  della  terra.  A  queste 
industrie  appartengono  il  setificio,  la  tessitura,  i  mer- 
letti, li  orologi,  i  ventagli,  le  mobiglie;  poiché,  men- 
tre i  lavori  campestri  sono  limitati  dal  tempo,   dallo 
spazio  e  dai  progressi  stessi    dell'arte,   i  lavori  indu- 
striali non  hanno  limite. 

La  capacità  produttiva  dell'  uomo  e  la  vastità  del 
globo  sono  tali,  che  per  secoli  e  secoli  la  popolazione 
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potrà  sempre  dirsi  rara.  Ma  è  sempre  eccessiva  ovun- 
que  non  v'è  industria.  I  paesi  civili  vennero  sempre 
invasi  dalle  onde  nate  nei  deserti,  dalli  Arabi,  dai  Goti, 
daiMogoli,   dai   Turchi:   i  popoli  culti  conquis  ano, 
sottomettono,  ma  non  invadono  in  turba  se  non  le  ande 
deserte  delP  America  e  dell'Oceania  per  coltivarle   Li 
antichi,  arretrati  nell'industria,  tolleravano  l  infantici- 
dio e  r  esposizione  ;  e  in  Madagascar  il  soverchio  della 
popolazione  si  toj-lie  ancora  coli' immolare  i  fanciulli. 
Coloro  che  temono  l' aumento  dei  popoli,  sono  quei  me- 
desimi  che   si  spaventano  della  soverchia  produzione. 
Ma  quando  l'uomo  è  ad  un  tempo  produttore  e  consu- 
matore,  porta  seco  nascendo  ambo  li  elementi  dell  equi- 
librio. , 
L'aumento  delle  nascite   per  sé  non  accresce  la 

popolazione,  o^mi  qual  volta  va  unito  all'aumento  delle 
morti.  Allora  la  vita  umana  è  breve  ;  le  generazioni  si 
rinnovano  rapidamente,  il  numero  dei  fanciulli  è  mag- 
giore  in  confronto  a  quello  delli  uomini  atti  alle  fatiche; 
e  la  società  è  relativamente  più  povera.  Ciò  rende  poQO 
lodevoli  i  favori  accordati  un  tempo  alla  fecondità  dei 
nialrimonj.  Ove  la  vita  è  più  prospera  e  più  lunga,  tal- 
volta  è  minore  il  numero  delle  nascile  ed  anche  dei  ma- 
Irimonj  :   vale  a  dire  la  popolazione  si  rinova  men  di 
frequente,  e  conserva  più  a  lungo  li  stessi  elementi.  Lo 
stato   coniugale  diffuso  nelle  popolazioni  fomenta  però 
r  ordine  domestico,  promove  l'agiatezza,   e  prolunga 
la  vita.  Laonde  non  ò  sempre  lodevole  la  cura  che  pon- 
gono  certi  magistrali  a  diminuire  i  matrimonj  delli  in- 
digenti, tanto  più  che  giustificano  la  vita  licenziosa,  e 
mokiplicano  i  parti  illegittimi,  i  quali   preparano  una 
generazione  ancora  più  indigente. 

Egli  è  vero  che  nelle  continue  mutazioni  colle  quali 
r  industria ,  il  commercio  e  l' intelligenza  si  vanno  svi- 
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luppando,  molti  infelici  si  trovano  precipitati  nell'ino- 
pia e  vanno  naufraghi  tra  le  tempeste  commerciali  ;  è 
vero  che  le  grandi  intraprese  accumulano  le  dovizie  in 
poche  mani,  e  condannano  a  vita  proletaria  molte  famì- 
glie; e  a  vicenda  la  caduta  d'un  colosso  industriale  porta 
ruina  a  intere  popolazioni;  ma  questo  appunto  è  il  campo 
ove  si  deve  esercitare  la  beneficenza.  Il  bisogno  di  soc- 
corso è  un  elTetto  dello  stato  sociale,  il  quale  per  l'uo- 
mo è  seconda  natura.  Senza  asserire  con  Montesquieu 
che  lo  Stato  deve  a  tutti  sussistenza  ;  né  col  Comitato 
di  Mendicità  che  lo  Stato  deve  a  lutti  sussistenza  e  la- 
a  voro ,  non  diremo  però  con  Malthus  che  la  publica  ca- 
rità seduce  il  povero,  dandogli  vane  speranze;  poiché 
\'  la  speranza,  quando  s'accompagna  all'industria,  di- 
viene forza  produttrice ,  e  attiva  V  umana  volontà ,  e 
contribuisce  all'  alacrità  del  lavoro  e  alla  perfezione 
dell'  opera,  ed  è  nell'  industria  ciò  che  il  valore  é  nella 
guerra. 

Non  dobbiamo  atterrirci  del  pauperismo,  ossia  d'un 
aumento  continuo  ed  irresistibile  della  miseria,  per- 
ché, anche  ove  é  aumento  di  povertà  apparente,  non  ne 
consegue  certezza  che  si  aumenti  la  povertà.  Nei  paesi, 
ove  si  fondano  stabilimenti  per  i  sordomuti,  i  ciechi, 
i  pazzi,  si  manifestano  ad  un  tratto  centinaia  di  questi 
infelici,  a  cui  prima  non  si  badava.  La  publicità  racco- 
glie i  fatti,  non  li  crea,  né  li  moltiplica.  Altronde  l'au- 
mento innegabile  della  generale  agiatezza  accresce  la 
quota  che  le  popolazioni  possono  mettere  a  parte  per  li 
■r-  infelici,  allarga  il  circolo  dei  sentimenti  generosi,  e  fa 
'  1  parer  povero  chi  non  sarebbe  parso  tale  prima  di  quella 
nuova  prosperità. 

Considerando  che  il  lavoro  d'  un  uomo  operoso  so- 
stenta una  famiglia,  e  che  gli  si  può  crescere  efflcacia 
colla  potenza  delle  machine,  coi  lumi  della  scienza ,  e 
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colla  velocità  delle  trasmissioni,  crediamo  che  quando  la 
beneficenza  piihlica  con  opportuna  educazione  avrà  reso 
utili  lavoratori  tutti  i  capaci ,  essi  basteranno  a  prove- 
dere anche  li  altri.  Che  se  la  natura  volle  questi  peso 
inerte  delle  braccia  altrui,  li  volle  anche  oggetto  ed  oc- 
casione air  esercizio  della  beneficenza  j^^'ivci^ci. 
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Sotto  titolo  che  ad  alcuno  sembrerà  per  avventura 
ambizioso,  divisiamo  annunciare  la  più  modesta  delle 
intenzioni ,  quella  d'  appianare  ai  nostri  concittadini  la 
più  pronta  cognizione  di  quella  parte  di  vero  che  dalle 
ardue  regioni  della  scienza  può  facilmente  condursi  a 
fecondare  il  campo  della  pratica ,  e  crescere  sussidio 
e  conforto  alla  prosperità  commune  e  alla  convivenza 
civile. 

Desiderosi  di  pur  giovare  anche  nella  debolezza  dei 
nostri  studj,  obedienti  alla  voce  del  secolo  che  preferi- 
sce allo  splendore  delle  contemplazioni  i  pazienti  servigi 
dell'arte,  persuasi  che  ogni  scienza  più  speculativa 
deve  tosto  o  tardi  anche  da'  suoi  più  aridi  rami  germo- 
gliare qualche  inaspettato  frutto  all'  umana  società:  in- 
tendiamo farci  interpreti  fra  le  meditazioni  dei  pochi  e 
le  abitudini  dei  molti. 

La  scienza  ama  rivolgersi  astrattamente  alla  scien- 
za; ama  parlare  alto  e  sdegnoso  linguaggio;  ella  oltre- 
passa le  verità  già  publichee  mature  all'uso  commune, 
per  immergersi  in  novelle  indagini;  non  poggia  il  piede 
sul  noto  se  non  per  farsene  scala  all' ignoto  5  e  mal  com- 
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porta  d'attendere  che  la  moltitudine  raggiunga  i  suoi 
passi,  e  si  accostumi  alla  luce  inusitata  delle  sue  divi- 
nazioni. 

Solo  con  somma  lentezza  e  sotto  il  continuo  stimolo 
dei  bisogni  si  corporei  che  morali,  leva  la  società  lo 
sguardo  ai  raggi  che  tratto  tratto  erompono  dal  santua- 
rio  della  sapienza,  e  se  ne  fa  scorta  sul  cammino  della 
vita.  La  prova  deir  uso  dimostra  solide  e  ferme  quelle 
induzioni  scientifiche  che  a  tutta  prima  sembrarono 
imaginarie  e  vane.  Il  vulgo  che  derise  il  geologo  quando 
errava  solitario  e  curvo  scrutando  le  rocce,  sialTolla  ad 
erigere  fucine  e  case  presso  gli  strati  fossili  dei  quali 
egli  primo  riconobbe  i  segni,  mentre  le  bisognose  genti 
li  conculcarono  per  secoli  e  secoli  senza  avvedersi. 

Sotto  la  dura  necessità  d' operare,  V  uomo  assimila 
e  coordina  in  arte  la  dottrina;  e  a  poco  a  poco  la  viene 
estendendo  sin  dove  giungono  i  bisogni  della  natura  e 
le  forze  della  scienza. 

Ai  più  prossimi  bisogni  della  vita  convergono  le 
arti  che  si  riferiscono  alli  sforzi  mecanici  e  alle  combi- 
nazioni chimiche,  le  arti  che  misurano  il  numero,  lo 
spazio  e  il  tempo,  che  propagano  sulle  terre  i  germi  più 
giovevoli  alla  sussistenza ,  che  ci  difendono  dalle  ingiu- 
rie delli  elementi  e  dalla  ingenita  debolezza  della  nostra 
natura.  Figlie  delle  scienze  matematiche  e  fisiche  si 
schierano  qui  tutte  le  arti  produttive  e  salutari,  ad  al- 
cune delle  quali  soltanto  il  costume  invalso  restrinse  in- 
debitamente questo  nome. 

E  infatti  non  son  meno  arti,  figlie  al  pari  d'altre 
scienze,  quelle  che  reggono  le  aggregazioni  civili.  Il 
produtto  dei  campi  e  delli  opificj ,  e  il  numero  stesso 
delle  popolazioni  dipendono  dall'  ordine  con  cui  si  dif- 
fondono, si  tutelano  e  si  rappresentano  le  ricchezze,  con 
cui  si  accertano  le  transazioni  e  si  pareggiano  li  inle- 
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ressi  rivali,  con  cui  l'associazione  ripara  airinsuffìcenza 
delli  individui,  e  inalza  il  venturoso  edificio  del  credito. 
Tutti  questi  provedimenti  compongono  l'apparato  del- 
l' arte  sociale  ;  su  cui  le  nazioni  fioriscono  talora  senza 
saper  come,  e  talora  s'aJdormentano  incautamente. 

Tutte  le  arti  che  abbiamo  detto,  prendono  a  mira 
delle  loro  discipline  V  uomo  esteriore  —  i  suoi  beni  — 
la  vita,  diremmo  quasi,  mondana.  Ma,  anche  senza 
inalzarsi  a  contemplazioni  sopranaturali,  può  l' uomo 
farsi  studio  della  parte  intima  di  se  stesso.  Le  leggi  del 
pensiero  e  i  suoi  segni,  le  norme  razionali,  l'ordine,  li 
artificj  con  cui  l'analisi  fa  forza  al  vero  e  la  sintesi  lo 
assicura  e  lo  feconda  :  ecco  quelle  arti  mentali  su  cui 
sobriamente  come  vuole  lo  spirito  dei  tempi,  chiame- 
remo r  attenzione  dei  lettori.  Precipua  nostra  cura  sarà 
promovere  r arte  dell'educazione,  massime  in  quanto 
avvalora  le  naturali  attitudini,  che  fanno  tanto  vario 
l'umano  ingegno,  e  indicare  le  novelle  dottrine  lingui- 
stiche, che,  collegando  le  favelle  in  famiglie,  spianano 
mirabilmente  la  strada  all'acquisto  di  molte. 

Percorso  così  il  cerchio  severo  delle  arti  utili ,  ci 
resterà  di  dare  qualche  breve  corsa  nel  dominio  delle 
arti  belle.  La  pittura,  la  scultura,  l'architettura,  la  mu- 
sica, la  poesia  stessa  e  le  altre  arti  dell'imaginazione 
scaturiscono  da  un  bisogno  che  nel  seno  della  civiltà  di- 
viene imperioso  non  men  di  quello  della  sussistenza,  da 
un  bisogno  che  distingue  e  nobilita  l'umana  natura.  Ma 
se  anche  non  aggiungessero  eleganza  e  perfezione  alle 
nostre  facoltà,  sarebbe  sempre  a  dirsi  che  per  le  singo- 
lari condizioni  di  questo  bel  paese,  le  belle  arti  vi  sono 
fondamento  alla  fortuna  di  molte  famiglie.  Poiché  qui 
non  è  sola  industria  quella  che  suda  intorno  alla  lana  e 
alla  seta,  ma  anche  quella  che  dando  le  apparenze  della 
vita  al  marmo  e  al  bronzo ,  o  dando  singoiar  valore  ai 
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suoni  d'una  voce,  ci  acquista  dalle  altre  genti  tributo 
di  dovizie  e  d'ammirazione. 

Forse  il  primato  di  queste  arti  ci  appartenne  finora 
anche  per  indolenza  d'altri  popoli;  ma  oramai,  nel- 
r universale  emulazione,  siamo  posti  in  necessità  d'es- 
sere severi  censori  a  noi  stessi.  La  corona  della  poesia 
non  può  dirsi  più  nostra;  quella  dell'invenzione  musi- 
cale è  divisa  ;  alle  altre  si  aspira  valorosamente  da  più 
nazioni;  giacché  ingiusta  è  l'opinione  che  col  nome  di 
positivo  contrasegna  questo  secolo  XIX,  il  quale  estese 
l'imperio  delle  arti  fino  all'estremo  settentrione,  e  pri- 
mo seppe  levarsi  alla  sublime  capacità  di  riconoscere  il 
bello  di  tutti  i  generi,  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi. 

Dalle  arti  adunque  che  riguardano  i  corpi,  ci  fare- 
mo strada  a  quelle  che  riguardano  le  transazioni  sociali 
ed  il  perfezionamento  dell'intelletto  e  del  gusto,  sem- 
pre evitando  le  scabrose  indagini  con  cui  li  scienziati 
s'inoltrano  alle  scoperte,  e  sempre  cercando  di  tradurle 
all'uso  generale,  affinchè  questo  repertorio  sia  piuttosto 
sussidio  al  fare  che  all'astratto  sapere.  Le  materie  sì 
seguiraimo  adunque  con  quest'ordine,  di  modo  che  al 
nome  di  Polifecnico  possa  corrispondere  la  varietà  delli 
argomenti  che  verremo  coltivando. 


IL 


In  fronte  al  primo  volume  abbiamo  palesato  qual 
fosse  l'animo  nostro,  e  come  volessimo  combinare  la 
sodezza  delle  materie  collo  spirito  popolare  della  tratta- 
zione. Non  potendo  appagarci  di  quell'opinione  dei  se- 
coli andati  che  contemplava  nell'arie  quasi  solo  la  ma- 
nifestazione del  bello,  ne  curvarci  all'opinione  presente 
che  la  vorrebbe  ristringere  quasi  solo  al  servigio  delle 
materiali  necessità,  abbiamo  preso  a  guida  il  vasto  e 
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saggio  concetto  di  Romagnosi,  il  quale  nell'arce  voleva 
unificare  l'armonica  sodisfazione  di  lutti  i  bisogni  che 
accompagnano  l'umanità;  e  quindi  all'acquisto  del- 
l'utile e  alla  contemplazione  del  bello  aggiungeva  il 
morale  sviluppo  sì  dell'individuo  che  di  tutta  la  società. 
Abbracciava  dunque  l'uomo  intero;  non  l'uomo  tutto- 
spirito  di  Spinosa,  ne  l'uomo  lutto-corpo  di  Laméthrie; 
ma  l'uomo  il  quale,  mentre  si  ricorda  pur  sempre  d'es- 
sere abitatore  della  terra ,  stretto  da  bisogni ,  in  conti- 
nuo conflitto  colli  elementi  che  il  solo  progresso  delle 
industrie  può  trasformare  da  persecutori  in  servi  ed 
amici,  sa  eziandio  onorare  le  facoltà  contemplative, 
stringere  i  nodi  delle  inslituzioni  sociali,  e  darsi  tratto 
tratto  ai  conforti  della  poesia,  della  musica  e  delle  arti 
ricreatrici. 

Ma  per  operare  sopra  si  largo  campo ,  si  richiede 
il  corso  del  tempo  e  il  buon  volere  di  molti;  epperò 
vorremmo  che  l'impresa  nostra  non  si  giudicasse  dal 
ristretto  spazio  d'un  primo  volume,  o  dalla  specialità 
delli  argomenti  che  vi  vennero  trattati.  Quando  abbia- 
mo avventurato  il  nostro  manifesto,  eravamo  pochi;  ed 
essendoci  uniti  quasi  d' improviso  a  non  meditata  im- 
presa, non  potevamo  offrir  sull'istante  nemmeno  intero 
il  frutto  dei  pochi  nostri  studj.  Ma  per  via  siam  già  ve- 
nuti trovando  operosi  consorti.  A  quest'ora  abbiamo  il 
compiacimento  d'aver  fatto  apprezzare  all'Italia  qualche 
cultore  delle  utili  scienze,  ch'essa  non  peranco  cono- 
sceva, e  che  col  tempo  potrà  annoverare  fra  i  più  be- 
nemeriti suoi  figli.  Il  numero  di  questi  nostri  compagni 
viene  crescendo;  e  noi  faremo  i  più  costanti  sforzi  per 
avvicinare  a  noi  quelli  altri ,  che  dispersi  qua  e  là  nella 
vastità  dell'Italia  e  delle  isole,  potessero  contribuire  in 
qualche  modo  a  quest'opera,  sinceramente  intesa  a 
commune  vantaggio  ed  onore. 


ì 
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Noi  abbiamo  per  fermo   però,  che  P Italia  debba 
tenersi  sopratutto  all'unissono  coli'  Europa,  e  non  ac- 
carezzare  altro  nazional  sentimento  che  quello  di  ser- 
bare un   nobil  posto  neir  associazione  scientifica  del- 
l'Europa e  del  Mondo.  I  popoli  debbono  farsi  continuo 
specchio  fra  loro,  perchè  li  interessi  della  civiltà  sono 
solidarj  e  comuni;   perchè  la  scienza  è  una,  l'arte  è 
una ,  la  gloria  è  una.  La  nazione  delli  uomini  studiosi 
è  una  sola:  è  la  nazione  d'Omero  e  di  Dante,  di  Gali- 
leo e  di  Bacone  ,  di  Volta  e  di  Linneo,  e  di  tutti  quelli 
che  seguono  i  loro  esempj  immortali  ;  è  la  nazione  delle 
intelligenze,  che  abita  tutti  i  climi  e  parla  tutte  le  lin- 
gue.  Al   dissotto  d'essa  sta  una  moltitudine  divisa   in 
mille  patrie  discordi,  in  caste,  in  gerghi,   in  fazioni 
avide   e  sanguinarie,    che  godono  nelle  superstizioni, 
nell'egoismo,  nell'ignoranza,  e  amano  e  difendono  ta- 
lora  l'ignoranza  stessa,  come  se  fosse  il  principio  della 
vita  e  il  fondamento  dei  costumi  e  della  società.  L'in- 
telligenza si   move  al  disopra  di  questo  pelago;   essa 
sparge  in  ogni  parte  i  libri,  i  musei,  le  scole,  le  stu- 
diose associazioni.  Il  dover  nostro  è  di  conferire  le  pò- 
che  forze  nostre  a  questa  impresa  commune  dell'uma- 
nità; il  dover  nostro  è  d'accrescere  nella  patria  che 
abitiamo,  colla  lingua  che  parliamo,  e  colle  felici  atti- 
tudini  naturali  della  nostra  stirpe  il  dominio  delle  in- 
telligenze,  e  detrarre  quanto  si  può  alla  rozzezza  origi- 
naria che  forma  dappertutto  il  fondo  delle  nazioni.  Noi 
dobbiamo  partecipare  a  questa  guerra  tra  il  progresso 
e  l'inerzia,  tra  il  pensiero  e  l'ignoranza,  tra  la  genti- 
lezza  e  la  barbarie,  tra  l'emancipazione  e  la  servitù. 
Dunque  ogni  idea  vera  e  buona,  da  qualunque  paese, 
da  qualunque  lingua  ci  arrivi,  sia  nostra,  e  immanti- 
nente, e  come  se  fosse  germinata  sul  nostro  terreno. 
In  questo  assunto  però  di  tenerci  all'altezza  del 
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progresso  universale,  piuttosto  che  farci  traduttori  delle 
opere  altrui,  abbiam  preferito  associar   direttamente 
cortesi  stranieri  alla  nostra  impresa.  A  quelli  che  hanno 
già  accondisceso  a   prestarci  questo  favore  pel  primo 
nostro  volume,  possiamo  in  questo  secondo  volume  ag- 
giungere qualche  altro  collaboratore  della  dotta  Germa- 
nia e  dalla  Grecia  rinascente.  Epperò  siamo  fermi  nel 
proposito  di  non  ammettere  le  traduzioni  d'altri  gior- 
nali, se  non  quando  la  traduzione  stessa  divenga  lavoro 
di  special  merito,  o  quando  V  originale  sia  di  lai  pregio, 
che  sembri  irriverenza  il  sottrarvi  parola.  Nelli  aigo- 
menii  scientifici  studieremo  la  forma  più  semplice,  più 
agevole;  inen  tediosa;  cercheremo  nella  leggerezza  della 
forma  quella  popolarità  che  altri  giornali  preferiscono 
cercare  nella  leggerezza  della  materia.  Il  publico  ha 
già  campo  a  giudicare  che  la  polemica  e  la  critica  stessa 
nel  nostro  giornale  sono  cose  affatto  secondarie,  e  che 
in  generale  non  amiamo  parlare  di  quelle  opere,  nelle 
quali  non  siano  maggiori  le  ragioni  della  lode  che  quelle 
del  biasimo.  Abbiamo  appreso  da  generale  esperienza 
che  la  copiosa  dottrina  non  bastò  a  conservar  favore  a 
quei  giornali,  che  si  compiacevano  troppo  nelle  funzioni 
d' un  austero  giudicio.  Non  lasceremo  però  di  flagellare 
quei  ribelli  della  scienza,  che  rivolgono  il  sapere  con- 
tro il  sapere,  che  abusano  dei  doni  di  Dio  per  promo- 
vere su  la  terra  la  causa  delle  tenebre  e  dell'ignoranza, 
che  vanno  seminando  la  zizania  fra  la  scienza  e  la  reli- 
gione,   e  screditando  e  calunniando   li   studiosi  quali 
insidiatori  dei  popoli  e  delli  Stati  ;  e  cosi  tolgono  loro  il 
conforto  dell'approvazione  generale,  eh' è  pure  in  que- 
sta patria  V  unica  mercede  della  modesta  loro  e  labe- 
riosa  vita. 
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III. 


Possiamo  dar  principio  al  terzo  volume  colla  per- 
suasione ornai  sicura  d'essere  assecondali  dalla  benevo- 
lenza del  publico  e  dallo  zelo  delli  studiosi,  i  quali, 
contribuendo  utili  memorie  di  vario  argomento,  hanno 
veramente  impresso  a  questa  raccolta,  com'era  nostro 
desiderio,  un'indole  popolare  e  fruttuosa;  e  svestendo 
ogni  vanità  scientifica,  vollero  piegarsi  a  tulta  quella 
semplicità  che  la  scienza  comporta. 

Noi  ci  siamo  studiati  di  ripartire  il  limitalo  nostro 
spazio  fra  le  cose  più  apertamente  utili,  il  vapore,  il 
gas  illuniinante ,  la  stearina,  i  bachi,  i  boschi,  le  terre, 
i  macelli,  le  costruzioni  idrauliche,  le  perlustrazioni 
geologiche,  le  influenze  elettriche,  la  medicina  popo- 
lare; abbiamo  coltivato  varie  questioni  su  le  banche, 
sul  numerario,  su  la  puldica  beneficenza,  su  lo  stato 
generale  di  queste  popolazioni ,  il  cui  singolare  adden- 
samento fa  prova  della  loro  ricchezza  ad  un  tempo  e 
della  loro  industria. 

Non  ci  siamo  però  fatti  servi  alli  interessi  materia- 
li ;  abbiamo  parlato  su  l'istruzione  delli  ingegneri,  delli 
operaj,  dei  sordomuti,  dei  ciechi;  non  abbiamo  lascialo 
in  disparte  H  sludj  intorno  airintellello  e  alle  alte  ra- 
gioni della  morale,  senza  cui  non  dura  prosperità  di 
commercio  o  ricchezza  di  Stali.  Abbiamo  promosso  le 
questioni  istoriche,  e  anzi  tutte  quelle  che  riguardano 
l'origine  e  il  corso  dell' incivilimento.  Le  quali,  mo- 
strando come  le  varie  nazioni  in  varj  modi  abbiano 
tulle  cospiralo  a  quest'opera  meravigliosa  anche  allora 
che  sembravano  più  ardenti  a  combattersi,  mirano  a 
temperare  la  memoria  delli  odj  aviti,  e  fomentare  in 
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quella  vece  un'equa  e  dignitosa  emulazione.  E  sopra- 
tutto giovano  a  infondere  il  convincimento  che  la  forza 
stessa  e  la  potenza  tengono  dietro  al  predominio  del- 
l'intelletto;  e  che  la  debolezza,  la  viltà,  la  schiavitù 
non  sono  se  non  forme  ultime  dell'ignoranza,  o  puni- 
zione di  quei  popoli  che  perversamente  sagaci  disprez- 
zarono i  diritti  della  ragione. 

Poco  spazio  rimase  adunque  alli  argomenti  che  so- 
gliono occupare  tanta  parte  delli  altri  nostri  giornali. 
Non  potranno  tuttavia  i  nostri  lettori  darci  accusa  d'aver 
trasandate  le  favorite  questioni  della  lingua,  dell'anti- 
chità e  della  poesia,  e  di  non  aver  mostralo  il  vivo  no- 
stro affetto  all'arte,  e  a  quell'eleganza  nativa  che,  fin 
dai  primi  albori  dell'istoria,  rimase  indelebile  divisa  della 
nostra  nazione.  Noi  vorremmo  riescire  efficaci  a  pro- 
movere  del  pari  ogni  cosa  utile  ed  ogni  cosa  bella:  la 
prosperità  delle  famiglie  e  lo  splendore  delli  studii. 

Il  saggio  lettore  ci  saprà  grado  dell'aver  noi  stu- 
diosamente evitato  i  clamori  delle  controversie  perso- 
nali, e  quel  traffico  di  lode  e  di  biasimo  con  cui  li  infimi 
importunano  indefessi  la  publica  opinione,  e  s'inalzano 
un  edificio  di  tediosa  nominanza.  Desideriamo  giovare 
anche  in  questo,  di  persuadere  alli  studiosi  d'attendere 
tranquillamente  a  farsi  ricchi  di  merito ,  confidando  nel- 
l'opera dei  tempo  e  nella  publica  giustizia.  La  quale,  in 
mezzo  ai  cavilli  dei  pedanti,  seppe  pur  riconoscere  e 
onorare  li  uomini  pacifici  e  modesti,  che  nel  corso  di 
pochi  anni  riformarono  le  nostre  lettere,  e  mutarono  da 
capo  a  fondo  i  nostri  pensamenti  e  i  nostri  giudicii. 

Una  cosa,  di  cui  vorremmo  ne  fosse  lecito  chia- 
marci senza  orgoglio  contenti,  si  è  che  i  nostri  sforzi 
vennero  accolti  con  favore  eziandio  presso  li  stranieri,  e 
possiamo  anche  in  si  breve  intervallo  citare  lusinghevoli 
accoglienze,  che  al  nostro  buon  volere  vennero  rese  ol- 
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tremonte.  Inviliamo  dunque  li  studiosi  a  convenire  in' 
quesla  impresa,  e  voler  per  mezzo  nostro  tributare  a 
commune  vantaggio  ed  onore  quelli  scritti,  che,  per 
una  singolarità  del  nostro  paese,  molle  volte  giaciono 
perpetuamente  celali ,  siccome  intesi  solo  a  domestico 
esercizio  della  mente  e  a  pascolo  d'una  vita  pensatrice. 
Se  essi  non  curano  privale  ambizioni,  vogliano  almeno 
far  tributo  delle  loro  fatiche  alla  patria,  e  testimonianza 
di  lei  davanti  allo  straniero. 


IV. 


Se  i  tre  volumi ,  che  coi  nostri  studii  e  col  cortese 
soccorso  altrui  siam  venuti  fin  qui  raccogliendo,  non  pos- 
sono agevolmente  sottrarsi  al T accusa  d'essere  scarsi  di 
dilettevoli  argomenti,  e  quasi  stranieri  all'amenità  lette- 
raria,  speriamo  che  nessuno  vorrà  almeno  porre  in  dubio 
la  loro  tendenza  alla  commune  utilità.  Scorrendo  in 
breve  spazio  varie  scienze  naturali,  varie  industrie,  le 
questioni  bancarie,  la  difesa  idraulica  delle  nostre  pia- 
nure, la  beneficenza  publica,  molti  rami  della  publica 
educazione,  l'austera  dottrina  carceraria,  e  solo  tratto 
tratto  facendo  qualche  corsa  nei  campi  dell'istoria,  del- 
l'arte e  della  contemplazione  filosofica,  abbiam  voluto 
fare  invito  alli  amatori  delle  scienze,  perchè  vogliano 
farsi  inanzi,  e  con  utili  scritti  umiliare  la  vanità  d'una 
letteratura  ciarliera ,  schierandole  a  fronte  alcuna  parie 
di  quell'immenso  Vero,  del  quale  ella  sembra  quasi 
sdegnosa  di  nutrirsi. 

Eppure  la  nostra  lingua,  che  non  ebbe  vagiti,  che  nata 
adulta  e  forte  intonava  tosto  la  cantica  dei  tre  mondi,  e 
IrastuUavasi  in  rima  coi  più  astrusi  ardimenti  dell'umano 
pensiero,  avrebbe  dovuto  tenersi  fida  alle  origini  sue,  e 
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pigliarsi  risolutamente  l'officio  d'interprete  commune 
della  scienza  europea,  sin  da  secoli  addietro,  quando  la 
Francia  e  l'Inghilterra  e  la  Scozia  e  la  Germania  vive- 
vano nel  buio  d'una  cavalleresca  ignoranza.  Perchè  la 
lingua  di  Marco  Polo  e  di  Colombo  e  d'Americo  e  di 
Galileo,  la  lingua  che  precorse  di  tre  secoli  la  poesia 
d'Inghilterra  e  la  prosa  di  Francia,  si  lasciò  tosto  so- 
prafare da  quelle  letterature  allora  lattanti?  — Né  ciò 
bastava;  poiché  nell'ultime  due  generazioni  ella  vide 
surgersi  a  fronte  e  crescere  a  subita  grandezza  altro  idio- 
ma ,  che  per  diciotto  secoli  non  era  mai  sembrato  più 
che  gergo  di  barbari ,  ed  a  cui  la  nazione  stessa  che  lo 
parlava,  per  lungo  tempo  non  erasi  degnata  commettere 
i  suoi  pensamenti.  E  ora  queste  tre  letterature  sono  ce- 
lebrale in  Europa  molto  inanzi  alla  nostra,  la  quale, 
senza  la  seducente  alleanza  del  canto,  parrebbe  quasi 
già  morta,  e  sarebbe  obliata  da  quei  popoli  che  cam- 
minano col  secolo,  e  col  secolo  sono  intraprendenti  e 
poderosi.  E  ancora  altre  nazioni  si  accingono  a  conten- 
derci in  breve  li  onori  dell'ingegno:  le  novelle  genti 
slave  nell'Europa  orientale,  e  la  rinovellata  stirpe  spa- 
gnola, che  colle  sterminate  sue  colonie  ha  riempiuto 
tanta  parte  del  nuovo  continente. 

Fra  questo  moto  di  nazioni,  che  come  acque  tra- 
boccanti si  dilatano  sul  globo,  noi  lasciamo  invilire  per 
mancanza  di  vivace  e  fresco  alimento  la  nostra  gloria 
letteraria,  e  appena  chiediamo  che  cosa  fanno  i  coltiva- 
tori delle  scienze.  E  ci  stringiamo  ancora ,  come  a  pe- 
gno di  salute,  ai  decrepiti  vocabolarii,  mercè  i  quali  la 
fredda  parola  divenne  scienza,  e  un'intralciata  prolissità 
osò  vantarsi  sola  forma  nazionale  e  legittima  della  no- 
stra eloquenza.  La  rozzezza  ciclopea  delli  scienziati,  e 
Tarte  barocca  delli  intarsiatori  di  lingua,  che  credereb- 
bero barbarie  il  por  mano  a  cosa  viva ,  versano  sul  bel 
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paese  T indifferenza  e  il  torpore;  e  costringono  le  turbe 
dei  lef^<^enti  a  volgersi  alle  lettere  straniere,  le  quali  o 
nelle  native  loro  lingue,  o  in  una  fiumana  di  traduzioni 
incondile,  di  rimpasti  e  di  plagii  non  dissimulali,  inon- 
dano il  commercio  e  usurpano  il  dovuto  fomento  alle 
piante  native.  E  in  mezzo  a  tanto  ammasso  di  quisqui- 
lie librarie,  le  utili  traduzioni  dei  grandi  fonti  stranieri 
ci  mancano  ancora.  Abbiamo  per  singoiar  ventura  un 
Omero,  e  il  più  omerico  che  abbia  l'Europa;  ma  non 
possediamo  ancora  Shakespeare;  appena  abbiamo  sco- 
lorite versioni  della  Biblia;  nulla  delli  Arabi,  delli  India- 
ni, delli  Scandinavi,  di  tutti   li  altri  popoli   primitivi. 
Ora ,  chi  guarda  alle  nazioni  che  per  larga  vena  poetica 
primeggiano  in  Europa,  vede  quella  che  sembra  uberlà 
spontanea  d'imaginazione,  essersi  derivata  da  ben  re- 
mote fonti,  aperte  da  paziente  dottrina;  la  quale  fu  mo- 
destamente paga  di  recare  ai  piedi  del  genio  i  tesori 
tutti  dell'imaginazione,  perchè  ne  trasse  modello  e  ma- 
teria a  nuovi  prodigii. 

Noi   paleseremo   adunque  il    desiderio,   che   tutti 
quelli  i  quali  non  sono  manifestamente  nati  per  tracciare 
vie  loro  proprie,  e  idear  nuove  cose,  lutti  quelli  in  una 
parola  ai  quali  sembra  somma  ventura  arrotarsi  in  qual- 
che stuolo  d'imitatori,  e  parer  ombre  dell'altrui  per- 
sona, e  son  pur  molti,  rinuncino  a  correre  un  arringo 
che  non  può  condurli  a  illustre  mela;  e  vogliano  piut- 
tosto raccogliersi  a  più  cauto  e  sicuro   proposito.  Una 
perizia  di  stile  e  una  destrezza  di  verso,  che,  senza  al- 
tri più  rari  doni,  può  dare  soltanto  una  contrafazione  di 
poesia,  si  consuma  indarno   nel  tentativo  d'un  teatro 
tragico  0  d' un'  epopea.  Siffatti  ingegni  prendono  piutto- 
sto a  modellare  il  duttile  metallo  della  bella  lingua  su 
qualche  forma  rivelata  da  altra  natura  e  da  altro  cielo. 
E  quelli  che  hanno  mente  più  severa,  traggono  dallo 
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scabro  involucro  nativo  qualche  scienza;  e  sotto  la  ver- 
nice stessa  che  diede  pregio  a  scipiti  testi  di  lingua,  re- 
chino in  dono  alla  digiuna  gioventù  le   rivelazioni  del- 
l' astronomia,  o  della  scienza  elettrica,  o  della  geologia, 
0  i  nuovi  trovati  della  guerra,  o  li  arcani  delle  antichità 
orientali,  o  la  istoria  universale  delle   arti.  Non  cono- 
sciamo ancora  le  svariate  forme  naturali  del  nostro  paese, 
e  nemmeno  i  nostri  dialetti  e  le  riposte  loro  derivazioni; 
non  conosciamo  i  secreti  nessi  che  collegano  questa  lin- 
gua nostra  alla  civiltà  precoce  della  Persia  e  dell'  India, 
e  alla  lunga  barbarie  dell'  antico  settentrione.  Di  molle 
letterature  europee  non  abbiamo  trattato  alcuno;  ci  man- 
cano persino  i   loro  dizionarii;  siamo  poveri  affatto  di 
cronologie,  e  d'istorie  delle  scienze,  e  d'altri  libri  che 
sian  fatti  per  noi,  per  le  cose  nostre,  e  per  le  nostre 
menti;  epperò  siamo  costretti  a  giurare  su  la  fede  di  li- 
bri stranieri,  nei  quali  l' ignoranza,  o  il  livore,  o  la  bo- 
ria nazionale  ci  cavilla  ogni  nostro  onore;  nei  quali  la 
vanità  del  kantista  insulta  alla  feconda  scienza  esperi- 
mentale, nata  fra  noi;   nei  quali  con  plagii  sapiente- 
mente meditali  diviene  altrui  ciò  ch'era  nostro;  e  da 
una  lunga  tessitura  di  reticenze  si  viene  a  conchiudere 
r  inettitudine  all'  idea  nella    patria  di  Parmenide    e 
di  Vico. 

Queste  sono  le  persuasioni  delle  quali  siamo  pro- 
fondamente compresi ,  e  per  queste  abbiamo  preferito  la 
oscura  via  delle  applicazioni  scientifiche  e  de'  vulgari  in- 
teressi ,  al  facile  sfoggio  d'una  letteraria  garrulità.  E  vor- 
remmo che  in  tutte  le  altre  parti  d'Italia  si  facesse  come 
noi  facciamo;  e  tutti  coltivassero  con  amore  le  cose  che 
stanno  loro"  intorno,  interrogando  sul  commun  bene  tutte 
le  scienze ,  e  costringendole  a  dar  mano  alle  lettere  ;  e 
studiandosi  a  conciliare  la  materia  e  la  forma;  poi- 
ché né  lo  scultore  prodiga  le  sue  cure  e  raccomanda  le 
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sue  speranze  se  non  al  marmo  e  al  bronzo;  né  il  marmo 
e  il  bronzo  mai  salgono  a  si  durevole  pregio,  come  quando 
l'arte  imprime  loro  le  più  studiose  e  meditate  sue 
forme. 


V. 


.  Quanto  più  c'inoltriamo  in  questa  nostra  fatica, 
tanto  più  ci  veniamo  persuadendo,  che  nelle  presenti 
condizioni  delle  nostre  lettere  nessuna  cosa  possa  tornar 
tanto  giovevole  quanto  il  promovere  a  tutto  potere  la  cul- 
tura delle  scienze.  Ove  la  parola  non  è  strumento  di 
parte,  e  scala  d'ambizione  e  di  fortuna,  ma  trattenimento 
di  placidi  intelletti,  s'ella  non  trae  dalla  copia  delle  cose 
quell'alimento  che  le  negano  le  passioni  civili,  ben  tosto 
traligna  in  arte  di  vuoti  suoni.  La  grandezza  delli  argo- 
menti e  la  coscienza  del  vero  rendeva  bello  di  semplicità 
lo  stile  di  Galileo  e  de*  suoi  seguaci  anche  nel  secolo  in 
cui  le  menti  sfacendate  si  divagavano  in  corrotta  vanilo- 
quenza.  Vastissimo  è  il  campo  del  vero  scientifico  ;  le 
sue  bellezze  sono  inesauste  ;  la  loro  varietà  vince  l' ima- 
ginazione. Chi  si  fa  interprete  delle  potenti  formule,  in 
cui  la  riflessione  vien  d'ogni  parte  condensando  i  nuovi 
tesori  dell'esperienza,  troverà  sempre  più  pronte  le  cose 
•che  le  parole;  e  avrà  piuttosto  a  luttare  colla  pienezza 
delli  argomenti,  che  ad  invocare  le  povere  elemosine 
dell' amplificazione.  Laonde  li  studiosi,  in  luogo  di  ripe- 
tere quella  frivola  opinione  arcadica  che  V  ingegno  fa 
le  lettere  e  il  dorso  fa  le  scienze,  dovrebbero  porsi  in 
grado  d'apprezzare  li  sforzi  prodigiosi ,  coi  quali  il  genio, 
il  genio  di  Newton  e  di  Volta,  costringe  la  muta  materia 
a  confessargli  le  secrete  leggi  dell'universo.  Quante  cose 
su  la  mole  e  le  distanze  e  la  velocità  dei  corpi  celesti , 
più  pijetiche  assai  d'ogni  poesia!  Quante  cose  non  po- 
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trebberò  splendidamente  dirsi  intorno  a  quel  principio 
imponderabile  che  illumina  e  scalda  l'universo,  e  corre 
indefesso  nelle  correnti  magnetiche  da  polo  a  polo  e  da 
mondo  a  mondo ,  e  mentre  scoscende  dalle  nubi  in  ful- 
mine, s'insinua  a  svolgere  con  mite  fomento  i  verticilli 
d'un  fiore!  Le  frondi  delle  piante  si  pascono  del  carbo- 
nio preparato  dal  respiro  degli  animali,  e  viceversa  pre- 
parano a  questi  nell'ossigene  l'alimento  della  vita.  I  fiumi 
tramescolando  le  frane  di  diverse  rupi,  accoppiano  più 
terre  in  pila  elettrica  a  sollecitare  la  languida  vegeta- 
zione. I  monti,  che  al  profano  delle  scienze  sembrano 
informi  ammassi  di. materia,  sono  ordinato  libro,  in  cui 
le  pietre  e  li  sfasciumi  terrei,  e  le  reliquie  delli  esseri 
vitali  contrasegnano  l'età  dell'aqua  e  quella  del  foco,  la 
dimora  delle  aque  dolci  e  quella  delle  conchilie  marine, 
le  selve  primigenie  e  il  sotterraneo  fermento  che  le  ri- 
dusse in  carboni ,  i  canneti  colossali  fra  cui  serpeggia- 
vano i  paleosauri ,  e  le  grandi  eriche  onde  si  pascevano 
i  mastodonti.   Fra   queste  audaci  induzioni  si  destano 
cosi  grandi  e  meravigliosi  pensieri,  che  i  sotterranei  dei 
poeti,  la  grotta  d'Aristeo,  le  bolge  stesse  di  Dante,  sem- 
brano perdere  l'incanto  con  cui  signoreggiavano  la  no- 
stra  adolescenza.  Finche  la  natura  s'inalza  come  stermi- 
nato gigante  presso  al  misurato  simulacro  dell'arte,  non 
v'è  a  temere  che  le  cose  vengano  meno  ai'''ntelletto,  e 
lo  stile  debba  cercare  altra  efficacia  che  quella  d' una 
semplice  e  rapida  evidenza.  Oh  qual  tesoro  di  tempo  e 
d'ingegno   non  andò  perduto  per  quella  letteratura,  la 
quale  in  mezzo  a  tante  meraviglie  se  ne  stava  cinque- 
cento anni  deliberando  se  il  diritto  di  scegliere  a  talento 
le  parole  fosse  privilegio  della  ignara  plebe  ! 

Se  poi  li  studj  si  vogliono  scorta  e  sussidio  alla  vita 
civile,  qual  cosa  sarà  più  profittevole  che  il  diffondere 
la  cognizione  delle  nuove  verità  e  la  pratica  delli  utili 
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sue  speranze  se  non  al  marmo  e  al  bronzo;  né  il  marmo 
e  il  bronzo  mai  salgono  a  si  durevole  pregio,  come  quando 
l'arte  imprime  loro  le  più  studiose  e  meditale  sue 
forme. 


V. 


.  Quanto  più   c'inoltriamo  in  questa  nostra  fatica , 
tanto   più  ci  veniamo  persuadendo,  che  nelle  presenti 
condizioni  delle  nostre  lettere  nessuna  cosa  possa  tornar 
tanto  giovevole  quanto  il  promovere  a  lutto  potere  la  cul- 
tura delle  scienze.  Ove  la  parola  non  è  strumento  di 
parte,  e  scala  d'ambizione  e  di  fortuna,  ma  trattenimento 
di  placidi  intelletti,  s'ella  non  trae  dalla  copia  delle  cose 
quelPalimento  che  le  negano  le  passioni  civili,  ben  tosto 
traligna  in  arte  di  vuoti  suoni.  La  grandezza  delli  argo- 
menti  e  la  coscienza  del  vero  rendeva  bello  di  semplicità 
lo  stile  di  Galileo  e  de'  suoi  seguaci  anche  nel  secolo  in 
cui  le  menti  sfacendate  si  divagavano  in  corrotta  vanilo- 
quenza.  Vastissimo  è  il  campo  del  vero  scientifico  ;  le 
sue  bellezze  sono  inesauste  ;  la  loro  varietà  vince  l' ima- 
ginazione. Chi  si  fa  interprete  delle  potenti  formule ,  in 
cui  la  riflessione  vien  d'ogni  parte  condensando  i  nuovi 
tesori  dell'esperienza,  troverà  sempre  più  pronte  le  cose 
•che  le  parole;  e  avrà  piuttosto  a  luttare  colla  pienezza 
delli  argomenti,  che  ad  invocare  le  povere  elemosine 
dell'amplificazione.  Laonde  li  studiosi,  in  luogo  di  ripe- 
tere  quella  frivola  opinione  arcadica  che  V  ingegno  fa 
le  lettere  e  il  dorso  fa  le  scienze,  dovrebbero   porsi  in 
grado  d'apprezzare  li  sforzi  prodigiosi ,  coi  quali  il  genio, 
il  genio  di  Newton  e  di  Volta,  costringe  la  mula  materia 
a  confessargli  le  secrete  leggi  dell'universo.  Quante  cose 
su  la  mole  e  le  distanze  e  la  velocità  dei  corpi  celesti , 
più  poetiche  assai  d'ogni  poesia!  Quante  cose  non  po- 
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trebberò  splendidamente  dirsi  intorno  a  quel  principio 
imponderabile  che  illumina  e  scalda  l'universo,  e  corre 
indefesso  nelle  correnti  magnetiche  da  polo  a  polo  e  da 
mondo  a  mondo,  e  mentre  scoscende  dalle  nubi  in  ful- 
mine, s'insinua  a  svolgere  con  mite  fomento  i  verticilli 
d'un  fiore!  Le  fiondi  delle  piante  si  pascono  del  carbo- 
nio preparato  dal  respiro  degli  animali,  e  viceversa  pre- 
parano a  questi  nell'ossigeno  l'alimento  della  vita.  I  fiumi 
tramescolando  le  frane  di  diverse  rupi,  accoppiano  più 
terre  in  pila  elettrica  a  sollecitare  la  languida  vegeta- 
zione. I  monti,  che  al  profano  delle  scienze  sembrano 
informi  ammassi  di. materia,  sono  ordinato  libro,  in  cui 
le  pietre  e  li  sfasciumi  terrei,  e  le  reliquie  delli  esseri 
vitali  contrasegnano  l'età  dell'aqua  e  quella  del  foco,  la 
dimora  delle  aque  dolci  e  quella  delle  conchilie  marine, 
le  selve  primigenie  e  il  sotterraneo  fermento  che  le  ri- 
dusse in  carboni ,  i  canneti  colossali  fra  cui  serpeggia- 
vano i  paleosauri ,  e  le  grandi  eriche  onde  si  pascevano 
i  mastodonti.    Fra   queste  audaci  induzioni  si  destano 
cosi  grandi  e  meravigliosi  pensieri,  che  i  sotterranei  dei 
poeti,  la  grotta  d'Aristeo,  le  bolge  stesse  di  Dante,  sem- 
brano perdere  l'incanto  con  cui  signoreggiavano  la  no- 
stra adolescenza.  Finché  la  natura  s'inalza  come  stermi- 
nato gigante  presso  al  misuralo  simulacro  dell'arte,  non 
v'è  a  temere  che  le  cose  vengano  meno  all' intelletto,  e 
lo  stile  debba  cercare  altra  efficacia  che   quella  d' una 
semplice  e  rapida  evidenza.  Oh  qual  tesoro  di  tempo  e 
d'ingegno   non  andò  perduto  per  quella  letteratura,  la 
quale  in  mezzo  a  tante  meraviglie  se  ne  stava  cinque- 
cento anni  deliberando  se  il  diritto  di  scegliere  a  talento 
le  parole  fosse  privilegio  della  ignara  plebe  ! 

Se  poi  li  studj  si  vogliono  scorta  e  sussidio  alla  vita 
civile,  qual  cosa  sarà  più  profittevole  che  il  difibndere 
la  cognizione  delle  nuove  verità  e  la  pratica  delli  utili 
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ritrovamenti?  La  tradizione  potrà  forse  guidare  i  popoli 
neiresercizio  delle  arti  antiche  e  usitatissime,  ma  quando 
si  tratta  d' imparare  arti  nuove ,  e  d' affrontare  la  con- 
correnza di  nuove  industrie ,  o  d'ornare  il  paese  coi  doni 
della  moderna  civiltà ,  è  al  tutto  necessario  che  abondino 
le  menti  addottrinate  e  ben  sicure  nel  possesso  delle 
dottrine  progressive.  Dove  li  uomini  profondamente  ad- 
dottrinati non  fanno  numero ,  non  è  agevole  che  preval- 
gano i  più  sapienti  consigli,  perchè  i  gelosi  e  astuti  in- 
teressi collegano  ben  tosto  i  pregiudicj  e  le  passioni  della 
moltitudine,  alla  quale  danno  facilmente  a  credere  che 
l'inerzia  è  prudenza,  e  il  disprezzo  delli  studj  è  sodezza 
di  pratica  ragione.  I  meno  istrutti ,  fatti  così  per  traviata 
opinione  arbitri  delle  cose,  debbono  poi  soscriversi  cie- 
camente al  dominio 

Delli  imi  che  comandano  ai  supremi , 

afGnchè  altri  abbia  malleverìa  dell'evento.  Ovvero  deb- 
bono  tenere  immota  e  inerte  la  mano  sul  timone;  poiché 
d'altri  mal  si  fidano,  e  per  sé  non  sanno   risolvere ,  e 
come  dice  Vico,  chi  non  sa,  sempre  dubita,  Epperò  la 
mancanza  in  un  popolo  di  adeguate  cognizioni,  produce 
nei  fatti  giornalieri  della  vita  o  cieca  fiducia  o  eterna 
perplessità;  o  le  cose  hanno  tristo   fine,  o  non  hanno 
principio  fuorché  di  parole.  Intanto  li  anni  fuggono;  le 
altre  nazioni,  più  avvedute  o  più  docili  si  cacciano  in- 
nanzi; quella  ch'era  di  lunga  mano  la  prima,  vien  rag- 
giunta,  poi  superata,  poi  l'intervallo  si  fa  sempre  più 
manifesto.  Una  volta  l'Italia  era  maestra,  e  lo  era  dav- 
vero,  e  nessuno  in  Europa  lo  negava  ;  poi  si  cominciò 
a  dire  l'Italia  e  la  Francia;  poi  si  disse  l'Inghilterra, la 
Francia,  la  Germania  e  l'Italia  ;  e  oramai ,  sia  ragione 
sia  torto.  l'Europa  affetta  di  dimenticare  il  nostro  nome, 
se  non  quando  tratto  trailo  e'  invia  qualche  poeta ,  che 
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paga  l'ospitalità  del   bel  paese  con  quel  villano  com- 
miato : 

O  terre  du  passe,  que  faire  en  tes  collines? 
Quand  on  a  mesuré  tes  arcs  et  tes  ruines, 
Et  fooillé  quelques  noms  daiis  l'urne  de  la  mort, 
On  se  retourne  en  vain  vera  les  vivans;  tout  dori.... 
Poussière  du  passe,  qu'un  vent  stèrile  agite... 
Où  sur  un  sol  vieilli  les  hommes  ììaisseyit  vieux, 

Je  vais  chercher  ailleurs 

Des  hommes  et  non  pas  de  la  poussière  humaine. 

Lamartine. 

Queste  odiose  parole,  pronunciate  da  uomini  ripu- 
tati e  che  narrano  d'averci  veduti  nella  patria  nostra, 
hanno  eco  in  tutta  Europa,  a  cui  non  ci  curiamo  inviare 
di  noi  più  veridiche  novelle.  A  far  animo  adunque  ai 
pochi  studiosi  di  scienza  vera  e  viva  sono  rivolte  le  no- 
stre fatiche  qualunque  siano,  nella  speranza  di  sospin- 
gere verso  i  loro  esempli  la  gioventù,  sicché  il  loro 
numero  possa  farsi  ogni  jiiorno  maggiore,  e  possano 
prender  forza  sulle  cose,  e  guidarle  verso  il  commun 
bene  e  il  commune  onore.  E  perciò  andiamo  ripetendo 
che  li  studj  nostri  non  devono  essere  condutti  da  preoc- 
cupazioni anguste  di  luo^o  e  di  nazione,  ma  vogliono 
intonarsi  su  le  idee  generali  dell'Europa,  si,  s'ella  deve 
intenderci,  e  badare  a  noi,  e  cessnre  di  calunniarci 
come  ìiati  vecchi,  e  fi^li  decrepiti  d'un' India  europea. 


VI. 


Il  più  grave  ostacolo  alla  popolarità  delle  scienze 
deriva  da  ciò  appunto  che  più  contribuisce  al  loro  con- 
tinuo progresso,  vale  a  dire,  dalla  loro  tendenza  a  sud- 
dividersi sempre  più  in  nuovi  rami,  e  dalla  giusta  pre- 
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dilezione  deìli  studiosi  per  i  lavori  speciali,  che  per 
verità  condussero  sempre  alle  più  luminose  scoper    . 
Questa  industria  scientifica,  disseminata  vastamen    J^^^ 
i  popoli  pensanti,  simile  al  pertinace  lavoro  che  solleva 
da'    ondo  dell'oceano  i  hanchi  dei  coralli,  non  pu6  ve^ 
nire  apprezzata  e   ammirata  dall'  umversale     se  non 
Quando' il  frutto  si  vegga  accumulato  i.i  grand,  ma  s  , 
fra  loro  avvicinate  e  contraposte  i^ei  reperlorj  gene  ali 
Mlora    eziandio  chi  non  ha  forza  di  studj  ne  liberta  d 
tn:'quanto  basti   per  consacrarsi  efncace mente  ad 
una  scienza,  e  chi  non  oserebbe  ta-l-o  affrontarne 
tirocinio  elementare,  può  esplorar  con  occhio  non  atLv 
ticato  la  compendiosa  imagine  dei  nuovi  corpi  di  do  - 
trina,  ed  eslimare  quanto  ciascuno  d'essi  aggiunga  al 
esoró  commune.   Inoltre   le  vicendevoli  npplicazion, 
come   dell'algebra  alla  geometria,  dell' elettricità  alla 
fisfocgia,  delia  linguistica  all'istoria,  dell'economia  alla 
leizio^e,  si  fanno  vie  più  agevoli  e  frequenti;  poi- 
che  il  cultore  d'ogni  scienza  può  allungar  lo  sguardo 
al  di  là  del  suo  confine,  e  trar  lume  dai  lumi  altru, 
ed  esempio  dall'altrui  cammino.  Infine  le  proporzion 
e  l'ordine  in  cui  stanno  fra  loro  le  vane  scienze     la 
serie  nella  quale  si  vengono  figliando ,  i  procedimenti  o 
communi  o  speciali,  e  i  communi  o  speciali  errori    co- 
pongono  un  archivio  di  sublimi  esperienze  ;  e  segnano 
f  indole,  il  corso  e  i  limiti  del  pensiero  umano    con  i- 
derato  nella  sommità  della  sua  potenza  e  delli  sforzi 
suoi    Ben  povero  e  digiuno  vaniloquio  diviene  allora 
quanto  si  volle  mai  ricavare  dalle  latebre  del  senso  in- 
iLo,  0  quanto  si  favoleggiò  nel  romanzo  della  pruna 
idea]  giusta  il  quale  tutti  li  arcani  dell'intelletto  si  svol- 
gono nell'infante  che  ancora  non  ha  intelletto,  o  appena 
ne  palesa  li  indistinti  albori,  al  tutto  immerso  nei  pri- 
mordi  della  vita  animale. 
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Ogni  scienza  è  un  vasto  pensiero.  Le  singole  scien- 
ze, 0  diremo,  i  singoli  pensieri,  divisi  nella  loro  par- 
tenza,   indipendenti   nelle  loro  vie,  devono   far  prova 
della  veracità  loro,  convergendo  finalmente  ad  un  pun- 
to, ove  si  fondono  in  un  riassunto  commune  e  concorde, 
il  quale  potrebbe  chiamarsi  per  eccellenza  il  pensiero, 
il  pnnsiero  del  genere  umano.   A  questo  Uno  l' intelli- 
genza  aspirò  fin   dalle  prime  età  del  mondo,  come  a 
meta  nella  quale  acquetarsi.  Quei  fervorosi  contempla- 
tori asserirono  perfino  eh'  esso  doveva  essere  identico 
al  pensiero  onnipotente  che  move  l'universo.  Senonchè, 
ad  ogni  passo  che  il  saper  verace  inoltrava,  l'Uno,  in 
cui    si    doveva   tutto   riassumere  e  arrestare,  fugiva  a 
sempre  più  inarrivabile  altezza.  Il  firmamento  omerico, 
costellato   d'eroi  e  di   belve  e  posato  sulle   vette   del- 
l'Olimpo e  dell'Atlante,  si  sublimava  sempre  più  nelle 
immensità  dello  spazio;  già  Virgilio  lo  chiamava  il  cielo 
profondo.  Passò  il  tempo  delle  armille  concentriche  e 
della  sfera  del  foco;  il  progresso  del  calcolo,  e  le  dot- 
trine della  luce  e  della  gravità  dilatarono  sempre  più 
l'universo;  vi  additarono  masse  portentose,  e  distanze 
che   avviliscono    l'imaginazione.   Quanto    più    s'inalza 
l'umana  idea,  tanto  più  le  giganteggia  a  fronte  quel- 
r  idea  sovrumana ,  colla  quale  ella  aspirava  a  immede- 
simarsi nel  primo  volo.  Da  quelle  estreme  squadre  di 
mondi,  che  all'occhio  umano  sono  appena  uno  spruzzo 
di  punti  indistintamente  lucidi,  la  ragione  sorretta  dal 
calcolo  discese  a  estimare  li  ardori  di  quel  liquido  ro- 
vente, che  dorme  sepolto  sotto  le  scorie  della  terra  e  li 
abissi  del  mare,  e  che  con  infinitesime  agitazioni  valse 
a  costruir  d'un  getto  le  Alpi,  e  rinovellare  con  succes- 
sive forme  il  mondo  delle  piante  e  delli  animali.  Tutto- 
ciò  che  in  questo  spazio  vive  e  more  e  rivive,  obedisce 
a  proporzioni  numeriche,  per  cui  le  diverse  sostanze  si 
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compongono,  si  scompongono,  si  succedono  misurata- 
mente  con  perpetua  sostituzione,  la  quale  ora  ci  pare 
la  vita,  ora  ci  pare  la  morte.  Giunta  la  scienza  umana 
a  intravedere  codesti  lembi  dell'  eterna  idea ,  può  ben 
compatire  a'  suoi  primordj ,  quando  i  Savj  fanciulli  cre- 
devano elementi  Taqua  e  l'aere,  e  per  dar  consistenza 
alla  materia  del  mondo,  la  imaginavano  un  gran  feltro 
di  molecole  adunche.  Ma  né  la  luce  imponderabile,  né 
la   gravità   delle   masse,  né  la  tenacilà   dei   solidi,  né 
l'espansione  dei  fluidi  traviano  dal  suo  corso  la  scienza, 
che  torna  sempre  una  sola,  perchè  una  sola  è  la  verità. 
Chi  paventa  la  verità,  condanna  sé  stesso;  tutto  ciò  che 
non  regge  a  questo  conflitto,  o  ben  meglio,  a  questa 
confluenza  spontanea  di  dottrine,  è  spuma  di  scolastica 
vanità,  che  galleggia  e  si  discioglie.  Chi  si  divagherebbe 
a  confutare  oggidì  i  vortici  di  Cartesio,  o  i  cieli  sonori 
di  Platone,  o  l'equa  onnifeconda  di  Talele?  Ora,  pote- 
vano i  primitivi  pensatori  divinare  a  priori ,  il  riassunto 
di  quelle  verità  di  cui  non  conoscevano  i  rudimenti? 
potevano   stringere  in   generalità   scientifiche  li  ignoti 
particolari?  potevano  senza  chimica  e  senza  fisica,  senza 
telescopio  e  senza  pila,  ragionar  delle  forze,  delli  or- 
dini, dei  numeri  dell'universo?  scrivere  una  cosmolo- 
gia di  bronzo,  che  potesse  far  legge  per  noi,  e  per  i 
posteri  dei  nostri  posteri? 

Né  ciò  vale  solamente  della  natura  materiale;  espe- 
rienze d'altr' ordine  vanno  in  pari  modo  aggruppandosi 
nelle  scienze  morali.  Oggidì  noi  vediamo  nell'ambizione 
di  Cesare  e  nelle  ingiustizie  di  Richelieu,  \\\\  occasione 
che  sgombra  il  campo  all'equità  civile,  e  sospinge  le 
plebi  serve  e  stupide  ad  una  vita  d'intelligenza  e  d'onor 
civile.  E  in  Cafone,  fra  lo  splendore  della  privata  virtù, 
vediamo  un  ostacolo  al  corso  dei  tempi ,  una  forza  che 
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tarda  la  maturità  del  genere  umano  ;  epperò  possiamo 
sentenziare  di  Cesare  e  di  Catone  ben  altrimenti  che 
non  fecero  Plutarco  e  Lucano.  Vediamo  come  la  gran- 
dezza di  Roma  diede  all'occidente  la  consonanza  delle 
lingue,  l'ordine  commune  della  famiglia,  l'unità  del- 
l'incivilimento e  dell'opinione.  E  sappiam  pure  come 
la  sua  caduta  lasciò  campo  al  libero  germoglio  della 
semente  da  lei  sparsa;  sicché  potessero  surgere  in  Eu- 
ropa quelle  nazioni  indipendenti  e  armate,  che  senza 
mutua  servitù  costituiscono  un'unità  commune.  Vedia- 
mo come  le  ruine  d'uno  stato  aprissero  il  passo  alla 
costruzione  d'altri  regni,  in  cui  poterono  svolgersi  ul- 
teriori potenze  morali  e  intellettive.  Vediamo  come  nel- 
Tetà  barbare  fu  consiglio  d'umanità  la  schiavitù  dei 
prigionieri,  che  prima  venivano  divorati  o  immolati; 
come  la  servitù  della  gleba  e  il  bastone  del  feudatario 
costrinsero  le  tribù  vaganti  e  brutali  ad  una  patria; 
come  la  sanguinosa  conquista  compose  i  popoli  multi- 
lingui in  vaste  nazioni  d'un  labro  solo  e  d'un  sol  brac- 
cio ,  come  i  ricoveri  dei  corsari  divennero  porti  pacifici 
e  sedi  di  nuovi  Stati;  come  l'interesse  mercantile  ria- 
perse li  occhi  a  nazioni  assopite,  e  annodò  in  una  sorte 
le  estremità  della  terra.  Vediamo  nella  perpetua  lutta 
delle  armi  prevalere  i  popoli  ascendenti  e  progressivi, 
e  col  rallentarsi  del  progresso  svanir  la  potenza;  la  Gre- 
cia d'Omero  e  d'Aristotele  formidabile  all'Asia:  la  Gre- 
cia commentatrice  e  sterile  di  Fozio  e  di  Gemistio, 
preda  conculcata  dell'Oriente  e  dell'Occidente.  Vediamo 
la  potenza  chinese,  che  dispone  di  mezzo  il  genere  uma- 
no, umiliata  da  un  pugno  di  canonieri,  e  costretta  a 
contribuire  ahmento  alla  forza  che  la  assale,  perchè 
non  sa  e  non  osa  opporre  al  libero  e  intelligente  nemico 
le  armi  eguali  d'una  libera  intelligenza.  Tutto  il  corso 
dei  secoli  si  riassume  in  quest'ordine  ineluttabile,  per 
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cui  l'intelligenza  sornuota  alle  tempeste  dell' universo, 
e  nel  Dio  delli  eserciti  trionfa  il  Dio  della  scienza  e 
della  verità.  Ma  prima  che  una  nuova  dottrina,  figlia  di 
tutte  le  istorie,  avesse  annunciato  questo  vero,  chi  po- 
teva nel  labirinto  delle  vicende  umane,  seguire  un  per- 
petuo  filo  d'ordine  e  di  providenza?  Quanto  vani  non 
appajono  i  sogni  di  quei  Savi,  che  vollero  fin  dalle  pri- 
me età  del  mondo  incatenare  li  uomini  in  certi  loro 
imperj  universali,  in  certe  ideali  republiche,  che  dove- 
vano fiorire  pacifiche  e  intelligenti  nel  seno  d'immobili 
istituzioni?  Uno  Stalo  immutabile  e  universale  sarebbe 
il  commune  sepolcro  del  progresso  e  delP intelligenza, 
e  per  ultimo  d'ogni  moral  valore;  o  non  vi  avrebbe  al- 
tra speranza  che  nelle  guerre  civili ,  per  cui  fra  le  smem- 
brate parti  potesse  riaccendersi  il  principio  dell'emu- 
lazione, e  ravviarsi  la  soggezione  dei  retrogradi  e  la 
prevalenza  dei  progressivi.  E  cosi  il  progresso  delle 
scienze  isteriche  sconvolge  tutte  quelle  dottrine  dei  finiy 
con  cui  li  antichi  ontologi  vollero  anzi  tempo  preludere 
all'ignoto  corso  dell'umanità. 

Che  se  prendiamo  per  argomento  del  pensiero  il 
pensiero  stesso,  possiamo  indagare  non  solo  come  nel- 
l'infante, nel  decrepilo,  nel  demente,  appena  si  sollevi 
su  l'inerzia  dei  sensi  o  sul  loro  tumulto;  ma  possiamo 
investigare  come  avvenga  che  in  certe  tribù  tuttora  sel- 
vagge la  mente  dorma  invincibil  sonno;  —  come  al  con- 
trario certi  popoli,  appena  esciti  dalle  selve  aborigene, 
ancora,  improvisino  già  tutte  le  meraviglie  delle  arti, 
e  dal  cullo  delli  Dei  penati  accanto  ai  barbari  focolari 
trasvolino  in  pochi  anni  al  Dio  di  Socrate  e  di  Cicero- 
ne;—come  ad  un  tratto  s'arrestino  in  venti  secoli  di 
fatale  impotenza;  —  come,  e  per  quah  arcane  reazioni, 
il  genio  sia  figlio  solo  di  certe  età,  e  tosto  sparisca,  e 
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più  non  licompaja  in  quella  stirpe  e  in  quella  terra  che 
sembrava  il  suo  tempio  ;  —  come  la  civiltà  s' apprenda 
improvisa  a  genti  barbare,  quasi  incendio  in  selva;  — 
come  r  intelletto  si  svolga  nelle  innumerevoli  favelle 
primitive ,  e  qual  legge  seguaiio  le  rinovazioni  e  le  com- 
mistioni, che,  sotto  il  Uagello  della  conquista,  span- 
dono su  molti  popoli  la  luce  commune  d'una  lingua  sa- 
piente. Vico  cercò  nell'animo  umano  il  principio  istorico, 
perchè  l'homo  è  artefice  dei  fatti  dell'  istoria.  Inver- 
tendo l'andamento,  altri  potrebbe  con  maggior  sicurezza 
inferire  dai  fatti  innumerevoli  dell'istoria  le  forze  e  le 
inclinazioni  dell'uomo  interiore;  rintracciarle  nelle  vi- 
cende delle  arti  e  delle  lettere  e  delle  religioni  e  dei 
commerci  e  delle  industrie,  e  infine  della  scienza,  ora 
stagnante  in  labirinti  contemplativi,  ora  con  subito  im- 
peto innovatrice  e  feconda.  Tutti  questi  campi  riman- 
gono a  perlustrarsi  con  acuta  induzione;  per  virtù  della 
quale,  insieme  al  tesoro  delle  speciali  scienze,  si  dila- 
terà il  tessuto  di  quella  scienza  comune,  in  cui  si  ri- 
verberano tutte,  come  in  commune  specchio  dell'intel- 
letto e  dell'universo. 


Vano  è  dunque  e  prcpostero  affatto  e  di  funesto 
esempio  alla  gioventù  il  proposito,  in  cui  certe  menti 
persistono,  di  costruire  a  priori  una  scienza  eterna  e 
inalterabile,  che  proceda  alle  altre  tutte  e  le  ordini  e  le 
tenga  quasi  nelle  materne  sue  fasce.  La  filosofia  è  scienza 
di  riassunto,  di  connessione,  di  sintesi;  essa  può  ben 
elaborare  le  dottrine  mature,  ma  non  assegnar  posto  a 
scienze  non  nate.  La  speculazione  a  priori  vide  per 
molti  secoli  un  caos  di  contingenze ,  ove  poi  l'aslrono- 
mo  scoperse  il  calcolato  equilibrio  delle  masse,  ove  il 
chimico  rinvenne  li  intervalli  costanti  delle  combinazio- 
ni, ove  il  geologo  distinse  le  età  tramontate,  ove  il  lin- 
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guislico  rinvenne  le  vestigia  d'istorie  cancellate  dalla 
memoria  del  mondo.  Qual  illusione  è  quella  di  prescri- 
vere anzi  tempo  le  forme  d' una  scienza  che  ancora  non 
mise  il  suo  ramo,  e  sta  rinchiusa  come  gemma  in  altro 
ramo  ?  Qual  mai  metafisica  avrebbe  potuto  additare  anzi 
tempo  a  Gahleo  la  lampada  di  Pisa,  o  a  Galvani  e  a 
Volta  li  arcani  della  torpedine  e  della  rana? 

Il  sommo  sforzo  delli  ontologi  è  di  sprezzare  i  tesori 
della  scienza  progressiva ,  per  retrocedere  alle  prime 
età  del  mondo ,  quando  il  breve  giro  del  sapere  umano 
facilmente  si  abbracciava  tutto  in  una  puerile  cosmologia. 
Quindi  vanno  a  dissepellire  le  insolubili  controversie  su 
r  essenza  e  V  esistenza ,  su  la  certezza  della  cognizione 
e  il  vero  primo,  su  la  prima  visione  e  sul  modo  per 
cui  deve,  a  detta  loro,  entrar  nelli  infanti  Tidea  dello 
spazio  e  del  tempo;  sognano  un  dubio  desolatore  ove 
nessuno  in  fatto  costante  mai  dubita;  si  arrogano  di 
fare  ad  ogni  scienza  V  elemosina  d'  un  vero  primo ,  che 
nessuna  scienza  invocò  mai. 

Posta  in  necessità  codesta  filosofia  di  rimbambire 
per  contrafare  i  modi  d'una  dottrina  novella,  non  può 
d'altra  parte  imitar  tampoco  i  liberi  e  audaci  moti  di 
quelle  menti  primitive  nelle   quali  anche  Terrore  era 
glorioso  volo  in  cerca  del  vero.  Sente  adunque  la  severa 
indifferenza  delle  moltitudini;  e  questa  tacita  condanna 
le  pesa;  ma  non  può,  senza  rinegar  se  medesima,  ri- 
conoscerne le  profonde  cagioni.  Lamenta  allora  «  l' in- 
feriorità speculativa  dei  moderni  verso  li  antichi,  in 
cui  riluceva  assai  piìi  chiara  la  virtù  sintetica  e  il  ma- 
gisferio  contemi)laiivo  »,  o  come  noi  diremmo,  in  cui 
]a  mente  inesperta   affrontava  con    fidente  ignoranza 
tutto  il   problema  dell'  universo.   E   chiama  frivolezza 
l'amore  delle  quistioni  prossime  -e  solubili;  e  favoleg- 
gia che  la  poca  attitudine  alle  speculazioni  metafisiche, 
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«  proviene  dalla  debolezza  universale  della  facoltà  ro- 
litiva;  perchè  li  uomini  presenti  non  hanno  vigore y  e 
sono  inetti  a  quelle  investigazioni  che  non  addiman- 
dano  le  sole  facoltà  delV  intelletto  ^  ma  eziandio  quelle 
del  cuore.,.,  "b 

Adunque  se  udiamo  i  cercatori  del  vero  primo,  la 
presente  età  poltrisce  in  vii  debolezza,  senza  audacia, 
e  senza  volontà?  —  Noi  non  turberemo  i  pacifici  studj 
invocando  le  tante  memorie  che  provano  quanto  pos- 
sano ancora  esser  deliberate  e  fiere  in  questo  nostro 
secolo  le  umane  volontà;  non  rammenteremo  le  tre- 
mende agitazioni  della  Francia,  della  Calabria,  delle 
Spagne  e  della  Polonia  :  il  torrente  della  conquista  ar- 
restato dall'  incendio  di  Mosca:  la  disperazione  di  Parga 
e  di  Missolonghi:  i  rinovati  destini  d'ambo  le  Americhe: 
le  stragi  di  Haiti,  la  caduta  d'Algeri,  i  Gianizzeri  spen- 
ti, i  Vahabili  domi,  la  China  riaperta;  cose  tutte  le 
quali  ci  fanno  sicuri  che  nell'  istoria  la  nostra  pagina 
non  sarà  per  fermo  la  più  oscura.  Non  rammenteremo 
neppure  le  alpi  perforate ,  i  mari  solcati  dal  vapore ,  i 
milioni  di  viandanti  che  volano  sulle  strade  ferrate,  le 
nuove  colonie  vaste  più  che  regni.  Non  è  mestieri  escire 
dai  confini  della  scienza.  Gay-Lussac,  che  pur  vive  an- 
cora, quando  si  mosse  congettura  che  l'idrogene  pur 
allora  scoperto,  tendesse  per  somma  leggerezza  a  con- 
gregarsi nell'eccelso,  ove  poi  si  accendesse  in  aurore 
boreali,  non  si  spinse  egli  in  pallone  alla  spaventosa 
altezza  di  seimila  metri,  al  di  là  di  tutte  le  sommità 
della  terra,  nel  gelido  aere  appena  respirabile,  solo  per 
esplorare  a  rischio  della  vita  se  l'induzione  fosse  vera- 
ce? Crederemo  dunque  che  un  tal  uomo,  solamente  per 
manco  d'animo  e  di  volontà,  preferisse  si  perigliosi 
studj  al  placido  magisterio  speculativo?  Dulong,  nel- 
l'atto di  scoprire  il  cloruro  d'azoto,  perde  per  violenta 
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esplosione  due  dita  e  un  occhio.  Samuele  AViUer,  nello 
studiare  li  effetti  mortiferi  dell'  ossido  di  carbonio  sul 
respiro,  si  riduce  a  cader  due  volte  privo  di  sensi ,  e 
solo  dopo  lungo  tempo  ricupera  la  smarrita  vista. 
Richman,  nell' esplorare  la  tensione  elettrica  d' una 
nube  procellosa ,  ne  cade  fulminato  a  morte.  Non  è 
molli  mesi  che  Hervey,  tentando  di  costringere  a  forma 
liquida  r  acido  carbonico  sotto  la  tremenda  pressione  di 
atmosfere,  rimase  orribilmente  sfracellato.  E  questi  in- 
domiti  martiri  della  scienza  saranno  tacciali  d' animo 
frivolo  e  fiacco  da  coloro  che  si  vantano  infallibili  co- 
noscitori deir  animo  umano? 

Come  negare  la  nostra  ammirazione  alla  volontaria 
povertà  di  Scheele?  Come  negarla  al  profugo  Proùt  che 
rifiuta  i  centomila  franchi  olTerti  da  Napoleone,  perchè 
non  gli  regge  V  animo  d' abbandonare  la  scienza  per 
il  mestiere?  Fontana   inghiotte  il  veleno  della  vipera, 
per  esplorare  se  sia  mortale  anche  quando  non  sia  po- 
sto a  contatto  del  sangue.  Il  giovane  Lavoisier  dimentica 
li  agi  della  paterna  casa ,  e  si  rimane  chiuso  sei  setti- 
mane  in  camera  oscura,  velata  di  nero,  per  avvezzar 
rocchio  a  risentire  le  minime  differenze  della  luce;  poi 
si  condanna  a  studiare  i  più  stomachevoli  effluvj  delle 
cloache,  per  divisar  modo  di  salvare  li  infelici  che  vi 
affogano;  e  infine,  appiedi  del  patibolo,  sotto  la   mano 
del   carnefice,   non  s' inchina  a  implorare  la  vita,  ma 
solo  dimanda  poche  ore  per  cominere  una  bella  espe- 
rienza f 

Non  sono  ancora  cancellate  su  le  ardenti  lande  del- 
l'Africa  le  pedate  di  Mungo  Park,  di  Clapperton,  di 
Brocchi,  di  Bolzoni,  entrati  in  quella  terra  inesorabile 
per  non  più  escirne;  Tonda  deir oceano  agita  ancora  le 
ossa  di  Lapeyrouse;  i  navigatori,  andati  a  ritentarle 
regioni  polari ,   errano  con  fragili  legni  fra  1'  urto  dei 
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ghiacci  natanti,  divisi  per  anni  dal  consorzio  delli  uo- 
mini, in  case  di  ghiaccio,  tra  le  balene  e  li  orsi,  e  pur 
tranquillamente  assorti  ad  osservare  i  fenomeni  del- 
r inospite  natura. 

No,  quella  scienza  che  non  vede  e  non  apprezza  si 
generosi  sacrifìzj,  non  è  la  scienza  dell'animo  umano, 
perchè  non  ne  intende  la  eccelsa  natura;  non  è  la 
scienza  del  primo  vero,  né  d'alcun  vero  che  sia.  Essa 
calunnia  una  valorosa  e  studiosa  generazione,  solo  forse 
per  ricattarsi  di  quel  senso  comune,  che,  vago  delle 
utili  cose  e  sprezzatore  delle  disutili,  si  rifiuta  a  seguire 
li  avvolgimenti  d' una  contemplazione  infeconda.  La- 
sciamo adunque  che  li  scrutatori  óeW  ente  consumino 
l'ingegno  a  combattersi  fra  loro,  perchè  a  detta  delli 
uni  il  primo  vero  si  debba  cercare  nell'ente  ontologico, 
e  a  detta  delli  altri  nell'ente  psicologico,  discordi  nel 
principio  fondamentale,  concordi  solo  nell'assurdo  e 
inverso  proposito  di  piantar  la  piramide  della  scienza 
sul  vertice  del  primo  vero,  e  non  sull'ampia  base  del- 
l'universa creazione.  La  gioventù  non  si  lasci  sedurre 
dalli  orgogli  di  queste  facili  e  arbitrarie  dottrine;  si  ab- 
beveri alle  vive  scaturigini  della  scienza  progressiva,' 
non  alli  stagni  d' una  scienza  che  fin  dal  tempo  dei 
primi  Bramini  e  dei  primi  Magi  si  volge  infruttuosa- 
mente sopra  sé  stessa.  E  li  scienziati  non  disdegnino 
avvicinare  in  riassunti  popolari  il  fruito  faticoso  delli 
studj  speciali,  e  per  diffondere  il  culto  della  scienza,  e 
perchè  solo  dall'  accoppiamento  armonico  delle  singole 
dottrine  può  erompere  l' elettrica  corrente  d' una  ge- 
nuina scienza  dell'uomo  e  delP universo. 
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Continuando  noi  al  primo  nostro  detto,  non  esi- 
tianìo  ad  affermare,  che,  se  la  filosofia  è  quella  parte  di 
scienza  eh'  è  commune  a  tutte  le  scienze  ;  —  o  vogliam 
dire,  s'ella  è  lo  studio  di  quel  pensiero  umano  che  tutte 
le  produce;  —  se  quanto  in  esse  è  generale,  costituisce 
filosofia:  —  certamente  il  criterio  d'una  buona  filosofia 
deve  tornare  identico  col  criterio  d'una  buona  genera- 
lità, ossia  deve  risolversi  nella  fedele  corrispondenza  dei 
generali  ai  particolari  in  tutto  ciò  che  riguarda  l'animo 
umano,  sia  ch'egli  spazii  nell'osservazione  dell' esterior 
natura,  sia  che  si  ripieghi  a  contemplare  nelle  opere 
proprie  sé  stesso.  Per  la  qual  ragione  riesce  egualmente 
falsa  quella  dottrina  che  riduce  ogni  principio  alla  ma- 
teria, e  quella  che  riduce  tutto  allo  spirito;  perchè  ne 
in  una  ne  in  altra  si  comprendono  tutti  i  fatti  dell'es- 
sere umano.  E  mentre  quella  esclude  l'unità,  e  quindi 
il  pensiero,  questa  esclude  la  divisione,  e  rende  impos- 
sibile il  moto,  e  trasforma  in  sogno  il  creato  e  tutte  le 
più  consuete  e  care  certezze  del  genere  umano. 

Il  più  eccelso  sforzo  a  cui  possa  nel  corso  dei  secoli 
aspirare  l'intelligenza,  non  è  già  quello  di  trarre  dal  suo 
seno  qualche  originale  e  mirabile  idea,  ma  bensì  quello 
di  ripetere  e  compendiare  in  sé  la  sincera  imagine  del- 
l'universo. Con  ciò,  senza  rompere  il  lìmite  fatale  della 
sua  finita  natura,  ella  può  alludere  remotamente  all'in- 
finito principio  da  cui  move  l'ordine  universale  ;  e  quando 
ella  finalmente  verrà  meno  nel  perseguire  1*  inaccessibil 
meta,  verrà  meno  per  impotenza  naturale,  non  per  men- 
zogna 0  per  vanità.  Lo  spettro  solare,  raccolto  in  po- 
vero vetro,  non  adeguerà  mai  la  vitale  potenza  del  sole. 
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—  Ma  intanto  i  minimi  frammenti  di  verità  converge- 
ranno  sempre  fra  loro,  perchè  coordinati  schiettamente 
a  quell'universo  che  move  da  una  sola  idea.  Le  scienze 
più  disparate,  le  esperimenlali  e  le  numeriche,  le  de- 
scrittive e  le  induttive ,  le  morali  e  le  corporee,  saranno 
sempre  tra  loro  in  fondamentale  concordia  :  e  si  faranno 
scambievole  controprova,  e  malleveria  della  loro  spe- 
ciale verità;  nel  che  risiede  l'universale  criterio  del 
vero,  e  non  nell'assurdo  tentativo  di  stabilire  una  di- 
mostrazione primitiva  ed  assoluta,  anteriore  a  tutte 
quante  le  cognizioni ,  e  quindi  anteriore  anche  a  sé 
stessa.  Tale  e  non  altro  è  il  vero  senso  dell'antico  prin- 
cipio pitagorico,  che  il  bene  risiede  nell'uno  e  nel  de- 
terminato, e  il  male  nel  molteplice  e  indeterminato. 
L'  unità  è  nel  generale  ;  la  determinazione  è  nei  parti- 
colari; il  bene  nella  loro  corrispondenza.  E  viceversa  il 
male  è  nell'infedeltà  dell'astrazione  ai  particolari;  e 
quindi  nelle  arbitrarie  e  discordi  generalità.  La  mente 
intanto,  invece  d'aggirarsi  nell'infecondo  circolo  della 
scienza  a  priori^  svolge  vie  più  la  sua  efficacia  ad  ogni 
passo  che  inoltra,  per  raccogliere  nel  creato  le  tracce 
dell'eterna  idea.  Ed  ecco  ciò  che  quei  sapienti  adom- 
bravano coll'oscuro  detto,  che  la  mente,  tendendo  ad 
armonizzarsi  e  unificarsi  con  ciò  eh' è  sovrumano,  e  nu" 
mero  che  perpetuamente  si  move. 

Il  criterio  della  verità  mancava  affatto  alla  recente 
scuola  ecclelica,  la  quale,  professando  con  poco  scien- 
tifica bonarietà  che  in  ogni  filosofìa  v'  è  qualche  cosa  di 
buono,  e  riducendosi  a  raggranellare  sotto  le  mense  di 
tutti  i  filosofi  le  caduche  briciole  della  verità ,  suppose, 
come  avvertiva  il  savio  Romagnosi ,  un  principio  inedito 
superiore  a  tutte  quante  le  filosofie,  il  quale  valesse  di 
domestico  modello  a  chi  si  accingeva  a  far  codesto  fio- 
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rilemo  di  verità  fortuitamente  venute  in  si  diverse  mani. 
Ma  lo  stesso  Cousin,  nel  commettere  poi  il  supremo 
giudicio  del  vero  a  nulla  più  che  nW  equità,  alla  mode- 
razione, sàV impct/'zialità ,  alla  saviezza,  confessò  di 
non  possedere  alcun  siffatto  criterio  di  ragione  ;  e  quindi 
approvò  tante  diverse  filosofie,  tutte  per  egual  diritto 
vere,  quanti  sono  nei  singoli  uomini  i  gradì  della  sa- 
viezza e  deir imparzialità.  E  quando  poi  soggiungeva 
non  esservi  altro  scampo  alla  fdosofia,  la  condannava 
a  irreparabile  scetticismo. 

Gli  eclettici  si  avvidero  bensì  che  la  tendenza  alle 
quattro  opposte  esagerazioni  dell'idealismo,  del  mate- 
rialismo ,  dello  scetticismo  e  del  misticismo  era  perpetua 
nelle  civili  società,  e  si  riproduceva  a  lontani  intervalli 
di  luoghi  e  di  tempi.  Ma  errarono  nel  riferirne  la  causa 
alle  leggi  fondamentali  dell'intelligenza,  mentre  dove- 
vano piuttosto  ricercarla  nelle  regioni  delF  umana  vo- 
lontà; dalla  quale  la  mente  riceve  naturale  impulso  ad 
eleggere  piuttosto  Tunache  l'altra  serie  di  generali  pre- 
concezioni, senza  aver  la  forza  di  sottoporle  prima  alla 
prova  d'un  giudicio  astratto  e  puro. 

Quando  i  tempi  sono  austeri ,  e  le  idee  delle  na- 
zioni circoscritte  e  ferme,  la  mente  delli  scrittori  non  si 
sbanda  fra  licenziose  dubiezze.  Pirrone,  prima  pittore, 
poi  venturiero,  prima  republicano,  poi  soldato  d'Ales- 
sandro, passato  dalla  libera  Grecia  al  servo  Oriente, 
conclude  che  il  mondo  è  un  intrico  inesplicabile,  che 
non  si  può  concepire  delle  cose  e  delli  uomini  veruna 
stabile  opinione,  e  che  ben  fa  chi  vive  inditfer^ente  a 
tutto.  Li  sceltici  e  i  sofisti  rappresentano  nella  scienza 
la  vana  garrulità  d'un  popolo  che  decade.  Aristippo, 
venuto  dalle  delizie  di  Cirene  ad  assidersi  nella  scuola 
di  Socrate  a  lato  dello  spiritual  Platone,  v'impara  solo 
a  involgere  di  veste  scientifica  le  voluttuose  aspirazioni 
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del  suo  cuore.  Orazio,  giovine  fervido,  gioca  la  vita  per 
un'idea  sul  campo  di  Filippi:  ma  vinto  in  battaglia,  e 
atterrato  dal  perdono,  va  in  cerca   di   men  pericolosa 
dottrina,  e  ristringe  la  felicità  dell'uomo    al  tranquillo 
possedimento  d'un' erbosa  valle.  Catone,  uomo  d'altra 
natura ,  troppo  potente  e  troppo  invecchiato  nelli  onori, 
sente  il  peso  della  vita;  e  dimanda  un  libro  che  lo  con- 
forti a  morire.  Errarono  a  gran  partito  quanti  altri  asse- 
rirono che  il  cristianesimo  uscisse  dalla  scuola  alessan- 
drina ;  poiché  Plotino  e  Ammonio  e  Jamblico  e  Porfirio 
gli  furono  posteriori  di  parecchie  generazioni;  e  nel  vol- 
gere la  dottrina  greca  verso  il  sopranaturale,  secondarono 
appunto  quelle  tendenze  che  il  nuovo  culto  aveva  propa- 
gato fra  le  genti.  Ed  ecco  come  nelle  persuasioni  e  nei 
sentimenti  che  signoreggiano  la  società,  si  racchiudano 
le  fonti  di  quelle  dottrine ,  che  a  prima  giunta  sembrano 
discendere  dalle  sfere  della  più  astratta  meditazione. 

E  cosi,  per  non  divagarci  troppo  lungamente,  la 
dottrina  della  materia  e  della  voluttà,  in  tempi  vicini, 
ripullulava  in  quella  corte  che  vi  era  sospinta  da  regno 
licenzioso  e  da  più  licenziosa  reggenza;  ma  da  un  capo 
all'altro  di  quel  secolo  Vico  e  Kant  e  Stellini  e  Roma- 
gnosi  traevano  da  virtuoso  ritiro  ben  altre  ispirazioni.  E 
ai  nostri  giorni,  li  altari  scossi  erano  già  ristaurati  in 
Francia;  ed  era  già  rannodata  l'antica  pace  fra  la  legge 
divina  e  l'umana,  quando  giungevano  con  tardo  soccorso 
i  Bonald  e  i  Lamennais,  e  si  annunciavano  salvatori  d'una 
società  la  quale  si  era  già  ricomposta  da  sé  medesima, 
e  se  li  traeva  dietro  il  suo  carro ,  piuttosto  seguaci  plau- 
denti che  precursori.  E  poco  dipoi  si  vide  una  dottrina, 
che  aveva  lungamente  sventolato  le  insegne  della  libertà, 
mostrarsene  sazia  ben  presto;  e  venir  traendo  dal  suo 
seno  limitazioni  e  interpretazioni  e  riserve,  a  freno  di 
quelli  animi  ai  quali  aveva  pur  dianzi  aggiunto  sì  acuti 
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sproni  È  tosto  il  principio  della  libertà,  respinto  dalle 
porte  dei  doviziosi,  e  rifugiato  presso  la  plebe,  ebbe  per 
Te  essità  a  rimodellarsi  sopra  più  popolari  astrazioni;  e 
;  ut4m  conculcati  trasse  fuari  da  obliato  sepolcro 
•lansrmonismo;  e  per  i  famelici  senza  ingegno  formula 
Jue  le  r^^^^^  demolirebbe  la  ricchezza  -^ 

riparare  alla  povertà ,  e  sopprimendo  fra  h  uomini    ere- 
Z,  e  per  conseguenza  la  famiglia,  ricaccerebbe  il  la  o- 
rane  nelP  abiezione  delli  antichi  schiavi,  senza  natah,e 
senza  onore.  E  cosi  ad  ogni  alTelto  delle  mutabili  e  im- 
provide  volontà  corrisponde  alcu.ìa  di  codeste  scole,  che 
si  fanno  manto  d'un  lacero  lembo  del  vero;  irreconcdia. 
bili  sempre,  perchè  ciò  che  loro  più  cale,  è  appunto  la 
men  vera  parte  delle  loro  stesse  dottrine.  E  allora  più 
assurdo  torna  il  proposito  dell'eclettismo,  che  sopra- 
.iunge  ultimo  di  tutti ,  a  far  di  quei  panni  discolori  un 
centone  da  servo.  Tutte  le  scole  esaltano  in  generalità 
scientifiche  quelle  opinioni  vere  o  false  che  meglio  cor- 
rispondono  alle  speciali  loro  tendenze.  Eie  estreme  eia- 
borazioni  delle  loro  dottrine  vengono  poi  ^P«;«^*^  ' J 
chiamale  principi  fondamentali  ;  e  per  nutrire  1  illus^^ 
d'una  verità  purissima,  si  cerca  alla  piramide  illog  ca- 
mente  inversa  un  unico  punto  d'appoggio  nell  idea  del- 
l'essere;  la  quale  per  li  uni  è  la  più  astratta  tra  e  astra- 
zioni  ontologiche,  e  perii  altri  è  la  più  remota  fra  tutte 
le  visioni  della  psicologia.  ^ 

Codeste  preconcezioni  non  prevalgono  solo  in  que  e 
scienze  che  toccano  le  procellose  regioni  del  potere  e  della 
libertà.  Le  scienze  che  si  riferiscono  ai  corpi  visibili  e 
tangibili,  le  scienze  che  nascono  dall'osservazione,  ap- 
pena  sono  architettate  in  elementi  e  legilimale  nelle  sco  e, 
tosto  divengono  impedimento  alle  successive  scoperte.  Le 
menti  mediocri  e  torpide  vi  si  configgono;  vi  legano  i 
destini  della  loro  vanità;  vi  si  accampano,  per  far  fronie 


al  genio  progressivo,  la  cui  maggiore  impresa  non  è  a 
vincere  li  ostacoli  della  natura,  ma  quelli  delle  presta- 
bilite opinioni.  Ed  ecco  perchè  l'ammirazione  delli  uo- 
mini per  Colombo  non  si  è  minorata,  quandanche  li  an- 
tiquarj  danesi  abbiano  trovato  che  i  pirati  normanni,  sia 
dalle  Orcadi,  sia  dall'Islanda,  si  spinsero  o  furono  spinti 
alle  spiagge  americane.  La  gloria  di  Colomlx)  non  è  d*aver 
pericolalo  la  vita  in  più  vasto  mare  poiché  poteva  aver 
fatto  generoso  naufragio  anche  in  breve  tragitto.  La  sua 
gloria  non  è  l'aver  divisato  che  se  l'Atlantico  aveva  un 
lido  da  levante,  potesse  aver  pure  altro  lido  da  ponente. 
Il  confine  aspro  a  superarsi  non  era  in  questa  o  in  quel- 
Taltr'onda  dell'oceano;  ma  era  nelle  menti  superbe  e 
pertinaci,  che  lo  disanimarono  e  lo  combatterono  per 
molti  anni,  e  infine  lo  punirono  del  suo  trionfo,  e  diedero 
a  quel  mondo,  ch'era  si  vasto  monumento  della  sua  vit- 
toria, un  altro  nome.  Ma  la  scienza,  nel  registrare  le 
proprie  conquiste ,  non  aveva  scritto  lealmente  su  le  car- 
te :  qui  finisce  ciò  che  sappiamo  del  mondo:  il  resto 
rimane  a  sapersi;  la  quale  era  la  precisa  espressione 
del  vero.  Essa  aveva  scritto  in  lettere  che  l'orgoglio  suo 
voleva  indelebili  :  qui  finisce  il  mondo;  nella  quale  as- 
serzione era  compreso  anche  ciò  ch'ella  non  sapeva.  — 
I  ladroni  normanni,  e  quanti  altri  o  Egizj,  o  Fenicj,  o 
Greci  si  vogliono  approdati  prima  di  loro  in  America, 
non  ebbero  a  vincere  questa  lutta  colle  opinioni  delli  uo- 
mini. Abbiano  essi  affrontate  le  correnti,  o  siano  stati 
preda  delle  tempeste,  tutto  ciò  che  fecero  si  fu  d'affer- 
rare più  lontano  lido ,  invece  di  lido  vicino.  Si  rallegra- 
rono piuttosto  d'aver  superato  un  gran  pericolo,  che  d'aver 
fatto  una  scoperta,  la  quale  dovesse  mutare  le  sorti  del 
mondo;  poco  più  capaci  d'apprezzare  il  proprio  merito, 
di  quello  che  lo  sarebbe  slata  una  frolla  d'orsi  bianchi, 
tratta  in  America  sovra  una  tavola  di  ghiaccio. 
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Se  non  fosse  stato  il  dominio  d*  un'ostinata  tradi- 
zione delle  scole,  se  l'idea  deirorrore  del  vacuo  non  avesse 
imbevuto  per  venti  secoli  tutte  le  generazioni  delli  stu- 
diosi, forse  alcuno  prima  di  Torricelli  avrebbe  potuto  so- 
spettare e  annunciar  senza  pericolo  il  peso  dell'aria. 
Forse  quella  inesauribile  potenza  atmosferica  che  servi 
finora  quasi  solo  ad  inalzare  un  po'd'aqua ,  e  a  misurare 
l'altezza  dei  monti,  avrebbe  precorso  alla  scoperta  delle 
locomotive.  Le  premature  generalità  compilate  in  scienza 
mendace  condannarono  al  carcere  la  veneranda  vecchiaja 
di  Galileo;  e  con  inestimabile  danno  di  tutte  le  nazioni, 
amareggiarono  la  vita  e  insultarono  alla  morte  d'ingegni 
tanto  più  sventurati  quanto  più  grandi. 

È  adunque  suprema  regola  doversi  commisurar 
precisamente  ai  particolari  la  formula  scientifica  che  li 
esprime.  E  il  modo  con  cui  la  volontà  interviene  a  tur- 
bare il  regno  della  dottrina ,  è  appunto  il  ristringere  o 
r  estendere  in  confronto  alle  fondamenta  del  fatto  le 
generali  asserzioni.  Il  medico,  per  genio  osservativo  e 
per  abito  della  vita,  va  gravitando  piuttosto  verso  le 
cause  corporee.  Altri  al  contrario,  per  natura  contem- 
plativa, tende  a  obliare  o  deprimere  il  corpo;  e  se  non 
è  frenato  da  peculiare  saviezza ,  corre  dietro  la  medita- 
zione spinosiana  fino  ad  isolare  V  Io  pensante ,  e  deifi- 
carlo; modo  d'ateismo  non  meno  assurdo  di  quello  che 
nega  ogni  spirito.  Altri  con  mente  più  politica  si  bilan- 
cia fra  questi  due  smodati  principj,  cerca  la  morale 
nella  famiglia,  e  trae  dalli  interessi  la  dottrina  sociale. 
Altri  troppo  fervido,  incapace  di  seguir  la  catena  di 
qualsiasi  lungo  raziocinio,  vola  in  braccio  al  sentimento, 
e  va  poetando  nei  mistici  mondi  della  luce  e  dell'armo- 
nia. V'è  la  filosofia  dei  vili,  e  quella  dei  forti;  v'è  quella 
dei  pacifici  e  dei  benefici,  e  quella  dei  conquistatori 
senza  viscere.  Gioberti  si  affligge  perchè  l'intelligenza 


umana  vada  oscurandosi  col  decorso  dei  secoli,  e  si  fac- 
cia inferma  alle  più  sublimi  contemplazioni.  E  Leroux 
giubila,  perchè  vede,  tutto  al  contrario,  le  idee  conqui- 
state dall'  uomo  incarnarsi  in  lui ,  e  trasmutarsi  colle 
successive  generazioni  in  novelle  facoltà.  Serva  dell'af- 
fetto, r  intelligenza  tesoreggia  qua  e  là  per  V  universo 
i  materiali  esclusivi  pel  suo  edifìcio  di  bruta  materia  o 
di  nebule  ideali.  Ma  siccome  ella  non  può  sopprimere 
quelli  elementi  i  quali  vi  ripugnano  e  che  viceversa 
quadrano  alle  esigenze  d'altro  principio,  ed  ambisce 
pure  dilatarsi  e  far  sistema,  cosi  vorrebbe  rimodellar 
dal  fondo  l' universo,  e  piantarlo  sul  cardine  di  qualche 
parziale  idea.  Le  forme  sono  varie,  ma  i  generi  sono 
indistruttibili,  perchè  li  uomini  si  riproducono  peren- 
nemente colle  medesime  inclinazioni.  Quindi  una  re- 
cidiva posterità,  non  potendo  nelli  indocili  fatti  trovar 
pascolo  alle  sue  preoccupazioni,  ricorre  tutte  le  passate 
età  per  ristaurare  le  illusioni  già  tramontate;  e  allora 
la  filosofia  si  confonde  con  l' istoria  della  filosofia.  Al- 
lora pare  gran  cosa  a  Gassendi  rinovellare  Epicuro; 
pare  gran  vanto  a  Cousin  ricondurre  il  secolo  a  legger 
Platone. 

Non  cosi  la  scienza  vivente  e  progressiva.  Quan- 
d'  es?a  ha  scoperto  l'America,  non  torna  più  a  far  del 
mondo  un  terrazzo  piano,  messo  intorno  al  Mediterra- 
neo, e  circonvallato  dalle  correnti  dell'  oceano;  essa 
non  torna  più  a  imaginarsi  le  stelle  confitte  in  firma- 
mento di  cristallo;  essa  aggiunge  la  pila  al  telescopio, 
il  volante  alla  rota;  non  perde  mai  terreno;  non  si  volge 
indietro  mai;  non  si  cura  mai  di  sapere  se  li  antichi 
credessero  l'aria  e  l'aqua  semplici  o  composte  ;  è  fiume 
che  sempre  scende  e  sempre  s' ingrossa.  Non  è  vero 
ch'essa  erompe  improvisa  da  un  soliloquio  di  Cartesio; 
essa  scaturisce  dal  mondo  dell'  istoria  e  dal  mondo  delle 
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cose:  dal  mondo  dell'istoria,  dopo  Vico  :  dal  mondo 
de  e  cose,  dopo  Galileo,  non  però  si  crea  dalla  mente 
di  Vico,  né  da  quella  di  Galileo;  ma  solo  vi  si  palesa 
primamente;  e  le  divine  sue  scaturigini  sono  nell.  ab^si 
dell'universo.  E  vaglia  il  vero,  che  ogg.d,  non  v  e 
mente  si  vulgare,  che  sembri  non  poterne  raccogliere 
qualche  onda  novella;  sicché  par  quasi  assicurata  a  le 
nazioni  civili  e  progressive  quel!'  arte  d' inventare,  che 
fu  detta  vaneggiamento  di  Bacone. 

Qual  detrimento  per  la  vera  scienza  espenmentale 
non  fu  r  esserle  tosto  surta  a  lato  la  frettolosa  dottrina 
di  Cartesio  !  La  quale   prescindendo  e  dal  mondo  del- 
r  islotia  e  da  quello  delle  cose,  volle  ricavarne  un  altro 
dalle  infeconde  tenebre  d' un  Io,  che.  se  non  si  contetn- 
pianelle  evoluzioni   dell'istoria,  nulla  sa  nemmen  di 
sé  stesso ,  e  nulla  a  sé  stesso  risponde.  Si  volle  che    a 
certezza  fosse  privilegio  delle  matematiche;  e  per  bella 
prova  d' infallibilità,  le  menti  educale  a  quella  severa 
scienza  davano  appunto  all'  Europa  la  scenica  dottrina 
dei  vortici  cartesiani,  e  il  panteismo  di  Spinosa,  e  la 
visione  di  Malebranche,  e  l'armonia  prestabilita  da  Leib- 
nizio-  e  l'evidenza  geometrica  diveniva  la  porta  mar- 
morea di  tutti  i  sogni,  fino  all'  umanità  immortale  di 
Fourier ,  la  quale,  dopo  aver  arso  i  libri  su  questa  terra, 
doveva  peregrinare  per  tutti  i  pianeti  e  i  Soli  dell'  uni- 
verso. —  La  certezza  non  risiede  nell'  oggetto  delle  con- 
templazioni nostre;  essa  è  abito  sul-jettivo  dell'intelli- 
genza, necessario  e  ineluttabile  in  certe  condizioni.  Se 
il  matematico  è  certo  del  vero,  jjei'c/iè  lo  fa,  come  disse 
Vico:  forsechè  il  chimico,   quando  ha  fatto  e  disfatto 
l'aria  e  l'aqua,  può  resistere  al  suo  convincimento. 

Forsechè  la  combustione  del  diamante  è  per  1'  uni- 
versale delli  uomini  meno  evidente  e  men  persuasiva 
che  la  dimostrazione  del  quadrato  dell'  ipotenusa  ?  Ora, 
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ove  il  dubio  è  impossibile,  la  certezza  è  sempre  eguale. 
—  Ma  Taver  creduto  all'  eccellenza  della  dimostrazione 
matematica  trasse  i  seguaci  di  Cartesio  a  disprezzare  la 
modesta  e  pura  esposizione  esperimentale,  e  a  sperare 
r  infallibilità  in  tutte  le  scienze,  purché  solo  si  potesse 
travestirle  in  abito  geometrico.  E  questo  tedioso  vizio 
che  opprime  T  intelligenza  giovanile,  invano  scoperto  e 
accusato  dal  solitario  Vico,  si  diffuse  dalla  celebrità  me- 
desima dei  Cartesii,  dei  Leibnizii  e  dei  Wolfii;  e  di- 
scese fino  a  noi,  che  l'abbiamo  visto  con  dolore  togliere 
popolarità  al  semplice  e  grande  Romagnosi.  Ora,  quel 
principio  che  rende  tortuoso  e  malagevole  il  vero,  nuoce 
alla  santa  sua  causa,  non  meno  di  quello  che  lo  cela  o 
Io  corrompe.  Se  concessa  a  pochi  è  la  lode  d*  aver  di- 
scoperto nuove  verità,  è  aperta  a  tutti  li  ingegni  quella 
d'agevolarle,  e  propagarle,  e  immedesimarle  ai  destini 
dell*  umanità. 
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Nel  corso  oramai  d'un  secolo,  la  nuova  scienza 
deir  economia  publica  pose  successivamente  in  evidenza 
tre  fonti  di  produzione:  la  natura.  Il  lavoro,  il  capi- 
tale. Questa  è  la  fisica  della  ricchezza. 

Rimaneva  ad  aggiungere,  che,  supposte  eguali  presso 
diverse  nazioni  quelle  tre  forze  produttive,  le  ricchezze 
potevano  inegualmente  crescere  o  scemare  anche  solo 
per  certi  fatti  deW  intelligenza,  o  per  certi  fatti  della 
volontà.  Sono  fenomeni,  che,  svolgendosi  neir  uomo  in- 
teriore, soggiaciono  alle  leggi  proprie  del  pensiero.  Que- 
sta può  dirsi  la  psicologia  della  ricchezza. 

La  verità  di  questo  principio  è  di  prima  e  somma- 
ria evidenza;  eppure  esso  non  fu  ancora  accolto  nei 
trattati  come  distinto  e  integrante  anello  della  catena 
scientifica.  I  pensatori  dovrebbero  adunque  dedicarsi  di 
proposito  a  compiere  questo  nuovo  passo  nello  studio 

della  vita  delle  nazioni. 

Furono  li  economisti  francesi  del  secolo  scorso , 
che  raccogliendo  lo  sforzo  dell'  attenzione  sovra  un  sol 
punto ,  videro  nelle  ricchezze  solamente  il  dono  della 
natura.  Preoccupati  di  controversie  finanziali,  intenti  a 
trarre  in  luce  quei  fatti  che  inducessero  i  governanti  a 
non  gravare  di  maggiori  tributi  una  squallida  agricul- 
tura,''che  mal  redenta  dalla  barbarie  feudale  cadeva 
già  schiava  d'un  dispotico  accentramento,  essi  mira- 
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vano  con  occhio  geloso  i  favori  che  i  potenti  si  erano 
invaghiti  di  largire  alle  seducenti  innovazioni  dell'  in- 
dustria. E  da  una  parziale  analisi  vennero  ad  un'im- 
matura e  vana  sintesi  che  negava  l'utilità  del  lavoro. 
Poiché,  nelle  loro  viste,  quanto  aggiungeva  il  lavora- 
tore ai  produtti  naturali,  tanto  consumava  per  sosten- 
tarsi; sicché,  mentre  la  più  povera  parte  dell'umana 
specie  si  moltiplicava,  il  produtto  nitido,  riservato  ai 
proprietari  e  rappresentato  dall'affitto,  a  cose  finite  si 
limitava  sempre  alla  primitiva  ricchezza  naturale.  Questa 
poteva  bensì  dal  proprietario  venir  concessa  in  porzione 
più  0  meno  larga  al  lavoratore;  ma  in  sé  non  poteva 
crescere  né  scemare. 

Gli  scrittori  italiani  di  quel  secolo,  e  più  gli  inglesi, 
s'avvidero  che  l'analisi  aveva  preso  un  campo  troppo 
angusto;  la  trasferirono  sovra  altro  punto;  si  diedero  in- 
teramente a  dimostrare  come  la  ricchezza,  ben  piutto- 
sto che  al  fatto  della  natura,  fosse  dovuta  alle  fatiche 
dell'  uomo.    Il   quale   non    solo  provocava   col  ferro  e 
colle  seminagioni  la  dormente  potenza  della  terra;  ma 
svolgeva  coli' arte  le  attitudini  naturali  delle  cose.  Ana- 
lizzando i  lucri  del  commercio,  dimostrarono  che,  seb- 
bene sembrassero  usurpazioni  fatte  dall'avidità  d'inter- 
mediarj  parasiti  a  carico  delle  moltitudini,  erano  parte 
d'un' utilità  nuova,  che  le  cose  acquistavano  venendo 
recate,  dai  luoghi  e  dai  tempi  in  cui  giacevano  super- 
flue, ad  altri  luoghi  e  tempi  ove  riescivano  rare  e  deside- 
rate. E  videro  come  questa  circolazione  provocasse  una 
più  larga  produzione  di  quelle  derrate  che  in  ogni  singolo 
luogo  potevano  ottenere  con  minor  fatica  e  più  perfet- 
te.  Onde  varii  popoli,    senza  accordo  fra  loro,  colla- 
boravano inconsciamente  ad  un  complesso  commune  di 
produzioni.  Con  ciò  si  dimostrava  la  crescente  potenza 
del  lavoro  associato;  e  si  scopriva  quel  principio  fecon- 
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dissimo  che  si  chiamò  divisione  del  lavoro.  E  siccome 
r  efficacia  di  questo  deriva  in  parte  dall'  attenzione  con- 
centrata e  dalPaÌDitudine,  potevano  dirsi  giunti  al  con- 
fine per  cui  dalia  fisica  della  ricchezza  si  trapassa  alla 
psicologia;  ma  quivi  si  arrestarono;  poiché  ogni  punto 
di  vista  ha  il  suo  limite.  Intanto  era  dai  loro  studii  pro- 
vato come  il  lavoratore  non  solo  accrescesse  il  reddito 
lordo,  nel  quale  era  compreso  ciò  che  consumava  egli 
slesso  ;  ma  producendo  più  valori  che  non  consumava, 
lasciasse  un  residuo  nitido  che  si  doveva  unicamente  al 

lavoro. 

Studiando  poi  V  uso  che  facevasì  di  codesta  eccellenza 
dei  frutti  in  paragone  dei  consumi,  s'erano  avvisti  che 
una  parte  del  consumo  era  solo  apparente.  Poiché  ser- 
viva a  compiere  certe  operazioni  e  ad  alimentare  certi 
lavoratori  eh'  erano  destinali  a  un  corso  ulteriore  di  pro- 
duzione; cosicché  il  valore  consunto  ripullulava  dopo 
certo  tempo  in  più  larga  misura,  e  accresceva  il  red- 
dito vivo  della  nazione.  Codesta  eccedenza,  risparmiata 
e  posta  in  serbo  per  essere  applicata  a  nuova  produ- 
zione, costituiva  il  cajntale. 

Fin  qui  l'analisi,  intenta  ai  fatti  materiali,  aveva 
annoverato  bensì  tra  le  forze  produttive  l'opera  dell' uo- 
mo ,  ma  mirando  alle  sole  braccia  e  non  badando  al- 
l' intelletto.  Non  aveva  considerato  che  alle  braccia  po- 
teva ben  supplire  la  bruta  energia  dei  venti,  delle  aque, 
degli  animali;  ma  che  l'intelletto  umano  era  una  forza 
sopra  tutte  le  altre  poderosa  e  impermutabile. 

Fa  meraviglia  che  Genovesi  e  Adamo  Smith,  ch'e- 
rano professori  di  filosofia,  trascorressero  colla  mente 
sopra  l'economia  publica,  senza  intravedervi  il  costante 
dominio  di  quelle  facullà  mentali  ch'erano  il  primo  campo 
dei  loro  studj.  Genovesi,  egli  é  oramai  più  d'un  se- 
colo (1757),  non  riconobbe  nell'intelligenza  un' effica- 
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eia  direttamente  produttiva  ;  ascrisse  promiscuamente 
fra  i  produttori  indiretti  i  soldati  e  i  dotti:  —  «i  quali, 
benché  non  siano  producitori  di  rendita  nessuna  im- 
mediata, sono  necessarissimi  a  difendere  quelli  che  la- 
vorano, 0  a  governarli,  ad  istruirli,  a  sollevarli;  ond'è 
ch'essi  giovano  ad  aumentare  le  rendite  della  nazione.  »  — 
E  pertanto  egli  pensava  che  convenisse  limitare  il  nu- 
mero loro,  proponendo, — «  come  principio  generale  e 
fondamentale,  che  la  classe  degli  uomini  producitori  di 
rendita  sia  la  più  numerosa  eh' è  possibile, — e  quelle 
classi  che  non  rendono  immediatamente  siano  il  meno 
possibile.  Imperocché  é  manifesto  che  le  ricchezze 
d'una  nazione  siano  sempre  in  ragione  delle  fatiche  » 
(C.  XI,  XII). 

Vent' anni  più  tardi  (1776),  Adamo  Smith  fu 
più  assoluto  nel  suo  dire,  affermò  che  «  le  classi  dotte 
non  producono  valore  alcuno ,  e  che  T  opera  loro  sva- 
nisce all'atto  stesso  in  cui  appare  »  (II,  3).  Di  modo 
che  quel  sommo  pensatore  non  toccò  l'argomento  de- 
gl'  istituti  di  publica  educazione  se  non  a  proposito 
della  spesa. 

Quarant'anni  dopo  Smith  (1815),  Gioia,  sebbene 
fosse  tacciato  da  molli  di  pender  troppo  al  lato  mate- 
riale delle  cose,  sebbene  non  assegnasse  all'intelligenza 
una  propria  e  proporzionala  parte  della  scienza  eco- 
nomica, mostrò,  egli  primo,  d'apprezzarne  l'ef- 
ficacia : 

«  In  ogni  produtto  si  riconoscono  distintamente 
due  azioni:  l'azione  mentale  e  l'idea  direttrice,  l'azione 
corporale  e  i  moti  d' esecuzione.  Siccome  a  ciascun 
moto  del  sonatore  corrisponde  una  nota  sulla  carta  mu- 
sicale che  le  disegna,  cosi  a  ciascuna  azione  dell'  uomo 
corrisponde  nell'  animo  un'  azione  che  la  dirige.  A  mi- 
sura che  crescono  li  ammassi  scientifici ,  possono  le 
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generazioni  procacciarsi  maggior  numero  di  piaceri  » 
{Novo  Prospetto  delle  Scienze  Econ.,  I,  50). 

Senonchè,  T  idea  di  Gioia,  trascurata  da  lui  me- 
desimo,  rimase,  come  di  solito,  stagnante  in  Italia  e 
ignota  agli  stranieri;  laonde,  parecchi  anni  più  tardi 
(1828)  Tanno,  se  non  erro,  dopo  la  sua  morte,  Say 
nel  Corso  d'Economia  (I,  116),  additando,  pur  di  volo 
e  non  di  proposito,  «  les  sciences  comme  les  bases 
des  arts  industriels  et  des  richesses  »  —  e  dicendo  aver 
ciò  appreso  dal  vecchio  Bacone,  potè  lodarsi  di  non 
essere  in  ciò  precedalo  da  ver  un  altro  scrittore.  — «IIs 
ont  toiis  regardé  les  savants  comme  des   travailleurs 

improductifs.  » 

Intanto  erasi  levata  in  Francia  una  nuova  scóla, 
che  professando  d' impugnare  tutta  la  scienza  economica 
sino  a  quel  tempo  trovata  e  di  volerla  rifar  da  capo, 
solamente  trasferiva  l'analisi  sovra  un  nuovo  punto, 
quello  cioè  del  riparto  delle  produzioni  fra  i  membri 
della  società. 

Al  punto  al  quale  erano  giunti  Genovesi,  Smith  e 
Say,   dacché  il  reddito  delle  nazioni  proveniva  tanto 
dalla  natura  e  dal  capitale  quanto  dal  lavoro,  il  proprie- 
tario che  concedeva  al  lavoratore  la  terra,  e  che  in  se- 
menti, arnesi,  animali  e  viveri  gli  anticipava  il  capitale, 
era  parso  loro  in  ambo  i  modi  necessario  e  principale 
agente  della  produzione.  La  loro  dottrina  aveva  magni- 
ficato i  possidenti ,  come  se  avessero  creato  essi  la  terra 
sulla  quale  erano  nati,  e  i  capitalisti  come  se  avessero 
creato  essi  il  capitale,  ch'era  opera  collettiva  del  lavoro 
di  tutti.  Sembrava  strano  ai  socialisti  che  gli  avari  ac- 
caparratori di  grano  e  d' oro ,  mentre  erano  segnati  a 
dito  come  oppressori  del  popolo ,  venissero  in  questa 
teoria  presentati  come   suoi   cooperatori  e  benefattori. 
La  maggioranza  delle  famiglie  era  diseredata  della  terra 
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che  nascendo  trovava  già  occupata ,  diseredata  dei  ca- 
pitali, dacché  la  parte  assegnata  sul  frutto  delle  fatiche 
ai  lavoratori  era  sempre  cosi  misera,  che  il   risparmio 
diveniva  impraticabile.  Perlochè,  pensavano  essi,  il  ca- 
pitale noìi  poteva  essere  provenuto  in  origine  da  vero 
risparmio,  ma  da  ineguale  distribuzione,  che  ad  alcuni 
aveva  assegnato  un  superfluo.  Tanto  la  terra  quanto  il 
capitale,  a  mente  loro,  appartenevano  dunque  a  tutta 
la  società,  anzi  ai  soli  lavoratori;  poiché  questi  soli  se 
ne  valevano  per  ottenere  la  produzione  a  universale  van- 
taggio.  Tutti  quei   membri  dell'umana  famiglia,  che 
con  prelesto  di  posseder  terre  o   capitali   rimanessero 
inoperosi  largamente  vivendo,  erano  usurpatori  delle 
fatiche  altrui.  Allora  s'udì  quell'odioso  detto  :  (uLapro- 
priété  c*est  le  voi.  ì>   E  anche  i  più  miti  reclamarono 
per  lutti  i  membri  operosi   della   civile  azienda  il   so- 
pravanzo del  lavoro  comune,  ossia  il  capitale  sotto  qua- 
lunque  sua  forma.   Dimandarono  pertanto  il   prestito 
senza  interesse,  e  l'uso  gratuito   delle  sementi,  degli 
strumenti  e  della  terra ,  che  dissero  il  primo  e  più  ne- 
cessario di  tutti  gli  strumenti ,  e  perciò  appartenente 
in  perpetuo  e  inalienabile  diritto  a  tutta  la  società.  Ad 
essi  non  bastò  che  V  economia  fosse,  com'era.  Visto- 
ria  naturale  della  ricchezza;  vollero  che,  come  il  suo 
nome   primamente  significava,  fosse   la  regola  della 
casa  sociale:  —  <r  Cesi  dono  ime  rénovation  complète 
de  la  società  que  l'economie  politique  veut,  y>  (Pierre 
Leroux,  Encycl,   Nouv,,  IV,  546).    Avevano   dunque 
scambiato  l'economia  col   diritto,  non  coli' antico  di- 
ritto civile,  0  col  moderno  diritto  pubblico,  ma  col  fu- 
turo diritto  sociale,  che  non  era  ancora  nato;  né  poteva 
nascere  se  non  dopo  V  economia ,  da  cui  doveva  trarre 
ogni  suo  lume.  Ben  é  vero  che  il  vocabolo  d' economia 
significa  legge  e   diritto.   Ma  sotto  quel  nome  si  era 
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svolta  un'  altra  scienza ,  appunto  come  la  geometria ,  che 
in  origine   significava  meramente  agrimensura,  senza 
mutar''  nome  si  era  trasformata  nella  più  alta  e  pura 
contemplazione  delle  forme  e  delle  grandezze.  Ciò  era 
avvenuto  anche  della  geologia,  della  fisica,  della  fisio- 
logia, dell'istoria  naturale.  Gli  uomini,  cercando  una 
cosa,  ne  rinvengono  un'altra;  e  lieti  di  ciò  che  hanno 
trovato,  non  curano  di  mutare  i  nomi.  Chiamare  inutile 
r  economia  perchè  non  fosse  il  diritto,  era  come  chia- 
mare  inutile  la  botanica  perchè  non  fosse  V  agricoltura. 
L'analisi  che  i   socialisti  avevano  voluto   portare 
sulla  distribuzione,  venne  a  ricader  da  capo  sulla  pro- 
duzione; poiché  vollero  compartire  i  frutti  secondochè 
ciascuno  avesse  contribuito  a  produrli;  «  à  chacun  se- 
lon  ses  oeuvres.  »  E  cosi  addivennero  ad  una  distribu- 
zione moralmente  giusta,  ma  materialmente  ineguale, 
che  ai  meglio  parteggiati  dava  adito  a  conseguire  un  su- 
perfino,  e  perciò  diritto  a  farsene  col  risparmio  un  ca- 
pitale.  Con  che  riconsacrarono  praticamente  il  capitale 
che  teoricamente  avevano  condannato;  e  riconobbero 
una  proprietà  che  non  era  punto  una  rapina.  E  ov- 
vio che    nell'eguale  riparto   dei  frutti   tra  coloro   che 
avessero  contribuito  a  produrli,  il  vantaggio   toccava 
tutto  airintelligenza;  ma  era  l'intelligenza  in  quanto 
potesse  presentarsi  sul  campo  stesso  del  lavoro;  era 
l'intelligenza  dell'artefice  e  del  direttore.  Orbene,  v'è 
un'azione  assai  più  remota   ed  elevala,  che    l'intelli- 
genza spande  su  tutta  la  produzione  del  genere  umano. 
E  non  è  nemmeno  quella  che  Genovesi  aveva  attribuito 
ai  produttori  indiretti,  e  Gioia  agli  ammassi  scientifici. 
Gli  atti  d'intelligenza  che  apersero  ai  popoli  le  fonti 
di  ricchezza  più  vaste  e  universali,  hanno  dovuto  neces- 
sanamente  antecedere  ad  ogni  produzione  diretta,  ad 
ogni  ammasso  scientifico.  Non  v'è  lavoro,  non  v'è  ca- 
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pitale,  che  non  cominci  con  un  atto  d'intelligenza.  Prima 
d'ogni  lavoro,  prima  d'ogni  capitale,  quando  le  cose 
giacciono  ancora  non  curate  e  ignote  in  seno  alla  natura, 
è  l'intelligenza  che  comincia  l'opera,  e  imprime  in  esse 
perla  prima  volta  il  carattere  di  ricchezza.  «  Il  valore 
che  hanno  le  cose  non  si  rivela  da  sé;  è  il  senno  dell'uomo 
che  le  discopre.  »  Così  scrive  uno  stimabile  nostro  con- 
temporaneo (Rusconi,  Prolegom.  dell' Ec.  Poi,  cap.  V). 
Gli  Inglesi  e  i  Fiamminghi  calpestarono  non  curanti  le 
stratificazioni  di  carbon  fossile  accumulate  sotto  i  loro 
piedi  per  tutta  la  superficie  di  vaste  provincia,  anche 
alcuni  secoli  dopo  che  Marco  Polo  lo  aveva  descritto  come 
d'uso  antico  e  popolare  presso  iChinesi.  «  Per  tutta  la 
provincia  del  Cataio  è  una  specie  di  pietre  nere  che  si 
cavano  dalle  montagne  come  vene  metalliche,  ed  ardono 
come  legna;  queste  mantengono  il  foco  meglio  della 
legna  ;  e  se  le  mettete  la  sera  al  foco,  e  fate  che  ben  si 
apprenda,  lo  manterranno  tutta  notte;  e  ne  troverete  la 
matina;  in  tutto  il  Cataio  7ioìi  s* arde  che  queste  pie- 
tre,  »  (Millione,  cap. XXI).  IPeruviani  ignoravano  l'uso 
del  ferro,  che  i  nostri  libri  sacri  fanno  antico  più  di  Noè 
(Geu.,  IV,  22);  ma  viceversa  conoscevano  l'uso  del 
guano,  del  quale  i  nostri  navigatori  s'avvidero  solamente 
ai  nostri  giorni,  tre  secoli  dopo  che  avevano  preso  vano 
possesso  delle  isole  che  ne  sono  ricoperte. 

Miriamo  al  fatto  più  antico  e  pertinace  del  genere 
umano,  all'uomo  selvaggio,  quale  per  forza  d'inespli- 
cabili destini  si  mostri  ancora  in  questo  secolo  nell'Au- 
stralia, vagabondo  sulle  aurifere  arene  dietro  la  cieca 
vicenda  delle  pioggie  e  della  siccità,  senz'arco,  senza 
veste,  senza  tetto,  pago  di  rannicchiarsi  qua  e  là  sotto 
una  rupeo  in  un  tronco.  Il  selvaggio  è  povero  e  nudo, 
soventi  famelico,  talora  canibale,  non  perchè  un  nemico 
gli  contenda  le  dovizie  naturali  che  da  tante  migliaia 
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d'  anni  giacciono  intorno  inoccupate  ;  ma  perchè  non  sa 
farne  uso,  ne  sa  cambiarle  con  altri,  ma  perche  non 
le  conosce.  Per  esso  i  preziosi  legnami  che  T  ebanista  e 
il  tintore  cercano  alle  selve  del  Brasile ,  sono  mutih 
come  le  onde  del  mare;  non  prendono  valore  se  non 
presso  nazioni  che  siano  passate  per  lunga  sene  d' atti 

d'intelligenza. 

Come  per  gli  animali  ruminanti  non  ha  la  terra  al- 
tro bene  che  V  erba  dei  pascoli  e  l'acque  abbeveranti, 
come  per  gli  animali  feroci  altro  non  ha  che  le  carni 
dei  più  deboli,  cosi  per  Tuomo  non  ancora  asceso  dalla 
regione  degli  infimi  istinti  a  quella  del  pensiero,  esso 
non  ha  se  non  ciò  che  largisce  air  orso ,  onnivoro  al  pan 
del  selvaggio,  ma  che  almeno  non  divora  il  suo  simile. 
Il  selvaggio  non  è  pastore;  non  sa  far  vivere  seco  li  ani- 
mali  per  nutrirsi  del  loro  latte,  per  inseguir  sul  loro 
dorso  le  fiere.  Certe  tribù  non  conoscono  metalli;  Ma- 
gellano  ne  trovò  alcuna  ignara  tuttavia  dell'uso  del  foco 
All'acquisto  di  tutti  i  beni  che  oltrepassano  i  limiti  del 
cieco  istinto  dovevano  precedere  altretanti  atti  della  mente. 
Prima  che  1'  uomo  ideasse  l'uso  del  foco  e  quello  della 
lancia,  della  saetta,  dell'arco,  della  nave,  del  remo, 
della  vela,  della  rete,  egli  doveva  spendere  più  assidue 
fatiche  a  procacciarsi  colla  caccia  e  colla  pesca  il  cibo 
quotidiano  e  difendersi  dai  nemici.   Ognuna  di  queste 
invenzioiii  lo  fece  men  povero,  meno  incerto  del  dimani, 
meno  agitato  dalla  fame  e  dalla  paura.  Or  bene,  la  ca- 
panna ,  il  foco  ,  V  arco  ,  il  laccio ,  la  rete  sono  dom  del- 
l' intelligenza.  L'  apprestarli,  l'adoperarli,  richiede  inol- 
tre una  fatica;  e  questa  è  da  rinovarsi  in  perpetuo;  ma 
r  idea  inventrice,  concepita  da  un  uomo,  può  valere  per 
tutti  e  per  sempre.  L' esempio  suo  la  svela  anche  al  suo 
nemico ,  e  di  tribù  in  tribù  il  beneficio  si  propaga  per 
le  foreste  inospite  a  conforto  di  tutto  il  genere  umano. 
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Idealo  l'arco,  ideata  la  fionda  e  la  rete,  il  selvag- 
gio può  raggiungere  la  fiera  senza  spossarsi  nel  cor.so  ; 
gli  animali  della  terra  e  dell' aqua  cadono  ne' suoi  lacci 
anche  quando  egli  poltrisce  nel  sonno.  È  vero  che  l'ap- 
prestar la  scure  e  l'arco  è  un  lavoro;  ma  non  è  un  la- 
voro perpetuo;  non  è  un  lavoro  di  tutti;  e  risparmia  a 
tutti  un'immensa  somma  delle  fatiche  primitive.  In  ul- 
timo conto ,  si  ottiene  la  stessa  copia  di  vitto  con  minore 
sforzo;  e  a  sforzo  eguale,  se  ne  ottiene  maggior  copia. 
La  nuova  ricchezza  apporta  riposo;  ma  ricchezza  e  riposo 
sono  frutti  d'un  atto  d'intelligenza.  Non  era  esatto  dun- 
que il  detto  di  Genovesi  che  «le  ricchezze  d'una  na- 
zione siano  sempre  in  ragione  della  somma  delle  fati- 
che. »  Esse  sono  ben  più  veramente  in  ragione  composta 
dell'intelligenza  e  del  lavoro.  E  ogni  qualvolta  un  atto 
del  pensiero,  abbreviando  la  fatica,  aumenta  il  frutto, 
esse  possono  crescere  in  ragione  inversa  della  somma 
delle  fatiche. 

Parrebbe  a  prima  giunta  che  l' attenzione  delle  genti 
barbare  dovesse  confinarsi  alla  ricerca  delle  cose  neces- 
sarie alla  vita  animale.  Eppure  l'uomo,  anche  nello 
stato  più  selvaggio,  sente  prima  il  bisogno  d'ornarsi 
che  non  quello  di  vestirsi;  i  viaggiatori  lo  descrivono 
nudo,  ma  screziato  a  vari  colori  e  fregiato  di  penne  e 
di  collane:  animai  gloriosnm.  Fin  dai  primi  rudimenti 
delle  nazioni,  l'intelligenza  si  rivolge  ai  bisogni  morali, 
e  sopratulto  a  quella  vanità  che  con  barbari  ornamenti 
prelude  al  fasto  elegante  delle  nazioni  civili.  Anche  oggidì, 
chi  s' accinge  a  far  viaggio  tra  sifiatte  tribù,  suole  a  pre- 
ferenza fornirsi  di  ciondoli,  di  campanelli,  di  specchi  e 
d'altre  simili  inezie  dai  selvaggi  pregiate.  Ecco  adunque 
fin  d'allora  avviato  il  commercio  del  superfluo  col  neces- 
sario, il  valor  delle  cose  dipendendo  più  dalla  stima  che 
ne  fa  la  mente  che  non  dall'  utilità  che  ne  riceve  la  per- 
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sona.  Laonde  la  misura  dei  valori ,  principio  d*  ogni 
cambio  e  d'ogni  commercio,  e  fondamento  di  tutta 
r economia,  risiede  principalmente  nella  regione  del 
pensiero  ;  e  varia  con  ogni  vicenda  del  pensiero. 

Ecco  adunque  con  ornamenti  e  strumenti  di  guerra 
e  di  caccia,  e  frutti  della  terra  selvaggia  adunarsi  un 
qualche  avere,  un  qualche  primo  patrimonio  della  nuda 
tribù.  Ecco  nell'infanzia  delle  genti  atteggiarsi  le  quat- 
tro forze  produttive,  intelligenza,  natura,  lavoro  e  ca- 
pitale,  in  una  serie  che  sempre  e  ad  ogni  volta  viene 
aperta  dall'intelligenza. 

Quando  una  nazione   è   pervenuta  ad  assicurarsi 
certa  copia   costante    di   cose   bisognevoli,   si   schiude 
l'adito  ad  un  nuovo  corso  d'atti  mentali.  Alla  vita  ferina 
e   stupida   succede  certa   poetica  barbarie,    adorna   di 
danze  e  di  canti  e  di  tradizioni  ideali,  che  spesso  sopra- 
vivono a  diletto  e  meraviglia  d'  una  posterità  pensante. 
Ma  per  lo  più,  quando  un  qualsiasi  sistema  di  convi- 
venza sia  compiuto,  la  tribù,  se  la  sicurezza  dei  luoghi 
la  protegge,  e  se  influenza  esterna  non  interviene,  lo 
conserva  per  abitudine;    gli  adulti  lo  trasmettono   per 
via  d'imitazione  agli  adolescenti;  l'autorità  delle  tra- 
dizioni lo  impone;  l'orgoglio  lo  rende  caro;  pare  solo 
modo  possibile  di  vivere:  idóla  trihus.  L'intelletto  ri- 
mane in  presenza  assidua  delle  idee  trovale;  poiché  le 
invenzioni  in  quell'isolamento  sono  rari  lampi  fra  l'oscu- 
rità dei  secoli.   Si  perpetua  nel  selvaggio  una  povertà 
contenta  e  superba.    Questa  pausa  dello  spirito  si  ri- 
pete in  tutti  i  successivi  stadi  dell* umanità,  ogni  qual- 
volta un  circolo  d'idee  comunque  largo  pur  si  chiude. 
E  poiché  apporta  un  assopimento  dell'intelletto,  é  già 
perciò  solo  un  regresso,  un  decadimento.  Nessuna  idea 
va  smarrita;  ma  cessa  l'opera  mentale,  e  si  rilasciano 
nell'inerzia  tutte  le  facultà. 
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Chiuso  il  circolo  delle  idee,  resta  chiuso  il  circolo 
delle  ricchezze.  Si  suol  riputare  la  pastorizia  come  un 
secondo  corso  della  vita  errante,  e  quasi  un  necessario 
trapasso  dal  selvaggio  all'agricoltore  ;  ma  non  è  un  fallo 
generale.  In  alcune  parti  d'America  si  trovarono  inizii 
d'agricultura  presso  tribù  cacciatrici;  ma  uso  di  pasto- 
rizia solo   nel   Perù.   Notò  Robertson   negli  aborigeni 
americani  un  abito   d' incuria  e  crudeltà  verso  li  ani- 
mali. I  Messicani  erano  pervenuti  all'agricultura  e  ad 
altre  arti  molte  e  ad  un  rudimento  di  scienza,  e  alleva- 
vano solo  alcune  varietà  di  gallinacei  e  di  cani,  di  cui 
si  cibavano;  quindi  l'antropofagia  durò  presso  di  loro, 
ammantala  di  barbari  riti,    lino    all'arrivo  di  Corlez. 
Tracce   d'antropofagia   perdurano  tuttavia  nelle  fertili 
isole  della  Nuova  Zelanda;  e  se  ne  accagionò  il  difetto 
di  grosse  specie  animali  ;  ma  vestigia  ne  restano  anche 
in  Australia ,  ove   la  fauna  primitiva  offre  animali  di 
una    maggior  mole.   Nel   nostro  continente,  fin   dalle 
prime  ricordanze  del  genere  umano,  ci  si  affaccia  l'idea 
del  pastore.   La  pecora  anzi  tutto,  la  capra,  il  toro,  il 
cavallo,  il  camello;  più  lardi  l'elefante,  il  renne;  non 
sappiamo  quanti   secoli   1'  uomo   spendesse  a  radunare 
dalle  foreste  dell'Asia  tutta  la  famiglia  dei  quadrupedi 
e  volatili  domestici.  Egli  ebbe  allora  sotto  mano  un  ali- 
mento certo  ed  equabile;  non  fu  costretto  a  precorrer 
con  la   caccia  il    ritorno    della    fame  quotidiana;  potè 
tranquillo  aspettar  nella  sua  tenda  il  dimani;  mentre 
la  folla  degli  animali  rendeva   ubertosa  la  terra  circo- 
stante; e  dai  semi,  dal  caso  adunali  e  sparsi  sul  suolo, 
spuntava  senz'arte  un  primo  rudimento  d'agricultura. 
Non  mai,  né  prima,  né  dopo,  accadde  che  la  ricchezza 
dell*  uomo  si  addoppiasse  in   ragione  più  apertamente 
inversa  delle  fatiche. 

Ed  essa  diede  campo  ad  altri  innumerevoli  alti 
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d'intelligenza;   poiché,  in  conipagnia  degli  aninnali  e 
per  mezzo  loro,  potendo  gli  uomini  facilmente  trasfe- 
rirsi di  terra  in  terra,  poterono  vedere  le  scoperte  fatte 
presso  altri  popoli,  e  seco  propagarle  in   più  lontane 
regioni.  Questo  fu  beneficio  grande  della  vita  pastorale; 
e  vi  parteciparono  anche  quelle  nazioni  che  avevano 
dimore  stabili;  e  che  furono  invase  da  pastori.  In  Ame- 
rica le  tribù  aborigene  non  poterono  darsi  codesto  mu- 
tuo ammaestramento,   perchè   non  ebbero  gli  animali 
adatti  alla  pastorizia  vagante;  e  cosi  quelle  che  comin- 
ciarono a  incivilirsi,  non  poterono  aiutarsi  fra  loro  a 
imparare  e  pensare,  poiché  né  tampoco  si  conobbero. 
Avvezzi  per  tal  maniera  nei  nostri  libri  a  conside- 
rar sempre  il  pastore  come  un  antecedente  dell'  agri- 
cultore,  noi  non  sappiamo  apprezzare  un  fatto  à''ordine 
inverso,  che  solennemente  si  ripete  ai  tempi  nostri.  Noi 
non  osserviamo  come  lo  Spagnuolo,  varcando  l'Atlan- 
tico, d'agricultore  nelle  regioni  della  Piata  si  fece  pa- 
store; come  r  Olandese  placido  e  sedentario  si  fece  nella 
Terra  del  Capo  nomade,  irrequieto  simile  al  Tartaro; 
come  l'Inglese   s'accostumò  a  vagar  solitario  dietro  le 
sue  pecore  nelle  lande  dell'Australia.  Fu  atto  d'intel- 
ligenza;  poiché  il  colono  potè  farsi  più  agiato  errando 
dietro  innumerevoli    bestiami    nello   spazio  immenso, 
che  non  crocifiggendo  le  sue  braccia  sovra  un  angusto 

campo. 

Questi  esempi  moderni  ricordano  un  fatto  grande 
e  antico;  illustrano  le  origini  delle  grandi  nazioni  eu- 
ropee. I  Pelasgi,  i  Galli,  i  Britanni,  i  Teutoni,  gli  Sla- 
vi, i  Lituani  esercitarono  nell'Europa  primitiva  la  pa- 
storizia insieme  ad  una  vaga  cultura  annua,  con  possesso 
promiscuo  ed  incerto.  Erano  colonie  di  quelle  genti 
agricole  dell'  Irania,  il  cui  stabil  vivere  in  campi  e  città 
vediamo  descritto  nel  Zendavesta;  erano  tornate  a  vita 
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pastorale  nelle  foreste  dell'estremo  Occidente,  appunto 
come  i  moderni  Doer  in  Africa  e  i  Gaucìios  in  America. 
E  trassero  seco  in  quel  barbaro  esilio  nel  mezzo  ai  sel- 
vaggi aborigeni  i  frammenti  delle  religioni  e  delle  lin- 
gue,  e  gli  strumenti  della  vita  agricola  e  industre  del- 
l'Oriente. Vico,  venuto  prima  che  l'Asia  svelasse  il 
tesoro  di  quei  venerandi  libri,  riputò  sapienza  della 
colonia  italica  ciò  che  fu  eredità  d'  una  madrepatria 
lontana  e  nelle  perpetue  peregrinazioni  obliala.  L'  eco- 
nomia di  quelle  nazioni  era  mista  di  civiltà  e  barbarie 
come  le  loro  idee. 

Quatìdo  r  uomo  ebbe  trovato  in  Asia  il  frumento 
e  l'orzo,  come  nelle  regioni  più  orientali  il  riso,  come 
nel  Messico  e  nel  Perù  il  maiz  e  la  patata  ;  e  quando 
si  fu  avvisto  come  da  semi  a  caso  sparsi  intorno  alla 
sua  dimora  quelle  preziose  piante  si  moltiplicassero, 
egli  al  lume  di  quella  semplice  idea  potò  con  pochi 
giorni  di  cure  assicurarsi  il  vitto  dell'anno.  E  il  lavoro 
si  diminuiva  più  oltre,  a  misura  che  si  moltiplicavano 
le  invenzioni  accessorie  alla  seminagione  e  alla  mieti- 
tura, e  sopratulto  nel  nostro  continente  quelle,  rimaste 
sempre  ignote  all'  uomo  americano,  del  ferro,  del  carro, 
dell'aratro.  La  ricchezza  dei  popoli  si  aumentò  perfino 
con  r  invenzione  del  riposo  delle  terre,  sancito  con  pre- 
cetto sacro  nell'anno  sabbatico  degli  Ebrei.  E  altri  in- 
crementi di  frutti  senza  incremento  di  fatica  arrecò 
l'avvicendamento  di  più  culture ,  additato  già  come  idea 
de' suoi  tempi  dei  mutatis  foetihus  di  Virgilio,  e  di- 
venuto principio  eminente  dell' agricultura  moderna. 
Trovato  un  principio  qualsiasi  d' agricultura,  era  fatta 
anche  la  scoperta  del  valor  della  terra. 

Il  selvaggio  aveva  sostituito  alla  fatica  una  forza 
gratuita,  allorché  aveva  imaginato  di  sospendere  al 
vento  su  la  sua  navicella  una  pelle  o  una  stuoia  o  una 
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vela.  A  poco  a  poco  il  navigante  nolo  che  i  venti  corri- 
spondevano alle  stagioni  dell'anno  ed  agli  aspetti  delle 
costellazioni;  e  che  i  flussi  e  i  riflussi  e  le  correnti 
deiralto  mare  assecondavano  il  moto  dei  denti;  potè 
segnar  sulle  tavole,  al  pari  delle  vie  della  terra,  le 
vie  del  mare.  E  ad  ogni  nuovo  passo  della  sua  mente 
osservatrice,  s'  alleggeriva  la  fatica  e  s*  agevolava  la 
ricchezza;  sempre  il  principio  della  nuova  sua  fortuna 
era  nel  movimento  del  suo  pensiero. 

Ogni  qual  volta  un  artefice  trovò  nuove  materie  da 
filare,  da  tessere,  da  fondere,  vi  fu  chi  pensò  d'andarle 
cercando  presso  quei  popoli  che  le  avevano  da  natura, 
ma  non  avevano  saputo  farsene  profitto.  Ogni  nuova 
idea  deir artefice  diede  una  nuova  idea  al  mercatante; 
generò  un  nuovo  ramo  di  commercio.  E  il  beneficio 
dell'idea  nuova  arricchì  anche  la  tribù  barbara  che 
dormiva  inconscia  sulP  ignoto  tesoro. 

Il  possedimento  delle  nuove  arti  procacciò  largo  e 
tranquillo  alimento  a  certe  famiglie.  Esse  portarono  seco 
i  secreti  loro  di  terra  in  terra;  il  loro  patrimonio  era  la 
loro  idea.  Sovente  per  la  straniera  origine  e  la  religione 
diversa,  restarono  divise  dalla  moltitudine;  si  fecero  del 
sapere  loro  un'eredità,  un  privilegio  perpetuo;  diven- 
nero una  casta.  Raccolsero  nelle  loro  peregrinazioni  gli 
sparsi  atti  d' intelligenza  di  varie  tribù;  li  trasmisero  ai 
figli;  e  per  ammaestrarli,  strinsero  Tarte  in  regole,  in 
proverbi,  in  assiomi,  magnificali  dalP autorità  dei  mae- 
stri e  dal  secreto,  e  involti  spesso  in  superstizioni  e 
magie.  Cosi  si  costituirono  le  prime  scienze;  o  ciò  che 
Gioia  più  acconciamente  chiamò  ammassi  scientifici. 

Quella  fortuita  miscela  di  fatti  e  di  fantasie,  di 
pratiche  cieche  e  d'audaci  astrazioni,  di  verità  e  d'im- 
posture, ad  ogni  generazione  imparata  e  insegnata,  fusa 
e  rifusa,  sotto  un  assiduo  lavoro  di  riflessione  si  ordinò; 
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si  divise  in  parti;  diede  accesso  all'analisi;  la  geome- 
tria potè  separarsi  dalla  medicina,  l'astronomia  dalla 
giurisprudenza,  la  scienza  profana  e  libera  dal  ferreo 
dogma.  Ogni  ingegno  potè  scegliere  la  sua  via;  la  forza 
mentale  d'un  uomo,  e  d'una  classe  d'  uomini,  si  con- 
centrò sopra  un  solo  ordine  d'idee;  il  sapere  sempre 
più  si  suddivise  ;  il  pensiero  penetrò  sempre  più  adden- 
tro nelle  cose.  L'  analisi  è  nel  regno  dell'  intelligenza 
ciò  che  la  divisione  del  lavoro  è  nel  regno  dell'  industria. 

Costituita  la  scienza ,  1'  opera  delle  scóle  si  rivolse 
a  fomento  universale  di  proiluzione.  Le  tribù  dotte  po- 
terono ammaestrare  le  genti  barbare  che  avevano  sog- 
giogate colle  armi  o  coli' incanto  dei  riti  sacri.  Allora 
l'applicazione  di  lutti  gli  atti  d'intelligenza,  fino  a  quel 
punto  compiuti  e  unificati,  si  stese  sopra  vaste  regioni, 
lungo  il  Nilo,  lungo  l'Eufrate,  lungo  i  fiumi  dell'  Ira- 
nia,  dell'India,  della  China.  Ogni  sistema  d'idee  divenne 
un  sistema  di  lavori  e  di  commerci ,  di  potenza  e  di  ric- 
chezza. 

Il  pensiero  di  pochi  addottrinati  era  la  forza  su- 
prema, era  il  destino,  che  reggeva  lavila  d'innume- 
revoli generazioni  di  sudditi  e  di  schiavi.  Esso  potè 
applicarsi  agli  argini  dei  fiumi,  agli  asciugamenti,  agli 
aquedutti,  alle  irrigazioni,  alle  misure  della  terra,  ai 
ponti,  alle  vie,  all'educazione  degli  animali  utili,  ai 
rapporti  dell'agricultura  e  dell' astronomia.  Enel  tempo 
stesso  si  applicò  all'ordine  della  famiglia  nella  poliga- 
mia 0  nella  monogamia  ;  e  quindi  alle  eredità  ed  ai  pos- 
sessi e  a  tutta  l' economia  publica  e  privala.  Ma  codesto 
ordine  dei  lavori  e  delle  ricchezze  si  attemprò  alla  ge- 
losa conservazione  di  quel  predominio  che  le  caste 
dotte  avevano  preso  sulle  ignare  e  servili.  Si  costituì 
una  tradizione  di  recondito  sapere  in  mezzo  al  diluvio 
della  publica  ignoranza.  La  casta  agricola  rimase  con- 
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dannata  ad  assiduo  lavpro  e  a  miserabile  e  nuda  umiltà. 
Povera  come  i  selvaggi,  e  inoltre  stupida  e  vile,  serva 
della  gleba,  non  ebbe  nemmeno  la  coscienza  di  poter 
combattere  i  suoi  oppressori. 

Il  superfluo  della  produzione  agricola  venne  con- 
sunto da  altre  caste,  alcune  destinate  a  servire  agli  agi  , 
e  al  fasto  della  classe  dominatrice;  alcune  a  simboleg- 
giare e  glorificare  le  sue  idee  nelle  piramidi,  nei  tem- 
pli; nei  colossi,  nei  sotterranei,  nelle  altre  meraviglie 
dell'arte  egizia,  babilonica  e  indiana,  alcune  a  conser- 
vare e  compiere  gli  asciugamenti ,  le  irrigazioni ,  ì  porti ,  i 
ponti  e  le  altre  opere  riproduttive.  Era  un  immenso 
capitale  che  diveniva  utile  e  stabile  patrimonio  della 
nazione  soifo  una  forma  determinata  dal  suo  pensiero. 

Si  pongano  mutate  le  idee  che  stavano  nelle  menti 
della  casta  pensatrice;  si  ponga  uscita  dalla  teologia 
braminica  T  eresia  del  buddismo;  si  ponga  contro  il 
dogma  della  divina  origine  delle  caste  il  dogma  del- 
l'eguaglianza degli  uomini  nel  nulla.  Agitati  da  una 
nuova  influenza  gli  animi  del  vulgo  inconscio  fin  allora 
del  suo  diritto  e  della  sua  forza,  tutto  l'ordine  di  quella 
produzione,  di  quei  consumi,  di  quei  cumuli,  si  tra- 
sforma e  svanisce. 

L' economia  publica  d'  una  nazione  non  si  spiega 
dunque  né  con  Montesquieu,  nò  con  Adamo  Smith; 
non  si  spiega  ne  colla  natura,  né  col  lavoro;  ma 
coW intelligenza y  che  afferra  i  fatti  della  natura;  che 
presiede  al  lavoro,  al  consumo  ,  al  cumulo;  che  li  fa 
essere  in  uno  o  in  altro  modo  ;  che  li  fa  essere  o  non 
essere. 

Non  ostante  tuttociò ,  ancora  non  sì  può  dire  che 
le  scoperte  le  quali  influiscono  più  direttamente  e  va- 
stamente sulla  produzione  universale  del  genere  umano, 
fossero  di  natura  scientifica.  In  tutto  l'antico  evo  e  nel 
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medio  e  nel  moderno,  non  si  possono  veramente  con- 
siderare con  Say  le  scienze  «  comme  les  hases  des  arts 
industriels  et  des  richesses.  »  Non  fu  il  più  dotto  pen- 
satore del  suo  secolo  che  raccolse  nei  selvaggi  prati 
dell'Asia  il  primo  grano  di  frumento,  e  lo  ripose  entro 
terra  col  proposito  di  vederlo  ripullulare;  né  quello  che 
saltò  pel  primo  sul  dorso  al  cavallo  ;  o  si  trovò  d' avere 
indurato  co!  foco  la  sottoposta  argilla;  o  d'aver  vetrifi- 
cato le  sabbie  del  lido  colle  ceneri  dell'  erbe  marine. 
L'aratura,  il  maggese,  la  rotazione  erano  pratiche 
cieche,  eppur  da  secoli  benemerite  ai  popoli,  quando 
la  tarda  chimica  venne  a  spiegar  le  intime  ragioni  della 
loro  utilità.  La  stessa  invenzione  della  bussola,  che  ci 
abilitò  a  varcare  tutti  i  mari,  era  un'osservazione  for- 
tuita, sconnessa,  solitaria,  che  non  faceva  corpo  di 
scienza.  Tutte  quelle  invenzioni  furono  atti  d' intelli- 
genza, scaturiti  in  menti  sagacissime  dall'immediata 
osservazione  dei  singoli  fatti  e  non  da  deduzione  scien- 
tifica. Il  più  solenne  atto  col  quale  la  scienza  invase  il 
regno  dell'  economia  publica  fu  la  scoperta  dell'  emi- 
sfero occidentale.  Il  carteggio  di  Paolo  Toscanelli  con 
Cristoforo  Colombo  attesta  come  quella  mirabile  im- 
presa che  mutò  faccia  ad  ambo  i  continenti  e  diede  al 
g^ere  umano  un  nuovo  ordine  d'economia  publica 
e  privata,  fu  dedutta  dal  principio  della  forma  sferica 
del  globo,  e  dalla  geometrica  certezza  che  per  la  via 
dell'occidente  si  doveva  giungere  all'estremo  oriente. 
«  E  non  abbiate  meraviglia,  scriveva  Toscanelli,  che 
»  io  chiamo  ponente  il  paese  dove  nasce  la  specieria, 
»  la  quale  comunemente  dicesi  che  nasce  in  levante; 
»  perciocché  coloro  che  navigheranno  a  ponente  sem- 
i>  pre  troveranno  delti  luoghi  in  ponente;  e  quelli  che 
»  anderanno  per  terra  a  levante  sempre  troveranno 
>  detti  luoghi  in  levante.  » 
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Un  altro  dono  della  scienza  alT  economia  del  ge- 
nere umano  fu  T  invenzione  della  macchina  a  vapore. 
Da  Erone  Alessandrino  alla  prima  locomotiva  che  corse 
tra  Liverpool  e  Manchester  passarono  duemila  anni  di 
preparazione  scientifica.  Più  interamente  alla  scienza 
appartiene  T  onore  d' avere  applicato  1*  elettricità  alla 
telegrafia,  alla  tessitura,  alla  doratura,  alla  riduzione 
delle  terre  in  metalli.  Ma  passeranno  molte  generazioni 
prima  che  le  applicazioni  pratiche  di  questi  pensieri 
scientifici  abbiano  una  vasta  e  profonda  influenza  sulle 
ricchezze  dei  popoli.  L'  uomo  non  può  ancora  immagi- 
narsi quali  trasformazioni  la  chimica  e  la  legislazione 
possono  operare  sulla  superficie  della  terra. 

Intanto  vediamo  anche  ai  nostri  giorni  grandissime 
innovazioni  esser  nate  entro  i  confini  d*  una  mera  saga- 
cità  pratica.  Tali  furono  le  filature  mecaniche  della 
seta,  poi  del  cotone,  della  lana,  del  lino;  la  costruzione 
delle  rotaie  di  pietra,  di  legno,  di  ferro,  la  propagazione 
generale  dei  pozzi  forali,  la  tubulatura  sotterranea, 
prima  per  prosciugar  le  terre,  poi  per  insinuarvi  una 
ventilazione  fecondatrice,  infine  T artificiosa  modifica- 
zione delle  razze  animali. 

La  scienza  oggidì  ha  intrapreso  la  gigantesca  ope- 
razione di  descrivere  e  ridurre  a  rigida  espressione  ra- 
zionale tutte  le  pratiche  dell'industria,  dell' agricultura, 
del  commercio,  della  legislazione.  La  concimatura,  la 
marnatura,  i  cementi,  la  vinificazione,  le  distillazioni, 
la  metallurgia,  le  machine,  le  tariffe  daziarie,  le  ope- 
razioni di  credito  publico,  si  vanno  scrutando  al  lume 
di  tutte  le  scienze  relative.  Dai  recessi  oscuri  della  psi- 
cologia, dal  principio  della  reciproca  sostituzione  dei 
sensi,  scaturì  T  arte  d'educare  i  sordomuti  e  i  ciechi 
nati  ad  essere  membri  operosi  della  società.  È  ben  na- 
turale che  le  nazioni  dell'uno  e  dell'altro  continente, 
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presso  le  quali  le  utili  invenzioni  divennero  un  fatto 
continuo  e  quotidiano,  fossero  quelle  che  avevano  posto 
maggior  cura  a  svolgere  la  publica  intelligenza.  Ed  è 
pur  naturale  che  queste  siano  eziandio  le  nazioni  presso 
cui  le  scienze  stanno  sotto  V  alto  influsso  di  quella  filo- 
sofia esperimentale,  che  da  Bacone  fu    detta  scientia 

adiva. 

Ma  v'  è  un  altro  ordine  d*  idee  che  mentre  sembra 
condurre  li  animi  lungi  afl'atto  dalla  cura  delle  ricchezze 
e  d'ogni  cosa  materiale,  esercita  sovra  queste  un  im- 
perioso dominio. 

I  Romani,  avendo  trovato  1'  occidente  quasi  inculto, 
lo  avevano  sparso  di  colonie  e  solcato  di  magnifiche 
strade,  avevano  coperto  di  vigneti  le  rive  del  Rodano 
e  del  Reno.  Era  il  progresso  ;  era  l' intelligenza  che 
spandeva  un  nuovo  modo  di  vita  sovra  una  semi-bar- 
bara natura.  Dopo  due  o  tre  secoli,  scese  su  quelle 
terre  una  nuova  notte;  le  vie  giacevano  deserte  e  insel- 
vatichite ;  l'agricultore  recideva  li  arbori  fruttiferi  per 
sottrarsi  all'imposta;  gli  scrittori  paragonavano  le  de- 
solate loro  città  ai  cadaveri:  semirutarum  iirhium  ca- 
davera,  A  compiere  la  ruina,  una  milizia  barbara, 
dalle  frontiere  che  non  sapeva  difendere,  rigurgitava 
sulle  inermi  provincie;  i  Goti  fuggivano  innanzi  ad  At- 
tila, flagello  di  Dio.  Ebbene,  nel  secolo  quinto  questo 
decadimento  era  visibile  e  materiale;  ma  un  decadi- 
mento invisibile  e  morale  lo  aveva  precorso.  La  fu- 
tura barbarie  della  terra  romana  erasi  annunciata  non 
solo  col  sepolcrale  silenzio  dei  giureconsulti  nella 
prima  metà  del  secolo  terzo;  ma  col  graduale  oscura- 
mento degli  ingegni,  che  si  manifesta  a  qualunque  let-* 
tore  che  da  Virgilio  e  Orazio  discenda  a  Tertulliano  e 
Arnobio.  L' ignavia  delle  menti  preludeva  all'  ignavia 
delle  braccia.  Quando  nell'  uomo  la  ragione  è  vigile  e 
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forte,  r attività  sua  si  spande  sopra  ogni  cosa  che  lo 
circonda.  Ciò  sia  detto  a  coloro  che  credono  i  puri  sludi 
letterari  e  filosofici  sterile  divagamento  e  ostacolo  alla 
publica  prosperità. 

Interamente  nelle  regioni  del  pensiero  si  preparano 
quei  destini  che  danno  e  tolgono  d' improvviso  ai  popoli 
e  alle  classi  il  possesso  della  terra  e 'degli  altri  beni. 
Ai  fondatori  del  cristianesimo  fu  insegnato  di  non  es- 
sere solleciti  del  cibo  e  delle  vesti ,  ma  di  cercare  il 
regno  di  Dio  e  la  giustizia;  poiché  ogni  altro  bene  vi 
seguirebbe  :  Et  haec  omnia  adjicientur  vohis  (Mat.  VI. 
33).  E  così  fu.  Non  erano  trascorse  molte  generazioni, 
che  li  eredi  di  quella  fratellanza  di  pescatori  sedevano 
signori  di  vaste  eredità.  Neir  ottavo  secolo  stringevano 
con  Carlomagno  il  patto  che  dava  a  vescovi  e  abbati  la 
metà  della  terra  d'  occidente  coi  servi  condannati  a 
coltivarla;  e  fin  dalle  selve  della  Svezia  e  dell'Islanda, 
si  apportò  a  Roma  il  denaro  del  pontefice. 

Nel  secolo  settimo  un'altra  idea  teologica,  venuta 
nella  fervida  fantasia  d'un  arabo  conduttore  di  camelli, 
attraeva  un'  orda  di  pastori;  e  il  corso  d' un  secolo  bastò 
loro  per  appropriarsi  tutte  le  terre,  a  levante  fin  oltre  il 
Gange,  a  ponente  fin  oltre  il  Tago.  Perocché  a  mente 
loro  tutta  la  terra  era  di  Dio;  e  perciò  del  suo  profeta; 
e  perciò  dei  fedeli  che  credevano  in  Dio  e  nel  profeta. 
Ogni  anteriore  diritto  delle  famiglie  restate  infedeli  fu 
negato  e  cancellato.  L'infedele  fu  destinato  al  lavoro; 
il  fedele  al  godimento.  Fu  il  contrario  del  detto  :  à  dia- 
cunselon  ses  oeuvres.  E  così  la  proprietà,  in  massa,  va 
e  viene  colle  idee  dei  popoli.  Anche  qui  la  ragione  del 
iripartimento  e  del  possesso  dei  beni  non  è  a  cercarsi 
nell'economia,  ma  nelle  oscure  fonti  della  teologia.  La 
causa  di  quella  repentina  e  mostruosa  ricchezza  d' un'orda 
di  pastori  non  era  stata  certamente  la  natura,  né  il  la- 
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voro,  né  il  capitale;  ma  un  fenomeno  mentale,  un 
turbine  e  una  tempesta  d'idee,  che  dal  pensiero  d'un 
uomo  prorompeva  a  sconvolgere  tutto  l'ordine  dei  beni 
sovra  un'immensa  parte  della  terra.  E  ancora  in  que- 
sto secolo  decimonono,  è  forza  cercare  nelle  nozioni 
che  questo  fanatico  del  secolo  settimo  aveva  del  diritto 
di  proprietà,  il  principio  per  cui  le  belle  regioni  dell'Asia 
Minore  e  della  Siria  sono  nude  e  squallide  solitudini. 

I  Romani  contavano  li  anni  dalla  fondazione  di 
Roma.  Prevalendo  nell'imperio  il  cristianesimo,  pre- 
valse r  uso  di  datare  dalla  nascita  di  Cristo.  Avvicinan- 
dosi poi  Tanno  millesimo  di  quest'era,  si  sparse  nei 
popoli  il  superstizioso  grido:  mille  e  non  pia  mille; 
grido  che  probabihriente  si  ripeterà  quando  sarà  pros- 
simo Tanno  duemila! 

Allora  nei  testamenti  apparve  la  fantastica  formola: 
appropinquante  mundi  termino.  Immense  baronie  fu- 
rono legate  alla  chiesa;  furono  emancipati  molti  schiavi, 
interi  villaggi  e  città.  Gli  istorici  moderni  videro  in 
questo  delirio  delle  menti  il  primo  impulso  al  risuigi- 
mento  delle  popolazioni  oppresse. 

Gli  istorici  sono  unanimi  a  vedere  altro  maggior 
sovvertimento  della  ricchezza  feudale  nelle  crociate. 
Anzi  veramente  la  prima  di  siflatte  spedizioni,  mosse 
in  nome  e  autorità  del  pontefice,  fu  quella  che  con  una 
sola  battaglia  tolse  agli  Angli  e  Sassoni  il  doniìnio  della 
Britannia ,  e  divise  tra  sessanlamila  venturieri  il  godi- 
mento d'  una  superficie  di  sessantamila  miglia. 

Ma  veniamo  a  cose  più  vicine.  Voltaire,  il  difensore 
di  Calas,  di  Sirven,  di  Lally,  di  Labari  e,  di  Martin,  di 
Montbailly  e  d'altri  innocenti  immolati  sul  patibolo, 
rivendica  dalla  schiavitù  della  gleba  i  dodicimila  sudditi 
dei  venti  canonici  di  S.  Claude  in  Franca  Contea.  Non 
vince  la  causa  ;   ma   la  giusta  e  generosa  sua  parola 
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scuole  talmente  T  animo  del  re,  che  abolisce  la  servitù 
in  tutte  le  terre  della  corona. 

E  ridea  di  Volfaire  gli  sopravvive;  essa  è  incar- 
nata nella  nazione,  incarnata  nel  secolo.  La  notte  del 
4  agosto  1789,  ogni  servitù  feudale  è  abolita.  Le  menti 
comprendono  la  necessità  d'  un  codice  civile  ;  air  ombra 
del  quale,  in  breve  tempo,  una  vasta  parte  della  terra 
di  Francia  vien  divisa  tra  i  figli  dei  servi  della  gleba. 
Mai  nell'antica  Francia,  mai  nelle  antiche  Gallio,  mai 
né  sotto  i  re,  né  sotto  i  druidi,  il  villano  era  stalo  li- 
bero possessore  del  suo  tetto  e  del  suo  campo  come  un 
cittadino  romano.  Questo  è  ciò  che  alcuni  chiamano  con 
ineffabile  sorriso  il  Voliairismo ,  il  Voltairianismo ! 

Si;  come  il  volto  dell'  uomo  e  il  suo  braccio  e  ogni 
suo  alto  palesano  ciò  che  avviene  nel  suo  animo,  cosi  ne! 
commercio,  neir industria,  neiragricultura,  nelTaspetto 
delle  città  e  più  in  quello  delle  campagne,  dei  ponti, 
delle  strade,  nella  forma  e  nella  cifra  delle  publiche 
gravezze,  nel  diseguale  incremento  delle  popolazioni, 
nei  registri  delle  nascite  e  delle  morti,  delle  nascile 
legitime  e  delle  illegitime,  in  tutta  la  statistica,  in 
tutta  r  economia ,  Iraluce  il  pensiero  dell'  intera  nazione , 
il  pensiero  dominante,  impresso  in  lei  da  pochi  possenti 
intelletti,  che  sono  li  arbitri  del  suo  destino,  mossi 
eglino  pure  da  altre  più  sublimi  necessità.  Nulla  accade 
nella  sfera  delle  ricchezze  che  non  riverberi  in  essa  dalla 
sfera  delle  idee. 

E  anche  in  questo  momento,  noi  vediamo  in  Italia 
un'idea  trionfante,  che  colla  mano  d'uomini  che  lun- 
gamente si  vantarono  d'essere  sprezzatori  delle  idee, 
caccia  da  vasti  e  antichi  possedimenti  le  corporazioni 
ecclesiastiche ,  e  chiama  a  novella  sorte  le  moltitudini 
che  per  tante  generazioni  le  fecondarono  con  abiette  e 
dispregiale  fatiche. 
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L'uomo  interiore  possiede  due  forze:  intelligenza 
e  volontà.  La  volontà  è  principio  di  ricchezza  quanto 
r  intelligenza. 

L' uomo  segue  dapprima  gli  istinti ,  e  sopra  tutto 
quelli,  in  lui  potentissimi,  della  socievolezza  e  dell'imi- 
tazione. Vi  aggiunge  quindi  l'esperienza  sua  propria;  e 
può,  coll'aiulo  della  società,  svolgere  in  grado  sempre 
maggiore  la  reflessione;  sicché  le  sue  passioni  istinti- 
ve, senza  mai  veramente  mutar  natura,  infine  assu- 
mono forma  di  volizioni  razionali  o  deliberate.  Quegli 
impulsi  che  determinano  la  volontà  all'acquisto  dei  beni, 
si  chiamano  interessi. 

V  uomo  comincia  a  voler  direttamente  i  beni;  poi 
impara  a  voler  quelle  cose  per  cui  mezzo  si  acquistano. 
Egli  si  forma  dunque  interessi  immediati  e  mediati. 
Ogni  uomo  avrebbe  veramente  interesse  che  nel  luogo 
ov'egli  vive,  e  in  tutta  la  terra,  fosse  massima  la  copia 
dei  beni;  affinchè,  compiuti  gli  scambi  tutti  quanti, 
maggiore  potesse  esser  la  quota  che  ne  toccasse  in  par- 
ticolare a  lui. 

Ma  pur  troppo  egli  può  anche  determinarsi  a  cercare 
un  aumento  della  porzione  sua  propria  nel  minoramento 
0  nello  sperpero  delle  porzioni  altrui  e  della  massa  ge- 
nerale. Tale  è  l'interesse  che  move  ogni  eslege  al  pari 
d'ogni  privilegiato.  Pertanto  quella  stessa  volontà  che 
tende  all'  acquisto  dei  beni,  può  divenire  un  impedimento 
alla  tranquilla  e  ordinata  loro  produzione. 

La  natura  offre  invano  i  suoi  beni ,  quando  V  umana 
volontà,  sotto  forma  d' un  parziale  e  prepotente  interesse 
vi  appone  un  divieto.  Affinchè  alcuni  privilegiati  potes- 
sero vendere  a  prezzo  d'  oro  nelle  colonie  le  ferramenta 
di  Catalogna  e  Biscaja ,  la  Spagna  aveva  vietato  che  si 
aprissero  in  America  miniere  di  ferro.  Non  vi  andava 
solamente  perduto  il  lucro  delle  ferriere;  ma  tutta  la 
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produzione  agraria  e  tutta  T  industria  d'immense  regioni 
rimanevano  prive  dei  necessari  strumenti,  o  dovevano 
pagarli  a  prezzo  smisurato.  Inapprezzabili  tesori  dovet- 
tero rimaner  sepolti  per  secoli  in  un  suolo  troppo  ava- 
ramente tocco  dal  ferro.  Il  favore  della  natura  fu  egual- 
mente inutile  all'uomo  americano,  prima  della  conqui- 
sta, per  difetto  d'intelligenza,  come  dopo  di  quella  per 
impotenza  della  sua  volontà  contro  una  volontà  straniera. 
É  questo  conflitto  delle  volontà,  è  questo  divergimento 
degli  interessi,  che  rende  dannoso  e  malefico  qualun- 
que dominio  straniero.  Il  governo  d'una  nazione  comun- 
que siasi  civile  assume  sempre  ne' suoi  lontani  dominj 
un  aspetto  di  barbarie;  egli  è  già  più  o  meno  barbaro  nel 
fondo  delle  sue  provincie. 

Fu  già  da  molli  osservato  che  quando  gli  statuti 
delle  nostre  città  transpadane  riconobbero  in  qualunque 
possidente  il  diritto  di  condurre  le  acque  irrigatrici  per 
le  terre  de'suoi  vicini ,  attribuirono  alla  volontà  dell'uomo 
intraprendente  un  predominio  sul  nudo  diritto  di  proprietà 
e  sul  valore  dell'uomo  inoperoso.  Senza  ciò,  il  tesoro 
d'acque  estive  che  le  alpi  versano  sulle  nostre  pianure, 
sarebbe  rimasto  perpetuamente  inutile. 

Se  nella  Terra  del  Capo  si  potè  propagare  la  cui-. 
tura  della  vite,  egli  non  fu  soltanto  perchè  il  suolo  e  il 
clima  vi  fossero  naturalmente  propizi.  Fu  perchè  quel- 
r  estremità  dell'Africa  pervenne  in  signoria  degli  Olan^ 
desi  e  poi  degli  Inglesi  :  due  popoli ,  che  non  potendo 
aver  vigne  in  casa  propria,  furono  contenti  di  poterne 
avere  in  qualsiasi  altra  parte  dei  loro  dominj;  e  a  tal 
uopo  chiamarono  quivi  una  colonia  di  vignaiuoli  fran- 
cesi. Ma  se  quella  contrada  fosse  caduta  in  potere  della 
Spagna  vinifera,  questa  non  avrebbe  mancato  di  proibire 
quivi  pure  la  piantagione  delle  viti. 

I  mari  che  cingono  l'America   per  ogni  parte,  e 


del  pensiero  come  principio  d'economia  PUBLICA.      387 

conducono  con  tragitto  rettilineo  a  tutte  le  altre  parti 
del  mondo ,  rimasero  inutili  e  innavigabili  agli  abitanti 
delle  colonie  spagnuole.  Quel  governo  preoccupato  da 
fallaci  interessi,  si  era  prefisso  d' inviarvi  d'Europa  due 
soli  convogli  annuali,  confinando  il  commercio  d'un 
mondo  in  un  termine  invariabile  di  quaranta  giorni  al- 
l'anno. Col  trattato  dell'Assieneo  aveva  poi  concesso  al 
commercio  inglese  di  spedir  colà  un'unica  nave  per 
anno;  non  avvedendosi  che  il  commercio  di  quella  sola 
nave  avrebbe  coperto  il  contrabando  di  mille.  Ecco 
l'umana  volontà,  spronata  da  un  cieco  interesse,  accin- 
gersi  a  chiuder  l' immenso  oceano  che  abbraccia  tutta 

Questa  azione  repressiva,  nemica  del  commercio 
e  di  lutti  i  vantaggi  che  il  commercio  apporta,  si  vide 
spinta  a  non  più  visto  eccesso  nel  sistema  continentale, 
che  sarebbe  stato  un  immenso  danno  al  genere  umano 
e  un  esempio  eternamente  pericoloso,  se  non  fosse  slato 
un' im.mensa  illusione. 

SilTatli  dannosi  arbitri  non  hanno  ancora  ceduto  ai 
riclami  della  ragione  e  della  scienza.  Parecchie  legisla- 
zioni interdicono  più  o  meno  anche  oggidì  alle  colonie 
il   diretto  commercio  coi   varii  popoli.    Quasi  tutte   le 
nazioni  riservano  più  o  meno  ai  proprii  naviganti  il  co- 
steggio dei  lidi  e  delle  isole  e  la  navigazione  dei  fiumi. 
Abbiamo  veduto  ai  nostri  giorni  resa  quasi  impossibile 
dalle  dogane  di  Modena  e  di  Parma  la  navigazione  del 
Po.  Abbiamo  veduto  impedirsi,  or  dall'Austria,  or  dalla 
Russia,  la  navigazione  del  Danubio.  Li  stati  maritimi 
sono  gelosi  di  questi  rami  di  navigazione,  non  solamente 
per  falso  concetto  d'  economia,  o  per  timore  d'infezione 
politica,  ma  perchè  li  riservano  all'allevamento  de' ma- 
rinai  per  le  navi  da  guerra.  In  ogni  modo  il  libero  uso 
delle  aque  navigabili  viene  ad  essere  angustiato  da  veri 
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o  falsi  interessi.  Nessuno  potrebbe  fare  un  calcolo  re- 
motamente approssimativo  di  tutti  i  beni  che  la  volontà 
deir  uomo  preclude  all'uomo;  e  che  per  un  mero  mu- 
tamento della  sua  volontà  verrebbero  quasi  tratti  dal 
nulla.  Più  evidente  è  ancora  l' influenza  degli  interessi 
sull'intensità  ed  efficacia  del  lavoro.  Annunciò  una  splen- 
dida verità  il  poeta  quando  disse  che  Giove  toglie  la 
metà  dell'anima  all'uomo,  in  quel  giorno  che  lo  fa 
servo.  È  un  fatto  che  in  mano  agli  schiavi  divennero 
sterili  quelle  terre  che  in  altri  tempi  avevano  alimentata 
copiosamente  una  popolazione  libera.  L*antica  Italia 
aveva  in  pregio  il  lavoro  dei  campi  ;  essa  era  mirabil- 
mente coltivata,  e  mirabilmente  popolata,  era  la  terra 
del  Dio  delle  sementi  : 

Salve ^  magna  parens  fruguin,  saturnia  tellua 
Magna  viiùin.... 

i  suoi  capitani,  i  suoi  senatori,  non  vergognavano  di 
mostrarsi  agli  stranieri  colla  mano  suU'  aratro.  Nel 
medio  evo,  altri  guerrieri,  che  avevano  portato  seco  da 
barbare  origini  il  disprezzo  dell' agricultura,  lasciarono 
per  molti  secoli  le  terre  nello  squalore,  abbandonan- 
dole ai  servi  della  gleba;  il  nome  d'agricultore,  di  viU 
laìio,  in  Italia  significò  brutalità,  in  Francia  deformità, 
in  Inghilterra  sceleraggine.  Ma  infine  nuovi  padroni , 
usciti  con  altro  animo  dalle  città  industriali  e  mercantili, 
•iberarono  col  ferro  i  servi  della  gleba,  come  a  Milano, 
0  li  redensero  coli' oro,  come  a  Bologna;  vi  suscitarono 
l'arte  agraria  coi  capitali,  coli' opera,  cogli  scritti;  l'Ita- 
lia ritornò  fertile  e  popolosa.  Oggidì  gli  Inglesi  nel  pos- 
sesso d'una  terra  sunluosamente  e  dottamente  coltivata, 
ripongono  quella  slessa  vanità  che  i  patriarchi  celti  e  i 
baroni  normanni  riponevano  a  vederla  sgombra  d'  uo- 
mini, e  solo  sparsa  d'animali  selvaggi.  Nessuno  rivo* 
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cherà  in  dubio  che  l'emancipazione  dei  servi  della  gleba 
in  Russia  non  sia  per  attivare  prodigiosamente  il  lavoro, 
e  accrescere  a  più  doppii  la  produzione  delle  terre  e 

dei  mestieri. 

Tutto  ciò  che    può  dirsi  in  favore   della  coltiva- 
zione per    livello  o  per   mezzadria,  principalmente   in 
quanto  concerne   la  vile,  il  gelso,  l'olivo,   il  cedro  e 
tutte   quelle  che   si   potrebbero  chiamare  culture  con- 
servanti, si  riferisce  alla  volontà.  Lo  schiavo  e  il  gior- 
naliero,  a  forze  eguali,  a  eguale  intendimento,  non  ap- 
portano  mai  la  stessa  vigilanza,  e  assiduità  nella  cura 
delle  piantagioni,  dei  terrazzi,  dei  sostegni.  Sulle  pendici 
della  Liguria  e  della  Valtellina,  sulle  riviere  dei  laghi 
cisalpini,  vediamo  come  l'agricuUore,  quando  impetuose 
piogge  gli  rapiscono  le  poche  glebe  sospese  sull'  erta, 
vi  arreca  a  spalle  la  terra;  rifa  da  capo  il  povero  fondo. 
Lo  straniero  ammira  1'  arte  ;  ma  il  principio  di  quegli 
sforzi  e  di  quelli  avvedimenti  è  tutto  in  una  artificiale 
volontà.  Poiché  se  si  muta  il  titolo  del  possesso  e  del- 
l'affitto,  anche  non  mutandosi  l'agricultore,  tutto  quel- 
l'edificio  sparisce,  sparisce  la  popolazione;  un  latifon- 
do in  breve  diviene  pascolo  e  selva.   Quella  forma  di 
vegetazione  non  ha  radice  nella  terra ,  ma  nell'  uomo  ; 
non  nei  calcoli  dell'intendimento,  ma  nella  forza  della 

volontà. 

11  lavoro  del  mezzadro,  vincolato  a  certi  accordi 
col  padrone,  e  a  certe  forme  consuete  e  quasi  eredita- 
rie, ha  un  limite  che  non  oltrepassa.  Ma  vien  facilmente 
superato  dall' agricultore  suburbano;  il  quale,  per  la  vi- 
cinanza del  mercato  e  per  l'intera  libertà  del  suo  con- 
tratto a  denaro,  opera  come  un  vero  industriante. 

L'aumento  del  reddito,  che  si  avverò  in  Italia  e 
in  Inghilterra  nei  poderi  dati  a  lungo  affitto,  si  deve 
in  parte  bensì  all'  ampio  capitale,  e  in  parte  si  deve  a 
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una  intelligenza  guidata  da  tutti  i  lumi  del  secolo;  ma 
né  quel  capitale  né  quell'industria  si  presenterebbero 
su  quel  terreno ,  se  una  data  forma  di  contralto  non 
assicurasse  alTagricultore  per  un  certo  tempo  il  frutto 
d'opere  ebe  non  possono  divenir  utili  se  non  dopo  un 
corso  d'anni.  Il  lungo  affitto  e  il  rimborso  dei  miglio- 
ramenti costituiscono  in  sostanza  un  contratto  d'assi- 
curazione. 

Tutte  quante  le  assicurazioni  sui  naufragii,  sulle 
grandini,  sugli  incendii,  sulle  infezioni,  sulle  morti, 
sono  impulsi  e  conforti  alle  incerte  e  timorose  volontà. 
E  nei  futuri  trattati  d'economia  si  dovrebbero  collocare 
sotto  questa  rubrica.  Poiché  certamente  non  derivano 
dalla  natura,  nò  dal  lavoro;  e  le  assicurazioni  mutue, 
e  tutte  quelle  che  resultano  dalle  condizioni  dell'af- 
fitto, non  richiedono,  nemmeno  come  strumento,  il 
capitale. 

Anche  nel  commercio  e  nella  navigazione,  da 
un  operatore  cointeressato  si  aspetta  un  servigio  più 
sagace  e  fedele.  Negli  stabilimenti  dei  fratelli  Moravi, 
e  dovunque  il  frutto  del  lavoro  viene  assorbito  da  una 
communità,  sicché  T  individuo  non  possa  sperare  dalla 
propria  diligenza  e  perizia  un  proporzionato  vantaggio, 
si  osservò  nei  lavoratori  una  certa  indolenza,  non  sce- 
vra d' invidia  contro  chi  mostri  maggiore  intendimento 
o  zelo  soverchiante.  Uno  dei  più  tristi  proverbii  nostri 
deplora  come  fatto  a  nessuno  e  perduto,  ogni  servizio 
che  si  presti  al  commune.  Questo  è  lo  scoglio  a  cui  rup- 
pero quasi  tutte  le  imprese  dei  socialisti.  I  fondatori 
avevano  compreso  in  tutta  la  sua  forza  il  principio  del 
lavoro,  e  in  qualche  parte  il  principio  dell'intelligenza; 
ma  non  apprezzavano  l'efficacia  del  lavoro  libero,  ch'è 
quanto  dire  della  libera  volontà.  I  riformatori  econo- 
mici al  pari  dei  politici,  trascurarono  troppo  la  libertà. 
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Essi  non  furono  paghi  d'affacciare  all'uomo  l'idea; 
perchè  non  erano  persuasi  che,  data  l'idea,  nell'es- 
sere umano  si  svolge  spontanea  la  tendenza  all'azione, 
come  nella  puerpera,  dato  il  parto,  si  svolge  spontaneo 
r  amor  materno.  Non  avevano  abbracciato  nella  loro 
astrazione  tutte  le  leggi  dell'  umana  natura^ 

Se  si  mira  sotto  l'aspetto  dell'economia  la  publica 

difesa,  si  vede  che  il  soldato  volontario,  a  pari  numero 
e  pari  armamento,  e  perciò  a  pari  spesa,  presta  un  ser- 
vigio più  efficace  che  V  uomo  costretto,  il  quale  è  privo 
sovente  d' istinto  belligero  e  sostenuto  solamente  dalle 
stringhe  della  disciplina.  Laonde  il  più  economico  siste- 
ma di  difesa,  se  non  per  un  governo,  certo   per  una 
nazione,  sarebbe  quello  che  accoppiando   il   principio 
della  milizia  volontaria  dei  Romani  col   principio    della 
milizia  universale  degli  Svizzeri,  tenesse  ammaestrati, 
ordinati,  armati   e   moralmente   esaltati  gli   abili  tutti 
quanti,  serbandosi  ad  ogni  caso  di  guerra  a  fare  un'ap- 
pelle  alla  volontà;  e  l'esperienza  dimostra  chele  volontà 
rispondono  con  una  vivacità  proporzionata   al   pericolo. 
Codesto  elaterio  delle  volontà  non  si  può   fomentare  se 
non  con  modi  attinti  nella  sfera  dell'affetto.  E  sarebbe 
una  nuova  applicazione  della  psicologìa  all'economia 
publica;   poiché  il  più  grave  quesito  economico  è  og- 
gidì quello  d' istituire   una   publica  difesa  che  non  sia 
d*  altra  parte  una  publica  ruina. 

Nei  premi  e  negli  onori  che  i  popoli  cominciano 
a  tributare  a  quelli  che  apportano  alle  publiche  esposi- 
zioni  strumenti,  manifatture,  frutti,  animali,  e  nel  va: 
lore  solemiemente  attribuito  alle  invenzioni  e  alle  altre 
opere  dell'  ingegno,  v'  é  una  forza  die  aggiunge  effi- 
cacia al  lavoro  e  all'  intelligenza ,  perchè  aggiunge  sli- 
molo alla  volontà. 

Concessi  legislativi ,  per  legge  o  per  abuso  eletti 
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nelle  classi  opulente,  tendono  a  riversare  le  imposte 
suir  operosa  mediocrità;  lassano  ogni  alto  di  commercio, 
ogni  trapasso  di  Leni,  perfino  la  frequenza  delle  lettere, 
ciré  pure  un  lavoro,  e  un  genere  di  lavoro  fecondo 
d'utili  combinazioni  e  provocatore  d'attività.  Accrescendo 
li  attriti  che  stancano  l'industria,  rallentano  la  publica 
prosperità  in  quanto  essa  scaturisce  dalla  volontà. 
Grande  incentivo  all'industria  ò  la  concorrenza,  fonte 
a  prodigiosi  sforzi  di  sagacia,  di  solerzia,  di  risparmio; 
fonte  di  miseria  a  chi  nella  prova  soccumbe,  ma  pur 
sempre  cimento  d' emule  volontà.  Una  nazione  la  evita 
e  la  respinge;  si  difende  dal  commercio  dei  grani  esteri 
e  delle  estere  merci  come  da  una  sventura.  Un  altro 
popolo  0  una  nuova  generazione  del  popolo  stesso,  non 
teme  la  libertà  del  commercio  e  sfida  le  nazioni  rivali. 
Solamente  sotto  il  flagello  d*  una  spaventevole  carestia, 
che  tolse  all'Inghilterra  un  quarto  della  sua  popola- 
zione, fu  vinta  colà  la  causa  del  libero  commercio.  La 
perseveranza  dei  novatori  trionfò  della  pertinacia  dei 
privilegiati,  perchè  questa  era  soprafatta  dalla  mole 
dei  publici  mali.  Dopo  il  1848,  tutto  T  ordine  della 
produzione  in  Irlanda  fu  interverlito  con  nuovi  patti  di 
lavoro  e  di  locazione.  Il  male  prima,  il  bene  poi,  non 
furono  tanto  opera  di  natura,  quanto  delle  leggi,  dei 
contratti;  in  una  parola,  delle  volontà. 

Per  lo  stesso  modo,  la  volontà  signoreggia  sulla 
accumulazione  dei  capitali ,  ora  sospingendo  colle  gare 
del  lusso  a  disperderli,  ora  colle  leggi  suntuarie  a  ri- 
sparmiarli. La  sicurezza  li  alletta  a  giro  veloce;  l'in- 
certezza degli  eventi,  le  leggi  i m provvide yi  T arbitrio 
dei  governanti ,  le  gare  delle  fazioni  tendono  a  farli  sta- 
gnanti e  infruttuosi.  Dipende  afi'atto  dagli  ondeggiamenti 
delle  volontà,  se  i  capitali  debbano  investirsi  riproduttiva- 
mente  nelle  ferrovie,  nei  canali,  nei  porti,  negli  istituti 
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d'insegnamento,  ovvero  se  si  debbano  consegnare  alle 
manimorte ,  propagataci  di  pigrizia  e  di  superstizione. 
Nelle  guerre  ambiziose  e  aggressive,  nella  sfrenata 
emulazione^^degli  armamenti,  delle  flotte,  delle  fortezze , 
li  eccessi  a  cui  s'  abbandona  un  governo  divengono  una 
necessità  per  li  altri   tutti.  Sotto  la  forma  del  debito 
publico,   s' ingoia  la  rendita  netta  delle  terre:  s'ingoia 
lutto  ciò  che  r  agricuUore  deve  ai  favori  di  natura  e  al 
cumulo  dei   capitali  ;  la  moltitudine  dei  possidenti  si 
lascia  stupidamente  ridurre  alla  condizione  di  meri  affit- 
tuari;  si  trasferisce  in  fatto  vero  nel  governo  ogni  prò- 
prietà  come  nelle  conquiste  degli  Arabi  e  dei  Normanni. 
Chi  fa  il  proprio  volere,  chi  si  determina  giusta  i 
motivi  suoi  propri  e  le  proprie  idee,  si  dice  libero;  la 
libertà  è  la  volontà  nel  suo  razionale  e  pieno  esercizio; 
la  libertà  è  la  volontà.  Or  bene ,  tutte  le  istorie  ci  atte- 
stano come  la  libertà  fu  cagione  che  immense  ricchezze 
si  potessero   accumulare  sopra  paludose  o  aride  o  al- 
pestri liste  di  terra,  in  Fenicia ,  in  Grecia,  in  Liguria, 
nella  Venezia,  nell'Olanda,  nella  Svizzera.  Il  primato 
sui  mari  appartiene  oggidì  ad  ambo  i  rami  della  stirpe 
anglobritanna,  eh' è  quella  fra  tutte  le  grandi  naziom 
che  serbò  più  fedele  e  costante  il  culto  alla  liberta.  Le 
sue  ricchezze  sono  maggiori  dì  quelle  degli  altri  popoli 
per  forza   di  libertà;  cioè  per  una  causa  che  risiede 
nella  sfera  della  volontà.  Epperò,  per  nostro  conforto, 
sono  accessibili  a  tutte  le  nazioni. 

Se  r  intelligenza  promove  la  publica  ricchezza,  è 
d'uopo  chela  volontà  la  quale  aspira  alla  ricchezza 
favorisca  lo  sviluppo  dell'intelligenza.  I  popoli  civili 
possono  farlo,  non  solo  presso  sé  medesimi,  e  in  coloro 
che  contribuiscono  ai  medesimi  lavori ,  ma  benanche 
presso  gli  uomini  dì  lontani  paesi ,  che  secoloro  com- 
merciano, ovvero  producono  o  raccolgono  cose  che  per 
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(Qualunque  indiretta  via  possono  pervenire  a  loro.  Ogni 
uomo  ha  interesse  alla  cultura  di  tutto  il  genere  umano. 
Perloclié  tutti  coloro  che  attendono  a  qualsiasi  ramo 
di  progresso  anche  puramente  scientifico,  concorrono 
alla  cultura  universale,  ali* universale  aumento  delle 
ricchezze.  E  quanti,  per  ignobili  loro  interessi  o  pre- 
giudizi, interpongono  ritardi  alla  pronta  divulgazione 
della  cultura,  sia  nella  propria  nazione,  sia  nelle  altre, 
fanno  impedimento  allo  sviluppo  di  quella  ricchezza  a 
cui  perla  via  dei  cambi  e  del  commercio  partecipa  tutto 
il  genere  umano. 

Tutti  i  governi  che  aspirano  ad  imporre  l' autorità 
loro  ad  altre  nazioni ,  cadono  in  fatali  interessi  che  li 
traggono  ad  assopire  le  intelligenze  per  poter  più  facil- 
mente dominare  le   volontà.  Perlochè  ogni   stato  che 
tenta  acquistare  siffatte  ingiuste  influenze,  o  che  con 
trattati  le  riconosce  e  le  avvalora  in  altri  stati,  eleva 
un  ostacolo  alla  libera  intelligenza  ed  alla  produzione. 
E   chi  promove  la  libertà   della  propria  nazione   e  di 
qualunque  altra  parte  del  genere  umano,  fa  opera  in- 
direttamente vantaggiosa  a  sé  stesso  e  a*  suoi.  Giovano 
anche  alla  propria  floridezza  quegli  stati  che  proteggono 
intorno  a  loro  V  istituzione  di  governi  civili  ed  illumi- 
nati, e  colle  loro  legazioni  e  coi  loro  amichevoli  offici 
propagano  le  mutue  relazioni  delle  società  studiose,  le 
grandi  esplorazioni  delle  terre  e  dei  mari,  il  reciproco 
commercio  dei  libri,  i  vantaggi  delle  invenzioni,  della 
proprietà  letteraria  e  delle  altre  opere   mentali,  che 
aprono  ospitalmente  le  loro  scòle  alle  nazioni  straniere, 
che  mandano  per  converso  la  loro  giovenlìi  ad  acquistare 
negli  istituti  esteri  quei  lumi  che  ad  un  dato  tempo 
non  hanno  mai,  per  tutta  la  sfera  scientifica,  lo  stesso 
grado  di  splendore  presso  tutte  le  nazioni. 

Raccogliendo,   diremo   che   ogni    nuovo   trattato 


DEL  PENSIERO  COME  PRINCIPIO  d'eCONOMIA  ri^LICA.      395 

d'economia  publica,  dovrebbe  formalmente  classificavo, 
tra  le  fonti  della  ricchezza  delle  nazioni  Tintellig^^nza  e 
la  volontà:  l' intelligenza,  che  scopre  i  beni,  che  inventa 
i  metodi  e  gli  strumenti,  che  guida  le  nazioni  sulle  vie 
della  cultura  e  del  progresso:  la  volontà,  che  determina 
r  azione  e  affronta  gli  ostacoli.  Se  i  legislatori  non  pos- 
sono con  un  colpo  di  verga  magica  creare  in  ogni  paese 
i  beni  che  la  na^um  ha  troppo  inegualmente  sparsi  sulla 
terra,  se  non  possono  moltiplicare  a  piacimento  il  nu- 
mero  delle  braccia  e  la   potenza  del  lavoro,   se  non 
possono  sempre  cattivarsi  il   favore   degli   arbitri    del 
capitale,  certamente  possono  farsi  promotori  e  vindici 
della  libera  intelligenza  e  della  libera  volontà.  Aggiunga 
ogni  scrittore  a  queste  nostre  una  nuova  pagina,  s' inol- 
tri d'un  passo  nell'analisi  da  noi  tentata;  e  una  meno 
imperfetta  sintesi  della  publica  economia  potrà  risponder 
meglio  al  volo  delle  nazioni. 
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Mentre  Carlo  Cattaneo  dimorava  a  Lugano,  per  lui 
a  Milano  procurava  la  pubblicazione  del  Politecnico  il 
professor  Giovanni  De  Castro.  Il  quale  asserisce  che  gli 
articoli  dal  titolo:  I  primitivi  pittori  fiamminghi;  Del- 
l' industria  delle  terre  cotte  in  Italia  e  segnatamente  ùi 
Lombardia;  Giovanni  Gherardini;  Il  romanzo  contem- 
poraneo in  Francia  y  pubblicati  nel  voi.  II  delle  opere  di 
Carlo  Cattaneo,  furono  scritti  da  esso  De  Castro,  e  da 
Bertani  per  equivoco  accolti  fra  i  lavori  di  Cattaneo. 

Gabriele  Rosa 
Jessie  V».  Mario 

ordiuatoi'i  dei  Volumi  IV  e  V. 
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Proprietà  degli  lOditorl. 


Neir  anno  ora  scorso  la  signora  Jessie  Mario,  della 
cui  lunga  e  provata  amicizia  sono  lieto  di  potermi  qui 
onorare,  mi  faceva  chiedere  da  un  comune  amico  se 
avessi  voluto  attendere  alla  pubblicazione  degli  scritti 
filosofici  di  Carlo  Cattaneo.  Soltanto  chi  conosce  le  pie- 
tose vicende  che  avevano  rilardato  questa  pubblicazione, 
potrà  intendere  l'altissimo  dolore  che  si  racchiudeva 
in  una  tale  proposta.  Agostino  Bertani,  proprietario  e 
raccoglitore  primo  di  tutte  le  carte  del  Cattaneo,  ne 
aveva  affidata  la  parte  filosofica  ad  Alberto  Mario  :  né 
mai  egli  avrebbe  potuto  scegliere  mani  più  degne,  cuore 
pili  ardente,  intelletto  meglio  preparato  a  rendere,  nella 
sua  migliore  forma,  dalla  varietà  delle  lezioni  lasciateci 
nei  manoscritti  esistenti,  *  il  pensiero  di  colui  che  egli,  con 
tanta  amorosa  modestia,  chiamava  il  suo  maestro.  Ma 
Alberto  Mario  non  ebbe  la  consolazione  di  condurre  a 
termine  /'  opera  incominciata:  la  morte,  cK  egli  aveva 
tante  volle  sfidata  sui  campi  dell'  indipendenza  italiana, 

*  Questi  manoscritti,  per  ciò  che  riguarda  le  opere  inedite 
contenute  nel  presente  volume,  comprendono  i  sommari  e  gli 
appunti  che  servivano  al  Cattaneo  per  dettare  le  sue  lezioni,  non- 
ché i  sunti  che  di  esse  lezioni  fecero  parecchi  scolari  del  Liceo 
di  Lugano,  alcuni  dei  quali  portano  1'  approvazione  del  maestro. 
Cattanio.  —  Volume  sesto.  t 
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lo  colse  più  dolorosa  assai  neW  ora  della  pace  e  del  rac- 
coglimento. 

Valga  questa  breve  notizia  a  giustificare  la  mia 
colhiharazionc  nm  solo,  ma  altresì  a  rendere  ragione 
dei  nmh^tissimi  confini  entro  i  quali  essa,  necessaria- 
mente, ha  dovuto  restringersi.  Quando  io  ricevetti  dalla 
vedova  di  Alberto  Mario  gli  scritti  del  Cattaneo  com- 
presi in  questo  volume,  il  lavoro  di  compilazione  prò- 
priamente  detto,  il  più  fastidioso,  il  più  lungo,  era  già 
compiuto:  il  testo  già  collazionato:  tutti  i  manoscritti 
catalogati,  postillati,  non  soltanto  da  Mario,  ma  da  altri 
amici  che  il  Mario,  nei  casi  dubbi,  volle  consultare; 
tra  i  quali  credo  di  dover  fare  particolar  menzione 
dell  Ardigò  e  di  Gabriele  Rosa.  Oltre  a  ciò  il  povero 
Alberto  avera  già  puhblicato,  e  fu  fortuna,  uno  studio 
coscenzioso  e  profondo  sulla  Mente  di  Carlo  Cattaneo, 
la  cui  parte  principale,  quella  cioè  die  ne  considera 
unicamente  /'  opera  filosofica,  figura  in  questo  volume. 
Forse  Alberto ,  con  quella  sua  accuratezza  spinta  fino 
allo  scrupolo,  avrebbe  voluto  ampliare  il  suo  lavoro, 
dedicandolo  esclusivamente  allo  studio  ed  alla  illustra- 
zione della  dottrina  del  maestro  ;  ma  così  com'  è  a  me 
sembra  ottimo  per  assegnare  al  Cattaneo  il  posto  che 
gli  spetta,  così  nella  storia  del  pensiero  italiano,  come 
nel  movimento  filosofico  contemporaneo. 

Il  Cattaneo,  come  dice  Ijcnissimo  il  Mario  y  fu  il 
rappresentante  in  Italia  di  quella  filosofia  positiva  che 
oggi  tiene  il  campo  in  Europa ,  e  la  cui  nota  caratteri- 
stica parmi  risiedere  nel  concetto  d' identificare  la  filo- 
sofia coi  principii  generali  dell'  enciclopedia.  E  lo  fu, 
non  quale  un  servile  imitatore,  o  come  un  semplice  vol- 
garizzatore delle  dottrine  di  Comic,  di  Spencer  e  di 
Stuart  Min,  ma  per  una  spinta  originale  della  sua 
mente,  che,  quasi  a  sua  insaputa,  lo  trasse  a  incontrarsi 
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coi  più  illustri  pensatori  dei  nostri  giorni,  pur  conser- 
vando le  impronte  del  proprio  genio  e  della  propria 
Nazione. 

Senza  alcun  dubbio  la  miseria  dei  tempi  fra  cui 
visse,  vietò  al  Cattaneo  di  fondare  una  scuola,  come 
distoglieva  gli  italiani  dal  seguire  con  amore  lo  svolgi- 
mento degli  studi  speculativi.  E  al  Cattaneo  stesso,  det- 
tando il  suo  corso  pel  Liceo  di  Lugano,  più  assai  che 
l  esposizione  di  un  sistema,  stava  a  cuore  il  preparare 
le  menti  dei  suoi  concittadini  a  battere  la  via  delle  utili 
scoperte  e  delle  dottrine  feconde.  Né  è  forse  una  delle 
cose  che  desti  minor  meraviglia  in  quel  forte  ingegno 
lo  scorgere  com'  egli,  dal  suo  eremo  di  Castagnola,  in 
mezzo  ai  dolori  e  alla  povertà  dell'esilio,  coli' animo 
sconfortato  per  le  sventure  della  patria,  abbia  avuto  un 
presentimento  così  chiaro  e  preciso  dell*  indirizzo  della 
filosofia  odierna,  e  del  luogo  eminente  che  in  esso 
avrebbero  occupato  la  sociologia  e  la  psicologia  storica  o 
comparata. 

Ma  non  renderebbe  intiera  giustizia  al  Cattaneo 
chi,  collocandolo  tra  i  positivisti,  non  soggiungesse  ad 
un  tempo  eh'  egli,  discepolo  di  G.  D.  Romagnosi,  non 
separò  mai  lo  studio  storico  dell'  uomo  dal  concetto  di 
un  razionalismo  civile,  la  cui  graduale  attuazione  co 
stituisce  il  vero  fine  dei  progressi  politici;  essendo  anzi, 
a  parer  mio,  questo  culto  dell'  ars  joqui  et  boni,  questa 
supremazia  della  ragione  sui  ciechi  conflitti  delle  pas- 
sioni umane ,  ciò  che  forma  V  originalità  propria  del 
nostro  autore,  e  tempera  nella  sua  mente  le  tendenze 
troppo  esclusivamente  naturalistiche  del  positivismo. 

Come  ogni  grande  scrittore,  Carlo  Cattaneo  ebbe 
il  raro  dono  di  far  risplendere  agli  occhi  altrui  tutto  ciò 
che  a  lai  piacesse  evocare  sotto  la  sua  penna  elegante, 
perchè  in  lui  il  cuore  era  aW altezza  dell'intelletto; 
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onde  al  pari  di  Vincenzo  Gioberti,  e  di  Giuseppe  Maz- 
zini, egli  fu  uno  dei  grandi  educatori  del  nostro  popolo; 
e  le  opere  sue^  anche  indipendentemente  dalle  dottrine 
da  lui  propugnate ,  dovranno  essere  custodite  tra  i  mo- 
numenli  piii  preziosi  del  pensiero  nazionale, 

E  sommamente  benemeriti  a  tutti  coloro,  cui 
parli  ancora  %l  dolce  sentimento  delle  cose  patrie ,  do- 
vranno essere  i  nomi  di  Agostino  Berlani,  di  Alberto 
e  Jessie  Mario,  per  aver  salvato  e,  potrei  dir  meglio, 
strappato  dall'  oblio ,  (/ueste  pagine  dove  batte  il  cuore 
di  uno  fra  i  più  nobili  ingegni  dell'  Italia  nostra;  ricor- 
dando che  fra  noi,  se  manca  la  pietà  degli  amici,  i 
morti  sono  presto  dimenticati,  quando  per  avventura 
non  servano  di  sgabello  ai  vivi. 


Voltri,  1888. 


NiccoLA  Mameli. 
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Nato  sul  cominciare  del  secolo  (1801)  Carlo  Cattaneo 
vide  giovinetto  il  tramonto  e  la  ruina  della  fortuna  di  Na- 
poleone; poi  assistè  alla  sistematica  reazione  del  trattato  di 
Vienna,  ai  tentativi,  alle  fallite  imprese,  ai  processi  e  alle 
condanne  formidabili  dei  Carbonari;  assistè  alla  profonda 
depressione  dello  spirito  pubblico  e  alla  corrispondente  bal- 
danza del  militarismo  e  della  polizia  dell' Austria. 

Un  giorno  del  cinquantanove  a  Lugano  egli  mi  diceva: 
—  Le  cospirazioni  del  carbonarismo  peggiorarono  la  nostra 
situazione  di  fronte  all'  Austria.  Ricordo  che  i  nostri  soldati 
lombardi  del  regno  italico  guardavano  con  disprezzo  gli 
austriaci,  li  trafiggevano  con  motti  insolenti,  arrivavano 
perfino  a  pestar  loro  i  calli.  Avevanli  battuti  sempre  e  da 
per  tutto.  Gli  Austriaci  abbassavano  gli  occhi,  tolleravano 
la  contumelia  e  soffrivano  in  silenzio  lo  spasimo  del  callo 
pesto.  Si  sentivano  da  meno,  si  sentivano  i  vinti;  e  se  ta- 
luno osava  impennarsi,  correva  una  sfida  e  quell'uno  bu- 
scavasi  una  sciabolata.  Ma,  dopo  che  costoro  sconfissero 
gl'Italiani  a  Rieti  e  li  umiliarono  a  Novara  (1820--21),  si 
cominciò  da  quei  nostri  soldati  a  tenerli  in  qualche  conside- 
razione. E  il  popolo,  che  aveva  presa  l'intonazione  da  essi 
e  ne  divise  i  dispregi  e  il  sentimento  di  superiorità,  si  la- 
sciò cascare  le  ali:  e  se  le  vittorie  austriache  rialzarono  nel 
suo  animo  l'opinione  sull'esercito,  l'inesorabilità  nel  col- 
pire i  cospiratori,  fossero  pure  molti  e  illustri,  gli  rese  ter- 
ribile il  governo.  — 
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Cattaneo,  giovine,  biondo  e  bello  come  una  testa  del 
Giorgione,  languiva  ai  piedi  della  Perlicari,  e  dalle  sue 
labbra  ascollava  la  storia  intima  del  carbonarismo;  e  ne 
traeva  argomento  di  repugnanza  per  la  cospirazione  in  se 
medesima. 

Persuaso  che  la  cospirazione  non  vada  scompagnala 
dalla  impotenza  e  dalla  corruttela,  persuaso  che  il  movi- 
mento del  venti  e  del  ventuno  avesse  relrospinta  a  tempi 
lontani  la  possibilità  del  risorgimento  politico  dell* Italia, 
persuaso  che  per  arrivarvi  era  mestieri  percorrere  altre  vie 
più  feconde  e  più  cene,  persuaso  che  la  educazione  è  la 
prima  maniera  di  resurrezione  d'  un  popolo,  si  raccolse  nel 
tranquillo  regno  degli  sludi. 

Le  slesse  giornate  di  luglio  e  le  conseguenti  insurrezioni 
dell'Emilia  e  delle  Marche  non  gli  svegliarono  più  pronte 
speranze.  Proseguì  gli  studi;  non  sciupò  lo  ingegno  in  pub- 
blicazioni giovanili;  cominciò  a  scrivere  dopo  i  trentanni. 
La  varia  e  vasta  dottrina,  la  mente  vigorosa,  la  calma  dello 
spirito  e  dei  tempi  gli  davano  opportunità  alla  composizione 
di  opere  di  polso:  ma  gli  amici  e  le  esigenze  cotidiane  del 
pubblico  bene  lo  costrinsero  a  lavori  corti,  nella  maggior 
parte  di  utilità  immediata  ed  cfTettiva.  Erano  ricerche  in- 
'  torno  a  strade  ferrate,  a  riforme  legislative,  a  banche,  a 
tariffe. 

Cotesto  metodo  o  necessità  di  lavoro  frazionario  lo 
condusse  alla  fondazione  del  repertorio  mensile  //  Politecnico. 

Egli  fondò  il  Politecnico,  mentre  in  Italia  accarezzavasi 
lo  sterile  quietismo  filosofico  degli  ecclettici,  e  dall'altra 
banda  si  vaneggiava  dietro  il  buddismo  ontologico  di  Gio- 
berti e  psicologico  di  Rosmini;  mentre  l' Italia  del  pensiero 
veniva  miseramente  palleggiata  fra  gli  enlisli  e  i  possibili- 
sti. Epperò  il  Politecnico,  coraggiosamente  combattendoli 
tutti,  cercò  di  richiamare  gP  ingegni  sulla  strada  aperta  dal 
Galilei,  tenendo  conto  a  un  tempo  del  fatto  e  dell'idea, 
schivando  le  desolanti  conclusioni  degli  scettici  e  le  superbe 
affermazioni  dei  dommalici,  procedendo  cauto  dai  particolari 
alle  generalità,  e  traendo  dai  metodi,  dai  prodotti,  dai 
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progressi,  dalla  scambievole  controprova  delle  scienze  na- 
turali e  positive  soccorsi  e  conforto  alla  scienza  del  pensiero; 
la  quale,  smesse  le  oziose  indagini  dell'assoluto,  rinunciato 
al  perditempo  di  rivedere  il  proprio  passato,  sollecita  solo 
di  nuovi  veri,  deve  diventare  V  astro  da  cui  piglino  luce, 
verso  cui  gravitino  e  intorno  a  cui  si  muovano,  quali  pia- 
neti minori,  le  altre  scienze. Per  il  che  il  Politecnico  comin- 
ciò a  considerare  la  filosofia  e  altrice  e  portato  della  enci- 
clopedia. 

Però  non  potremmo  valutare  tutta  la  portata  del  pen- 
siero filosofico  di  Cattaneo,  ne  assegnargli  il  debito  posto 
nella  storia  della  filosofia,  né  capacitarci  della  verace  gran- 
dezza di  lui ,  così  ignorato  o  disconosciuto,  che  il  prof.  Ferri 
nell'  Essai  sur  l'hisloire  de  la  philosophie  en  Italie  non  V  ha 
nemmeno  nominato,  senza  un'analisi  delle  discipline  specu- 
lative ncir  Italia  moderna. 

Il  movimento  filosofico  comincia  in  Italia  col  Rinasci- 
mento. L'Italia  si  rifa  pagana  nel  pensiero  per  distaccarsi 
dalla  teologia  del  medio  evo,  e  per  celebrare  le  nozze  con 
la  natura,  che  quella  teologia  maledisse  perchè  tentatrice, 
seduttrice,  corruttrice  e  sentina  di  peccato.  Studiando  i 
capolavori  dell'antichità,  gli  artisti  impararono  come  si 
scopre  e  si  coglie  il  bello  nel  vero;  studiandone  la  lettera- 
tura, i  pensatori,  gettati  i  sillogismi  dei  tomisti,  tentarono 
i  misteri  del  mondo  e  dell'uomo  sulPorma  dei  sensisti  e 
degli  idealisti  delle  scuole  greche.  Dal  qualtrocenlocinquanla 
al  seicento  si  compie  e  si  solennizza  la  trasformazione  della 
umanità  civile.  Il  Rinascimento,  io  credo,  segna  l'èra  mo- 
derna: Riforma,  diritti  dell'uomo,  concetto  di  nazionalità, 
reintegrazione  del  laicato,  sovranità  delle  scienze  positive, 
fiorirono  su  quella  pianta. 

Ficino  e  Bruno  escirono  dalla  scuola  idealista. 

Marsilio  Ficino  inizia  con  qualche  peritanza  i  nuovi 
sludi;  mancandogli  l'animo  di  staccarsi  decisamente  dalla 
sintesi  cattolica,  vi  innesta  idee  tolte  a  Zoroastro,  a  Platone, 
a  Plotino,  a  Gemisto  Pie  ione.  Tale  conciliazione,  ritentata 
da  Schelling,  corrisponde  al  sincretismo  alessandrino.  La 
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scuola  alessandrina  e  l'accademia  platonica,  di  cui  Ficino 
era  l'anima,  si  corrispondono  per  la  simiglianza  de' tempi 
e  dell' officio.  Il  sincretismo  di  Ficino  riesce  all' emanatismo: 
«  L*uomo  e  l'universo  emanano  da  Dio,  padre  consustan- 
ziale di  tutte  le  idee,  per  mezzo  delle  quali  ei  comprende 
sé  stesso  e  il  tutto  è  in  lui  compreso,  e  ritorna  in  Dio  e  in 
lui  si  perde.  » 

Giordano  Bruno,  continuatore  del  Ficino,  compie  riso- 
lutamente r  atto  di  separazione  dalla  sintesi  cattolica  e  da 
ogni  rivelazione  soprannaturale. 

Difendendo  e  svolgendo  il  sistema  di  Copernico,  egli 
chiarisce  infinita  la  mole  dell'  universo:  invano  cercasene 
il  centro  o  la  circonferenza:  identica  la  materia  di  questo  e 
degli  altri  mondi,  pur  popolati  d'  uomini  e  d'animali;  e  la 
verità  del  moto  della  terra  intorno  al  sole  avere  squarciato 
non  poca  parte  del  velo  misterioso  della  natura:  non  esistere 
ottava  sfera  o  cielo  delle  stelle  fisse,  né  quei  corpi  essere 
equidistanti  dal  mezzo,  e  muoversi  tutti:  il  moto  procedere 
necessariamente  da  un  princìpio  interno:  ogni  moto  naturale 
accostarsi  al  circolare:  la  terra  e  gli  altri  pianeti  muoversi 
con  più  differenze  di  moto,  la  terra  e  la  luna  avvicendarsi 
la  luce,  la  terra  non  essere  esattamente  sferica,  il  sole  e  i 
pianeti  avere  il  proprio  centro,  e  le  comete  essere  materia 
stellare. 

Tale  eguaglianza  della  terra  e  del  cielo—  dalle  scienze 
moderne  dimostrata,  dal  genio  intuitivo  di  Bruno  indovi- 
nata —  servì  di  base  alla  costruzione  del  suo  sistema  filo- 
sofico. Contrariamente  ad  Aristotele  il  quale  con  la  dialettica 
divide  l'indivisibile  secondo  natura  e  verità,  in  mente  di 
Bruno  Universo  e  Dio  formano  una  cosa  sola;  da  cui 
l'identità  del  pensiero  e  dell'essere,  della  logica  dei  nomi 
e  della  logica  delle  cose;  da  cui  l'  unità  nei  contrari  e  vi- 
ceversa; da  cui  una  teorica  dell'assoluto  ove  si  riconciliino 
il  finito  e  l'infinito,  il  reale  e  l'ideale. 

Bruno  ravvisa  in  Dio  il  primo  principio  e  la  prima 
causa.  Principio  e  causa  in  Dio,  medesima  cosa  con  diverso 
modo  di  manifestazione:  non  così  nella  natura,  nel  feno- 
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meno;  perchè  principio  è  ciò  che  intrinsecamente  concorre 
alla  costituzione  della  cosa  e  rimane  nell'effetto:  la  causa 
concorre  alla  produzione  delle  cose  esteriormente,  rimanendo 
indipendente  e  separata  dall'  effetto. 

Come  principio  e  come  causa.  Dio  è  l' anima  del  mondo, 
ossia  l'intelletto  universale,  prima  e  precipua  facoltà  del- 
l'anima del  mondo.  Intelletto  artefice  del  mondo:  perchè 
dà  forma  e  figura  alla  materia  dal  di  dentro,  ed  opera 
continuamente  tutto  intero  in  ogni  sua  parte.  —  Dio  è  causa 
^//id^/i/é»;  estrinseca,  perchè  distinta  dagli  effetti;  intrinseca, 
in  quanto  all'atto  della  sua  operazione.  —  Causa  formale, 
perchè  ragione  ideale  o  forma  della  cosa  da  prodursi:  donde 
il  concetto  in  Dio,  ossia  intelletto  universale,  della  precogi- 
tazione ideale  delle  forme;  in  lui,  che  possiede  la  facoltà 
di  produrre  tutte  le  specie  e  svilupparle  dalla  potenza  della 
materia  all'atto.  —  Cama  finale,  o  sia  perfezione  dell'uni- 
verso, la  quale  si  ottiene  nello  svolgimento  interminabile  di 
tutte  le  forme.  —  Dio,  come  principio,  è  parte  intrinseca  e 
formale  dell'universo  in  quanto  lo  anima  ed  informa:  come 
causa,  lo  indirizza  e  governa. 

V  anima  del  mondo  informando  il  tutto,  trovasi  in  ogni 
menoma  sua  particella,  come  la  voce  in  una  camera  :  costi- 
tuisce pertanto  l' atto  e  la  forma  di  tutte  le  cose:  è  il  prin- 
cipio formale  costitutivo  di  tutte  le  cose;  indistruttibile: 
mutano  solamente  le  forme  esteriori,  non  essendo  cose  né 
sostanze  ma  accidenti  e  circostanze. 

Per  il  che,  rimane  soppressa  l'idea  della  morte,  es- 
sendo la  materia  e  la  forma  principii  costantissimi.  Esempio: 
il  seme  diventa  erba,  e  poi  spica,  e  pane,  e  chilo,  e  san- 
gue, e  sperma,  ed  embrione,  e  uomo,  e  cadavere,  e  terra 
e  pietra  e  altra  cosa;  e  perviene  a  tutte  le  forme  naturali. 
Adunque  fa  mestieri  una  cosa,  di  per  se  altra  da  quelle:  fa 
qual  cosa  è  la  materia  e  la  forma  sostanziale,  ossia  una  so- 
stanza doppia:  materia  e  forma.  E  in  vero,  per  fare  qualche 
cosa  ci  vuole  di  che  farla. 

La  materia,  considerata  come  potenza  o  possibilità,  di- 
scernesi  in  attiva  e  passiva.  Ma  nelP  universo,  che  è  l'as- 
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soluto,  potenza  attiva  e  passiva,  potenza  e  atto  sono  iden- 
tici; perchè  l'universo,  essendo  il  tutto,  è  uno. 

Considerata  come  soggetto,  non  può  concepirsi  distinto 
l'incorporeo  dal  corporeo.  Di  fatto:  se  nella  natura,  nulla 
operandosi  a  salti,  l'analogia  collega  le  cose  fra  loro,  rie- 
scirebbe  incomprensibile  nella  materia  la  distinzione  di 
corporea  e  d'incorporea  senza  l'esistenza  d'una  cosa  indi- 
stinta da  cui  proceda  la  distinzione:  e  questa  cosa  indistinta 
rappresenta  il  primo  termine  della  categoria. 

Evvi  inoltre  nella  materia  e  il  numero  e  la  diversità, 
e  la  bellezza  e  T  ornamento:  la  forma  contiene  tutte  le  qua- 
lità. E  le  forme  non  figurano  la  materia  estrinsecamente:  la 
materia  contenendole  tutte,  queste  per  virtù  dell' agente 
universale  si  manifestano. 

S'inferisce  pertanto  l'identità  di  principio  e  di  causa,  di 
materia  e  di  forma,  di  anima  e  di  corpo,  di  potenza  e 
di  atto. 

E  in  quella  guisa  che  l'animo  umano,  indivisibile  e 
uno,  occupa  tutte  le  parti  del  corpo;  l'essere  dell'universo, 
che  è  un'unità,  trovasi  egualmente  presente  in  ogni  indivi- 
duo e  in  ogni  molecola:  di  forma  che,  contemplata  la  so- 
stanza, il  lutto  e  le  parti  sono  uno. 

Cotesto  essere  discende  a  noi,  siccome  noi  ci  eleviamo 
a  lui:  esso  facendo  sbocciare  la  propria  unità,  genera  la  va- 
rietà e  la  infinità  degli  esseri;  e  producendo  le  specie  e  i  ge- 
neri non  patisce  l'azione  del  numero,  della  misura,  della 
relazione  :  permane  uno  e  indivisibile  in  tutte  le  cose/ 

L'universo,  uno  perchè  il  tutto,  risulta  infinito  e  per 
ciò  immobile;  l'infinito  moto  corrispondendo  alla  immobilità. 
Se  immobile,  non  ha  uopo  di  motore.  I  mondi  infiniti, 
ond'esso  si  compone,  movonsi  per  principio  interno,  che  è 
h  propria  anima;  onde  vana  la  ricerca  del  motore  estrinseco. 
—  Dio  adunque,  cioè  l'intelletto  universale,  l'anima  del- 
l'universo, l'interior  forza  motrice,  empie  tutte  le  cose, 
compenelra  tutte  le  parti  dell'  universo,  ed  e  tutto  quanto 
in  tutto  il  mondo  come  in  ogni  suo  atomo. 

1  sensi,  impotenti  a  rivelarci  l'essere,  ci  fanno  cono- 
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scere  l'apparenza  e  il  finito,  la  frazione  e  non  l'intero.  La 
sola  ragione  può  concepire  l' infinito,  il  necessario  —  oggetto 
della  scienza. 

Le  discipline  filosofiche  di  Bruno  contengono  i  germi 
dell'  ideolismo  moderno. 

La  dottrina  di  Spinoza  riassumesi  in  questa  proposizione: 
tutto  ciò  che  esiste  non  è  che  modificazione  divina.  Ma  in 
Bruno,  la  coscienza  individuale  non  alToga  nella  sostanza 
universale:  Vio  di  Spinoza  desta  l'idea  di  una  bottiglia  na- 
tante neir  oceano.  In  opinione  di  Bruno,  la  sostanza  univer- 
sale, ossia  l'uno  comprende  il  massimo  e  il  minimo.  Que- 
sto minimo  (equivalente  del  microcosmo  o  della  monade  di 
Leibnitz)  costituisce  Vio  intelligente  che  sale  a  perfezionarsi 
nella  cognizione  dell'assoluto.  Bruno  medesimo  scrive: 
«  Nella  infinita  trasformazione  della  sostanza  divina,  l' in- 
telletto universale  indirizzando  la  natura  a  produrre  le  sue 
specie ,  r  intelletto  dell'  uomo  tende  alla  produzione  di  spe- 
cie razionali  salendo  nella  scala  degli  esseri  dagli  inferiori 
ai  superiori,  per  vivere  una  vita  più  beata  e  più  divina.  i> 
Il  panteismo  di  Bruno,  all' opposito  del  panteismo  obbiettivo 
di  Anassimene,  di  Diogene  d'Appollonia  e  d'altri,  rende 
infinito  il  finito: invece  d'impietrare  la  coscienza  nel  tutto, 
la  vivifica  e  rendela  attiva. 

Dal  Bruno  procedono:  Malebranche.  —  Noi  pensiamo 
in  Dio,  e  l'estensione  intelligibile  è  in  Dio  in  cui  sono  tutte 
le  idee,  il  quale  identifica  in  sé  il  corpo  e  lo  spirito:  — 
Schelling.  —  Nell'assoluto  evvi  l' identità  assoluta  del  sub- 
bietto  e  dell' obbietlo,  della  ragione  divina  e  dell'umana: 
—  Fichte.  —  Quanto  esiste  ha  sua  sede  nell*  io  e  nelle  sue 
modificazioni.  Fichte,  divinizzando  l'individuo,  inverte  la 
teorica  di  Bruno  che  divinizza  l'universo:  —  Hegel.  — 
L'  ontologìa  e  la  logica  sono  uno,  e  ne  emerge  l' identità 
dell'idea  e  della  realtà.  —  E  quando  Bruno  segnala  nella 
perfezione  dell'universo,  la  quale  s' addita  nello  sviluppo 
successivo  e  interminabile  di  tutte  le  forme,  lo  scopo  della 
causa  efficiente,  antiviene  di  due  secoli  Lessing  e  Condorcet 
e  Herder. 
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Dipartendosi  da  Platone  e  da  Aristotele,  Bernardino 
Telesio  provasi  di  fondare,  coi  solo  ausilio  dell*  osservazione 
e  dell'esperienza,  una  dottrina  speculativa,  che  ponendosi 
in  rapporto  coir  esistenza  sociale  vi  eserciti  un'azione  po- 
sitiva e  senza  incertezza.  Al  quale  uopo  sviluppando  il  di- 
segno di  Parmenide,  tesoreggiando  la  fisica  di  Democrito  e 
il  libro  De  primo  frigido  di  Plutarco,  rifabbrica  tutto  il  si- 
stema cosmologico. 

Il  caldo  e  il  freddo  sono  le  due  sostanze  primarie  e 
incorporee,  o  principii  aitivi,  che  agiscono  perpetuamente 
sulla  materia,  principio  corporeo  passivo  od  obbietto:  la  cui 
affermazione  è  l'aggiunta  fatta  da  Telesio  alle  teorie  di 
Parmenide.  La  materia  può  ricevere  le  impressioni  d'en- 
trambi: il  caldo  ha  sede  nel  cielo,  il  freddo  nella  terra:  da 
un  lato,  calore,  luce,  rarefazione,  mobilità;  dall'altro, 
freddo,  opacità,  densità,  immobilità.  Nei  corpi  celesti,  il 
calore,  al  pari  della  virtù  luminosa,  spandesi  con  ineguale 
distribuzione,  e  diverso  altresì  è  il  loro  moto  pef  la  velo- 
cità e  per  la  curva  descritta.  Il  calore  de' corpi  celesti  pro- 
duce tutte  le  trasformazioni  e  le  generazioni  sulla  terra.  Fra 
la  terra  e  il  cielo  intercede  uno  spazio,  o  natura  mediana: 
prodotto  dalle  azioni  e  dalle  reazioni  del  cielo  e  della  terra 
il  perpetuo  combattimento  di  codesti  due  elementi  contrari, 
che  mirano  a  invadere  la  massa  immensa  della  materia, 
provoca  tutti  gli  esseri,  le  azioni,  le  forze,  le  qualità.  In 
questa  lotta,  il  sole  tenta  di  render  sole  la  terra,  e  la  terra 
all'opposto  tenta  di  assimilarsi  il  sole;  ma  lo  spazio  inter- 
posto, ossia  la  natura  mediana,  annulla  lo  scambievole 
conato. 

Telesio  specula  le  vicissitudini  della  luce  e  del  calore 
sulla  materia,  e  addita  le  relazioni  di  questa,  la  quale  ne 
aumenta  mai  né  diminuisce  negli  svolgimenti  suoi;  e  gli 
vien  fatto  di  affermare  l'eternità  del  mondo. 

Telesio  precedette  e  ammaestrò  Bacone  intorno  al  me- 
todo d' investigazione  filosofica;  e  Bacone  lo  riguarda  e  primo 
fra  i  moderni  che  abbia  meritato  il  titolo  di  filosofo.  > 

Telesio  rifiutò  le  astrazioni  a  favore  delle  cose  reali,  le 
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ambagi  della  scolastica  per  l' esperienza  e  l' induzione,  il  mi- 
racolo per  l' evidenza  sensibile  e  la  naturalità  dei  fenomeni. 
Egli  ebbe  in  Tommaso  Campanella  uno  strenuo  difen- 
sore nell'opera  Philosophia  sensibus  demonstrata ,  etc.  cura 
vera  defensione  Benardini  Telesii.  Sentire  è  sapere:  tale  il 
caposaldo  delle  speculazioni  di  Campanella.  Ei  vede  nei 
sensi  il  fondamento  di  tutte  le  scienze.  La  certezza  presidia 
le  cognizioni  che  quelli  ci  somministrano,  perchè  emerse 
dalla  presenza  delle  cose:  e  la  ragione  procede  tanto  più 
certa  quanto  più  si  sta  aderente  ai  sensi:  e  fallibile,  secondo 
che  se  ne  allontana.  E  poiché  i  sensi  danno  la  nozione  del 
particolare,  il  metodo  per  iscoprire  il  vero  restringersi  al- 
r induzione;   la  quale  dall'analisi  delle  parti  arguisce  la 
legge  dei  tutto.  La  logica  ò  I'  arte  che  insegna  il  linguaggio 
filosofico,  e  dividesi  in  tre  capi  rispondenti  ai  tre  atti  dell'  in- 
telletto —  il  concetto,  il  giudizio,  il  ragionamento  —  i  quali 
non  sono  che  modificazioni  diverse  della  sensibilità.  Campa- 
nella ravvisa  nella  logica  il  lavoro  dello  spirito  che  sale  dal 
noto  all'  ignoto  per  conoscerlo,  dichiararlo  e  provarlo,  dice 
che  la  definizione  si  ricava  dalle  cose  sensibili  e  trasportasi 
alle  intelligibili,  e  che  vi  ha  più  modi  di  definire,  perchè  sus- 
sistono più  maniere  di  essere;  donde  la  indefinibilità  di  Dio, 
perchè  esso  presenta  solamente  una  differenza  negativa. 

Egli  celebra  però  nella  rivelazione  un  secondo  fonte  di 
sapere,  da  cui  zampilla  la  religione;  come  dalla  natura,  o 
dal  senso,  la  filosofia.  La  religione,  onde  l'anima  dal 
mondo  sensibile  elevasi  allo  invisibile,  risponde  ad  un  attri- 
buto dell'essere:  V amore;  la  filosofia  risponde  ad  altro 
attributo:  la  conoscenza;  ed  entrambe  si  sposano  nel  terzo 
attributo:  la  potenza. 

Filosofando  egli  con  la  scorta  de' sensi  e  della  storia, 
ammaestra  che  ogni  religione  al  pari  d'ogni  repubblica  per' 
corre  un  circolo;  contempla  nella  storia  una  legge  sovrana, 
al  cui  oggetto  collaborano  tutte  le  passioni  degli  uomini;  e 
considera  esclusiva  condizione  di  sapienza  l'assoluta  auto- 
nomia del  pensiero:  nessuna  autorità  di  libro,  di  uomo,  di 
istituzione. 
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Ma  alla  sintesi  di  Campanella  precorse  l' analisi  di 
Pomponazzi,  che  il  Vanini  proseguì.  Il  Brukcr  qualifica 
I*omponazzi  magnum  ingenium.  Egli  viene  innanzi  caposcuola 
della  psicologia  positiva  dei  moderni.  Pone  a  riscontro  d' ogni 
intellezione  accertata  un  fantasma,  e  d'ogni  espressione  del 
pensiero  una  funzione  cerebrale.  La  duplice  anima  di  Ari- 
stotele riduce  ad  una;  ad  una  furma  a  cui  nega  l'immorta- 
lità: 0  Mihi  namque  videtur  quod  nullae  rationes  naturales 
adduci  possunt  cogentes  animam  esse  immorlalem  »:  per- 
chè in  suo  avviso  --  due  sostanze,  materia  e  forma:  la  forma 
di  tutti  i  corpi,  naturale,  di  per  sé  corruttibile,  perisce, 
quando  il  composto  perisce  cioè  quando  viene  convertito  in 
altra  specie  naturale:  laonde, se  non  è  immateriale,  l'anima 
non  può  reputarsi  immortale. 

Da  tale  teorica  psicofisica  egli  deduce  la  morale  —  la 
virtù  essere  oggetto  della  vita  e  premio  a  sé  stessa;  la  spe- 
ranza de' premi,  il  timore  delle  pene  dopo  la  morte  rendere 
gli  uomini  interessati  e  codardi;  la  dottrina  dell'immortalità 
adunque  risolversi  in  artificio  politico  per  reprimere  le  in- 
clinazioni brutali  degli  uomini  grossolani.  Un  gran  numero 
di  fraudolenti  e  di  scellerati,  esso  scrive,  credono  nell'im- 
mortalità dell*  anima,  e  molti  santi  e  giusti  non  vi  credet- 
tero; fra  i  quali  Simouide,  Omero,  Alessandro  Afrodiseo,  il 
grande  Alfarabio,  Abubaker,  Avempace,  Plinio  li  e  Seneca. 

Pomponazzi  richiamasi  alla  naturalità  delle  cose  e  non 
ne  esce:  ogni  cosa  si  collega  ad  altra  cosa;  ogni  fatto  ad  al- 
tro fatto;  fenomeni  conseguenti  a  fenomeni  antecedenti;  ef- 
fetti naturali  prodotti  da  cause  naturali  nel  mondo  e  nel- 
l'uomo;  e  davanti  a  questo  metodo  analitico  dileguano  il 
miracolo,  il  soprannaturale,  l'azione  divina. 

Parlando  dei  miracoli  ne  inferisce  «  che  le  ossa  di  un 
cane  non  produrrebbero  meno  sicuramente  la  guarigione,  se 
il  malato,  che  confida  nella  virtù  delle  reliquie,  formasse 
la  medesima  imaginazione  che  riguardo  alle  ossa  o  alle  ce- 
neri dei  martiri,  d 

Passa  in  rassegna  la  dottrina  della  predestinazione  e  con 
critica  arijula  combatte  San  Tommaso,  e  ironicamente  con- 
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elude:  —  Se  San  Tommaso  ha  ricevuta  la  sua  dottrina  di- 
rettamente da  Cristo  intorno  alla  predestinazione,  allo  infiusso 
ed  alla  efficacia  della  grazia,  benché  mi  sembri  falsa  e  im- 
possibile e  le  soluzioni  di  lui  mi  paiano  inganni  ed  illusioni, 
per  seguire  il  consiglio  di  Platone,  che  devesi  credere  agli 
Dei  e  ai  loro  figliuoli,  io  mi  sento  in  obbligo  di  accettarla. 
Tolta  di  mezzo  la  predestinazione,  investe  la  provvi- 
denza, e  riesce  alla  dimostrazione  del  libero  arbitrio;  onde 
provvidenza  divina  e  libero  arbitrio  umano  si  contraddicono. 
Né  il  Falò  ha,  in  sua  mente,   maggior  consistenza: 
€  poiché  se  dipende  da  noi  il  fare  o  il  non  fare  alcune  cose, 
non  può  dirsi  che  dell'azione  o  dell' ommissione  sia  causa 
il  fi»to,  perchè  il  fato  trae  seco  la  necessità.  »  Tale  concetto 
però  non  assume  un  valore  assoluto:  giova  rafl'rontarlo  con 
r  altro  esposto  nel  libro  Z>^  incantarne ntis.  E  da  cosifl'atio 
temperamento  fioriva  il  principio  onde  più  s' illustra  il  nome 
del  Pomponazzi  -  che  l'attività  dell'arbitrio  umano,  quan- 
tunque si  muova  con  leggi  sue  proprie  e  determinate,  non 
opera  però  al  di  fuori  di  quello  eh'  egli  chiama  il  fato,  cioè  la 
catena  indissolubile  delle  cose  terrestri,  celesti  e  umane  —  che 
il  libero  volere  sussiste  e  reggesi  con  canoni  propri,  ma  si 
coordina,  e  però  non  se  ne  sottrae  afl"arto,  alla  legge  fissa 
e  universale  del  mondo,  alla  quale  corrispondono  non  solo 
gli  atti  volitivi  dell'individuo,  ma  le  evoluzioni  degli  im- 
peri e  delle  religioni.  -  Nessun  filosofo  propiziò  con  altrettale 
sincerità  alla  divinità  del  vero. 

Giulio  Cesare  Vanini  continua  la  battaglia  appiccata  da 
Pomponazzi,  con  la  medesima  tattica,  demolendo  il  cattoli- 
cismo  come  filosofo,  e  rinnegando  la  filosofia  come  cattolico. 
Vanini  atteggiasi  oppugnatore  dell'incredulità  e  dell'ateismo; 
ma  cosi  tenui  e  ridicoli  argomenti  schiera  in  favore  della 
fede,  e  alla  fede  contrappone  così  stringenti  e  vigorose  con- 
traddizioni,  che  veruno  può  rimanere  perplesso  sulla  verace 
intenzione  dell'autore.  Esempio:  adduce  le  sibille,  gli  ora- 
coli, i  miracoli,  quali  prove  irrefragabifi  dell'intervento 
della  provvidenza  nella  vita  umana  e  nel  governo  del 
cosmo;  parimenti  adopera  ragionando  di  Dio,  de' suoi  attri- 
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butij  della  immortalità  dell'anima,  della  origine  del  male 
fisico  e  del  morale.  Finge  di  convertire  un  ateo  in  Ginevra  ; 
ma  l'ateo  gli  nega  vittoriosamente  la  divinità  di  Gesù,  e 
glielo  dimostra  uomo  accortissimo,  perchè  seppe  eludere 
con  ingegnosi  ripieghi  le  diflìcoltà  e  le  obbiezioni  dottrinali 
de' suoi  avversari,  e  segnatamente  lo  ammira  per  la  in- 
venzione deir  Antecristo.  Il  profetato  messia  redentore  po- 
teva stimolare  l'ambizione  di  molti;  ma  quella  di  nessuno 
l' Antecristo,  che  verrà  dall'inferno  coperto  di  delitti  a  fu- 
nestare il  mondo;  e  il  Cristianesimo  durerà  finche  1*  Antecristo 
non  s' affacci.  Che  se  non  fosse  nato  nel  seno  della  santissima 
religione  cattolica,  Vanini  protesta  si  riderebbe  della  risur- 
rezione dei  corpi,  delle  apparizioni,  dei  demoniaci,  delle 
visioni  degli  angeli  e  dei  demoni;  considererebbe  i  miracoli 
di  Cristo  effetti  naturali  delle  rivoluzioni  celesti,  e  della  ub- 
briachezza,  il  dono  delle  lingue  degli  apostoli;  e  giudiche- 
rebbe impostura  ogni  religione.  Dice  chiaro  che  bisogna 
essere  ricco,  vecchio  e  tedesco,  per  credere  nella  immorta- 
lità dell'  anima. 

Compulsando  la  fatalità,  riproduce  e  confuta  le  opinioni 
di  tutti  i  filosofi  che  la  sostengono,  ma  in  guisa  da  metter 
capo  al  seguente  dilemma:  a  0  Dio  conosce  il  peccato  o  lo 
ignora:  se  lo  conosce,  lo  fa  perchè  la  scienza  di  Dio  crea: 
se  lo  ignora ,  egli  non  governa  il  mondo.  Stabilire  l' esistenza 
di  Dio,  gli  è  stabilire  la  fatalità.  E  coglie  in  contraddizione 
Aristotele  che  vuole  Dio  agente  e  l'uomo  libero.  Giuseppe 
Ferrari  osserva  che  l' argomento  del  Vanini  deriva  dal  pan- 
teismo di  Bruno  ed  è  pietra  d' àngolo  del  sistema  di  Vico. 

Vanini  professa  l'eternila  del  mondo,  perchè  la  prima 
materia  è  la  sola  potenza,  l'atto  puro,  Dio  stesso:  vicino  a 
Dio  è  la  sostanza  immateriale:  vicino  alla  materia,  la  forma 
della  incorporeità.  E  riferisce  volentieri  con  Diodoro  a 
500 mila  anni  addietro  la  presenza  dell'uomo  sulla  terra,  e 
lo  crede  derivato  dalla  scimmia.  Neil'  Amphìteatrum  come 
panteista,  nel  De  Arcanis  Naturae  come  fisico,  in  mezzo  ad 
una  selva  di  aberrazioni  astrologiche  —  onde  non  andò 
esente  ne  il  Campanella  né  Io  stesso  Pomponazzi,  perchè  i 
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filosofi  del  Rinascimento  concepirono  la  naturalità  dei  feno- 
meni, non  ne  conobbero  la  costanza,  il  legame,  la  legge  — 
Vimini  demolisce  la  dottrina  cattolica  con  l' ironia  e  con  gli 
artifizi  adoperati  più  tardi  da  Bayle  e  da  Voltaire. 

E  se  codesti  filosofi  liberarono  l'intelletto  dell'uomo 
dal  principato  della  teologia  e  della  scolastica  nell'ordine 
degli  studi  metafisici,  Galileo  ne  lo  liberò  nelle  scienze  po- 
sitive; se  prima  di  lui  si  distaccarono  dalla  Chiesa  la  poesia, 
l'arte,  la  filosofia,  con  lui  e  sua  mercè  se  ne  separarono  per 
sempre  l'astronomia,  la  fisica  e  la  meccanica  che  egli  ha 
svelale  e  rivelate.  Dopo  G.dileo,  la  Chiesa,  un  dì  capitana 
della  civiltà,  rimase  sola,  e  segnacolo  di  reazione,  non  ha 
guari  riepilogata  nel  Sillabo.  Lo  spiritualista  Cartesio  accu- 
savalo  d'empirismo,  ma  una  stretta  parentela  legava  le 
conquiste  di  Galileo  sulla  natura  alle  sue  opinioni  filosofiche: 
egli  pensava  la  partecipazione  all'anima  universale, la  nul- 
lità del  male,  la  conservazione  di  tutte  le  cose.  E  nella  po- 
derosa unità  della  sua  mente  inlrecciavansicon  tale  m;igìsterio 
il  fatto  e  il  principio,  la  cosa  e  l'idea,  il  concetto,  e  la 
forma,  eh' ei  seppe  altresì  conciliare  la  venustà  e  le  ele- 
ganze attiche  dell'eloquio  alle  asperità  scientifiche.  E  anche 
in  codesto  lasciò  seguaci  cospicui,  Torricelli,  Magalotti, 
Viviani,  Redi,  Rucellai,  Marchetti.  In  tale  periodo^'slorico 
di  servitù  politica  e  di  tirannide  sulle  coscienze  e  di  deca- 
denza letteraria,  questi  solenni  uomini  fecero  opera  di  pa- 
tria carità  curando  di  tramandare  a  noinepoti  incont;iminato 
il  laharo  nazionale  —  la  lingua. 

Fra  Paolo  professava  una  dottrina  congenere,  ammet- 
tendo la  trasformazione  successiva  degli  esseri  inorganici 
negli  organici  e  quindi  negli  animati  e  negli  intelligenti. 
Questo  grand' uomo,  il  quale  intentò  il  primo  processo  cri- 
minale alla  Chiesa  romana  con  la  Storia  del  Concilio  di  Trento, 
e  la  sottopose  ad  una  gravissima  diminutio  capitis  contrap- 
ponendole vittoriosamente  il  diritto  dello  Stato;  quest'  uomo, 
che  divide  con  Galilei  la  invenzione  del  termometro  e  del 
telescopio,  ravvisa  nella  terra  un  gran  magnete,  da  cui  la 
teorica  dell'attrazione,  propone  le  basi  alla  soluzione  del 
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problema  delle  longitudini,  spiega  per  un  moto  unico  il  si- 
tema  dell'universo,  inventa  il  pulsiligio,  partecipa,  per 
consigli  e  lumi  prodigati,  all'onore  della  Statica  del  Santo- 
rio,  costruisce  il  palazzo  Donati  di  Venezia,  propone  l' intro- 
duzione artificiale  dell'aria  negli  asfissiati,  scopre  la  circo- 
lazione del  sangue;  quest'  uomo,  molti  anni  prima  di  Locke, 
svolge  con  metodo  geometrico  la  dottrina  del  sensismo  nel- 
V  Arte  di  ben  pensare y  e  stabilisce  la  dilTerenza  fra  sensazioni 
e  qualità  sensibili,  determina^  cioè,  che  le  sensazioni  non 
risiedono  negli  oggetti  ma  nell'intelletto,  e  ne  deriva  la 
riflessione. 

Codesto  glorioso  manipolo  di  araldi  dell'eia  nuova   ha 
confermato  e  consecrato  col  martirio  la  filosofia  redentrice. 
Leggiamo  negli  Avvisi  di  Roma  (specie  di  diari)  €  Gio- 
vedì mattina  in  campo  di  Fiore  (15  feb.  IGOO)  fu  abbrug- 
giato  vivo   quello   scellerato   frate   domenichino  da  Nola 
(Bruno),  diche  si  scrisse  con  le  passate:  heretico  obstinatis- 
simo....  et  diceva  che  moriva  martire  et  volentieri  e  che  se 
ne  sarebbe  la  sua  anima  ascesa  con  quel  fumo  in  paradiso; 
ma  ora  egli  se  ne  avvedo  se   diceva  la  verità.  »  (Roma 
il  febbraio).  Ai  giudici  che  leggevangli  la  sentenza.  Bruno 
giovine  e  bello  nell'atto  di  salire  sul  rogo  disse:  —  Forse 
con  maggior  timore  voi  mi  leggete  la  sentenza  di  quello 
ond'io  l'ascolto.  —  Campanella  sofferse   ventisette  anni  di 
carcere  con  ripetute  torture  in  Napoli,  e  tre  in  Roma.  —  Io 
ho  veduto  Vanini,  scrive  un  contemporaneo,  sul  carrettone, 
quando  lo  si  menava  al  supplizio,  ridersi  d'un  cordigliero, 
assegnatogli  per  consolarlo  e  farlo  rinvenire  dalla  sua  osti- 
nazione. Vanini  feroce  e  testardo  rifiutò  le  consolazioni  del 
cordigliero,  e  insultava  al  Nostro  Salvatore  con  queste  pa- 
role: egli  sudò  di  paura  e  di  debolezza  andandosene  alla  morte, 
ed  io  muoio  intrepido.  Prima  che  fosse  acceso  il  rogo,  gli 
venne  ordinato  di  porgere  la  lingua  per  essergli  tagliata, 
ed  ei  si  rifiutò,  e  il  carnefice  non  potè  averla  che  con  tana- 
glie e  gliela  strappò.  Non  s'udì  mai  grido  altrettanto  spa- 
ventevole: il  fuoco  consunse  il  resto  del  suo  corpo,  e  le  ce- 
neri si  gettarono  al  vento.  (Gramonde,  Historia  Galliae  III) 
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—  Questo  delitto  fu  consumato  a  Tolosa  nel  febbraio  del  1619, 
e  Vanini  aveva  34  anni. 

Galileo  soggiacque  ai  tratti  di  corda,  che  gli  produssero 
l'ernia;  e  fra  Paolo  a  21  pugnalate  da  sicari  della  Chiesa 
romana.  Il  cardinale  Barberini  (poi  Urbano  Vili)  dichiarò 
acquistarsi  indulgenza  chi  uccidesse  fra  Paolo.  Telesio  trovò 
salute  nella  fuga,  e  Pomponazzi  nell'ateismo  di  Leone  X  e 
del  cardinal  Bembo. 

Cartesio,  astraendosi  dalla  tradizione  e  dal  reale,  pone 
nel  pensiero  il  fondamento  della  certezza:  e  di  quivi' si  di- 
partono le  tre  correnti  della  filosofia  moderna  —  il  sensismo 
di  Locke,  l'idealismo  di  Spinoza,  il  dinamismo  di  Leibnitz. 

Antonio  Genovesi  oscillando  fra  Cartesio  e  Leibnitz  si 
sta  aderente  ai  fatti,  cerca  le  idee  sulla  traccia  della  sensa- 
zione, nei  sentimenti  interiori  i  concetti  etici,  nella  felicità 
l'oggetto  della  morale. 

Secondo  Gioia,  essere,  sentire,  pensare,  agire,  formano 
una    unità    inscindibile   nell'uomo,   costituiscono   la   vita. 
I  fenomeni  interni  provengono  dalle  sensazioni,  e  queste 
dai  sensi:  ossia,  il   pensiero  è  la  sensazione  trasformata. 
Questa  triplice  funzione  specchia    V  io  stesso  che  reagisce 
all'azione  del  non-io,  cioè  del  mondo  esterno:  il  qual   io  è 
una  forza  motrice,  un'attività  che  ha  coscienza   di   se:  e 
l'azione  scambievole  di  ciascheduna  di  codeste  forze  mo- 
trici, le  quali  modificano  e  sono  modificate,  rappresenta  il 
principio  di  causalità.  Gioia  osservando,  e  sperimentando, 
verificando,  distruggendo  pregiudizi,   mettendo  in  onore 
idee  sane,  fa  della  filosofia  la  dispensiera  della  felicità  fra 
gli  uomini,  perchè  essa  insegna  che  il  possesso  plenario  dei 
diritti,  lo  sviluppo  di  tutte  le  energie  e  la  costante  e  uni- 
versale  operosità  rendono  felice. 

Romagnosi  non  accetta  la  teorica  della  sensazione  tra- 
sformata, e  inaugura  la  filosofia  della  esperienza.  Egli  rav- 
visa nella  ragione  un  senso  eminente,  il  quale  reagisce  al- 
l'azione  delle  cose.  E  codesto  senso  è  l'io  in  persona,  che 
sente,  fa  propria  la  sensazione,  discerne,  differenzia,  inte- 
gra, giudica  e  opera.  L'azione  e  reazione  fra  esso'senso 
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superiore,  o  senso  logico,  o  ragione,  o  io,  e  le  cose  o  sia  la 
natura  avvengono  dipendenlemenle  dal  sistema  dell'uni- 
verso. Il  sistema  dell'universo  induce  l'armonia  fra  quella 
azione  e  quella  reazione,  e  in  cosiffatta  armonia  risiede 
l'unità  della  scienza;  come  nell'accordo  della  ragione  con 
la  testimonianza  de' sensi,  la  certezza. 

Egli  contempla  nell'universo  una  entità  ideale,  perchè 
noi  non  s'esce  da  noi  medesimi,  né  ci  vien  dato  di  pene- 
trare il  fenomeno  o  vuoi  interno  o  vuoi  esteriore;  e  tanto 
meno  la  totalità  delle  cose,  ignorandosi  perfino  la  loro  du- 
rata. Uopo  ò  conoscere,  e  basta,  la  costanza  delle  sue  leggi. 
La  filosofia  trascendente  proponesi  di  comprendere  l'incom- 
prensibile. 

Le  leggi  morali  procedono  dalle  leggi  della  natura: 
come  gli  oggetti  della  ragione  sono  Tessere  e  l'agire,  vale  a 
dire  il  principio  di  causalità  —  ciò  che  si  è,  ciò  che  si  pro- 
duce, —  così  il  concetto  del  diritto  e  del  dovere  procede 
dal  bisogno  di  conservarsi  e  di  perfezionarsi:  ciò  che  eleva 
alla  razionalità  e  alla  giustizia  l'idea  morale. 

La  natura  dispensa  i  titoli  del  diritto,  ma  la  ragione  li 
fissa  e  li  perpetua;  donde  la  necessità  della  società  e  dello 
Slato. 

Il  bisogno  di  perfezionarsi  è  la  legge  del  progresso,  la 
quale  viene  determinnta  dalla  natura,  dalla  religione,  dal- 
l'agricoltura, dalla  concorrenza,  dal  governo,  dall'opinione 
pubblica.  Il  progresso  sarà  veloce  o  tardo  e  la  moralità  de- 
pressa 0  sollevala,  secondo  l'azione  dell'intelligenza. 

Galluppi  ravvisa  la  scienza  del  pensiero  nel  conoscere 
e  nell' operare;  filosofia  speculativa  e  filosofia  morale:  le 
quali  significano  leggi  della  mente  e  leggi  della  vita,  pensiero 
e  azione,  mediante  l'osservazione  che  indaghi  e  fissi  il  va- 
lore obbiettivo  delle  nostre  cognizioni,  cioè  i  rapporti  del 
conoscere  con  la  realtà,  della  quale  non  possediamo  che 
l'idea;  mediante  l'analisi  dell'intelletto  sulla  prima  espe- 
rienza, da  cui,  a  traverso  la  percezione,  sfavillerà  l'idea. 

L'analisi  precede:  sussegue  la  sintesi,  ossia  la  unità 
logica  nella  cosa  multipla;  e  la  sintesi  involve  le  cose  e  an- 
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che  la  coscienza;  e  la  coscienza  integrasi  in  una  forza  le  cui 
facoltà  0  funzioni  non  sono  che  modi  o  aspetti  o  stati.  E  pi- 
gliate le  mosse  da  questi  dati,  il  Galluppi,  librandosi  più 
su  de' fini  dell'etica  di  Gioia  e  di  Kom.ignosi,  specula  la 
teoria  del  dovere. 

Tale  la  filosofia  dell'esperienza,  che  non  oltrepassa  il 
reale  e  non  naufraga  nell'assoluto. 

Corrispondente  alla  reazione  cattolica  di  Goerres,  di 
Schlegel,  di  Bimald,  di  De-Maistre  e  di  Lamennais,  viene 
la  reazione  di  Rosmini  e  di  Gioberti.  È  una  insurrezione 
generale  contro  il  genio  dei  nuovi  tempi:  —  politica,  del 
dispotismo  de' santi  alleati  contro  lo  spirito  di  libertà:  — 
intellettuale,  del  romanticismo  nelle  lettere  contro  la  tradi- 
zione classica,  dell'arcaismo  cristiano  nelle  arti  contro  il 
realismo  risorgente,  dell'idealismo  in  filosofia  contro  il  pò- 
sitivismo. 

Rosmini  e  Gioberti,  d'accordo  sull' apoftegma  che  la 
filosofia  è  una  serva  e  la  teologia  la  sua  padrona,  divergono 
lungo  la  via  e  si  accapigliano.  Rosmini  con  I'  analisi  psico- 
logica perviene  al  concetto  dell'  Ente  possibile;  Gioberti  con 
la  sintesi  ontologica  a  quello  dell'  Ente  reale.  L'uno  mostra 
assurdo  e  vacuo  l' ente  dell'  altro. 

Rosmini  considera  non  conoscibile  la  realtà  (la  sussi- 
stenza); considera  materia  di  cognizione  solamente  gl'indi- 
vidui d'una  specie;  dice  che  la  realtà  si  percepisce  con  un 
atto  diverso  da  quello  onde  s' intuisce  l'idea,  il  quale  non  è 
cognizione.  Combinando  due  atti  della  mente  —  la  perce- 
zione oscura  della  realtà  e  l'intuizione  dell'idea— si  ot- 
tiene la  percezione  intellettiva,  la  quale  diventa  afferma- 
zione 0  giudizio. 

Neil'  idèa  vi  ha  l'essenza  intellettiva  di  tutte  le  qualità 
delle  cose,  accidentali  e  sostanziali:  le  quali  tutte  appar- 
tengono alla  cognizione  pura  e  formale.  Ora,  raffrontando 
le  varie  idee  tra  loro,  le  più  determinate  rientrano  nelle 
meno  determinate.  Laonde  distribuendo  le  idee  piramidal- 
mente, prima  le  più  particolari  e  molteplici,  e  sopra  queste 
le  meno  particolari  e  le  meno  eziandio  di  numero ,  si  deve 
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necessariamente  salire  a  un*  idea  prima,  che  formi  la  punta 
della  piramide;  e  si  deve  trovare  che  essa  vale  per  tutte  e 
che,  mediante  determinazioni  diverse,  in  tutte  le  altre  deve 
moltiplicarsi.  E  però  si  giugne  a  intuire  riflessamente  l'idea 
d'un  essere  possibile  indeterminato,  a  scoprire  il  fonte  vero 
e  puro  di  tutto  lo  scibile. 

Risultato  eterodosso  che  si  formula  così  —  Dio  esìste  in 
quanto  lo  pensiamo.  — -  E  per  tenere  la  serva  in  soggezione 
della  padrona,  il  Rosmini  si  contraddice  scrivendo  non  es- 
sere altrimenli  cosa  creata  l'ente  possibile  o  ideale,  e  nep- 
pur  Dio;  il  quale  non  è  una  semplice  idea;  ma  essere  un'  ap- 
partenenza divina:  e  invero,  se  l'ente  ideale  è  un'appar- 
tenenza e  Dio  una  assoluta  semplicità,  come  può  sussistere 
in  lui  qualche  cosa  di  accidentale?  Se  l'ente  ideale  non  è 
Dio,  non  può  dunque  essere  una  sua  appartenenza. 

Rosmini  tenta  trarsi  d'impaccio  rifugiandosi  nelle  brac- 
cia della  padrona.  La  teologia  infatti  parla  di  due  lurtii  del 
lume  di  Dio,  e  del  lume  derivato  da  Dio  sulla  creatura:  e 
quest'  ultimo  si  distingue  in  tre  maniere:  lume  di  gloria  per 
cui  r  uomo  si  beatifica  nella  visione  di  Dio:  lume  di  grazia 
per  cui  può  innalzarsi  alla  comprensione  delle  cose  sopran- 
naturali: lume  di  natura  per  cui  può  discernere  il  vero  dal 
falso  e  il  bene  dal  male.  Questi  tre  lumi  sono  una  certa  par- 
tecipazione del  lume  divino.  Ed  è  col  lume  di  natura  che 
s'intuisce  l'ente  possibile  o  ideale;  evidentemente  apparte- 
nenza di  Dio. 

((  Volsi,  egli  dice,  tutte  le  mie  meditazioni  —  poiché 
la  luce  della  verità  mi  colpì  vivacissima  e  brillantissima  — 
al  gran  fine  di  far  tornare  indietro  lo  spirito  umano  da  quella 
falsa  strada  nella  quale  col  peccato  si  mise.  »  Neil*  appHca- 
zione  delle  sue  teoriche  alla  vita,  egli  arriva  al  diritto  si- 
gnorile legatoci  dal  medio  evo. 

Ed  ecco  farsi  avanti  l'abate  Gioberti,  il  quale  dice  al- 
l'abate Rosmini:  —  D'accordo  sulla  serva:  anzi  impossibile 
r  enciclopedia  umana  senza  il  principato  della  teologia.  Ma 
sfalso  che  Dio  esista  in  quanto  lo  pensiamo;  vero,  che  esiste 
in  quanto  lo  vediamo:  perciò  la  vostra  psicologia  conducendo 
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al  panteismo,  e  chiarita  incapace  di  dar  base  scientifica 
all'ontologia,  il  catechismo  dev'essere  questa  base.  Il  pro- 
cesso ontologico  che  comincia  da  Dio  non  è  un  camminar 
per  ipotesi:  perché  l' uomo  senza  Dio  non  è  un  vero  certo  ma 
un  postulato;  per  il  che,  riconoscerete  la  chiave  della  filo- 
sofia nella  formola  ideale:  L'Ente  crea  l' esistente. 

L'analisi  dello  spirito  ci  esibisce  tre  facoltà  mentali  e 
tre  realtà  obbiettive  corrispondenti:  la  sensibilità,  la  intelli- 
genza, la  sovraintelligenza.  Quest'ultima  crede  alle  inco- 
gnite, alle  assenze:  facoltà  sovrannaturale  che  fa  vedere 
Tenie  e  l'atto  creativo. 

La  formola  contiene  tre  concetti  e  tre  realtà:  ente,  esi- 
stente, creazione.  Al  principio  di  creazione  corrisponde  il 
principio  di  redenzione  per  causa  del  pomo  d'Adamo;  il 
quale  principio  comprende  quello  di  perfezione:  onde  la 
formola  allo  stalo  di  pubertà  —  l'ente  crea  l'esistente,  il 
quale  ritorna  all'  ente. 

Il  soggetto,  cioè  l'idea  dell'ente,  dà  luogo  alla  scienza 
ideale;  il  predicato,  cioè  l'esistente,  alle  scienze  fìsiche;  la 
copula,  cioè  il  concetto  di  creazione,  alla  matematica,  alla 
logica,  alla  morale,  all'estetica.  Per  la  cosmologia  basta 
voltar  la  formola. 

Ma  se  l'uomo  vede  Dio  e  1'  alto  di  creazione  in  grazia 
della  sovraintelligenza,  a  che  l'ofllcio  della  gerarchia  eccle- 
siastica? 

E  Gioberti  pronto:  —  Dall'Ente,  primo  assoluto  proce- 
dono i  primi  relativi,  fra  quali  il  primo  riflessivo.  La  sovra- 
intelligenza non  basta  senza  il  primo  riflessivo,  ossia  lUn- 
tuità  della  intuita.  E  questo  primo  è  la  parola,  rivelata  da 
Dio  in  persona;  è  primo  parlato,  ossia  tradizionale;  scritto, 
ossia  biblico.  Il  primo  biblico  si  ha  nel  genesi  e  nell'evan- 
gelio, correlativi  alla  creazione  e  alla  redenzione.  Il  tradi- 
zionale si  ha  nel  giudaismo  e  nel  cristianesimo.  Ma  il  primo 
tradizionale,  guardiano  e  sponitore  del  primo  biblico,  pre- 
suppone un  primo  ieratico,  cioè  una  nazione  sacerdotale, 
salvaguardia  dell'uno  e  dell'altro:  e  questo  primo  è  la 
chiesa  cattolica,  ossia  il  papa,  in  cui  sta  la  base  armoniz- 
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zanle  di  lutto  lo  scibile.  Il  papa  adunque  è  il  primo  riflessivo 
per  eccellenza,  che  procede  dall'Ente,  primo  assoluto. 
L'ente  crea  V  esistente  e  il  papa  crea  l' incivilimento.  E  il 
papa  essendo  in  Italia,  r Italia  è  l'organo  della  umana  ra- 
gione. Tolto  il  papa  all'Italia,  questa  non  sarebbe  un  vero 
certo,  ma  un  presupposto  o  un  postulato;  come  l'uomo 
senza  Dio. 

Sopraggiunge  Mamiani,  e  fii:  Dio  non  esiste  in  quanto 
si  pensa  o  si  vede  con  la  sovraintelligenza ,  ma  si  pensa  in 
quanto  esiste;  ed  io  primo  e  solo  fra  tutti  i  filosofi  dimo- 
strerò la  sua  esistenza. 

Mamiani  filosofeggia  con  due  metodi;  speculando  1"  uni- 
versale  ante  mn,  e  la  cognizione  post  rem.  -  La  cognizione 
fondasi  sul  fatto,  e  però  le  iJee  i>rocedono  dai  sensi:  metodo 
naturale,  da  cui  il  senso  comune  quale  criterio  di  verità. 
Mamiani  saluta  n.-l  senso  comune  la  ròcca  saldissima  ove 
/'  umanità  intera  custodisce  e  adora  il  palladio  della  verità.  — 
Col  metodo  ontologico  o  ante  rem,  onde  si  specula  1'  univer- 
sale, l'intelletto,  francheggiandosi  sul  principio  d'identità 
e  sul  pnncipio  di  ripugnanza,  riferisce  tutte  le  idee  a  un 
oggetto  sussistente  fuori  del  pensiero  e  fuor  delle  cose  tem- 
porali e  sensibili  e  la  cui  forma  rivesK?  senza  meno  una 
natura  eterna  e  infinita.  E  di  qui  la  prova  dell'esistenza 

dell'assoluto,  ch'ei  ridusse  ad  un  sillogismo.  1/ idea  essendo, 
in  parer  suo,  un  ente  rappresentativo,  ossia  nuda  e  mera 
rappresentazione;  la  verità  diventa  un' equazione  esattissima 
dell'intelletto  con  la  cosa,  in  quanto  conosciuta  e  conoscibile. 
Onde,  se  la  verità  mostrasi  eterna  ed  assoluta,  è  gran  bi- 
sogno che  sia  il  simile  dell'oggetto  suo,  cioè  della  cosa 
guardata  in  ipolesi.  Ipotesi  nel  suo  valor  vero  metafisico 
suona  intellezione  d'una  cosa,  cioè  la  cosa  pensata  mediarne 
la  sua  idea:  ossia  mediante  l'ipotesi  il  pensiero  contempla 
l'essenza  archetipa  e  l'ellicienza  eterna  ed  esattamente 
correlativa  degli  effetti  esteriori  che  nella  finità  e  nel  tempo 
si  manifestano. 

Stabilita  la  sussistenza  degli  oggetti  ipotetici  e  la  realtà 
obbiettiva  delle  cose,  Mamiani  consolasi  d'avere  sciolto  il 


\ 


massimo  problema  dell'ontologia  col  seguente  sillogismo: 
Ogni  verità  necessaria,  esistendo  eterna  e  assoluta,  inchiude 
l'esistere  eterno  e  assoluto  dell'oggetto  suo  rispettivo:  ma 
nel  concetto  di  Dio  sono  tante  verità  necessarie  quanti  pre- 
dicati vi  si  distinguono:  dunque  l'oggetto  loro  rispettivo 
esiste  assoluto  ed  eterno. 

La  dottrina  del  Mamiani  pertanto  riassumesi  in  una 
teorica  delle  percezioni  e  delle  intellezioni:  con  \e  percezioni 
conosciamo  la  natura,  penetriamo  il  mondo  sensibile,  con 
le  intellezioni  conosciamo  l'essere  superiore  alla  natura, 
pensiamo  gli  oggetti  intelligibili,  o  sia  l'assoluto  e  le  sue 
determinazioni.  Due  serie  mentali  distinte,  però  col  legate 
dalla  legge  di  continuità  nella  natura:  l'una  ci  riferisce  al 
finito,  al  relativo:  la  secomla  all'infinito,  all'assoluto.  Gli 
oggetti  sensibili,  e  perciò  individuali,  essendo  legati  ad  og- 
getti universali  ed  immutabili,  come  un  uomo  all'unuinità, 
la  mente  da  un  oggetto  immediato  di  percezione  passa  in- 
sensibilmente e  mediatamente  ad  un  oggetto  d'intellezione 
che  gli  corrisponde;  vale  a  dire,  dalla  percezione  di  un  ente 
alla  idea  del  medesimo.  E  di  qui  sorge  un  ordine  di  realtà 
finite  che  si  rapportano  ad  una  realtà  suprema  ed  intelligi- 
bile esistente  in  alto,  e  che  è  Dio  stesso.  Dio  adunque  è  fine 
ultimo  a  cui  muove  lo  spirito  umano,  e  questo  fine  è  fuori 
di  esso  spirito  ed  è  obbiettivo  assolutamente;  perchè  il  pen- 
siero pone  a  termine  del  proprio  atto  la  cosa  e  non  la  rap- 
presentazione e  l'irnagine:  laonde  il  concetto  che  possiede 
è  l'idea  della  cosa,  non  l'idea  dell'idea. 

E  però,  secondo  la  teorica  dell'ente  reale  di  Mamiani, 
l'ente  possibile  o  ideale  di  Rosmini  risolvesi  in  un  sogno, 
perchè  trattasi  dell'ideato  e  non  dell' idea,  dell'oggetto 
della  verità  non  della  verità  come  cognizione.  L'ente  di 
Rosmini  essendo  una  possibilità  logica  rimove  le  contraddi- 
torie: queste  rimosse.  Tenie  diventa  pretta  negazione  e  si 
dilegua  nel  nulla.  L'ente  reale  di  Gioberti  non  risulta  da 
premesse  incrollabili.  La  formola  —  l'ente  crea  l'esistente 
—  manca  d'evidenza,  e  si  può  pensare  il  contrario  senza 
incorrere  nell'  assurdo.  Mamiani  pretende  d' avere  costruita 
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una  sintesi  fra  il  pensiero  e  l'essere,  ma  non  esibisce  la 
prova  del  rapporto  dei  due  termini,  del  passaggio  fra  il 
pensiero  e  l' essere.  Giuseppe  Ferrari  dimostrò  che  fra  il 
pensiero  e  Tessere  non  sussiste  identità,  nò  equazione,  ne 
sillogismo. 

Ne  il   Mamiani   procedette  sempre  in  accordo  con  sé 
medesimo. 

Non  in  teoria.  -  Nel  libro  del  Rinnovamento  deplora 
che  I  filosofi  si  perdano  fra  le  nuvole  metafisiche: nelle  Con- 
femojd  d'un   metafisico  s'accinge  a   risolvere  e  vantasi 
d'aver  risoluto  il  massimo  problema  dell'ontologia,  la  più 
alta  delle  nuvole.  Nel  libro  dell' On/o%ia  riconosce  e  afl-erma 
l'aumento  e  il  progresso  continuo  della  filosofia:  nei  Saggi 
di  filosofia  civile  mostra  che  la  filosofia  italica  antica',  cioè  la 
pitagorica  e  Telealica,  raggiunse  la  cima  della  perfezione. 
Nel  Dialoghi  di  scienza  prima ,  e  altrove,  addita  il  pernio 
della  filosofia  nella  esperienza:  noi  Saggi  nota  che  Pespe- 
rienza  è  insufficiente.  In  religione  professa  ortodossia  catto- 
lica, ma  parla  di  religione  civile  e  di  fede  derivala  dalla 
ragione 

Non  nelle  applicazioni.  —  Teoricamente  Mamiani  stabi- 
lisce nel  senso  comune  il  criterio  unico  di  verità;  donde, 
con  deduzione  geometrica ,  il  suffragio  universale,  la  so- 
vranità popolare,  la  repubblica;  in  quel  cambio,  egli  ne 
deriva  il  suffragio  dei  censiti,  la  sovranità  degli  ottimali, 
la  monarchia. 

L'onore  dalle  prime  armi  contro  questo  processo  tra- 
scendente negli  studi  filosofici  appartiene  ad  un  modesto 
pensatore  piacentino:  a  Piacenza  perseverava  ancora  la  tra- 
dizione condillachiana.  Alfonso  Testa  trae  la  cognizione  dal 
modo  di  sentire.  Una  forza  imperiosa,  misteriosa  e  positiva, 
agendo  in  noi  produce  le  affezioni  morali.  Non  se  ne  sa  di 
piò.  Chi  pretende  saperne  di  più,  somiglia  al  fanciullo  che 
cerca  l'oggetto  dietro  allo  specchio.  Ignote  l'interna  strut- 
tura 0  le  intime  forze,  non  discerniamo  in  un  corpo  che  la 
collezione  delle  qualità,  manifestateci  dai  sensi.  La  mente 
è  ciò  che  in  noi  pensa.  La  nostra  essenza,  la  vita,  sono  ar- 
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cani.  Studiamo  i  risultati  delle  nostre  facoltà,  raccogliamo  i 
fatti,  vediamone  l'ordine,  il  legame,  e  ricaviamone  quelle 
discipline  che  ci  possono  tornare  utili  davvero. 

Testa  scrisse  dal  18-29  al  36:  il  suo  nome  ottenne  qual- 
che rinomanza  veni' anni  dopo  da  Ausonio  Franchi:  impe- 
rocché, in  quei  miseri  tempi,  la  celebrità  dei  valentuomini 
solitamente  impartivano  i  preti  e  le  polizie,  i  quali  dove- 
vano contestarla  a  chi  nelle  lotte  del  pensiero  affidava  il 
principato  alla  ragione. 

Solo  dopo  la  rivoluzione  del  Quarantotto  si  affacciarono 
i  due  potenti  atleti  della  filosofia  critica,  i  quali  sfabbrica- 
rono le  psicologie  e  le  ontologie  dell*  idealismo  guelfo  e  con- 
dussero gl'Italiani  sulla  traccia  della  filosofia  razionale: 
Giuseppe  Ferrari  e  Ausonio  Franchi. 

Ferrari  scompagina  e  polverizza  la  logica  a  priori  del- 
l' idealismo,  e  prova  che,  sottoponendo  ai  canoni  di  essa 
logica  le  cose  naturali,  i  pensieri  dell' uomo  e  le  nozioni 
intorno  alP  utile  e  al  giusto,  si  cade  nella  contraddizione  e 
nell'  assurdo. 

La  logica  ci  promette  la  certezza  con  le  tre  forme  del- 
l'identità,  dell'equazione,  del  sillogismo. 

La  natura  si  altera  e  si  trasforma:  le  cose,  non  rima- 
nendo eguali  a  sé  stesse,  violano  l'equazione:  i  due  stati  di 
una  cosa  che  si  altera,  non  sussistendo  termine  che  possa 
riunirli,  rendono  impossibile  il  sillogismo. 

Qual  ò  il  termine  medio  fra  l'albero  e  i  fruiti  prodotti, 
fra  la  vita  e  la  morte? 

La  logica  urta  nelle  medesime  contraddizioni,  applicata 
all'intelligenza.  L'io,  come  le  cose,  non  è  mai  lo  stesso; 
varia  sempre  e  si  ribella  alla  triplice  forma  della  logica. 

Ogni  pensiero  si  contradice  logicamente  supponendo  il 
suo  proprio  oggetto.  V  oggetto  sussiste  sempre  fuori  del 
pensiero.  L'identità,  l'eguaglianza,  la  deduzione,  non  po- 
trebbero trovarsi  se  non  nel  pensiero  del  pensiero,  l'incom- 
prensibile. 

Dio,  mercè  della  logica  a  priori,  avrà  per  base  l'incer- 
tezza della  nostra  propria  esistenza,  la  scienza  infinita  ed 
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eterna  avrà  per  base  il  dubbio  universale.  La  dimostrazione 
di  Dio,  come  ogni  nostro  giudizio,  soccomberà  sotto  la  di- 
stinzione fatale  del  soggetto  e  dell'oggetto,  del  pensiero  e 
della  cosa.  L' abisso  che  ci  separa  dalla  natura  e  da  noi 
stessi  —  perchè  il  pensiero  dell'io  e  l'io  pensato  vivono 
altresì  separati  da  un  abisso  —  si  apre  fra  il  nostro  pensiero 
e  la  divinità. 

Setto  l'impero  di  codesta  logica.,  l'utile  rende  impos- 
sibile il  dovere. 

E  però  se  le  cose,  il  pensiero.  Dio,  la  morale,  la  giu- 
stizia, logicamente  si  contraddicono  e  s'annientano,  perchè 
il  disordine  e  la  contraddizione  comparvero  quando  la  filo- 
sofia ha  chiesto  alla  logica  l'origine  dei  fenomeni,  bisogna 
sottoporre  la  logica  alla  natura  e  fare  che  le  serva  d' istru- 
mento. 

Bisogna  attenersi  alle  rivelazioni  della  natura  e  far  che 
esse  s' assoggettino  le  tre  forme  della  certezza.  La  rivela- 
zione raccogliesi  tutta  nella  apparenza:  e  l'errore  non  ac- 
cade se  non  se  nel  loro  ordinamento,  deriva  dall'  intelletto 
che  pretende  oltrepassare  il  fenomeno. 

L' apparenza  manifestasi  nell' essere,  nell' alterarsi, 
neir  influire  o  per  attrazione  o  per  affinità  o  per  altro;  co- 
stituisce il  piedistallo  di  tutte  le  scienze. 

Il  primo  alto  del  pensiero  è  la  percezione,  la  visione 
degli  oggetti  esteriori  e  interni:  poi,  si  riflette,  si  parago- 
na, si  astrae,  si  generalizza:  l'intelletto  specchia  la  natura. 
Il  pensiero  mediante  la  percezione  afferma  ciò  che  appare; 
mediante  la  riflessione  afl'erma  ciò  che  deve  apparire,  pro- 
cedendo dal  noto  all'ignoto,  dalle  premesse  alle  conse- 
guenze. La  logica  così  subordinata  lo  soccorre  con  le  sue  tre 
forme. 

Accordato  il  pensiero,  il  suo  movimento  conduce  ad  un 
sistema.  Laonde  la  società  è  un  sistema,  e  passa  da  uno  a 
tutti  i  sistemi  possibili. 

La  nuova  fase  a  cui  la  società  presento  incamminasi  è 
la  propagazione  progressiva  della  scienza.  Il  Ferrari  anti- 
vede in  Roma  la  chiesa  della  scienza,  la  magistratura  della 
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morale:  gli  esperimenti  dei  fisici  e  dei  moralisti,  le  inizia- 
zioni del  genio  in  luogo  delle  magiche  cerimonie  dei  preti; 
la  magistratura  del  consiglio  inerme  rispettata,  a  fianco 
della  magistratura  legale,  delle  assemblee  nazionali  for- 
manti un  corpo  esclusivamente  umano  e  convocante  in 
Roma  gli  stati  generali  dell'  umanità. 

E  precisa  i  tre  momenti  del  progresso  storico  nella  re- 
ligione, nella  metafisica,  nella  scienza.  Ma  più  tardi  gli 
riesci  fatto  di  fissare,  con  maggiore  ampiezza  di  studi  e  con 
esattezza  aritmetica,  gli  svolgimenti  interni  delle  nazioni  e 
le  loro  relazioni  vicendevoli.  Egli  riconosce  in  ogni  periodo 
storico  una  fase  di  preparazione,  a  cui  susseguono  le  fasi  di 
esplosione,  dì  reazione  e  di  soluzione;  ed  ogni  fase  ha  la  du- 
rata di  trent*anni.  Le  nazioni  o  stati  sono  potenze,  forze; 
e  il  moto,  0  progresso  risultante,  dipende  dal  modo  dei  loro 
contatti  per  lo  più  di  opposizione,  dipende  dalla  legge  dei 
contrasti  o  delle  antinomie. 

Ausonio  Franchi  ha  vivacemente  oppugnato  l'idealismo 
guelfo  assalendo  Rosmini,  Gioberii,  Mamiani,  Ventura  e 
altri.  Titolo  codesto  d'inestimabile  benemerenza,  perchè 
quei  gran  nomi  esercitavano  un  influsso  magico  sull'animo 
degli  Italiani;  e  le  loro  teorie,  discorse  con  ricco  corredo  di 
studi  come  in  Rosmini  e  in  Gioberti,  con  tutti  i  lenocinli 
dell'eloquio  come  in  Mamiani,  e  con  tutte  le  evidenze  de- 
duttive, allontanavanli  dal  vero  in  filosofìa,  in  politica,  in 
religione. 

Ausonio  inoltre  rendette  famigliari  gli  studi  filosofici 
fra  noi,  svestendoli  d'ogni  forma  astrusa  e  liberandoli  dal 
gergo  cattedratico. 

Se  Ferrari  s'attiene  al  positivismo  di  Comte  e  in  qualche 
rispetto  anche  a  quello  del  proprio  maestro  Romagnosi,  im- 
prontando però  le  proprie  idee  d'una  originalità  fiorita. 
Ausonio  è  kantiano  circa  l'oggetto,  il  metodo,  i  principli, 
i  limiti  della  filosofia.  Discostasi  dal  kantismo  solamente 
nell*  indirizzo  pratico  e  nelle  applicazioni  polemiche. 

Egli  alTerma  nel  sentimento  e  nella  ragione  le  due  forze 
costitutive  della  vita,  lo  sviluppo  delle  quali  misura  la  gran- 
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dezza  dell'  individuo  e  delle  genti.  Air  unità  della  vita  cor- 
risponde r  unica  funzione  —  la  conoscenza:  il  sentimento 
corrisponde  alla  conoscenza  sensibile;  la  ragione  alla  cono- 
scenza razionale.  Le  due  funzioni ,  agendo  distinte  ma  inse- 
parate, hanno  per  oggetto  rispettivo  della  loro  attività, 
quella  la  religione,  questa  la  filosofia:  simbolo  e  sistema. 

La  classificazione  dei  fenomeni  precede  la  classificazione 
delle  funzioni  psicologiche;  funzioni  e  non  facoltà,  signifi- 
cando la  forza  e  l'atto  del  subbietto. 

Dalla  funzione  del  sentimento  originano  le  sensazioni, 
le  immaginazioni,  l'idealità.  Tale  funzione  pone  l'uomo  in 
contatto  di  qua  con  le  bestie,  di  là  con  Dio.  Le  cognizioni 
sensibili  s'imparentano  fra  loro  per  tre  qualità  comuni:  es- 
sendo spontanee,  immediate  e  concrete. 

Dalla  funzione  della  ragione  procedono  le  conoscenze 
razionali  —  percezioni,  credenze,  concetti;  e  sono  per  na- 
tura propria  riflesse,  mediate,  astrattive.  Ma  si  conosce  per 
fare;  al  sentimento  risponde  l'istinto,  alla  ragione  la  volon- 
tà; istinto  e  volontà,  funzioni  pratiche 

Dal  sentimento,  base  e  principio  d'ogni  realtà  della  co- 
noscenza,  abbiamo  la  prima  nozione  dei  fenomeni,  materia 
della  scienza:  dalle  percezioni  e  dai  concetti,  che  forniscono 
le  leggi  reali  e  le  formali  della  natura,  abbiamo  la  certezza 
scientifica.  Là  ò  oggetto  il  fenomeno  e  criterio  l'esperienza; 
qui,  oggetto  le  idee  e  criterio  il  raziocinio. 

Le  credenze  rimangono  escluse  dalla  scienza,  perchè 
estranee  ad  ogni  processo  scientifico. 

Accettabili  le  credenze  del  sovrintelligibile  perchè  si 
riducono  ad  una  ipotesi,  ma  non  le  credenze  del  sovranna- 
turale che  risolvonsi  in  un'  antinomia. 

Perciò  da  rifiutarsi  ogni  religione  rivelata  e  in  ispecie 
il  cattolicismo,  perchè  antitesi  della  ragione,  della  morale, 
della  libertà  e  della  politica. 

Nelle  applicazioni.  Ausonio,  mercè  del  sentimento,  lu- 
meggia la  riforma  della  Pedagogia,  perchè  cosi  si  parlerà 
all'intelligenza  e  anche  al  cuore  de* giovani:  conoscere  e 
amare. 
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Il  progresso  risultando  dall'azione  e  dalla  reazione  delle 
funzioni  conoscitive  —  sentimento  e  ragione,  —  se  ne  acqui- 
sterà un  concetto  limpido,  esaminando  quale  delle  due  pre- 
ponderi. 

Il  sentimento  del  vero  porgendo  le  prime  condizioni  del 
sapere,  la  filosofia  ragguaglierà  alla  realtà  dei  fatti  la  teoria 
della  conoscenza  quante  volle  esplorerà  il  pensiero  e  le  idee 
nella  natura  dell'  uomo. 

Come  il  sentimento  del  vero  sta  alla  filosofia  della  co- 
noscenza, così  il  sentimento  del  bello  alla  filosofia  dell'arte: 
e  però  la  teorica  del  bello  deve  cominciare  dallo  studio  po- 
sitivo del  sentimento,  se  intendesi  elevarla  all'ordine  intel- 
ligibile dell'idea,  imperocché  dal  sentimento  scatta  l'ispi- 
razione e  prorompe  l'entusiasmo. 

Il  sentimento  del  bene  fonda  la  filosofìa  della  morale: 
da  esso  abbiamo  la  prima  notizia  del  dovere  e  del  giusto, 
in  ordine  di  tempo  e  di  estensione,  di  certezza  e  di  efficacia. 

Al  sentimento  dell'infinito  si  appoggia  la  filosofia  della 
religione  e  dell'assoluto. 

Il  sentimento,  e  non  la  ragione,  opera  nella  coscienza 
dell'umanità  la  rivelazione  continua,  immanente,  progres- 
siva dell'infinito,  che  l'ispirazione  traduce  in  simbolo  e  la 
superstizione  traduce  in  dogma.  Immortale  il  sentimento, 
caduco  il  simbolo;  onde,  la  sua  mutazione  successiva. 

L'originalità  della  dottrina  d'Ausonio  fa  d'uopo  cercarla 
nei  rapporti  di  unione  e  distinzione  fra  sentimento  e  ragio- 
ne, costitutivi  della  funzione  conoscitiva;  pervenendo  egli 
a  conclusioni  conformi  con  Hegel,  ma  con  metodo  opposto, 
poiché  questi  fa  svolgere  l'assoluto  fra  i  tre  momenti  —  Lo- 
gica, Natura,  Spirito. 

Il  rapporto  d'unione,  dice  il  Franchi,  risiede  nella  iden- 
tità dell'oggetto  principale,  che  è  per  ambedue  l'assoluto, 
l'infinito,  l'ideale.  Iddio;  e  nell'unità  del  sentimento,  che 
ne  fornisce  la  cognizione  prima  e  fondamentale,  e  della  ra- 
gione. 11  rapporto  di  distinzione,  sta  nella  difi'erenza  della  fun- 
zione razionale,  con  cui  la  mente  riflette  su  quell'oggetto 
slesso  e  trasforma  quello  stesso  sentimento:  poiché  per  la 
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religione  è  la  credenza,  che  riduce  l'assoluto  in  un  simbolo, 
e  per  la  filosofia  ò  il  concetto,  che  riduce  l'assoluto  in  una 
teoria. 

Sull'enciclopedico  ordito  delle  proprie  opere  Roma- 
gnosi  aveva  tessutoli  concetto  originale  d' una  filosofia  civile; 
la  quale,  invitatovi  da  Guildford,  divisava  d'insegnare  alle 
isole  Ionie.  Processo  sperimentale  nella  ricerca  del  vero,  e 
il  vero  non  trovabile  che  nella  indagine  niosofica  delle  menti 
associate:  congiunzione  della  scienza  della  ragione  alla  scien- 
za della  volontà,  ossia  dell'ordine  dottrinale  all'ordine  ope- 
rativo combinati  dal  diritto  di  opportunità. 

Da  cui  proruppe  «  quel  poderoso  pensiero  che  contem- 
però  in  sublime  armonia  tanti  principii,  i  quali  sembravano 
destinati  a  eterna  opposizione,  l'equità  romana  e  l'economia 
britannica,  la  giustizia  metafisica  di  Vico  e  la  necessità  fisica 
di  Hobbes,  la  morale  di  Plutarco  e  l'utilità  di  Bentham,  la 
stabilità  ed  il  progresso,  l'autorità  amministrativa  e  la  pa- 
dronanza privala.  »  * 

Se  non  che,  il  formalismo  solTocanle,  l'abito  geometrico, 
l'invariabile  metodo  matematico  di  distinzione  e  di  dimo- 
strazione desunto  dal  Wolf  il  quale  lo  desunse  da  Leibnilz 
e  da  Cartesio,  rendono  faticosa,  impopolare  e  meno  efficace 
la  lettura  del  Uomagnosi.  «E  quel  principio  —  osserva  Cat- 
taneo —  che  rende  tortuoso  e  malagevole  il  vero,  nuoce 
alla  santa  sua  causa,  non  meno  di  quello  che  lo  cela  o  lo 
corrompe.  » 

Ma  il  concetto  d'una  psicologia  delle  menti  associate  fu 
a  pena  adombrato  dal  Uomagnosi,  talmenlechò  può  dirsi  che 
la  verace  paternità  sua  appartenga  al  Cattaneo.  Il  quale,  a 
differenza  del  maestro,  per  l'andamento  snello  ed  elegante, 
pei  rapidi  intuiti,  pei   felici  raffronti,   per  gl'improvvisi 

*  Cattaneo,  Alcuni  scruti^  voi.  HI,  pag.  45.  Cesare  Cnnlù 
riproduce  come  cosa  propria  questo  luogo  del  Cattaneo  nella  SlO' 
ria  della  letlerattira  italiana  (pag.  C5<),  ove  fra  tanta  gente  pic- 
cina che  nomina  non  ha  trovato  un  cantuccio  per  Cattaneo,  se 
non  se  per  darci  la  notizia  che  esso  Cattaneo  non  sa  scriver  bene. 
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fletti  di  luce  e  le  veneri  dell'eloquio  e  lo  stile  che  accoppia 
l'evidenza  di  Machiavelli  al  colorilo  di  Foscolo,  partigiani 
e  nemici  salutano  eminente  artefice  della  parola,  pensatore 
e  artista. 

Egli  da  un  canto  considerava  <r  il  mutuo  aiuto  onde  le 
scienze  positive  si  presidiano;  vedeva,  per  esempio,  la  geo- 
logia chieder  lume  alla  chimica  per  chiarire  la  trasforma- 
zione delle  rocce,  alla  geometria  per  esplorarne  i  compo- 
nenti anche  solo  agli  spigoli  dei  loro  cristalli,  alla  fisica  per 
indurre  dal  progressivo  calore  la  profondità  dell'involucro 
terraqueo,  all'astronomia  per  argomentare  dall'ordine  uni- 
versale lo  stato  primitivo  di  quella  mole  rovente,  le  cui 
scorie  sono  le  terre  e  i  mari,  all'istoria  naturale  per  susci- 
tare dalle  relique  organiche  le  visioni  di  mondi  più  volle 
sepolti.  » 

Dall'altro  canto  considerava  il  superbo  disprezzo  dei 
metafisici  per  codeste  scienze,  e,  sul  terreno  stesso  delia 
metafisica,  la  selvaggia  guerra  fra  ontologi  e  psicologici  e 
l'arroganza  in  ciascuno  di  costoro  di  gettar  esso  il  primo 
mattone  dell'edificio  sulle  macerie  degli  edifici  anteriori: 
per  cui  la  filosofia  si  risolve  in  un  monte  di  rovine,  e  la 
contraddizione  perpetua  dei  filosofi  e  delle  scuole  produce 
le  tenebre  e  la  confusione,  lo  sconforto  della  ragione  e  il 
dubbio  universale. 

La  metafisica,  principiando  dall'astrazione  dell'ente 
per  riuscire  come  da  centro  alla  circonferenza  ove  stanno 
adagiate  tutte  le  cose,  fa  opera  inane,  perchè  non  esiste  rap- 
porto determinabile  fra  il  pensiero  e  l'essere. 

Ella,  procedendo  con  dimostrazione  rigorosa,  solamente 
applicabile  alle  matematiche,  scrolla  il  fondamento  della 
morale,  imperocché,  provata  insussistente  la  premessa,  tutto 
l'apparalo  dimostrativo,  tutto  il  corteggio  delle  conseguenze 
andandosene  con  quella,  se  ne  va  anche  la  morale,  altra  Ira 
le  conseguenze. 

1/  infingarda  passività  degli  Asiatici  può  a  filo  di  logica 
dedursi  dalle  ontologie  braminiche  e  buddistiche.  L'ontolo- 
gia opprime  la  coscienza  della  libertà  morale  e  della  respon- 
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sabilità  individuale  sotto  il  peso  della  fatalità  procedente 
dallo  spirilo  o  dalla  materia.  La  libertà  morale  non  regge 
alla  dimostrazione;  e  pure  esiste;  esiste  per  se  stessa,  so- 
pravvive ai  poemi  metafisici,  è  la  molla  arcana  e  indestrutli- 
bile  della  vita  e  del  progresso  doli'  uomo  e  del  genere  umano. 
Ma  posta  da  banda  la  metafìsica,  riconosciuto  infrutti- 
fero il  metodo  deduttivo,  dichiarate  vane  le  astrazioni  a 
priori,  accordata  la  precedenza  alla  filosofia  sperimentale, 
al  metodo  induttivo,  al  processo  analitico,  ammessa  la  ne- 
cessità del  costante  ragguaglio  del  vero  filosofico  coi  veri 
delle  altre  scienze,  quaU  saranno  le  frontiere  della  filosofia? 
L'individuo  o  la  società,  l'uomo  o  I*  umanità? 

Sin  ora  furono  l'individuo,  furono  l'uomo  astratto, 
senza  f;ir  attenzione  s'ei  fosse  selvaggio  o  civile,  antropo- 
fago 0  filantropo,  senza  punto  misurare  V  immenso  intervallo 
di  gradi  storici  che  discerne  questo  da  quello.  La  metafisi- 
ca, ravvisando  in  entrambi  la  medesima  quantità  e  qualità 
d'uomo,  sentesi  soddisfatta,  non  chiede  di  più.  Aristotele  vi 
rinviene  la  stessa  lista  di  categorie,  Platone  la  stessa  galleria 
di  archetipi  ideali,  Kant  Pistessa  dose  di  ragione  pura,  Fichte 
r  istesso  io  modificato  dal  non  io,  gli  spinosiani  contemporanei 
la  stessa  meccanica  dell*  ente. 

E  volendo  speculare  l'origine  delle  idee  nell'individuo, 
ma  specialmente  nel  fanciullo,  torna  indispensabile  l' ipotesi 
che  l'umanità  ogni  volta  e  in  ognuno  si  trovi  obbligata  di 
rifabbricarsi  dalla  prima  b.ise.  Innanzi  che  il  rjggio  di  una 
percezione  illumini  la  mente  d'un  fanciullo,  le  sue  idee 
sono  il  fruito  dell'associazione  di  molle  menti,  alle  quali 
egli  trovasi  necessariamente  intrecciato  e  collegato.  E  le 
voci  insegnategli  dalla  madre,  e  che  per  lui  sono  proposi- 
zioni,  appartengono  ad  una  favella  formata.  E  nel  nominare 
le  cose  che  lo  circondano,  egli  non  opera  mai  senza  compa- 
gnia e  senza  guida.  E  quella  madre  fa  parte  d'  una  gente  o 
d'una  nobile  nazione;  e  in  tal  caso  ogni  parola  della  sua 
lingua  è  ricordo  e  documento  di  fasti  civili  e  religiosi  e  di 
tempi  lontani,  probabilmente  ignoti  a  lei,  ma  che  agiscono 
sulla  mente  perchè  lasciarono  un  segno  nel  suo  idioma. 
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L'individuo  senza  dubbio  mostrasi  docile  alle  impres- 
sioni, ma  il  principio  determinante  è  la  società.  Da  cui  salta 
agli  occhi  quanto  sia  ozioso  discorso  la  controversia  se  le 
idee  procedano  dai  sensi  o  giacciano  nell'  intelletto.  Commi- 
surando alla  potenza  de' sensi  l'efficacia  dell'intelletto,  i 
selvaggi  ci  supererebbero.  E  riferendo  alla  virtù  dello  in- 
gegno lo  sviluppo  delle  idee,  sorgerebbe  la  storia  a  smen- 
tirci. La  controversia  è  vana,  benché  d'altronde  splenda  di 
evidenza  che  il  mondo  agisce  sulla  mente  e  la  mente  rea- 
gisce sui  sensi;  che  dopo  assidua  opera  le  interiori  facoltà 
si  sviluppano,  e  vi  ha  trapasso  ininlerrotto  ma  lentissimo  fra 
l'imbecillità  del  feto  e  la  razionalità  dell'adolescente;  in 
quei  primordi,  come  ognora,  la  natura  procedendo  per  gradì. 

<  Prima  che  l'intelligenza  rifletta  con  lucido  giudizio 
r  universo  deve  trar  fuori  dai  nativi  inviluppi  l' intelligen- 
za, come  la  luce,  prima  di  specchiarsi  in  una  rosa,  deve 
operare  a  svolgerla  dal  bottone  ov'  è  rinchiusa.  —  Inoltre 
la  ragione  invariabile  non  può  diventare  prima  fonte  della 
variazione.  » 

I  trattati  d*  ideologia  si  aggirano  di  preferenza  e  quasi 
esclusivamente  sulle  idee  dei  colori,  dello  spazio  e  del  tempo. 
E  pure  si  appella  uomo  senza  idee  non  colui,  al  quale  man- 
chino le  idee  dei  colori,  dello  spazio  e  del  tempo,  sibbene 
chi  non  sa  sollevare  il  pensiero  a  men  triviali  obbietti. 

E  intanto  gì'  ideologi  si  occupano  appunto  di  quelle  idee 
possedute  anco  dagli  uomini  senza  idee.  Sull'albero  meta- 
fìsico maturarono  i  medesimi  frutti  in  ogni  secolo,  perchè  i 
medesimi  argomenti  e  i  medesimi  dati  si  aggirarono  imper- 
turbabili nella  medesima  carriera  buia  dell'io  psicologico. 

Le  idee  degne  di  esame  e  d'illustrazione  sono  le  seco- 
lari deduzioni  dei  geometri,  le  stupende  induzioni  degli 
astronomi,  le  vicendevoli  applicazioni  dell'algebra  alla  geo- 
metria, della  elettricità  alla  fìsiologia,  della  linguistica  alla 
storia,  della  economia  alla  legislazione:  le  idee  onde  la  chi- 
mica trovò  i  numerosi  intervalli  delle  combinazioni  trasfor- 
malrici,  e  la  fìsica  il  parafulmine  e  la  trasmissione  istanta- 
nea del  pensiero  sul  filo  elettrico;  le  idee  onde  s'informano 
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i  milioni  d'  uomini  congiunti  in  poderose  combinazioni  mo- 
rali di  pensiero,  di  volontà  e  di  azione.  «  L'Inghilterra  e 
l'America,  le  cui  sessantamila  navi  solcano  tutti  i  mari, 
sono  due  incarnazioni  della  filosofia  di  Locke  e  di  Bacone. 
Quando  il  popolo  americano  fece  la  dichiarazione  della  sua 
indipendenza  e  il  popolo  francese  proclamò  i  diritti  dell'uo- 
mo, essi  lessero  a  tutti  i  popoli  una  lezione  di  filosofìa.  » 

Le  verità  dell'altre  scienze  debbono  essere  vere  anche 
per  la  filosofia,  a  meno  che  non  ammettasi  che  il  vero  di- 
venga falso  se  leggesi  in  altra  pagina  del  libro,  e  a  meno 
che  si  neghi  che  il  suo  criterio  supremo  alberghi  nella  si- 
curtà vicendevole  di  quel  vero  che  ò  peculiare  e  proprio  di 
ciascuna  scienza.  Quella  filosofìa  che  non  tollera  il  paragone 
di  codesti  veri  confiuenli  in  una  luce,  è  scoria  scolastica. 

Ma  la  fìloàofia  sincera  troverà  nelle  scienze  la  soluzione 
di  problemi  inutilmente  compulsali  da  lei. 

La  fisiologia,  per  esempio,  chiarì  opera  dell'uomo  il 
linguaggio,  generalmente  consideralo  rivelazione  divma. 
La  maternità  delle  lingue  spettando  allo  lingue,  e  le  une 
figliando  lo  altre  con  inesauribile  fecondità,  sarà  officio  della 
filosofia  tracciare  il  fenomeno  sino  alle  funzioni  progenitrici 
del  pensiero  e  del  sentimento.  E  la  facoltà  inesplorata  tut- 
tavia ùeW  istinto  imitaiivo  musicale  trarrà  lume  e  senso  e 
ragione  dalla  constatata  necessità,  che  allo  svolgimento  per- 
petuo del  pensiero  corrisponde  la  formazione  perpetua  della 
parola. 

Nell'uomo  caddero  le  antiche  superbie  d'essere  lui 
pernio  dell'universo  e  sollecitudine  precipua  della  natura, 
dacché  astronomia  e  geologia  spinsero  a  formidabili  distanze 
la  lunghezza  del  tempo  e  la  vastità  dello  spazio. 

Dalla  costanza  dei  fatti  nella  vita  d'un  popolo  la  stati- 
stica indusse,  ed  esibilla  alla  filosofia,  la  misura  delle  intime 
forze  morali  che  li  producono;  e  si  capisce  a  prima  vista  se 
un  popolo  viva  libero  o  schiavo,  barbaro  o  incivilito. 

L' analisi  chimica  risolse  in  identiche  proporzioni  di  so- 
stanze identiche  corpi  di  diverso  aspetto  e  di  diverse  pro- 
prietà, che  sono  come  variazioni  dell'  istesso  motivo  musicale 
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0  frazioni  ridotte  ad  un  denominatore  comune.  Codesti  corpi 
composti  delle  medesime  particelle  elementari  sono  isomerici. 
Da  qui  l'  unità  del  globo;  o  sia  tutte  le  forme  assunte,  tutte 
le  affezioni  subite  da  un  principio  unico  che  trasformerebbe 
il  globo  in  una  generale  isomeria;  nella  quale  la  distinzione 
dei  fenomeni  consisterebbe  nella  loro  disposizione,  nella 
fornia^  nella  qualità,  e  inoltre  nelle  combinazioni,  negli 
equivalenti,  nel  numero. 

L'unità  dell'universo  ebbe  sanzione  dalla  luce,  i  cui 
fenomeni  persistono  identici  sino  alle  estreme  nebule:  luce, 
moto  e  vita. 

Questi  ed  altri  assai  furono  i  servigi  apportati  dalla 
scienza  alla  filosofia. 

Ma  nel  pensiero  di  Cattaneo  i  fenomeni  non  figurano 
quali  semplici  apparenze  in  confronto  della  inaccessibile  so- 
stanza; sono  forze  che  si  manifestano,  forze  in  atto;  e  tutte 
le  forze  agiscono  sempre,  onde  il  moto  è  la  verità,  e  illu- 
sione ogni  riposo  nel  mondo,  a  Se  il  sasso  non  cade  sempre, 
non  è  perciò  che  non  graviti  sempre  verso  il  centro  della 
mole  terrestre.  E  intanto  rota  seco  ogni  giorno  alla  sua  cir- 
conferenza, e  seco  trasvola  ogni  giorno  in  certa  parte  di 
un'orbita  di  cinquecento  milioni  di  miglia.  E  none  illusione 
il  fenomeno,  perchè  noi  sentiamo  l'azione  sua  sulla  nostra 
coscienza;  e  ciò  che  agisce  imperiusamente  sulla  nostra 
coscienza  e  non  possiamo  negare,  e  ciò  che  all'azione  esterna 
reagisce  contro  di  noi,  è  la  forza.  E  sono  pur  forze  i  più 
ideali  concetti,  dacché  hanno  pur  parte  a  determinare  l' in- 
telletto e  per  esso  la  volontà.  » 

il  concetto  della  forza  elimina  T  ipotesi  della  materia.  La 
materia,  scema  delle  forze  imaginate  in  lei,  diventa  un  vacuo 
nome.  Così,  rimosse  le  qualità  cioè  le  forme  e  i  colori,  con- 
cepire la  sostanza  è  tanto  assurdo  quanto  vedere  le  tenebre. 

Prolungando  questa  linea  segnata  da  Cattaneo,  la  cogni- 
zione di  tutte  le  forze  e  delle  loro  leggi,  a  cui  con  assidui 
passi  sale  la  mente  dell'uomo,  importerà  da  ultimo  la  co- 
gnizione stessa  della  materia  nella  sua  essenza. 

«ET  uomo  nelP  universo  è  una  forza  che  sola  fra  tutte 


38 


PREFAZIONE. 


conosce  sé  medesima  di  fronte  a  un  complesso  di  forze  le 
quali  costituiscono  un  ordine;  imperocché  l'universo  è  un 
ordine  di  trasformazioni  perenni  con  leggi  fìsse,  ove  tutto- 
ciò  che  vive  muore  e  rivive  obbedisce  a  proporzioni  nume- 
riche, per  cui  le  diverse  sostanze  si  compongono ,  si 
scompongono,  si  succedono  misura  lamento  con  perpetua 
sostituzione,  la  quale  ora  ci  pare  la  vita,  ora  ci  pare  la 
morte.  L'ordine  ha  una  ragione,  e  l'uomo,  che  la  perce- 
pisce, di  sensitivo  diventa  razionale.  » 

Nella  serie  degli  esseri  vi  ha  un'  ascesa  contìnua  dal- 
l' istinto  al  senso,  e,  per  dinamica  d'  affetto  e  d' intelligenza, 
all'altezza  sublime  della  riflessione  e  dei  liberi  voleri,  su 
cui  sta  il  trono  della  ragione.  La  ragione,  convertendo  a 
prò  dell' uomo  i  fenomeni  terrestri,  è  una  forza  comparabile 
al  calore  e  all'elettricità.  Laonde  svanisce  il  pregiudizio  che 
V  uomo  sia  uno  spirito  proscritto  ed  esule:  egli  all'opposto 
completa  la  natura,  compresa  unicamente  da  lui,  e  deter- 
mina nuove  combinazioni  delle  sue  leggi  eterne. 

E  ancora  avanti  di  trasfondersi  in  teologie  imperanti, 
una  filosofia  prematura  e  impaziente,  ignara  dell'universo 
e  delle  sue  leggi,  pronunziò  irragionevole  ciò  che  non  po- 
teva conoscersi  che  nel  corso  di  secolari  investigazioni,  o 
additò  nella  ragione  una  scorta  infedele  in  questa  vita  di 
transito  all' eternità,  in  questo  mondo  preparato  per  il 
nulla.  E  la  sacrilega  tortura  di  Galilei  fu  un  pronunziato  di 
sintesi  premature  cangiate  in  scienza  falsa. 

Codeste  boriose  teologie  troncarono  in  Oriente  ì  nervi 
del  pensiero,  ruppero  le  molle  della  coscienza,  soppressero 
r  organo  della  volontà,  <  definendo  con  ostinata  deduzione 
ogni  idea,  prescrivendo  ogni  alto,  determinando  l'insegna- 
mento e  la  lettura  quotidiana,  il  pellegrinaggio  e  la  naviga- 
zione, il  cibo  e  la  bevanda,  il  digiuno  e  1*  abluzione,  V  inchino 
e  il  saluto,  la  preghiera  e  il  pentimento.  »  iMentre  in  Eu- 
ropa, dalle  rivolte  contro  Calcante  e  Agamennone  a  Cartesio 
gloriosamente  ingrato  a'  suoi  precursori ,  tutto  è  virtualmente 
sciolto  e  indefinito,  «  ed  anche  nell'  obbedienza  avvi  una 
molecola  di  libertà  che  esplode  e  si  dilata.  > 
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Ora,  fra  i  pronunciati  della  filosofia  solitaria  e  la  vita 
reale,  fra  l'uomo  ideato  e  l'uomo  vero  ci  corre  smisurata 
distanza.  E  se  alla  conoscenza  dell'  uomo  vero  non  basta  la 
contemplazione  dell'  uomo  astratto,  non  vi  basta  neppure  la 
veduta  esclusiva  dell'uomo  della  foresta,  nò  tampoco  del- 
l'uomo della  città. 

Uifulge  pc  rtanto  che  i  limiti  della  filosofia  sono  i  limiti 
del  genere  umano,  che  la  storia  è  la  sua  materia.  La  filo- 
sofia diventando  lo  studio  dell"  individuo  nel  seno  dell'uma- 
nità, Cattaneo  lo  denomina  iW^o/o{//a5oc/a/(?,  ossia  «  il  prisma 
che  decompone  in  distinti  e  fulgidi  colori  l' incerta  albedine 
della  interiore  psicologia.  » 

E  la  speculazione  dell'individuo  isolato  non  solamente 
rappresenta  a  pena  la  metà  del  problema  filosofico,  ma  la 
seconda  metà:  la  prima  è  lo  studio  dell'  uomo  nella  storia,  la 
cognizione  dello  svolgimento  del  pensiero  nel  tempo  e  nello 
spazio.  Le  combinazioni  della  parola,  i  calcoli  dell'astrono- 
mia, le  creazioni  dell'immaginazione,  i  postulati  del  senso 
comune,  il  mondo  della  politica,  della  favola,  della  musica, 
le  tribù  di  cannibali,  la  costanza  nelle  barbarie,  non  sono 
ideabili  a  priori. 

Potrei  aggiungere  a  queste  deduzioni  del  Cattaneo,  non 
essere  ideabili  a  jìriori  la  distinzione  caratteristica  dell*  uomo 
di  fronte  agli  altri  animali,  la  quale  il  signor  di  Quatrcfages 
desunse  dalla  statistica  e  stabili  nella  moralità  e  nella  reli- 
giosità. Eppure  il  fenomeno  della  religiosità  sfugge  all'ana- 
lisi psicologica,  alla  speculazione  ante  rem.  Vale  a  dire:  la 
religiosità  è  un  fatto  immanente,  benché  non  si  ravvisi 
nell'intelletto  una  facoltà  e  nel  cervello  un  organo  che  gli 
corrispondano  e  a  lui  si  colleghino  come  una  potenza  all'  atto. 

L' istesso  concetto  a  priori  dell'infinito  e  dell'eterno 
risolvesi  in  un  delirio  metafisico:  l'esperienza  sola  può  esi- 
birne un'idea  approssimativa,  imperocché  un  punto  nello 
spazio  e  nel  tempo  importa  necessariamente  l'esistenza  e 
visione  intellettiva  d'  un  punto  più  lontano  e  d'  un  punto 
anteriore. 

Insomma  non  si  sorprendono  i  segreti  dello  spirilo  che 
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nell'azione.  Gii  atti   conformi,  perseveranti,    universali 
annunceranno  l' invariabilità  della  natura  umana;  i  dissimili' 
i  mutabili,  i  peculiari,  indicheranno  il  grado,  il  modo  e 
1  altitudine  di  sua  progressione. 

Bai  quale  lavoro  enciclopedico  sulle  menti  adulte  e  as- 
sociate la  filosofia  sorgerà  da  ull imo  con  cauta  ala  a  divinare 
le  primizie  dell'intelletto  individuo. 

Nel  concetto  di  Cattaneo  adunque  la  filosofia  presentasi 
di  due  maniere,  naturale  e  civtle.  La  cognizione  dei  cieli  e 
della  terra,  d'onde  la  nozione  dello  spazio,  del  tempo, 
dell'ordine,  debb' essere  vestibolo  che  introduca  alla  vi- 
sione dell'uomo  nella  vita.  Cosmologia  e  ideologia  sociale  in 
quanto  al  contenuto:  per  rispetto  al  metodo,  dal  nolo  al- 
l' Ignoto,  dal  fatto  alla  induzione  della  legge,  alla  costituzione 
dei  prmcipii,  e  di  là  alla  deduzione  delle  conseguenze,  degli 
effetti,  delfini;  dall'analisi,  che  suona  scrutinio  e  costruzione 
del  vero,  alla  sintesi  che  l' assicura  e  lo  feconda. 

Pertanto  sotto   l'azione  della  dottrina  di   Cattaneo  si 
sfaldano  le  accuse  degli  ideologi:  che  i  filosofi,  i  quali  cer- 
carono l'origine  sensibile  delle  idee,  confusero  un'occasione 
con  un  principio;  che  Locke  ridusse  V  intelletto  a  ciò  che 
non  è  l'intelletto,  e  venne  esplorando  in  ciò  che  non  pensa 
1  principi!  e  gli  elementi  del  pensiero;  che  le  nozioni  pura- 
mente  sensibili  sono  di  lor  natura  isolate,  indipendenti 
sconnesse,  pulverulente,   simili  ad  illusioni   discontinue' 
mordinate,  come  colori,  suoni  o  solletichi;  che  la  memoria 
e  facoltà  non  esplicabile  né  producibile  dalla  pura  sensazione; 
che  le  idee  di  spazio  o  di  tempo  ordiscono  rapporti  fra  le 
sensazioni,  affatto  estranei  agli  dementi  delle  sensazioni 
stesse;  che  l'idea  deh' infinito  importa  il  concetto  d'una 
progressione  senza  limiti,  mentre  una  progressione  estensi- 
bile  non  può  essere  che  limitata;  che  le  sensazioni  non  hanno 
nulla  di  comune  per  sé  medesime  cogli  oggetti  che  noi  sen- 
tiamo; e  che  finalmente  l'esperienza  riescirebbe  inutile   se 
lo  spirito  non  avesse  stabilito  di  già  un  sistema  di  rapporti 
li  quale  appari  vagli  all'occasione  della  osservazione,  ma  del 
quale  l' osservazione  non  dà  che  ì  termini  staccati.' 
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Eppure  Des  Cartes,  caposcuola  della  dottrina  delle  idee 
innate,  dichiara  che  «  per  pensare  bisogna  essere,  e  che  il 
nostro  spirito  forma  Io  proposizioni  generali  sulla  cognizione 
delle  particolari.  »  Ora  le  particolari  sono  fornite  dalla  sen- 
sazione, sulla  quale  agiscono  gli  oggetti  esterni. 

Gli  studi  psicologici  posteriori  a  quelli  del  Cattaneo  con- 
fermano vittoriosamente  e  illustrano  l' origine  sensibile  delle 
idee.  I  psicologi  dimostrarono  che  le  sensazioni  sono  slati 
dello  spirito  (e  spirito  suona  ciò  che  sente)  quanto  i  pensieri, 
le  volizioni,  le  emozioni.  La  vecchia  scuola  li  considerava 
stali  del  corpo  od  occasioni  dell'idea,  confondendoli  col  loro 
antecedente  fisico  o  affezione  dell'apparato  nervoso;  distin- 
zione ond'eglino  applaudivansi  della  immaginata  sconfitta 
di  Locke. 

I  progressi  compiuti  dopo  Cattaneo  nella  psicologia  del- 
l'individuo s'additano  nell'analisi  esplicativa  del  processo 
nella  formazione  delle  idee,  dovuto  in  gran  parte  ai  sussidi 
della  fisiologia  e  dell'anatomia.  Egli  non  v'insistette:  accet- 
tava il  dato  come  certo,  ed  era  dato  certissimo;  e,  stimo- 
lato dal  suo  genio  d'applicazione,  procedeva  alla  concezione 
d'una  più  vasta  psicologia,  la  psicologia  delle  genti;  con- 
cetto adombralo  da  Hobbes  e  che  occupò,  come  vedemmo, 
con  qualche  pertinacia  la  mente  di  Romagnosi. 

La  psicologia  ha  tesoreggiato  mirabilmente  il  principio 
d'associazione  della  scuola  inglese.  «  Le  leggi  generali  del- 
l'associazione,  scrive  Stuart  Mill,  governano  gli  stali  più 
complicati  dello  spirito  al  pari  de' più  semplici.  Un  deside- 
rio, una  emozione,  un'idea  del  più  alto  ordine  d'astrazione, 
le  nostre  medesime  volizioni,  i  nostri  giudizi  abituali  sono 
eccitali  dall'associazione  con  esattezza,  dietro  le  medesime 
leggi  delle  nostre  idee  semplici.  » 

Vi  ha  la  chimica  e  la  meccanica  della  mente,  come  del 
mondo  fisico.  Probabili  ma  non  provate  le  corrispondenze  di 
ogni  idea  ad  una  modificazione  nervosa  del  cervello:  ma 
provato  da  Brown,  ad  esempio,  che  l'idea  dell'estensione 
scatta  dalla  idea  di  resistenza  procedente  dal  nostro  appa- 
rato muscolare:  provalo  da  Mill  che  l'idea  complessa  for- 
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matn  dalla  fusione  di  parecchie  idee  semplici  è  il  prodotto  di 
queste,  ma  non  consiste  in  esse;  come  i  sette  colori  quando 
si  seguono  con  rapidità  producono  il  color  bianco,  e  nessuno 
d'essi  è  bianco;  per  il  che,  nei  casi  di  chimica  mentale,  si 
dirà  correttamente  —  le  idee  semplici  producono  le  com- 
piesse e  non  le  compongono  :  —  dimostrato  da   Ilartly  che 
idee  semplici  di  sensazioni  combinate  chimicamente  produ- 
cono i  concetti  più  astrusi  e  i  complicatissimi  fra  gli  stati 
dello  spirito,  e  le  stesse  credenze  le  quali  nascono  dalla  più 
stretta  associazione  d'idee:  dimostrato  da  iMill  che  la  gene- 
razione d'una  disse  di  fenonemi  mutabili  mediante  un'al- 
tra è  fatto  di  chimica  psicologica,  come  l'acido  solforico  dal- 
l'ossigeno dal  solfo:  dimostrato  dall'autore  del  M^^io  in/on;o 
a  Priestley  che  la  simultaneità  o  la  successione  delle  sansa- 
zioni,  delle  quali  deriva  ogni  maniera  di  conoscenza,  pro- 
duce qualilà  differenti  nello  spirilo.  Dalla  simultaneità,  ossia 
dall'associazione  di  idee  sincrone,  per  esempio  l'odore,  il 
gusto,  il  colore,  la  forma  di  un  frutto,  avrassi  la  conoscenza 
di  un  oggetto,  la  visione  distinta  delle  proprietà  aggradevoli 
e  sgradevoli  delle  cose,  il  senso  del  grande  e  del  bello:  ed 
essendo  riconosciuto  che  le  impressioni  vivaci  generano  le 
sensazioni,  le  quali  si  associano  strettamente  insieme  e  in- 
torno alle  impressioni  generatrici,  così  i  sentimenti  simulta- 
nei 0  sincroni  riesciranno  ad  una  fusione  più  pronta  e  più 
completa  nelle  organizzazioni  di  squisita  sensibilità;  meglio 
alte  perciò  all'entusiasmo  morale,  al  sentimento  del  grande 
e  del  bello  e  agli  studi  di  storia  naturale.  Dalla  successione, 
ossia  dalla  associazione  di  idee  successive,  si   otterrà,  la 
conoscenza  degli  avvenimenti  secondo  l'ordine  delia  loro  pro- 
duzione e  la  relazione  di  cause  e  di  effetti;  alla  quale  cono- 
scenza risponde  una  sensibilità  mediocre,  capace  di  atten- 
zione intensa  nell'osservazione  dei  movimenti  e  dei  fenomeni, 
e  di  sviluppo  d 'Ile  faeoltà  razionali  filosofiche;  manchevole 
di  gusto  e  di  calore,  ma  atta  all'amore  della  scienza  e  delle 
verità  astratte. 

Da  cui  risulta  che  le  differenze  mentali  non  sono  fatti 
primitivi  e  inesplicabili.  E  iMill  rammaricavasi  che  a  tali 
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spiegazioni  si  sottraessero  gl'istinti,  in  sua  mento,  altrettanto 
delle  sensazioni,  connessi  al  cervello  e  ai  nervi,  benché  ei 
ne  riconoscesse  la  modificabilità  continua,  e  altresì  la  pos- 
sibilità di  vìncerli  mediante  influssi  mentali  e  di  educazione. 

Se  non  che  il  darwinismo  applicato  alla  psicologia  chiarì 
che  le  generazioni,  venuto  dopo,  ereditarono  quelle  idee, 
che  appellansi  innate,  dalle  generazioni  venute  prima,  le 
quali  acquistaronle  coli' organo  de' sensi.  —  Il  cervello  si 
adatta  all'azione  delle  abitudini  intellettuali,  e  queste  abi- 
tudini, accumulate  e  fissate  dall'eredità,  producono  gl'istinti. 
Il  fatto  degli  istinti  importa  l'altro  fatto  di  funzioni  nuove  e  di 
nuove  forme  organiche;  e,  come  ovunque,  funzione  e  organo  si 
reciprocano  gli  offici.  E  però  gl'istinti  sono  acquisiti  e  fissati 
nella  fuga  delle  generazioni,  e  gl'istinti  delle  bestie  differi- 
scono in  quantità  e  non  in  qualilà  dalle  facoltà  umane;  e 
come  queste,  le  quali  provengono  dalla  lenta  e  progressiva 
adattazione  del  cervello  e  sono  fissate  dalla  azione  persistente 
della  eredità,  essi,  in  virtù  dell'azione  combinata  dell'ere- 
dità e  dell'adattamento,  derivano  dal  graduale  perfeziona- 
mento degli  organi  intellettuali  dei  centri  nervosi.  (Ern. 
Haeckel  nella  Creazione  degli  esseri,  1868). 

E,  quasi  trent'anni  addietro,  a  questa  scoperta  darwi- 
niana, come  ad  ogni  nuovo  progresso  della  filosofìa  positi- 
va, preludeva  la  divinatrice  psicologia  delle  genti  associate 
di  Cattaneo.  Innanzi  che  il  raggio  di  una  percezione ,  egli 
pensava,  illumini  la  mente  di  un  fanciullo,  le  sue  idee  sono 
il  frutto  dell'associazione  di  molte  menti  alle  quali  egli  tro- 
vasi necessariamente  intrecciato  e  collegato. 

Andiamo  debitori  d'un  ragguardevole  incremento  negli 
studi  della  psicologia  positiva  in  Italia  al  prof.  Roberto  Ar- 
digò  di  Mantova,  autore  del  Pomponazzi  e  della  Psicologia 
positiva.  Questo  secondo  libro  d'un  uomo,  il  quale  apporta 
nelle  indagini  filosofiche  il  tesoro  delle  scienze  fisiche,  me- 
rita la  maggiore  attenzione.  Anche,  in  opinione  dell'Ardigò, 
a  formare  il  pensiero  non  concorrono  se  non  rappresenta-* 
zioni  di  fatti.  Rappresentazioni  associate,  o  in  forza  della 
loro  produzione  simultanea,  e  si  dicono  di  Cosa;  o  in  forza 
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della  produzione  successiva^  e  si  dicono  dì  Azione;  o  in  forza 
della  somiglianza,  e  si  dicono  delia  Categoria,  se  si  tratta 
della  somiglianza  fra  le  cose,  e  della  Legge^  se  si  tratta 
della  somiglianza  fra  le  azioni.  L'Essenza,  la  Causa,  l'Idea, 
la  Ragione,  che  i  metafisici  considerano  siccome  entità  tra- 
scendenti il  fatto  ed  anteriori  ad  esso,  come  in  sé  sono  chi- 
mere senza  realtà,  così  le  loro  nozioni,  in  tal  senso  non  solo 
sono  nella  scienza  organi  logici  affatto  inutili,  ma  ne  gua- 
stano anzi  radicalmente  la  costituzione,  e  ne  impediscono  lo 
sviluppo  naturale.  Tutto  ciò  apparisce  evidentemente  e  dalla 
analisi  diretta  dei  concetti  in  discorso,  e  dalla  storia  delle 
scienze  nelle  quali  la  fecondità  e  la  certezza  sono  sempre 
state  in  ragione  inversa  del  prevalervi  delle  dignità  meta- 
fìsiche. 

Non  fanno  eccezione  al  principio  sopra  enunciato  i  con- 
cetti di  materia  e  furza  (la  cosa  e  l'azione  estesa),  di  spi- 
rilo e  di  facoltà  (la  cosa  e  l'azione  inestesa),  che  si  consi- 
derano universalmente  ancora  siccome  postulati  veramente 
metafisici,  e  con  tutto  ciò  essenzialmente  fondamentaU;  i  due 
primi  per  tutte  le  scienze  fisiche,  i  due  ultimi,  per  tutte  le 
scienze  morali.  Nel  concetto  della  materia  non  si  contiene 
se  non  la  generalità  formnta  dall'apprensione  simultanea 
delle  fenomenalità  coesistenti,  rivelate  concordemente  dai 
così  detti  sensi  esterni,  come  in  quello  della  forza  se  non  la 
generalità  delle  successive:  e  così  la  correlazione  dei  due 
concetti  è  il  puro  effetto  della  esperienza,  che,  facendoli 
sorgere  sempre  uniti  nel  pensiero,  li  sforza  a  rinascervi  in- 
dissolubilmente associali.  E  del  pari  il  concetto  dello  spirito 
non  è  che  l'insieme  delle  sensazioni  così  dette  interne;  e  le 
facoltà  di  esso  non  altro  che  le  diverse  categorie  delle  stesse 
sensazioni  in  quanto  associate  in  ordine  di  successività. 

Il  primo  e  fondamentale  principio  della  scienza  è  dun- 
que, positivamente  parlando,  il  puro  fatto  particolare;  e 
perchè  è  solo  da  esso  che  rampolla  la  cognizione,  e  perchè 
è  solo  in  esso  che  si  contiene  la  ragione  della  certezza  pro- 
pria della  scienza;  mentre  la  causa,  l'essenza,  la  legge,  e 
jn  generale  ogni  astratto,  non  è  che  una  induzione  di  per  sé 
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basata  sul  fatto,  e  quindi  lo  presuppone.  Che  è  quanto  dire, 
che  4  il  fatto  è  divino  e  il  principio  umano.  »  E  ciò  vale  per 
ogni  genere  di  scienza,  e  quindi  anche  per  la  psicologia;  lo 
studio  della  quale  perciò,  volendosi  avere  dei  risultati  posi 
tivi,  non  dovrà  partire  dall'astratto  psicologico  dello  spirito 
e  delle  sue  facoltà,  ma  dal  fatto  psichico  delle  sensazioni 
(riassumendo  in  questa  espressione  la  coscienza  o  conoscitiva 
e  affettiva  e  volitiva)  e  della  loro  svariatissima  associabilita 
corrispondente  al  fatto  fisico,  insieme  al  quale  quello  si  ma- 
nifesta e  dal  quale  è  determinato,  dell'attivila  fisiologica 
degli  organi  e  della  loro  struttura  anatomica.  E  per  riuscire 
a  rilevarlo  e  a  studiarlo  convenientemente  si  dovrà,  come 
si  pratica  in  tutte  le  altre  discipline  positive,  non  già  restrin- 
gersi esclusivamente  alla  sua  osservazione  diretta  nella  stessa 
nuda  coscienza  del  psicologo,  ma  spiarne  la  presenza,  le 
forme^  le  leggi  per  mezzo  di  tutto  ciò  che,  sia  pure  indirei 
tamente,  giovi  a  rivelarle. 

Per  tal  via,  nel  mentre  si  ottiene  la  scienza  positiva 
della  psiche,  si  risolvono  poi  anche  i  problemi  fondamentali 
della  filosofia,  che  coi  metodi  a  priori  erano  affatto  insolu- 
bili. Poiché  l'elemento  della  cognizione  è  la  sensazione,  e 
il  fatto  di  questa  consiste  nella  medesima  coscienza  di  aver- 
la, la  certezza  vi  ha  il  suo  termine  in  cui  appuntarsi,  e  si 
evita  il  circolo  dei  metafisici  di  atti  trascendenti  anteriori,  e 
nell'uomo  e  fuori  dell'uomo,  legittimanti  la  rappresentazione 
sensitiva.  E  poiché  le  rappresentazioni  astratte  tutte  quante, 
ossia  le  così  dette  idee,  anche  le  più  elevate,  non  sono  altro 
che  il  prodotto  più  o  meno  stabile  delle  associazioni  delle 
apprensioni  particolari,  onde,  per  la  sovrapposizione  dei 
molti  in  parte  simili  e  in  parte  diversi,  per  legge  comune 
di  dinamica,  il  singolo,  come  meno  intenso,  resta  inosser- 
vato, e  il  raddoppiato,  come  più  intenso,  si  manifesta  più 
vivamente  e  par  solo  nella  sua  indeterminatezza ,  si  dimo- 
stra che  la  certezza  e  quindi  il  vero  ed  il  reale  sono,  non 
già  in  ragione  dell'astrattezza,  in  cui  l'individualità  della 
sensazione  si  dissimula,  ma  nella  ragione  contraria;  onde 
apparisce  assurdo  il  concetto,  comune  ai  metafisici,  del  vero 
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indefinito,  ossia  divino,  più  vero  del  determinalo,  ossia 
dell'  umano.  Poiché  V  opposizione  tra  il  me  e  il  fuori  di  me, 
e  quindi  ira  T esteso  e  l' inesteso,  non  è  assoluta,  ma  di- 
pende puramente  e  semplicemente  dal  collegarsi,  per  sola 
combinazione  di  associazione  mentale,  le  rappresentazioni 
date  dagli  organi  esterni  in  un  gruppo  distinto  da  quello 
delle  altre,  si  scioglie  da  se  il  problema,  altrimenti  afifatlo 
insolubile,  dei  rapporti  tra  lo  spirito  e  la  materia,  e  del 
loro  valore  scientifico,  nonchj  l'argomento  finora  inespu- 
gnabile degli  sceltici,  fondalo  sul  pregiudizio,  che  la  rap- 
presentazione, essendo  l'allodi  un  soggetto,  sia  per  ciò 
essenzialmente  diversa  ed  opposta  all'oggetto,  ossia  alla 
realtà  rappresentata,  e  quindi  non  la  possa  con  certezza  at- 
testare; e  si  arriva  anche  non  con  una  creazione  a  priori, 
come  nelle  passale  filosofie  panteistiche,  ma  con  una  vera 
induzione  positiva,  ad  una  comprensione  scientifica  della 
realtà,  sotto  qualunque  forma  si  presenti,  più  elevala  di 
quelle  contenute  nei  concelli  di  materia  e  di  spirito, colonne 
d' Ercole  della  vecchia  speculazione  e  che  li  abbraccia;  al 
concetto  cioè  della  realtà  psicofisica.  Poiché  poi  il  fatto  psi- 
chico della  sensazione  è  il  correlativo,  naturalmente  neces- 
sario, dell' attività  fisiologica  a  cui  consegue,  e  questa  è 
correlativa  alla  disposizione  anatomica  risultante  sempre  di 
molti  organi  elementari  variamente  combinali  e  Panatisi 
anatomica  collima  coli' analisi  del  fatto  psichico  corrispon- 
dente, con  ciò  si  trova  che  il  fallo  singolo  del  pensiero, 
proprio  come  il  fallo  singolo  del  mondo  fisico,  è  una 
massa  formata  da  un  numero  grandissimo  e  determi- 
nato di  elementi  minutissimi,  e  dove  il  variare  della  quan- 
tilà  e  della  specie,  dell'intensità  e  della  grandezza,  al 
variare  della  qualità  e  del  modo  della  combinazione  degli 
elementi  stessi:  il  che,  come  conduce  da  una  parte  a  con- 
siderare il  mondo  psichico,  al  pari  del  fisico,  un  immenso 
tesoro  di  medesimi,  nel  quale  emergono  per  una  legge  sem- 
plicissima i  diversi  inesauribilmente,  così  dall'altra  dà  la 
ragione,  non  solo  di  un  dato  stalo  morale  dell'uomo,  ma 
anche  della  sua  genesi  e  del  suo  variare  nelle  diverse  con- 


dizioni e  razzo  di  uomini,  anzi  della  psicologia  di  tutta 
quanta  la  serie  zoologica  degli  esseri.  Poiché  da  ultimo  le 
attivila  fisiologico-psiehiche  non  si  svolgono  solamente  per 
la  eccitazione  periferica  degli  organi  prodotta  dal  di  fuori, 
ma  anche  per  la  rillessione  onde  questi  reagiscono  dai  loro 
centri  di  dentro  sugli  altri,  coi  quali  in  modi  moltissimi  e 
diversissimi  sono  collegali,  ciò  spiega  il  fenomeno  della 
spontaneità  animale  cosciente  ed  incosciente,  accidentale  ed 
abituale,  fatta  e  ereditata,  in  tulle  le  sue  forme,  anche  le 
più  elevale,  come  quella  che  nell'  uomo  si  chiama  la  sua  li- 
bera volontà,  togliendo  dalla  teoria  dell'alto  umano  il  com- 
plicatissimo e  assurdo  macchinismo  tuttavia  adoperato  per 
ispiegarlo,  come  nella  teoria  del  sistema  dei  cieli  la  gravi- 
lazione  newtoniana:  e  questo  senza  incorrere  negli  scogli 
del  fatalismo  dei  materialisti,  dell'immoralismo  degli  edo- 
nisti, anzi  riconoscendo  nella  spontaneità  umana  una  spe- 
cialità di  eccellenza  su  quella  di  tulli  gli  altri  animali  e  una 
vera  moralità,  per  la  ragicme,  che,  se,  per  la  detta  legge 
della  riflessione,  la  rappresentazione  è  nell'animale  in  ge- 
nere di  sua  natura  impulsiva,  nell'uomo,  per  la  sua  spe- 
ciale perfezione  anatomica,  si  elaboro  nelle  forme  superiori 
e  perfezionate  delle  più  nobili  idealità. 

Ma  Cattaneo  nella  esplorazione  di  questo  terreno  specu- 
lativo sentì  mancare  alla  scienza  una  psicologìa  delle  menti 
associate,  ossia  i  nuovi  modi  d' azione,  in  cui  la  società  pone 
le  facoltà  deir  individuo,  impossibili  alla  mente  solitaria; 
ossia  lo  studio  e  la  cognizione  di  quegli  ordini  d' idee  alle 
quali  la  mente  solitaria  non  ha  virtù  di  prevenire  ne  tam- 
poco di  accostarsi  col  lume  dell'intuito. 

Nel  nuovo  ramo  filosofico,  giudicato  da  lui  anello  inter- 
medio fra  r  ideologia  dell'individuo  e  l'ideologia  della  so- 
cietà, egli  antivede  una  copiosa  fonte  di  nuove  verità  profì- 
cua alla  coltura  delle  nazioni,  e  lo  propone  argomento  di 
indagini  agli  studiosi.  Frattanto  abbozza  un  capitolo  di  co- 
desto libro  da  scriversi,  additando  i  risultati  dell'azione 
reciproca  di  più  menti  poste  fra  loro  in  antilesi,  ossia  nel- 
r  urto  d' idee  contrarie. 
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V  antitesi  fra  l'io  o  il  non-io  di  Fichte  distingue  e  non 
contrappone.  I  contrari  di  Fichte  non  si  limitano  e  non  si 
distruggono. 

Fichte  non  osservò  che  quel  non-io  poteva  essere  un 
altro  pensiero  in  diametrale  ripugnanza  col  nostro.  V  anti- 
tesi di  Fichte  vuol  essere  denominata  con  più  propria  voce 
un'analisi. 

Antitesi  delle  menti  associate  è,  a  opinione  di  Cattaneo, 
quell' atto  col  quale  uno  o  più  individui,  nello  sforzarsi  a 
negare  un'idea,  vengono  a  percepire  uno  nuova  idea;  ov- 
vero quell'atto  col  quale  uno  o  più  individui,  nel  percepire 
una  nuova  idea,  vengono,  anche  inconsciamente,  a  neirare 
un'altra  idea. 

Menti  unanimi  o  una  mente  solitaria  non  avrehbero 
prodotta  la  nuova  idea  surta  dal  conflitto;  ne  veruno  può 
predire  1'  ultima  conseguenza  della  negazione  dì  una  idea 
filosofica  0  teologica  o  politica,  solo  che  rifletta  alle  conse- 
guenze della  negazione  di  Locke,  di  Vico  e  di  Lutero. 

Nel  secondo  modo,  la  forza  negativa  dell'idea,  che 
non  assume  a  tutta  prima  carattere  di  opposizione,  si  mani- 
festerà più  tardi.  La  scoperta  dell' ossigene  doveva  cancel- 
lare il  pregiudizio  dei  quattro  elementi.  La  bilancia  di  La- 
voisier e  l'accoppiamento  dell'analisi  quantitativa  alla 
qualitativa,  dimostrando  che  la  chimica  è  un  ordine  nel- 
l'abisso delle  trasformazioni,  dovevano  distruggere  Pidea 
della  materia  caos. 

Ed  oggi  la  dottrina  dinamica  del  calore  sostituisce  alla 
dottrina  della  materia  la  dottrina  della  identità  delle  forze, 
ossia  d'  una  forza  unica  e  universale  che  traduce  in  un  fe- 
nomeno di  moto  l'esistenza,  il  pensiero,  il  mondo,  cosi 
felicemente  applicata  da  Cattaneo,  come  vedemmo,  alla 
speculazione  filosofica:  da  non  confondersi  col  dinamismo 
leibniziano  degli  odierni  spiritualisti,  che  considerano ^e 
forze  elementi  individuali,  semplici,  contemporaneamente 
sostanze  e  cause;  dei  quali  uno,  e  superìorissimo,  è  l'ani- 
ma, la  quale  discernesi  dal  corpo  come  il  semplice  dal  com- 
posto; dinamismo  che  si  traduce  nello  spiritualismo  univer- 
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sale;  nò  coli*  idealismo  realista  di  Schopenhauer,  onde  la 
forza  è  la  volontà  irrazionale  e  inconsapevole,  che  manife- 
stasi nella  successione  degli  individui  e  riduce  il  mondo  a 
una  volontà  rappresentata. 

Se  non  che,  il  concetto  metafisico  della  forza,  e  in  ciò 
il  progresso  su  Cattaneo,  venne  ridotto  al  concetto  positivo 
di  un  fatto  che  si  aggiunge  ad  un  altro,  d'un  antecedente 
e  d'un  susseguente;  e  la  legge  riposa  appunto  nel  legame 
costante  che  li  unisce. 

Ma  torniamo  all'antitesi. 

Talora  nell'antitesi  le  idee  rivali  sopravvivono  e  si  divi- 
dono lo  spazio  che  ciascuna  voleva  conquistato  a  se;  in  medi- 
cina, lo  stimolo  e  il  controstimolo;  in  geologia,  il  netlunismo 
e  il  plutonismo;  dei  quali  fu  chiarita  l'opera  simultanea. 

Talora  una  delle  idee  rivali  rimane  spenta  come  l'idea 
del  vuoto  al  sorgere  dell'idea  della  pressione  atmosferica. 
Talora  una  nuova  antitesi  vince  la  vincitrice.  Il  moto  del 
sole  e  dei  pianeti  verso  l'Ercole  celeste  mostra  erronea 
l'anteriore  idea  della  immobilità  sua  pur  dianzi  vittoriosa. 
Questa  idea  era  primordio  di  verità  che  traeva  seco  una 
nuova  forma  di  errore. 

Tali  verità  soglionsi  chiamare  isteriche  o  relative,  ma 
Cattaneo  con  più  preciso  vocabolo  le  addimanda  parziali  e 
incomplete. 

Talvolta  la  verità  non  è  getto  dell'antitesi,  sibbene 
metodo  od  arte  per  iscoprirla.  lienchè  insussistente  il  detto 
di  Cartesio  che  l'evidenza  sia  criterio  di  verità,  e  il  detto 
di  Condillac  che  la  scienza  sia  una  lingua  ben  fatta,  l'uno 
e  l'altro  mutarono  tutto  l'abito  della  scienza,  poiché  si 
trovò  che  il  criterio  di  verità  alberga  nel  complesso  delle 
evidenze,  e  perchè  per  esempio  in  chimica  nei  nomi  delle 
cose  traluce  il  segreto  delle  sue  future  scoperte. 

Il  contrasto  delle  menti  fra  gl'individui,  fra  le  sette, 
fra  i  popoli,  feconda  l'antitesi.  Le  obbiezioni  d'una  mente 
solitaria  sono  al  paragone  deboli  e  sterili.  La  vitalità  del- 
l'antitesi  deriva  dalla  persuasione  o  dalle  passioni. 

I  ragionatori,  dice  Cattaneo,  al  cospetto  della  passione 
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sono  combattcnli;  a!  cospetto  dell'idea  sono  fabbri  che 
martellano  uno  stesso  ferro:  sono  ciechi  strumenti  d' un'opera 
comune.  La  catena  d'antitesi  dei  pensatori  è  una  serie  di 
analisi  parziali;  e  le  diverse  scuole,  senza  volerlo  e  senza 
saperlo,  si  divisero  le  parti  dell'analisi  comune,  tutte  aspi- 
rando a  conquistare  d'un  primo  abbraccio  l'intero  circuito 
della  sintesi  universale. 

L'antitesi,  oltreché  un  metodo, costituisce  un  principio 
sociale.  11  codice  civile  è  una  moderna  forma  del  diritto 
romano,  desunto  dalla  ereditaria  opposizione  drl  popolo  e 
dei  patrizi. 

La  filosoda  tesoreggia  l'antitesi  della  politica.  L'arte 
della  guerra,  costringendo  di  proporzionare  la  difesa  all'of- 
fesa, genera  l'antitesi  delle  nazioni.  Lo  studio  della  nuova 
milizia  nell'Asia  immobile  e  imbelle  trae  seco  una  legione 
di  scienze;  dal  barbaro  uso  delle  armi  civili  fra  quelle  po- 
polazioni e  dall'antitesi  delle  cupidigie  rivali  sorge  un  nuovo 
diritto  delle  genti. 

La  storia  del  cristianesimo  consiste  nella  perpetua  op- 
posizione delle  sette.  E  dalla  lotta  delle  sette  odierne  emer- 
sero molli  studi  di  lingue  orientali  e  di  storie  e  di  monu- 
menti, che  non  sarebbero  mai  nati  se  ciascuna  non  avesse 
avuto  interesse  di  mostrare  d'aver  ragione  sull'altra.  La 
divietata  Bibbia  si  legge  in  tutte  le  lingue,  il  non  interdetto 
Corano  in  una  sola.  E  quando  una  letteratura  dà  a  una  na- 
zione coscienza  di  sé  slessa,  questa  si  pone  in  antitesi  contro 
chi  voglia  dominarla. 

L'antitesi  sarà  dunque,  egli  conchiude,  uno  dei  più 
necessari  argomenti  di  una  psicologia  deUe  menti  associato, 
la  quale  dovrebbe  precedere  alla  ideologia  della  società. 

E  poiché  venne  fatto  ogginiai  alla  niusulìa  positiva  di 
assicurare  alle  caste  e  solenni  verità  della  natura  il  primato, 
in  confronto  del  romanzo  scientifico  onde  favoleggiò  la  pre- 
suntuosa ignoranza  degli  avi  (nessuna  poesia'' realmente 
essendo  più  poetica  di  quelle  verità),  e  poiché  l'universo 
piegossi  ad  un  primo  scrutinio  dell'analisi,  si  può,  se  forse 
non  è  troppo  presto,  avventurarsi  ad  una  prima  sfntesi. 
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Ma  questa  sintesi  sarà  il  campo  chiuso  d'un  sistema? 
La  materia,  dì  cui  la  filosofia  contesserà  la  sintesi,  sarà  la 
storia  dell'incivilimento  o  la  storia  dell'umanità? 

1  sistemi  filosofici  (e  non  ve  ne  ha  un  solo  che  non  si 
colleghi  a  quello  di  Vico)  formano  appena  una  pagina  del 
libro  umano.  Aflìnchè  un  principio  unico  regga  la  mole,  gli 
autori  di  sistemi  filosofici  dovettero  indurlo  dalle  simiglianze 
fra  le  diverse  genti.  E  le  differenze? 

Se  nelle  lingue  le  più  disparate,  poniamo,  le  conso- 
nanze additano  l'influsso  d'  una  favella  illustre,  le  differenze 
tra  le  lingue  più  prossime  formano  i  soli  documenti  della 
indigenità,  ossia  della  particolare  origine  delle  nazioni.  E 
non  bastano  al  calcolo  differenziale  della  filosofia  lo  studio 
e  la  ragiono  delle  antinomie  solenni  tra  il  fatto  dell'incivi- 
limento e  il  fatto  della  barbarie  costante;  bisogna  indagare, 
valutare  e  stabilire  i  divari,  ossia  la  moltiplicità  dei  prin- 
cipii  nel  seno  stesso  del  mondo  civile. 

Nel  mondo  civile  vivono  popoli  incorniciati  in  sistema 
sociale,  perchè  dalle  cose  non  prorompono  a  loro  veduta 
nuovo  idee,  nò  le  idee  travalicano  il  cerchio  delle  cose.  In 
altri  popoli  l'equilibrio  viene  impedito  dal  perpetuo  dissidio 
degli  elementi;  vi  ha  una  miscela  d' innesti,  di  assimilazio- 
ni, di  ripulsioni,  di  attriti,  di  conflitti,  d'innovazioni,  di 
rinnovazioni:  —  L'India  e  la  Grecia. 

«  Quanto  più  civile  è  un  popolo,  tanto  piìi,  numerosi  sono 
I  principii  che  nel  suo  seno  racchiude.  Quindi  V  istoria  è 
l' eterno  contrasto  tra  i  diversi  principii  che  fendono  ad  assor- 
bire e  uniformare  la  nazione.  » 

La  mente,  anche  solitaria,  per  nativo  impulso  riferisce 
le  idee  ad  un  principio:  a  perchè  i  subbietti  delie  nostre 
percezioni,  facendo  parte  d'un  medesimo  universo,  tendono 
a  far  sistema  in  noi;  perchè  la  mente,  non  potendo  rappre- 
sentarsi in  un  tratto  molle  cose  distinte,  è  costretta  a  tra- 
sformare molte  idee  in  un  solo  concetto;  perchè  l' essere 
pensante,  esercitando  diversi  atti,  ne  ha  sempre  un'unica 
coscienza;  perchè  le  idee  universali,  come  lo  spazio,  il 
tempo,  il  numero,  si  ripetono  per  lutti  i  generi;  perchè 
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finolmente  le  operazioni  riflessive  consistono  sempre  nel 
connettere  in  diversi  modi  le  idee,  pre|>arando,  per  così 
dire^  i  fili  da  tessere  i  sistemi.  » 

I  bisogni  primi  e  inesorabili  della  esistenza  costituiscono 
il  principio  intorno  a  cui  la  mente  del  selvaggio  compone  a 
sistema  le  idee  delle  cose  che  lo  accerchiano,  lo  toccano,  lo 
interessano— l'io,  la  famiglia,  la  tribù.  Ogni  altro  obbietto 
egli  ignora  o  non  considera  o  gli  sorge  nemico,  come  la 
tribù  llnitima;  e  però  lo  respinge  e  l'esclude.  La  passione 
deir egoismo  s'asside  regina  nel  suo  cuore  (e  l'idea  nasce 
se  covata  dalla  passione):  laonde  il  suo  sistema  si  chiude,  e 
rimjyie  chiuso  finche  inviolato. 

Ed  essendo  la  volontà  un  principio  congenere  all'  istin- 
to, egli  non  vede  nella  natura  che  trasformazioni  di  questo 
suo  principio  interiore.  Tutte  le  cose  per  lui  vivono  e  vo- 
gliono. La  morah;  di  Esopo  è  vena  che  spiccia  dalla  filosofia 
dei  selvaggi. 

Una  maggiore  quantità  di  forza,  una  maggior  dose  di 
accortezza  e  di  superbia  basta  a  conferire  il  primato  ad  una 
famiglia,  ad  un  individuo.  Il  barbaro  divenuto  capo  della 
tribù  innalzasi  alla  concezione  di  un  ordine  di  cui  sente  in 
sé  medesimo  il  principio.  E  anco  questo  principio  è  un  fatto 
di  coscienza  e  di  sentimento. 

Cessando  gli  affanni  per  la  fame  e  per  la  sete,  l'imma- 
ginazione piglia  ala  sulla  sensazione  e  va  dove  la  sensazione 
non  giunge.  La  nuova  corrente  di  pensieri,  la  nuova  cogni- 
zione di  fenomeni  scrolla  la  cinta  dell'anteriore  sistema: 
ma  l'immaginazione  empie  di  sogni  i  vuoti  lasciati  dalle 
scoperte  del  senso  e  della  ragione,  accumula  quella  eredità 
di  errori  onde  perfino  oggigiorno  si  irride  coli' appellativo 
di  utopia  la  comparsa  d' un  vero  ignoto. 

La  simiglianza  delle  facoltà  percettiva  e  riflessiva 
esplica  i  lati  simili  dei  sistemi  primordiali,  i  quali  conten- 
gono sempre  qualche  particella  di  vero.  Nella  comunica- 
zione fra  due  popoli  vi  ha  scambio  di  nozioni  e  di  verità, 
ciascuna  delle  quali  piglia  il  posto  dianzi  occupalo  dal  cor- 
relativo errore  della  fantasia. 
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La  congiunzione  delle  parti  affini  dì  due  sistemi  ne  ge- 
nera un  terzo,  misto  di  verità  e  di  favole,  che  si  chiude 
come  sepolcro  se  non  lo  conturba  lo  scontro  d' altri  sistemi. 
L' ultimo  sistema  suole  essere  intellettuale  più  comprensivo 
di  quello  che  antecede,  l^oma  al  contatto  di  tre  lingue,  di 
tre  sistemi,  doveva  di  tre  volte  sorpassare  i  vicini  in  idee, 
in  consiglio,  in  potenza.  Alla  fine  li  assorbì,  e  rimase  co- 
stantemente aperta  ai  tributi  dell'ingegno  universale;  il  suo 
popolo  superò  tutti  i  popoli. 

E  sia  pur  ampia  la  tela  delle  idee  e  grandissimo  il  te- 
soro delle  scoperte;  finita  l'opera,  un  popolo  può  acquietar- 
visi  per  molte  generazioni,  il  pensiero  dei  maggiori  può 
diventare  il  pensiero  dei  posteri,  e  possono  i  più  audaci 
concetti  cristallizzarsi,  se  razione  d'altri  principi!,  e  for- 
s' anche  l'infortunio,  non  rompe  l'involucro  del  sistema  e 
non  ispinge  quel  popolo  sotto  l*  influsso  di  nuove  verità. 

E  però  nella  perpetuazione  della  febbre  intellettuale, 
più  che  nei  beneficii  materiali,  rilucono  gl'immensi  servigi 
delle  scienze  positive. 

I  popoli  vecchi  rimbiondiscono  nelle  colonie  per  la  ten- 
sione di  tutte  le  facoltà  nel  correre  a'  panni  delle  idee  no- 
velle; e  un  popolo  barbaro  per  la  stessa  causa  può  rapida- 
mente riuscire  civile. 

L'inesauribilità  di  codeste  scienze,  l'antitesi  dei  prin- 
cipii  che  si  agitano  in  Europa,  la  tendenza  ingenita  di  con- 
ciliarli in  sistemi  e  di  scomporre  i  sistemi  con  nuovi  prin- 
cipii,  le  rivalità  politiche,  le  concorrenze  commerciali,  il 
conseguente  imperio  dell'esperienza  e  della  ragione  fecero 
temerarie,  vigorose  e  perspicue  le  menti,  e  le  prosciolsero 
da  ogni  freno  d'  autorità. 

Tutte  queste  forze  operose  affaticano  di  moto  in  moto  i 
vecchi  sistemi  ed  i  recenti,  e  li  riaprono,  e  li  rifanno,  e  li 
rimulano  senza  riposo;  e  sono  speranza  ai  popoli  di  eterno 
cammino  e  di  indefettibile  giovinezza. 

Ed  infatti  ogni  principio  anela  a  soperchiare  e  a  fondere 
lo  stato  in  sistema.  Ma  l'urto  d'altre  opinioni  e  d'altri  in- 
teressi, sospinti  dalla  sùbita  apparizione  d' altri  principii. 
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infrange  la  forma  entro  cui  opera  vasi  quella  fusione  e  pro- 
voca inaspettate  deviazioni.  Richolieu  domatore  della  feuda- 
lità francese  non  presentiva  Mirabeau.  E  se  da  una  astuta 
perseveranza  emerge  dominatore  incontestato  un  unico  prin- 
cipio, come  a  Venezia,  in  Ispagna,  in  Cina,  rifulge  che  la 
vita  s'annida  nella  varietà,  e  nella  rigida  unità  la  paralisi. 
Non  è  dunque  vero  die  tutte  le  società  governi  una 
legge  fondamentale  ordinata  in  sistema,  il  quale  soltanto  da 
un  nuovo  sistema  possa  venire  soppiantato  e  sostituito.  Le 
quantità,  che  scemate  o  accresciute  di  minima  frazione  spo- 
stano addirittura  il  centro  di  gravità,  simboleggiano  i  prin- 
cipii  civili. 

Né  l'ordine  civile  succeduto  presuppone  nuova  serie 
di  dati:  sui  medesimi  dati  cozzano  le  opinioni  e  le  idee  più 
discordi. 

Per  il  che,  la  convivenza  civile  traducesi  in  una  inces- 
sabile transazione  fra  sistemi  contraddittorii  e  obbligati  a 
tollerarsi:  e  le  legislaziimi  sono  transazioni  tra  gl'interessi 
predominanti.  «  Il  progresso  disegnasi  tortuoso  come  il 
corso  dei  fiumi,  il  quale  è  pure  una  transazione  tra  il  moto 
delle  acque  e  V  inerzia  delle  terre.  » 

La  transazione  nega  il  sistema,  e  la  società  civile  sol- 
cano sistemi  incompatibili,  su  ciascuno  dei  quali  si  libra  un 
ideale,  e  ciascuno  de' quali  compendiasi  in  una  utopia.  «  E 
però  la  possidenza  e  il  commercio,  la  porzione  legittima  e 
la  disponibile,  il  lusso  e  il  risparmio,  l'utile  e  il  bello  con- 
quistano e  difendono  ogni  giorno  con  imperiose  e  universali 
esigenze  quella  quota  di  spazio  che  loro  consente  la  concor- 
renza degli  altri  sistemi.  ì> 

Diventò  oramai  formola  suprema  di  governo,  che  nes- 
suna corrente  del  pensiero  soverchi  e  nessuna  rimanga 
ostrutta.  Quindi  il  contemperamento  degli  interessi  crea  la 
giustizia  sociale,  e  il  predominio  di  alcuni  trae  seco  e  si- 
gnifica il  male. 

Le  grandi  rivoluzioni  pigliano  apparenza  di  sistemi, 
surti  ad  imporsi,  assorbire,  dominare;  e  pure  non  sono  che 
la  contrastata  ammissione  d' un  ulteriore  elemento  sociale 
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che  produce  una  lunga  oscillazione  dei  poteri  condividenti. 
Reintegrato  l'equilibrio,  calmate  le  passioni,  ridotto  codesto 
elemento  alla  sua  reale  efficienza,  tutti  gli  altri  elementi, 
che  vinti  sembravano  soppressi,  tornano  a  galla  vigorosa- 
mente e  aspirano  da  capo  alla  prevalenza.  Precisati  gli  ef- 
fetti della  rivoluzione  nelle  loro  naturali  grandezze,  si  stu- 
pisce che  per  lei  siansì  sparse  tante  lagrime.  Ma  ella  è 
legittima  e  necessaria,  se  apportatrice  di  un  progresso  mo- 
rale;  imperocché  diventa  principio  di  bene  la  dissoluzione 
di  quei  vìncoli  sociali  e  politici  dai  (luali  proveniva  unica- 
mente il  male,  che  suona:  ignoranza,  debolezza,  iniquità. 

Dunque  il  sistema  esprimendo  armonia  preordinata, 
essendo  un  ordine  d' idee  sorelle  che  si  colleganu  ad  una 
madre-idea,  onde  la  mente  procedendo  per  naturali  passaggi 
da  questa  a  quelle  se  ne  appaga  e  si  acqueta,  la  società  ci- 
vile non  forma  sistema. 

Le  successive  innovazioni  non  affettano  che  una  parte 
del  tutto,  e  non  durano  se  non  procedono  per  filo  di  con- 
tinuità. 

Visibilmente  una  sintesi  filosofica  del  genere  umano 
dedotta  da  un  sommo  principio  non  istà  ritta  davanti  al  fatto 
del  mondo  selvaggio  e  del  culto  delle  genti  progressive, 
dello  stazionarie  e  delle  retrograde;  e,  nel  mondo  culto, 
davanti  al  fatto  delle  molteplici  e  ripugnanti  tendenze  in 

ciascun  popolo. 

Tenendo  fermo  nell'  uomo  il  concetto  della  responsabi- 
lità e  della  vigilanza  delle  proprie  sorti,  la  fausta  dottrina 
del  progresso  continuo  e  illimitato,  insegna  del  secolo,  non 
appare  nò  spontanea  ne  vittoriosa.  Il  progresso  continuo, 
che  si  manifesta  nelP  incessabile  turbamento  dei  sistemi ,  non 
è  un  principio  dimostrato,  non  un  postulalo  scientifico, 
bensì  una  fede  generosa,  che  discerne  questa  età  dalle  tra- 
scorse, quando  la  slessa  adozione  della  più  arrischiata  uto- 
pia involgea  nell'animo  de' nostri  padri  la  serena  certezza 
di  soddisfazione  sempiterna  della  natura  umana  in  quel- 

r  utopia. 

Non  avvi  ancora  una  dottrina  generale  delle  umane 
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cose:  e  se  possibile,  dimostrerà  cogli  alti  di  tutte  le  istorie, 
esistere  un'arte  del  bene  e  anche  un'arte  del  male;  e  que- 
st'ultima, conducendo  ad  un  parziale  e  temporaneo  regres- 
so, ritardare  la  via  e  travolgere  alcune  genti,  ora  illuse, 
ora  costrette  a  contrario  viaggio. 

Quindi  deriva  che  la  lìlosofia  positiva,  al  pari  della 
scienza,  è  problema  in  soluzione  di  continuità;  è  una  fuga 
d'interminabili  svolgimenti,  è  fiume  che  sempre  va  e  sem- 
pre s'arricchisce  di  tributarli;  che  scaturì  dalle  cose  con 
Gahlci,  dalla  storia  con  Vico,  non  dall'arido  io  cartesiano, 
che  si  devolve  all'infinito  principio,  all'  idea  prima,  d'onde 
procede  l'ordine  universale.  A  codesta  foce  perennemente 
corre,  ma  non  arriva  mai;  ed  essa  perciò  gli  rimarrà  una 
perpetua  incognita. 

L'anelito  secolare  verso  V unità,  il  glorioso  assunto  del 
pensiero  di  riflettere,  ritorcendosi  in  so  medesimo,  l'imma- 
gine dell'  universo,  conferiscono  alla  filosofia  carattere  di 
scienza  comune  a  tutte  le  scienze,  imperocché  suo  patrimo- 
nio e  suo  sangue  è  quanto  ogni  scienza  possiede  di  generale; 
le  conferiscono  carattere  di  scienza  conciliatrice  e  coordina- 
trice delle  verità  delle  singole  scienze,  imperocché  il  suo 
valore  reale  si  manifesta  nella  geometrica  proporzione  delle 
generalità  coi  particolari,  ossia  nella  scrupolosa  rispondenza 
dei  fatti  alla  formola  scientifica  che  li  esprime.  Laonde  la 
filosofia  non  può  elaborare  che  dottrine  mature. 

E  che  altro  era,  dice  Cattaneo,  il  senso  del  principio 
pitagorico  secondo  il  quale  il  bene  risiede  nell'  uno  e  nel 
determinato,  e  il  male  nel  molteplice  e  indeterminato? 
L'  unità  è  nel  genere;  la  determinazione  è  nei  particolari:  il 
bene  nella  loro  corrispondenza.  E  viceversa  il  male  nella 
infedeltà  dell'  aslnzione  ai  particolari  e  quindi  nelle  arbi- 
trarie e  discordi  generalità.  — 

Ma  se  non  si  seppe  scoprire  né  tampoco  divinare  il 
mecc^mismo  della  vita  del  genere  umano,  se  ignorasi  perché 
le  famiglie  selvagge  siano  rimaste  dal  principio  del  mondo 
selvagge,  mentreché  in  altro  emisfero  venne  fatto  all'  uomo 
di  edificarsi  un  monumento  di  scienze,  d'arti,  di  riti,  di 
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leggi,  e  a  qualche  popolo  di  balzare  quasi  di  repente  da 
barbaro  stato  al  sommo  coro  dei  poeti,  dei  filosofi  e  degli 
artisti,  e  dall'  adorazione  di  agresti  penati  al  Dio  di  Socrate; 
se  ignorasi  perché  un'  ingloriosa  e  Irreparabile  decrepitezza 
abbia  susseguilo  l'anticipata  gioventù  dell'Oriente,  intanto 
che  in  Occidente  si  naviga  indefessi  sull'infinito  mare  della 
scienza;  se  ignorasi  perché  gli  uomini  di  genio,  che  pareano 
domestici  in  certi  luoghi  e  presso  certe  nazioni,  se  ne  siano 
dipartiti  senza  ritorno;  perchè  fra  i  larti  dell' Etruria,  i 
magistrati  del  Lazio  e  gli  evvarti  della  Germania,  il  sacer- 
dozio fu  una  forma  addiettiva  del  patriziato,  e  all'opposto 
la  casta  militare  visse  altrove  docile  sotto  la  mano  del  sa- 
cerdozio; perché  non  sempre  T  istinto  di  signoria  fu  coronato 
dal  possesso  della  forza,  perché  non  ogni  popolo  combattente 
migliorò,  né  ogni  popolo  che  ebbe  schiavi  conobbe  industrie 
e  commerci  e  comprese  emancipazioni;  perché  il  polacco  é 
imperito,  l'irlandese  ignaro,  il  fiammingo  solerle, il  toscano 
induslre,  sebbene  si  ammaestrino  sull'  istesso  alfabeto  e  ado- 
rino lo  slesso  Dio;  si  additano  nondimeno  alcuni  fari  accesi 
lungo  colesti  liti  diflìcili  e  inospitali. 

E  per  verità  le  lingue,  le  religioni,  le  letterature  pro- 
vano che  ogni  incivilimento  é  dativo,  che  fruttifica  dal- 
l'innesto di  elementi  alieni  sugli  indigeni,  e  che  diviene 
per  converso  favolosa  la  generazione  spontanea. 

Nessuna  genie  salì  ad  alta  coltura  per  intrinseca  virtù, 
0,  soggiaciuta  alla  miscela  d'altre  genti  e  d'altre  civiltà, 
perdette  ogni  imagine  del  primiero  stato;  nessuna  dal  paese 
abitato  trasse  originariamente  e  necessariamente  l'impronta 
del  proprio  genio  nazionale,  o  ridusse  in  metallo  di  Corinto 
gli  estranei  e  i  domestici  fattori  della  sua  storia:  ma  tutte 
illustrano  la  scienza  dell'uomo,  imperocché  «  nella  conti- 
nuità della  natura  umana  l'istoria  dà  luce  all'istoria.  » 

Le  moderne  invasioni  europee  in  America  o  in  India 
spiegano  le  antiche  e  le  primitive  in  Europa,  e  circondano 
di  certezza  le  congetture  sulla  composizione  del  vetustissimo 
incivilimento.  Il  senso  comune  rifiutasi  di  supporre  vuota  e 
silenziosa  l'Europa,  quando  gli  europei  trovarono  popolata 
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l'America.  La  coltura  dell' Egitto,  delia  Caria,  della  Feni- 
cia, della  Lidia,  della  Frigia  veloggiò  dall'Asia  e  penetrò 
in  Europa  per  i  porli  del  Mediterraneo,  come  la  inglese,  la 
portoghese,  la  francese  in  India.  Le  più  greggie  colonie  in- 
doparse dall'Ellesponto  e  dal  Bosforo  s'internarono  nel- 
r  Europa  drl  centro  e  del  nord,  come  le  zotiche  torme  dei 
Mogolli,  dei  Manciuri,  degli  Afgani  e  dei  Persiani  neil'  India 
e  nella  China  per  via  terrestre.  Quelle  sono  segnalate  dai 
monumenti,  le  seconde  dalle  lingue. 

Codesti  invasori  erano  mercanti  o  fuorusciti,  o  casto 
sacerdotali  e  cavalleresche,  che  apportavano  agli  indigeni 
il  tributo  d'  una  lingua  letteraria  e  d'  una  cultura  ragguar- 
devole; e  non  già  popolazioni  che  nel  miracoloso  viaggio 
occupassero  solitudini  orrende,  o  distruggessero  gli  abitanti 
e  vi  si  ponessero  in  vece. 

L' incontro  delle  civiltà  e  delle  lingue  induceva  un 
nuovo  stato,  nel  cui  spirito  permaneva  intero  il  carattere 
d'indigenità  reperibile  nei  dialetti,  «  come  un  antico  alTrc- 
sco  traspare  disotto  alla  finta  uniforme  dell' imbiancatore.  » 
Le  razze  bionde  sono  aborigene.  V  Asia  non  ha  biondi 
0  rarissimi.  Ve  n'ha  fra  i  Circassi,  i  quali  abitando  il  ver- 
sante settentrionale  del  Caucaso  possono  considerarsi  euro- 
pei. In  mezzo  ai  biondi  d'Europa  scesero  ad  intervalli  i 
bruni  esuli  d'Asia,  e  col  magisterio  delle  loro  lingue  e  reli- 
gioni indoparse  unirono  genti  di  vario  discorso;  e  in  confor- 
mità di  eventuali  miscele  ne  provennero  famiglie  di  lingue 
che  ora  si  appellano  pelasgica,  celtica,  gotica,  lettica  e  sla- 
va. La  fresca  e  certa  istoria  dei  volghi  anabattisti,  la  leg- 
genda di  Teli  oggimai  di  più  popoli,  rendono  autorevole 
l'ipotesi  di  fatti  simili  in  età  preistorica,  onde  talune  delle 
tribù  forestiere  sarebbero  soggiaciute  al  predominio  degli 
indigeni  rigenerati,  o  scomparse  a  similitudine  degli  Spa- 
gnuoli  nel  Messico  e  dei  Francesi  in  Haiti,  o  sarebbersi  fuse 
con  essi  siccome  in  Gran  Brettagna;  onde  s'impara  che  un 
medesimo  nome  non  sempre  addita  un  medesimo  popolo. 

Solamente  nell'ultimo  stadio  di  coltura,  un  popolo  uti- 
lizza le  condizioni  naturali  e  le  attitudini  del  proprio  paese, 
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le  quali,  da  principio  impedendolo  nimicamente,  non  pote- 
rono per  fermo  avere  predeterminato  la  fisonomia  e  l' indole 
del  suo  incivilimento,  secondo  l'opinione  di  Herder  e  di 
Cousin.  Se  le  sterminate  lande  suscitano  l'idea  dell'infinito, 
dovrebbero  esserne  ebbre  le  stupide  tribù  dell' Orenoco;  e 
là  dove  s' intrecciano  golfi,  dirupi,  e  valli,  avrebbero  pro- 
sperato VunOj  il  multiplo  e  il  rapporto;  dove  esistono  porti 
sarebbero  sempre  fiorite  gente  navigatrici  e  commercianti; 
dovrebbero  essere  regni  assoluti  le  pianure  d' Inghilterra  e 
degli  Stati  Uniti,  e  nidi  di  repubbliche  le  catene  delle  Alpi. 
Gr  Inglesi  non  avrebbero  aspettato  così  tardi  a  scoprire  il 
segreto  della  sovranità  dei  mari  dalla  loro  isola  e  a  cavar 
profitto  dell'  immane  tesoro  di  forze  industriali  celato  nelle 
viscere  della  loro  terra. 

Eccettuate  le  simiglianzc  vere. che  si  riscontrano  nella 
comune  natura  umana  e  nelle  influenze  asiatiche,  quanto 
avanza  è  proprietà  avita  di  ciascun  popolo.  E  queste  inge- 
nite qualità  si  ravvisano  negli  Dei  e  nelle  leggende  e  nel 
loro  valore  o  astronomico  o  agrario  o  morale,  e  si  additano 
in  certe  consuetudini  sulle  quali  il  tempo  poco  o  nulla  fa  e 
tutto  può  la  tradizione. 

Stette  inconcussa  in  Italia  1'  unità  del  nodo  nuziale  e 
non  in  Asia,  la  tribù  in  Arabia ,  la  casta  in  India  e  non  in 
China.  Anche  nelle  nazioni  moderne  sussistono  disparità  te- 
naci ed  ereditarie.  Se  in  Roma  la  milizia  figurava  privilegio 
dei  liberi,  in  Germania  fu  servitù  applicala  alle  armi  (dienst). 
In  Italia  il  patrizio  visse  nelle  citlà  al  contatto  de' suoi  pari, 
al  contatto  della  ricchezza  mobile,  dell'eloquenza  tribuni- 
zia, dei  diritti  delle  plebi.  Al  nord  con  rustico  fasto  regale 
si  appartò  nelle  campagne.  Manca  alla  lingua  italiana  e  alla 
latina  il  vocabolo  manoir ,  ossia  manor,  seat ,  hall,  hof, 
domi  zza. 

La  convivenza  municipale  in  Italia  e  in  Grecia  rimonta 
ai  prischi  abitatori:  altrove  fu  importata,  diventò  propugna- 
colo di  conquista,  indi  anello  iniziale  di  ragion  civile  e  di 
studi. 

E  appartengono  infine  alla  proprietà  avita  di  ciascun 
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popolo  gì'  indelebili  rilievi  del  suo  carattere.  Lo  spagnuolo 
di  Saragozza  e  delle  guerriglie  è  identico  allo  spagnuolo  di 
Numanzia  e  della  rivolta  di  Virialo.  E  traverso  i  molli  se- 
coli che  li  separano,  contrassegnati  da  tremila  e  settecento 
battaglie,  si  stringono  la  mano  ed  hanno  sembiante  di  fra- 
telli Virialo  e  Pelagio,  il  Campeador  e  Padilla,  Mina  e  Zu- 
mala. L'istessa  fierezza,  lo  stesso  valore,  l'istessa  inflessi- 
bilità, lo  stesso  orgoglio,  la  stessa  tinta  austera,  che  i  Uomani 
e  i  Goti  e  i  Visigoti  e  gli  Arabi  non  alterarono. 

La  somma  delle  consuetudini  dei  popoli  europei,  risul- 
tando da  quantità  dilTerenlissime,  il  loro  stato  frenologico 
da  varietà  organiche,  e  la  loro  civiltà  da  frammenti  disformi 
gradualmente  e  fortuitamente  accozzati,  le  medesime  istitu- 
zioni fanno  in  ciascuno  disugual  prova,  ed  anche  nel  mede- 
simo popolo  a  diversi  tempi.  «  11  Mussulmano  brucia  la  bi- 
blioteca di  Alessandria,  e  poscia  ne  fonda  cinquanta  in  Ispa- 
gna.  »  E  se  una  gente  ne  soggioga  una  terza  e  se  ne  giova, 
i  pensieri  e  i  modi  assunti  per  la  mutata  fortuna  corrispon- 
deranno alle  disposizioni  ereditate  da' suoi  maggiori.  E  però, 
in  conformità  di  casi,  notabili  divari  fra  gente  e  gente,  e  II 
romano  in  Grecia  si  appropria  il  sapere  dei  Greci:  il  Mus- 
sulmano nulla  v'impara.  » 

Tutti  i  popoli  europei  rompono  le  maglie  di  qualsivo- 
glia sistema  dedotto  e  continuo ,  mentre  in  Asia  gli  ordini 
civili,  nati  dal  conflitto  di  potenze  interne,  sortirono  più 
affini  alla  natura  di  quelle  genti  e  vi  si  appresero  salda- 
mente. 

Laonde  in  Europa  le  istituzioni  possono  dirsi  «  gel- 
tate  in  erratica  e  fortuita  giacitura;  nell'Asia  distribuite  a 
•Strati.  » 

E  quivi,  e  ancora  più  presso  i  selvaggi  non  lùcchi  dal 
fuoco  di  veruna  civiltà,  i  posteri  vivono^  pensano  e  fanno 
come  i  padri,  e  la  tradizione  vi  regna  incontrastata.  Il  pro- 
gresso è  l'alterazione  della  tradizione,  ed  essa  si  altera  al 
contatto  d'  altre  tradizioni,  e  ne  procede  la  trasformazione 
sociale. 

In  tali  trasformazioni,  se  il  connubio  e  la  milizia  non 
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identificano  due  stirpi  commiste,  la  loro  convivenza  si  basa 
sugli  interessi  della  padronanza  stabiliti  con  giudizio  unila- 
terale, iniquo:  gl'interessi  armati  prevalgono  sui  pensieri 
inermi,  la  forza  distaccasi  dal  diritto  pubblico,  si  costruisco 
non  coi  dettami  imparziali  della  ragion  pura,  ma  con  le  ispi- 
razioni partigiane  della  passione.  «L'officio  della  ragione 
nelle  transazioni  istoriche  è  venale  e  adulatorio.  —  Nelle 
transazioni  istoriche  le  idee  procedono  dai  fatti,  e  la  ragione 
sta  all'  istoria  come  la  scienza  dei  numeri  sta  al  commercio.  » 
E  Cattaneo  ripromettevasi  a  che  un  giorno  si  rinver- 
rebbe un  ordine  di  pensamenti  e  d'istituzioni,  il  quale  ri- 
solverà i  vincoli  delle  caste  indiane,  stretti  ancora  oggidì 
come  tremila  anni  addietro;  il  quale  senza  violenza  spe- 
gnerà i  roghi  delle  vedove,  e  renderà  immobile  il  carro 
omicida  di  Jaggernal;  il  quale  troverà  un  tal  patto  di  pos- 
sidenza e  di  agricoltura  che  in  Irlanda,  in  Sardegna,  in  In- 
dia non  condanni  a  eterno  squallore  una  terra  naturalmente 
alma  e  feconda.  E  pur  troppo  —  tristamente  soggiunge  — 
non  v'  è  popolo  veruno  che  per  lontano  legato  de'  suoi  padri 
non  abbia  qualche  suo  rogo  e  qualche  suo  carro,  qualche 
sospetto  contro  il  vero,  e  qualche  suo  rancore  contro  il  giu- 
sto, e  qualche  suo  segreto  di  dappocaggine  e  debolezza,  il 
quale  opera  sul  destino  assai  più  dello  spirito  del  secolo  in 

cui  vive.  > 

E  contemplando  un  nuovo  imperio  britannico  cinger  i 
lidi  dell'Australia,  e  una  nuova  Inghilterra  formarsi  nelle 
due  isole  della  Nuova  Zelanda ,  e  un  nuovo  impero  slavo 
scendere  a  quell'oceano  lungo  le  rive  dell'Amur,  e  gli  Stati 
Uniti  aprire  al  consorzio  delle  nazioni  il  cullo  Giappone,  e 
la  China  assediata  nel  vasto  suo  chiostro  dalla  civiltà  euro- 
pea alla  vigilia  di  gettarsi  entro  la  corrente  del  lil)ero  com- 
mercio e  della  scienza  viva,  e  la  sua  stirpe  sobria,  industre, 
ingegnosa,  idonea  al  lavoro  in  ogni  clima,  disseminarsi  ta- 
citamente peri  lidi  e  le  isole  dall'oceano;  contemplando 
che  pertanto  un  nuovo  mondo  civile  si  venne  preordinando 
in  tutto  il  circuito  del  più  vasto  dei  mari,  varcato  per  la 
prima  volta,  già  son  tre  secoli  e  più  dalla  nave  di  Magellano; 
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rallegravasi  nella  grata  certezza  che,  €  sotto  V  esempio  dei 
più  liberi  popoli  del  mondo,  sotto  l'influsso  della  naviga- 
zione che  é  sempre  un  veicolo  di  libertà,  dalla  fortuita  con- 
vivenza  di  tante  genti  si  costituiranno  colà  nuove  miscele 
di  popoli,  nel  cui  seno  si  dovranno  svolgere  dal  conflitto  di 
così  varii  elementi,  come  già  nell'antica  Grecia  e  nelP  Italia, 
non  sappiamo  quali  nuove  idee,  le  quali  verranno  poscia 
d'oltremare  a  noi,  come  già  ne  venne  il  parafulmine  di 
Franklin,  la  vaporiera  di  Fulton  e  il  fecondo  esempio  del- 
l'indipendenza americana.  » 

E  rallegravasi  della  federazione  intellettuale  che  al  di- 
sotto dei  truci  disegni  di  guerra  e  di  conquista  e  d'oppres- 
sione dei  potenti  vanno  tessendo  dall'  uno  all'altro  popolo  del 
mondo  civile  gli  uomini  della  scienza  esperimentale,  che 
per  necessità  è  una  sola  e  non  logora  tempo  in  dispute;  pro- 
messa generosa  di  quegli  Slati  Uniti  d'Europa,  che  il  suo 
ingegno  veggente  presagì  sin  dal  1850. 

Per  altro  cammino  apertogli  dalla  linguistica,  Cattaneo 
ottenne  la  controprova  di  cosiffatte  conclusioni  sull'origine  e 
sullo  sviluppo  dell'incivilimento;  le  quali  conclusioni  diven- 
lanofìda  scorta  allo  studio  dell'origine  e  dello  sviluppo  delle 
funzioni  conoscitive  e  volitive  dell'  uomo  associato  e  dell*  uo- 
mo astratto.  La  controprova  si  riassume  nell' apoftegma 
—  che  introdurre  una  lingua  none  infondere  nelle  vene  un 
altro  sangue.  — 

La  filologia  è  una  scienza  nuova  che  classifica  le  due- 
mila lingue  e  dialetti  morti  e  vivi  in  famiglie,  come  si  co- 
stuma nelle  faune  e  nelle  flore.  La  scienza  delle  lingue  è  luce 
aggiunta  alla  scienza  dei  luoghi,  dei  tempi  e  dei  monumen- 
ti, a  rischiarare  il  buio  dell'istoria.  Per  lei  si  scoprono  le 
cause  onde  i  popoli  comunicarono  tra  loro  con  certi  modi 
peculiari  i  propri  pensieri;  per  lei  si  rileva,  da  lieve  indizio 
di  scrittura  salvata,  una  gente  ignota  alla  storia;  si  sorpren- 
dono sorelle  nazioni  che  l' idioma  apparentemente  diverso 
inimicò,  e  in  un  dialetto  si  palesano  segni  di  origine  disfor- 
me e  di  antichi  odii  in  nazione  stimata  omogenea:  per  lei 
si  assiste  al  ritorno  su  straniere  labbra  d'un  vocabolo  esulato 
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dalla  patria  in  età  remola;  per  lei  si  rintracciano  in  una 
valle  le  reliquia  di  lingua  fuggita  dalla  pianura  negli  attriti 
del  commercio  o  della  conquista:  per  lei  contemplasi  il  tran- 
sito d'una  favella  celebrala  da  una  letteratura,  e  l'ascen- 
sione d'oscuro  dialetto  a  dignità  di  idioma  illustre  in  com- 
pagnia della  fortuna  di  un  popolo;  per  lei  rilucono  le  alfinità 
e  le  diversità  delle  lingue  tutte. 

Due  stirpi,  due  civiltà,  due  lingue  genitrici  si  diffusero 
in  arco,  di  cui  la  corda  è  il  Mediterraneo,  sull'  Europa,  e 
cuoprirono  le  stirpi,  le  civiltà  e  i  dialetti  paesani  con  un 
manto  uniforme  a  come  sparsi  stagni  congiunti  da  vasta  in- 

nondazione.  » 

Percorsero  la  corda  le  semitiche,  e  la  superficie  entro 
l'arco  le  indo-perse,  con  travaglio  lento  di  quaranta  secoli, 
travaglio  che  continuarono  in  senso  opposto,  da  ponente  a 
levante,  le  colonie  romane,  anseatiche,  moscovite.  Nel  cen- 
tro dell'arco  i  Magiari,  gente  finnica, e  nella  periferia  i  Gaeli, 
i  Cimbri,  i  Baschi  rimasero  immuni  dall'azione  di  quelle 
correnti,  a  guisa  di  prominenze  non  soperchiate  dalle  acque 
nell'uniforme  allagamento. 

Il  principio  semitico  non  fece  molta  furtuna  in  Europa 
nella  sua  rappresentanza  egizia,  fenicia,  etrusca.  Poscia, 
vincitore  con  Maometto  in  Persia  e  in  India,  trovò  impedi- 
mento sul  Mediterraneo  nelle  colonie  greche  e  italiche;  ri- 
tornò cogli  ebrei  e  coi  saraceni;  lo  assalsero  i  crociati  e  l'In- 
quisizione. Più  tarili  fu  fiaccato  a  Granala  e  a  Lepanto; 
ieri  alle  Piramidi,  a  Navarrino,  in  Aden,  in  Acri,  in  Algeria. 
L' Europa  rimase  pertanto  libero  spazio  alle  influenze 
indoperse,  e  vi  fu  propagato,  oltre  i  lumi  dell'Oriente,  il 
principio  linguistico  in/lessioo  e  compositivo. 

Il  divario  essenziale  nell'indole  delle  lingue  delle  due 
famiglie  intercede  nei  suoni,  nella  generazione  dei  vocabo- 
li, nell'architettura  della  grammatica. 

Non  avvenendo  il  connubio  tra  le  radici  nelle  semiti- 
che, come  l'araba,  d'onde  la  mancanza  dei  derivali,  le 
radici  debbono  essere  altrellanle  delle  cose  e  delle  idee  si- 
gnificale; e,  all'opposto,  nella  copta  e  nell'  ebraica  le  pochis- 
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sime  radici  e  le  scarse  combinazioni  interdicono  ad  entram- 
be la  trattazione  delle  scienze  positive;  e  però  si  nota  la 
non  ui-uale  altitudine  delle  nazioni  a  tutte  le  discipline  del- 
l'intelletto. 

In  quel  cambio,  nelle  indo-perse  una  sola  radice  è  ma- 
dre prolifica  di  molte  voci. 

Eccettuati  gl'idiomi  dei  Baschi,  dei  Samoiedi,  dei  Ma- 
giari ,  dei  Finni,  le  lingue  europee  per  comunanza  di  radici 
e  per  inllessione  e  combinazione  di  derivati  formano  un 
grande  parentado,  che  a  traverso  la  Persia  e  l'Afgania  mette 
capo  all'augusta  paternità  del  sanscrito.  Procede  fra  i  ve- 
tustissimi il  sanscrito  a  cagione  dell'  inopia  e  della  peritanza 
nelle  inflessioni,  e  andrebbegli  innanzi  il  cinese  senza  in- 
flessioni. 

Imperocché  la  più  tarda  fattura  della  lingua  viene  se- 
gnalala dalla  venustà  delle  inflessioni  organiche,  e  la  venu- 
sia  è  flore  che  sboccia  serotino  sull'  accoppiamento  degli  af- 
fissi col  vocabolo. 

Il  sanscrito  è  il  vivaio  di  quasi  tulle  le  radici  sparse 
nelle  lingue  europee;  e  vocaboh  in  altre  lingue  solitari  e 
disparalissinii  appaiono  in  lui  consanguinei.  Esso  generò  il 
pracrìtOy  il  quale  generò  le  otto  favelle  moderne,  frutto  del 
commercio  di  quello  coi  dialetti  aborigeni. 

Contende  V  amichila  al  sanscrito  e  gli  è  cognato  il 
pelhvìco,  men  copioso,  e  linguaggio  forse  dei  Pelasgi. 

1/ orientalista  De  Gubernalis  mi  fece  avvertito  risultare 
da  più  recenti  sludi  linguistici,  che  il  sanscrito  è  antica  lin- 
gua sorella  e  non  madre,  che  il  dialetto  pracrilo  non  è 
figlio  del  sanscrito  come  il  veneziano  non  è  figlio  dell'ita- 
liano, e  che  il  pelhvico  è  molto  più  recente  defl' antica  lin- 
gua indiana.  Le  quali  risultanze  non  concordano  con  le  opi- 
nioni del  Cattaneo. 

Pelhvico,  pracrilo,  sanscrito  non  si  parlano  più.  Si 
assomigliano  nelle  radici,  nelle  inflessioni  e  nel  modo  di 
scomporsi  trascorrendo  alle  lingue  figlie  e  trasfondendovisi; 
le  quali  a  volta  loro  si  assomigliano  per  costanza  di  costru- 
zione e  per  sequela  di  pronomi,  di  ausihari  e  di  segnacasi. 
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Il  sanscrito  corrisponde  allo  slavonico  e  al  latino;  il  gotico 
al  greco;  il  persiano,  salve  le  intrusioni  semitiche  dell'arabo, 
al  germanico. 

Il  processo  di  composizione  delle  lingue  figlie  e  nipoti 
del  sanscrito  potrebbe  arguirsi  dalla  maniera  di  procreazione 
delle  lingue  romanze  dal  latino,  onde  poi  discesero  l' italiana, 
la  francese,  la  spagnola. 

E  Cattaneo^  treni'  anni  addietro,  indicava  quale  campo 
nuovo  e  fecondo  da  coltivarsi  codesto  confronto  fra  il  san- 
scrito  e  il  latino  nelle  loro  propagini,  per  mostrare  in  che 
guisa  le  favelle  aborigeni  reagiscano  a  decomporre  le  lingue 
importate,  e  le  sette  religiose  promovano  nei  dialetti  popo- 
lari il  ravvivamento  delle  nazionalità  primitive,  rappresen- 
tato in  origine  da  lingue  alTatto  diverse. 

Questa  universale  affinità  filologica  condusse  molti  filo- 
sofi alla  conclusione  della  dipendenza  dell'umanità  da  una 
sola  famiglia  e  del  pellegrinaggio  immane  di  popoli  dal  mare 
indiano  al  germanico,  «  come  banchi  d'aringhe  terrestri.» 
Ma  la  storia  non  porge  la  mano  a  così  mostruosa  induzione. 
Se  la  stessa  lingua  presumesse  la  stessa  razza,  gl'illu- 
stri Aztechi  e  i  Zapotechi  del  Messico  sarebbero  spagnuoli; 
spagnuoli  le  Pelli  Rosse  e  i  misticci;  francesi  gli  Africani 
di  Haiti,  slave  le  legioni  di  tribù  eteroclite  su  cui  la  Russia 
impera,  le  quali  comunicano  mediante  la  sua  lingua;  anglo- 
sassoni i  cinque  milioni  di  negri  degli  Stati  Uniti,  i  quali  non 
sanno  che  l'inglese. 

Anche  il  latino  fu  lingua  di  tutta  Italia,  ma  gl'Italici 
non  erano  tulli  romani  e  i  dialetti  ne  ftmno  testimonianza. 
La  serbata  integrità  nativa  delle  molteplici  favelle  del  Cau- 
caso di  fronte  alle  indo-perse  riflette  l'imagine  di  quelle  che 
popolavano  l'Italia  innanzi  che  la  coprisse  lo  strato  Ialino. 
Ne  invasioni  armale,  né  importazioni  di  civiltà,  ne  so- 
vrapposizioni di  lingue  alterarono  i  confini  etnografici  dei 
Tusci,  dei  Liguri,  dei  Cisalpini,  dei  Veneti  e  d'ogni  altra 
famiglia  della  penisola.  Lo  slavo  in  Bulgaria,  il  latino  in  Va- 
lachia  si  sovrapposero  ai  dialetti  nativi;  nondimeno  questi 
traspaiono  colle  loro  proprietà  originarie  (vive  e  intatte  nel- 
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r  albanese),  e  sono  documento  che  dislingue  T  aborigine  dagli 
arrivati  di  fuori  via. 

Ma,  prelerniessa  l' inverosimile  ipotesi  che  gì*  Indiani 
agli  agj  d'una  patria  inciviUta,  alle  seduzioni  d'una  vege- 
tazione pomposa,  alle  delizie  d'uno  splendido  cielo  antepo- 
nessero i  disastri  di  lungo  viaggio  in  massa,  e  gli  stagni  (^ 
le  selve  e  le  nebbie  e  il  freddo  e  la  desolazione  dell'  Europ:i 
deserta  e  muta;  corno  si  spiega  eh' eglino,  arrivati  a  questa 
nuova  sede,  diventarono  barbari?  Imbarbarirono  i  Greci  e 
gl'Inglesi  valicando  i  mari?  E  perchè  codesti  Indiani  sono 
altrettanto  dissimili  di  aspetto  che  di  lingua  dagli  Arabi,  dai 
Turchi,  dai  Mogolli,  avendo  pure  battuta  la  medesima  strada? 

D'altra  parte,  donde  vennero  gli  abitami  del  Caucaso 
e  1  Baschi,  e  i  Finni  e  i  Samoiedi,  le  cui  lingue  non  con- 
tengono una  particella  comune  colle  indo-perse,  non  si  assi- 
milarono veruna  delle  loro  inllessioni? 

E  perchè  così  fioche  e  appena  discernibili  attinenze  fra 
le  indo-perse  e  le  lingue  de' Cambrì  e  de'Gaeli?  E  se  la 
cognazione  del  francese  col  latino  non  prova  la  sostituzione 
della  stirpe  romana  alla  celtica,  tanto  meno  le  lievi  anniogie 
di  questa  col  sanscrito  provano  il  flusso  nelle  Gallie  d'  una 
popolazione  indiana.  La  celtica  è  alline  alla  latina  probabil- 
mente per  ragione  di  maternità;  e  certo  per  questa  ragione 
è  affine  all'  italiana.  I  Celti  furono  sistemati  dai  Druidi,  casta 
di  sacerdoti  e  di  soldati.  Supponendo  asiatici  i  Druidi,  eglino 
debbono  essere  venuti  avanti  la  pubblicazione  dei  libri 
sacri  d'India  e  di  Persia,  perchè  non  ne  recano  sillaba.  Se 
possedevano  lingua  propria,  essa  rimase  sommersa  dalle 
aborigeni.  Oppure  parlavano  la  cambrica  o  la  gaelica?  La 
discrepanza  grande  fra  lo  scritto  e  il  pronunciato,  la  n  na- 
sale, vocali  cupe  e  oscure,  massime  al  fine  di  voce,  con- 
traddistinguono le  favelle  celtiche,  e  sono  caratteri  indele- 
bili della  pronuncia  inglese  anche  dopo  cambiata  la  lingua 
al  contatto  dei  Danesi  e  degli  Anglosassoni,  imperocché  la 
massa  di  quogl'  isolani  è  celtica.  Nella  celtica  Francia  sus- 
siste il  divario  fra  la  scrittura  e  la  pronuncia,  sussiste  la  n 
nasale;  e  la  n  nasale  nella  celtica  di  Milano. 
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In  tutto  ciò;  e  nell'accento  staccato  dalla  sillaba  radi- 
cale, corre  enorme  distanza  fra  essa  e  la  germanica,  pa- 
rente prossima  dell'  indo-persa,  comecché  per  mediata 
azione  romana  e  non  per  immediato  influsso  asiatico.  Nella 
tradizione  della  Germania  il  suo  popolo  è  figlio  della  sua 
terra.  Anche  quivi  una  casta  sacerdotale,  gli  evvarli,  con- 
quistatrice e  straniera,  impresse  il  sigillo  della  padronanza 
e  della  lingua  sulla  colluvie  indigena  di  servi,  tra  i  quali  e 
quella  casta  si  stabili,  anello  intermedio,  un  ordine  ó\  geselli 
(vassalli). 

La  più  vasta  influenza  civile  e  filologica  nell'Europa 
meridionale  devesi  agli  asiatici  Pelasgi  per  il  tramite  della 
Grecia  e  di  Roma:  da  cui  l'anteriorità  della  cultura  nel  sud 
in  confronto  del  settentrione,  ove  le  benefiche  mescolanze 
furono  indirette  e  più  tarde.  E  tuttavia  nella  dolcezza  e 
nella  melodia  del  dialetto  dei  Veneti,  progenie  di  Pelasgi, 
si  cela  una  rimembranza  di  suoni  e  di  accenti  dell'idioma 
di  questa  viatrice  famiglia  di  educatori  di  popoli. 

La  Russia  intrecciò  una  rete  di  colonie  dall'America 
alla  China;  le  tribù  semi-barbare  che  questa  rete  involse, 
obbligate  a  parlare  il  russo,  perdono  grado  grado  1*  uso  del- 
l'idioma  naliv(»;  il  tempo  ne  compie  l'assimilazione.  E  se 
nel  futuro  secolo  r  impero  dello  tsar  dovesse  dissolversi  e 
l'inclemenza  dei  luoghi  non  ritardasse  l'aumento  e  la  dif- 
fusione dei  popoli,  ne  risulterebbe  una  costellazione  di  na- 
zioni ognuna  delle  quali  parlerebbe  la  lingua  formatasi  dalla 
combinazione  del  russo  coli' idioma  indigeno;  e  cotesto  lin- 
gue, per  meccanismo  grammaticale  e  comunanza  di  parec- 
chie radici,  apparirebbero  consanguìnee. 

Cosi  e  non  altrimenti,  dandocene  autorità  d'aflermarlo 
l'analogia  islorica,  venne  propagandosi  dall'Indo  al  Reno 
il  principio  indo-perso;  così  si  spiega  la  correlazione  delle 
lingue  europee  colle  indo -perse,  senza  che  essa  implichi 
identità,  ne  tampoco  cognazione  di  razze,  bensì,  e  tutt  al 
più,  semplice  coabitazione. 

Laonde  si  deduce  che  gli  Urali  e  il  Caucaso  non  furono 
aperti  giammai  a  processioni  romanzesche  di  popoli  prima 
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della  recente  irruzione  dei  Mogolli  d' Attila,  arrestatisi  m 
Russia;  che  per  le  vie  dell'  Ellesponto  e  del  Mediterraneo, 
solo  accessibili,  e  solo  a  qualche  famiglia,  a  qualche  tribù, 
a  qualche  casta,  o  adescatavi  dai  traffichi,  o  mossa  da  spi- 
rito di  proselitismo,  o  perseguitata  ed  esule  per  credenze 
proscritte,  e  civiltà  e  lingue  asiatiche  si  stesero  in  Europa; 
che  perciò  fu  scambiala  troppo  sovente  T  invasione  di  caste 
militari  e  teocratiche  colla  trasmigrazione  di  popolazioni:  si 
deduce  che  le  moltitudini  sottomesse  e  lavoratrici  rimangono 
sempre  avvinte  alla  loro  terra  e  sopravvivono  agli  invasori 
condotti  dalla  vittoria  e  scacciali  dalla  sconfitta:  si  deduce 
che  r  identità  e  la  similitudine  delle  lingue  prova  bensì  il 
rapporto  di  qualche  grande  vicenda  istorica  fra  due  popoli, 
ma  non  mai  V  identità  delle  stirpi,  che  quindi  la  differenza 
della  lingua  non  corrisponde  alla  differenza  delle  razze:  si 
deduce  che  i  dialetti  dimostrano  essere  immutabili  i  confini 
delle  razze  al  paragone  dei  confini  delle  lingue;  che  i  dia- 
letti riverberano  le  sparse  unità  naturali  dopo  il  loro  disgre- 
gamento e  il  rimpasto  operato  dalle  grandi  unità  civili;  os- 
sia congiungono  l'oriiiinaria  varietà  dei  popoli,  di  cui  sono 
reliquie,  alle  posteriori  unità  delle  nazioni,  di  cui  sono  opere 
incomplete:  si  deduce  che  i  dialetti  e  pronuncie  provinciali 
sono  fili  conduttori  alle  origini  prime:  si  deduce  che  la  va- 
rietà dei  dialetti,  delle  pronuncie  e  dell'aspetto  delle  genti 
moderne  trova  esplicazione  e  commento  nella  varietà  delle 
stirpi  e  delle  lingue  primitive:  si  deduce  che  l'  azione  cemen- 
tatrice  delle  lingue  s*  è  compiuta  soltanto  sovra  popoli  bar- 
bari, e  tali  erano  gU  europei  alla  comparizione  delle  caste 
asiatiche;  che  avendo  raggiunto  un  certo  grado  di  coltura,  ì 
Baschi  resistettero  alla  lingua  latina;  i  Gaeli,  i  Finni,  i  Cau- 
casei  alle  indo-perse:  si  deduce  che  è  razionale   il  gran 
principio  della  comune  natura  dei  popoli,  ma  un  controsenso 
la  unità  fìsica  e  la  derivazione  unica  del  genere  umano:  si 
deduce  che  ogni  scintilla  di  progresso  morale  e  mentale 
scoppiò  dallo  incontro  di  due  correnti,  filologica,  e  storica; 
e  che,  ove  più  correnti  si  urtarono  insieme,  più  luce  venne 
effusa. 


Le  quali  cose  confermano  e  illustrano  il  postulato  rife- 
rito alcune  pagine  addietro,  che  quanto  più  civile  è  un  po- 
polo, tanto  più  numerosi  sono  i  principii  che  nel  suo  seno 
racchiude. 

E  nel  moto  di  reazione,  nelle  tendenze  di  ricambio  della 
civiltà  da  occidente  a  oriente,  il  principio  indo-europeo  -— 
conchiude  Cattaneo  —  raggiunge  ormai  con  1'  armi  russe  la 
patria  persiana.  E  vi  perviene  per  opposta  parte  dall'oceano 
indiano  cogli  eserciti  inglesi,  in  cui  gli  estremi  anelli  della 
catena  linguistica,  gli  officiali  inglesi,  cimbri  e  gaeli,  e  i  sipai 
neir  India,  si  congiungono  sotto  le  medesime  insegne. 

Questo  bozzetto  delle  idee  filosofiche  di  Cattaneo  e  delle 
loro  applicazioni,  codeste  perle  sparse,  che  io  raccolsi  e 
composi  in  collana,  dimostrano  ch'egli  vede  nella  filosofia 
la  scienza,  e  non  una  mera  dialettica;  e  però  denominandola 
filosofia  esperimentale  le  assegna  tre  campi:  la  natura  — 
r  individuo  —  la  società 

Nel  concetto  degli  anticlii  la  filosofia  della  natura  era 
un  preludio  d'imaginazione:  nel  concetto  dei  moderni  essa 
generò  una  famiglia  nuova  di  scienze. 

La  filosofia  dell'individuo  si  svolse  in  contradditorie 
opinioni:  da  un  lato  vuoisi  studiato  anche  l' individuo  ano- 
malo; dall'altro  solo  1*  individuo  tipo,  tanto  che  Cartesio, 
sottraendosi  al  fatto  della  tradizione  e  della  società,  si  rac- 
colse nel  puro  e  nudo  spirito,  riputando  le  idee  a  lui  con- 
genite. 

Locke  rivendicò  i  diritti  della  filosofia  sulla  filologia 
reintegrando  le  funzioni  del  senso,  onde  si  sale  mediante  la 
riflessione  e  il  linguaggio  ad  ogni  più  alto  ordine  d' idee:  e 
riluce  che  al  senso,  alla  riflessione  e  al  linguaggio  corri- 
spondono la  natura,  l'individuo  e  la  società.  Ma  in  mente 
di  Cattaneo  la  società  coopera  al  pensiero  dell'  individuo  in 
molti  altri  modi  oltre  il  linguaggio.  A  ciò  Locke  non  aveva 
mirato;  in  questo  campo  non  entrò;  ne  vi  entrarono  quelli 
che  appellansi  suoi  successori;  nò  quelli  che  diconsi  opposi- 
tori suoi:  i  quali,  per  la  via  della  ragion  pura  di  Kant  e 
delle  rivelazioni  continue  di  Fichte,  ritornarono  a  Cartesio. 
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Vico  primissimo,  studiando  V  uomo  nelle  nazioni ,  con- 
trappose il  pensiero  sociale  all'individuale;  e  poi  Hegel, 
rompendo  il  circolo  dei  ricorsi  del  Vico,  e  assegnando  ad 
ogni  popolo  l'attuazione  di  un'idea  che  costituisce  IMnter- 
minabile  progresso:  e  Uomagnosi,  che  collocò  la  scienza  di 
stato  nell'ambito  della  filosofia,  sono  gli  autori  della  ideolo- 
gia della  società. 

E  Cattaneo  suffraga  questo  capitale  progresso  delle  di- 
scipline filosofiche  osservando,  che  tutte  le  più  alte  prove 
della  scienza  e  della  verità  si  svolgono  negli  accordi  e  di- 
saccordi degli  uomini  posti  fra  loro  in  intima  relazione,  e  che 
l'umanità  è  come  la  pila  eli'llrica,  in  cui  la  corrente  non 
mtiove  dair  elemento  positivo  nò  dal  negativo,  ma  da  certi 
modi  del  loro  contatto. 

Alberto  Mario. 
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Chi  è  questo  Vico  di  cui  tanto  si  dice? 

Trent'  anni  sono  Vincenzo  Monti  raccontava  alla 
gioventù  congregata  ad  applaudirlo  in  Pavia ,  che  Vico 
aveva  scritto  la  Scienza  Nuova  y  la  quale  era  come  la 
montagna  di  Golconda,  aspra  di  rupi  e  gravida  di 
diamanti.  Ma  1*  uomo  eloquente,  che  additava  altrui 
quel  tesoro,  moriva  parecchi  anni  di  poi,  senza  averne 
cavato  notabile  ricchezza  per  se  medesimo.  Nel  santua- 
rio stesso  della  filosofia,  nei  repertorii  istorici,  ove 
sterili  pensatori  ottengono  spaziose  pagine,  il  nome  di 
Vico  era  appena  segnato.  Il  celebrato  Manuale  di  Ten- 
nemann,  nel  quale  hanno  ricetto  anche  li  scrittori  di 
cabalistica  e  magia ,  dice  in  tutto  e  per  tutto ,  con  bre- 
viloquenza da  registro  parrocchiale,  che  Vico  è  nato  a 
Napoli  nel  1670,  ed  ivi  morto  nel  1744.  In  Francia, 
Vico  non  ebbe  rinomanza  se  non  ottant*anni  dopo  la 
sua  morte;  ma  venne  immantinente  collocato  nel  novero 
dei  più  sublimi  intelletti. 

La  cagione  di  questa  lunga  noncuranza  dell'  Europa 
per  Vico  stava  nel  pregio  massimo  della  sua  dottrina, 
cioè  nella  indipendenza  ed  originalità.  Il  pensatore  na- 
politano, educato  nel  secolo  XVII,  rimase  affatto  inac- 
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cessibile  alle  dottrine  che  dominarono  nel  XVIII  ;  e 
saltando  colla  mente  tutta  la  frapposta  età ,  preluse  alle 
opinioni  che  solo  in  quest'  ultimo  ventennio  invalsero 
in  tutta  r Europa,  e  riescono  avverse  a  quelle  del  se- 
colo precedente. 

A  che  si  riduce  propriamente  codesta  opposizione 
nelle  dottrine  dei  due  secoli ,  che  un  illustre  poeta  disse 
V un  contro  l'altro  armato? 

Se  nel  secolo  XVI  ,  che  fu  il  primo  dell'era  mo- 
derna, la  ragione  individuale  aveva  ardilo  farsi  a  discu- 
tere popolarmente  li  arcani  religiosi,  e  nel  XVII  li 
asserti  delle  scuole  filosofiche,  nel  XVIII  ella  estese 
quell'aspro  sindacato  a  tutte  le  instituzioni  civili.  Som- 
mo divenne  il  contrasto  tra  la  vita  delli  uomini  e  i  loro 
pensieri.  Vivendo  in  mezzo  all'intreccio  dei  vincoli  so- 
ciali, quelle  menti  animate  dai  geometri  e  acuite  dal 
calcolo  mercantile,  osarono  dimandare  se,  e  come,  e 
quanto  ciascuna  iiistituzione  giovasse  ad  ogni  individuo 
partecipe  della  civile  aggregazione.  Tutto  si  valutò  dun- 
que col  giudici©  individuale  e  giusta  l' individuale  inte- 
resse. Si  considerò  la  società  come  un  patto  fra  eguali; 
si  domandò  la  revisione  del  patto,  il  ritorno  all'egua- 
glianza primitiva,  la  restituzione  dello  slato  naturale 
del  genere  umano.  Le  predilezioni  delle  scole  e  V  ine- 
splicabile eccellenza  delle  arti  e  delle  lettere  antiche 
sospinsero  a  imaginare  un  mondo  primitivo,  educato 
nelle  lingue,  nelle  arti,  nelle  scienze,  nelle  leggi  da 
una  serie  di  genii  benefici,  l'opera  dei  quali  sotto  lo 
sforzo  della  superstizione  e  della  violenza  fosse  venuta 
oscurandosi  successivamente  fino  alle  caligini  del  Medio 
Evo,  ma  potesse  coli' opera  d'altri  genii  rivocarsi  in 
breve,  e  quasi  di  repente,  al  nativo  splendore.  Vi  fu 
perfino  chi  preferi  ad  una  fattizia  civiltà ,  ingombra  dei 
ruderi  d'ogni  tempo  e  piena  d'ingiustizie  e  di  corrut- 
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tele,  la  semplice  e  pura  vita,  che  li  uomini  dovevano 
aver  gioito  prima  del  patto  sociale  in  seno  alla  primi- 
genia selva  della  terra.  Adunque  lo  sforzo  capitale  del 
pensiero  umano  nello  scorso  secolo  XVIII  era  una  ge- 
nerale censura  delle  instituzioni  del  tempo,  nel  senso 
d'ogni  individuo,  e  air  intento  di  rislaurare  il  regno 
della  logica  naturale  e  della  personale  indipendenza. 

Nel  secolo  pre?Jenle  vi  fu  quasi  riflusso  del  pensiero 
umano  in  contrario  verso.  Si  trovò  che  1'  utile  d'  ogni 
individuo  scaturiva  dal  complesso  dell'azienda  sociale, 
né  poteva  avverarsi  mai  nella  solitudine  o  nel  dissocia- 
mento.  Le  più  complicate  instituzioni  apparvero  neces- 
sari! efl'etti  del  consorzio  civile  e  forme  della  sua  esi- 
stenza. Si  vide  che  certe  consuetudini  erano  scala  e 
preparazione  ad  altre  migliori,  alle  quali  i  popoli  non 
potevano  giungere  altrimenti  ;  e  cosi  si  vennero  spie- 
gando e  giustificando  certi  ordinamenti  transilorii,  che 
in  faccia  ad  una  logica  immediata  sembravano  assurdi 
e  barbari.  Viceversa  s' intravide  sotto  lo  splendore  delle 
libertà  antiche  1'  oppressione  e  la  servitiì  delle  moltitu- 
dini, e  nella  dolorosa  ruina  di  quelle  meravigliose  civiltà 
si  riconobbe  un  evento  che  poteva  condurre  all'  eman- 
cipazione degli  oppressi.  La  consolante  dottrina  del 
progresso  si  svolse  dal  seno  dell'istoria;  si  vide  il  genere 
umano  elevarsi  dalla  ferocia  del  vivere  ferino ,  attraverso 
alla  guerra,  alla  schiavitù,  alle  devastazioni,  alle  tiran- 
nidi, ai  supplicii,  alle  torture,  sino  all' eft'ezione  gra- 
duale dell'utile,  del  giusto,  dell'equo,  del  bello,  del 
vero,  della  pace,  della  carità.  Allora  si  rallentò  quel- 
r  inesorabile  censura,  spinta  dai  nostri  padri  nel  diretto 
interesse  dell'individuo;  e  in  quella  vece  si  promosse 
un'interpretazione  benigna,  benigna  forse  oltre  misura, 
di  tutte  le  transazioni  scalari  e  successive  della  civil 
società;  si  giustificò  il  senso  commune  dei  popoli,  che 
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aveva  sancito  e  venerato  ciò  che  era  rispettivamente 
opportuno  ai  luoghi  e  ai  tempi;  e  le  leggi  più  celebri 
apparvero  piuttosto  frutti  d'  una  certa  graduale  matu- 
ranza  d*  interessi  e  d' opinioni ,  che  liberi  decreti  della 
mente  individua  dei  legislatori.  Perlochè  la  tendenza 
più  commune  del  pensiero  istorico  in  questo  secolo  XIX 
è  una  generale  spiegazione  delle  successive  forme  civili, 
in  quanto  promovono  gradualmente  lo  spontaneo  svi- 
luppo deir  individuo  e  il  suo  bene ,  nello  sviluppo  e  nel 
bene  dell*  intera  società. 

Questo  commune  movimento  delle  dottrine  filosoGche 
e  istoriche  nelT  età  nostra  si  diramò  poi  per  molte 
strade  assai  divergenti.  Li  uni  mettendosi  a  tutta  car- 
riera nella  idea  delle  successive  evoluzioni  sociali,  vol- 
lero stringere  un  corso  di  secoli  in  poche  giornate,  e 
s'  appresero  di  slancio  al  sogno  d'  un  incivilimento  nuovo 
e  inudito,  senza  famiglia,  senza  eredità,  senza  proprie- 
tà. Altri  al  contrario  acquietandosi  nella  generale  giù- 
stifìcazione  dei  fatti ,  e  confidando  nel  genio  naturale 
delle  moltitudini,  e  nella  forza  ingenita  che  spinge  le 
cose  al  compimento  d'  un  ordine  prestabilito ,  ricadono 
nel  fatalismo  dell'Oriente,  e  maledicendo  alla  virtù 
infelice  santificano  la  vittoria  e  adorano  la  forza.  Altri 
frantesero  la  giustificazione  isterica  del  passato;  e  vi 
supposero  la  necessità  di  ritornare  le  cose  ai  loro  prin- 
cipii;  e  vanamente  additarono,  come  mèta  ad  un  viag- 
gio retrogrado  deir umanità,  ora  Tuna  ora  T altra  delle 
età  già  consumate.  In  mezzo  a  queste  aberrazioni,  i  più 
veggenti  sanno  congiungere  la  fiducia  nel  progresso  alla 
paziente  accettazione  delle  lente  e  graduate  sue  fasi,  e 
alla  critica  proporzionale  e  perseverante,  eh*  è  pur  ne- 
cessaria a  promoverlo.  Essi  sanno  discernere  le  institu- 
zioni  transitorie  e  caduche  da  quelle  senza  cui  Fumano 
consorzio  non  regge.  Essi  nutrono  la  generosa  persua- 
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sione  che  l'individuo  non  è  sempre  cieco  strumento  del 
tempo,  ma  una  forza  libera  e  vìva,  la  quale  tratto  tratto 
può  far  trapiombare  la  dubia  bilancia  delle  umane  cose. 
Questa  scola  pratica,  che  studia  il  campo  della  libertà 
umana  nel  seno  della  necessità  e  del  tempo,  deve  li- 
brarsi tra  la  violenza  logica  delle  dottrine  passate ,  e 
l'indolente  e  servile  ottimismo  delle  dottrine  che  si  le- 
varono sulla  mina  di  quelle. 

Certamente  le  scienze  umane  non  ebbero  mai  stu- 
dii  più  sublimi,  poich'essi  non  riguardano  Tuna  soltanto 
o  Taltra  particella  delle  cose  di  quaggiù,  ma  contem- 
plano quasi  da  un  se^rgio  elevato  ne'cieli  il  corso  uni- 
versale del  genere  umano,  il  quale  solamente so^^o  certe 
leggi  e  con  una  certa  serie  d' evoluzioni  a  poco  a  poco 
trae  dall'infantile  ferocia  del  selvaggio  e  dalla  squalli- 
dezza nativa  del  globo  i  popoli,  i  campi,  le  città,  le  arti, 
le  scienze,  i  costumi.  Le  più  minute  questioni ,  che  tut- 
todì si  levano  sui  particolari  interessi  dei  consorzii 
civili  hanno  tutte  la  più  profonda  radice  in  queste  spe- 
culazioni, che  l'intelligenza  volgare  chiama  vane  e  arbi- 
trarie perchè  non  le  comprende.  Quanti  <,^randi  disegni, 
quanti  progetti  d'innovazioni  o  di  ristaurazioni  di  nuove 
civiltà,  di  vaste  colonie,  dopo  immenso  e  doloroso  di- 
spendio di  tesoro  ,  di  pace  e  di  sangue ,  tornarono  in 
vituperevole  nullità,  perchè  ripugnavano  al  corso  obli- 
gato  delle  nazionali  evoluzioni,  che  la  scienza  non  cono- 
sceva peranco,  e  l'arte  dello  Stato  non  poteva  perciò 
introdurre  ne'suoi  computi  preventivi!  E  al  contrario, 
quante  volte  i  furori  della  superstizione,  li  eccessi  della 
forza,  le  depravazioni  del  malgoverno,  le  lunghe  e  per- 
tinaci machinazioni  della  cupidigia  concorsero  a  fondare 
un  ordine  di  cose  affatto  opposto  a  quello  che  si  era  vo- 
luto! Quante  volte  le  violenze  del  fanatismo  prepararono 
inaspettate  le  transazioni  della  tolleranza ,  li  oppressori 


78 


su   LA   SCIENZA    NUOVA    DI    VICO. 


SU    LA    SCIENZA    NUOVA    DI    VICO. 


79 


P"^ 


crearono  la  forza  morale  che  produsse  l'emancipazione, 
le  republiche  municipali  fondarono  la  potenza  e  lo 
splendore  delle  monarchie,  e  il  concentrameiito  del  po- 
tere dispose  il  campo  alla  libertà  popolare  !  Li  studii 
istorici,  i  quali  nel  secolo  scorso  prendevano  di  mira 
principalmente  i  fatti  che  riguardano  direttamente  il 
bene  e  il  male  dell'umanità,  tendono  nel  nostro  secolo 
a  chiarire  piuttosto  le  indirette  e  tortuose  vie,  per  le 
quali  il  genere  umano  s'avviò  d'errore  in  errore  e  d'ec- 
cesso in  eccesso  verso  la  mèta  della  scienza  e  della  ci- 
viltà. 

Che  se  anco  queste  indagini  non  diffondessero  tanta 
luce  sul  corso  delle  nazioni,  elle  gioverebbero  pur  sem- 
pre alla  conoscenza  dell'uomo,  e  aniplierebbero  i  con- 
fini della  filosofìa.  L'uomo  delle  scole  metafisiche  non 
è  veramente  l'uomo  della  selva  piuttosto  che  l'uomo 
della  città,  non  è  piuttosto  lo  Sparlano  che  il  Sibarita,  il 
Toscano  che  l'Ottentotto.  La  metafisica  non  cercò  per 
quali  gradi  dall'indolenza  dell'epicureo,  che  siede  nel- 
l'ombra dei  dotti  orti  mentre  la  patria  cade,  l'uomo 
possa  trapassare  alla  veemenza  d'una  banda  di  setlarii 
che  coire  a  vincere  o  morire  sui  passi  del  profeta.  Essa 
non  indagò  quelle  alternative  di  gloria  e  di  sventura, 
che  fanno  d'un  popolo  illustre  una  razza  di  vili  senza 
vergogna,  o  dal  profondo  della  viltà  fanno  sfolgorar  di 
repente  una  generazione  d'eroi.  Sopravive  tuttora  su 
qualche  remota  spiaggia  del  globo  l'uomo  canibale  che 
contende  alle  fiere  le  carni  del  suo  simile,  mentre  il 
pensatore  europeo  si  delizia  nelle  utopie  della  più  deli- 
cata beneficenza.  Questi  due  viventi  stanno  a  contrari 
estremi  dell'umanità;  fra  l'uno  e  l'altro  s'interpone 
tutta  l'innumerevol  serie  delle  varietà  nazionali  e  delle 
trasformazioni  istoriche.  Ebbene,  sotto  il  fioco  e  dubio 
lume  della  metafisica,  e  nell'angusto  campo  della  co- 


scienza  psicologica y  non  appare  fra  questi  due  ripu- 
gnanti divario  alcuno;  nel  selvaggio  e  nel  pensatore  la 
metafisica  trova  la  slessa  quantità  d'uomo  e  la  stessa 
qualità.  Aristotele  può  edificare  nell'uno  e  nell'altro 
lo  stesso  numero  di  categorie  ;  Platone  pone  a  giacere 
nel  selvaggio  lo  stesso  stuolo  à'idee  che  vigila  nel  pensa- 
tore; Kant  dovrebbe  distillare  dall'uno  e  dall'altro  la 
stessa  ragione  pura,  perchè  i  fatti  dell'istoria  sono  per 
lui  mere  parvenze  d'un' uniforme  subiettività;  i  nostri 
redivivi  Spinosiani  potrebbero  piantar  nella  coscienza 
del  canibale  il  perno  dell'ente,  e  farne  centro  all'uni- 
verso, e  confonderlo  quasi  colla  divinità.  Qui  fra  la  dot- 
trina e  il  fatto  dell'uomo,  si  spalanca  un  abisso  incom- 
mensurabile. Le  scole  non  presero  un  campo  che  ba- 
sti ad  adagiarvi  la  scienza  e  dispiegarvi  tutto  il  ventaglio 
delle  umane  idee. 

Ecco  dunque  vasto  e  nuovo  argomento  :  lo  sviluppo 
istorico  del  pensiero  universale:  narrare  per  quali  im- 
pulsi e  con  quale  procedimento  lo  stesso  genere  umano, 
ch'erra  tuttavia  nelle  selve  d'un  emisferio,  abbia  potuto 
in  altro  emisferio  tessere  intorno  a  se  l'ampia  tela  delle 
leggi,  dei  riti,  delle  scienze,  delle  arti ,  e  siasi  talmente 
inviluppato  in  questa  sua  fattura,  che  non  se  ne  possa 
più  sciogliere  per  tornare  alla  primiera  selvatichezza. 

Chi  si  rinserrasse  con  Cartesio  nella  solitudine  della 
coscienza,  non  potrel)be  mai  scoprirvi  il  concetto  di 
quelle  tante  trasformazioni  a  cui  l'uomo  soggiace.  Se 
non  contempla  st;  nei/i  altri  ossia  t\q\V istoria,  crede  im- 
possibile i  conviti  dei  canibali,  le  superstizioni  dei  Ne- 
gri, i  furori  delti  Unni,  la  corruzione  del  Basso  Impe- 
rio. Non  potrebbe  mai  iinaginarsi  a  priori  il  mondo 
della  favola,  il  mondo  della  musica,  il  mondo  della  po- 
litica, e  le  incantevoli  combinazioni  della  parola,  li 
edificii    del  calcolo  astronomico,  le  creazioni  dell'ima- 
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ginativa,  e  lutti  quei  t^iudicii  irresistibili ,  i  quali,  sgor- 
gando dalle  viscere  della  Società,  traggono  seco  la  ra- 
gione e  la  volontà  d'ogni  uonfio  che  vive  in  quel  luogo 
e  in  quel  tenìpo,  e  fanno  in  lui  quasi  una  seconda  ra- 
gione. 

Noi  non  possiamo  afferrare  lo  spirilo  uniano,  non 
possiamo  scrutarne  l'essenza,  non  possiamo  conoscerlo 
se  non  in  quanto  si  manifesta  con  li  atti  suoi  e  le  sue 
elaborazioni.  Se  lo  assumiamo  quale  la  tradizione  di 
molti  secoli ,  ossia  l' educazione ,  l' ha  reso  in  noi ,  ci  av- 
venturiamo a  mutilare  le  sue  attitudini  primitive,  a  con- 
fondere ciò  eh' è  essenziale  in  lui  con  ciò  eh' è  variabile  e 
fortuito.  È  dunque  mestieri  studiarlo  in  quante  più  si- 
tuazioni e  pili  diverse  si  possa.  Quando  avremo  contem- 
plato il  poliedro  ideologico  nel  massimo  numero  delle 
innumerevoli  sue  facce,  allora  i  tratti  commimi  ad  esse 
tutte  ci  segneranno  la  sua  natura  fondamentale  e  co- 
stante; li  altri  indicheranno  il  variato  campo  della  sua 
perfettibilità.  Ora  codesti  tratti  stanno  sparsi  nelle  isto- 
rie, nelle  leggi,  nei  riti,  nelle  lingue;  e  da  questo  ter- 
reno tutto  isforico  ed  esperimentale  deve  sorgere  l'in- 
tera cognizione  dell'uomo,  la  quale  indarno  si  cerca 
nelle  latebre  dellì^  solitaria  coscienza.  Lo  studio  dell' m- 
dividuo  nel  seno  (\e\V umanità,  Videologia  sociale,  è 
il  prisma  che  decompone  in  distinti  e  fulgidi  colori  l'in- 
certa albedine  dell'interiore  psicologia. 

È  questa  la  scienza  fondata  da  Vico.  A  fronte  di 
questa,  pur  nascente  e  novella  ch'ella  rimanga,  s'eclis- 
sano le  vecchie  filosofie;  la  loro  vanità,  l'impotenzn,  la 
sterilità  si  fanno  manifeste. 

Ma  qui  risurge  la  domanda  posta  già  da  principio: 
perchè  l'  Europa  tardò  dunque  un  secolo  a  riconoscere 
il  gran  pensatore?  E  come  mai  questi  vide  ciò  che  li 
altri  non  seppero  tampoco  sospettare? 
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Quando  l'ingegno  umano  si  leva  a  straordinario 
grado  di  novità  o  di  perfezione  o  d'efficacia,  lo  chiamia- 
mo genio y  come  se  i  suoi  pensieri,  trascendendo  le 
consuete  forze  dei  mortali,  dovessero  credersi  inspirati 
da  un  essere  sovrumano. 

Allora  si  affacciano  due  grandi  questioni.  —  Come 
in  certi  uomini  si  svolge  questa  singolare  novità  e  po- 
tenza di  concetti?  —  Come  le  splendide  visioni  del  genio 
si  collegano  al  senso  comune  delti  altri  viventi? 

La  moltitudine  vive  e  more  senza  essersi  avvista 
delli  arcani  che  la  circondano;  essa  si  riproduce  per 
centinaia  di  generazioni  prima  d'accorgersi  che  il  san- 
gue le  circola  nelle  vene;  che  il  piano  immobile  della 
terra  è  un  globo  girevole,  tutto  popolato  d'antipodi:  che 
nelli  strati  sconvolti  delle  alpi  e  dell'abisso  una  mano 
invisibile  ha  sepolto  in  ordinata  successione  le  piante  e 
li  animali  di  piìi  mondi  incendiati  o  sommersi ,  che  le 
fioche  scintille  del  firmamento  sono  un  esercito  innu- 
merevole di  soli;  che  l'elettrico  scorre  senza  posa  per 
tutta  la  natura;  che  le  nazioni  scosse  una  volta  dal  so* 
pore  primitivo,  attratte  una  volta  nella  corsa  dell'inci- 
vilimento, scendono  per  un  pendio  fatale,  che  le  tra- 
volge di  fase  in  fase  sin  dove  nessuna  unente  può  dire. 
Fra  codesti  millioni  d'indolenti   e   di   ciechi,   che  non 
cercano  mai  la  verità ,  che  la  negano  quando  è  nuova,  e 
la  sprezzano  quando  è  antica,  surge  tratto  tratto  un  uomo 
singolare,  che  si  ferma  ove  lutti  oltrepassano;  che  vede 
luce  ove  tutti  vedono  buio;  che  concepisce  un  sospetto, 
lo  cova,  io  nutre,  vi  persevera,  vi  aduna  d'ogni  parte 
congetture  e  induzioni;  e  dopo  pertinace  conflitto  con  sé, 
colli  altri,  colla  natura,  viene  un  giorno  a  dire  che  per 
le  aque  dell'occidente  egli  vuol  condurci  all'oriente; 
che  il  sole  gira  sopra  sé  e  non  intorno  a  noi;  che  la  so- 
stanza del  fulmine  scorre  nelle  torpide  viscere  di  rettili 
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palustri,  e  da  poche  piastre  di  vili  metalli  può  erom- 
pere poderosa  come  dall'eccelse  latebre  de' cieli. 

Questa  potenza  mirabile  d'attenzione  che  si  concen- 
tra sovra  un  punto  inosservato,  questa  pertinacia  che 
non  si  lascia  smovere  dal  torrente  dell'opinione  vulgare, 
venne  da  Ferrari  chiamata  con  bellissimo  modo  il  sublù 
me  sonnambulismo  del  genio. 

In  mezzo  al  sonno  delle  nazioni  il  genio  vigila  soli- 
tario, e  si  affanna  nell'amore  quasi  forsennato  d'un  vero 
che  pressente,  che  intravede,  che  persegue  e  non  può 
stringere.  Ej^li  è  spinto  da  una  necessità  interiore,  che 
lo  sprona  per  una  vita  ansiosa  e  infelice  all'immortalità 
dei  secoli.  È  questa  la  sublime  svei»tura  d'Empedocle  e 
di  Socrate,  di  Bruno  e  di  Galileo,  di  Colombo  e  di 
Vico. 

II  primo  passo  del  genio  egli  è  quello  adunque  di 
mettersi  fuori  della  via  volgare,  e  cercarsene  una  sua 
propria,  che  in  processo  diverrà  la  strada  larga  e  trita 
del  genere  umano.  Quando  il  Portoghese  va  radendo 
terra  terra  li  orli  del  continente  antico,  pago  d'insi- 
nuarsi ogni  anno  in  altro  golfo  al  di  là  d'altro  promon- 
torio, l'Italiano  volta  le  spalle  al  golfo,  al  promontorio, 
al  continente,  e  si  lancia  rettilineo  come  una  saetta,  at- 
traverso all'oceano  ignoto. 

Se  Vico  fosse  nato  tra  la  vivida  luce  della  corte  di 
Francia,  come  avrebbe  potuto  sottrarsi  al  contatto  delle 
opinioni,  che,  iniziale  dai  geometri,  svolte  dai  critici, 
si  effondevano  pochi  anni  di  poi  colla  seduzione  d*una 
prodigiosa  popolarità?  Se  fosse  nato  in  Inghilterra,  come 
sottrarsi  alle  minute  questioni  pratiche,  che  sono  stru- 
mento di  potenza  alle  parti  civili  e  alle  sette  religiose,  e 
affaccendano  i  piìi  caldi  ingegni?  Se  fosse  nato  in  Vir- 
ginia, divenuto  compagno  a  Penn  nelle  sue  selve,  come 
mai  tra  la  pressa  di  quelle  città  nascenti,  avrebb'egli 


su   LA    SCIENZA    NUOVA    DI    VIGO. 


83 


avuto  agio  a  vivere  immobile  tutta  la  vita  in  un  pen- 
siero ? 

Vico,  figlio  di  povero  libraio,  in  regno  morto  ad 
ogni  vita  pubblica,  giunse  per  forza  d'ingegno  strana- 
mente prematuro  alla  capacità  d'arringare  avanti  un  tri- 
bunale, in  età  di  sedici  anni ,  a  difesa  di  suo  padre,  e 
con  tale  apparato  di  cognizioni  legali  da  riportarne  la  me- 
raviglia dei  giudici  e  l'abbraccio  del  vecchio  avvocato 
Aquilante,  che  gli  era  avversario.  Ma  gracile  di  salute  e 
proclive  a  consunzione,  angusto  delle  fortune,  aborrente 
per  natura  dalle  trivialità  forensi,  egli  non  diede  altro 
passo  nella  carriera  legale,  ma  si  ritrasse  quell'anno  me- 
desimo a  insegnar  giurisprudenza  ai  nipoti  del  vescovo 
d'Ischia  nell'ameno  e  romito  castello  di  Vatolla.  Dimorò 
in  quel  ritiro  i  nove  anni  di  sua  prima  gioventù,  me- 
ditando nella  iterata  lettura  dei  pochi  libri  che  aveva 
seco  recali  dalla  bottega  del  padre,  e  su  quelli  che  tro- 
vava dormienti  nella  libreria  d'un  vicino  convento.  Sco- 
perse colà  i  classici,  che  la  storta  e  perversa  educazione 
dei  corpi  insegnanti  di  quel  tempo  gli  aveva  fin  allora 
celati.  Potè  rieducarsi  in  Dante,  in  Virgilio,  in  Tacito, 
fattosi  maestro  proprio,  auto-didascalo ,  com'egli  chia- 
mossi;  e  (uà sorpreso  d'ammirazione,  cominciandogli  a 
dispiacere  la  maniera  di  poetar  moderna,  »  cioè  mo- 
derna di  quel  vanitoso  seicento.  Più  d'ogni  altro  amò  lo 
studio  di  Platone  e  dei  Platonici,  tentò  invano  la  geome- 
tria, invano  la  fisica  di  Roberto  Boyle,  e  ricadde  pur 
sempre  nelli  studii  delle  leggi,  delle  istorie,  delle  poe- 
sie, insomma  delle  cose  sociali,  prese  principalmente 
nel  mondo  antico;  poiché  Muratori  non  aveva  ancora 
aperto  alle  menti  il  medio  evo:  e  l'evo  moderno  non  pa- 
reva ancora  degno  di  contemplazioni  filosofiche:  «Con 
>  questa  dottrina  e  con  questa  erudizione,  com'egli  scri- 
»  ve,  fu  ricevuto  in  Napoli  come  forastiero  nella  sua  pa- 
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»  tria.  E  benedisse  non  aver  lui  avuto  maestro....  e  rin- 
»  graziò  quelle  selve,  fra  le  quali,  dal  suo  buon  genio 
j  guidato,  aveva  fatto  il  maggior  corso  de' suoi  studii , 
3>  senza  niuno  affetto  di  setta;  e  non  nella  città,  nella 
»  quale,  come  moda  di  vesti,  si  cangiava  ogni  dueo  tre 
»  anni  gusto  di  lettere.  »  E  appunto  percliè  il  secolo  tra- 
scurava la  buona  prosa  latina,  «  volle  maggiormente  col- 
»  tivarla  ;  »  e  appunto  perchè  tutto  si  volgeva  allora  alla 
Francia,  a:  non  volle  mai  sapere  la  lingua  francese.  »  E 
perciò  a  non  solo  viveva  da  straniero  nella  sua  patria,  ma 
»  anche  sconosciuto,  d  Qualche  poesia  per  occasioni  so- 
lenni, qualche  discorso  accademico,  ch'ebbe  modo  a 
fare,  gli  conciliarono  qualche  amico,  e  infìne  gli  pro- 
cacciarono una  classe  di  retorica  nell'Università  di  Na- 
poli, collo  stipendio  di  cento  scudi  e  qualche  incerto;  e 
fu  questa  tutta  la  fortuna  colla  quale  sostenne  la  vita,  ed 
allevò  molti  figli,  e  trovò  tempo  a' suoi  studii.  Già  la  sua 
città  nativa  avevagli  negato  l' ufficio  di  secretano  muni- 
cipale, forse  non  reputandolo  ingegno  da  tanto;  in  età 
di  settant'anni  ottenne  poi,  a  corona  della  vita,  il  nome 
d'islorico  del  regno.  Si  vede  che  nessuno  fu  mai  meno 
implicato  di  lui  nelle  cose  del  suo  secolo;  educato  da  solo 
sui  libri  antichi,  insegnatore  tutta  la  vita  d'un' arte  che 
era  delli  antichi ,  e  appartato  dal  mondo  per  povertà  di 
fortune,  nullità  di  carriera,  e  avversione  alli  studii  do- 
minanti. 

I  due  libri  sui  quali  fermò  la  sua  mente  furono  Ta- 
cito e  Platone,  in  quello  studiava  l'uomo  qual  è,  l'uomo 
dei  politici;  in  questo  l'uomo  qual  dehb' essere ,  l'uomo 
dei  filosofi,  ciò  ch'egli  chiamava  le  due  sapienze,  la  vul- 
gare  e  la  riposta,  e  furono  duplice  fondamento  della  sua 
dottrina.  Vi  aggiunse  poi  Bacone,  dal  quale  prese  animo 
a  fondare  una  scienza  nuova,  e  consigliò  d'attingere  le 
astrazioni  filosofiche  alle  fonti  deW  esperienza ,  ossia  del- 
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l'istoria.  Finalmente  pose  quarto  Grozio,  che  gli  rap- 
presentava la  scienza  moderna  dell'astratta  giustizia, 
quasi  ad  effezione  dell'idea  platonica. 

Era  allora  in  sommo  decadimento  la  grandezza  della 
Spagna  :  e  con  essa  si  ammorzava  la  reazione  protestante 
del  settentrione.  Fra  le  due  rivali  illanguidite,  surgeva 
in  quella  vece  l'influenza  francese,  che  dominò  tutto  il 
secolo  fino  al  principio  dei  nostri  giorni ,  e  unificò  l'opi- 
nione europea  da  Napoli  a  Stocolma,  da  Madrid  a  Pie- 
troburgo.  Sulla   scienza   francese    dominava  ancora  il 
nome  di  Cartesio,  che  affettando  disprezzo  alle  tradizioni , 
alle  lingue,  alle  lettere,  riduceva  lo  studio  a  dimostra- 
zioni nude  e  quasi  numeriche,  desunte  tutte  dalla  ra- 
gione individuale  e  dalla  matematica  evidenza.  Vico, 
appassionalo  di  quelli  studii   che   Cartesio  conculcava, 
volle  difenderli  ;  trovò   che  le  opinioni  di   quelle  scole 
erano  una  ripetizione  della  setta  stoica,  e  ricorse  quindi 
alli  argomenti   con  cui  l'avevano  combattuta  li  antichi 
academici,  e  che  si  leggono  riassunti  dalla  facondia  di 
Cicerone.  Allegò  che  l'uomo  non  era  cifra  numerica,  né 
potevasi  considerare  come  cifra;  che  la  politica,  l'elo- 
quenza, la  morale,  l'istoria  non  erano  computi,  e  non 
potevano  trattarsi  se  non  con  certo  fatto  di  congetture, 
d'induzioni,  di  simiglianze,  d'approssimazioni;  che  il 
procedimento  geometrico,  opportuno  a  comprovare  e  or- 
dinare certe  verità,  era  inetto  a  scoprirle,  e  coll'arido 
suo  scrutinio  distruggeva  e  steriliva  li  studii;  che  il  te- 
stimonio della  coscienza  metafisica  non  valeva  a  provar 
nemmeno  la  nostra  esistenza;  perchè  l'esistenza  rivelata 
dal  pensiero  —  penso,  dunque  sono,  —  era  una  mera 
parvenza ,  una  percezione,  un'illusione ,  la  quale  lasciava 
un  abisso  tra  la  coscienza  e  l'universo,  tra  lo  spirito  e 
la  materia.  Così  Vico  rifiutava  le  dottrine  ch'erano  pro- 
prie e  distintive  dei  tempi,  deliberato  di  camminare  da 
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sé,  nutrendosi  di  libere  induzioni  e  d'esperienze  isteri- 
che, laddove  li  altri  non  eslimavano  scienza  ciò  che 
non  fosse  geometrica  dimostrazione.  Ai  nostri  giorni 
cadde  forse  in  maggior  discredito  che  non  si  vorrebbe  il 
procedimento  matematico;  esso  non  conserva  piiì  tanto 
imperio  nemmeno  su  le  cose  fìsiche,  le  quali  in  faccia 
ad  un  secolo  applicalore  s'appagano  di  poche  formolo, 
e  pendono  affatto  alTesperimentale.  Ma  fra  il  gergo  smo- 
datamente geometrico  del  suo  tempo  le  parole  di  Vico 
tornavano  sgradite  e  vane;  e  più  sgradite  ancora  alle 
menti  eh'  erano  più  aperte  ai  lumi  del  secolo.  Infelice 
condizione  d'uomo,  che  anelando  al  progresso  della 
scienza,  deve  combattere  li  amici  del  progresso,  e  fra 
i  molti  inerti  e  i  pochi  preoccupati  rimanersi  negletto 
e  solo. 

Ferrari,  disviluppando  il  complicato  intreccio  delle 
deduzioni  che  Vico  andò  successivamente  facendo  e  di- 
sfacendo nelle  diverse  opere  sue  fino  al  termine  della 
vita,  notò  come  il  primo  asserto  isterico  che  Vico  prese 
a  sostenere  contro  Cartesio,  riesciva  contrario  affatto 
alle  conclusioni  alle  quali  le  sue  scoperte  lo  condussero 
di  poi.  Infatti  per  dimostrare  agli  sprezzatori  dell'eru- 
dizione qual  tesoro  giacesse  riposto  nello  studio  delle 
lingue,  tolse  a  rintracciare  nelle  origini  della  Ialina  le 
orme  d' una  vetusta  sapienza.  Ne  venne  il  libro  suo  De 
antiquissimd  italorum  sapientidy  libro  che  per  l' ad- 
dietro qualche  dotto  innocente  citava  alla  rinfusa  con 
le  opere  posteriori  di  Vico,  senza  avvedersi  che  in  esse 
venne  poi  contradetto  e  disfatto. 

Queir  opinione  della  sapienza  dell'antico  latino  in- 
volgeva l'idea,  che  i  filosofi  avessero  preseduto  alla 
fattura  prima  delle  lingue,  e  Roma  avesse  cominciato 
con  un  senato  sapiente,  il  quale  custodisse  in  se  Var- 
cano della  potenza,  e  opprimesse  l' ignara  plebe,  fino 
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a  che  non  ai  fu  accommunalo  V  arcano  legislativo ,  e  il 
popolo  si  fu  emancipato.  Ma  Sigoniò,  il  più  sagace  dei 
giureconsulti  italiani  del  secolo  XVI ,  aveva  già  conget- 
turato che  il  privilegio  dei  patrizii  romani  si  fondava 
nella  forza ,  e  il  prisco  diritto  era  opera  di  barbarie  quasi 
feudale,  e  serbava  vestigio  d'una  guerra  selvaggia  che 
aveva  soggiogato  la  moltitudine  ai  pochi.  E  quindi  il 
Giornale  dei  Letterati  di  Venezia  rispose  a  Vico,  che 
le  tracce  dell'antica  sapienza  italica  non  si  dovevano  già 
investigare  fra  i  patrizii  dell'  incolto  Lazio,  ma  piuttosto 
nell'Etruria  e  fra  i  collegii  pitagorici  dell' Italogrecia. 

Allora  Vico  s'avvide  dell'errore;  egli  riconobbe 
tosto  che  i  pitagorici  erano  dotti,  e  i  prischi  romani  ve- 
ramente indotti  e  feroci;  rammentò  tutta  la  contradi- 
zione che  aveva  notato  tra  i  fatti  di  Tacito  e  le  idealità 
di  Platone,  vide  il  contrasto  tra  la  istoria  e  la  filosofia, 
tra  il  senso  commune  dei  popoli  e  le  verità  assolute  delle 
scole,  tra  l' iniquo  diritto  dei  primi  Romani  e  l'equità 
dei  tardi  giureconsulti,  alla  quale  soltanto  consonava 
il  moderno  diritto  delle  genti  esposto  da  Grozio. 

L' idea  di  una  giustizia  razionale  non  si  palesa  mai 
nei  popoli  primitivi;  ma  rimane  in  essi  latente  e  quasi 
assopita,  fino  a  che  la  necessità  e  li  interessi  non  di- 
vengano occasioni  di  destarla  e  attuarla.  Li  uomini, 
servi  dei  bisogni  materiali,  delle  passioni,  della  fisica, 
com'egli  diceva,  vengono  avviati  dalli  interessi  in  una 
serie  di  transazioni,  finché  senza  avvedersene  si  rinser- 
rano a  poco  a  poco  nei  termini  della  ragione ,  ed  effet- 
tuano il  modello  eterno  della  giustizia  metafisica,  de- 
posto nel  fondo  dell'  umana  natura. 

I  plebei  romani,  conculcati  dai  padri,  estorcono 
coi  tumulti  e  con  le  minacce  qualche  men  dura  condi- 
zione. A  misura  eh*  essi  crescono  di  forze,  divisano  fin- 
zioni di  diritto  per  mitigare  ed  eludere  la  dura  lettera 
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della  legge,  e  invocano  l'eloquenza  dei  tribuni  e  V  uma- 
nità del  giudice.  Patrizii  ambiziosi  per  accattarsi  l'aura 
popolare,  promovono  quelle  libertà,  che  vengono  poi 
sollecitate  dalle  armi  civili ,  e  compiute  dai  Cesari.  I 
quali,  fondandosi  sulli  interessi  del  popolo,  abbattono 
la  potenza  dei  patrizii,  e  con  la  suddivisione  dei  retaggi, 
e  r  emancipazione  dei  figli  di  famiglia  e  delle  donne,  e 
coll'arbitrio  delle  ultime  volontà,  e  con  l'altre  leve  della 
giurisprudenza,  smantellano  li  antichi  patrimonii  si- 
gnorili; e  infine  nell'impazienza  d'un  potere  assoluto 
livellano  il  conquistatore  romano  e  i  popoli  delle  Pro- 
vincie conquise.  Allora  diviene  unico  e  supremo  il  do- 
minio della  legge,  affidato  alle  libere  opinioni  dei  giu- 
reconsulti vittoriosi,  che  in  nome  della  ragione  regnano 
nell'antico  campo  dei  privilegi  e  della  forza.  Surge  al- 
lora la  legislazione  romana,  degna  di  comandare  alla 
terra,  e  d'esser  fondamento  delle  moderne  civiltà,  a 
compiere  le  quali  risurge  nei  nostri  codici  moderni. 

Per  giungere  a  queir  èra  finale  il  diritto  deve  su- 
bire una  continua  trasformazione,  la  quale  elude  sempre 
la  mano  che  vorrebbe  arrestarne  il  corso.  Essa  comin- 
cia con  l'arbitrio  libero  dei  padri  sui  figli,  sulle  donne, 
sui  clienti  e  sui  servi;  poi  a  poco  a  poco  si  vincola  in 
formule  fisse,  le  cui  parole  vanno  mutando  senso  sotto 
l'assidua  smossa  delle  interpretazioni  benigne,  finché 
le  pretese  delle  plebi  facciano  equilibrio  a  quelle  dei 
Padri,  e  una  lotta  eguale  abbia  stabilito  il  regno  della 
giustizia.  Cosi  Vico  fuse  la  dottrina  delli  interessi,  come 
campeggia  in  Machiavello,  con  la  dottrina  della  ragfiowe, 
additata  da  Grozio;  e  tolse  la  contradizione  che  divi- 
deva l'istoria  e  la  filosofia. 

Fin  qui  egli  si  rimaneva  entro  il  campo  delle  cose 
romane,  ma  tosto  pensò  che  se  codesla  intima  trasfor- 
mazione della  legge,  che  passa  dalla  violenza  all'urna- 
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nità,  non  si  avverava  menomamente  nelle  leggi  delli 
altri  popoli,  ella  era  un  fatto  solitario  che  non  costituiva 
scienza.  Perlochè  spinto  dalla  sua  propensione  alle  gran- 
di generalità,  indusse  che  lo  stesso  corso  di  contrasti, 
di  transazioni,  d'emancipazioni  si  dovesse  riscontrare 
presso  tutti  i  popoli  che  riescivano  ad  aver  civiltà.  En- 
trò dunque  in  nuova  serie  di  studli,  per  rintracciare 
come  il  fatto  fondamentale  dell'istoria  romana  fosse 
costante  e  universale  in  tutte  le  nazioni,  e  come  la  so- 
cietà dovesse  aver  preso  dovunque  le  mosse  da  poche 
famiglie  militari,  dominatrici  asprissime  delli  uomini  e 
della  terra,  che  rivestite  di  sacerdozii,  e  con  solenni 
nozze  appartandosi  dalla  rinfusa  turba  dei  famuli  e  delli 
schiavi,  serbavano  a  sé  sole  l'onore,  la  possidenza,  le 
armi  e  l'autorità;  e  che  questo  ferreo  dominio  delli  eroi 
si  scomponesse  nel  corso  del  tempo,  e  si  temperasse 
in  tardo  compatto  d'eguaglianza  civile. 

Ne  veniva  dunque  l' illazione  che  quelli  eventi,  quel 
conflitto,  quelle  transazioni  dovessero  riscontrarsi  nelle 
istorie  di  tutti  i  popoli;  epperò  se  apparivano  qua  e  là 
le  slesse  forme  di  leggi ,  non  ne  conseguiva  che  si  fos- 
sero propagate  da  nazione  a  nazione,  ma  dovevano  es- 
sere germinate  dall'  indole  nativa  di  ciascuna.  Perlochè 
diveniva  manifesto  che  ogni  nazione  aveva  in  sé  ciò  che 
abbisognava  a  svolgere  la  sua  civiltà.  Laonde,  contro  il 
detto  di  tutti  li  istorici,  Vico  ebbe  ardimento  di  ne- 
gare che  i  Romani  avessero  potuto  prendere  in  Atene 
le  dodici  tavole  delle  loro  antiche  leggi  ;  la  simiglianza 
delle  quali  col  prisco  diritto  dei  Greci  doveva  solamente 
essere  elTetto  di  simili  circostanze  civili. 

In  quelle  fiere  origini  delle  genti  appariva  assurda 
l'idea  della  sapienza  primitiva  delle  lingue  o  di  qual- 
siasi antica  sapienza;  e  cadeva  perciò  l'assunto  pur  dianzi 
difeso  da  Vico  medesimo.  Le  più  remote  imprese ,  le 
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più  remote  memorie  dei  popoli  dovevano  esser  tutte  di 
guerre  patrizie,  essere  involte  tutte  di  forme  figurate, 
d'imagini  poetiche,  di  vocaboli  concreti.  Le  menti 
semplici  dei  fanciulli  e  dei  selvaggi  attribuiscono  senso 
e  anima  e  volontà  a  tutte  le  cose  della  natura,  perchè 
non  se  ne  sanno  spiegare  altrimenti  le  apparenze,  e 
trasportano  i  sentimenti  loro  in  tutti  li  esseri  circo- 
stanti. Questo  vezzo  della  mente  umana  anima  i  fiumi, 
i  vènti,  i  mari,  le  piante,  i  fiori:  e  popola  <i' esseri  in- 
visibili i  recessi  delle  selve  e  li  antri  dei  monti;  da 
questa  fonte  vengono  le  personificazioni  e  i  traslati,  la 
lingua  dei  poeti  e  le  favole  del  vulgo.  I  trentamila  Dei 
di  Varrone  sono  un  dizionario  di  cose  naturali,  nello 
stesso  tempo  che  un  libro  sacro  ;  e  in  sifl'atta  lingua  ven- 
gono ottenebrate  ad  un  tempo  e  rammemorate  le  vi- 
cende dell'età  delli  eroi. 

Li  uomini  selvaggi,  congregati  dalla  violenza,  non 
hanno  le  voci  proprie  e  le  frasi  astratte  dell'  incivili- 
mento; e  per  denotare  li  oggetti,  ne  devono  contrasse- 
gnare col  gesto  e  con  la  voce  le  proprietà  più  evidenti , 
cioè  la  figura  e  il  suono.  Quindi  gesti  immani,  e  grida 
imitative  dei  snoni  delle  cose;  e  perciò  atteggiato  il  lin- 
guaggio a  continua  imitazione  dei  suoni ,  simile  a  bar- 
baro canto,  quale  appunto  si  ammira  nei  più  antichi 
poeti.  I  nomi  delle  cose  particolari  dovevano  estendersi 
alle  generali;  il  nome  dell' ucmo  forte,  il  nome  d'Er- 
cole, doveva  indicare  la  forza;  e  intorno  a  questo  nome 
dovevano  agglomerarsi  molte  forti  imprese  d'obliati 
eroi,  e  farsene  un  modello  mentale  che  figurasse  l'ar- 
dua vita  dei  primi  padri,  che  soggiogano  i  selvaggi,  e 
li  incurvano  con  la  forza  alla  coltura  delle  orride  foreste. 

Le  favole  sono  le  memorie  domestiche  delle  età 
primitive,  ed  avvolgono  con  vaghe  e  imaginose  forme 
1  primi  fatti  delle  tribù.  Quando  le  idee  si  svolsero,  e 


si  svolsero  con  esse  le  lingue,  e  dalla  figurata  e  poe- 
tica loquela  delle  età  trapassate  si  venne  alla  propria  e 
fissa,  la  barbarie  eragià  svanita;  le  moltitudini  eman- 
cipate discussero  le  leggi  generali  colle  generalità  della 
prosa.    Allora  lo  stile   poetico   divenne  una   memoria 
dei  tempi  andati,  un  artificio  per  ridestare  sensazioni 
smarrite,  uno  sforzo  per  obliare  la  civiltà,  e  ritornare 
di  quando   in  quando  al  linguaggio   dei   sensi  e  del- 
l'imaginazione,   e   refrigerare  il  tedio    della   vita.   Le 
tradizioni  delle  prische  età  divennero  favole,   le  quali 
i  poeti  posteriori ,  che  più  non  ne  intendevano  il  senso, 
adoperarono  a  mero  lenocinio  dell'  arte.  Le  favole  sono 
dunque  espressione  lirica  delle  istorie  primitive,  e  in- 
volucro di  tradizioni  barbariche,  non  velame  di  scienza 
riposta.    Sono  frammenti   delle  smarrite   istorie   delle 
nazioni;   per  intendere  i  quali  è  d'uopo  ordinarli  sul 
modello   dell'istoria    romana,  sola   fra    tutte   che  sia 
compiutamente   descritta   nella   successione  delle  sue 
leggi,  e  offra  la  figliazione  delle   idee  germinanti  dal- 
l' inviluppo  delle  leggi  barbare  per  dispiegarsi  in  leggi 
umane. 

Le  tradizioni  dell'  èra  dei  padri  isolati  sono  dunque 
chiuse  in  linguaggio  favoloso,  a  cui  nelT  èra  delle  città 
patrizie  segui  un  linguaggio  di  frasi  eroiche,  e  final- 
mente nell'era  delle  emancipazioni  la  prosa  del  lin- 
guaggio cittadino.  Cosi  le  tre  età,  favolosa,  eroica  e 
isterica,  hanno  tre  lingue,  che  la  posterità  confuse  in 
una,  e  intese  a  un  modo;  essendoché  quei  racconti 
discesero  a  generazioni  le  quali  intendevano  con  altri 
sensi,  e  seguivano  quella  legge  per  cui  la  mente  umana 
trasporta  le  sue  idee  a  tutte  le  cose  che  ignora,  e  fa  sé 
medesima  modello  e  regola  dell'  universo. 

Intanto  quei  racconti  mirabili,  vestiti  di  voci  figu- 
rate e  di  personificazioni ,  erano  vera  poesia.  Omero ,  il 
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massimo  dei  poeti  popolari,  doveva  surgere  vicino  a 
quella  barbara  età,  e  rappresentare  le  origini  guerriere 
della  Grecia.  L'  Iliade  e  1'  Odissea  dovevano  essere 
grandi  monumenti  dell'istorie  patrizie  di  quelle  tribù. 
Agamennone  simigliava  uno  di  quei  re  senza  potere, 
da  cui  vedonsi  capitanate  le  spedizioni  del  medio  evo. 
Molti  personaggi  poetici  hanno  anzi  doppio  significato, 
eroico  e  servile;  quindi  due  Veneri  e  due  Amori,  come 
vi  erano  solenni  nozze  signorili  e  contubernii  fortuiti 
di  schiavi  senza  nome.  Anzi  talora  il  nome  del  padre 
involge  le  vicende  delli  oscuri  suoi  clienti  ;  e  allora  le 
istorie  narrano  con  poetica  semplicità,  che  Coclite  com- 
batte solo,  e  che  quaranta  campioni  Normanni  cacciano 
li  Arabi  dalF  Italia. 

Vico,  dopo  aver  negato  il  passaggio  delle  dodici 
tavole  di  Grecia  in  Roma,  segui  Timpeto  del  suo  pen- 
siero, e  trasse  altre  inaspettate  conseguenze  dalT  isola- 
mento delle  tribù  primitive  e  dalla  ritrosia  delle  federa- 
zioni patrizie.  I  popoli ,  chiusi  per  lunga  età  tra  i 
combattuti  loro  confini,  applicarono  alle  nuove  terre 
che  venivano  poi  conoscendo,  i  nomi  delle  anguste  loro 
patrie;  il  nome  d'oceano  doveva  essersi  primamente 
dato  al  maggior  mare,  in  cui  facevano  capo  gli  angu- 
sti golfi  della  Grecia;  le  terre  occidentali  di  quella 
penisola  dovevano  essersi  dette  Esperia,  come  appunto 
suona  questo  nome;  T  Atlante  doveva  essere  uno  di  quei 
monti.  In  seguito  il  nome  d'  Esperia  si  dilatò  ali'  Italia, 
e  poi  airibeiia;  l'Atlante  e  l'Oceano  divennero  il 
nome  dei  monti  e  dei  mari  estremi  di  quel  mondo 
antico.  Le  favole  greche,  seguendo  questo  dilatamento 
delle  idee  popolari,  vennero  trasposte  da  luogo  a  luogo; 
le  istorie  d'  Ercole  e  di  Bacco  si  sovrapposero  al  mondo; 
l'Iliade  dai  lidi  della  Grecia  si  stese  su  l'Asia.  Questa 
geografìa  poetica  delle  genti  distrugge  tulle  le  spedi- 


zioni  favolose,  e  dissolve  la  vasta  federazione  dell'  Iliade , 
cosi  ripugnante  all'  isolamento ,  all'  indifferenza,  all'  ino- 
spitalità delle  tribù  primitive,  e  alla  perpetua  discordia 
delle  tribù  greche.  Svanisce  dunque  il  senso  letterale 
d'  Omero;  l' Iliade  rappresenta  le  violenze,  i  rapimenti, 
le  guerre  intestine  della  Grecia,  dislese  poi  colle  idee 
popolari  a  più  vasto  e  più  lontano  campo;  1'  Odissea  rap- 
presenta le  vicende  d' un'  età  posteriore ,  quando  i 
padri  cercano  rislaurarsi  nel  dominio  delle  terre  per- 
dute e  dei  popoli  ribellanti.  Così  le  ristrette  vicende 
d'  una  tribù  e  le  tradizioni  d'  una  terra  inondano  le 
regioni  finitime,  e  si  confondono  tra  loro  inseparabil- 
mente. Le  jissurdità  geografiche  accrescono  V  inviluppo 
delle  personificazioni,  delli  esseri  ideali,  dei  nomi 
duplici,  dei  traslati,  e  anche  il  vero  prende  aspetto  di 
strana  menzogna,  fino  a  che  tutto  il  favoloso  edificio 
cade  in  discredilo  presso  le  genti,  e  lascia  libero  il 
campo  all'  aperta  ragione. 

Ugo  Grozio,  in  nome  appunto  della  ragione,  aveva 
censurato  il  diritto  romano,  perchè  lo  giudicava  dal- 
l' allo  della  civiltà  moderna,  e  aveva  consideralo  l' isto- 
ria come  immobile,  senza  osservare  codesta  serie  di 
crisalidi,  per  le  quali  i  consorzii  umani  si  vanno  rige- 
nerando. Ma  Vico  svelava  la  spinta  interiore  che  con- 
dusse li  uomini  delle  selve  ai  campi,  dai  campi  alle 
città,  dalle  città  alla  nazione,  dalla  nazione  all'uma- 
nità; e  delineava  l'argomentazione  retta  e  provvida,  che 
aveva  generato  i  fatti  di  quell'istoria  progressiva,  in 
mezzo  alle  tempeste  delle  fazioni,  delle  guerre  civili  e 
delle  conquiste.  Così  l' erudizione,  sprezzata  da  Cartesio, 
diveniva  nelle  mani  di  Vico  scienza  necessaria  a  inten- 
dere il  genere  umano.  La  filosofia  non  era  la  fonte 
dell'incivilimento,  anzi  col  processo  del  tempo  scatu- 
riva essa  dall'  incivilimento.  L' istoria  non  poteva  recar 
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testimonianza  dei  principi!  dell' umanilà;  perchè  questi 
precedevano  di  molti  secoli  le  scritture  e  i  monumenti, 
e  ad  ogni  tratto  i  turbini  delle  rivoluzioni  avevano  can- 
cellato le  vestigie  dello  stalo  anteriore.  In  queir  oscurità 
non  restava  altra  via  di  cercare  i  principii  se  non  nelle 
facoltà  delV  animo  umano;  poiché  il  mondo  dell* isto- 
ria era  opera   dell'uomo.   L'istoria  ideale  e  filosofica 
non  è  altro  adunque  che  l'ideologia  della  istoria.  E  se 
tutte    le  nazioni  giunsero  dalla  barbarie  ali*  umanità, 
passando  per  le  medesime  rivoluzioni  che  son  descritte 
neir  istoria  romana,  v'  è  dunque  una  scienza  di  tutte  le 
istorie,  una   legge  universale  che  guida  tutti  i  popoli, 
un'istoria  ideale  etema  commune  a  tutte  le  jiazioni.  Più 
non  vale  tener  conto  di  tempi  e  di  luoghi.  Roma,  Sparta 
Atene  sono  manifestazioni  particolari ,  che  primeggiando 
sulla  folla  delle  altre  genti ,  pur  la  rappresentano  fedel- 
mente. Codesta  istoria  ideale  divien  quasi  una  fisiolo- 
gia  comparata,  colla  quale  si  ricostruiscono  le  civiltà 
delle  singole  genti,  e  si  pone  il  princìpio  alle  istorie  che 
non  ne  hanno. 

E  qui  non  vale  notar  le  gradazioni  che  distinguono 
r  una  dall'  altra  le  opere  di  Vico  ,  e  segnano  il  progresso 
delle  sue  idee,  fino  al  suo  testamento  scientifico,  la 
seconda  Scienza  Nuova,  la  quale  sola  verremmo  ora 
iu  qualche  parte  adombrando. 

La  società,  come  vide  Hobbes,  comincia  dalla 
guerra  di  tutti  contro  tutti;  ma  li  uomini,  pur  avendo 
il  fine  di  combattersi,  si  riducono  a  darsi  vicendevole 
soccorso,  e  deludere  colle  instituzioni  civili  le  mire 
dello  scambievole  egoismo.  Il  genere  umano  produce 
le  instituzioni  civili  e  i  fatti  dell'istoria,  come  produce 
le  dimostrazioni  della  geometria;  nulla  v' è  in  essi 
d'arbitrario;  lutto  scaturisce  dalle  proprietà  naturali  della 
mente  umana,  cosicché  tutti  li  elementi  del  mondo 
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delle  nazioni  stanno  racchiusi  in  ogni  uomo.  Questa 
scienza  ha  dunque  tanta  semplicità  e  costanza  di  prin- 
cipii quant'  altre  mai.  Essa  non  si  fonda  su  V  erudi- 
dizione;  bensì  ne  accetta  i  materiali  per  confermare  e 
particolareggiare  coli' esperienza  le  sue  dottrine;  ma 
essa  sola  concilia  poi  le  tradizioni,  compie  le  mutilate 
istorie,  e  mostra  le  origini,  le  cause  e  le  leggi  dei 
fatti. 

Il  diritto  istorico  delle  età  barbare  è  sempre  ima- 
gine   più   0    meno  torbida  del    diritto   puro   dei  pen- 
satori,  come  il  complesso  dei   falli   delle  età  barbare 
riflette  sempre  in  qualche  modo  il  complesso  delle  idee 
della  umanità.  La  metafisica,  la  logica,  la  morale,  la 
religione,  l'educazione,  la  politica  dei  secoli  più  culli 
si  vedono  adombrate   nel  linguaggio   eroico,   nei  riti, 
nelle  tradizioni  dei  padri  isolati  e  delle  città  patrizie. 
I    popoli  inculti,   neir attribuire  alle   cose   naturali   le 
passioni  umane,  iniziarono  quel  corso  d'opinioni  scien- 
tifiche,   che  si    continua   nelle    forze    occulte  e   nelle 
simpatie  della  fisica  d'Aristotele.  Le  favole,  trasposte 
in    cielo,   danno  alle    costellazioni  quei  contorni  ima- 
ginosi  e  quei  nomi  di  viventi ,  che  la  scienza  serba  tut- 
tora. La  geografia  sospinge  le  sue  appellazioni  primitive 
sino  all'estremila  del  globo.   Così  ogni  barbara  tribù 
accenna  in  compendio  li   elementi    della  tarda    civiltà 
del  genere  umano. 

Se  vi  fosse  numero  infinito  di  mondi,  popolali  da 
numero  infinito  di  nazioni  umane,  esse  offrirebbero 
tutte  lo  stesso  spettacolo ,  perché  le  istorie  sono  la  ri- 
petizione d'un  modello  eterno.  Quando  la  conquista  e 
il  commercio  apersero  le  frontiere  dei  popoli,  questa 
universale  simiglianza  fu  tenuta  efl'etto  della  propagazione 
d'un  unico  incivilimento,  la  vanità  delle  nazioni  se  ne 
arrogò  la  fonte;  altre  vanità  mendicarono  in  quella  vece 
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origine  più  illustre  da  genti  lontane,  e  talora  le  opposte 
ambizioni  si  scontrarono;  in  guisa  che  il  concorso 
d' un'  ambizione  greca  e  d' un'  ambizione  italica  produsse 
le  leggende  d'Antenore,  d'Evandro  e  d'Enea.  Vico 
chiamò  questo  principio  isterico  la  boria  delle  nazioni. 

Ogni  dolio  inìaginò  che  Solone,  Pitagora,  Esopo, 
Bracone  surgessero  maestri  subitanei  di  civiltà  in  tempi 
barbari;  attribuì  la  sua  scienza  a  quelli  antichi,  e  in- 
travide in  ogni  vetusta  instituzione  il  sapere  moderno. 
Potè  in  tal  modo  invocare  l'autorità  di  sapienti,  i  quali 
non  vissero  mai,o  vissero  semibarbari,  interpreti  d'au- 
guri e  ministri  di  superstizione.  I  pitagorici  dovevano 
essere  stati  i  patrizii  primitivi  dell' Italogrecia,  e  dove- 
varto  esser  caduti  sotto  le  scuri  d'  una  sedizione  plebea. 
Al  contrario,  Bracone,  che  scrive  le  leggi  col  sangue, 
figura  le  fiere  repressioni  esercitate  per  qualche  tempo  dai 
padri  sulla  plebe  immatura.  Svaniscono  cosi  i  nomi  delli 
antichi  sapienti,  l'antichità  della  dottrina  svanisce,  e 
r  autorità  delle  tradizioni  scientifiche  si  risolve  in  una 
opinione;  nella  boria  dei  dotti. 

Questo  nuovo  principio  cade  con  tutto  il  peso  sul 
nome  d'Omero,  già  scosso  da  Vico  nelle  opere  ante- 
cedenti. La  grandezza  d'Omero  è  soverchia  per  un  sol 
uomo;  a  somma  semplicità  egli  congiunge  troppo  alta 
sapienza;  sette  città  vogliono  essergli  patria;  tutti  i 
dialetti  della  Grecia  gli  porgono  vocaboli;  il  vecchio 
longevo  vive  a  dipingere  nell'Iliade  l'età  eroica  della 
Grecia,  e  nell'Odissea  l'età  popolare.  Egli  è  dunque 
un  nome  ideale,  in  cui  si  raccolgono  tutte  le  tradizioni 
della  Grecia  primitiva.  Epperò  appartenne  veramente  a 
più  città,  e  veramente  parlò  tutti  li  idiomi  greci,  e 
visse  ben  lunga  vita,  e  potè  dipingere  i  disgiunti  co- 
stumi  di  due  generazioni  fra  cui  corsero  secoli.  E  lut- 
tociò,  perchè  non  è  un  poeta,  ma  è  la  jwesia  stessa 
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dei  popoli  greci.  E  così  rimane  insuperabile,  poiché 
nessun  ingegno  pareggia  l' inspirazione  condensata  di 
molti  popoli  e  molte  età. 

Bopo  V  uoìno-Omero  cadono  sotto  le  impetuose 
illazioni  di  Vico  i  sette  uomini,  che  l'istoria  vulgare 
disse  re  di  Roma.  Numa  non  poteva  detUre  colle 
favole  d'Egeria  una  nuova  religione  a  una  mano  di  fuo- 
rusciti; né  questi  potevano  essere  rimasi  sin  allora 
senza  religione.  Numa  è  dunque  appellazione  collettiva 
d'un  senato  sacerdotale,  che  dominava  una  delle  prime 
età  del  Lazio.  Servio  è  nome  foggiato  a  dinotare  nel- 
r  oscura  tradizione  dei  posteri  il  regime  che  promosse 
poi  l'emancipazione  della  plebe  serva.  E  ì\  nome  d'Osti- 
lio involge  tutta  quel!'  età  che  ^ollo  sviluppo  della 
disciplina  preparava  la  milizia  romana  alla  conquista 
del  mondo.  Tito  Livio  liaintese  le  tradizioni  che  rac- 
coglievano  sotto  un  nome  d'uomo  un'età,  e  volendo 
dettare  un'  istoria  tradusse  un  poema.  Questo  arditissimo 
volo  di  Vico  venne  poi  riprodotto  con  tutto  1'  apparato 
delli  studi  moderni  da  Niebuhr. 

Bopo  questa  corsa  attraverso  a  tutta  l'istoria. 
Vico  volle  stringere  in  un  solo  concetto  i  destini  del' 
l'umanità.  Trovò  in  Machiavello  il  sublime  detto  che 
V  istoria  moderna  ripete  r  antica  e  nessun  uomo  può 
fermare  il  circolo  fatale  entro  cui  da  quattromila  anni 
si  vanno  girando  i  costumi  e  i  governi.  Il  pensatore 
Campanella  aveva  parlato  anch'esso  d'un  circolo 
estendendolo  alle  religioni,  religiones  cunctae  atque 
sectae  hahent  proprimn  circulum,  veluti  et  respiihlicae. 
Anch' egli  vedeva  una  previdenza  che  dirige  il  corso 
della  civiltà,  e  si  giova  delle  passioni  dei  popoli  per 
compiere  li  alti  suoi  fini  :  UH  cupiditate  auri  et  divi- 
tiarum  novas  quiritant  regiones:  Deus  aufem  altiorem 
fmem  intendit.  Vico  adottò  dunque  il  circolo  di  Ma- 
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chiavello  e  di  Campanella  ;  e  ne  dedusse  la  trista  catena 
che  l'emancipazione  delle  plebi  promuove  il  commer- 
cio, il  commercio  aduna  P  opulenza  ,  T  opulenza  cor- 
rompe  i  costumi,  e  la  corruttela  travolge  le  genti  alla 
dissoluzione,   per   ritemprarle    poi  nel    grembo  d'una 
novella   barbarie;    la   quale  è  strumento   della  provi- 
deiiza  a  ristaurare   i  costumi  e  ringiovanire  il  genere 
umano.   Il  medio  evo   divenne  dunque   un  caso  fatale 
che  compie  la   rota  nazionaria,  e   rinnova  nei   feudi, 
nelli  asili,  nei  servi  della  gleba,  nelP isolamento  delle 
castella,  la  primitiva  imagine   dei  padri  e  dei  clienti, 
mentre  i  municipi  e  i  regni,  dissolvendo  lentamente  le 
signorie  feudali,  producono  in  altra  forma  le  emanci- 
pazioni operate  dai  tribuni  e  dai  Cesari.  Ma  le  moltilu- 
dini  sciolte,  arricchite  dal  commercio,  infette  dal  lusso, 
pervertite  dalle  opinioni  libertine,   camminavano   con 
passo  veloce  verso  nuova  dissoluzione  e  nuova  barbarie, 
onde  ha  principio  un  nuovo  risurgimento.  E  cosi  Vico, 
che  ricusava  pensare  col  suo  secolo,  vedeva  con  terrore, 
in  mezzo  alla  dissipazione  de' suoi  tempi,  approssimarsi 
la  ruina  delle  antiche  instituzioni  ;  e  non   s'avvedeva, 
che  ne   il  medio  evo   cristiano,  tutto  pieno  delle  tradi- 
zioni  assopite  del   mondo  romano,    greco  e  giudaico, 
era  un   ritorno  dell' infanzia    selvaggia;    ne   la  rinova- 
zione, che  si  andava  preparando  all'  Europa,  e  doveva 
affrettarla  tanto  sul  pendio  della  civiltà,  si  poteva  espun- 
gere dal  novero  di  quelle  emancipazioni  fatali,  che  col 
sangue  d' una  generazione  travagliata  fecondano  nuovi 
campi  all'umanità. 

Noi  abbiamo  visto  trascorrere  sul  nostro  capo  il 
turbine  che  seco  portò  in  polvere  e  in  cenere  tante  an- 
tiche instituzioni;  ma  non  abbiam  visto  diffondersi 
perciò  le  tenebre  d'  una  nuova  età  feudale.  I  regni  di- 
vennero immensamente  più  popolosi ,  i  campi  più  vasta- 
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mente  culti ,  i  mari  biancheggianti  di  maggior  folla  di 
vele,  e  solcati  dalla  nuova  potenza  del  vapore;  traforate 
le  alpi  che  dividono  le  genti;  aperte  le  vie  ferrate  da. 
mare  a  mare,  e  percorse  da  enormi  pesi  colla  velocità 
del  vento;  propagata  T  operosa  stirpe  europea  perfino 
nelle  isole  delli  inerti  antipodi,  a  fondare  sul  globo 
centinaia  di  regni  futuri;  richiamate  a  vita  civile  stirpi 
da  lungo  intorpidite;  penetrati  dalla  luce  progressiva  li 
arcani  imperii  dell'Asia;  combattuta  dalli  interessi  eu- 
ropei la  schiavitù  delli  Africani;  emancipato  dall' antico 
dovere  dell'ignoranza  l'intelletto  femminile;  iniziata  a 
oneste  industrie  la  colluvie  dei  mendicanti;  diffuso  il 
valor  sociale,  per  dirlo  con  Romagnosi ,  sopra  immenso 
numero  di  professioni  per  Taddietro  spregiate  e  servili; 
congregati  nelle  officine,  sotto  il  governo  della  chimica 
e  della  meccanica,  i  popoli  boreali,  già  vaganti  nella 
vita  dei  Sarmati  o  avvinti  alla  servitù  della  gleba.  Qual 
meraviglia  che  l'idea  d'un  ritorno  della  barbarie,  che 
al  solingo  e  sfortunato  vecchio  sembrava  ormai  certo, 
torni  assurda  a  noi ,  fra  tanto  incremento  di  luce  e  tanto 
trionfo  delle  idee? 

Noi  abbiamo  potuto  illuminarci  ai  raggi  convergenti 
d'infinite  oognizioni  isteriche  laboriosamente  adunate 
da  tutte  le  parti,  fra  li  ardori  dell'  Egitto,  fra  le  nevi 
dell'Islanda,  fra  i  sepolcreti  dell' Etruria,  nelle  vie  di 
Pompei,  nei  libri  dell'India,  nei  chiostri  del  medio 
evo,  e  più  di  tutto  fra  i  subiti  mutamenti  delli  Stati. 
Ben  altra  era  la  condizione  del  mondo  quando  Vico 
nasceva,  ornai  centosettant'anni  sono,  e  quando  gio- 
vine povero  e  scorato,  dava  abbandono  al  suo  tempo 
per  raccogliersi  nella  romita  contemplazione  delle  idee 
riserbate  alli  uomini  d'  una  remota  generazione.  Ap- 
pena sorgeva  allora  la  novella  potenza  delle  lettere  fran- 
cesi,  era  ignota  al   continente  e  creduta  barbara    la 
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lingua  di  Shakespeare;  la  tedesca  non  si  era  scossa 
peranco  dalla  ruvida    prosa  di  Lutero;    Muratori  non 
aveva  ancora  svelato  la  gotica  bellezza  delle  legende  del 
medio  evo;  nessuno  aveva  riscontrato  altre  Iliadi,  altre 
Odissee,    altre   origini    barbariche    nell*  Edda,    nelle 
triadi  gallesi,  nei  canti  ossianici,  nelle  ballate  dei  fuo- 
rusciti anglo-sassoni,   nei  monumenti    dei  Peruviani, 
nel  laberinto  simbolico  dei  Bramini,  nei  sacri  libri  dei 
Parsi,  nelle  migrazioni  dei  Zingari  ;  i  tesori  delT  estremo 
Oriente  erano  tutti  chiusi.  L'Europa   slessa  era  tut- 
t* altro  paese,  più  temuto  un  millione,  allora,  di  Svez- 
zesi  che  non  l' immensa  mole  delle  Russie  ;   oscuro  il 
nome  della  Prussia,  e  ignoto  ai  fasti  militari;  ignote  e 
non    sospettate  le  forze   militari   della  plebe  francese; 
nessuna  apparenza  che  pochi  peregrini,  rifugiati  allora 
allora  nelle  palustri  selve  della  Nuova  Inghilterra,  po- 
tessero costruire  in    tre  generazioni    li    Stati  Uniti,  e 
unirvi   r  aspra  schiavitù  dei  tempi  Omerici  al  sommo 
apice  delle  emancipazioni  popolari. 

Vico  adunque,  nelTauguslissimo  teatro  dei  fatti  a 
lui  presenti,  non  potè  vedere  le  innumerevoli  differenze 
che  si  affollano  d'ogni  parte  ai  nostri  sguardi.  Quindi 
ove  noi  vediamo  il  difforme  e  il  vario,  doveva  veder 
tutto  uniforme.  E  forse,  posto  a  fronte  di  tante  varietà, 
lo  stesso  ingegno  suo  sarebbe  appena  stato  capace  di 
intravedervi  una  qualsiasi  legge  costante.  Ed  era  genio 
induttivo,  propenso  a  correr  dietro  alle  simiglianze 
delle  cose  per  concatenarle  in  nuove  associazioni,  non 
ingegno  critico ,  acuto  a  discernere  le  minime  differenze. 
Ora  vuoisi  afferrare  la  somma  dissimiglianza  dell'evo 
prisco  all'evo  medio,  dall'idolatria  materiale  delle  tribù 
primitive  alle  sottili  spiritualità  della  teologia,  dall'or- 
goglio obligato  dei  figli  di  Giove  al  mansueto  princi- 
pio della  fraternità  del  genere  umano  ;  il  quale  già  per 
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sè  rimuove  ogni  possibilità  che  le  peregrinazioni  dei 
Normanni  sembrino  riprodur  quelle  dei  Pelasghi.  Si 
distrugge  adunque  il  ricorso  delle  nazioni ^  si  spezza  il 
circolo  perpetuo,  e  si  distende  il  moto  del  genere  umano 
sopra  una  tangente  che  corre  inflessibile  nelle  profon- 
dità dell'avvenire.  Il  secolo  nostro  oltrepassò  le  dottrine 
umanitarie  di  Vico  colle  due  dottrine  del  progresso  e 
della  varietà.  L'una  delle  quali  surge  vittoriosa  dai  fatti 
materiali  d'un  secolo  di  meraviglie  ;  l'altra  dalla  cogni- 
zione smisuratamente  estesa  e  moltiplicata  dei  monu- 
menti, delle  cronache,  delle  regioni,  delle  sette,  delle 
filosofie,  delle  arti,  delle  leggi,  dei  governi,  delle  le- 
gende, delle  letterature,  delle  lingue,  e  perfino  dei 
dialetti. 

Pochi  libri,  le  Pandette,  un  Omero,  un  Platone, 
un  Tacito,  un  Bacone,  un  Grozio ,  un  Hobbes,  erano 
la  maggiore  e  miglior  parte  dello  scarso  armamentario, 
col  quale  il  forte  intelletto  napolitano  disfece  e  rifece  le 
idee  del  diritto ,  della  poesia  ,  dell'  istoria ,  della  crono- 
logia, della  geografìa,  della  linguistica,  della  fìlosofìa. 
La  nostra  età  possiede  al  contrario  un  tesoro  vera- 
mente prodigioso  di  cognizioni  positive  ;  ma  tuttociò 
non  toglie  che,  quando  mettiamo  lo  sguardo  nelle  pa- 
gine di  Vico,  non  sentiamo  una  commozione  di  mera- 
viglia al  vedere  sotto  la  magica  sua  mano  smoversi  i 
cardini  delle  opinioni  più  salde;  Tito  Livio  divenire  un 
poema,  e  Oinero  un'istoria;  interporsi  fra  l'Iliade  e 
l'Odissea  una  serie  di  generazioni;  il  canto  d'un  vec- 
chio cieco  senza  patria  divenire  la  memoria  collettiva 
d'una  nazione  eroica;  il  genio  poetico  della  Grecia  ef- 
fondere, quasi  per  opera  d'incanto,  le  sue  guerre  inte- 
stine, le  sue  città,  i  suoi  mari,  i  suoi  monti  su  la  va- 
stità del  globo;  aprirsi  alli  sguardi  il  torturato  seno 
delle  nazioni,  e  rivelarsi  quell'assidua  lotta,  con  cui  li 
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indomili  interessi,  combattendo  ostinatamente,  prepa- 
rano a  tarde  età  la  redenzione  dei  deboli  e  il  trionfo 
deir  ordine  e  della  legge. 

Dopo  ciò  riesce  grato  paragonare  le  induzioni  che 
Vico  avventurava  nelle  tenebre  del  suo  tempo,  colle 
deduzioni  che  noi  tranquilli  e  sicuri  ricaviamo  alla  co- 
piosa luce  del  nostro.  Quando  siansi  eccettuati  i  due 
principii  del  progresso  e  della  varietà,  mirabile  è  la 
consonanza  tra  i  recenti  sistemi  umanitari  e  l'idea  fon- 
damentale di  Vico,  che  la  previdenza  coli* occasione 
delli  interessi  trae  dalle  inique  passioni  la  giustizia,  ef- 
fettuandola gradatamente  nel  mondo  delle  nazioni;  la 
qual  sublime  dottrina  per  noi  viventi  è  il  presagio  e 
l'arra  del  futuro.  Questo  conflitto  tra  le  cose  positive  e 
le  ideali,  tra  T istoria  e  la  filosofìa,  riappare  in  molti 
dei  grandi  pensatori  moderni.  Anche  in  Fichte  v'è  il 
trionfo  progressivo  della  morale  e  del  diritto,  mediante 
il  contrasto  della  libertà  umana  colla  necessità  delle 
cose;  il  genere  umano  soggiace  dapprima  all'istinto 
corporeo,  poi  riconosce  un'autorità,  poi  colla  critica 
l'abbatte,  e  per  la  via  dell' indifferenza  passa  sotto  il 
dominio  della  ragione,  che,  infleltemlosi  sopra  sé  sco- 
pre infine  la  verità  e  coltiva  la  perfezione.  Vediamo  in 
Schelling  lo  stesso  conflitto  fra  la  libertà  e  la  necessità, 
fra  le  cose  e  le  idee,  vi  vediamo  Dio  che  opera  l'accordo 
della  necessità  e  della  libertà,  effettuando  la  perfettibi- 
lità umana;  e  facendo  gradatamente  prevalere  la  giusti- 
zia ideale  all'  ingiustizia  della  legge  positiva;  ciò  che 
nella  catedratica  frase  di  quel  pensatore  si  dice  la  ma- 
ni f  estazi  oìie  progressiva  delV  assoluto  neW  istoria  ;  il 
quale  assoluto  è  poi  la  giustizia  ideale  e  immutabile,  os- 
sia l'idea  platonica  di  Vico.  Imperocché  Schelling  ha 
quello  stesso  amnjanto  mistico,  di  cui  Vico  riveste  la 
sua   dottrina;  anch' egli  ha  la  ragione  che  occasionai- 


'% 


mente  si  sveglia  nell'umanità,  e  la  providenza  che  pa- 
lesa gradatamente  allo  spirito  umano  la  verità  delle  co- 
se; in  modo  che  ne  deriva  la  necessità  temporaria  e  la 
transitoria  santità  di  certe  forme  sociali  ;  e  perciò  nasce 
quell'ottimismo  che  s'inchina  innanzi  a  tutti  i  fatti  della 
forza.  Ma  al  termine  della  dottrina  di  Schelling  si  trova 
come  abbiam  detto,  la  popolare  idea  moderna  del  pro- 
gresso, ch'egli  compiè  tristamente  colla  fusione  di  tutti 
i  popoli  in  un  sol  popolo  e  in  un  solo  Stato,  e  nel  re- 
gno d'una  legge  unica  e  ideale. 

Con  altre  astrattissime  frasi  Hegel  involge  una  va- 
riazione dello  stesso  motivo.  Anch' egli  dice  che  l'istoria 
è  il  graduale  sviluppo  della  giustizia  ideale,  e  per  dirlo 
colla  sua  formola,  V  istoria  e  V  ohiettiv azione  delVidea, 
cioè  Videa  della  mente,  che,  venendo  effettuata,  di- 
viene un  fatto  esteriore,  un  obietto.  Anch' egli  ha  il 
trionfo  progressivo  della  verità;  e  siccome  la  verità  suc- 
cede all'errore  e  si  svolge  dal  suo  seno ,  così  Hegel  non 
solo  giustifica  il  fatto  y  ma  benanco  V errore.  Un  princi- 
pio più  suo  si  è  quello  di  ripartire  ai  diversi  popoli  della 
terra  questa  immensa  impresa  di  sviluppare  l'umanità; 
cosicché  ciascun  popolo  vi  contribuisca  in  diverso  modo, 
ciascun  popolo  effettui  un'idea  sua  propria;  e  dal  con- 
corso successivo  d'esse  tutte  si  compia  l'idea  universa- 
le, ossia  l'ultima  manifestazione  dell'idea;  ossia  l'idea, 
che,  dopo  aver  percorso  tutte  le  forme,  riconosce  e  con- 
templa se  medesima. 

Ognun  vede  che  tutte  queste  astrazioni  esprimono 
una  tendenza  a  involgere  principii  sempHci  in  grave  ap- 
parato scientifico,  per  compiacere  al  genio  d'una  na- 
zione che  si  fece  sempre  prediletta  gloria  delle  sue  uni- 
versità. Ma  la  parte  originale  e  utile  di  queste  dotte 
opere  non  risiede  tanto  nel  motivo  fondamentale,  che 
ricade  pur  sempre  in  quello  di  Vico ,  quanto  nello  svi- 
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luppo  delle  variazioni  isloriche,  o  vogliam  dire  nella 
somma  copia  dei  fatti ,  che  danno  alla  dottrina  più  largo 
fondamento  esperimentale,  mentre  Vico,  dopo  aver  per- 
corso uno  stadio  brevissimo  d'esperienza  istorica,  si 
commise  tutto  alle  generalità.  La  copia  delPerudizione 
germanica,  massime  intorno  alle  cose  dell'oriente  e  del 
settentrione,  supera  smisuratamente  l'angusto  recinto 
in  cui  sogliono  pur  troppo  rinchiudere  li  sguardi  loro 
i  nostri  studiosi. 

Ben  diversamente  procedono   li  studi  umanitari  in 
Francia,  poiché,  sciogliendosi  d'ogni  apparato  scolasti- 
co, affettano  forme  popolari  e  colore  politico;  sicché  la 
maggior  fatica  è  nell'estrarre  da  quel  fermento  la  pura 
parte  scientifica.  A  cagion  d'esempio,  se  si  sfrondano 
da  Saint-Simon  i  suoi  delirii  su  l'aholizione  della  pro- 
prietà, dell'eredità,  della  famiglia,  si  ritrova  una  com- 
pendiosa   istoria  ideale,   che  riedifica    il    corso   delle 
nazioni  di  Vico,  ma  lo  toglie  al  circolo  perpetuo  e  lo 
collega  al  progresso.  La  società,  secondo  lui,  comincia 
colla  guerra  d'ogni  faniiglia  con  ogni  famiglia;  l'unione 
delle  famiglie  ricaccia  la  guerra  fuori  della  città,  V  unione 
delle  città  la  ricaccia  alla  frontiera;  lo  sviluppo  dell'in- 
dustria la  riduce  ad  un  mestiere  di  pochi.  Dapprima  si 
fa  macello  dei  vinti,  poi  si  perdona  loro  la  vita,  e  si 
traggono  schiavi,  poi  si  fanno  prigionieri  di  guerra.  La 
conquista  si  assetta  infine  nella  feudalità,  ed  arresta  le 
immigrazioni  dei  harbari;  e  d'allora  in  poi  la  vittoria  si 
limila  ad  aggregar  provincie  e  colonie  ad  un  nucleo  do- 
minante. Mentre  la  guerra,  la  forza,  la  schiavitù  vanno 
scomparendo,  la  socievolezza,  l'industria,  l'intelligenza 
vanno   svolgendosi  in  serie  costante.   La  società   fami- 
gliare  si  estende  alla  città,  al  popolo,  alla  nazione,  e 
infine  collega  più  Stati  in  una  medesima  civiltà.  Dap- 
prima lo  schiavo  dà  tutto  il  suo  lavoro  al  padrone;  poi 
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il  servo  gli  apporta  solo  una  parte  dei  frutti  della  gleba, 
poi  diviene  mezzadro,  filtuario,  livellarlo,  paga  soltanto 
un  affìtto,  un  canone,  un  interesse.  L'intelligenza  nelle 
antiche  età  fu  schiava  della  forza  brutale;  investitasi  nel 
sacerdozio  del  medio  evo,  già  raffrenava  i  potenti  ;  nei 
tempi  civili  guida  li  eserciti,  dirige  le  amministrazioni, 
giganteggia  nella  industria.  Questo  progresso  procede 
per  un'alternativa  di  ordinamenti  e  di  demolizioni,  che 
sgombrano  il  suolo  ad  altri  successivi  ordinamenti  ;  la 
qual  vicenda  egli  chiama  delle  età  organiche  e  critiche, 
cioè  costruttive  e  distruttive.  Codesta  distinzione  d'età 
venne  adottata  anche  da  Donald,  ma  rivolta  nel  senso 
opposto,  e  alla  impresa  egualmente  impossibile  di  ri- 
condurre r  Europa  ai  bassi  tempi  ;  i  quali  sono  per  lui 
l'ideai  perfezione  della  società,  perchè  congiungono 
r  unità  romana  dei  re  coli' unità  giudaica  dei  pontefici 
e  colla  stabilità  egizia  della  possidenza  feudale. 

Ferrari  trascorre  con  somma  chiarezza  e  vivacità, 
tutte  le  altre  più  celebri  dottrine  dell'  età  nostra ,  volando 
rapidamente  dall'uno  all'altro  delli  opposti  campi,  dal 
zelatore  Demaistre  al  calcolatore  Bentham,  dal  fanta- 
stico Lamennais  all'austero  Tracy,  dal  principio  indivi- 
duale di  Gali  alli  studi  sociali  di  Guizot.  Non  ommette 
i  più  recenti  riformatori  della  istoria,  Thierry  e  Ranke, 
Thiers  e  Mignet;  ma  noi  tracciamo  di  volo  le  nostre 
opinioni  sul  suo  libro,  e  non  possiamo  farcene  ripe- 
titori. 

Non  possiamo  però  non  fermarci  sopra  l'esposi- 
zione d'una  dottrina,  che  fece  sulli  studi  di  Ferrari  la 
impressione  più  profonda  e  perturbatrice.  L'eloquente 
Cousin  volle  traslocare  nell'istoria  della  filosofia  quella 
stessa  forma  di  scienza,  che  Vico  aveva  dato  cent'anni 
prima  all'istoria  dei  popoli.  Egli  pensò  che  le  filosofie 
rappresentassero  i  tempi,  mentre  è  ben  rara  quell'età 
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in  cui  le  più  opposte  dottrine  non  si  affrontino  nella 
stessa  lingua  e  sullo  stesso  terreno;  come  vediamo 
quelle  di  Saint-Simon  e  Demaistre,  di  Schelling  e  Gali. 
Egli  assunse  una  delle  dottrine  da  Hegel,  cioè  quella 
che  ogni  popolo  rappresenta  un'idea,  ed  ha  la  missione 
di  effettuarla;  quindi  trovò  che  ogni  vittoria  di  popolo  è 
vittoria  d'idee,  e  tende  a  propagare  in  altri  popoli  Tidea 
migliore;  e  perciò  la  vittoria  è  sempre  utile  alT umanità 
e  sempre  giusta!  L'idea  distintiva  della  nazione  viene 
formulata  dall'uomo  di  genio,  il  quale  è  l'interprete  del 
suo  popolo  ed  è  grande  perchè  lo  rappresenta.  Il  genio 
non  è  creatura  arbitraria,  che  possa  essere  e  non  esse- 
re; non  viene  ne  prima  ne  dopo  il  suo  momento;  è 
l'espressione  del  suo  tempo;  è  un  sistema  che  s'incarna 
in  un  uomo. 

Questa  dottrina,  che  urta  l'intelletto  con  una  certa 
iattanza  quasi  militare,  sembra  dettata  dal  primo  Otto- 
mano che  si  accosciò  vittorioso  sotto  le  volte  di  Santa 
Sofia,  non  per  fermo  a  rappresentarvi  il  trionfo  del- 
l'idea più  utile  e  giusto.  Essa  non  cerca  più  il  genio 
nel  genio;  ma  lo  cerca  nel  secolo,  nella  nazione,  nel 
vulgo,  in  tuttociò  dove  non  appare  sovente  né  genio,  né 
ingegno,  ne  talvolta  spunta  ancora  la  più  pallida  luce 
di  buon  giudicio  e  di  ragione. 

Come  mai  Socrate,  che  muore  in  un  carcere  per- 
chè svelò  improvvisamente  a  popolo  idolatra  l'unità  di 
Dio ,  rappresenta  col  suo  genio  il  popolo  o  il  tempo  ? 
Come  mai  lo  rappresenta  Galileo  prigioniero?  come  lo 
rappresenta  Colombo,  rifiutato  dalle  eulte  città  dell'Ita- 
lia, riprovato  dai  dotti,  ed  accolto  da  una  donna  che 
regna  su  un  popolo  di  semibarbari  combattenti?  Come 
lo  rappresenta  Vico,  solingo  tra  l'ignoranza  del  vulgo, 
e  le  preoccupazioni  delli  studiosi?  Come  lo  rappresenta 
Shakespeare,  che  in  tempo  d'agitazione  religiosa  ap* 
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pena  fra  tanti  sentimenti  ed  affetti  lascia  sfuggir  parola 
di  religione  ?  Pietro  il  Grande  non  rappresenta  per  fer- 
mo ciò  ch'erano  i  Russi  del  suo  tempo;  ma  piuttosto 
rappresenta  tuttociò  che  i  Russi  del  suo  tempo  non  era' 
no;  rappresenta  quelli  che  non  erano  Russi,  rappre- 
senta tuttociò  che  la  Russia  divenne  un  secolo  di  poi; 
egli  non  è  un  sistema  che  si  fa  uomo,  ma  un  uomo 
ammirabile  che  si  fa  sistema,  e  sopravive  nelle  sue 
inslituzioni  a  sé  medesimo;  e  si  perpetua  nell'educa- 
zione de'suoi  discendenti,  nella  magnifica  sua  città,  nel 
suo  esercito,  nella  marina,  nelle  università,  nelle  con- 
quiste sul  Baltico  e  sul  Caspio,  nella  violenta  trasfor- 
mazione di  molti  millioni  d' uomini ,  che  avevano  vissuto 
centinaia  d'anni  nella  più  crassa  ignoranza,  pur  pre- 
gando Iddio  nella  lingua  di  Platone  e  di  Giovanni  Cri- 
sostomo. 

Il  genio  dunque  per  sé  non  rappresenta  il  secolo; 
perchè  s'è  genio  d'originalità,  lo  precede;  ed  allora  è 
Socrate,  o  Colombo,  o  Vico.  —  S'è  ^enìo  dì  per fezione, 
lo  supera;  ed  allora  è  Dante;  e  fa  dire  improvvisa- 
mente ad  una  favella,  non  uscita  ancora  dal  trivio,  le 
cose  che  nessuno  per  secoli  le  farà  più  dire.  —  S' è  genio 
d'efficacia,  —Cesare,  Maometto,  Lutero,  Pietro  il 
Grande,  —  egli  solo  sa  trar  fuori  dalla  sustanza  nazio- 
nale forme  inaspettate,  incredibili,  mentre  altra  nazio- 
ne, o  altra  parte  di  nazione,  non  può  senza  quell'arte- 
fice, trarre  m  atto  quella  stessa  potenza.  Ma  in  tutti  i 
modi  il  genio  è  sempre  una  forza  propria,  che,  anco 
quando  esce  dall'individuale  originahtà  e  perfezione  per 
dare  impulso  o  direzione  alle  cieche  forze  delle  molti- 
tudini, ha  sempre  una  mira  posta  fuori  affatto  del 
senso  commune  e  della  commune  probabilità;  alla 
quale  egli  solo  ,  e  talvolta  senza  avvedersi ,  sa  coor- 
dinare l'azione  dei  mezzi  volgari. 
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Quando  Cesare  e  Napoleone  giungono  a  sottomeU 
(ere  a  sé  tutte  le  forze  e  le  ambizioni  d'un  popolo,  essi 
adopraiio  destramente  ogni  arte  civile  e  militare  ;  ma  la 
mèla  a  cui  corrono  è  si  remota ,  e  il  corso  loro  è  si  au- 
dace, che  sarebbero  derisi  se  anzi  tempo  la  palesassero 
altrui,  e  sarebbero  folli  se  la  confessassero  apertamente 
a  sé;  e  così  afferrano  improvisi 


un  premio 


Ch'era  follia  sperar. 


Li  antichi  attribuivano  troppo  alla  potenza  dell'in- 
dividuo; supponevano  che  potesse  decretare  un'età,  e 
improvisarla  a  fronte  del  moto  fatale  dei  tempi.  E  in 
simile  errore  era  caduto  il  secolo  scorso,  che  sperò  ri- 
modellar d'improviso  tutte  le  menti  all'antica,  o  anco 
ripetere  la  sognala  libertà  dei  selvaggi;  e  non  diverso  è 
Terrore  di  chi  ora  ci  voleva  ricondurre  alle  tetre  ca- 
stella normanne ,  ora  alle  pompe  barocche  d'  una  età 
inetta.  Ma  la  scola  che  adora  i  fatti,  dovrebbe  poi  ri- 
conoscere anche  il  fatto  del  genio;  il  quale  non  è  un 
caso,  dacché  Tineguaglianza  delle  intelligenze  e  delle 
volontà,  é  regola  frenologica  universale  e  costante;  e 
r ineguaglianza  involge  un  massimo,  come  involge  un 
minimo  ed  un  medio.  Il  genio  è  una  delle  forze  vive, 
che  la  natura  dona  in  una  scarsa  sua  misura  a  certe 
nazioni,  come  dona  loro  le  miniere  d*oro  e  i  llumi  na- 
vigabili e  la  luce  di  più  vivido  sole.  Il  genio,  lanciato 
come  una  cometa  attraverso  alle  orbite  usuali  delle  me- 
diocrità, attrae,  respinge,  perturba,  travolge;  cosicché 
dopo  il  suo  passaggio  i  pianeti  potranno  aver  cangiato 
distanza,  smossi  i  loro  poli,  trasposta  una  zona  glaciale 
sopra  un  torrido  deserto,  e  sotto  la  forza  delle  attra- 
zioni e  delle  rotazioni  aver  divelti  dall'antico  letto  i  loro 
oceani.  Ma  non  si  potrà  dire  per  questo  che  un  simile 
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rivolgimento  fu  l'opera  capricciosa  del  caso;  poiché 
tutto  avvenne  secondo  le  leggi  immutabili  dell'attra- 
zione universale.  Sarà  vero  che  il  genio  che  splende  so- 
litario, è  infelice  e  infecondo.  Ma  è  pur  sempre  un 
fatto  t  più  mirabile  perché  generato  dalle  sole  sue  forze, 
e  più  opportuno  argomento  a  filosofica  investigazione, 
perché  il  fenomeno  si  offre  più  imperturbato  e  puro. 

Ferrari,  credutosi  in  dovere  di  inchinarsi  all'im- 
perio «i'una  dottrina  celebrata,  ricercò  tutti  i  fatti  che 
potevano   in  qualche  modo  collegare   la  vita  scientifica 
del  gran  pensatore  italiano  al  secolo  ed  alla  nazione;  e 
andò  scrutando  i  cinque  secoli  che  precedono  o  seguono 
la  vita  di  Vico,  e  sommovendo  tutti  li  elementi  sociali 
nella  politica,  nella  filosofia,  nella  letteratura,  nel  co- 
stume, nell'opinione.  Certamente  se  per  ogni  genio  si 
dovesse  fare  altrettanto,  dovremmo  d'ora  in  poi  cercare 
la  istoria  universale  nella  vita  delti  individui.  Epperò 
è  forza  credere  che  Ferrari  fosse  tratto  a  questo  passo 
dalla  grave  inopia  di  lavori  filosofici  sull'  istoria  nostra, 
dimodoché  chiunque  ne  abbia  bisogno  deve  incomin- 
ciare dai  primi  primordi  il  lavoro,  e  raccogliere  ad  una 
ad  una  le  spiche  che  nessuno  strinse  finora  in  manipoli. 
Ora  questa  é  impresa   vastissima,   quasi   impossibile, 
perché  suppone  congiunte  due  contrarie  tempre  d'in- 
gegno ,   la  perizia  cioè  nel   rintracciare  ed  accertare  i 
minimi  particokiri,  e  la  potenza  di  fonderli   in  larghe 
generalità.    E   quando  si   debba  scegliere  tra  l'una  e 
r  altra  capacità ,  davvero  crediamo  che  sia  più  grande  e 
nobile  la  seconda,  e  sopratutto  più  necessaria  ai  nostri 
bisogni  nazionali;  e  quindi  siamo  ben  propensi  a  non 
curarci,  se   Ferrari,  nelT  estimare   le   particolarità  dei 
fatti,  possa  aver  preso  qualche  abbaglio,  e  dato  occa- 
sione all' ortolano  di  deridere   l'astronomo    che,  cam- 
minando colli  occhi  fissi  nella  luna,  cade  nel  ruscello. 
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E  di  queste  vecchiarelle ,  che  mai  non  cadrebbero  nei 
rigagnoli  del  loro  trivio,  perchè  non  leverebbero  mai 
li  occhi  a  qualche  alta  cosa,  la  Dio  mercè,  abbiamo 
gran  dovizia  in  Italia  e  altrove.  Ma  ciò  ne  fa  nascere 
tanto  maggiore  il  desiderio  che  Ferrari  non  rimanga 
solo  neir  impresa  di  decifrare  li  ieroglilìci  del  nostro 
incivilimento;  perchè  solo  il  lavoro  costante  di  molti 
potrà  dopo  molte  imperfette  prove  recarvi  diuturna  luce. 

Avremmo  però  desiderato  in  lui  meno  stoica  in- 
flessibilità di  giudicii;  poiché  non  crediamo  che  un  cit- 
tadino possa  parlare  della  sua  patria  con  certa  crudezza 
di  forme,  che  applicata  alle  patrie  altrui,  potrebbe  forse 
sembrare  giustizia.  La  patria  è  come  la  madre,  della 
quale  un  figlio  non  può  parlare  come  d'  altra  donna.  E 
questo  diciamo  tanto  più  aperto,  perchè  crediamo  che 
col  sacrificio  di  poche  frasi  qua  e  là  sparse,  il  libro  di 
Ferrari  sarebbe  parso  altra  cosa;  e  mentre  lo  avrebbe 
reso  più  accetto  alli  stessi  stranieri,  avanti  ai  quali 
pure  nobilmente  rappresenta  il  pensiero  italiano,  gli 
avrebbe  adunato  intorno  l'amore  della  nostra  gioventù. 
Intorno  a  che  gli  diremo  sempre,  che,  quando  vo- 
glia conciliarsi  meglio  li  animi,  li  scritti  suoi  nulla  vi 
perderanno  dell'  intrinseco  valore.  E  al  cospetto  delli 
stranieri  non  si  rinnoverà  l' esempio  di  quel  vizio  tuffo 
italiano  f  di  dir  male  del  suo  paese  quasi  per  un'  escan- 
descenza d'  amor  patrio;  vizio  di  cui  tutta  la  nostra 
letteratura  è  contaminata,  a  cominciare  dalla  serva 
Italia  del  padre  Dante,  fino  al  ringraziando  accetta 
del  sommo  Alfieri.  A  noi  pare  che  l'Italia,  in  confronto 
di  qualsiasi  altra  terra  del  globo,  sia  tal  patria,  che 
non  sia  lecito  vilipenderla,  nemmeno  ad  Alfieri  e  nem- 
meno a  Dante. 

Ma  sarebbe  calunnia  il  notare  solo  le  frasi  di  Fer- 
rari, che  riescono  disaggradevoli ,  e  dimenticare  le  pa- 
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gine   nelle   quali  spiega  tutta   la    pompa    della  nostra 
nazionale  grandezza.  Noi  vorremmo  fermarci  almeno  a 
quelle  in  cui  presenta  i  sublimi  nostri   pensatori,  che 
rimasero  si  a  lungo  nascosti  tra   le  spine   delle  istorie 
della   filosofia.  Egli   comincia  da   Marsilio   Ficino,  che 
con  alli  ragionamenti  richiamò  il  pensiero  alle  antiche 
scole;  e  viene  a  Pico,  che  cominciò  a  muovere  le  più 
profonde  questioni  religiose;  a  Pomponacio,  che  con 
moderna  arditezza  discusse  i  tremendi  dubbi  della  ne- 
cessità e  della  libertà;  a  Telesio,  che  trasse  il  combat- 
timento sul   terreno  della  natura,  e  spiegò   l'universo 
colla  dottrina  del  calore  e  del  gelo ,  accampali  1'  uno  nelli 
astri,  l'altro  nella  terra,  a  combattere  l'eterna  pugna 
dalla  quale  scaturiscono  i  fatti  dell'universo.  Alla  ma- 
teria  di  Telesio  si   contrappone  lo  spirito  di  Giordano 
Bruno,  la  sostanza  unica  e  invisibile,  che  sostiene  tutte 
le  parvenze,  e  di  cui   l'universo    è  specchio,  mentre 
una  trasformazione  perpetua  produce  il  moto  e  la  vita 
e   la  varietà   della  natura   eie  forme  dell' intelligenza. 
Bruno  fu  il  primo  che  vide  in  ogni  astro  un  sole,  e  in 
ogni  sole  il  centro  d'  uno  stuolo  di  mondi.  Bruno  periva 
sul   rogo;  ma  gli  sopraviveva  Campanella,  che  trasse 
meditando  ventisette  anni  in  un  carcere,  e  che  Ferrari 
chiama  il  Bacone  dell'Italia,  perchè  fondò  una  filosofìa 
sul   testimonio  dei  sensi  e   dell'istoria;  e  due  secoli 
prima  di  Tracy  disse,  che  per  trovare  la  varietà  biso- 
gnava avvicinarsi  al  senso,  e  verificare  ogni  istoria,  e 
non  credere  ad  alcuna  autorità,  e  leggere  i  filosofi  solo 
per  addestrarsi  a  pensare  da  sé.  Egli  annunciava  una 
rigenerazione   del    mondo   morale,    ardita   quanto   le 
più  ardite  speculazioni  moderne;   precedeva  Vico  nel- 
r  idea  d'  un   circolo  delle   nazioni   segnato  dalla  previ- 
denza; precedevate  scuole  moderne nell' ottimismo  che 
giustifica  tutti  li  avvenimenti;  e  annunciava  un  rivolu- 
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zione  inevitabile  che  doveva  estirpare  e  svellere  per 
edificare  e  piantare.  La  forza  e  la  varietà  di  quelli 
antichi  nostri  pensatori  è  mirabile;  e  quando  vi  si  ag- 
giunga Vico,  appena  si  potrebbe  dire,  quale  elemento 
fondamentale  delle  più  recenti  dottrine  vi  manchi. 

Nella  politica  Ferrari  descrisse  la  lenta  discesa  che 
conduce  l'antico  pensiero  di  Machiavelli  a  spirare  in 
Paruto  e  in  Sarpi,  per  ricominciare  col  piemontese 
Boterò  il  corso  ascendente  della  dottrina  moderna.  Ma, 
estranio  alle  scienze  naturali,  non  così  seppe  seguire 
le  grandi  scoperte  che  illustrarono  d'  altra  e  più  pura 
luce  r  Italia,  e  la  condussero  nello  stesso  tempo  a  svi- 
luppare le  scienze  astratte,  e  a  creare  dal  nulla  le  espe- 
rimentali. E  fu  minore  di  se  medesimo  anche  in  ciò 
che  riguarda  il  vasto  regno  delle  arti,  perchè  non  co- 
nosceva il  campo  a  tal  segno  di  potervi  cogliere  sicure 
generalità  ;  e  ridotto  alli  individui ,  trascurando  le 
grandi  ed  universali  menti  di  Leonardo  e  Michelangelo, 
diede  a  Benvenuto  Cellini  quel!'  importanza  eh'  egli 
deve  piuttosto  all'amena  garrulità  della  sua  pènna  che 
non  all'altezza  nell'arte. 

Codesta  corsa  comprende  oltre  alli  italiani  ed  alli 
altri  che  abbiamo  citati,  quasi  tutti  i  grandi  moderni: 
Bacone,  Locke,  Hobbes,  Spinosa,  Cartesio,  Hume, 
Montesquieu,  Condillac,  la  scola  scozzese,  la  tedesca, 
la  frenologica,  e  i  grandi  publicisti,  come  Turgot, 
Smith  e  Bentham.  Ma  vorremmo  veder  trattati  collo 
stesso  amore  i  pensatori  italiani  dalli  ultimi  tempi,  né 
giusto  ci  sembra  il  suo  giudicio,  che  scrivessero  sotto 
r  unica  influenza  della  scola  francese,  quando  egli  stesso 
riconosce  che  Stellini,  Filangeri,  Pagano,  Romagnosi, 
si  posero  in  gran  parte  al  punto  di  vista  di  Vico,  il 
quale  era  pur  fuori  afi'atto  di  quella  linea.  Stellini  cer- 
tamente cercò  le  origini  della  società  nelle  affezioni  na- 
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turali  dell'uomo;  e  mentre  cosi  rifiutava  la  dottrina 
francese  del  j^citto  sociale,  eleggeva  un  principio  più 
probabile  e  universale,  che  non  il  primo  fulmine  che 
raduna  i  selvaggi  di  Vico. 

Romagnosi  poi  nel  suo  diritto  seppe  providamente 
1(1  congiungere  l'ordine  dottrinale  all'ordine  operativo, 
ossia  la  scienza  della  ragione  alla  scienza  della  vo?onfà, 
che  gli  altri  publicisti  astratti  obliarono  sempre.  E 
questa  dottrina  della  volontà  si  collega  nella  successione 
dei  tempi  col  diritto  d'  opportunità,  sotto  il  quale  pos- 
sono collocarsi  tutte  le  spienazioni  della  scuola  isterica. 
E  se  Romagnosi  nella  difl'usione  inoltrata  dell'  incivi- 
limento assegnò  un  posto  aira?'^e,  la  lece  però  prece- 
dere dal  regime  della  natura,  ossia  dal  moto  spon- 
taneo delle  genti  primitive;  e  disse,  che  il  regime 
dell'arte  stava  a  quello  della  natura  come  l'agricoltura 
alla  vegetazione.  Se  poi  non  moltiplicò  senza  bisogno 
le  grandi  primitive  civiltà;  e  ne  sospettava  piuttosto 
una  sola ,  e  la  faceva  accompagnare  dai  due  grandi 
rappresentativi,  l'alfabeto  e  il  frumento,  ciò  consuona 
ad  altri  grandi  pensatori ,  e  non  si  oppone  ad  alcuna 
proprietà  della  mente  umana;  la  quale,  se  bastasse 
sempre  e  dovunque  a  iniziare  una  propria  civiltà,  non 
darebbe  ancora  ai  giorni  nostri  l'inesplicabil  fatto  di 
tante  nazioni  barbare  o  selvagge,  o  rese  fatalmente  im- 
mobili in  un  certo  stadio  di  civiltà.  Perlochè  Vico 
stesso,  pur  pretendendo  cavar  tutto  dalla  mente  umana, 
accese  la  face  dell'incivilimento  col  primo  fulmine;  e 
Boulanger,  se  lasciò  il  foco,  dovette  ricorrere  alle 
acque. 

Se  il  principio  critico  si  smodatamente  sviluppato 
in  Francia,  trovò  in  Italia  interpreti  più  sobri)  e  non 
meno  eloquenti ,  come  a  cagion  d' esempio  Cesare  Bec- 
caria, ciò  non  fu  imitazione  serva  e  pedissequa,  poi- 
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che  in  Italia  pure  la  tortura  e  le  altre  barbare  istituzioni 
ripugnavano  all'adulta  umanità.  E  questo  movimento  di 
riforma,  eh'  egli  chiama  francese,  viene  pure  dall'  ante- 
riore fonte  inglese  di  Locke,  di  Bacone,  diBolingbroke; 
e  se  volessimo  farcene  vanto  nazionale  potremmo  rian- 
nodarlo a  Campanella,  a  Galileo,  a  Telesio,  ed  alli 
altri  predecessori  delli  inglesi.  Lo  stesso  potrebbe  dirsi 
della  presente  scola  francese  del  secolo  XIX,  la  quale 
si  attinse  direttamente  alle  scuole  trascendentali  ed  isto- 
riche  della  Germania ,  ma  più  remotamente  ap[>artiene 
al  fonte  italiano  di  Bruno  e  di  Vico. 
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Se  ricorriamo  l' istoria  generale  delle  scienze  ai 
nostri  giorni,  vediamo  una  prodigiosa  consonanza  pre- 
valere in  lutti  li  studi  che  riguardano  l' esterna  na- 
tura, una  strana  discordia  in  tutti  quelli  che  riguardano 
Tuomo  interiore. 

La  geologia  chiede  lume  alla  chimica  per  chiarire 
le  trasformazioni  delle  rocce:  alla  geometria  per  esplo- 
rarne i  componenti  anche  solo  alli  spigoli  dei  loro  cri- 
stalli; alla  fìsica  per  indurre  dal  progressivo  calore  la 
profondità  dell'involucro  terraqueo;  all'astronomia  per 
argomentare  dall'ordine  universale  lo  stato  primitivo 
di  quella  mole  rovente  le  cui  scorie  sono  le  terre  e  i 
mari;  all'istoria  naturale  per  suscitar  dalle  reliquie  or- 
ganiche la  visione  di  mondi  più  volte  sepolti.  La  scienza 
afferrò  l'ossigene  egualmente  e  ripetutamente  nel  ga- 
zometro  di  Priestley  e  nella  storta  di  Lavoisier,  sotto 
l'esplosioni  elettriche  di  Beccaria  e  sotto  le  tacile  cor- 
renti della  pila  voltiana.  Le  discordie  che  per  avventura 
si  spargono  fra  i  seguaci  della  scola  esperimentale,  pro- 
vengono da  privata  emulazione,    non  hanno  radice  nel 

*  Publicato  nel  Politecnico  (<84i)  ad  esame  d'altra  opera 
di  G.  Ferrari.  Nella  quale  occasione  anche  lo  scrittore  diede  al- 
cune linee  d' una  sua  propria  dottrina  sul  principio  comune  del 
progresso  delle  nazioni  e  del  loro  regresso.  (N.  A.)* 

*  L«  note  contrassegnate  dalle  iniziali  {N.  A .)  sono  di  Carlo  Cattaneo. 
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puro  giudicio  dell' intelletto;  e  Davy  rimane  impotente 
e  solo,  quando,  per  oscurare  Lavoisier,  vuol  trasferire 
air  idrogene  il  primato  degli  elementi  e  il  cardine  della 
nomenclatura. 

Ben  al  contrario,  le  scole  metafisiche  non  solo 
disdegnano  come  fango  ogni  cosa  che  appartenga  al 
dominio  delle  scienze  eh'  esse  chiamano  empiriche  e  ca- 
suali; ma  nel  santuario  stesso  della  metafìsica,  l'onto- 
logia guarda  con  disprezzo  la  psicologia.  E  codeste  di- 
scipline inspirano  ai  loro  cultori  si  selvaggia  superbia , 
che  ogni  intelletto  il  quale  appena  si  levi  con  qualche 
potenza,  inaugura  le  sue  dottrine  col  distruggere  le 
dottrine  altrui,  e  gettar  sempre  di  nuovo  quella  ch'ei 
decretò  prima  pietra  di  tutto  l'edifìcio;  sicché  l'istoria 
della  scienza  è  una  serie  di  confutazioni,  un  cumulo  di 
ruine.  E  chi  cerca  in  quel  buio  un  ordine  superiore  di 
prove  e  di  persuasioni,  dopo  avere  percorso  una  selva 
di  contrarie  autorità,  rinviene  in  fin  di  tutto  un  tetro 
dubio  che  scuote  le  fondamenta  della  ragione,  e  ri- 
pugna al  voto  dell'umana  natura,  desiderosa  di  pur 
confortarsi  al  raggio  di  qualche  certezza. 

Diremo  per  questo  che  il  pensiero  non  abbia  leggi? 
Diremo  che  in  tutto  l'universo  le  sole  leggi  della  ra- 
gione debbano  rimanere  argomento  intrattabile  alla  ra- 
gione? Ben  piuttosto,  rammentando  quell'età  non  lon- 
tana in  cui  le  scienze  naturali  andavano  smarrite  esse 
pure  per  falsi  sentieri,  e  vaneggiavano  con  la  musica 
degli  astri  e  con  la  sfera  del  foco  e  con  l'orrore  del 
vacuo,  dovremmo  indagare  per  quale  subita  riforma 
siano  esse  trapassate  a  tanta  sicurezza  e  fecondità,  e  se 
siffatta  rinnovazione  non  possa  invocarsi  anche  nello 
studio  dei  fatti  umani. 

Né  questo  è  sterile  desiderio;  poiché  ben  ricordia- 
mo come  ai  tempi  della  nostra  prima  gioventù  stessero 
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aperte  alla  filosofìa  ambedue  le  grandi  vie  dell'  osser- 
vazione interna  e  dell'  istorica  esperienza.  Ricordiamo 
come  fin  d'allora  con  la  face  di  Vico  venivamo  introdotti 
all'istoria  romana,  e  potevamo  intendere  l'arcano  nodo 
che  collega  i  tribuni  e  i  Cesari,  e  l'intervallo  che  divide 
li  interessi  della  libertà  da  quelli  dell'eguaglianza.  E 
d' altra  parte  ci  sta  in  mente  ancora  quella  pace  quasi 
di  santuario  che  sentivamo  a  raccoglierci  nella  camera 

• 

oscura  di  Bonnet,  imparando  da  quell'anima  contem- 
platrice  a  udire  il  sommesso  sussurro  della  coscienza 
intellettiva.  Ma  poco  di  poi  una  fanatica  ontologia  ir* 
rompeva  per  tutta  Europa,  calpestava  i  sudali  campi- 
celli  dell'esperienza,  giustificava  le  barbarie,  sognava 
non  so  quali  incorporazioni  geografiche  del  finito  e  del- 
l'infinito,  sommergeva  tutte  le  aspettative  della  civiltà 
in  una  disperata  emancipazione  senza  averi  e  senza  fa- 
miglia, e  tutti  i  tesori  della  scienza  e  della  coscienza  nel 
vortice  del  panteismo. 

Tenendo  buona  speranza  che  il  torrente  omai  sia 
trapassato,  crederemmo  giunto  il  tempo  di  vedere  se 
Ira  le  sabbie  desolatrici  non  abbia  pur  deposto  qualche 
lembo  di  fertile  limo.  E  in  questo  desiderio  cerchiamo 
solleciti  tra  i  nuovi  scritti  dei  metafisici  qualche  segnale 
di  ravvedimento  e  di  ritorno  alla  feconda  via  dell'espe- 
rienza. E  ci  conforta  il  vedere  come  taluno,  il  quale, 
dopo  essersi  in  gioventù  abbeverato  alle  medesime  fonti 
con  noi,  parve  da  ultimo  pigliarne  quasi  disistima,  e 
trasandarle  come  cose  poste  nelle  infime  regioni. della 
scienza,  ora  sembri  inchinare  di  nuovo  alli  antichi  pen- 
sieri; e  mentre  la  dottrina  dell'ente  infetta  sempre  più 
le  scole,  e  spinge  la  filosofia  verso  lo  spinozismo,  e 
verso  il  socinismo  la  teologia,  palesar  qua  e  là  li  ar- 
gomenti dell'  opposta  dottrina ,  e  giudicar  vano  al  tutto 
l'antico   assunto  di  codeste  scole  di   conciliare   l'idea 
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del  finito  con  quella  dell'  infinito,  e:  L'infinito  e  il  finito, 
D  supponendosi  ed  escludendosi  perpetuamente,  cMn- 
»  volgono  nel  labirinto  d' inestricabili  contrapposti,  fin- 
D  che  non  vediamo  a  noi  concesso  il  pensiero  alla  sola 
y>  condizione  di  questo  perenne  combattimento....  Se 
»  Tessere  non  è  un'idea  della  mente,  ma  è  in  sé  me- 
1  desimo,  egli  è  del  pari  e  con  illimitata  pienezza  negli 
»  astri  e  nella  terra,  nel  sole  e  nel  grano  d'arena,  nel- 
»  l'universo  e  nella  millesima  parte  del  grano  d'arena. 
»  11  tutto  sarà  dunque  eguale  alla  parte.  Vi  sarà  un  in- 
»  finito  che  abbraccia  tutto,  e  un  infinito  nella  minima 
»  immaginabil  particella  delle  cose.  -&  * 

Molti  oggidì  vaneggiano  supponendo  primamente 
nell'uomo  il  dubio  universale,  poi  cercando  nella  dot- 
trina dell'ente  la  prima  certezza,  per  dedurne  mano 
mano  tutta  la  catena  delle  positive  verità,  e  non  pen- 
sano che  a  questa  loro  fonte  unica  del  vero  si  possono 
attingere  solo  li  argomenti  che  verrebbero  a  negare 
ogni  cosa  del  mondo,  t  L'ontologia,  anzi  che  spiegare 
i&  l'esistenza  delli  oggetti,  li  rende  impossibili....  L'on- 
»  tologia  fu  veramente  la  pietra  filosofale  della  scienza. 
»  Tutte  le  scoperte  tornarono  a  profitto  della  psicologia, 
»  come  li  sforzi  dell'astrologia  e  dell'alchimia  torna- 
j>  rono  a  profitto  dell'astronomia  e  della  chimica.  Si 
»  disse  che  la  psicologia  è  il  vestibolo  della  filosofia;  eb- 
»  bene  sia  pure,  ella  non  porge  la  scienza  assoluta.  Ma 
»  allora  il  tempio  non  è  di  questo  mondo;  la  stessa 
y>  nostra  vita  e  V  intelligenza  nostra  ci  condannano  a 
»  rimanere  nel  vestibolo  dell'assoluto....  La  triviale  ac- 
»  cusa  di  scetticismo,  si  può  rimandare  a  coloro  che 
3)  pretendono  dare  la  scienza  dell'assoluto,  d  * 

*  Essai  sur  le  principe  et  les  ìimites  de  la  philosophie  de 
Vhxstoire.  Paris,  -1843,  pag.  3'23  e  38t. 
«  Op.  cit.,  pag.  402  e  403. 
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Qual  è  dunque  l'effetto  di  questa  vanitosa  dottrina 
dell'ente  sulle  menti  giovanili?  «  I  sistemi  ontologici 
»  fanno  dipendere  l'esistenza  dalla  dimostrazione;  e 
»  siccome  la  rigorosa  dimostrazione  è  impossibile  fuori 
»  delle  matematiche,  così  una  volta  che  siano  confutati 
»  i  sistemi,  anche  i  fatti  sembrano  distrutti  col  princi- 
/)  pio  che  li  spiegava....  L'ontologia  duplica  i  misteri 
»  per  trasportare  fuori  della  certezza  descrittiva  la  ve- 
»  rità  prima.  E  siccome  è  impossibile  oltrepassare  la 
»  descrizione  —  e  qui  lo  scrittore  poteva  ben  dire  con 
»  più  comune  e  aperto  vocabolo,  Y esperienza,  —  cosi 
»  nulla  più  facile  che  assalire  i  sistemi  ontoloi,MCÌ  ;  e 
»  quando  sono  atterrati,  sembra  atterrata  la  stessa  ve- 
»  rità.  E  tuttavia  l'affermazione  del  pensiero  è  più  forte 
»  del  pensiero  slesso;  e  in  onta  alle  illusioni  dei  siste- 
»  mi,  e  alje  pretese  dello  scetticismo,  si  vive  sempre 
»  sulla  fede  della  descrizione.  Se  il  moto  è  un  miste- 
x>  rio,  non  si  cessa  perciò  di  credere  al  moto.  »  * 

E  cosi  adunque  la  dottrina  dell'ente,  dopo  avere 
isterilita  col  dubio  la  ragione,  non  vale  tampoco  a  co- 
struire un  pertinace  e  assoluto  scetticismo;  ma  l'anima 
umana,  per  naturale  rimbalzo  di  tutte  le  forze  della  na- 
tura, calpesta  lo  scetticismo  e  l'ontologia,  per  battere 
da  capo  il  sentiero  della  quotidiana  certezza.  Addormen- 
tata fra  la  caligine  del  dubio  ontologico  alla  sera,  si 
risveglia  con  l'alba  alla  limpida  luce  dell'esperienza, 
e  alla  fiducia  della  ragione  e  della  vita. 

Fra  li  assidui  progressi  delle  scienze  naturali,  fra 
i  documenti  che  l'istoria  delle  umane  società  viene  ra- 
dunando per  tutta  la  terra,  è  vana  l'impresa  di  salir 
prima  all'astrazione  dell'ente  per  poi  riescire  quasi  da 
centro  a  tutta  la  circonferenza  delle  cose  positive.  «  L'on- 

1  Op.  cit.,  pag.  404  e  441. 
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»  tologia  non  può  escir  mai  dalla  serie  delle  nostre  idee. 
»  Non  vi  è  trapasso  matematico  dall'  ente  ai  fenomeni , 
»  dall'uno  al  vario,  dalla  sostanza  alla  creazione.  »  * 
Il  che  s' è  vero,  codesta  filosofia  non  prepara  ad  alcuna 
delle  scienze  che  riguardano  la  natura  e  la  società;  ep- 
però  la  j^iovenlù,  dopo  l'ampolloso  tirocinio  ontologico, 
rimane  in  fatto  digiuna  d'ogni  filosofia,  e  inetta  a  in- 
traprendere  più  fruttuosi  studi;  e  a  questi  tempi  del- 
r  ontologia  come  a  quelli  della  scolastica, 

le  pecorelle 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento. 

Giovasse  ella  a  dare  un  qualche   sussidio  almeno 
posticcio  alla  morale!  Ma  la  dottrina  dell'ente  è  sem- 
pre una  contemplazione  di  mere  possibilità,  e  non  fonda 
alcun  principio  dell'  umano  consorzio,  nò  alcuna  regola 
della   famiglia  e  «lei   costume.  «  Le  opinioni   determi- 
»  nate,  e  non   le   indeterminate  possibilità,   decidono 
»  l'ordinamento  della   società,  le  sue  credenze,  le  sue 
»  istituzioni,  opperò  la  successione  delle  idee  sociali  si 
»  descrive  come  tutti   i  fenomeni,  ma  non  si  dimostra 
»  con  matematico  rigore....  È  manifesto  che  la  ragione, 
»  identica  in  tutti,  deve  pervenire  con  le  medesime  de- 
»  terminazioni  positive  ai  medesimi   risultamenti....  — 
»  Ma  noi  non  sappiamo  come  codesta  identità  possa  v«'. 
»  rificarsì.  »2  Perlochè,  dopo  tutto  lo  sfogj^io  delle  di- 
mostrazioni  prese   fuori  del  creato,  e  fatte  calare  dal- 
l'imaginario   firmamento    del  vero    primo,    la   morale 
si  dilegua  in  nebbia  con  quell'  ontologia  medesima  che 
aveva   promesso   prestarle  il  suo  cardine   adamantino. 
«  Avviene  della  morale  ciò  che  avviene  dell'ontologia.... 
»  Quando  le  false  dimostrazioni  sono  distrutte,  sembra 

'  Op.  cit.,  pag.  404 

2  Op.  cit.,  pag.  406  e  407. 
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)>  distrutta  la  morale;  ma  i  suoi  fenomeni  ritornano 
»  sfolgoranti  come  i  fenomeni  della  vita.  —  Le  radici 
»  della  morale  sono  adunque  a  cercarsi  nel  seno  stesso 
»  delle  esperienze  sociali,  e  nel  fondo  delle  attitudini  e 
»  delle  aspirazioni  umane.  La  virtù  e  una  poesia,  e  la 
»  morale  e  una  irresistibile  rivelazione  del  cuore,  »  ^ 

La  causa  per  cui  le  nazioni  dell'Asia  sono  una  massa 
inerte  e  passiva,  il  cui  destino  dipende  dalla  spada  dei 
despoti,  è  forse  anco  perchè  tanto  le  ontologie  dei  vec- 
chi Bramini  e  Buddisti,  quanto  il  compendioso  fatali- 
smo del  Corano,  hanno  impresso  nelle  coscienze  come 
la  libertà  morale  è  illusione,  e  Tessere  umano  è  atomo 
che  il  vortice  d'influenze  universali  trascina  verso  una 
mèta  arcana,  alla  quale  è  virtù  rassegnarsi.  Ma  le  no- 
stre tradizioni  europee,  amano  dipingersi  il  Romano  sul 
ponte,  e  i  trecento  alle  Termopile ,  e  Mario  sedente  sulle 
ruine,  e  Vinato  e  Sertorio  e  Catone,  inconcusse  unità 
fra  l'inerzia  o  la  viltà  delle  moltitudini;  e  il  rifiuto  di 
Teli,  e  la  perseveranza  di  Colombo,  e  la  ritrosa  Russia 
incalzata  a  civiltà  da  Pietro  il  Grande.  Questo  è  il  prin- 
cipio vitale,  che  rende  pertinaci  le  lotte  e  quasi  incon- 
quistabili le  nazioni,  stabili  i  possessi  e  immortali  i  mu- 
nicipi ,  e  temprato  il  corpo  sociale  a  perpetua  civiltà.  La 
coscienza  della  libertà  morale  e  della  responsabile  po- 
tenza dell'individuo  è  il  fonte  onde  sgorga  ogni  publica 
virtù.  Ma  sotto  il  martello  ontologico,  il  cui  tocco  debbe 
esplorare  l'assoluta  sustanza  delle  cose,  la  dottrina  della 
libertà  morale  e  della  responsabilità  cade  in  polve;  e  la 
coscienza  procombe  sotto  il  peso  o  d'una  materiale  o 
d'una  ideale  fatalità. 

E  ove  mai  si  trova  infatti  codesta  libertà  morale, 
tostochè  si  voglia  recarla  a  dimostrazione  che  oltrepassi 

*  Op.  cit.,  pag.  441,  442  e  453. 
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i  limiti  della  certezza  volgare?  —  «  Non  si  trova  nella 
»  ragione,  perchè  il  ragionamento  è  un  calcolo,  e  nel 
)>  calcolo  non  v'è  luogo  a  libertà.  Non  nella  sensazione, 
»  perchè  siamo  incatenati  al  mondo  positivo,  e  non  pos- 
j^  siamo  mutare  il  dolore  in  diletto  e  il  diletto  in  dolore, 
D  Noi  siamo  liberi  solo  nella  volontà.  Ma  s'ella  si  d»^- 
3>  termina  senza  ragione,  la  legge  della  causalità  è  di- 
»  sciolta;  la  libertà  si  riduce  alla  facoltà  d'agire  contro 
»  ragione  e  verità.  Se  poi  la  libertà  è  ragionevole,  ella 
i>  dipende  dai  dati  di  fatto,  dipende  dal  mondo  esteriore, 
»  e  le  sue  determinazioni  sono  altrettante  necessità.  »  ^ 
Codesto  sacro  senso  dell'intima  responsabilità,  da 
cui  scaturisce  ogni  magnanimo  e  virtuoso  pensamento, 
non  può  dunque  riposare  se  non  sopra  a  un  fatto  di  co- 
!►  scienza,  indivisibile  dalla  moralità,  e  inesplicabile  al 
D  pari  della  moralità.  »  Perlocliè  ,  nonostante  qualunque 
sforzo  dell'intelletto  per  disferrarsi  dal  posto  che  il  crea- 
tore gli  assegnò  nella  catena  delli  esseri,  e  trasformarsi 
in  astratta  entità  algebrica,  gli  è  pur  forza  ricadere  ogni 
volta  in  seno  all'interna  ed  esterna  esperienza,  e  deter- 
minare e  limitare  se  medesimo  in  quella  perenne  azione 
e  reazione ,  senza  cui  non  potrebbe  nemmeno  aver  la 
coscienza  dell'essere,  e  trarsi  fuori  dal  suo  primo  nulla. 
E  quando  l'imaginazione,  oppressa  dalla  fatica  e  dal 
tedio  della  vita ,  voglia  pure  confortarsi  nella  speranza 
del  progresso  e  della  contemplazione  d'un  avvenire  più 
consentaneo  ai  desiderii  del  cuore  e  ai  giudicii  della  ra- 
gione, ancora  non  può  calcolare  questa  futura  orbita  del- 
Tumanità,  se  non  desumendone  li  elementi  dalPislo- 
ria  del  passato,  e  prendendo  le  mosse  dall'esperienza, 
o  da  ciò  che  ora  con  velato  vocabolo  si  chiama  la  descri- 
zione, «  I  futuri  destini  della  filosofìa  non  si  potrebbero 
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»  indicare  se  non  da  chi  conoscesse  li  estremi  limiti 
t  della  descrizione  applicata  alla  natura  e  all'umanità, 
f  traducendo  tutte  le  osservazioni  in  invenzioni ,  per 
T>  virtù  d'un  sistema  universale.  »  ' 

Posto  che  i  limiti  della  scienza  sono  i  limiti  stessi 
della  descrizione  esperimentale,  egli  è  manifesto  che  il 
campo  della  scienza  è  identico  a  quello  dell'istoria.  Egli 
è  manifesto  che    non   avremo   scienza  intera,    se  non 
quando  avremo  fatto  lo  spoglio  filosofico  di  tutte  le  isto- 
rie, e  avremo  chiarito  come  in  ciascuna  di  esse  siasi  at- 
teggiata l'intelligenza  e  la  volontà  dei  singoli  popoli,  sia 
che  fossero  lasciati  al  corso  delle  tradizioni  native,  sia 
che  fossero  agitati  nell'alternativa  delle  mutue  reazioni, 
per  le  quali  l'istoria  dei  popoli  diviene  l'istoria  dell'uma- 
nità. Ma  fino  ad  ora  si  ebbe  una  sola  di  codeste  prepa- 
razioni istoriche;  un  uomo  di  genio  inaugurò  l'opera, 
la  quale  dopo  cent'anni  giace  ov'egli  morendo  la  lasciò 
(I74i).  Né  con  qualunque  più  lunga  vita,  avrebbe  mai 
potuto  condurla  più  innanzi,  giacché  la  sua  scienza  non 
poteva  eccedere  i  limiti  del  campo  istorico  da  lui  preso. 
Vico,  per  conciliare  e  connettere  i  fieri  uomini  d'Omero 
coi  mansueti  cittadini  del  diritto  romano,  s'attenne  al 
filo  delle  emancipazioni  plebee,  conservate  dal  pensatore 
Tito  Livio.  È  questa  una  sola  pagina  dell'ampio  volume 
dell'umanità.  Il  genio  la  ideò  e  la  scrisse;  e  la  medio- 
crità scientifica  la  svolse,  la  contorse,  la  ridusse  sotto 
mille  forme  e  riforme.  Ma  e  la  lutta  dell'intelligenza  colla 
necessità,  e  l' obietti vazione  dell'idea  nell'istoria,  e  la 
manifestazione  dell'assoluto,  e  tutte  le  altre  formolo  sif- 
fatte di  Fichte  e  di  Hegel  e  di  Schelling,  sono  pur  sem- 
pre rimpasti  dell'idealità  di  Vico,  liberata  tutt'al  più  da 
quel  doloroso  pensiero  del  ricadimento  delle  nazioni,  e 


Op.  cit.,  pag.  4U. 


*  Op.  cit. ,  pag.  408. 
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abbellita  dalla  speranza  del  progresso,  che  ornai  piutto- 
sto le  scole  ricevono  dal  trivio  che  non  i  popoli  dalle 
scole.  E  quando  si  fossero  pure  elaborate  tutte  quelle 
istorie  che  formano  una  catena  di  continua  civiltà,  tut- 
tavia ben  tre  quarti  dei  popoli  rimarrebbero  esclusi  dal 
privilegio  di  fornir  materia  alla  scienza  del  genere  umano. 
Rimarrebbero  escluse  tutte  le  nazioni,  che,  precorse  di 
tanto  all'Europa  e  quindi  tanto  più  degne  di  studio,  non 
serbarono  memoria  delle  origini,  perchè  le  caste  domi- 
natrici, onde  dissimulare  i  violenti  e  stranieri  loro  prin- 
cipii,  involsero  ogni  istoria  nelle  simboliche  espressioni  o 
nelle  astratte  ontologie.  *  E  resterebbero  inoltre  escluse 
tutte  le  genti  che  rimasero  immote  nella  selvatichezza  pri- 
mitiva o  appena  superarono  i  primordii  della  civiltà.  Ora, 
la  scienza  che  non  le  abbracciasse  tutte,  potrebbe  forse 
dirsi  la  scienza  dell'incivilimento,  ma  non  quella  del- 
r  umanità,  giacché  codesta  medesima  costanza  nella  bar- 
barie è  pure  un  fatto  che  ha  le  sue  ragioni,  e  spande  la 
sua  parte  di  luce  sull'arcano  dell'umana  natura. 

Il  sommo  errore,  che  fece  vani  codesti  studi,  si  fu 
quello  di  voler  rinvenire  anzi  tempo  ripetizioni  e  simila- 
rità presso  tutte  le  genti.  Lo  stesso  errore  traviò  la  lin- 
guistica, la  quale  raccolse  unicamente  le  consonanze 
delle  più  disparate  favelle;  e  non  apprezzò  mai  né  spiegò 
le  differenze  tra  le  lingue  più  prossime,  mentre  pur  sono 
i  soli  documenti  delle  particolari  origini  delle  nazioni, 
anche  dopo  che  le  ravvolse  il  velo  d'un  uniforme  inci- 
vilimento, -  Vico  vide  un  unico  e  universale  inizio  delle 
civiltà  nelli  asili  aperti  intorno  alle  are  di  Giove,  quasi 
vaste  uccellande  tese  dai  patrizi  ai  selvaggi  delle  vicine 

1  Vedi  nel  voi.  Ili,  Dell' India  antica  e  moderna  (Nota  del- 
l' Editore). 

'  Vedi  nel  voi.  I,  Sul  principio  istorico  delle  lingue  euro» 
pee,  {Nota  dell' Editore). 
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foreste.  Romagnosi  vide  piuttosto  le  tribù  ammaestrate 
da  un  sacerdozio;  e  quindi  indusse  che  da  una  sola  terra 
si  fo.ssero  propagate  tutte  le  civiltà,  con  principio  dativo 
e  non  nativo,  al  pari  del  frumento  e  dell'alfabeto  che  ne 
furono  i  due  più  efficaci  istrumenti.  Stellini  in  quella 
vece  accettava  per  principio  di  nazione  ogni  ricovero  ove 
una  madre,  in  mezzo  a' suoi  lattanti,  sapesse  intenerire 
a  carità  paterna  i  maschi  vagabondi.  Altri  pone  la  sua 
generalità  nei  due  principii  della  guerra  e  della  schia- 
vitù. «  L*  intelligenza  svegliata  dalle  necessità  della 
»  guerra,  entra  per  la  prima  volta  nel  campo  dell'isto- 
3)  ria....  I  popoli  primitivi  sono  immobili  per  sé;  la  mo- 
»  bilità  continua  dei  combattimenti  li  costringe  a  perfezio- 
»  narsi....  La  se/-ui7ù  è  secondo  principio  di  movimento. 
»  La  servitù  nobilita  la  libertà  dei  forti,  assicura  loro  il 
»  profitto  delle  altrui  fatiche....  L'interesse  della  con- 
»  quisla  inspira  il  genio  della  conservazione;  quindi  i 
»  governi  eroici,  le  caste,  il  feudalismo,  il  patriziato.... 
»  All'interno  la  casta  ha  il  privilegio  delle  armi  e  del 
»  governo,  fuori  della  casta  non  vi  è  società;  i  lavora- 
D  tori  sono  dispersi,  invigilati,  carichi  di  debiti  e  di  con- 
»  tributi,  compressi  da  terribili  pene....  Ma  infine  il  la- 
»  voro,  producendo  nuova  ricchezza,  crea  nuovi  inte- 
»  ressi  e  società  novella;  la  prima  conserva  il  privilegio 
»  delle  armi  e  della  possidenza,  l'altra  si  fa  privilegio 
»  delle  arti  e  del  commercio.  »  *  Questa  descrizione,  che 
ricade  nel  principio  di  Vico,  é  bensì  vera  e  severa  isto- 
ria  d'alcune  nazioni.  Ma  se  fosse  l'istoria  necessaria  e 
universale,  ogni  tribù  ch'ebbe  uomini  combattenti, 
avrebbe  dovuto  perfezionarsi  ;  ogni  popolo  ch'ebbe  schia- 
vi, avrebbeavuto  industria  e  commercio,  emancipazione 
e  civiltà.  Ora  in  tal  caso  é  mestieri  descrivere  per  quali 

i  Op.  cit..  pag. '277e  283. 


ti 


il' 


126      CONSIDERAZIONI    SUL   PRINCIPIO   DELLA   FILOSOFIA. 

modi  avvenga  che  tanta  parte  delle  terra  rimane  tuttora 
ingombra  di  selvaggi,  i  quali  fin  dal  principio  del  mondo 
e  dell'umana  natura  perpetuamente  resistono  alle  mi- 
nacce della  guerra  e  stanno  immobilmente  avvinti  alle 
loro  abitudini  primitive;   i  quali  talvolta  imperano  col 
terrore  alle  tribù  vicine,  senza  però  mai  ridurle  in  corpo 
di  plebe  lavorante,  e  senza  aver  mai  concepito  Tidea  di 
servitù;  i  quali  a  richiesta  dello  straniero  compratore, 
fanno  la  caccia  delli  schiavi,  ma  senza  intendere  il  se- 
creto della  schiavitù  e  della  signoria,  e  trucidando  i  pri- 
gionieri, 0  abbruciandoli  nelle  selve  ogni  qualvolta  non 
arrivi  il  compratore.  È  mestieri  adunque  descrivere  a 
parte  quell'istinto  di  signoria,  che  non  sempre  segue  il 
possesso  della  forza,  e  si  svolge  solo  in  certe  genti  preor- 
dinate ad  eccelsi  destini,  per  virtù  di  qualche  principio 
sia  morale  sia  corporeo  non  commune  a  tutto  il  genere 
umano.  Viceversa  è  mestieri  descrivere  in  qual  modo 
avvenisse  che  il  prisco  settentrione,  sin  da  tempo  imme- 
morabile pieno  di  servi  e  di  signori,  pur  non  conobbe 
industrie,   e  non  comprese  emancipazioni.  E  mestieri 
descrivere  come  presso  i  larti  dell' Etruria,  e  i  magi- 
strati del  Lazio  e  li  evvarti  della  Germania,  il  sacerdo- 
zio fosse  soltanto  una  forma  addiettiva  del  patriziato;  e 
al  contrario,  presso  altre  genti  la  casta  militare,  priva 
d'autorità  religiosa  sottomettesse  la  sua  forza  senza  intel- 
letto ai  Druidi,  ai  Orivi,  ai  Bramini.  E  s'è  vero  che  presso 
i  Lacedemoni  e  li  Indi  e  molte  altre  genti,  una  casta  si 
tenne  il  privilegio  delle  armi ,  egli  è  pur  vero  che  ai  ple- 
bei di  Roma,  ai  davi  delle  Gallie,  ai  lenti  della  Germa- 
nia fu  concessa,  anzi  fu  imposta  la  milizia;  e  vediamo 
tuttora  li  Irlandesi  e  i  Sipoi  dilatare  col  sangue  loro  la 
potenza  del  patriziato  britannico,  che  li  comanda  e  li 
signoreggia  armati  e  valorosi,  e  senza  aver  pure  con  essi 
il  vincolo  d'una  fede  comune.  I  principii  dell'istoria  e 
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della  società  non  sono  adunque  si  semplici  e  uniformi, 
e  non  possono  entrar  tutti  nell'unica  formola  di  Vico; 
dalla  quale  sarebbe  omai  tempo  di  prescindere,  per  de- 
hbare  una  volta  le  altre  infinite  varietà  dell'istorica  de- 
scrizione. 

E  qui  si  apre  la  più  generale  e  profonda  delle  in- 
dagini istoriche,  poiché  in  essa  si  racchiude  il  principio 
del  progresso  e  del  regresso,   della   prosperità  e  della 
decadenza.  Presso  certe  nazioni  fin  da  remoli  secoli  le 
cose  non  danno  più  novello  impulso  alle  idee,  e  vice- 
versa le  idee  si  acquetano  perfettamente  entro  il  circolo 
descritto  dalle  cose;  codeste   nazioni    si   sono  fatte  si- 
stema. Altre  genti  adunano  in  sé  una  tal  moltiplicità  di 
contrari  elementi,  che  la  loro  vita  civile  è  un  continuo 
disequilibrio,  ed  ogni  successiva  generazione,  può  quasi 
dirsi  un  popolo  novello.    Roma   nacque   a   tal  destino. 
Posta  al  confine  di  tre  popoli   e   di  tre  religioni,  non 
lungi  dal  mare  pel  quale  arrivavano  ad  ogni  tratto  i  va- 
gabondi afflussi  delle  grandi  nazioni  asiatiche,  ella  rac- 
colse nel  suo  primo  giro  tanta  varietà  di  principii,  che, 
come  r  inferma  di  Dante ,  non  potè  mai  trovar  posa. 
Una  famiglia  onorava  le  potenze  naturali  idoleggiate  da 
Etruschi  e  Pelasghi,  e  l'altra  le  astrazioni  morali  divi- 
nizzate  dall'austera  Sabina;  v'erano  sacrificii  communi 
e  civili  di  tutte  le  tribù,  e  v'erano  le  federali  solennità 
colli  altri  Latini;  ogni  città  d' Italia  che  si  aggregava  ai 
Quiriti,  accresceva  la   multiforme  famiglia;  si  aggiun- 
sero poi  le  scienze  e  le  poesie  della  Grecia ,  le  super- 
stizioni dell'Egitto,  le  tradizioni  mercantih  delle  colo- 
nie fenicie;   il   Libro   delli   Israehti   propalò  al  vulgo 
l'unità  di  Dio;  \i  interessi  del  popolo  demolirono  il  pa-^ 
triziato;  i  Cesari   sommersero   il  popolo  sovrano  nella 
colluvie  delle  genti;  le   truppe  mercenarie  col  braccio 
delli  esattori  desolarono  prima  i  municipi ,  poi  si  spar- 
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sero  a  pascolare  nelle  provincie.  Ma  Roma,  eh'  era  nata 
(la  tre  popoli ,  non  ruppe  mai  la  calena  delle  prime 
tradizioni,  non  si  mutò  del  tutto,  nemmen  quando  i 
soli  barbari  portarono  le  sue  armi;  anzi  prese  sopra  di 
loro  altro  principio  di  comando  e  perseverò  pur  sempre 
nel  primitivo  suo  pensiero  di  non  essere  la  città  del  La- 
zio, né  quella  delPItalia,  ma  l'urbe  dell'orbe,  la  città 
delle  nazioni,  dovesse  pure  con  ciò  condannare  le  vi- 
cine campagne  alla  squalliclezza  del  deserto.  Qnal  diffe- 
renza fra  il  Romano,  nato  per  intendersi  e  immedesi- 
marsi con  qualsiasi  popolo,  e  pi  esedere  alla  terra,  e 
l'Israelita  che  si  divide  ancora  da  tutte  le  genti,  come 
se  la  religione  di  Dio  dovesse  rimanere  eterno  privile- 
gio di  dodici  elette  famiglie  ! 

Le  nazioni  civili  racchiudono  in  sé  vari  principii, 
ognuno  dei  quali  aspira  a  invadere  tutto  lo  slato,  e  mo- 
dellarlo in  esclusivo  sistema.  Ma  prima  che  l'opera  sia 
compiuta,  nuovi  principii  si  svolgono  in  modo  imprevi- 
sto, e  dirigono  verso  altra  parte  la  corrente  delli  iute- 
ressi  e  delle  opinioni.  Chi  diede  il  primo  esempio  d'as- 
sistere  i  poveri  peregrini  smarriti  e  cadenti  per  Terra 
Santa,  si  sarebbe  atterrito  se  alcuno  gli  avesse  pre- 
detto come  i  suoi  successori  dovessero  rendere  formida- 
bile d'armi  e  di  dovizie  e  d'arcane  opinioni  il  nome 
dei  templarii.  Quan<lo  Richelieu  domava  la  feudalità 
francese,  non  avrebbe  mai  sospettalo  d'essere  di  non 
molt'  anni  precursore  al  tribuno  Mirabeau.  Ne  il  primo 
Califo  che  chiamò  dalli  Aitai  una  squadra  di  satelliti 
turchi ,  si  accorse  di  preparare  la  i  uina  delli  Arabi  e 
lo  stupendo  dominio  delli  Osmani.  Né  Roma,  ammet- 
tendo nelli  eserciti  i  barbari  del  Reno,  pensava  di  tro- 
varli in  pochi  anni  diffusi  in  tutte  le  sue  provincie.  Le 
idee  di  una  tribù  selvaggia  fanno  ben  sistema  colle  sue 
selve;  ma  quanto  più  civUe  v  un  popolo,  tanto  più 
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numerosi  sono  i  principii  che  nel  suo  seno  racchiude  : 
la  milizia  e  il  sacerdozio,  la  possidenza  e  il  commercio, 
il  privilegio  e  la  plebe.  E  son  tutte  forze  indefinita- 
mente espansive  che  per  sé  tendono  a  invadere  tutta  la 
capacità  dello  stato.  Quindi  V  istoria  è  V  eterno  contra- 
sto fra  i  diversi  principii  che  tendono  ad  assorbire  e 
uniformare  la  nazione.  '  Rare  volte  un  principio  stabil- 
mente prevale ,  e  solo  colla  lunga  opera  del  tempo  e 
d'una  sapiente  perseveranza.  Ma  quando  la  tradizione 
cominciata  da  Gradenigo  é  giunta  a  soffocare  con  lunga 
e  artificiosa  fjitica  ogni  elemento  popolare;  quando  il 
principio  inaugurato  da  Pelagio  é  pervenuto  a  elimi- 
nare dalla  Spagna  Arabi  e  Israeliti,  e  ripellere  pertina- 
cemente ogni  nuova  idea  che  venga  d'oltremente  e 
d'oltremare;  quando  la  China  si  è  chiusa  fra  l'oceano 
e  il  deserto  e  la  muraglia;  quando  in  somma  lo  stato 
può  dirsi  divenuto  in  tutte  le  sue  parti  un  sistema;  al- 
lora si  fa  palese  che  le  leggi  organiche  non  son  quelle 
deir immobilità  minerale,  che  la  varietà  è  la  vita,  e 
l'impassibile  unità  è  la  morte.  E  coloro  che  invocano  la 
pace  perpetua  e  V  universale  repubblica  di  tutti  i  regni 
della  terra,  vogliono  dilatare  a  tutto  il  globo  l'oscura 
esistenza  del  Giappone;  e  non  vedono  in  quale  abisso 
d'inerzia  e  di  viltà  piomberebbe  tutto  il  genere  umano, 
petrefatto  in  sistema,  senza  emulazioni  e  senza  con- 
trasti, senza  timori  e  senza  speranze,  senza  istoria  e 
senza  cosa  alcuna  che  d' istoria  fosse  degna. 

Non  sembra  adunque  potersi  consentir    facilmente 


*  Questi  due  asserii  :  Quanto  più  civile  è  un  popolo  tanto 
più  numerosi  sono  i  principii  che  nel  suo  seno  racchiude  — 
L' istoria  è  V  eterno  contrasto  dei  diversi  principii  che  tendono 
ad  assorbire  e  uniformare  la  ragione:  —  sono  i  capi  saldi  d'  una 
dottrina  alla  quale  potremmo  dare  amplissimo  sviluppo.  [N.  A). 
Cattanko.  —  Volume  tetto.  9 


!  ,  \ 


130      CONSIDERAZIONI   SUL   PRINCIPIO   DELLA   FILOSOFIA. 

che  vi  sia  una   legge   fondamentale  nelli   umani   con- 
sorzi, per  la  quale  le  idee  non  possono  coesistere  senza 
ordinarsi  in  sistema  :  che  quindi  ogni  civiltà  formi  ne- 
cessariamente sistema ,  il  quale  non  possa  mai   cadere 
se  non  per  sostituzione  d'  altro  sistema.   I   principii  ci- 
vili, a  noi  pare,  sono  come  le  quantità,   le  quali  per 
minime  aggiunte  o  minime  detrazioni  mutano  assoluta- 
mente il  punto  d'  equilibrio.  E  così  pure  non  crediamo 
che  un  nuovo  ordine  civile  supponga  una   nuova  serie 
di  dati,  la  quale  operando  con  infallibile  convinzione  su 
r  intelletto  vi  faccia  quasi  miitamenio  di  scena.   Non 
crediamo  che  la  mente  sia  serva  immediata  dei  dati  che 
le  si  parano  innanzi;  poiché,  come  si  potrebbero  allora 
spiegare  le   opposte   persuasioni ,   che   fervono  sempre 
nell'interno  d'ogni   stato   e   d'ogni  associazione,  non 
ostante  la  comune  identità  dei  dati?  La  mutazione  dei 
dati  dovrebbe  in  tal  supposto  precedere  alla  mutazione 
delle  idee  e  dei  sistemi.   Ma  come  mai  allora,  rima- 
nendo il  medesimo  sistema   presso  una   nazione,  pos- 
sono essere  travolti,  come    per  mutamento  di  scena, 
tutti  i  dati  delle  sue   idee?  Qui   si  entra  in  un  circolo 
vizioso,  ove  il  nuovo  sistema  suppone  le  nuove  idee,  le 
nuove  idee  suppongono  i  nuovi   dati ,  e  i  dati  suppon- 
gono da  capo  il  sistema.  Non  è  per  diversità  di  dati, 
che  Pitt  e  Fox  agitano  in  Parlamento  il  quotidiano  e  in- 
conciliabile loro  dissenso  ;  non  è  per  diversità   di  noti- 
zie, che  il  manifattore  domanda  il  libero  ingresso  dei 
cereali,    e    l'agricultore  ne   domanda    l' esclusione.  Il 
prezzo  del  pane  è  un  dato  comune  per  ambedue  ;  e  se 
l'uno  approva  il  prezzo  alto,  e  l'altro  il  basso,  non  è 
giudizio  dell'  intelletto ,   ma   suggestione  delli  interessi 
e  impulso  delle  volontà.  Ciò  che  vi  ha  di  vero  in  questo 
si  è,  che  li  uomini  fermano  di  preferenza  la  mente  su 
quei  dati  che  sono  favorevoli  alle  proprie  inclinazioni , 
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e  vorrebbero  che  i  dati  opposti  non   esistessero,  o  che 
li  altri  uomini  potessero  non  saperli  o  non  crederli;  e 
i  lettori  vulgari  tràscelgono  fra  tutti   quel  giornale  che 
più  coltiva  e  piiì  adula  le  loro  opinioni  e  i  loro  interessi, 
onde  la  mera  lettura  e  il  mero  possesso    d'  un  libro  si 
considera  dai  tribunali  francesi  come  una  confessione  di 
parte,  e  una  disposizione  agli  eccessi  di  parte.  Ed  è  un 
fatto  luminoso  che  in  Inghilterra,  non  ostante  l'antica 
libertà  dello  scrivere,  le  opinioni  sono   assai  più  limi- 
tate e  uniformi ,  che  non   nei   paesi  ove  i  vincoli  della 
stampa  restringono  la  moltitudine  alla  cognizione  d'  un 
limitato  e  uniforme  complesso  di  dati.  Dal  che  si  vede 
quanto  predominio  nelle  opinioni  abbia   la  volontà,  e 
quanta   distanza   interceda   fra   la  implicita  o  esplicita 
cognizione  dell'esistenza  dei  dati,  e  quel  convincimento 
dell'intelletto  che  si  preteu<le  infallibile    e  immediato. 
E  diremmo  che  in  ciò  appunto  sia  il  campo  della  mo- 
rale libertà;  la  quale  si  esercita  in  quell'istante  in  cui 
la  volontà  accetta  o  ricusa  1'  equo  e  semplice  esame  dei 
dati,  insomma  in  quell'istante  in  cui  l'uomo  delibera 
di  deliberare. 

Quindi  non  è  che  un  popolo  «  passi  alle  idee  nuove 
ì>  per  la  necessità  d'escludere  la  contradizione;  »  ma 
basta  che  per  uno  smovimento  qualunque  d'equilibrio, 
la  potenza  trapassi  a  quella  ^mrle  i  cui  interessi  con- 
suonano  alV  idee  nuove,  od  abbiano  più  a  sperarne 
che  a  temerne.  Tutte  le  riforme  legislative  possono  con- 
siderarsi come  transazioni  fra  li  interessi  prevalenti. 
Ora,  il  concetto  di  transazione  esclude  il  concetto  di 
sistema;  anzi  involge  conflitto  di  sistemi,  impotenti  a 
distruggersi^  costretti  a  compatirsi.  Ma  queste  transa- 
zioni, quando  sono  espresse  in  leggi,  divengono  i  mo- 
duli e  i  limiti  a  cui  si  commisurano  tutti  li  alti  gior- 
nalieri della  convivenza;  e  quindi  le   menti  pendono 
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sempre  fra  le  conseguenze  di  quei  principii  rivali ,  che 
produssero  il  moto  composto  della  transazione.  Quindi 
nei  giudica  delle  moltitudiniy  continue  limitazioni  e 
contradizioni;  quindi  eterno  divorzio  fra  la  logica  as- 
soluta e  la  prudenza  civile,  fra  la  moderazione  e  Fin- 
tolleranza;  quindi  naturale  il  sospetto  della  politica  per 
la  scienza  pura;  quindi  il  progresso  delle  legislazioni 
tortuoso  come  il  corso  dei  fiumi,  il  quale  è  pure  una 
transazione  fra  il  molo  delle  acque  e  l'inerzia  delle 
terre. 

Laonde  ogni  società  civile  si  chiude  in  seno  una 
critica  inevitabile  e  inesorabile,  fatta  in  contrario  senso 
dai  singoli  sistemi  ideali,  e  riassunta  nelle  \oro  utopie; 
le  quali  sono  appunto  geometrie  dedotte  dall' uno  o  dal' 
V  altro  postulato,  a  cui  altri  interessi  oppongono  altri 
postidati  e  altre  geometrie.  Li  uni  vedono  nel  lusso 
dei  ricchi  il  pane  dei  poveri;  li  altri  lo  dicono  un  in- 
sulto alla  miseria,  un  incentivo  alla  corruzione,  e  con- 
sigliano la  società  a  salvarsi  colle  leggi  suntuarie.  L'uno 
vuol  tradurre  ogni  cosa  in  industria  e  banca,  mobilitare 
la  possidenza  in  cartelle,  sicché  ad  ogni  fin  di  mese  si 
possa  giocare  in  Borsa  tutto  il  territorio  dello  Stato.  Al- 
tri deplora  il  terreno  che  si  perde  nelli  accessi  e  nelle 
siepi  della  minuta  possidenza  popolare;  vuol  incorporare 
tutti  li  sparsi  beni  in  poderi  millionari,  inalienabili  e 
perpetui  in  poche  centinaia  di  famiglie,  per  le  quali  la 
possidenza  sia  funzione  sociale  e  quasi  sacerdozio,  ne- 
cessario a  fermare  le  fondamenta  della  società  contro  la 
frana  popolare.  Altri,  ancora  in  nome  della  società  e 
della  morale,  vuol  abolire  la  proprietà  privata,  e  quindi 
l'eredità  e  quindi  la  famiglia;  e  far  compadrone  del 
globo  terraqueo  ogni  essere  che  si  conta  nel  novero 
della  specie  umana.  L'uno  vuol  solo  interessi  e  lavoro, 
e  in  un  popolo  vede  solo   un   colossale  giumento  che 
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volge  la  macina  dell'industria  nazionale;  l'altro  vede 
solo  anime  senza  corpi,  solo  intelligenze,  e  doveri  e  di- 
ritti e  morale  e  contemplazione. 

Fra  tante  dimandi^  che  lo  sviluppo  della  civiltà  sud- 
divide e  moltiplica  ogni  giorno,  lo  Stato  risulta  adun- 
que un'immensa  transazione  ^  dove  la  possidenza  e  il 
commercio,  la  porzione  legittima  e  la  disponibile,  il 
lusso  e  il  risparmio,  l'utile  e  il  bello,  conquistano  o  di- 
fendono ogni  giorno  con  imperiose  e  universali  esi' 
geme  quella  quota  di  spazio  die  loro  consente  la  con- 
correnza  delti  altri  sistemi,  E  la  formula  suprema  del 
buon  governo  e  della  civiltà  è  quella  in  cui  nessuna 
delle  dimande  nell'esito  suo  soverchia  le  altre,  e  nes- 
suna del  tutto  è  negata.  La  qual  contemperata  sodisfa- 
zione  del  massimo  numero  d'interessi,  ossia  di  diritti, 
fu  dal  sapiente  Romagnosi  espressa  colla  formula  :  il 
valor  sociale  diffuso  sul  maggior  numero  dei  convi' 
venti, 

E  tutti  quei  mutamenti  che  noi  con  ampolloso  vo- 
cabolo appelliamo  rivoluzioni,  non  sono  altro  più  che  la 
disputata  ammissione  d' un  idteriore  elemento  sociale, 
alla  cui  presenza  non  si  può  far  luogo  senza  una  pres- 
sione generale ,  e  una  lunga  oscillazione  di  tutti  i  poteri 
condividenti,  tanto  più  che  il  nuovo  elemento  si  affaccia 
sempre  coli* apparato  d' un  intero  sistema  e  d'un  in- 
tero mutamento  di  scena,  e  colla  minaccia  d'una  sov- 
versione generale  ;  e  solo  a  poco  a  poco  si  va  riducendo 
entro  i  limiti  della  sua  stabile  ed  effettiva  potenza; 
poiché  indarno  conquista  chi  non  ha  forza  di  tenere. 
Laonde  quando  l'equilibrio  sembra  ristabilito,  e  le  parti 
sono  conciliate,  e  l'acquistante  assume  il  nuovo  atteg- 
giamento di  possessore,  e  talora  si  fa  lecito  di  sdegnare 
tulli  i  principii  che  lo  condussero  alla  vittoiia,  pare  in- 
credibile che,  per  giungere  a  cosi  parziale  innovazior»e. 
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tutto  il  consorzio  civile  debba  aver  sofferto  così  dolorose 
angosce. 

Una  transazione  apre  il  campo  ad  un'altra;  i  principi! 
che  lottano  nel  seno  del  consorzio  civile,  si  fanno  sempre 
più  molteplici  e  complessi ,  nessun  d'essi  rimane  al  tutto 
abolito  ;  07ÌZÌ  conserva  nel  suo  secreto  tntta  quella  forza 
d'espansione,  che  lo  condurrebbe  da  capo  a  occupare 
tutta  la  società,  e  ridurla  in  sistema,  per  poco  che  ve- 
nisse  meno  la   reazione   delli  altri  sistemi.   E  o«:ni  di 
vediamo  presso  le  nazioni   i  principii  che  sembravano 
abbattuti  per  sempre  dalla  contrarietà  dei  tempiy  ri- 
focillarsi tratto  tratto,  e  palesar  la  tenace  loro  sopravi- 
venza. E  così  ad  ogni  atto   legislativo  si  rinnova  la 
pressione  di  tutti  li   interessi ,   e   si    rinova    tanto    o 
quanto  l'equilibrio  di  tulle  le  forze.  Nella  qual  succes- 
sione di  mutamenti,  la  società  non  può  mai  dirsi  siste- 
ma; perchè  sistema  vuol  dire  armonia  spontanea  e  con- 
certo  preordinalo,    non   conflitto   continuo   e    naturale 
opposizione.   E  una  successiva  transazione  fra  sistemi 
rivali  non  può  mai  dirsi  distruzione  assoluta  d'  un  siste- 
ma, né  assoluta  formazione  d'un  altro;  poiché   la  ri- 
novazione  cade  solo  su  qualche  parte;  ciò  che  Romagnosi 
esprimeva  col  dire  che  il  projjresso  si  fa  quasi  per  ad- 
dentellato.   Le   innovazioni   che   non   si    adattano   alle 
precedenze,  non   riescono;  e  perciò  é  falso  che   nella 
successione  dei  sistemi  non  vi  sia  qualche  razionale  con- 
tinuità.* Perlochè  tutta  questa  dottrina,  a  senso  nostro, 
sarebbe  a  intendersi  inversamente;  e  non  si  può  ammet- 
tere che  il  movimento  logico  e  assoluto  dell'intelligenza 
astratta  sia  identico  al  movimento  prudenziale  e  combi- 
nato dall'intelligenza  civile.  Anzi,  il  conflitto  dei  diversi 
principii  ragionanti,  e  l'incostante  vicenda  delle  niag- 

'  Op.  cit.,  pag.  406. 
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gioranze,  potranno  dar  sovente  alle  deliberazioni  legi- 
slative un  aspetto  quasi  irrazionale.  E  come  il  principio 
della  giustizia  e  del  progresso  è  nel  contemperamento 
delli  interessi ,  cosi  nel  loro  predominio  sta  il  princi- 
pio dei  male;  e  quando  codesta  prevalenza  si  fa  stabile 
e  diviene  sistema,  il  principio  del  progresso  si  reprime, 
e  la  società  gravita  verso  la  sua  decadenza. 

V  opinione  che  le  idee  d' un  popolo  formino  sempre 
sistema,  si  fonda  sul  principio  di  contradizione,  come 
se  la  mente  non  potendo  tollerare  in  se  medesima  no- 
zioni fra  loro  ripugnanti,  tendesse  invincibilmente  a 
contemperarle,  e  quindi  a  meditarne  un  sistema.  Ciò 
costringe  a  risalire  alla  fonte  dello  slesso  principio  di 
contradizione,  ofe&ia.  a  quel  giudicio  primo,  che  alcuni 
pensarono  dover  essere  l'affermazione  generale  del- 
l'esistenza. Si  vuole  che  ogni  giudicio  sia  1'  unione  d'  un 
suggello  con  un  attributo,  il  che  suppone  che  la  mente 
posseda  già  Tidea  di  quel  qualunque  attributo.  E  sic- 
come nel  giudicio  dell'esistenza,  T attributo  consiste 
nell'idea  medesima  dell'essere,  cosi  l'idea  dell'essere 
deve  precedere  a  qualunque  giudicio;  con  che  si  ricade 
di  lutto  peso  neir  ontologia. 

Veramente,  l'applicare  un  attributo  ad  un  suggello 
suppone  già  la  distinzione  di  questi  due  modi  d'essere, 
ossia  molti  precedenti  giudicii.  Codesta  dottrina  ritorna 
adunque  nel  circolo  vizioso ,  e  in  un'  eterna  scala  di 
giudicii,  che  presuppongono  altri  giudicii ,  nessuno  dei 
quali  potrebbe  mai  essere  il  primo.  —  Ma  é  poi  vero,  che 
le  operazioni  deirinlelletto  nascente  comincino  di  punto  in 
bianco  con  un  nitido  e  astratto  giudicio?  La  descrizione y 
ossia  l'esperienza,  i  cui  limiti  son  pure  i  limiti  della 
dottrina ,  nulla  ne  può  dire.  Il  senso  commune  e  la  reli- 
gione stessa  pongono  un  immenso  divario  fra  1'  uomo  e 
l'infante;  e  ritengono  che  air  età  del  giudicio  preceda  per 
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lungo  intervallo  l'età  dei  sensi.  Come  impercettìbile  è 
il  punto   che  divide  la  cristallizzazione   minerale  dalla 
piena  evoluzione  orjjanica  e  la  vegetazione  corporea  dalla 
sensibilità  così  lento  e  nebuloso  e  il  trapasso  della  in- 
conscia  animalità  alla  bella  e  sublime  ragionevolezza. 
Che  altro  è  la  ragione  se  non  il  limpido  e  costante  uso 
del  giudicio?  Chi  adunque  pretende  che  nell'infante  il 
sole  deir intelligenza  si  levi  a  improviso  e  fulgido  me- 
riggio, ingiuria  l'adulta  ragione,  per  adeguarla  alT  im- 
becillità d*un  feto  appena  dischiuso  dall'alvo  materno. 
Basta  soltanto   lanciare   un   uomo   d' improviso   in   un 
fiume  per  confondergli  un  istante  ogni  operazione  del- 
l' intelletto  e  dei  sensi  ;  e  si  pretende  che  un  feto  conscio 
solo  del  silenzio  e  delle  tenebre,  gettalo  nel  subitaneo 
tumulto   del   giorno  e  del  respiro,  improvisi  tosto  una 
perfetta  combinazione  del  suggello  colV  attributo?  Quei 
nostri   buoni   antecessori ,  troppo   da   noi   obliali ,  che 
con  una  vita  d*  intensa  osservazione  si  erano  fatti  degni 
di   penetrare   nel   sacrario    dell'induzione   psicologica, 
avevano  perciò  supposto  una  statua  ideale,   su  cui  pla- 
cido discendesse  il  dono  d'  un  primo  senso.   E  avevano 
mollo   sagacemente   congetturato,   che  quell'  intelletto 
nascente  non  avrebbe  potuto  a  prima  giunta  discernere 
se   medesimo  dalla   sua  sensazione.  E  solo  nella  serie 
continua  di  più  confuse  percezioni  avrebbe  potuto  se- 
parare  in  qualche   modo   V  elemento   costante    e   suo 
proprio  dal  mutabile  ed  estrinseco:  adombrare  la  prima 
distinzione  tra  l' io  e  il  non   io;  raccogliere  le    prime 
forme,  e   direi  quasi  le  prime  nebbie^   i  cui  contorni 
sempre  pia  determinati  divengono  a  poco  a  poco  la 
negazione  e  V affermazione ,  U  diversità  e   l'identità, 
tutto   insomma  l'apparato    d'un   perfetto  giudicio.    Il 
mondo  opera   su   la   mente,   e  la   mente  reagisce  sui 
sensi;  e  solo  dopo  diuturno  esercizio  le  potenze  interne 


CONSIDERAZIONI    SUL   PRINCIPIO   DELLA   FILOSOFIA.       137 

si  trovano  svolte,  il  feto  stupido  diviene  il  fanciullo,  e 
il  fanciullo  senziente  s'avvicina  al  possesso  della  ra- 
gione. Il  mondo  opera  su  la  mente,  provocandola, 
corroborandola,  modificandola,  come  la  luce,  che  nel 
riverberarsi  in  una  lamina  di  Daguerre  la  modifica  e 
la  dipinge,  e  vi  prepara  a  se  medesima  un  riverbero 
successivamente  diverso.  Prima  che  l' intelligenza  ri- 
fletta con  lucido  giudicio  l'universo,  l'universo  deve 
trar  fuori  dai  nativi  inviluppi  l'intelligenza,  come  la 
luce,  prima  di  specchiarsi  in  una  rosa,  deve  operare  a 
svolgerla  dal  bottone  ov'è  rinchiusa.  Ed  è  un  errore 
omai  troppo  tenace  e  tedioso  quello  di  suppor  sempre 
che  l'intelletto,  a  guisa  di  polvere  accesa,  svolga  d'un 
trailo  tutta  la  potenza  d'un  astratto  giudicio,  mentre 
il  fatto,  o  per  dirlo  con  più  favorito  vocabolo,  la  de- 
scrizione dell'  infante  vivo  e  vero  ci  attesta  un  lento  e 
quasi  impercettibile  sviluppo  delle  qualità  veramente 
umane;  e  ci  porge  ragione  d' mdwrre,  cìxe  anche  in 
quei  primordi  che  sfuggono  ad  ogni  osservazione ,  la 
natura  proceda  colla  stessa  gradualità ,  colla  quale 
prosegue  di  poi. 

Ma  se,  rimosse  le  vane  supposizioni,  riguardiamo 
all'istoria  vera  dell'uomo,  vediamo  che  codesta  miste- 
riosa prenozione  dell' essere  si  risolve  nella  capacità  di 
concepirla,  ossia  nella  facoltà  d'affermare  e  giudicare. 
Non  s' intende  qual  profitto  ritraggano  le  scienze  nello 
scambiare  il  nome  d*  una  facoltà  con  quello  d' un'idea. 
Né  s'intende  come  un'idea,  cioè  una  visione,  possa 
essere  presente  allo  spirito,  finche  lo  spirito  non  se  ne 
avvede.  Né  parimenti  vediamo  come  si  possa  dire  che 
1*  idea  precorre  alla  sensazione ,  quando  la  sensazione 
si  ammette  necessaria  ad  occasionare  Tidea;  il  che 
torna  all'assunto  che  Pidea  in  un  medesimo  atto  pre- 
cede e  succede.  Né  il  supposto  di  una  statua  senziente 
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è  perse  più  assurdo  di  quello  d*  una  statua  giudicante^ 
e  giudicante  con  perfetto  giudici©  nel  primo  istante  della 
vita.  Le  operazioni  dell'  intelletto  non  cominciano  né 
colla  sensazione  y  né  col  giudicio,  né  con  altra  separata 
sezione  delle  umane  facoltà,  ma  con  tutto  il  loro  com- 
plesso, e  in  modo  prima  oscuro  e  debole,  che  coir  eser- 
cizio si  va  rischiarando,  fino  al  completo  sviluppo  della 
ragione.  I  vantati  progressi  della  recente  filosofia  ci 
sembrano  cosi  poco  veri,  che  quanto  sappiamo  di  co- 
desto argomento  non  oltrepassa  quanto  ne  fu  detto  due 
secoli  addietro,  quando  spuntava  appena  la  scienza 
esperJmentale. 

e  Egli  è  evidente  che  solo  per  gradi  insensibili 
y>  acquistano  i  fanciulli  le  idee  del  li  obietti  che  loro 
j>  son  più  familiari,  e  se  in  appresso  non  si  ricordano 
j>  del  tempo  in  cui  le  hanno  ricevute  la  prima  volta, 
»  egli  è  perchè  subito  dopo  la  loro  nascita,  circondati 
»  da  tanti  obietti  che  su  loro  operano  continuamente 
»  e  in  tante  diverse  maniere ,  siffatte  idee  s'  aprono 
))  un  passaggio  entro  di  loro  senza  loro  saputa,  » 
(Locke  compend.  da  Winne,  L.  II,  C.  I.) 

Perlochè  quando  si  afferma  che  il  vecchio  Locke 
comincia  V  istoria  della  mente  umana,  avec  la  sensation 
nette  et  claire  et  complète,  *■  gli  si  attribuisce  una 
dottrina  imaginaria,  per  diletto  di  confutarla;  poiché 
una  facoltà  che  si  svolge  per  gradi  insensibili,  confusa- 
mente, e  inconsciamente,  non  è  molto  nitida  né  molto 
chiara y  né  mollo  completa. 

Si  vuole  che  la  nozione  di  qualità  implichi  quella 
di  sustanza,  e  perciò  la  sensazione  che  non  dà  la  nozione 
di  sustanza,  non  possa  dar  nemmeno  quella  di  qualità. 
Noi  sentiamo  quasi  ripugnanza  a  riprodurre  ai  nostri 

1  Op.  cit. 
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giorni  fra  tanta  sollecitudine  di  nuove  scienze,  queste 
scioperatezze  scolastiche.  Pure,  costretti  a  farlo,  diremo 
che  ridea  di  sustanza  astratta  da  tutte  le  qualità  riesce 
logicamente  posteriore  alle  qualità  stesse,  e  meramente 
negativa,  E  inoltre  una  sustanza  spogliata  dalle  sue 
qualità  é  identica  a  qualunque  altra  sostanza;  e  il  pir- 
ronista potrebbe  dire  che  essendo  identica  e  altra,  è 
assurda  e  contradittoria.  E  noi,  per  non  pirroneggiare, 
diremo  alla  buona,  che,  rimosse  tutte  le  forme  e  tutti 
i  colori,  restano  le  tenebre;  e  che  concepirete  sustanze 
è  una  frase  assurda  come  quella  di  vedere  le  tenebre. 

Col  sussidio  di  siffatta  dottrina  intendono  provare 
che  il  giudicio  è  atto  necessario  e  infallibile,  e  la  diver- 
sità dei  giudicii  dipende  solo  dalla  diversità  dei  dati  che 
si  affacciano  alla  mente  e  la  costringono.  Ma  se  l'altezza 
delle  idee  dipendesse  dalla  qualità  dei  dati,  il  genio 
verrebbe  a  confondersi  coli' erudizione.  Questa  impor- 
tuna dottrina  dell'ente  nega  dunque  il  genio,  sopprime 
ogni  gradazione  delli  intelletti,  e  per  poco  non  nega 
l'attività  e  libertà  dell'anima. 

Se  poi  r  istoria  dipende  dalle  idee  che  inspirana 
li  uomini,  e  le  idee  dipendono  dai  dati,  le  ragioni 
prime  dell'  istoria  stanno  nella  materiale  catena  dei 
falli;  ossia  il  principio  dell'istoria  sarebbe  l'istoria 
medesima.  E  quindi  si  dovrebbe  negare  affatto  1'  azione 
di  tutti  quei  principii  morali,  che,  serpeggiando  fra 
le  nazioni  dall'  una  all'altra  estremità  del  globo,  ebbero 
tanta  parte  nei  loro  destini. 

Ma  se  l' intelligenza  non  può  emanciparsi  da'  suoi 
dati,  ossia  dal  sistema  che  la  circonda,  come  avviene 
che  tante  volte  la  ragione  individuale  combatte  colle 
opinioni  della  moltitudine?  Se  la  mente  non  ha  modo 
di  verificare  le  sue  operazioni,  né  di  resistere  ai  grandi 
errori  in  seno  ai  quali  vivono  quasi  «  sonnambule  le 
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»  nazioni,  »  nonsi  può  chiamarla  infallibile,  5?e  non  si 
scambia  la  verità  colla    credenza,  ossia  la  verità  col- 

r  errore. 

Bacone  non  depresse  l'intelligenza  umana  quando 
la  fece  responsabile  de' suoi  errori;  né  le  diede  una 
fallace  scoria  quando  la  invitò  a  correggere  coir  espe- 
rienza esterna  li  arbitri  delP  imaginazione.  Chi  crede 
la  natura  ordinata  da  un  pensiero,  non  negherà  umi- 
liarsi innanzi  al  testimonio  che  il  creato  rende  all'  or- 
dine universale;  chi  lo  nega,  mostra  di  credere  che  la 
natura  sia  V  opera  del  caso.  Era  lecito  parlare  del  caso 
delle  sensazioni ,  finché  la  poesia  primitiva  popolava  i 
fiumi  e  li  astri  di  spirili  liberi  e  bizzarri;  ma  noi  eletti 
a  vivere  dopoché  la  scienza  ebbe  intesa  la  ragione  e  la 
misura  dei  moti  celesti  e  le  proporzioni  numeriche  e 
le  regolari  sostituzioni  che  informano  tutte  le  cose, 
dobbiamo  umilmente  rientrare  nel  seno  della  creazione, 
come  in  un  tempio  tutto  peifuso  dallo  spirito  che  vi 
risiede;  e  nell' esercitare  la  libertà  del  noslro  principio 
interno,  dobbiamo  accettar  saggiamente  la  scorta  di 
quel  lume ,  che  V  ordine  universale  diffonde  intorno 
a  noi. 

Le  occasioni  esterne  allora  si  combinano  coi  prin- 
cipii  morali  a  svelarci  le  ragioni  dell' istoria;  in  seno 
alla  quale  vediamo  l' intelligenza  svolgere  la  infinita 
varietà  delle  leggi,  delle  istituzioni,  delle  lingue,  delle 
arti,  delle  opinioni.  Enel  vaslo  loro  complesso  ella 
può  contemplare  le  forme  e  i  limiti  della  propria  interna 
potenza,  che  indarno  tenterebbe  esplorare  nel  germe 
chiuso  dell'infante  o  del  selvaggio  o  nelle  malsicure 
induzioni  della  coscienza  intellettiva.  Allora  la  filosofia 
sarà  il  nesso  commune  di  tutte  le  scienze^  V  espressione 
più  generale  di  tutte  le  varietà  ,  la  lente  che  adunando  li 
sparsi  raggi  illumina  ad  un  tempo  l'uomo  e  1'  universo. 
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Ma  pur  troppo  qual'è  ora  la  filosofia,  discorde  da 
tutto  il  sapere  umano,  sprezzatrice  delle  scienze  posi- 
tive, e  corrisposta  da  ogni  operosa  mente  con  eguale 
disprezzo,  tutta  carica  di  ricerche  insolubili,  di  dubii 
assurdi  e  di  più  assurde  dimostrazioni,  sarebbe  un 
vanissimo  perditempo  per  la  gioventù,  anche  quando 
non  le  inspirasse  funesta  presunzione,  e  stolto  odio 
per  quelle  discipline  esperimentali  che  fanno  la  potenza 
e  la  gloria  delle  moderne  nazioni ,  e  sole  dividono  dal- 
l'evo  medio  il  moderno,  e  dall' India  e  dalla  China 
stanziali  e  assopite  la  vigile  e  solerte  Europa. 
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I. 


Una  società  d'amatori  del  vero  e  del  giusto  rese 
al  sublime  intelletto  e  alla  virtuosa  vita  di  Giovanni 
Locke  l'onore  di  una  statua  marmorea,  lodata  opera 
dello  scultore  Weslmacoti.  Ella  adorna  l' atrio  della 
nuova  Università  die  la  liberalità  privata  fondò  in  Lon- 
dra, al  nobil  fine  d'aprire  un  santuario  ove  le  scienze 
viventi  e  progressive,  sciolte  dalle  scorie  dell'era  sco- 
lastica, venissero  esposte  agli  uomini  di  tutte  le  genti, 
senza  parzialità  e  senza  privilegio. 

Questo  omaggio  sarebbe  sempre  stato  un  atto  di 
giustizia  e  riconoscenza,  onorevole  ai  privati  e  splen- 
dido alla  nazione.  Riesce  tanto  più  commendevole  in 
questi  tempi,  in  cui  l'impostura  intraprese  a  calunniare 
al  tribunale  dell'ignoranza  il  nome,  le  opere  e  l'animo 
di  queir  uomo  onorando,  il  quale,  negando  le  idee  in' 
nate  e  scotendo  le  tradizioni  su  le  quali  riposava  una 
boriosa  inerzia ,  riaperse  il  campo  allo  studio  dell*  uomo 
interiore  e  all'  istoria  dell'  intelletto. 

In  qualche  parte  d'Italia  una  nuova  setta  filosofica 
viene  allontanando  studiosamente  la  gioventù  dalle  sem- 
plici  e  schiette  dottrine  che  il  buon  prete  Francesco 

^  Pubblicato  nelli  Annali  di  statistica  in  luglio  iS'JQy  un 
anno  in  circa  dopo  la  morte  di  Uomagnosi. 
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Soave  traduceva  dai  libri  di  Locke,  e  diffondeva  in 
quelle  scuole  in  cui  crebbero  con  noi  tanti  modesti  e 
sensati  e  pii  parrochi  delle  nostre  popolazioni.  I  quali 
in  mezzo  alle  procelle  di  strani  eventi  seppero  conser- 
vare intemerata  la  fidanza  e  la  venerazione  dei  popoli 
alle  persone  loro  e  ai  loro  insegnamenti,  intanto  che 
ambiziosi  esageratori  spargevano  a  larga  mano  i  semi 
della  discordia. 

Gli  autori  della  calunnia  son  pochi;  ma  i  ripetitori 
e  gli  ampliatori  sono  molti;  e  noti  la  più  parte  per 
sublime  povertà  di  studi.  Diciam  sublime:  perchè  in 
tanta  copia  di  facilissimi  libri,  l'ignoranza  delli  scri- 
venti è  atto  d'abnegazione  di  cui  vuoisi  ammirare  la 
difficoltà.  I  manuali  dell'istoria  della  filosofia  sono 
strumento  magico  in  mano  di  pochi,  i  quali  citando  e 
analizzando  e  confutando  autori  che  non  videro  mai, 
conquidono  e  sbalordiscono  l'armento  dei  credenzoni  e 
dei  pigri.  Ma  la  voga  di  novità  svanisce  colla  moda 
slessa  che  la  conduce;  e  l'ipocrisia,  col  divenir  arte  di 
molti ,  scapita  d'  efficacia. 

Queste  parole  sembreranno  troppo  amare,  e  aliene 
da  quella  moderazione  e  tolleranza  colla  quale  petimu- 
sque  damusqiie  vicissim  ad  ogni  vivente  la  piena  li- 
bertà di  dire  il  suo  parere.  Ma  se  alle  aberrazioni  del- 
l'intelletto basta  opporre  la  tranquille  serena  luce  del 
vero:  ad  umiliare  lo  spirito  di  calunnia  che  mira  a 
rendere  nauseoso  alla  gioventù  il  vero,  e  sospette  le 
guide  che  ad  esso  ci  scorgono,  vuoisi  opporre  quell'in- 
degnazione  che  basti  a  scuotere  li  animi  non  anco 
guasti.  Amatori  e  settatori  della  certezza,  per  quanto  lo 
consente  la  debole  natura  e  il  lento  progresso  della 
ragione,  non  cesseremo  mai  di  richiamare  i  giovani  ai 
faticosi  studii  positivi,  per  cui  soli  può  ella  arrampi- 
carsi di  certezza  in  certezza,  con  pace  e  con  frutto.  Ma 
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questa  irruzione  di  vanagloriosi  idealisti,  richiamandoci 
ogni  istante  a  dispulare  su  le  fila  primillari  della 
scienza,  non  solo  ci  astritjge  a  prodigare  eternamente 
il  tempo  e  le  forze,  senza  avanzar  mai  nella  verità  a 
nell'utile  applicazione  della  verità;  ma  ci  fa  passar  la 
vita  cogli  occhi  incessantemente  confitti  nelle  buie  pro- 
fondità del  dubio. 

La  malleveria  del  nostro  sapere  sta  nella  consonanza 
di  molte  dottrine  e  molti  corpi  di  dottrina  ad  attestarci 
un  unico  ordine  ed  uno  stesso  vero.  La  prova  delle 
operazioni  numeriche  sta  nelle  operazioni  inverse  e  re- 
lative; la  prova  dell'induzione  medica  sta  nella  inspe- 
zione  cadaverica.  La  prova  della  morale  che  s*  insegna, 
sta  ne' suoi  efletti  sui  fatti  quotidiani  e  la  buona  fama 
e  la  prosperila  dei  popoli  a  cui  s'insegna.  Se  i  popoli 
sono  corrotti,  miseri  e  diffamati,  la  morale  che  loro 
s'inspira  debb' essere  falsa,  perchè  la  ficaia  che  dà  fo- 
glie e  non  frutti ,  è  maledetta  nel  tronco  e  nella  radice. 
La  nazione  più  vicina  alla  verità  sarà  la  n.izione  che 
più  onora  la  scienza,  \a  probità,  \3i giustizia.  Adunque 
i  fondamenti  della  morale,  della  credenza  e  dell'ordine 
devono  cercarsi  nel  complesso  armonico  delle  certezze, 
conquistate  dai  nostri  sudori  nelle  diverse  diramazioni 
della  dottrina.  Poiché,  posto  eziandio  che  li  uomini 
convenissero  in  un  vero  primo  e  fondamentale  da  cui 
filare  tutti  li  altri  veri ,  chi  potrebbe  assicurarci  che 
nella  lunga  serie  del  vero  primo  al  vero  centesimo, 
millesimo,  millionesimo,  il  nostro  intelletto  non  ci  fal- 
lasse un  passo  mai? E  un  sol  passo  mal  dato  guasterebbe 
tutte  le  nostre  seguenti  fatiche,  e  coli' ingannevole  sicu- 
rezza ed  arroganza  della  mente,  farebbe  insanabili  le 
miserie  dell'  errore. 

Il  togliersi  al  dominio  del  senso  comune  e  al  te- 
stimonio  potente   dei  sensi,    per   affidarsi  alle  nebbie 
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dell'  idealismo,  è  mutazione  ben  funesta  alla  santa  causa 
a  cui  si  carpisce  il  nome.  Li  idealisti  spogliano  la  no- 
stra persuasione  di  quelle  prove  che  tutti  sentono  e 
riconoscono,  e  che  nessuno  può  negare  senza  esporsi  al 
deriso  del  volgo,  e  vi  sostituiscono  prove  caliginose, 
lambiccate,  tali  insomma  che  tosto  si  confondono  con 
altre  contrarie  caligini  e  lambiccature.  Tommaso  Moore 
disse  "ià  che  l' idealismo  aveva  in  certe  scuole  travolto 
ogni  fatto  in  simbolo  e  allegoria;  onde  certe  scienze 
erano  divenute  trastullo  di  spiritelli  am.biziosi,  e  lo  stu- 
dio si  scompagnava  dalla  persuasione  e  dalla  coscienza. 
I  nostri  idealisti  fanno  lo  stesso,  maledicendo  per  ap- 
parenza lo  scetticismo,  rovesciano  la  certezza  evidente 
e  popolare,  e  camminano  davvero  allo  scetticismo.  Sarà 
traviamento  di  breve  durata;  ma  intanto  li  studii  di 
molti  ne  vengono  frustrati  e  corrotti. 

Con  queste  parole  vorremmo  aver  risposto  al  sofista 
che  si  alzò  sui  trampoli  d'una  sua  magra  metafisichetla 
ad  assalire  la  fama  di  Romagnosi.  Insufficiente  a  com- 
battere le  dottrine,  e  per  impotenza  d'analisi  risuscita- 
tore delle  idee  innate,  e  per  ignoranza  d'istoria  vanta- 
tore d'  una  tradizione  filosofica  che  non  fu  mai ,  egli 
con  viso  compunto  annuncia  d' aver  qualche  sospetto 
che  Romagnosi  in  suo  secreto  non  pensasse  o  non  cre- 
desse, come  è  prescritto  che  si  creda  e  si  pensi.  Quando 
un  uomo  di  profondo  ingegno  ha  speso  quaranta  e  più 
anni  di  vita  a  scrivere  su  argomenti  tutti  morali  e 
gravi;  e  lascia  un'eredità  di  forse  trenta  volumi,  in  cui 
non  si  affastellano  fioche  e  f.Vimate  allusioni,  ma  si 
adagiano  larghe  e  non  equivoche  dottrine;  giustizia 
vuole  che  lo  si  giudichi  su  ciò  che  scrisse,  e  non  su  ciò 
che  qualche  cervellino  vada  fantasticando  eh'  egli  fosse 
tentato  di  scrivere.  Il  sistema  dei  sospetti,  infame  nel- 
r  istoria   delli    Stati,   è  nuovo   e    inaudito   nell'istoria 
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della  scienza  ;  e  la  pubblica  probità  e  la  privata  sicurezza 
non  permettono  che  s'introduca  a  re-nare  fra  noi. 
Giovani  studiosi,  non  leggete  alcuno  di  quei  trenta  vo- 
lumi  in  cui  Romagnosi  disse  la  verità,  perchè  un  certo 
tale  sospetta  che  Romagnosi  avesse  in  fondo  del  cuore 
V  intenzione  di  dirvi  poi,  alla  fine  del  gioco,  una  parola 
«li  falso.  Grazie  a  Dio,  non  si  risolse  mai  a  dirla  que- 
sta falsa  parola;  e  mori  senza  bujiia ,  ciò  che  non  tutti 
fanno.   Dunque    lo  si  lasci  dormire   nel   suo  sepolcro 

senza  calunnia. 

Romagiiosi  fu  grande  nell'arie  delle  esperienze 
naturali,  grande  in  matematica,  grande  in  antiquaria, 
grande  in  filosofia,  grandissimo  in  giurit^prudenza  e  ai 
tutta  la  sequela  delle  dottrine  per  le  quali  si  regge 
questa  civile  società.  Por  intenderlo  e  apprezzarlo  e  avere 
il  diritto  di  sofisticare  e  suspicionare ,  bisogna  prima 
iniziarsi  almeno  a  più  d'una  di  (juelle  tante  scienze  su 
le  quali  egli  diffuse  la  luce  delle  sue  meditazioni;  si, 
se  vogliansi  esporre  le  sue  dottrine  non  dislealmente 
mutilate,  ma  intere.  Un  poM' idealismo,  mal  lubac- 
chialo  alla  bottega  spinosiana,e  mal  raffazzonato  ad 
apparenza  di  novità,  non  fa  piedistallo  sul  quale  una 
mente  di  brevissima  statura  aggiunga  a  schiaffeggiare  il 
colosso  romagnosiar»o. 

Per  ora  non  facciamo  nomi;  perchè,  non  ostante 
il  malo  esempio,  aborriamo  dalle  personalità  e  non  ci 
pregiamo  mai  di  far  danno  o  ignominia  ;  ciò  che  il  buon 
.Romagnosi ci  consigliava,  dicendoci:  combattete  il  pec- 
cato, non  il  peccatore.  Ameremmo  bensì  che  quelle 
ingegnose  popolazioni  al  bene  delle  quali  Romagnosi 
consacrò  la  sua  prima  gioventù,  sicché  glie  ne  venne  il 
nome  di  padre  e  benefattore,  avessero  piuttosto  trovato 
fra  esse  un  intei  [)rele  della  loro  gratitudine  che  non  un 
aspro  accusatore. 
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Un  pensatore  vivente,*  nel  quale  il  giudicio  se- 
vero dell'intelletto  fu  traviato  dalla  pietosa  brama  di 
lodare  al  cospetto  dello  straniero  i  suoi  concittadini, 
prodigò  al  nostro  sofista  il  nome  di  filosofo,  anzi  d'il- 
lustre filosofo.  Era  per  fermo  un  bel  dono;  ebbene,  il 
regalato  gli  rispose  scrivendogli  contro  un  intero  libro. 
Noi  dunque  gli  risparmieremo  il  nome  di  filosofo,  e 
gli  daremo  quel  qualunque  che  più  gli  quadra,  di  en- 
lista,  d'idealista,  di  possibilista.  Si  accorga  egli  una 
volta  che  su  le  premesse  buddistiche,  su  le  quali  si  af- 
faccenda a  stabilir  l'altare  della  fede,  sarebbe  facile  al- 
zare i  trofei  dell'ateismo. —  Intanto  le  soscrizioni  espia- 
torie  intese  a  onorare  V  oltraggiata  memoria  di  Locke 
e  di  Romagnosi,  in  Inghilterra  e  in  Italia,  lo  avvertano 
che  al  nuovo  scetticismo  resta  ancor  troppo  a  compiere 
la  conquista  del  genere  umano.  Queste  sottigliezze  non 
son  pane  per  le  moltitudiid,  le  quali  nei  casi  delia  vita 
stanno  più  contente  allo  schietto  senso  commune. 

Perchè  non  sembri  che  questa  nostra  invettiva  non 
abbia  degna  cagione,  recheremo  alcuni  passi  in  cui  il 
nostro  possibilista  malmenò  pur  ora  quei  pochi  frastagli 
che  qua  e  là  nella  vastità  delle  opere  di  Romagnosi  gli 
parve  poter  volgere  a  mal  senso.  Né  lo  faremo  per  re- 
care ai  nostri  lettori  il  rompicapo  dell'  idealità  delV  es- 
sere; ma  per  mostrare  a  che  fini  serva  ai  nostri  giorni 
la  coperta  della   metafisica  e  di  qualche  altra  cosa  più 

venerala. 

LL scrittori  che  trattarono  la  vita  scientifica  di  Ro- 
magnosi e  quanti  in  questa  Italia  udirono  parlare  di 
quell'uomo  grande  e  virtuoso,  non  diranno  certamente 
che  fosse  timido  amico  al  vero  per  villa  e  perjìdia.  Eb- 
bene, il  nostro  possibilista  scrive:  —  «  Ove  il  Roma- 
gnosi  dicesse  questo  sentimento  aperto,  noi   potremmo 

i  li  forte  e  savio  scrittore  Terenzio  Mainiani.  —A'.  A. 
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almeno  lodarlo  di  lealtà.  Ma  ci  costa  assai  a  non  po- 
tergli rendere  questa  testimonianza,  quando  noi 
reggiamo  nei  suoi  scritti  una  coiai  maniera  indiretta, 
tenebrosa,  furtiva  di  metter  fuori  V  animo  suo,  fa- 
vellando siccome  uno  che  tema  a  discoprirsi  e  insieme 
voglia  pure  communicare  altrui  alcune  secrete  dottrine  : 
il  che  ci  pare  al  tutto  indegnisshno  non  pure  di  un  sa- 
vio, ma  di  qualunque  onesto.  '  —  E  tira  avanti  in 
questo  modo. 

Egli  agogna  a  sorprendere  uno  scrittore  in  qualche 
espressione  gettata  tra  il  sonno  e  la  veglia ,  che  sembri  in 
qualche  modo  contraddire  alle  verità  che  del  resto  avesse 
apertamente  e  meditatamente  professate:  —  «  Ma  l'arte 
critica  non  vuole  che  ci  atteniamo  esclusivamente  a 
de' brani  trascelti,  nei  quali  l'autore  parla  vif/i/an^e- 
mente  e  ben  sa  quello  che  dee  parlare.  »  '  —  La  morale 
di  costoro  vuole  che  uno  scrittore  che  sveglialo  parla 
da  galantuomo,  si  condanni  perchè  nel  sonno  straparla, 
e  non  sa  bene  quel  che  si  dice! 

Chi  può  senza  nausea  leggere  queste  parole:  — 
€  Con  dolore  io  non  posso  occultare  i  miei  dubii  su  le 
credenze  religiose  del  P.  Romagnosi.  d  —  Così  quando 
si  tratta  di  metafisicume,  non  v'è  certezza  che  basti  a 
costoro;  ma  quando  si  tratta  della  buona  fama  altrui, 
non  v'  è  dubio  che  non  basti.  Vedete  qual  sicurtà  ci 
porge  nella  vita  la  gran  dottrina  del  primo  verol  Vedete 
se  questa  è  dottrina  da  cristiar.ii  o  da  farisei!  E  tutto  ciò 
non  a  proposito  di  giustizia,  di  morale  o  di  religione, 
ma  a  proposito  che  alcune  delle  piìi  alte  montagne,  sia 
vulcaniche  sia  granitiche,  non  portano  traccia  di  corpi 
marini.  Questa  è  cosa  di  fatto  e  che  tutti  sanno;  ed 
essendo  cosa  vera,  bisognerà  per  dritto  o  per  traversa 

i  Fase.  II,  pag.  380. 
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industriarci  a  metterla  insieme  colle  altre  verità;  e  cosi 
si  fece  a  suo  tempo  della  scoperta  dell'America  e  del 
moto  della  terra,  poiché  la  verità  è  sempre  d'accordo 
colla  verità.  Ma  il  sofista,  digiuno  di  geologia  e  ingordo 
di  calunnia ,  dice  che  l' alludere  a  questo  fatto  «  è  negare 
il  diluvio.  »  —  Cave  a  consequentiariis.  Cosi,  conchiude 
che  non  era  un  giudicio  temerario  il  credere  che  Ro- 
magnosi —  «  abbia  voluto  per  disavventura  intendere 
qualche  altra  cosa  cui  non  s'  affidava  a  nominare 
schietto  ed  aperto,  siccome  fanno  i  galantuomini.  » 

—  E  cosi  sono  fatti  i  galantuomini  che  ci  si  parano 
inanzi  a  far  da  modello. 

E  quando  è  astretto  a  riconoscere  che  Romagnosi 
ha  parlato  come  la  buona  morale  gli  prescriveva,  sog- 
giunge queste  brutte  parole:  —  «  Anche  coloro  i  quali 
sonopersuasissimi  di  questa  sentenza,  converranno  meco 
che  ella  nonpuò  esser  sincera  in  bocca  del  Romagnosi,  »  ^ 

—  Era  dunque  il  Romagnosi  così  perduto,  che  gli  fosse 
impossibile  <lire  la  verità?  Anche  l'assassino,  quando 
sta  fra  il  delitto  e  il  patibolo,  viene  interrogato,  vien 
giudicato  capace  d*  esser  sincero. 

L'avidità  di  trovar  delitto  nelli  innocenti,  delusa 
dalla  bronzea  rettitudine  dei  loro  scritti,  s'intrude  a 
frugare  il  santuario  della  coscienza:  —  «  Si  tratta  d'in- 
terrogare la  coscienza  dei  filosofi;  si  tratta  di  scoprire  i 
loro  segreti  più  gelosi,  e  di  far  tultociò  senza  aver 
però  lo  sguardo  di  Dio.  »  —  Costui  vorrebbe  quasi  esser 
Dio,  per  l'empio  fine  di  far  danno  al  fratello  suo. 

Gli  fa  rabbia  che  Romagnosi  nomini  «  Iddio  con 
rispetto  in  molti  luoghi  delle  sue  opere.  »  *  —  E  notale 
bene  che  questi  molti  luoghi  sono  poi  tutti  i  luoghi  in 
cui  gli  veniva  occasione  di  parlar  di  Dio;  perchè  Roma- 
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gnosi  era  un  savio  e  non  un  pazzo.  E  sopralutto  non  si 
valeva  del  nome  di  Dio  per  infamare  le  più  nobili  sue 
creature.  Il  che  mi  pare  il  più  atroce  modo  di  be- 
stemmia. 

Il  nostro  sofista  cerca  tortuosamente  di  venire  a 
dargli  dell' aleo;  —  «  Potrebbe  indurre  altri  a  credere 
che  si  voglia  con  ciò  stabilire  una  filosofia  del  tutto 
materiale,  e  mi  si  permetta  il  vocabolo  per  ributtante 
ch'egli  possa  essere,  atea.  »  *  —  Quindi  per  dare  del- 
Taleo  non  solo  ad  uno  scrittore,  ma  a  tutta  la  sua 
filosofia,  epperò  a  tutti  noi,  poveri  estimatori  delle  sue 
opere  e  allievi  della  sua  scuola,  egli  parte  non  da  un 
fatto  o  almeno  da  un  detto,  da  un  equivoco,  ma  da 
un  — ciò  potrebbe  indurre  altri  acredere  cliesivoglia,  — 
Che  importa  ciò  che  i  birbi  in(iucano  i  gonzi  a  credere 
o  non  credere  su  le  intenzioni  delti  scrittori  più  bene- 
ujeriti  delTumanità? 

Un  libro  pieno  di  simili  tratti  infamanti  si  fa  ;;irare 
con  molto  zelo  di  buone  persone  per  tutta  l'Italia,  e 
massime  nelle  mani  dei  giovani  più  mansueti  e  docili 
e  pii,  come  libro  di  metafisica,  di  morale,  di  religione. 
Noi  non  ci  vediamo  né  Tuna,  né  l'altra,  né  l'altra. 
Non  ci  vediamo  se  non  la  gola  del  lupo  sotto  il  pellic- 
cione dell'agnello. 

Speriamo  che  il  senso  comune  e  la  pubblica  morale 
farà  giusto  giudicio  di  questi  contaminatori  delti  studi 
sacri  e  della  pacifica  società.  Il  punto  sta  nel  far  accor- 
gere li  uomini  della  natura  di  siffatti  libri  di  setta; 
giacché  il  nome  e  l'  argomento  allontanano  i  leggitori 
impazienti  e  incutono  sugj^ezione  ai  giornalisti;  i  quali 
a  uno  scrittore  mascherato  da  metafisico  sono  disposti 
a  fare  umilmente  di  cappello,  senza  mescolarsi  gran 
che  dei  fatti  suoi.  Ma  guai  se  un  giornalista  concepisse 
*  Pag.  391. 


per  caso  tant'  ira  da  reggere  alla  lettura  intera  e  rasse- 
gnata di  codesti  ribaldi  centoni;  sicché  venisse  a  pene- 
trare i  secreti  di  quelle  vane  latebre! 

A  chi  non  conoscesse  li  scritti  di  Romagnosi  e  la 
gravità  con  cui  egli ,  inizialo  alla  teologia  nel  Collegio 
Alberoni ,  trattava  le  questioni  confinanti  colla  religione, 
bastino,  fra  i  tanti ,  questi  pochi  brani  tolti  àa\V  assunto 
primo  del  DiìHtto  Naturale ,  ^  nel  quale  per  uso  dei 
giovani  ridusse  in  facile  succinto  gran  parte  delle  sue 
dottrine. 

(Dal  §  IV).  —  c(  Oltre  la  sanzione  che  appellammo 
naturale,  ne  esiste  un'  altra  che  fu  detta  sopranaturale, 
e  questa  risulta  dalla  religione,  »  p.  42. 

—  ce  La  credenza  d'  una  causa  prima  che  non  si 
curi  delle  cose  umane,  che  non  comandi  nò  violi  nulla 
all'uomo,  che  con  sanzione  non  avvalori  le  sue  vo- 
lontà, non  può,  come  é  noto,  costituire  base  di  alcuna 
religione.  La  credenza  adunque  d'una  Previdenza  di- 
vina, d' un  Dio  legislatore  e  giudice  è  essenziale  alla 
religione.  I  rapporti  dunque  di  cui  parliamo  non  sono 
puramente  speculativi ,  ma  sono  essenzialmente  pratici; 
cioè  a  dire  influenti  su  le  azioni  morali  delli  uomini 
come  sudditi  della  Divinità,  la  quale  non  solamente 

SI  DEVE  considerare  CAUSA  PRIMA,  MA   EZIANDIO  DISPO- 
SITRICE  SOVRANA  DELLA  SORTE  DELL'  UOMO.    )) 

—  La  disposizione  sovrana  della  sorte  dell'uomo 
figurata  nella  Divinità,  involge  essenzialmeiitc  il  con- 
cetto  della  volontà  d'  un  Ente  infinitamente  possente  ed 
intelligente  che  agisca  su  V  uomo.  È  naturale  il  supporre 
che  questo  ente  voglia  certi  sentimenti  e  non  certi  al- 
tri, certe  azioni  e  non  certe  altre;  che  a  certe  azioni 
annetta  la  felicità  ed  a  certe  altre  l'infelicità,  senza 
turbare  per  altro  l'  ordine  stabilito  in  tutto  1'  universo 

1  Milano,  1820,  presso  Vincenzo  Ferrano. 
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e  compatìbilmente  coir  ordine  universale.  In  quest'or- 
dine se  si  faccia  entrare  l'ordine  morale,  egli  si  deve 
riguardare  come  opera  divina. 

(Dal  §  XXXIV).  Fede  ed  opera  son  dunque  i  due 
principali  requisiti  d'  ogni  religione.  Qui  la  fede  non  si 
limita  alla  sola  credenza,  ma  comprende  anche  la  fidu- 
cia. La  fede  ha  per  primo  suo  fondamento  o  la  dimo- 
strazione 0  r  autorità.  L*  opera  è  determinata  dai 
motivi  suggeriti  dalla  fede.  La  scienza  e  la  potenza 
concorrono  adunque  nelle  religioni, 

(Ih.)  «Il  culto  può  definirsi:  Quel  complesso  di 
sentimenti  e  di  atti  coi  quali  si  venera  la  maestà  e  si 
impetra  la  beneficenza  e  la  misericordia  della  Di- 
vinità. » 

«  Il  culto  esterno  è  la  manifestazione  del  culto  in 
sé  stesso;  imperocché  altro  non  è  né  può  essere  che 
un  aggregato  di  segni  esterni  coi  quali  si  manifesta  l'ado- 
razione e  la  preghiera  interna. 

(Dal  g  XXXV).  «  Fra  la  religione  naturale  e  la 
rivelata  non  vi  può  essere  una  reale  ed  intrinseca  di- 
screpanza.... r  una  non  può  servire  che  di  sussidio  al» 
r  altra  ed  amendue  di  lor  natura  servir  debbono  a  consa- 
crare e  sanzionare  T  ordine  naturale  voluto  dalla  Divinità. 
Come  la  vela  serve  a  guidare  la  nave,  così  appunto 
la  religione  serve  a  guidare  V  uomo  nelli  affari  tutti 
della  vita,  » 

(Dal  §  XXXVII).  «  Il  sussidio  che  la  politica  può 
trarre  dalla  religione,  nasce  dall'influenza  che  dar  si 
può  alla  stessa  religione  su  tutti  li  oggetti  ititeressanti 
il  buon  governo  dello  Slato. 

—  Si  può  far  agire  il  potere  della  religione,  dove 
non  può  e  non  deve  giungere  il  potere  della  politica. 
La  religione  adunque  deve  sussidiare  la  politica ,  e  la 
politica  deve  proteggere  la  religione.  » 


—  1  La  politica  non  crea  la  religione,  ma  si  serve 
<3ella  religione  a  prò  dello  Stato.  La  religione  dunque 
deve  avere  già  in  sé  stessa  le  attitudini  proprie  a  gio- 
vare allo  Stato.  Queste  attitudini  altro  non  potranno 
essere  se  non  che  le  condizioni  perpetue  senza  le  quali 
la  religione  non  potrebbe  servire  alla  morale  pubblica  e 
privata.  Ora  essa  non  può  servire  a  questa  morale,  se 
non  quando  nell'  idea  che  somministra  della  Divinità 
offre  il  modello  della  somma  virtù  e  della  somma 
potenza,  e  quando  nell'applicazione  di  questa  potenza 
mostra  una  sanzione  inevitabile  della  morale  pubblica 
e  privata.  Veder  tutto,  voler  tutto  il  bene,  odiar 

TUTTO  IL  MALE,  PREMIARE  TUTTE  LE  VIRTÙ,  PUNIRE  TUTTI 
I  DELITTI  ANCHE  DOPO  MORTE  ,  ECCO  I  DOGMI  ESSENZIALI 
E   PERPETUI   DELLA   TEOLOGIA   DOGMATICO-POLITICA.    Per 

questo  solo  mezzo  si  possono  concordare  ed  avvalorare 
le  buone  leggi  [tosili ve,  e  far  agire  l'autorità  del  cielo 
e  della  terra  di  comune  concordia,  onde  effettuare 
l'unico  ordine  morale  di  ragione.  »  — 

Queste  sono  le  vere  e  precise  parole  di  Romagnosi , 
come  ognuno  può  vedere  in  quel  prezioso  volumetto 
dell'  Assunto  Primo. 

Dica  lo  spassionato  lettore ,  qual  è  l' uomo  che  ai 
nostri  giorni  possa  vantarsi  d'avere,  a  proposito  d'altri 
argomenti ,  ragionato  più  degnamente  della  religione  e 
di  Dio?  —  E  questo  uomo,  appena  disceso  nella  tomba, 
viene  al  cospetto  del  mondo  gridato  ateo?  E  per  gridarlo 
ateo,  basta  che  un  compilatorello  di  rancide  controver- 
sie scolastiche  dica  che  <r  con  dolore  non  può  occultare 
y>  i  suoi  dubbi  y>  e  che  parla  «  in  servizio  della  buona 
»  gioventù  italiana  e  di  chi  dee  guidarla  nel  cammino 
*  della  scienza?  »  E  il  calunniatore  in  questa  nostra 
civil  società ,  può  sperarne  credenza  e  lode  e  autorità  di 
difensore  della  religione  e  della  morale,  e  sopratutto 
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dell'  evangelica  carità?  E  noi  che  non  ha  guari  abbiamo 
colle  nostre  braccia  sostenuto  il  moribondo  capo  del  vec- 
chio virtuoso ,  e  abbiamo  ammirato  la  rassegnazione  di 
quelli  ultimi  sospiri  e  la  serenità  di  quella  coscienza;  e 
abbiamo  visto  una  rustica  e  devota  popolazione,  avvezza 
a  riverire  i  suoi  anni  e  la  paterna  semplicità  del  suo 
sembiante  e  della  sua  parola,  uscire  in  folla  dai  poveri 
tetti  e  fra  la  dubia  luce  venire  incontro  al  cadavere  del 
sapiente,  che  morendo  aveva  desiderato  quel  luogo  a 
suo  sepolcro  e  sua  pace,  e  accompagnarlo  colle  sue  preci 
alla  chiesa  e  alla  fossa  :  noi  potremo  senza  viltà  e  senza 
infamia  suggellare  col  silenzio  l'opera  delle  tenebre  e 
della  menzogna,  e  lasciare  che  sul  suo  cadavere  una  mano 
bugiarda  pianti  il  palo  dell'ignominia? 

Perdonando  per  ora  al  nome  del  calunniatore^ 
nella  speranza  eh'  egli  possa  espiar  volontario  la  sua 
colpa  coir  emendare  il  suo  libro,  ci  crediamo  in  debito 
di  segnare  il  nostro  nome. 


II. 


Le  memorie  inserte  nelli  Annali  di  Statistica  da 
Romagnoli  verso  li  ultimi  anni  di  sua  vita,  diedero 
lustro  a  quel  giornale,  che  per  qualche  anno  dopo  la 
sua  morte  professò  di  seguire  per  regolato  sistema  i 
suoi  principii.  Dopo  qualche  tempo  parve  anche  troppo 
il  dire,  che  quei  principii  non  vi  sarebbero  mai  dimen- 
ticati, ma  nel  seguirli  la  compilazione  non  lascerebbe 
di  tener  dietro  ai  jìvoqressi  della  scienza;  il  che  invol- 
geva l'assunto  che  chi  partisse  da  quei  principii  era 
fuori  della  scienza  progressiva.  Da  ultimo  li  editori 
dellì  Annali  si  dicono  stupefatti  che  Romagnosi  abbia 

1  Pubblicato  nel  voi.  V  del  Politecnico,  ^H"!. 
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potuto  avere  €  tanta  attitudine  sintetica ,  qualità  vera- 
mente meravigliosa  in  un  pensatore  che  aveva  dovuto 
soggiacere  tiW  angusta   e  gelosa  educazione  del  sen-^ 

sismo.  y> 

Romagnosi,  nato  in  dicembre  del  1761,  entrò  in 
novembre  del  1775,  prima  di  compire  l'anno  quattordi- 
cesimo, nel  collegio  fondato  presso  Piacenza  dall'illu- 
stre Alberoni.  Il  primo  fuo  studio  fu  la  geometria  d'Eu- 
clide e  la  filosofia  di  Wolfio,  a  diciassette  anni  cominciò 
lo  studio  della  teologia;  a  venti  (1781)  il  corso  di  giuri- 
sprudenza neir  Università  di  Parma. 

Perciò  che  riguarda  T educazione  angusta,  diremo 
che,  oltre  alle  matematiche,  nelle  quali  si  spinse  ad- 
dentro assai,  oltre  alla  filosofia,  alla  teologia,  alla  giu- 
risprudenza, compresavi  la  dottrina  di  Vico  allora  ignota 
alli  altri  studiosi,  coltivò  con  felice  evento  l'istoria  na- 
turale e  la  fisica,  e  massime  ciò  che  riguarda  la  luce 
e  l'elettricità,  a  tale  che  fin  dal  1802  iniziò  le  scoperte 
fatte  poi  da  Oersted  nel  1820,  ponendo  il  primo  passo 
nella  scienza  elettro-magnetica.  Questa  perizia  esperi- 
mentale  gli  era  inspirala  dalle  opere  dell'afi*eUuoso  Don- 
net;  l'amor  dell'osservazione  si  era  fatto  tale  in  lui  che 
egli  aveva  trasformalo  la  sua  stanzuccia  in  camera  ot- 
tica. Pochi  uomini  di  quel  tempo,  e  anche  del  nostro, 
ebbero  educazione  scientifica  cosi  prematura  e  profonda 
e  varia.  Tranne  le  scienze  mediche,  erano  tutte  le 
scienze  del  tempo;  la  chimica  nasceva  appena. 

Il  dire  che  quella  fosse  I'  educazione  del  sensismo 
involge  che  le  matematiche,  la  filosofia  wolfiana,  la  teo- 
logia  dogmatica  e  la  giurisprudenza  romana,  siano  tutte 
chiuse  in  quell'ordine  d'ilee  che,  a  ragione  o  a  torto, 
li  scrittori  della  tramontata  scola  di  Kant  nelle  tanle 
loro  istorie  della  filosofìa  avevano  intitolato  il  sensismo. 
Ora,  le  pure  matematiche  sono  di  rngione  ontolo- 
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yica;  la  teologia,  ove  non  sia  strettamente  ontologica, 
diviene  anzi  al   tutto  sopranaturale;  la  giurisprudenza 
romana  era  la  scienza  delle  cose  umane  e  divine;  e  se 
stiamo  all'opinione  che  ne  aveva  Vico,  tendeva  per  sua 
natura  verso  una  iper^eùone  platonica.  <«  Et  ila  juriscon- 
y>  suiti,  ipsius  jurisprudentiae  romance  vi,  omnis  Grae- 
y>  corum  sapientiae  imprudentes,  ad  Platonicos  acces- 
ì>  sere»(Vico,De  uno  universi  juris principio  etc.§185). 
Tutti   questi  studi  del  giovane  Romagnosi   erano 
dunque   fuori   deW  angusta   e   gelosa   educazione   del 
sensismo.  Rimane  pertanto  che  li   Annali  di  statistica 
non  abbiano   inleso  parlare  di  tutta  quella  educazione 
scientifica,  ma  solo  della  filosofia  propriamente  detta. 
Dunque,  secondo  li  Annali  di  Statistica,  Wolf,  il  testo 
filosofico  del  collegio  Alberoni ,  doveva  essere  uno  stretto 
sensista . 

Ebbene,  vediamo  qual  sia  il  parere  di  quelli  stessi 
istorici  della  filosofia  che  hanno  inventato  codeste  qua- 
lificazioni. Prendiamo  il  Kantisla  Tennemann,  e  vedia- 
mo s'egli  medesimo  annoveri  Wolfio  tra  i  sensisti  an- 
gusti e  gelosi.  Ecco  le  sue  parole  {Manuale,  ec.  tom.  2, 
pag.  178). 

«  Cristiano  Wolf  nacque  in  Breslavia  nel  1679;  » 
(e  qui  avvertiamo  ch'era  nel  secolo  XVII,  non  nel  XVIII) 
«  Con  lo  studio  delle  matematiche,  della  filosofia  carte- 
y>  siana  e  della  medicina  mentis  di  Tschirnhausen,  si 
»  preparò  a  diventare  uno  dei  filosofi  più  profondi  della 
y>  scuola  dogmatica!  Possedeva  meno  il  dono  dell' in- 
ì>  venzione  che  quello  dell'analisi  e  della  tendenza  siste- 
ì>  malica,  unito  a  certa  facilità  di  mente  adatta  alla  popo- 
D  larità.  Seppe  mettere  a  profitto  questi  vantaggi  onde 
»  assicurare  per  un  tempo  ben  lungo  V  imperio  della 
»  filosofia  leibniziana,  ch'egli  rese  completa  in  parec- 
»  chie  delle  sue  parti l\  » 
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Dunque,  secondo  li  Annali  di  Statistica  la  filoso- 
fia leibniziana,  che  tutti  riguardano  come  il  contraltare 
del  sensismo,  sarebbe  un  sensismo  ancora  più  angusto 
e  incompleto  della  filosofia  wolfiana! 

€  Wolfio,  prosegue   Tennemann,  è  il   primo   filo- 
»  sofo  che  abbia   delineata   una  enciclopedia  compiuta 
»  delle  scienze  filosofiche  »  (e  questo  è  il  geloso  ed  an- 
gusto sensismo  !)  —  «  e  che   1'  abbia  in  gran  parte  ri- 
»  dotta  ad  esecuzione.  Ecco  la  sua  divisione  della  filo- 
»  sofia  speculativa;  logica  e  metafisica,  comprendente, 
1  questa  seconda ,    l'ontologia,  la  psicologia  razionale 
3)  distinta   dall'empirica,   la  cosmologia  e  la  teologia. 
»  Divide    la    filosofia   in    pratica-universale,    morale, 
»  diritto  naturale  e  politica.  Queste  divisioni  della  filo- 
T>  sofia,  aggiungendovi  l'estetica,  sono  ancor  oggidì  gè- 
»  neralmente  seguite....  Riprodusse  il  sistema    leibni- 
»  ziano    sotto  la  forma  d'un    dualismo  dogmatico,    e 
»  non   lasciò    di   riempire  più   d'una  lacuna,   sia  per 
D  nuove  vedute,  sia  per  un  accorto  sviluppamento  dei 
i>  dati  di  questo  sistema.    Il  suo  merito  principale  con- 
y>  siste  neir  unità,  nella  solidità  e  nell'  incatenamento 
»  sistematico,   che   seppe  dare  a  tutto   V  insieme  con 

>  l'aiuto  del  metodo  chiamato  matematico.,..  La  sta- 
»  bilità  dei  principii,  l'ordine,  la  distinzione  precisa 
j>  dell'idee,  ed  una  terminologia  meglio  statuita  furono 
»  i  vantaggi   ottenuti  da  Wolfio  con  questo  metodo.... 

>  li  suo  metodo  s'oppose  alla  conoscenza  di  se  stesso, 
y>  e  produsse  la  pretensione  chimerica  che  tutto  può 
»  dimostrarsi.  Questo  difetto  lo  fece  cadere  in  tulli  li 
»  abusi  d'un  formalismo  faticoso I  » 

Per  poco  che  alcuno  conosca  le  opere  di  Roma- 
gnosi,  vedrà  che  contrasse  precisamente  da  Wolfio 
l'esterna  forma  scientifica  e  l'abito  perpetuo  della  sua 
esposizione  ;  e  che,  o  per  effetto  di  quella  prima  scuola 
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o  per  simile  tempra  d'ingegno,  ne  ha  tulli  i  pregi  e  i 
difetti:  il  pregio  delia  vastità,  dell' ?mi«à,  delia  mera- 
vigliosa stabilità,  deW  incatenamento  sistematico,  del- 
l'ordine, della  precisa  distinzioìie  delle  idee,  e  la 
squisita  cura  nello  statuire  e  definire  la  terminologia. 
Il  difetto  pur  troppo  è  quello  d'una  superflua  dimostra- 
zione e  d'un  formalii<mo  faticoso. 

Se  non  che,  tra  le  opere  di  Wolfìo  e  quelle  di  Ro- 
inagnosi  \  è  con  la  somiglianza  della  forma  la  diffe- 
renza enorme  della  sustanza.  Romagnosi  ordina  nel  suo 
immenso  edifìcio  \\  diritto  civile,  l'ordine  penale,  l'eco- 
nomia, r  istoria,  la  statistica,  l'amministrazione,  la  dot- 
trina del  perfezionamento,  insomma  tutto  il  saper  sociale 
ilelle  due  grandi  età  posteriori  a  Wolfìo.  Toglietegli  lo 
htrascico  ontologico  della  scuola  leihniziana,  e  apparirà 
sempre  più  nudo  quel  poderoso  pensiero,  che  contem- 
però in  suhlime  armonia  tanti  principii  i  quali  sembra- 
vano destinati  a  eterna  opposizione,  l'equità  romana  e 
l'economia  britannica,  la  giustizia  metafisica  di  Vico  e 
1.1  necessità  fìsica  di  Hohbes,  la  morale  di  Plutarco  e 
I'  utilità  di  Bentham,  la  stabilità  ed  il  progresso,  l'auto- 
rità amministrativa  e  hi  padronanza  privata. 

Nella  vita  scienlifìca  che  Giuseppe  Ferrari,  prima 

di  trasferirsi  in  Francia,  scrisse  di  Roma-nosi  (1835), 

questo  elemento  della  educazione  sua,  non  si  vede  come, 

rimase   obbiiato.   Egli  non  vi<le  in  Romagnosi  l'allievo 

jeuolare  di  Wolfìo,  ma  solo  il  libero  lettore  di  Donnei. 

Il 
Ora,  Donnei  non  poteva  inspirargli  altro  ordine  che  quello 

del  principio  successivo,  poiché  fece  un'  istoria  congettu- 
rale dei  primi  pensieri  d\in  iìifante.  Da  Donnei  avrebbe 
forse  potuto  occasionarsi  un  piccolo  Vico,  che  scrivesse 
in  simil  modo  un' is^o/*ia  congetturale  dell'incipiente 
umana  società,  come  per  verità  fece  Stellini.  Ma  dal 
libro  di  Donnet  non   si  poteva  contrarre  quell'abito  di 
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vastamente  coordinare  e  geometrizzare  disparati  princi- 
pii; poteva  venirne  alla  scuola  esperimentale  un  libro 
di  più,  non  mai  ciò  che  Ferrari  chiama  <c  la  tendenza 
»  ad  ordinare  le  dottrine  della  scuola  esperimentale.  ì> 
Mancò  dunque  allo  scritto  di  Ferrari  la  prima  pietra 
<ìeir  edificio;  ed  è  perciò  ch'egli  non  sodisfece  ai  co- 
noscitori di  Romagnosi,  quanto  coH'alto  ingegno  avrebbe 
potuto.  Egli  non  considerò  le  lontane  fila  che  da  Pla- 
tone,  dai  Pitagorici,  da  Leibnizio,  da  Vico,  dal  diritto 
romano,  dalla  teologia,  dal  procedimento  matematico  e 
dalle  abitudini  scolastiche  della  definizione  e  della  di- 
stinzione, erano  venute  a  convergere  in  quella  vastissi- 
ma mente. 

Un'altra  strana  asserzione  del  li  Annali  di  Statistica 
è  quella  che  Romagnosi  combattè  Gioia  ed  abbattè  le 
basi  del  suo  metodo.  Romagnosi  e  Gioia  erano  nati  nello 
stesso  territorio  piacentino,  allevati  nello  stesso  collegio 
alberoniano.  Le  differenze  grandissime  che  sono  fra  loro, 
proverebbero  quanto  poca  parte  del  merito  loro  possa 
iìttribuirsi  alla  comune  educazione;  ma  esse  non  furono 
mai  cagione  che  Romagnosi  combattesse  od  abbattesse 
€Osa  alcuna  di  Gioia.  Vissero  sempre  buoni  amici;  scri- 
vevano nei  medesimi  giornali;  Gioia,  che  aveva  miglior 
salute,  veniva  volentieri  a  salutar  Romagnosi;  e  questi, 
quando  Gioia  morì,  scrisse  le  sue  lodi  nella  Biblioteca 
Italiana.  Il  loro  cuore  non  fu  mai  più  geloso  o  piiì  an- 
gusto della  loro  filosofìa. 

Sarebbe  ormai  tempo  che  queste  forzate  e  procu- 
stiche  classificazioni  <ii  sensismo  e  di  razionalismo  ve- 
nissero dimesse.  Quando  schietti  e  fervorosi  teologi, 
come  Paley  e  Newton  e  Donnet  e  Muratori  e  Soave, 
vengono  per  le  loro  idee  messi  in  un  medesimo  fascio 
coll'ateo  Holbach,  bisognerebbe  assurdamente  conchiu- 
<lerne  —  o  che  la  differenza  che  passa  tra  un  ateo  e  un 
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teologo  sia  cosi  poca  cosa  che  non  meriti  di  farvi  alten-^ 
zione nel  giudicare  il  complesso  delle  dottrine  d'un  pen- 
satore! —  o  che  queste  classificazioni  a  cui  si  riducono 
molte  istorie  della  filosofia,  sono  una  torre  di  Babele! 

Tornando  dunque,  onde  siamo  parliti,  ai  felici  in- 
gegni auguriamo  meno  frivoli  studi  e  più  considerati 
giudicii;  ai  compilatori  delli  Annali  di  Statistica  mi- 
glior memoria  e  maggior  gratitudine. 


f 
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Al  SIGNOR  DON  ANTONIO  SERBATI  ROSMINI.  ' 


Signore , 

Le  «  ingiurie  formali  »  per  cui  vi  siete  lagnalo  di  me 
al  pubblico,  sono  ricopiate  dai  vostri  libri  stampati;  e 
principalmente  dal  volume  secondo  dei  vostri  opu^^coli 
pubblicati  dal  Pogliani  nel  1828,  ove  ce  ne  ha  di  as- 
sai peggiori.  Io  ve  le  ho  ritornate,  e  perchè  cosa  vostra, 
e  perchè  provandone  la  trafittura  imparaste  d'ora  in 
avanti  a  risparmiarle  altrui. 

E  da  molti  anni  che  le  nostre  lettere  tollerano  in 
voi  un  metodico  assalitore  delle  più  splendide  riputa- 
zioni. Voi  avete  accusato  di  bassezza  Alfieri,  di  plagio  e 
di  forsennatezza  Foscolo;  di  plagio,  di  morboso  sonno  e 
di  delirio  Kant  e  Rousseau;  avete  chiamato  sofista  Ben- 
tham, sofista  Hobbes,  nauseoso  sofista  Gioia  ;  avete  chia- 
mato Gondillac  un  presuntuoso,  e  Locke  un  bambino; 
avete  chiamato  plagiario,  bugiardo,  beffardo,  sleale,  ateo 
Roinagnosi;  falsatore  di  fatti,  plagiario,  superstizioso  ed 
empio  Beniamino  Constant,  che  fu  pure  un  eloquentis- 

i  Stampato  nel  Bollettino  di  notizie  italiane  e  stranie- 
re ^  ec.  Fase,  di  ottobre  e  novembre  1836.  La  Censura  austriaca 
ne  vietò  la  pubblicazione. 

Cattamo. —  Volume  sesto.  11 
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Simo  difensore  del  principio  della  Religione.  Contro  Be- 
niamo  Constant  avete  scritto  un  libro ,  intitolandolo  isto- 
ria delTempielà;  avete  scritto  un  libro  contro  Foscolo; 
un  libro  contro  il  conte  Mamiani;  quattro  hbri  contro 
Gioia.  La  vostra  vita  letteraria  è  una  continua  implaca- 
bile invettiva. 

Eppure  avete  posto  nella  Gazzetta  l'asserzione  che 
non  volevate  rispondere  alle  ingiurie,  perchè  a  questo 
mal  giuoco  non  volete  giuocare.  Dunque  non  fu  ingiu- 
ria Taver  voi  stampato  contro  Gioia  che  i  suoi  libri  erano 
«  mostri  letterarj,  centoni,  ricucimenti,  saccheggi,  zi- 
»  baldoni,  sepolcreti  del  sapere,  pura  materia  incada- 
»  verità,  marcia  d*umorÌD?  Che  <y  erano  filastrocche, 
»  tiritere,  tantaferate;  frottole  e  soffiature  di  gran  bac- 
»  calari  da  lasciarsi  frottolare  e  soffiare  a  loro  posta; 
»  espressioni  da  rettore;  orciuoli  a  due  manichi,  bro- 
*  dosa  e  materiale  economia  politica  »? 

Non  fu  ingiuria  chiamarlo  «  ebrio,  scioccone,  zotico 
»  ed  idiota,  zoticone  cui  conveniva  meglio  studiar  la  van- 
»  ga»?  L'accusarlo  «di  grossezza  nativa,  di  golTezza, 
»  di  sciocchezze,  di  stoltezza  ,  di  stolidezza,  di  baloccag- 
»  gine,  di  gagiioffaggme  e  grossa  bestialità  »?  Non  gli 
avete  detto  ch'era  «un  poverino,  un  pazzo,  un  ciarla- 
»  tano,  un  arcifanfano;  un  ridicolo  che  si  metteva  in 
»  canzone  da  sé;  che  voi  non  potevate  tenervi  dalle  risa; 
31  che  usciva  dai  gangheri;  che  mirava  a  tramontana  in- 
»  vece  di  mezzogiorno;  ch'era  mirabile  e  perfetto  nel 
»  peccataccio  villano  del  non  definire  »? 

Fm  qui  a  dissipare  tutto  questo  impeto  bastava  il 
vivo  testimonio  delle  opere  di  Gioia ,  accolte  onorevol- 
mente in  tutte  le  buone  librerie  d'Italia.  Ma  e  non  ag- 
giungeste voi  alle  ingiurie  letterarie  le  personali?  Non 
lo  chiamaste  almeno  trenta  volte  in  quel  volume  «  vil- 
»  lano  e  incivile  e  inurbano»?  Non  fu  ingiuria  dirlo 
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31  brutale  e  ferino  e  crudele;  e  coperto  delle  scaglie  della 
»  nativa  rozzezza:  »  e  dir  che  «putiva  d'armento;  ed 
»  era  un  animai  feroce,  e  d'animo  fiero  e  quasi  sanguì- 
»  nario;  pieno  di  femminil  debolezza  e  volubilità  nau- 
»  seante  e  grave  e  villana ,  e  di  villana  inavvertenza  che 
»  di  menzogna  hanno  il  ceffo  »?  E  stampare  che  vi  aste- 
neste dal  «  dirgli  vile  perchè  non  vi  sfidasse  al  duello  »? 
(pag.  444).  Era  questo  un  lodevole  discorso,  tra  due  filo- 
sofi, e  due  sacerdoti? 

E  dopo  che  questo  volume  di  più  di  500  facciate  è 
in  mano  al  pubblico  da  otto  e  più  anni,  e  ne  annunziate 
al  pubblico  una  gloriosa  ristampa  :  voi  venite  nelle  Gaz- 
zette a  dichiarare  che  non  v'intendete  al  mal  giuoco 
delle  ingiurie? 

E  non  fu  crudele  ingiuria  amareggiare  gli  ultimi 
momenti  della  faticosa  e  stanca  vita  di  Gioia  chiaman- 
dolo «  traduttore  di  empietà;  con  un  tantolino  di  irreli- 
»  gione;  e  fecciosissimo  peccato;  e  ignominia  e  nefan- 
»  dita  e  imbratti  sozzissimi  che  recano  fetore  e  nausea; 
»  e  belletta  di  schifosi  peccati  e  schifevoli;  e  villani  pec- 
»  cati  che  hanno  faccia  di  giunteria,  e  vilissima  ciurme- 
»  ria  e  furberia  che  ai  truffatori  ed  ai  barattieri  si  ad- 
»  dice;  e  lunga  tela  di  sole  infamità  abbicate  le  une  sulle 
>  altre;  e  bassezze  e  tranelli  e  brutture  e  veleni  »? 

E  alcuni  mesi  fa,  quando  incominciaste  lo  stesso  av- 
viamento contro  il  pacifico  nome  di  Romagnosi,  io  m'in- 
dussi a  pigliare  un  lieve  pizzico  delle  più  leggiere  tra 
queste  vostre  frasi  e  gittarvele  in  volto,  perchè  la  fini- 
ste. E  qui  non  ne  ho  riferito  nemmeno  la  quarta  parte. 
Ed  ho  avuto  la  pazienza  di  segnarle  nel  libro  ad  una  ad 
una;  e  alla  minima  vostra  negativa  farò  rilevare  almeno 
quelle  di  un  volume  e  pubblicarle  per  ordine  di  pagina; 
perchè  chi  non  crede  a  me,  creda  a  voi. 

Non  è  questo,  compio  dissi  in  quel  mio  articolo,  un 
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contaminare  gli  studj  sacri  e  la  pacifica  società?  No» 
aveva  ragione  di  proporvi  a  modello  tanti  modesti  e  sen- 
sali  e  pii  parrochi  i  quali  sanno  conservare  intemerata 
ta  fidanza  e  la  venerazione  della  moltitudine  diffondendo 
la  concordia  e  la  pace?  Ebbi  torto  di  dire  che  nei  vostri 
libri  di  metafisica,  di  morale,  di  reli{jione,  io  non  ve- 
deva  né  l'una,  né  Taltra ,  né  l'altra?  Voi  diteche  le  pa- 
role sovraccennate  sono  da  fucina,  e  così  credo  anch'io; 
e  voi  saprete  benissimo  dove  le  avete  prese;  ma  io  le  ho 
prese  da  voi. 

A  questa  ardenza  di  assalii  avete  a^^giunto  anche  i 
voli  d'una  poetica  imaginativa,  tessendo  una  bella  ghir- 
landa di  similitudini;  che  tante  non  ne  ebbe  Ornerò. 
Avete  assomigliato  Gioia  «  ai  zerbini  attillali  e  svenevoli; 
y>  ed  agli  atlillaluzzi  di  l)assa  fortuna  ;  ed  agli  uomini  colla 
»  coda  e  colla  lesta  incipriata;  e  ad  un  pargoletto;  ed 
»  alle  anime  dannate;  e  ad  una  femmina  svergognata; 
»  e  ad  un  mozzo  di  stalla  »  e  nella  pagina  seguente  «  ad 
i»  un  giudice  criminale;  e  ad  un  sofista  che  s'incapestra 
»  da  se  medesimo;  ed  ai  delatori  che  tripudiano  e  vi- 
]>  vono  delle  altrui  carneficine;  e  alla  testa  d'Ippolito; 
»  e  ad  un  paladino  che  ammazza  l'ombre;  e  ad  un  ca'- 
ì>  valiere  spagnuolo  che  combalte  coi  mulini  a  vento  e 
»  tira  di  spada  negli  otri;  e  ad  un  uomo  che  ha  perduto 
^  il  cervello  per  la  stizza.»  Il  che  forma  un  caleidoscopio 
o  piuttosto  una  lanterna  magica  di  varie  fantasie,  nelle 
quali  campeggia  sempre  quella  sodezza  di  cervello  per 
cui  fra  gli  applausi  dei  vostri  ammiratori,  potete  aspirare 
a  rifar  da  capo  tutta  quanta  la  filosofia  e  rimettere  in  or- 
dme  tulle  le  teste  d'Italia. 

E  non  basta;  perché  dopo  aver  dato  a  Gioia  della 
«cornacchia»  e  della  «  cornacchiaccia  »  e  averlo  messo 
<  nel  gregge  filosofico  dei  porci  »  e  tra  i  «  cani  rabbiosi  » 
e  averlo  qualificato  di  <r  animai  feroce»  e  poi  di  «  pecora» 
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e  poi  di  «  scimmia  »  e  poi  di  <(  leone  :  »  per  ultimo  eccesso 
finiste  a  dargli  tre  volte  dell'avvocato;  e  dichiarargli  che 
«  si  dovrebbe  vergognare  di  scrivere  alla  foggia  di  un  av- 
>  vocato  e  far  l'apologia  della  moda  all'avvocatesca.  »  Ma 
per  amor  del  cielo,  si  può  sapere  perché  sprezzate  tanto 
questi  avvocali  e  giu<iici  e  professori  ed  economisti?  Si 
può  sapere  perché  chiamate  scimuniti  i  leggitori  di  li- 
bri, e  deliranti  gli  interi  secoli,  e  ammalata  gravemente 
tutta  la  società,  e  vedete  in  ogni  progresso  degli  uomini 
un'opera  di  pervertimento  e  di  dissoluzione,  e  vi  met- 
tete con  tutti  a  batta^ilia? 

E  per  farvi  ricordare  che  a  questo  mal  giuoco  delle 
ingiurie  non  foste  sempre  vincitore:  in  un  avviso  a  pa- 
gina 101  di  quel  volume  sotto  cui  vi  deste  a  conoscere 
per  arciprete  Antonio  Rosmini,  non  avete  stampato  che 
Gioia  nella  sua  Risposta  agli  Ostrogoti  si  era  studialo 
di  farvi  «passare  per  barbaro,  bugiardo,  plagiario,  de- 
»  gno  di  frusta;  vomitando  lutto  ciò  di  più  vile  e  di  più 
»  ingiurioso  che  può  uscire  dalla  bocca  degli  scherani 
»  contro  la  giustizia  che  vuol  punire  le  loro  ribalderie»? 
Voi  vedete  ch'io  vi  tratto  bene;  perché  lesso  la  mia  ri- 
sposta <li  parole  tutte  vostre,  e  mi  rassegno  a  seguir  passo 
passo  le  vostre  pedate,  come  uno  che  vi  ammira  e  vor- 
rebbe pur  copiare  la  vostra  virtù. 

Se  non  che  il  nostro  discorso  non  era  questo;  e  si 
vede  che  voi  sentile  bisogno  di  voltar  lo  stato  della  que- 
stione. Io  conchiusi  l'articolo  col  dire:  «  perdonando  per 
»  ora  al  nome  del  calunniatore,  nella  speranza  ch'egli 
»  possa  espi.ir  volontario  la  sua  colpa  col  richiamare 
»  il  suo  libro  j  ci  crediamo  in  debito  di  segnare  il  no- 
»  stro  nome.  »  Il  motivo  per  cui  scrissi,  filmando  il  mio 
nome  e  tacendo  il  vostro  e  quello  del  vostro  libro ,  era 
dunque  per  ridurvi  a  richiamar  dalla  stampa  il  II  fa- 
scicolo della  vostra  operetta ,  in  cui  dopo  aver  preso  di 
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mira  il  conte  Mamiani,  forse  per  rimeritarlo  dei  troppi 
complimenti  che  vi  aveva  profusi,  avete  dato  dell'ateo, 
del  bugiardo  e  dello  sleale  a  Romagncsi.  E  a  pag.  389 
avete  cominciato  una  nota  con  queste  paiole:  «  con  do- 

•  lore  io  non  posso  occultare  i  miei  dubbi  sulle  credenze 

*  religiose  del  P.  Romagnosi;  »  il  quale  del  resto  era 
morto  da  alcuni  mesi  e  non  poteva  giovarsi  dei  vostri 
dubbj,  almeno  per  l'affare  dell'altra  vita. 

Dunque  la  questione  non  è  se  voi  siete  un  ignorante 
e  un  birbo  ;  no ,  non  è  questa;  di  tali  indecorose  questioni 
potete  star  sicuro  ch'io  non  ne  moverò  mai.  Ma  il  punto 
è  di  provare  se  Romagnosi  era  ateo  e  atea  la  sua  dot- 
trina. Sul  che  io  vi  diedi  una  mentita;  e  se  volete,  ve 
la  rinnovo;  perchè  son  certo  che  vi  sarà  più  agevole  di- 
mostrar che  Milano  è  sulla  schiena  del  Monte  Bianco, 
che  avvicinarvi  d'un  passo  ad  un  assunto  cosi  disperato. 

E  la  mia  negativa  non  fu  gratuita,  ma  accompa- 
gnala da  lunghi  estratti  delle  opere  di  Romagnosi,  in  cui 
le  sue  dottrine  religiose  appaiono  mille  volte  più  sem- 
plici e  popolari  e  ortodosse  che  non  le  faticose  e  rischiose 
vostre  stillature.  E  cosi  difesi  la  riputazione  e  la  tran- 
quillità  di  quei  non  pochi  sacerdoti  e  non  sacerdoti  che 
professando  pubblicamente  la  stessa  filosofia  di  Roma- 
gnosi,  non  si  sono  mai  meritata  né  aspettata  la  taccia  di 
ateismo.  E  si  vorrebbe  pur  serbare  qualche  maggior  de- 
cenza nel  combattere  quella  filosofia  Lockiana  in  cui  la 
maggioranza  del  nostro  clero  venne  allevata. 

A  mia  giustificazione  e  per  non  sembrare  un  accat- 
tabrighe, dirò  che  a  difendere  Romagnosi,  io  era  in  mo- 
rale  necessità;  perchè  fu  mio  institutore  nelle  scienze 
legali  e  politiche;  perchè  mi  onorò  della  sua  benevolenza 
per  quindici  anni;  perchè  mi  dettò  il  suo  testamento; 
perchè  mori  tra  le  mie  braccia  ;  perchè  mi  raccomandò 
morendo  i  suoi  manoscritti  e  tutto  ciò  che  potesse  prò- 
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teggere  la  sua  riputazione;  perchè  i  suoi  scritti  inediti 
con  mia  fatica  e  d'altri  si  vanno  pubblicando  a  vantag- 
gio d'una  meritevole  famiglia  per  ultima  di  lui  volontà; 
perchè  la  falsa  taccia  d'ateismo  avrebbe  tolto  ogni  effetto 
a  questa  sua  beneficenza;  perchè  era  uomo  mansuetis- 
simo che  non  pigliava  briga  con  nessuno;  e  perchè  final- 
mente in  questo  torbido  mondo  bisogna  tratto  tratto  ren- 
dere qualche  servigio  ai  vivi  e  qualche  atto  di  rispetto 
e  di  umanità  ai  morti,  e  non  tenersi  duro  duro  al  con- 
fine di  un  vile  ed  inerte  egoismo. 

Voi,  che  avete  taciuto  cosi  saggiamente  questi  tre 
mesi ,  ed  ora  confessate  di  scendere  alla  difesa  solamente 
perchè  astretto  da  grandi  personaggi,  incominciate  stor- 
cendo lo  stato  della  questione,  e  nascondendo  il  nome 
di  Romagnosi  in  una  nota,  e  affondando  ogni  cosa  in 
un  pagliaio  di  metafisica.  Ma  io  cento  volte  ve  la  trarrò 
di  codesto  pagliaio,  e  ve  la  inchioderò  qua  sul  tavolo  e 
vi  rinnoverò  da  capo  il  fatai  dilemma:  voi  avete  chia- 
mato ateo  e  sleale  e  bugiardo  Romagnosi;  io  vi  ho 
dato  una  mentita;  signore:  o  provate  l'uno  o  soffrite 
l'altra. 

Qui  non  vale  andarsi  anguillando.  Se  voi  avete  stu- 
diato la  metafisica;  ebbene  io  sono  innamorato  pazzo 
della  logica.  Rispondete  al  dilemma. 

Nei  giri  e  rigiri  in  cui  vi  siete  avvolto  per  evitar  la 
questione  e  darvi  pur  sembiante  di  trattarla,  avete  detto 
che  V idealismo  e  comparso  nel  mondo  per  opera  di  Ber- 
kelerj.  Avete  dunque  dimenticato  gli  idealisti  della  scuola 
Italica  che  fiorivano  ventidue  secoli  prima  di  Berkeley? 
e  gli  idealisti  delle  scuole  indiane  anteriori  ad  ogni 
istoria?  intorno  ai  quali  bastava  aver  guardato  l'opera 
del  dotto  Poli.  Se  nei  vostri  calcoli  per  trarvi  dalle  an- 
gustie ,  sbagliate  sempre  di  22  secoli  alla  volta ,  con  poca 
fatica  vi  troverete  fuori  dei  confini  del  tempo  e  dello  spa- 
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zio,  a  velegrgìar  tulio  solo  come  un  pallone  nel  vostro 
oceano  dell'Idealità  dell'Essere. 

Nella  Gazzella  fate  Locke  padre  dell'idealismo;  al- 
trove lo  faceste  padre  del  materialismo.  Già  materiali- 
smo e  idedismo  per  voi  sono  acque  della  stessa  fontana. 
Oh  povero  Locke I  tu  eri  il  padre  dell'acqua  e  del  fuo- 
co, del  caldo  e  del  freddo,  del  bianco  e  del  nero.  Tanto 
è  il  buon  senso  e  la  buona  fede  di  questi  discorsi  di  filosofia 
fatU  a  saliscendi;  tanta  è  la  vertigine  dei  cervelli  accesi 
dall'ambizione  di  farsi  piazza  ad  ogni  modo  nell'istoria 
delle  scienze.  Se  noi  siamo  come  i  fanciulli   che    posti 
sul  capo  al  gigante  aggiungono  a  vedere  ciò  che  il  po- 
veraccio non  vide  mai;  è  questa  una  ragione  da  sbefTare 
e  calunniare  ingratamente  chi  ci  levò  sul  capo  a  cotanto 
d'altezza  ? 

Come  si  può  mai  negare  che  l'espulsione  delle  idee 
innate  dal  pubblico  insegnamento  si  debba  a  Locke,  a  cui 
tutti  quanti  ne  danno  gloria,  tranne  voi,  e  quel  vostro 
De  Maistre  che,  per  conlradire  al  genere  umano,  volle 
pescare  anche  in  Locke  le  idee  innate?  Come  negare 
che  una  boriosa  inerzia  accompagni  la  dottrina  delle  idee 
innate?  È  naturale  che  chi  crede  tenere  a  priori  una 
cosa  bella  e  fatta,  non  si  industrii  a  farsela  e  si  vanti 
nondimeno  di  possederla  ? 

Io  mi  sono  lagnalo  che  tanto  la  vostra  innata  idealità 
quanto  le  idee  innate,  tendano  a  promovere  io  scetti- 
cismo. Mi  sono  lagnalo  che  a  si  spogliasse  la  nostra 
»  persuasione  di  quelle  prove  che  tuli,  sentono  o  rico- 
»  Doscono  e  nessuno  può  rinnegare  senza  esporsi  al  de- 
»  riso  del  vulgo;  e  vi  si  sost.luisser  prove  caliginose, 
»  lambiccate,  tali  insomma  che  tosto  si  confondono  con 
»  altre  contrarie  caligini  e  lamldrcatu.e,  e  rovesciando 
»  la  certezza  popolare  si  camminasse  davvero  allo  scet- 
»  ticismo..  Allo  scetticismo  si  perviene  benissimo  anche 
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per  l'opposta  strada;  ma  non  sempre  ed  esclusivamen' 
te,  come  a  torto  voi  pretendete;  e  per  questa  strada  del 
vostro  primo  Vero,  senza  dubbio  ci  si  arriverà.  Su  que- 
sto punto  son  certo  d'aver  ragione;  ma  non  mi  vergo- 
gnerei d'aver  torto;  perchè  certamente  è  pensiero  av- 
valorato dall'autorità  di  Vico  il  quale  parlando  della 
slessa  setta  a  cui  appartenete,  disse  solennemente  :  «  delle 
»  critiche  altra  è  metafisica  che  va  finalmente  a  ter- 
»  minarsi  donde  incomincia  a  inse^rnarsi,  cioè  nello 
ì>  SCETTICISMO.  »  E  si  lagna  che  questi  metodi  guastino 
le  menti  giovanili.  «  Come  se  i  giovani  delle  Academie 
3)  dovessero  uscir  nel  mondo  degli  uomini  il  qiial  fos- 
»  sesi  composto  di  linee,  di  numeri  e  di  spezie  alge- 
))  braiche,  empiono  loro  il  capo  dei  magnifici  vocaboli 
y>  di  dimostrazioìxi ,  di  evidenze,  di  verità  dimostrate, 
3>  e  condannano  il  verosimile  che  è  il  vero  per  lo  più  > 
E  soggiunge  che  di  questa  via  non  si  hanno  né  politici, 
né  capitani,  né  uomini  eloquenti,  né  giudici,  né  medi- 
ci, né  teologi  morali.  Di  questa  via  non  si  hanno  teO' 
iogi  morali y  intendete? 

Quanto  a  voi  in  particolare,  non  è  necessario  at- 
tendere che  lo  scetticismo  germogli  dalle  remole  conse- 
guenze delle  vostre  premesse.  Avete  detto  che  ce  non  si 
»  dà  quasi  un  fatto  a  cui  non  si  possa  opporre  un  altro 
1  fatto,  e  che  questo  arringo  dei  fatti  è  infinito.  »  Cosi 
un  fallo,  come  fatto,  per  voi  non  vai  niente.  Così  per 
impazienza  o  imperizia  di  studiare  i  fatti  e  ordinarli  a 
scienza,  la  vostra  filosofia  prescunle  dalle  verità  per 
aggrapparsi  alla  possibilità;  e  costituisce  un  immediato 
scetticismo ,  che  smove  ogni  cosa  e  non  fonda  nulla. 
♦  Da  questo  slrenato  dispifzzo  dei  fatti  scaturisce 
quella  inintelligibde  vostra  asserzione  con  cui  dite  che 
ai  nostri  giorni  qui,  fra  di  noi,  «  n-gni  V Idolatria,  que- 
»  sto  fatto   cosi  assurdo  e  cosi  costante  che  sembre- 


170 


IL   DOTTOR   CARLO    CATTANEO 


»  rebbe  impossibile  ad  avvenire  ora  dopo  che  il  mondo 

>  è  fatto  seguace  del  Cristo  e  in  cui  pure  gli  uomini  si 

>  precipitano  con  una  foga  e  con  un  abbandono  in  con- 
»  fronto  di  cui  è  nulla  l'amore  della  vita.  >  (Rosmini, 
Frammenti  di  una  storia  dell'  Empietà ,  pag.  14). 

Se  mi  si  dicesse  che  voi  avete  scritto  siffatte  paro- 
le,  io  non  lo  crederei.  Lo  credo,  perchè  il  libro  stam- 
pato mi  sta  qui  davanti,  alla  piena  luce  del  sole.  E  (juasi 
dubito  ancora,  e  sto  per  rinnegare  il  testimonio  degli 
occhi  e  gettarmi  nel  baratro  dello  scetticismo  con  voi , 
per  gustare  una  volta  anch'io  quelle  deliziose  vertigini 
idealistiche  le  quali  possono  alienare  cosi  perfettamente 
i  sensi  dalla  modesta  pressura  dei  fatti  e  del  vero. 

Poco  dopo  (pag.  19)  coronate  questa  incredibile 
stranezza  dicendo  che  se  nei  secoli  andati  si  adorarono 
gli  angeli  e  i  demoni  e  vi  furono  le  sette  dei  Manichei, 
dei  Sataniani  e  dei  Condormienti  «  il  nostro  secolo  però 
ì>  non  appartiene  a  nessuna  di  queste  sette,  ma  si  bene 
»  a  quella  degli  Ofiti;  questa  specie  di  sapienti  adora- 
»  vano  un  serpe!  d  Noi  dunque  siamo  idolatri  e  ado- 
riamo un  serpente!  Voi  lo  dite;  deve  ad  ogni  modj  es- 
ser vero  :  ipse  dixit.  Ma  noi  non  ne  sappiamo  niente. 
Ma  dico  che  noi  non  ne  sappiamo  proprio  niente.  Voi 
dite  che  il  secolo  delira,  e  che  quel  vostro  libro  è  ce  un 
»  consulto  medico;  »  sicché  pare  che  voi  solo  siate 
l'eletto  a  non  delirare  col  secolo.  Caro  signore,  io  non 
vorrei  che  il  secolo  cominciasse  per  avventura  a  deli- 
rare con  voi. 

A  questi  estremi  giunge  il  vostro  idealismo.  Se  non 
che  siccome  nelle  vostre  cose  non  v'è  coerenza  né  siste- 
ma alcuno;  perché  facile  è  mettere  il  dito  su  un  princi- 
pio qualunque  e  dire  :  io  prendo  questo;  ma  difficile  il 
seguirlo  perpetuamente  e  realmente  nei  problemi  della 
scienza  e  della  vita:  cosi  quando  vi  torna  bene,  non 
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rifiutate  i  soccorsi  del  materialismo.  E  per  la  sma- 
nia di  contrastare  in  tutto  a  Gioia,  misurate  la  virtù 
delle  donne  dai  gradi  di  latitudine;  e  vi  assumete  a  pro- 
vare che  le  fanciulle  della  nostra  patria  sono  necessa- 
riamente più  fragili  delle  svizzere;  e  insultate  al  cielo 
che  vi  splende  sul  capo  come  se  fosse  una  fonte  di  tur- 
pitudini e  d'ignominie. 

Nei  vostri  tentativi  intorno  ^WEnte  preparate  un 
ampio  letto  al  panteismo  ed  allo  spinosismo,  senza  mo- 
strar di  conoscere  né  sospettare  la  portata  e  le  fatali 
conseguenze  delle  vostre  premesse.  Del  che  vi  ho  già 
dato  un  tocco  in  quell'articolo,  e  voi  fate  viso  di  non 
esservene  accorto.  Ed  io  ve  ne  verrei  convincendo  facil- 
mente, se  avessi  tempo  a  finire  certe  mie  letterine;  le 
quali  avrei  finite  da  lungo  se  i  tanti  vostri  volumi  tutti 
intralciati  d'invettive,  di  confutazioni  e  d'intoppi  d'ogni 
sorta,  non  fossero  più  tediosi  e  soffocanti  a  chi  li  vuol 
ridurre  ai  minimi  termini,  che  non  furono  faticosi  a 
chi  trascuratamente  li  scrisse. 

Il  vocabolo  di  compilatorello  sta  bene  a  chi  risve- 
glia argomentazioni  antiquate  che  dormivano  in  biblio- 
teca, e  di  quelle  raccoglie  le  più  frivole  e  disutili;  e  del 
certo  non  va  molto  lungi  dal  nome  di  pedantello  appli- 
catovi già  da  Gioia. 

Io  non  dissi  di  sapere  che  foste  «  per  avventura  un 
fariseo  d  ma  siccome  diceste  di  non  poter  «  con  dolore 
occultare  i  vostri  dubbi  sulle  credenze  religiose  di  Ro- 
magnosi  d  io  mi  lagnai  che  quando  si  tratta  di  metafisi- 
cume  non  vi  sia  mai  certezza  che  basti  al  vostro  scetti- 
cismo, e  quando  si  tratta  della  buona  fama  altrui,  vi 
basti  anche  un  dubbio;  e  corriate  subito  a  diffamar  colle 
stampe  gli  uomini  onorati.  E  siccome  si  trattava  di  cre- 
denze religiose,  ho  esclamato  :  «  Vedete  se  questa  è  dot- 
trina da  cristiani  o  da  farisei,  d  E  se  questa  é  davvero 
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ia  vostra  dottrina,  nessuno  dirà  eh* io  vi  facessi   gra- 
vezza. 

Nel  vostro  libro,  tre  mesi  sono,  dettavate  queste 
audaci  parole:  e  si  tratta  d'interroprare  la  coscienza  dei 
ì>  filosofi;  si  tratta  discoprire  i  \ovo  secreti  più  gelosi,  i^ 
E  adesso,  sollanlo  perchè  vi  ho  fatto  provare  un  po- 
chino di  pariglia,  subito  levate  un  pi«gnisteo  e  strillate 
in  faccia  al  popolo  che:  «  né  egli,  né  io,  ne  altr*uomo, 
ift  ma  Iddio  solo  scruta  le  reni  e  i  cuori,  e  che  voi 
ì>  avete  sempre  avuto  cura  di  distinguere  le  intenzioni 
y>  secre/e  dalle  parole  pubbliche.  3>  Ma  signor  mio,  «  Tin- 
y>  terrogar  la  coscienza  dei  filosofi  e  scoprire  i  loro  se- 
D  creti  più  gelosi  ì>  non  è  dunque  scrutar  loro  le  reni? 
Voi  vedete  che  anch'  io  ex  ore  tufi  te  judico.  0  le  reni 
vostre  avranno  s(de  il  privilegio  d'una  sovrumana  im- 
perscrutabilità? Però  se  ne  hanno  proprio  bisogno,  noi 
senz'altro  ve  la  concederemo. 

Quanto  poi  alla  vana  e  risibile  lagnanza  ch'io  abbia 
€  scaltramente  mozzato  tutti  i  vostri  passi,  per  far  dire 
y>  loro  il  contrariti  appunto  di  quello  che  dicono:  rag- 
giustiamola cosi.  Se  voi  dichiarate  di  non  aver  mai  detto 
che  Romagnosi  era  un  bugiardo,  un  heff<irdo,  un  pla- 
giario, un  ateo,  ina  di  aver  detto  ap/ninto  il  contra- 
ilo; e  mi  direte  il  contrario  in  che  cosa  precisamente  con- 
siste: io  sono  lietissimo  e  accetto  la  vostra  ritrattazione 
colla  fiducia  che  ritiriate  il  libro.  Ma  se  volete  che  quelle 
asserzioni  stiano,  allora  come  sostenete  ch'io  abbia  ca- 
povolti di  punto  in  bianco  i  vostri  passi,  se  io  diedi  loro 
quello  slesso  senso  che  vi  date  voi  ?  C.*ro  signore,  io  desi- 
dero  che  quel  personaggio  che  vi  ha  ridotto  ripugnante  a 
questo  mal  bivio  di  dar  ragione  dei  fatti  vostri,  prevalga 
sulla  volontà  vostra  anche  in  que-to,  d' indurvi  a  riti- 
rare il  libro.  E  la  pace  sarà  fatta;  punhè  nella  nuova 
«dizione  delle  vostre  opere  vi  riduciate  onestamente  e 
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pacificamente  alle  questioni  scientifiche  espungendo 
tutte  le  contumelie  e  le  personalità;  e  facciate  sparire 
tutta  quanta  quella  amplificazione  che  avete  intitolata  il 
Galateo  dei  letterati,  la  quale  essendo  piena  zeppa  di 
q  elio  stile  che  voi  dite  da  fucina,  fa  troppa  macchia 
al  vostro  nome  e  al  vostro  stato;  e  sarebbe  una  vergo- 
gna che  l'Italia  ve  ne  dovesse  pagare  una  seconda  edi- 
zione. Del  resto,  in  quanto  a  me,  non  mi  cale  per  nulla 
se  siate  sceltico  o  dogmatico,  idealista  o  materialista, 
retrogrado  o  progressivo,  irrepugnabile  squinternatore 
di  Kant,  come  voi  modestamente  credete;  o  inconscio 
restauratore  di  Spinosa,  come  credo  io;  purché  vi 
mettiate  in  pace  col  genere  umano. 

E  con  CIÒ,  nell'aspettazione  di  quel  meglio  che  mi 
avete  publicamenle  promesso,  godo  di  dirmi,  qual  più 
vi  piace,  leale  avversario  o 


devotissimo  servitore 

Dottore  C.   Cattaneo. 


Milano,  21)  ottobre  1836. 
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L'illustre  Cousin,  lo  scrittore  che  pur  troppo  ado- 
però più  ch'altri  ai  nostri  giorni  per  surrogare  alla  filo- 
soGa  ristoria  della  filosofia,  cadde  nel  ragionare  di  To- 
maso Campanella  in  uno  strano  fallo,  dicendo  che  chi 
legge  le  opere  di  Telesio  e  Campanella  sente  che  non 
possono  esser  lontani  Bacone  e  Cartesio.  Facendo  Cam- 
panella precursore  di  Bacone,  egli  non  avverti  come  Ba- 
cone nascesse  otto  anni  prima  di  Campanella,  e  come 
morisse  in  aprile  del  1626,  un  mese  prima  che  questi 
escisse  dalla  sua  prigionia;  dopo  la  quale  potè  godere 
ben  tredici  anni  di  libera  e  operosa  vita! 

Un  tale  abbaglio  non  è  diffìcile  a  intendersi.  Se  Cam- 
panella in  ordine  di  tempo  venne  piuttosto  dopo  Ba- 
cone che  prima,  nell'ordine  ideale  rimase  di  lui  più  an- 
tico; e  non  è  meraviglia  che,  senza  avvedersi,  Cousin 
si  lasciasse  soprafare  dalla  serie  delle  idee,  e  non  ba- 
dasse alla  serie  dei  tempi. 

Qual  è  infatti  il  vero  luogo  che  a  Campanella  ap- 

*  Pubblicato  nel  Crepuscolo,  anno  1856,  a  proposito  delle 
Opere  di  Tomaso  Campauella ,  scelte,  ordinale  e  annotate  da 
Alessandro  d'Ancona.  Torino,  C.  Pomba,  1854. 
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partiene  in  una  istoria  del  pensiero  che  miri  solo  ai  te- 
nor  delle  idee,  ripudiando  con  austera  semplicità  ogni 
altro  rispetto? 

Campanella  nacque  il  5  settembre  1568,  a  Stilo, 
nella  infelice  Calabria,  figlio  ad  uomo  ch'era  stato  capo 
in  una  sollevazione  di  que' popoli  contro  il  malgoverno 
spagnuolo.  Prematuro  e  impetuoso  d'ingegno,  avendo 
udito  un  famoso  predicatore  domenicano  assai  versato 
nella  filosofia  scolastica,  e  avendo  letto  le  vite  dei  due 
celebri  scolastici  e  domenicani  Alberto  di  Colonia  e  To- 
maso d'Aquino,  volle  arrolarsi  a  quelTordine,  per  darsi 
a  quella  filosofia  sottile,  ch'empiva  ancora  di  sue  di- 
spute le  scole.  E  nel  suo  fervore  depose  perfino  il  suo 
nome  di  Giandomenico,  e  si  diede  quello  di  Tomaso. 
Questo  fu  il  primo  stadio  della  sua  vita  mentale. 

Ma  nella  stessa  Calabria  viveva  allora,  illustre  per 
dottrina  libera  e  propria,  e  venerando  per  età  ottuage- 
naria, Telesio,  il  fondatore  dell'accademia  Cosentina; 
e  richiamava  li  studiosi  dall'autorità  dei  testi  allo  stu- 
dio fedele  della  natura.  Li  antichi,  a  cominciar  da  Par- 
menide l'italico,  allucinati  dalla  varietà  dei  fenomeni  na- 
turali che  certo  non  si  potevano  ridurre  immantinente 
^  ^*'%^K  li  giudicavano  al  tutto  fortuiti  e  irrazionali,  op- 
però si  confidavano  unicamente  nelle  idee,  solo  ad  esse 
attribuendo  costanza  e  verità.  Telesio  inaugurò  la  scienza 
moderna,  additando  «  la  natura  sempre  ad  un  modo  ope- 
»  rante.  » 

Scrive  Campanella  :  -—  Mentre  io  stava  ivi  (cioè  in 
Cosenza),  mori  il  sommo  Telesio;  di  cui  non  mi  fu  le- 
cito «udir  le  sentenze,  né  vederlo  vivo,  ma  morto  e  por- 
talo al  tempio;  il  volto  del  quale  discoprendo,  io  m'am- 
mirai. »  —  Circondato  da  una  generazione  di  telesiani 
già  matura,  il  giovine  scolastico  n'ebbe  impulso  a  leg- 
gere non  solo  i  libri  loro,  ma  li  antichi  testi  di  Platone, 
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di  Democrito,  delli  stoici,  etuttociò  che  intorno  alla  na- 
tura, alcuni  secoli  dopo  Aristotele,  avevano  scritto  Teo- 
frasto,  Plinio,  nonché  Galeno  e  li  altri  medici  per  loro 
instituto  osservatori.  S*accese  egli  allora  di  tale  amore 
per  la  nuova  filosofia,  e  pose  tale  odio  alla  sua  prima 
scola,  che  tosto  accattò  brij^a  coi  francescani  di  Cosenza  ; 
anzi  compose  un'elegia  in  morte  di  Tt^lesio;  e  sebbene 
confinato  perciò  da'suoi  compagni  nel  romito  chiostro 
d'Àltomonte,  prese  a  scrivere,  ancora  imberbe,  in  di- 
fesa dei  telesiani  contro  l'autore  del  Propiignaculum 
Aristotelis;  e  recossi  a  Napoli  per  cercarvi  stampatore. 
Ma  non  appena  colà  sbarcato,  vedendo  una  gran  turba, 
la  quale  accorreva  a  udire  una  disputa  in  un  convento 
di  francescani ,  entrò  subitamente  e  si  pose  a  impugnare 
quei  dotti  inanti  con  logica  si  vittoriosa,  che  venne  ricon- 
dotto quasi  in  trionfo  da' suoi  domenicani;  i  quali  vol- 
lero che  per  più  giorni  rinnovasse  quei  teatrali  cimenti. 
Conservando  cosi  nella  nuova  filosofia,  che  doveva  es- 
sere modesta,  cauta,  fruttuosa,  le  vane  consuetudini 
della  vetusta,  egli  con  acerbe  contese  si  attirò  l'inimi- 
cizia non  solo  dei  francescani  e  gesuiti ,  ma  quella  infine 
de' suoi  domenicani;  perocché  tutti  i  teologi  di  quel 
tempo,  e  non  meno  i  protestanti,  riputavano  non  poter 
senza  sacrilegio  ne  tantillum  quidem  ab  Aristotele  de* 
flectere. 

Come  accadeva  dunque  che  Aristotele,  del  quale  li 
antichi  non  avevano  fitto  gran  caso,  fosse  divenuto  il 
maestro  di  color  che  sanno?  Una  dottrina  contraria  a 
Platone,  il  quale  era  stato  in  tanta  venerazione  presso  i 
padri  della  chiesa:  una  dottrina  che  lasciava  in  dubio 
l'immortalila  dell'anima,  e  che,  supponendo  il  mondo 
eterno,  escludeva  la  creazione:  era  divenuta  quasi  un 
testo  sacro.  Alcuni  fanatici  proclamavano  Aristotele  pre- 
cursore di  Cristo  nei  misteri]  della  natura  {in  naturali' 
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bus)  come  Giovanni  nei  misterii  della  grazia  (in  gru- 
tuitis), 

A  spiegare  un  tal  fatto  bisogna  notare  che  Aristo- 
tele, figlio  d'un  medico  del  re  di  Macedonia  e  cresciuto 
in  quella  corte  col  re  Filippo,  ne  aveva  avuto  l'incarico 
di  erudire  nelle  lettere  e  nelle  scienze  tutte  della  Gre- 
cia suo  figlio  Alessandro.  A  tal  uopo  aveva  dovuto  seri- 
vere  una  serie  di  trattati ,  i  quali ,  abbracciando  l'orato- 
ria, la  poetica,  la  logica,  la  fisica,  l'istoria  naturale,  la 
politica ,  l'economia ,  la  metafisica ,  costituivano  una  vera 
enciclopedia.  E  oltre  all'  aver  dato  loro  quella  propor- 
zione  e  quella  coerenza  sistematica  che  nei  singoli  pen- 
satori era  impossibile,  vi  aveva  impresso  la  forma  pre- 
cettiva, assoluta,  imperiosa,  propria  di  chi  insegna  le 
cose  trovate,  non  di  chi  per  mille  dubiezze  le  va  cer- 
cando. Perlochè,  qu.indo  poi  la  barbarie  crescente  e  la 
persecuzione  di  Giustiniano  diedero  l'ultimo  crollo  alla 
languente  filosofia,  i  pochi  studiosi,  nell'ansia  di  salvare 
almeno  i  libri ,  posero  le  mani  piuttosto  sopra  Aristotele  ; 
poiché  quivi  solo  erano  ricordate  tutte  le  parti  della 
scienza  antica  :  onde  poi  ciò  ch'era  opera  dei  secoli  parve 
sapienza  quasi  sovrumana  d'un  solo.  Egli  é  ciò  che  let- 
teralmente diceva  poi  l'arabo  Averroes:  —  ce  Quando 
j>  quest'uomo  comparve,  tutti  i  libri  de' suoi  predeces- 

>  sori  furono  posti  in  disparte....   È  mirabii   cosa  che 

>  tuttociò  si  rinvenga  in  un  solo;  ma,  quando  in  un  solo 

>  si  rinvengono  tante  cose,  è  forza  attribuir  ciò  all'es- 
3>  sere  divino  piuttosto  die  ad  un  essere  umano!  » 

E  aveva  operato  in  favor  d'Aristotele  altra  più  re- 
condita causa.  La  sua  enciclopedia  tutto  abbracciava  fuor- 
ché la  teologia;  e  ciò  perché  la  religione  greca,  retaggio 
di  età  poetiche,  non  aveva  dimostrazioni  e  ragionamenti; 
e  quando  tardi  poi  vi  si  tentò,  fece  mala  prova;  l'opera 
fragile  dell'imaginazione  non   resse   al   cimento   della 
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riflessione.  V'era  dunque  in  Aristotele  una  lacuna,  e 
perciò  Campanella,  indelebilnnenle  teologo,  lo  chiamava 
empio.  Ma  se  v'era  quella  lacuna,  ogni  teologo  poteva 
poi  colmarla  a  suo  modo;  e  già  i  monaci  nestoriani  e  i 
rabbini  ebrei  e  li  imani  arabi  avevano  jìotuto  collocar 
tutti  nella  cornice  aristotelica  il  proprio  loro  comple- 
mento. E  v*era  purtroppo  in  quella  dottrina,  conformata 
da  origine  ad  uso  d'un  conquislatore,  uno  spirito  che 
più  si  conveniva  a  sudditi  <lelli  assoluti  suoi  successori, 
bizantini,  arabi  o  turchi,  che  non  il  vago,  ma  libero 
genio  della  Grecia  primiera. 

La  logica  di  Aristotele  era  poi  tra  tutte  le  sue  dot- 
trine la  piij  opportuna  a  disputatori  perpetui,  i  quali  non 
aspiravano  tanto  a  sapere  quanto  a  convincere.  Perciò  fu 
tra  i  suoi  libri  il  primo  a  introdursi  nelle  scole  cristiane 
d'occidente.  Li  altri  trattati,  ad  uso  principalmente  dei 
medici,  si  propagarono  per  mezzo  delli  Arabi  di  Spa- 
gna e  per  barbare  traduzioni  di  traduzioni.  E  dapprima 
il  publico  studio  di  essi  parve  temeraria  profanità  ;  e 
nel  1210  un  legato  pontificio  venne  in  Parigi  ad  ardere 
solennemente  tutti  i  testi  d'Aristotele,  eccetto  la  logica  ; 
e  comandò  a  ognuno  che  li  avesse  letti  «  d' obliare 
quanto  vi  avesse  imparato.  »  Ma,  poco  stante,  Alberto 
di  Colonia  e  Tomaso  d'Aquino,  essendosi  dati  di  pro- 
posito a  sostenere  come  tutta  la  scienza  aristotelica  fosse 
conciliabile  colla  cristiana,  trassero  seco  tutto  l'ordine 
loro,  in  cui  mar»o  stava  l'inquisizione,  e  perciò  il  giu- 
dizio capitale  d'ogni  dottrina.  All'ombra  di  si  temuto 
patrocinio  furono,  d'allora  in  poi,  ben  [)iù  sicuri  i  se- 
guaci d'Aristotele  che  non  li  avversari. 

Ma  il  tempo  correva;  dai  manoscritti  antichi  risor- 
gevano i  precursori  di  Aristotele  e  i  suoi  rivali.  In  Bo- 
logna la  giurisprudenza  romana  ravvivò  l'idea  stoica;  i 
latinisti  posero  in  deriso  la  barbarie  dialettica;  i  fioren- 


tini risuscitarono  il  culto  di  Platone;  Telesio  il  culto 
della  lìatura.  Più  ancora  avevano  operato  i  grandi  viag- 
giatori; nel  breve  corso  di  trent'anni,  Colombo  aveva 
rinvenuto  l'America,  Vasco  la  nuova  via  dell'India;  i 
seguaci  di  Magellano  avevano  compiuto  il  giro  del  globo. 
Poi  Copernico  rinnovò  le  congetture  dei  Pitagorici  sul- 
Teccentricità  della  terra;  finalmente  Galileo  e  Keplero 
apersero  il  libero  studio  de'cieli.  La  scienza  erompeva 
dunque  per  ogni  parte  dai  termini  antichi.  «  Invero,  di- 
»  ceva  Campanella,  non  si  può  filosofare  senza  un  vero 
»  accertato  sistema  della  costruzione  dei  mondi.  »  Se- 
nonchè,  all'ardente  e  audace  animo  suo  parve  già  ma- 
turo il  tempo  d'affrontare  Aristotele  in  tutti  i  suoi  ripari, 
e  creare  d'un  getto  una  nuova  enciclopedia:  oportet  ergo 
per  OMNES  scientias  versari.  E  quando  fu  poi  chiuso  in 
diuturno  carcere,  egli  s'imaginò  davvero  che  ciò  fosse 
per  providenza  divina,  all'uopo  che  in  quella  involon- 
taria solitudine,  egli,  eletto  di  Dio,  potesse  ricostruire 
a  benefìcio  dell'umanità  tutte  le  scienze:  Deus.,.,  me 
tanto  tempore  tenere  voluit  quantum  sufficieret  ad 
scientiarum  omnium  instaurationem ,  quam  praeconce- 
peram  duce  Dea. 

Ecco  adunque  Campanella  nel  terzo  suo  stadio  d'en- 
ciclopedista e  riformatore  dello  scibile.  Accolto  ospital- 
mente in  Napoli  da  Mario  Del  Tufo,  figlio  del  duca  di 
Lavello,  egli  concepiva  il  disegno  d'una  serie  universale 
di  trattati;  e  intendeva  dividerla  in  due  parti:  Teologia 
e  Micrologia.  E  nella  Micrologia,  o  scienza  delle  cose 
minori,  abbracciava  la  fisiologia  o  scienza  della  natura, 
la  morale  o  scienza  dell'uomo,  e  la  matematica  che  con- 
siderava come  moro  strumento.  Colla  Metafisica  inten- 
deva poi  collegare  in  uno  quelle  due  parti,  dimostrando 
la  coordinazione  delli  esseri. 

Lasciamo  quel  nome  diminutivo  dì  Micrologia  impo- 
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sto  alla  scienza  dell'universo  per  quella  slessa  vanaglo- 
ria che  aveva  condannato  la  filosofia  ad  essere  ancilla 
iheologiae.  Ma  poteva  Campanella  improvisare  il  com- 
pimento di  si  vasto  disegno?  Poteva  egli  coordinare  e 
riassumere  scienze  ancora  nascenti.  Il  solo  pensarlo  era 
prova  com*egli  non  avesse  alcuna  idea  della  nuova  in- 
dole della  scienza  futura,  come  egli  fosse  ancora  un  uomo 
antico:  un  altro  Raimondo  Lullo  se  si  vuole;  ma  non 
potesse  tampoco  chiamarsi  Jioìno  novus;  e  tanto  me- 
no, come  Bacone  chiamò  Telesio  novoi'um  lìominwn 
primus. 

A  principio  la  scienza  infante,  erede  della  poesia, 
fa  paga  di  spiegare  i  fenomeni  dell'universo  col  prin- 
cipio della  personificazione.  Ogni  moto  doveva  essere 
alto  d*una  vita,  doveva  essere  opera  d'una  volontà. 
Se  la  scienza  non  dava  più  al  sole  il  carro  e  Tarco  e  la 
faretra,  come  la  poesia,  se  non  aggiungeva  più  a  quel- 
l'apparenza di  volto  umano  un'intera  persona  splendida 
di  bellezza  e  di  gioventù,  essa  lo  faceva  pur  tuttavia  un 
disco  abitato  da  un  genio  possente  e  tutelare.  Se  l'aqua 
saliva  pei  tubi,  doveva  essere  per  una  volontà,  per  un 
sentimento,  per  un  orrore  del  vacuo,  simile  a  quell'or- 
rore che  ha  l'uomo  della  solitudine.  Se  la  fiamma  saliva 
verso  il  cielo,  doveva  essere  per  amore  della  sua  sfera, 
simile  al  desiderio  con  che  l'uomo  si  volge  alla  patria 
lontana.  Orbene,  l'officio  della  scienza  nuova  doveva  es- 
sere di  ridurre  i  fenomeni  a  leggi  costanti,  a  forze  cal- 
colabili, matematiche,  meccaniche,  involontarie !l\  corso 
dei  pianeti  doveva  apparire  un  sistema  di  conlrapesi;  le 
troiVibe  aspiranti  dovevano  mostrare  l'equilibrio  d'una  co- 
lonna d'aria  con  una  colonna  d'acqua.  La  vampa  rarefatta 
dal  calore  doveva  necessariamente  cedere  alla  maggiore 
densità  dell'aria  circostante.  Le  trasformazioni  chimi- 
che non  dovevano  più  sembrare  volubili  scontri  del  caso, 
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ma  effetti  immancabili  d'ineguali  affinità,  in  proporzioni 
numeriche  e  determinate.  I  fossili  sparsi  entro  le  rupi 
non  dovevano  più  sembrare  hisus  natiirae,  ma  vestigia 
dello  sviluppo  della  vita  nelle  serie  dei  mondi.  A  code- 
sto doveva  pervenire  la  scienza;  ma  non  d'un  volo;  non 
per  estro  improviso  d'imaginazione  privilegiala;  i)ensì 
per  tre  secoli  di  sincera  osservazione  e  d'indagini  faticose 
e  innumerevoli.  Provando  e  riprovando, 

Keplero  aveva  consumato  sedici  anni  a  studiare  l'or- 
bita d'un  pianeta.  Galileo  aveva  designato  qua  e  là  la- 
lune  leggi  del  moto;  ma  non  possedeva  ancora  il  tele- 
scopio. E  se  non  lo  avesse  trovato  poi,  e  se  la  cecità  che 
lo  afflisse  già  vecchio  lo  avesse  colto  nel  fior  delli  anni, 
egli  per  fermo  non  avrebbe  potuto  avverare  colli  occhi 
suoi  le  fasi  di  Venere  presagite  da  Copernico;  nò  avrebbe 
spogliato  della  non  sua  luce  la  bella  stella,  assimilan- 
dola a  questa  oscura  terra;  né  avrebbe  egli  rivelato  alli 
uomini  r indifferente  natura  di  quei  pianeti,  dai  quali 
avevano  vanamente  sperato  e  temuto  tanti  beni  e  tanti 
niali.  Ma  né  a  Galileo,  né  a  Keplero  fu  dato  por  piede  in 
quella  terra  promessa,  al  margine  della  quale  avevano 
condutto  il  genere  umano.  La  sintesi  finale  dei  loro  stu- 
dii  fu  appena  accessibile  a  Newton  che  nacque  un  anno 
<:opo  la  morte  di  Galileo.  Dalla  nascita  di  Galileo  (1564) 
alla  morie  di  Newton  (1727)  trascorsero  due  lunghissime 
vite;  poco  meno  di  due  secoli. 

Chi  si  avviene  in  quei  versi  di  Campanella  tanto 
citali  : 

11  mondo  è  il  libro  dove  il  senno  eterno 
Scrisse  i  proprii  concetti , 

s'inganna,  se  crede  che  Campanella  fosse  pervenuto  a 
leggere  anzi  tempo  in  quel  libro  le  verità  della  scienza 
futura.  Infelice!  egli  vi  leggeva  solo  le  illusioni  dell'an- 
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lica  poesia.  Egli  nelle  sue  divagazioni  astronomiche  aveva 
sognato  «  una  discesa  del  sole,  incessabile  ma  irrego- 
j>  lare,  alla  combustione  della  terra,  che  è  centro  d'odio, 
j  come  il  sole  è  centro  d'amore.  >  —  Lo  diceva  in  prosa 
e  lo  diceva  in  verso: 

«  Il  sol  vorria  disfarla  , 
»  Non  per  odio,  per  farla  mole  amica. 
»  Seco  r  intrica  e  con  focose  braccia 
»  Cinge  ed  abbraccia. 
»  Cinge  ed  abbraccia  anch'  ella  lui  nel  seno.  » 

E  nella  Città  del  Sole,  alli  abitatori  della  quale  at- 
tribuì molte  delle  opinioni  sue  proprie,  disse:  —  <  Oiio- 
j  rano  il  sole  e  le  stelle  come  cose  viventi  ;'\\  Sole  chia- 
j>  mano  volto  dell'onnipotente;  raffigurano  nelle  stelle 
>  cose  viventi  d'angeli  buoni,  nostri  inlercessori....  il 
»  sole  padre  e  la  terra  madre  delle  cose  terrestri....  il 
»  mondo  un  grande  animale;  e  noi  vivere  nel  suo  ven- 
yt  tre  come  vermi  nel  nostro.  »  Nei  moti  delli  astri,  egli 
non  cercava  le  leggi  dell'universo,  ma  «  i  segni  della 
prossima  moìte  del  mondo.  »  E  prometteva  «  fare  una 
nuova  astronomia;  perchè  il  cielo  è  tutto  mutato! e  mo- 
strare «  i  sintomi  della  morte  del  inondo  per  foco  contro 
i  filosofi,  a  favor  di  San  Pietro.  »  Poi  vi  scorgeva  in 
quella  vece  i  segnali  d'una  prossima  ristaurazione  delle 
cose,  con  grande  incremento  alla  fortuna  delli  Spa- 
gnuoli;  —  «  perchè  le  stelle  già  cominciano  a  fare  la 
»  congiunzione  magna  in  sagittario,  segno  di  Spagnuoli.» 
—  E  il  sagittario  gli  pareva  segno  di  Spagnuoli,  perchè 
l'archibugio  era  succeduto  nelle  guerre  all'arco;  e  come 
i  francesi,  erano  più  valenti  a  cavallo  con  lancia,  e  li 
italiani  a  piedi  e  colla  spada,  cosi  li  Spagnuoli  valevano 
più  coir  archibugio,  e  con  esso  avevano  sgominato  i  Mes- 
sicani. Tra  le  scienze  ch'erano  a  riimovarsi,  e  che  in- 
fatti si  rinnovarono,  era  l' istoria  desunta,  per  succes- 
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sioni  di  cause  e  d'effetti,  dalla  commune  natura  delle 
nazioni.  Ma  Campanella,  sviato  dalli  astrologi  dietro  le  an- 
tiche tradizioni  caldaiche  e  battriane ,  imputava  le  istorie 
delli  imperi  alle  influenze  di  certi  genii  o  ferucr  ch'egli 
chiamava  angeli:  —  «  E  si  deve  stimare  che  mancando 
un  imperio,  l'angelo  si  trasferisce  all'altro  vincitore:  ed 
i  Romani  seppero  questo  segreto,  e  non  volevano  si  sa- 
pesse il  loro  angelo  tutelare,  perchè  non  fosse  dall'altre 
signorie  invocato....  Però  si  può  dir  quello  di  Costanti- 
nopoli ora  combatta  per  il  turchesco!...  L'angelo,  di 
chiesa  in  chiesa,  di  regno  in  regno  passa.  »  Alcuno  dirà 
che  queste  illusioni  erano  in  quel  secolo  communi  a  molti 
«ì  dotti  (non  però  al  savio  Galileo);  dirà  che  lo  stesso 
Keplero,  le  cui  fatiche  dovevano  far  capo  a  dimostrare 
come  li  astri  fossero  masse  inanimate,  visse  persuaso 
che  li  astri  fossero  vivi,  e  che  la  terra  medesima  fosse 
un  animale,  e  che  le  piante  fossero  i  suoi  crini,  e  i  me- 
talli le  sue  vene,  e  chij  l'anima  della  terra,  assisa  nel 
suo  centro,  irradiasse  per  i  suoi  involucri  fino  alla  su- 
perfìcie le  forme  e  i  modelli  dei  vegetanti  e  delli  ani- 
mali. Questo  è  vero;  ma  siffitte  vaghe  fantasie  svanirono 
col  secolo;  non  però  svani  coni' esse  ciò  che  fece  il  nome 
di  Keplero  immortale  nei  fasti  della  verità!  Or  quali 
sono  le  verità  dimostrate  da  Campanella,  da  porsi  a  lato 
alla  grande  preparazione  astronomica  di  Keplero? 

Postochè  alla  filosofia  non  era  peranco  matura  l'im- 
presa di  riassumere,  ad  un  grado  nuovo  di  sintesi,  scienze 
non  peranco  elaborate,  le  stava  aperta  l'impresa  di  sco- 
prire per  prima  analisi  in  qual  modo  l'intelletto  fosse 
spontaneamente  proceduto,  e  potesse  deliberatamente 
procedere  all'ordinato  e  continuo  studio  della  natura  e 
della  società.  Qui  è  dove  si  affaccia  immortale  la  memo- 
ria di  Francesco  Bacone,  che  oltrepassò  Telesio,  addi- 
tando le  future  scienze,  madri  di  future  arti,  e  inse- 
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gnando  a  studiar  la  natura  per  dominarla.  La  sua  logica 
non  è  come  quella  d'Aristotele,  una  scuola  di  scherma, 
offerta  egualmente  alli  amici  del  vero  ed  ai  nemici.  Egli 
non  ammaestra  li  uomini  a  disputare  intorno  alla  ve- 
rità possibile,  ma  bensì  a  ricercarla  con  opera  concorde. 
Il  Nuovo  Organo  invita  il  genere  umano  a  fondar  colla 
scienza  il  suo  regno  su  la  terra  ce  Novum  Organum^ 
sive  indicia  vera  de  interpretai  ione  nafurae  et  Re- 
gno Hominis.  »  —  In  questo  titolo  di  libro  sta  scolpila 
un'idea  che  colloca  Bacone  sopra  a  tutti  i  pensatori. 
Platone  aveva  insegnato  il  disprezzo  dei  fenomeni  e  l'ab- 
bandono della  natura. 

Ma  in  mezzo  al  tumulto  delle  idee  che  regna  nelli 
scritti  di  Campanella  appaiono  qua  e  là  punti  splen- 
denti  che  ben  potrebbero  aggiungere  luce  all'opera 
stessa  di  Bacone.  Mentre  questi  si  volge  solo  alli  in- 
telletti maturi  e  potenti  e  già  compresi  dell'amor  della 
scienza,  Campanella  inf?egna  come  cattivare  alPmipresa 
li  adolescenti,  anzi  le  ignare  turbe  delli  adulti.  Illu- 
minato, senza  avvedersi,  da  quel  principio  dell'odiato 
Aristotele  che  nulla  perviene  all'intelletto  se  non  perla 
via  del  senso,  egli  concepisce  una  nuova  pedagogia,  la 
quale  circondi  e  investa  i  sensi  dei  giovani  e  del  popolo 
con  le  imagiiii  della  scienza.  Sull'altare  del  tempio,  nella 
Città  del  Sole,  stanno  due  globi,  il  primo  dei  quali  porta 
dipinto  il  cielo,  il  secondo,  la  terra.  Nell'area  della  vòlta 
sono  segnate  le  maggiori  stelle;  sette  lampade  d'oro  raf- 
figurano i  sette  pianeti;  poiché  Galileo  non  aveva  an- 
cora esento  dal  novero  d'essi  la  luna  e  il  sole.  Tutte  le 
pareti  publiche  della  città  sono  iscritte  e  istoriate  colle 
^^Ififeie  delli  uomini  grandi,  coi  costumi  dei  popoli  e  colle 
loro  leggi,  colli  strumenti  delle  arti,  colle  figure  d'ella 
geometria,  colle  tavole  geografiche,  colle  immagini  delle 
[)iante,  delli  uccelli  e  dei  pesci.  Vi  sono  collezioni  di 
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minerali,  vi  sono  stanze  in  cui  l'arte  esperimentale  ri- 
produce i  venti,  l'iride  e  il  tuono. 

Vi  sono  maestri  che,  spiegando  nelle  vie  quei  di- 
pinti, avvezzano  i  fanciulli  ad  imparare  senza  fatica,  già 
prima  del  decimo  anno;  e  li  conducono  a  veder  la  pra- 
tica delle  arti  nelle  officine  e  nei  campi.  E  i  medici  vi 
sono  maestri  di  viver  salubre,  anzi  il  medico  è  magi- 
strato. E  vi  hanno  maestri  di  tutte  le  lingue  vive;  e  al- 
trove Campanella  vuole  che  un  giovine  guerriero  cresca 
«  tra  capitani,  invecchiati  in  guerra,  e  dei  parlatori  che  in- 
segnino la  lingua  parlando;  e  non  col  fastidio  della  gram- 
matica. »  Principal  cura  dei  maestri  è  il  penetrare  a  quali 
cose  il  fanciullo  sia  per  natura  più  atto.  Ah!  se  il  sagace 
pensatore  avesse  d'una  pagina  come  questa  fiUla  un  unico 
libro,  e  non  l'avesse  sepolta  fra  le  vulgari  macerie  del 
secolo!  E  si  potrà  forse  raccogliere  nelle  opere  sue  ta- 
luna e  taPaltra  pagina  egualmente  pensata ,  e  pur  troppo 
egualmente  perduta.  Ma  non  è  il  nostro  argomento. 


IL 


Nel  1592,  all'inesperta  età  d'anni  ventiquattro, 
esciva  di  Napoli  il  novatore,  portando  già  seco  l'odio  e 
la  persecuzione  de' suoi.  «  Mi  volsi  a  Roma,  fuggendo 
»  li  emuli;...  nò  in  Roma  ebbi  miglior  sorte....  pro- 
»  curandosi  oggi  in  Roma  per  alcuni  proibire  la  filoso- 
>  fia  del  Telesio,  con  colore  che  pregiudichi  alla  teologia 
»  scolastica  fondata  in  Aristotele.  »  In  Roma  incontrò 
anche  pericolosa  inimicizia  col  Bellarmino;  ma  in  To- 
scana il  Medici  lo  accolse  ospitalmente.  «  Mi  persuase 
»  con  giusti  consigli  di  lasciare  i  frati,  d'onde  dipende 
y>  la  forza  della  mala  fortuna  mia....  Anzi  mi  giovò  con 
3)  denari.  »  E  infatti,  mentre  il  granduca  slava  per  col- 
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locarlo  nello  studio  di  Pisa,  sopragiunse  da  Milano  let- 
tera di  fra  Ippolito  Beccaria,  generale  dei  domenicani, 
e  già  inquisitore,  e  diceva:  «  Alquanta  differente  rela- 
))  zione  tengo  io  del  padre  Tomaso  Campanella  di 
»  quella  è  slata  fatta  a  vostra  altezza  serenissima.  > 
Recatosi  intanto  a  Padova,  vi  pigliò  di  nuovo  la  di- 
fesa di  Telesio,  anzi  quella  di  Galileo;  e  alcuni  veneti 
trattavano  di  dargli  la  lettura  di  metafisica  in  quello 
studio.  Ma  e^li  ebbe  a  tornare  iu  Roma,  ove  pare  fosse 
interrogato  da' suoi  colleghi  inquisitori;  anzi  presso  di 
loro  trovò  alcuni  manoscritti  che  gli  si  erano  involati  in 
Bologna.  In  estate  del  1598,  toccando  già  li  anni  30, 
ritornato  a  Napoli,  andò  poco  stante  a  Nicastro  in  Ca- 
labria, nel  seguito  d'Antonio  del  Tufo  vescovo  di  Milito. 

La  Calabria,  più  di  tutte  l'altre  provincie  del  regno, 
era  lacerata  dalle  due  giurisdizioni  feudali, o  come  diceva- 
8i ,  d:ii  due  bracci  dei  baroni  e  dei  prelati ,  li  uni  aderenti 
alla  Spagna,  li  altri  a  Roma.  E  due  veramente  erano 
in  quel  regno  i  sovrani,  riconoscendosi  i  re  vassalli  al 
papa,  sin  dal  tempo  dei  Normanni,  ch'erano  propria- 
mente i  condottieri  d'  una  milizia  papale.  L' idea  di  co- 
desta duplice  sovrmità,  la  quale  d'altronde  appare  an- 
che nella  instiluzione  dell'imperio  carolino,  anzi  in 
quella  già  del  regno  merovingio,  ed  era  stata  domina- 
trice di  tutto  il  medio  evo,  impressa  fin  dall'infanzia 
nella  mente  del  pensator  calabrese,  fu,  come  vedremo, 
principio  stabile  delle  sue  dottrine  politiche,  non  escluso 
il  primo  concetto  della  teocratica  Città  del  Sole,  eh'  egli 
aveva  proposto  «  fabbricare  al  re.  » 

Le  due  autorità  inevitabilmente  rivali,  togliendosi 
forza  mutuamente,  non  valevano  ad  assicurare  le  per- 
sone e  li  averi;  onde  le  famiglie,  attorniate  di  fuorusciti 
e  vagabondi ,  stavano  armate,  e  si  facevano  giustizia 
colle  mani,  ed  esercitavano  inimicizie  atroci.  E  inoltre 
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quella  estrema  frontiera  della  ciiijtirirvilà  era  minacciata 
assiduamente  dai  Turchi,  ancora  nel  merig'gio  della  loro 
potenza.  E  tale  era  la  miseria  dei  popoli  che  li  uomini 
più  deliberati  si  davano  coi  corsari  ottomani  e  diveni- 
vano anco  capitani  delle  loro  squadre. 

Montorio,  vescovo  di  Nicastro,  infervorato  nella 
difesa  dei  privilegi  clericali,  aveva  scomunicato  i  prin- 
cipali magistrati,  ch'erano  pure  spagnuoli.  Infine,  get- 
tando l'interdetto  sulla  sua  diocesi,  era  fuggito  a  Roma. 
Il  padre  Campanella  accompagnando  il  vescovo  di  Milito, 
che  doveva  giudicare  un  arciprete  fautore  della  giu- 
risdizione regia,  a  gli  aveva  fornito,  con  gran  rabbia 
»  delli  scomunicati ,  consulta  di  canoni  e  di  ragioni.  »  E  i 
vescovi,  per  potere  ad  ogni  caso  dar  forza  alle  sentenze 
ecclesiastiche  contro  i  soldati  del  viceré,  facevano  ac- 
cordi tra  le  famiglie  armate;  anzi  adunavano  nei  con- 
venti, all'ombra  delli  asili  e  delle  immunità,  a  uomini 
»  facinorosi  banditi  dalle  loro  case,  e  vaganti  su  per  ca- 
»  labre  montagne.  » 

Forse  la  cosa  venne  poi  esagerata;  ma  il  Giannone 
che  vide  copia  dei  processi,  e  il  cui  giudizio  non  è  certo 
da  trasandare,  crede  vi  fosse  vera  congiura.  «  I  predi- 
»  calori,  egli  scrive,  che  avevano  l' incumbenza  di  andar 
»  segretamente  persuadendo  i  popoli  alla  sollevazione, 
ì>  erano  duecento.  Tra'  vescovi  che  si  erano  intesi,  e  che 
3)  nascostamente  favorivano  l'impresa,  si  nominavano 
»  il  vescovo  di  Nicastro,  quello  di  Gerace,  l'altro  di 
»  Milito  e  il  vescovo  di  Oppido.  Ne  furono  parimenti 
j>  intesi  alcuni  pochi  baroni  napoletani ,  ma  il  numero 
y>  dei  provinciali  fu  ben  grande....  Si  contano  Stilo  coi 
»  suoi  casali,  Catanzaro  cosi  per  i  nobili  come  per  i 
»  popolani,  Squillace,  Nicastro,  Cerifalco,  Taverna, 
»  Tropea,  Reggio  co' suoi  casali,  Sant'Agata,  Cosenza 
»  co' suoi  casali,  Cassano,  Castrovillari,  Terranuova  e 
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y>  Saffiano.  Per  t<«i;ra,^  oltre  i  castelli  dei  quali  si  prò- 
»  mettevano,^  avevano  unito  1200  fuoruscili.  »  L'istoria 
il*  Italia  è  tutta  piena  di  codeste  cospirazioni  guelfe  o 
ghibelline;  solchè  questa  sarebbe  una  delle  ultime.  E  in 
nriolte  parli  d'Europa  cominciava  lo  Stato  a  richiamar 
dalla  chiesa  le  smembrate  «giurisdizioni;  onde  questa  si 
adoperava  a  conservarle  o  a  ripigliarle.  Anzi  in  Italia  il 
dominio  pontifìcio  aveva  avuto  poco  prima  notabili  in- 
prandimenti;  e  stava,  allora  appunto,  assoggettando 
Ferrara,  onde  non  è  impossibile  che  fossero  in  corso 
^Itri  siffatti  disegni.  Ed  è  bene  a  quei  tempi  incirca  che 
si  fondava  nelle  terre  dello  stesso  re  di  Spagna  il  do- 
minio teocratico  del  Parafjuai. 

Tratti  dalla  fama  di  Campanella,  dalla  concitata  sua 
parola,  dall'alto  e  maestoso  aspetto,  e  da  quella  persua- 
sione, ch'egli  veramente  aveva,  di  leggere  i  spgni  del 
tempo  nelli  astri  del  cielo,  anzi  d'avere  il  segreto  del- 
r estasi  e  il  dono  della  profezia,  molti  di  quelli  uomini 
superstiziosi  e  violenti  accorrevano  intorno  a  lui.  Ed 
egli  annu!iciava  che  a  tutti  era  dato  scorgere  T  ira  di 
Dio  nelli  straripamenti  dei  fìumi,  nei  terremoti,  nelle 
comete  e  in  tutti  quei  portenti,  che,  al  dir  suo,  «  Santa 
3)  Brigida  e  il  Cartusiano  e  l'abate  Gioacchino  e  Santa 
j>  Caterina  e  altri  assai  avevano  vaticinato  doversi  in- 
ì>  nanzi  P  universal  catastrofe,  scoprire  nel  sole,  nella 
j>  luna  e  nelle  stelle.  »  Egli  era  compreso  di  generosa 
persuasione  che  intollerabile  fosse  la  miseria  delle  genti. 
E  con  troppo  spartana  semplicità  ne  accagionava  anzi 
tutte  le  mirnere  americane!  —  «  Potremo  dire  che  1'  oro 
D  del  mondo  nuovo  abbia  ruinato  il  mondo  vecchio; 
3D  perchè  generò  avarizia....  Ognuno  al  denaro  reca 
ì>  l'amor  suo,  vedendo  che  i  denari  prevalgono;  ed 
D  hanno  le  scienze  e  la  predicazione  ai  denari  posposta, 
j>  e  l'agricoltura  e  le  arti,  vedendosi  schiavi  della  ren- 
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i>  dita  e  degli  uomini  ricchi....  Ha  generato  diseguali- 
ì>  tà  ;  che  o  .son  troppo  ricchi  e  insolenti....  o  troppo  pò- 
»  veri,  invidiosi  e  ladri....  I  prezzi  dei  frumenti  e  vini 
»  e  vestimenti  s'è  cresciuto;  e  i  poveri  non  ponno  ba- 
li stare....  e  vanno  in  guerra  per  povertà,  e  cambiano 
»  le  insegne....  non  curandosi  di  far  figli,  e  si  sforzano 
»  di  esser  frati  e  preti.  Da  tanti  mali  consideri  il  re,  se 
3)  il  bene  di  tal  oro  non  è  vinto.  »  Che  se  queste  parole 
egli  ardiva,  poi  mandare  dal  fondo  di  un  carcere  al  re 
di  Spagna,  in  cui  nome  era  incarcerato  e  tormentato, 
quali  più  ardenti  parole  non  doveva  trovare  là  sui  lidi 
della  Calabria,  tra  le  genti  fameliche,  egli  che  credeva 
più  formidabile  la  voce  d'  un  tribuno  che  non  la  spada 
d*un  capitano:  a  Primo  strumento  d'imperio  essere  la 
T>  lingua;  secondo,  la  spada.  »  E  questo  pure  egli  scri- 
veva al  re! 

Ed  egli  aveva  potuto  giudicare  e  misurare  la  cor- 
ruttela e  perfidia  del  secolo:  «  Regna  un  tacito  consenso 

>  di  mutua  fraude.  »  —  «  Nessuno  presta  fede  né  alla 
))  bibbia,  ne  all'alcorano,  né  all'evangelio,  né  a  Lutero, 
»  né  al  papa,  se  non  quanto  é  utile.  Imperocché  a 
»  questi  dee  credere  la  misera  plebe,  ma  i  dotti  e  i 
»  principi  quasi  tutti  son  machiavellisti  che  giovansi 
»  della  reli  ione  come  arte  del  dominare  ;  perché  se 
»  credessero,  non  si  sforzerebbero  a  regnare  colla  forza 
»  e  col  sofisma.  »  E  anche  nelle  sue  poesie  inveiva 
contro  r  avarizia  e  V  ipocrisia 

E  chi  di  Dio  si  serve,  e  a  Dio  non  serve. 

Dicano  dunque  li  idealisti  che  la  dottrina  dell'  utile  fu 
trovata  da  Bentham  e  che  è  vizia  nuovo  del  secolo! 

E  il  tribuno  andava  innanzi  e  pensava  che  «  nes- 
»  suno  per  natura  è  servo....  dunque  nessuno  è  padro- 

>  ne;  e  la  servitù  vien  per  forza  di  tiranno.  Solo  il  sa- 
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ì>  piente  comanda  come  medico,  non  come  tiranno:  ^ 
s>  Sapiens  autem  dominatili'  ut  medicuSy  non  ut  ty- 
»  rannus.  »  —  Egli  vedeva  dunque  un  ordine  nuovo  di 
cose,  in  cui  il  supremo  potere  non  seguisse  l'eredità, 
ma  r  intelligenza  ;  e  cosi  non  sarebbe  una  dominazione, 
ma  un'azienda  sociale  :  «  perchè  1'  uomo  non  obedisce 
»  spontaneo,  se  non  vede  il  suo  bene;  or  dov'è  il  suo 
»  bene,  ivi  è  società  e  azienda,  non  dominio:  Societas 
]»  et  regimen,  non  dominatus.  »  Ed  egli  si  reputava 
veramente  eletto  da  Dio  a  riscattare  quel  secolo  da  tanta 
oppressione,  ignoranza  e  malvagità: 

«  Io  nacqui  a  debellar  tre  mali  estremi 
»  Tirannide,  sofismi,  ipocrisia.... 


■  i 


»  Dunque  a  diveller  l'ignoranza  io  vegno, 

A  Eletto  sasso 

»  A  franger  l' ignoranza  e  la  malizia.   » 

E  nel  suo  fervore  descriveva  a  quelli  uomini  cre- 
duli e  appassionati  la  nuova  imagirje  d'  un  viver  giusto 
€  felice.  E  benché  nel  tessuto  delle  sue  dottrine  domini 
sempre  l' idea  d'un  imperio  a  due  capi,  o  quella  di  un 
pontificato  ch'egli,  quando  il  caso  fosse,  non  pareva 
alieno  dall'ambire,  sembra  avesse  usato  col  suo  collega 
padre  Pizzoni  il  nome  di  republica:  —  (c  Dicendogli  io 
»  le  leggi  di  quella,  lui  disse:  volesse  Iddio  che  si  tro- 
))  vasse;  ma  è  quella  di  Platone  che  non  si  trovò  mai. 
»  E  io  gli  risposi,  che  s'avrà  da  trovare  questa  repu- 
y>  blica  innanzi  la  fine  del  mondo  per  compire  i  desi- 
»  derii  umani  del  secolo  d'oro,  e  che  cosi  era  profe- 
>  tato.  »  —  E  un  padre  Ponzio  eh'  era  superiore  dei 
domenicani  di  Nicastro,  e  <c  s'era  acquistato  fama  del 
»  più  eloquente  e  persuasivo  uomo  del  suo  tempo,  » 
ed  era  già  inviato  dal  clero  di  Calabria  al  papa  in  Fer- 
rara, ma  che  allora  per  vendicare,  all'  uso  del  paese  e 
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del  tempo,  la  morte  d'  uno  zio  era  escito  v  in  campagna 
armato  con  banditi,  »  andava  divulgando  senza  velo  Je 
profezie  del  Campanella.  E  venuto  a  consigliarsi  seco 
nella  sua  stanza,  vi  s'incontrava  con  Maurizio  dei  Ri- 
naldi, feudatario  e  capo  di  parte,  ma  posto  fuori  legge 
per  omicidio  d'un  suo  cognato  e  d'una  donna,  e  chia- 
mato allora  dal  padre  Campanella  a  trattare  un  accordo 
con  Antonio  Contestabile  della  parte  nemica.  E  tutti 
volevano  sapere  che  pensarsi  di  quella  cometa  e  quei 
terremoti  e  quelle  alluvioni.  E  Campanella  rispondeva: 
—  <(  Che  se  il  danno  profetato  dalla  cometa  si  avverasse, 
»  altro  rimedio  non  v'  era  allora  che  mettersi  su  per  le 
»  montagne  con  le  armi,  come  fecero  i  Veneziani  nelle 
»  lacune  quando  venne  Attila,  e  li  Spagnuoli  in  Astu- 

-»  ria  quando  entrarono  i  Mori  in  Ispagna » 

E  ognuno  pensava  a  cose  nuove:  C4oncitavit  fere 
totam  provinciam ,  scriveva  il  fiscale  Sarava.  Rinaldi, 
sotto  tortura,  confessò  d'esser  andato  su  le  galere  tur- 
che, e  d'aver  pallate  con  l'ammiraglio;  ma  prima  af- 
fermò d'aver  fatto  per  comando  di  Campanella;  poi 
presso  al  patibolo  disse  ch'era  solo  per  trattare  riscatto 
di  suoi  congiunti.  Ma  i  Turchi  erano  per  verità  già  di- 
scesi in  Calabria  nel  1593;  e  vi  sbarcarono  di  nuovo 
nel  1600  e  nel  1603;  e  presero  nel  1621  Manfredonia 
in  Apulia  e  alcune  terre  presso  Gaeta.  Il  che  certo  i 
rinnegati  the  li  comandavano,  non  fecero  senza  aver 
ieratica  con  alcuno  del  |)aese.  È  credibile  che  uomini 
di  si  diversi  pensieri  non  convenissero  in  alcun  parti- 
colare disegno,  ma  solo  nel  comune  odio  del  nome  spa- 
glinolo; e  che  non  vi  fosse  congiura  di  tutti,  ma  solo 
dò  che  ai  nostri  giorni  si  chiama  coalizione  e  fusione. 
Cosicché  ognuno,  coltivando  in  secreto  i  propri  disegni, 
ingannasse  altrui,  e  forse  se  stesso,  aiutando  all'insa- 
puta e  contro  animo  tanto   forse   un'invasione   d'altri 
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stranieri,  quanto  V  ingrandimento  della  potenza  papale^ 
o  almeno  la  sua  conservazione,  ovvero  finalmente  una 
republica  di  Piagnoni,  come  quella  che  i  domenicani 
di  San  Marco  avevano  predicato,  un  secolo  pi  ima,  in 
Fiorenza.  —  Le  cose  intanto  erano  a  tale,  che  in  Semi- 
nata si  ruppero,  armata  mano,  le  carceri  secolari. 

Li  «  scommunicati,D  per  rompere  quella  incoerente^ 
alleanza  di  prelati  e  fuorusciti,  sparsero  subito  voce  di 
ribellione  e  accordo  coi  Turchi.  E  immantinenti  Carlo 
Spinelli  colle  soldatesche  spagnuole invase  la  provincia; 
incarcerò  a  precipizio  due  mila  persone;  e  cominciò  a 
far  sangue  senza  forma  di  giudizio:  demandato  regio. 
Quattro  fuorusciti  furono  appiccati  alle  catene  di  una 
nave,  altri  furono  attaccati  a  due  galere  e  sbranati;  un 
nobile  Vitali,  cognato  del  Rinaldi,  fu  tratto  a  coda  di 
cavallo;  alli  arresi  non  si  tennero  i  patti ,  perchè  non  si 
iien  palahra  con  ladrones.  La  soldatesca,  minacciando 
catene  e  torture  a  tutti,  estorceva  denari  ;  multò  in  set- 
temila ducali  una  famiglia;  un*allra  in  duemila  cinque- 
cento libre  di  seta,  n  Tanto  fu  l'impeto  di  sbirri  e  di 
»  soldati  che  tutti  credevano  ad  una  ribellione.  »  Lo  stesso 
don  Alfonso  de  Rojas  governatore,  eh' erasi  mosso  con 
soldatesche  per  reprimere  il  tumulto  di  Seminara,  ma 
ch'era  amico  dei  vescovi  e  della  casa  Del  Tufo,  lasciò 
atterrito  la  provincia,  e  fuggì  a  Napoli.  La  curia  romana, 
sgomentatala  dell'accordo  con  Turchi,  mandò  licenze  di 
procedere  per  giudicio  regio  contro  preti  e  frali. 

Campanella,  accompagnato  solo  dal  vecchio  suo  pa- 
dre, errava  lungo  la  marina,  cercando  tragitto  in  Sici- 
lia. Un  navalestro  avendogli  chiesto  a  ciò  più  denaro  che 
non  avesse,  egli  mandò  il  padre  a  cercarne  un  altro  ;  ma 
il  contadino  nel  cui  tugurio  si  era  riparato,  vedendolo 
irrequieto  e  sospettoso,  lo  denunciò  al  principe  della  Roc- 
cella.  Spogliato  immantinente  dell'abito  domenicano  e 
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legato,  egli  si  reputò  perduto  e  disse:  «Io  vado  a  mo- 
3>  rire.  »  Ormai  il  tribuno  è  prigione  e  martire: 

«  Stavano  tutti  al  buio.  Altri  sopiti 

»  D'ignoranza  nel  sonno.... 

i>  Altri  vegghianti,  rapivan  gli  onori, 

»  La  roba,  il  sangue.... 

»  Io  accesi  un  lume;  ecco  qual  d'api  sciame 

»  Scoverti,  la  fautrice  tolta  notte 

»  Sovra  a  me  vendicare. 

»  Le  pecore  ed  i  lupi  fur  d'accordo 

»  Contro  i  can  valorosi.  » 

Senonchè  il  padre  Pizzoni,  «sondo  carcerato  a  Monle- 
1  leone....  disperato  della  vita,  si  risolse  di  dir  cose 

2)  d'eresìa,  e  che  la  ribellione  non  era  per  il  pipa  ,  ma 
»  contro  del  papa.  »  L'eresia  era  finta  ,  per  fuggir  la 
furia  dei  processanti.  «  Il  processo,  formato  poi,  d'ere- 

>  sia,  ha  fatto  cessar  le  morti....  e  procedere  via  juris, 
»  e  venir  in  Napoli,  e  non  morire  inconsulto  pontifice, 
3>  jure  belli.  »  —  «  Perlochè  quando  dissero  al  Campa- 
»  nella  ch'ei  doveva  morire....  e  che  il  padre  Pizzoni 

>  aveva  detto  tante  eresie  con  la  ribellione....  Campa- 

>  nella  pensò  come  fosse  arte  di  Pizzoni  per  fuggire  la 

>  furia  secolare;  e  avvisò  Stignano  (altro  frate)  che  pur 
3>  dicesse  eresie,  e  che  Maurizio  era  andato  sopra  le  ga- 

3)  lee.  »  Né  pare  tampoco  che  vi  fosse  vero  accordo  coi 
Turchi,  almeno  in  quel  momento:  —  «  Perchè  ogni  anno 
3>  soleva  venire  a  far  preda  con  l'armata,  e  quell'anno 
»  non  vennero  e  non  sbarcare;...  e  fu  miracolo  divino, 
»  perchè  aveano  ordinato  in  Squillaci  di  strangolare  tutti' 
»  i  carcerati,  se  i  Turchi  sbarcavano,  d 

Intanto  il  grido  che  si  fossero  scoperte  grandi  e  for- 
midabili macchinazioni,  e  che  Campanella  ne  stringesse 
in  mano  le  fila,  prevalse;  tanto  più  che  le  imaginazioni 
erano  state  da  lui  medesimo  co'suoi  detti  ecol  suo  con- 

Cattaneo. —  Volume  setto.  js 


l(i! 


194 


LA   POLITICA    DI    TOMASO   CAMPANELLA. 


LA    POLITICA    DI    TOMASO   CAMPANELLA. 


195 


tegno  accese.  Ne  troviamo  gravemente  imbevuti  gli  scrit- 
tori del  tempo:  —  «  Disegnava  andarsene  su  la  parte 
:i  montuosa  delia  Calabria;  e  quei  luoghi  presi  ed  occu- 
»  pati,  promulgare  le  leggi  e  le  cerimonie  della  reli- 
»  gione  da  lui  ideate,  quasi  su  le  cime  dei  monti  da  Dio 
»  ricevute....  Questo  modo   aver  tenuti  tutti  li  uomini 

>  sorti  a  dar  nuove  leggi  al  genere  umano;  perocché  fa 
ì>  mestieri  l'orror  de' luoghi  montuosi  per  indurre  Tos- 
»  sequio  ai  mandati  da  Dio,  e  per  tenersi  sicuri  dalie 
»  aggressioni....  Cosi  aver  operato  Mosè....i>  E  uno  dei 
torturati  ebbe  a  depone  che  «  fra  Tomaso,  in  cella  sua, 
»  declaró  la  congiura  e  preparazione  ;  e  die  esso  voleva 
»  esser  monarca  del  mondo  e  dar  nuova  le^rge.  » 

Il  prigioniero  cercava  ripararsi  dall'impeto  militare, 
e  volgevasi  ad  ambo  le  rivali  potestà  chiedendo  un  giu- 
dizio, e  promettendo  che  la  sua  vita  apporterebbe  van- 
taggio allo  Stato  e  alla  Chiesa:  —ce  Ed  anche  se  diavolo 
j  fossi,  non  debbo  morire  senz'essere  udito  contro  ica- 
»  noni  e  le  leggi  ;  principalmente  quand'io  prometta  tanti 

>  e  si  gran  benefici  alla  chiesa  di  Dio  e  allo  stesso  re. 
»  Che  giova  al  re  ed  alla  chiesa  la  morte  mia?  » 

E  la  curia  romana,  dopo  il  primo  tumulto,  s'ad- 
diede  d'essere  ingannata  dalli  astuti  Spagnuoli:  —  «Non 
»  prestava  fede  intera....  (scriveva  al  nuncio)  :  della  con- 
»  giura  ci  meravigliamo  ogni  di  più.  »  —  Ma  la  batta- 
glia era  perduta,  e  la  potenza  papale  in  Calabria  era 
scossa.  Rimaneva  dunque  di  favorire  il  processo  d'ere- 
sia, per  sapere  almeno  la  verità,  e  intanto  avere  in  pro- 
'pria  mano  le  sorti  dei  molti  domenicani  carcerali.  Per- 
tanto furono  deputati  ad  assistere  al  processo  due  giudici 
pontifici,  Pietro  de  Vera  e  Aldobrandini  congiunto  e 
nuncio  del  papa. 

Odiato  dalli  Spagnuoli,  non  amato  e  sospetto  ai  suoi, 
Campanella  venne  tratto  di  carcere  in  carcere,  e  messo 
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sette  volle  alla  tortura,  sempre  però  con  frati  e  preti  e 
fuorusciti ,  non  mai  con  telesiani;  dunque  non  per  de- 
litto di  filosofia  y  come  ogni  di  si  ripete.  Ma  se  non  fu 
dato  al  carnefice  come  il  nobile  Rinaldi  e  il  prete  Pisano, 
né  straziato  dalle  bestie  come  il  nobile  Vitali,  ebbe  a  so- 
stenere tormenti  atroci.  L'ultima  volta  fu  tenuto  e  per 
»  ore  quaranta  colle  braccia  ritorte  a  tergo,  e  sospese 
»  ad  una  corda,  e  strette  da  funicelle  che  segavano  le 
»  carni  fino  all'ossa,  poggiando  di  dietro  sopra  un  palo 
j)  aguzzo.  Onde  se  io  voleva  sostenermi  su  la  corda,  mi 
j)  sentiva  lacerare  le  braccia,  nonché  le  spalle,  il  petto 
»  e  il  collo;  e  se  mi  abbandonava  sul  legno,  i  miei  lombi 
»  e  le  mie  viscere  n'erano  squarciate  (nates  devoraban- 
»  tur  usque  ad  vesicae  collum).  »  Solamente  quando, 
dopo  largo  profluvio  di  sangue,  lo  videro ^amguam  »ior- 
iuum,  torquere  cessarunt.  Cosi  sanguinolento  e  lacero 
poetava  : 

a  Le  membra  sette  volte  tormentate, 

))  1  nervi  stratti,  l'ossa  scontiiiuate, 

»  Le  polpe  lacerate, 

»  I  guai  dove  mi  corco, 

»  I  ferri,  il  sangue  sparso,  il  timor  crudo, 

»  Il  cibo  poco  e  sporco....  » 

Il  SUO  carcere  in  Castel  Nuovo  di  Napoli  cera  quasi 
ift  sotto  mare,  oscurissimo,  umidissimo....  Facendogli 
))  dire  che  senz'altro  aveva  a  morire,  gli  davan  da  man- 
»  giare  solamente  una  volta  al  giorno.  Stava  coi  ferri 
»  alle  gambe,  dormiva  in  terra;  gli  vennero  flussi  di 
»  sangue.  E  cosi  infermo  lo  posero  al  tormento  del  pu-* 
»  ledro.  Dentro  una  fossa  oscura....  sempre  alla  puzza, 
>  oscuro  e  acqua,...  E  quando  pioveva,  si  empiva  d'acqua; 
ì>  e  mai  v'entrava  luce.  Stava  inferrato,  sopra  uno  stra- 
»  mazzo  bagnato.  »  Sotto  un  cielo  ridente ,  le  sue  mem- 
bra erano  assiderate  e  tremanti.  Ma  da  quel  sepolcro 
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r anima  sua  poetica  si  volgeva  al  sole,  confortandosi  nella 
fede  che  fosse  animalo  da  un  genio  pietoso.  E  lo  invo- 
cava in  certo  suo  metro  latino: 

«  Tu  sublimi,  e  avvivi,  e  chiami  a  festa  novella 

»  Ogni  secreta  cosa,  languida,  morta  e  pigra. 
»  Deh!  avviva  coli' altre  me  pure,  o  nume  potente, 

»  Poiché  di  tutti  più  al  buio  gelalo  tremo.  » 

Pure  la  sua  costanza  non  fu  vinta  mai;  sicché  poi  nella 
Città  del  Sole,  potè  scrivere:  —  «Un  sommo  filosofo, 
»  per  quaranta  ore,  venne  crudelmente  tormentato  dai 
T>  suoi  nemici,  senza  mai  potergli  strappar  di  bocca 
»  quanto  essi  dimandavano,  perche  al  fondo  dell'anima 
j  aveva  determinato  di  tacere.  y> 

Certo  ciò  ch'egli  aveva  determinato  di  tacere  non 
era  la  sua  filosofia.  —  Che  aveva  egli  dunque  a  tacere? 
Questo  è  Tarcano  che  il  tempo  non  ha  rivelato. 
Solo  dopo  tre  anni  di  tormenti,  in  novembre  1602, 
venne  sentenza  da  Roma  ceche  il  padre  Camjianella  sia 
^  condannato  alle  carceri  di  questo  Santo  Officio,  ove 
1^  perpetuamente  sia  ritenuto,  senza  speranza  alcuna  di 
3  esser  libero.  »  Colla  medesima  sentenza  però  si  ordi- 
navano nuove  torture  ad  altri  dei  filosofi  seco  carcerati. 
Due  dei  quali,  il  padre  Ponzio  e  il  padre  Bitonto,  rie- 
scirono  intanto  a  fuggire  col  carceriere. 

Nelle  carceri  dapprima  fu  negato  al  Campanella  ogni 
libro;  egli  ebbe  a  scrivere  furtivamente  li  squallidi  suoi 
versi,  che  paiono  veramente  rimali  in  una  bolgia  di  Dante. 
Poi  gli  venne  concessa  qualche  mitigazione.  Era  già  il 
decimo  anno  di  sua  prigionìa  (1608),  quando  un  teologo 
forestiero,  Scioppio,  ebbe  licenza  o  comando  da  papa 
Borghese  (Paolo  V)  di  visitarlo;  e  pare  che  dopo  ciò  gli 
fosse  concesso  leggere  e  scrivere,  e  poscia  anche  aver 
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commercio  di  lettere  con  dotti.  Nel  1616  potè  scrivere  a 
Galileo:  Sto  quasi  in  libertà;  e  desidero  di  vederla. — 
E  dalla  prigione  mandava  scritti  alle  stampe;  e  tutto  il 
mondo  letterario  si  commoveva  della  sua  sventura;  e  i 
banchieri  Fuggers  d'Augusta  facevano  pratiche  per  la  sua 
libertà  ;  ma  non  potè  ottenere  un  officio  cortese  dai  suoi 
colleghi:  «che  il  padre  generale  mandasse  un  memoriale, 
»  in  nome  della  religione  (cioè  dell' ordine  domenicano), 
»  al  re  cattolico,  cercando  la  persona  mia;  poiché  mi 
ì>  viene  avvisato  dai  C4onsiglieri  di  Slato  che  questo  si 
»  desidera  per  concedermi  a'miei  superiori;  giacché  sono 
D  stanchi  ;  e  san  che  non  mi  possono  tenere  in  coscien- 
ì>  za,,.,  e  perchè  non  hanno  con  che  sentenziarmi,  ne 
»  vonno  spedirmi.  Benché  il  padre  generale  repugni 
5)  con  iscuse  vane,  come  suole,  non  però  lasci  V.  S. 
»  l'impresa,  tanto  più  che  si  è  stampata  la  Monarchia 
»  di  Spagna  due  volte,  e  sto  bene  con  li  Spagnuoli  di 
))  là,  y> —  Il  che  mostra,  che,  a  mente  sua,  la  mano 
che  protraeva  la  sua  prigionia  e  l'aveva  forse  inasprita, 
non  però  cagionata,  fosse  in  Napoli,  non  in  Madrid, 
né  in  Roma.  Infine  sotto  il  papa  Barberini  (Urbano 
Vili),  ch'era  letterato  e  avverso  alli  SpagnuoU,  ottenne 
d'essere  trasferito  nelle  carceri  dell'inquisizione  di  Ro- 
ma, ov'ebbe  ancora  «tre  anni  di  larga  custodia.» 

Or  quivi,  benché  fuor  di  mano  al  re,  prometteva  in 
iscritto  al  re  e  al  papa:  di  provare  esser  presenti  i  se- 
gnali ultimi  della  fine  del  mondo ,  sicché  li  infedeli  po- 
tessero correre  in  fretta  alla  fede  di  Cristo;  di  scoprire 
una  congiura  di  principi,  teologi,  filosofi  e  astronomi 
fatta  contro  l'evangelio,  ce  la  quale  subito  ch'ò  scoverla 
>  si  estingue;  »  di  dare  un  libro  contro  machiavellisti  in- 
torno alla  dottrina  che  la  religione  sia  arte  di  Stato;  di 
dare  un  rimedio  facile  alla  cristianità,  senza  il  quale  sarà 
presto  divorata  da  infedeli;  di  mostrare  con  prove  in 
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cielo  e  in  terra  esser  venuto  il  tempo  della  promessa  fatta 
ad  Abramo  di  ridurre  il  mondo  sotto  una  greggia  ed  un 
pastore,  e  che  il  re  di  Spagna  sarà  congregatore  di 
quella;  di  dare  al  re  un  libro  secreto  dei  modi  profetici 
e  politici  come  ha  da  arrivare  questa  monarchia ,  di  au- 
mentare le  rendite  e  levar  le  gabelle  dannose  al  popolo 
in  tulli  i  regni;  di  dare  un  libro  contro  luterani  ed  ere- 
tici, e  andare  in  Germania  a  convertire  due  almeno 
dei  principi  potentati ,  e  far  cinquanta  discepoli  armali 
di  ragione,  autorità,  profezie  e  voglia  ùì  martirio  ,  e  man- 
darli a  predicare  contro  eretici  in  Germania;  di  aprir 
con  un  libro  una  scorta  alli  Ebrei  per  venire  alla  fede; 
e  cosi  a' maomettani;  di  far  di  nuovo   tutte  le  scienze 
naturali  e  morali,  cavandole  dalla  bibbia  e  santi  padri, 
per  distoglierla  gioventù  da  filosofi  gentili,  officina  di 
machiavellismo;  di  insegnare  ogni  scienza  in  un  anno 
soio....  facendo  delmon<io  libro  e  memoria  locale;  di/ab- 
hricare  una  città  al  re,  salubre  assai  e  inespugnabile, 
e  di  tal  artificio  che  mirandola  solamente,  s'imparino 
in  quella  tutte  le  scienze;  di  scoprire  in  matematiche  il 
moto  perpetuo!  E  conchiudendo  diceva:  —  «Queste  cose 
ì>  io  prometto,  e  i  libri  falli  darli  in  venti  mesi.  E  per- 
i>  che  si  veda  eh* io  possa  fare... .e  che  Tho  fatto,  e  che 
>  attenderò  ad  edificare  e  non  a  ribellare  la  monarchia 
»  di  Spagna  e  la  santa  chiesa,  si  pone  qui  l'indice  di 
i>  tutti  i  libri  da  me  fatti.  »  E  ve  ne  avea  parecchi  d'astro- 
nomia, di  medicina,  di  filosofia,  di  teologia,  di  politica, 
V ateismo  trionfato,  e  li  articoli  profetali  e  la  Monar» 
chia  di  Spagna  e  i  Discorsi  ai  principi  d'Italia  in  fa- 
vor della  Spagna,  e  un  libro  su  la  Concezione  della  B,  V., 
e  una  tragedia  in  morte  di  Maria  Stuarda.  Gratissimi 
sopra  ogni  cosa  alla  Spagna  dovevano  essere:  Antivene- 
forum  libri  tres. 

Il  Campanella,  per  quanto  ad  uomo  era  possibile, 
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attenne  le  sue  promesse  ;  ma  non  pare  che  li  Spagnuoli 
gli  prestassero  fede;  poiché,  quando  il  papa  gli  ebbe 
dato  libertà,  vuoisi  che  essi  o  chi  del  nome  loro  si  va- 
leva, movessero  contro  di  lui  gente  prezzolata,  perlo- 
chè  il  papa,  impotente  a  difenderlo  in  Roma,  gli  mandò 
dicendo  che  fuggisse.  Il  che  fece  travestito,  e  nella  car- 
rozza del  duca  di  Noailles  ambasciatore  di  Francia.  Era 
durata  la  sua  prigionia  ventisette  anni  ;  dai  confini  della 
gioventù  lo  aveva  condotto  all'  orlo  omai  della  vec- 
chiezza. 

Invitato  in  Francia  daRichelieu,  che  godeva  di  po- 
ter fare  uno  sfregio  al  nome  spagnuolo,  venne  accolto 
in  Provenza  più  che  fraternamente  dal  dotto  Peiresc, 
che  lo  mandò  inanzi  colla  sua  carrozza  e  con  suoi  de- 
nari, nonché  da  Gassendi  ch'era  allora  il  più  forte  pen- 
satore di  Francia;  poiché  Montaigne  era  già  da  molti 
anni  morto,  e  Cartesio  apparve  scrittore  solo  dieci  anni 
dopo.  A  Parigi,  Luigi  XIII  gli  rese  grandi  onori. — 
e  Mi  si  fece  incontro  alcuni  passi,  non  si  mise  mai  in 
»  testa  il  berretto;  mi  abbracciò  due  volte....  ridea  d'al- 
»  legrezza;  e  insieme  mostrava  compassione  de' miei 
»  guai.  y>  —  E  gli  assegnò  immantinente  una  pensione 
e  lo  chiamò  nel  Consiglio  di  Stato ,  e  lo  fece  adottare 
nella  nascente  accademia  delle  scienze.  Vissuto  tran- 
quillamente fino  all'età  di  anni  settantuno,  intese  a 
stampare  in  grossi  tomi  le  sue  opere,  ed  ebbe  in  Parigi 
onorato  sepolcro  nel  1639,  veni' anni  dopo  il  supplicio 
di  Vanini  in  Tolosa. 

Come  s'intendono  siffatti  contrasti?  Durante  la  pri- 
gionia di  Campanella,  in  Francia  erasi  arso  vivo  Vanini 
(1619),  in  Roma  Giordano  Bruno  (1600),  e  tutti  sanno 
le  sventure  di  Galileo.  Pure  né  Vanini,  né  Bruno,  né 
Galileo  erano  accusati  di  ribellione  a  principi  o  d'accordo 
con  Turchi;  le  accuse  loro  erano  tutte  nelle  loro  dottrine. 
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E  Francia  e  Roma,  anziché  vedere  in  Campanella  l'av- 
versario dell'insegnamento  officiale,  l'una  sempre,  e 
l'altra  almen  tardi,  lo  protessero  e  Tonorarono.  Vede- 
vano in  lui  forse  solo  il  nemico  della  Spagna  ? 

Or  bene,  si  mostrava  egli  veramente  nemico  della 
Spagna?  Non  si  badi  pure  alle  promesse  da  lui  prodi- 
gale nella  prigione  al  re.  Ma  come  non  badare  alle  opere 
da  lui  stampate  tranquillamente  in  Francia?  in  mezzo 
ai  nemici  della  Spagna?  al  loro  soldo,  e  nella  loro  corte 
e  nel  loro  Consiglio  di  Stato?  Non  solo  esse  non  pale- 
sano odio  alla  Spagna,  ma  tendono  apertamente  e  co- 
stantemente a  crescerle  potenza  e  gloria;  e  offrono  ad 
essa  in  sacrificio  la  Francia  stessa  e  l'Italia.  La  politica 
di  Campanella  rimase  in  Francia  qual  era  stata  nel  fondo 
del  carcere  gelido  e  oscuro ,  qual  era  stata  prima  della 
sua  prigionia.  Né  gratitudine,  né  vendetta  commossero 
quell'anima  stoicamente  inconcussa. 

Tale  apparirà  essa  a  chi  con  noi  scorra  le  sue  opere 
politiche. 


III. 


Alcuni  pensarono  che  la  politica  di  Campanella 
fosse  un  artificio  per  placare  i  suoi  persecutori.  Ma  per- 
chè poi,  venuto  in  sicuro  asilo,  perseverò  egli  nel  pro- 
posito, anche  facendosi  ingrato  ai  liberatori  suoi?  Li 
scritti  politici ,  che  invariati  ripubblicò  nel  tranquillo 
tramonto  della  sua  vita,  son  tessuti  con  tale  continuità 
di  ragionamento,  che,  anche  quando  non  facessero  fede 
del  secreto  animo  suo,  mostrerebbero  almeno  il  suo  con- 
cetto intorno  alle  opinioni  e  alle  mire  di  coloro,  ai  quali, 
come  già  Machiavello ,  offeriva  non  richiesto  i  suoi  con- 
sigli. Onde  sarebbe  da  ascoltare  come  interprete  almeno 
della  politica  dei  tempi  suoi.  Ma  per  fermo,  ìq  tutta 
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«quità,  uno  scrittore  generoso  é  a  giudicarsi  da  ciò  che 
egli  certamente  e  costantemente  pensò  e  professò,  non 
da  quanto  altri  può  imaginare  che  occultamente  pen- 
sasse. 

Che  ogni  suo  ragionamento  fosse  solo  un  lenocinio 
a* suoi  nemici,  non  è  cosa  che  possa  durare  in  mente 
a  chi  consideri  l'indomita  indole  di  quell'uomo  indarno 
tentato  da  sette  torture.  No,  Campanella  non  anelava 
solo  a  rompere  i  suoi  ferri.  Un  istinto  d'alta  ambizione 
lo  spronava  a  penetrare  nelle  corti,  ove  si  macchinavano 
le  sorti  delle  nazioni.  Tutto  ciò  ch'ei  dalla  prigione  scri- 
veva al  re  di  Spagna  era  inteso  a  dargli  meraviglioso 
concetto  di  sé  e  ad  invogliarlo  di  concedergli  un  collo- 
quio secreto.  Ad  ogni  tratto  s'interr«)mpe  qua  e  là  nei 
suoi  scritti  dicendo:  —  <r  Ma  i  più  grandi  secreti  di  stato 
»  non  si  scrivono.  — Ma  bisogna  un  savio  legislatore  ap- 
»  posta.  —  Ma  vi  vuole  uomo  assai  savio  per  far  questo 

>  con  bella  occasione....  e  io  mi  riservo  certo  secreto 
»  che  ho  per  tal  fine.  —  Ma  discorrere,  per  adesso,  non 
))  son  risoluto,  riserbandolo  all'abboccamento  mio  con 
3>  sua  Maestà.  —  Come  per  muovere  una  barca,  chi 
))  mette  vela,  chi  torce  remi,  chi  l'aggrava,  chi  l'alle- 

>  gerisce,  e  nessuno  indovina....  poi  viene  il  canto  ma- 
3>  rinaio,  con  movere  un  poco  il  timone  aggiusta  ogni 

>  cosa;  però  la  monarchia  di  Spagna  ha  bisogno  d'uno 
))  che  intenda  dove  sta  il  suo  timone.  —  E  Spagna,  se 
)»  saprà  mettere  in  esecuzione  parte  di  quel  che  ho  scriU 
ì>  fo,  buono  per  lei!  —  Non  mancano  oggi  Soloni  e  Li- 
»  curghi,  perchè  nelli  necessari!  Dio  non  manca;  ma 
))  li  uomini  accusano  Iddio  come  mancatore ,  mentre 
»  i  savi  di  egli  manda  opprimono,  e  non  vogliono  co- 
»  noscerli.  » 

Qui  Campanella  si  stima  dunque  e  si  chiama  il  So- 
lone, il  Licurgo,  rinviato  di  Dio,  l'unico  uomo  che  in- 
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tende  ove  sta  il  timone  del  regno  di  Spagna.  Qual  me- 
raviglia che  chi  sentiva  si  altamente  di  sé,  aspirasse  ad 
essere  alla  corona  di  Spagna  nuovo  Ximenes?  ad  essere 
ciò  che  in  quei  tempi  il  cardinale  Richelieu  divenne 
alla  corona  di  Francia?  ciò  che  furono  in  quel  secolo  e 
nel  seguente  Mazzarino  e  Alberoni,  venuti  pure  d'Ita- 
lia, e  pur  da  umili  principii,  e  per  la  stessa  via,  e  con 
ingegno  immensamente  minore  del  suo? 

E  perciò,  anche  in  seno  all'ospite  Francia,  Cam- 
panella continuava  a  ripetere  publicamente  le  sue  of- 
ferte al  re  di  Spagna.  E  in  fatti  poteva  egli ,  a  fronte 
del  fastoso  dominatore  Richelieu,  sperare  alcuna  im- 
provvisa  potenza  in  Francia?  Se  gli  rimaneva  alcuna 
grandezza  a  sognare,  egli  non  poteva  aspettarla  se  non 
dal  suo  principe  antico. 

Posta  cosi  la  politica  di  Campanella  in  consonanza, 
e  non  in  contradizione,  colla  forte  e  ambiziosa  indole 
sua,  appare  tanto  più  degna  di  studio,  quanto  più  le 
cose  veraci  valgono  più  delle  simulate.  Solo  dopo  tale 
premessa,  ci  pare  prezzo  dell'opera  il  farne  discorso. 

Campanella,  ingegno  temprato  alla  metafisica,  e 
più  propenso  a  contemplare  nelli  esseri  l'unità  che  non 
la  varietà  e  la  libertà ,  sebben  fattosi  tardi  telesiano  ed 
esperimentale,  torna  sempre  a' suoi  primi  pensieri. 

Prima  unità  era  in  lui,  teologo,  Punita  della  fede» 
l'unità  del  sacerdozio:  —  «  ?m  solo  ovile  e  un  sol  pa- 
1»  store;  —  la  ragione  personificata  nel  papato,  »  — 
Or  bene,  la  cristianità  ch'era  a'suoi  tempi  poco  più  del- 
l'Europa, era  già  divisa  fra  le  tre  chiese  dell'oriente, 
dell'occidente  e  del  settentrione.  La  maggioranza  del 
genere  umano  stava  nell'Asia,  in  balia  d'altre  credenze. 
Qual  remota  impresa  non  era  quella  dell'unificazione? 
—  Non  importa.  Campanella  promette  ch'egli  «  darà  un 
»  libro  contro  luterani  e  tutti  eretici,  darà  un  libro  con- 
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>  tro gentili  dell'India  orientale  e  occidentale.»  —  !  tem- 
pi erano,  a  mente  sua,  già  maturi;  li  astri  annuncia- 
vano prossima  la  trasformazione  dell'universo;  il  se- 
colo XVI,  che  ormai  si  chiudeva,  era  un  secolo  sul 
quale  si  aggravava  c^la  forza  delli  numeri  fatali  ;  y>  poi- 
ché il  numero  decimosesto ,  congiunzione  del  settenario 
col  novenario,  era  d'irresistibile  virtù.  «  E  il  cielo  è 
»  già  tutto  mutato;  e  la  fine  del  mondo  per  poco  sovra- 
»  sta.  — Dico  che  il  fine  delle  monarchie  è  già  venuto; 
»  e  che  ogni  cosa  ha  da  venire  all'imperio  dei  santi  e 
»  della  chiesa.  —  È  necessario  che  tutto  il  mondo  si 
»  unisca  sotto  una  religione  e  un  principato  felice.  »  — 
Ecco  adunque  Campanella,  il  precursore,  come  molti 
dissero,  dei  tempi  moderni,  inaugurare  nuovamente  la 
chiesa  e  l'imperio,  il  medio  evo! 

Ma  qual  popolo  sarà  eletto  a  fondare  il  principato 
felice?  — Fra  le  tre  genti  a  lui  note,  che  credevano  in 
un  Dio  solo.  Campanella  non  poteva  esitare  a  preferir 
la  cristiana.  —  «  Fu  promesso  ai  cristiani  che  avevano 
»  a  dominare  tutte  le  nazioni,  perchè  sono  del  ceppo  di 
D  Davide,  a  cui  Cristo  s'insertò  come  all'oleastro  l'oli- 
»  vo.  D  E  alli  argomenti  teologici  egli  aggiungeva  le 
ragioni  umane.  —  «  Sotto  il  Turco  vien  levata  tutta  la 
»  nobiltà....  riputali  tutti  sono  schiavi  e  plebei....  il 
»  Turco  sbandisce  le  lettere  e  nemmanco  vuol  le  stampe 
»  ne' suoi  regni,  né  dispute,  né  ragioni,  e  lutto  occupa 
D  l'insolenza  barbara.  » 

Or  quale  sarà  l'eletto  fra  tanti  principi  cristiani? 
Campanella  si  mira  intorno,  e  vede  nell'animo  d'ogni 
potente  la  cupidigia  del  dominio  universale.  —  «  Non  è 
»  principe  al  mondo  (oltre  quello  della  China)  che  ab- 
j  bia  posto  mèta  ai  desiderii  suoi,  per  la  vastità  dell'ap- 
»  petito  innato,  che  da  Dio  infinito  derivando,  non  pu6 
D  se  non  nell'infinito  acquetarsi.  Ma  coloro  i  quali  ve- 
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D  dono  che  il  fato  non  arride allidesiderii  loro,  si  stanno 
y>  aspettando  nìigliore  occasione.  » 

Ma  si  andrà  forse  ancora  a  cercare  il  nuovo  Carlo- 
magno  sulla  Mosa  e  sul  Reno?  No,  pensa  Campanella; 
quivi  non  è  più  l'unità  della  fede;  li  eserciti  quivi  co- 
scritti verrebbero  propagando  la  riforma  in  Italia  e  in 
Ispagna;  l'Europa  discorde  sarebbe  preda  del  Turco. 
<ìuesto  terrore  del  Turco  dominava  tutta  la  politica  di 
Campanella! 

Condotto  così  dal  principio  delT unità  religiosa  ad 
escludere  dal  principato  la  Francia  e  la  Germania,  e 
ottare  tra  Italia  e  Spagna,  Campanella,  se  fosse  stato 
seguace  di  Machiavelli  e  fervoroso  cittadino,  avrebbe 
anteposto  l'Italia.  Ma  i  suoi  Discorsi  ai  principi  d'Ita- 
lia, intendono  anzi  a  rimoverli  dalla  memoria  dell'antico 
primato:  —  <r  Molti  piangono  l'imperio  romano;  ma  chi 
»  esamina,  non  ha  di  che  dolersi....  Se  sempre  Roma 
7>  era  padrona  del  mondo,  le  altre  nazioni  state  in  per- 
»  petuo  sariano  senza  gloria  ;  non  avrlano  fatto  il  loro 
ì>  corso  fatale....  Non  è  tempo  per  noi  di  ricuperare 
y>  r imperio;  il  circolo  delle  umane  cose  noi  comporta. 
»  Essendo  l'Italia  sempre  stata  regina,  era  la  ragione 
Ti  che  alfine  fosse  preda  di  tutte  le  lìazioni.  Nulla  na- 
»  zione  potè  ricuperare  l'imperio  perduto.  Non  è  più 
j  speranza  in  Italia;  le  stelle  pur  contradicono.  » 

Se  Dante  e  Machiavelli  diedero  biasimo  a  Costan- 
tino d'aver  derelitto  l'Italia,  Campanella  gliene  dà  lode. 
—  d  Costantino  si  mise  in  Bisanzio,  in  mezzo  del  mondo 
»  per  poter  meglio  regi,'ere,  e  perchè  l'imperio  aveva 
»  donde  ampliarsi  al  levante  e  non  al  ponente,  sendo 
y)  allora  ignoto  l'altro  emisferi©.  —  Bisanzio  colVimpe- 
j>  rio  fu  vinto.  Dunque  l'imperio  non  avria  salvato 
5>  r Italia.  — L'imperio  di  tutto  il  mondo  oggi  si  serba 
7>  in  Roma.  »  —  «  Tutti  i  principi  cristiani  baciano  i 


y>  piedi  del  nostro  principe;  il  che  non  facevano  all'im- 
»  peratore  romano.  Egli  pone  e  depone  tutti  i  principi  ^ 
3>  e  dà  legge  alV  universo!  »  Ecco  la  medesima  idea  che 
dettò  ad  Alessandro  Verri  la  seconda  parte  delle  Notti 
Roìnane^  ed  altri  libri  a  più  recenti  scrittori. 

Preoccupato  dalla  vieta  preponderanza  della  Spagna 
e  della  Turchia,  la  mente  di  Campanella  non  presen- 
tiva  come  l'arbitrio  delle  sorti  umane  si  traesse  per  no- 
velle forze  libere  e  varie  verso  il  settentrione,  ov'egli, 
assorto  nella  sua  unità,  vedeva  solo  discordia,  disor- 
dine e  impotenza.  Non  vedendo  nel  mondo  altra  alter- 
nativa che   quella  della  Spagna  e  della  Turchia,  egli 
dimentica  le  miserie  della  Calabria  e  le  proprie  torture 
per  intonare   un   cantico   alla  gloria   della   Spagna.  — 
<(  Dopo  la  creazione  del  mondo  non  si  trovò   imperia 
»  tanto  grande,   né  tanto  ammirabile....   Intorno  al- 
»  l'Africa  possiede  quaranta  regni  come  Spagna;...  e 
y>  le  isole  dell'Africa  e  tutte  quasi  le  isole  dell'Asia  me- 
ì>  ridionale....  e  certo  qui  ha  più  di  cento  regni  come 
y>  Spagna....  Volta  poi  nel  mondo  Nuovo,  ch'è  quasi 
»  tutto  suo  senza  contrasto;...  aggiungi  poscia  il  domi- 
T>  nio   di   quasi  tutto  l'oceano.  »  —  Cosi   nella  fervida 
mente  del  metafìsico  i  deserti  dell'Africa,  e  le  isole  sel- 
vaggie, appena  segnate  sulle  coste  con  un  nome  spa- 
gnuolo,  sono  trasmutate  in  centinaia  di  popolosi  regni, 
da  paragonarsi  ciascuno  alla  Spagna  ! 

E  dopo  una  fantastica  geografia  s' invoca  l' istoria  e 
l'astronomia  e  l'astrologia  per  dimostrare  che  la  potenza 
spagnuola,  benché  già  snervata  fin  dalla  disfatta  dei  Co- 
miineros,  e  volgente  sotto  i  Filippi  a  manifesto  precipi- 
zio, è  anzi  chiamata  alla  conquista  di  tutta  la  terra.  — 
<r  Ora  io  trovo....  che  Dio,  proprio  per  suo  gran  giudi- 
))  dizio  d'unir  tutto  il  mondo  sotto  una  le^ge,  abbia 
D  prodotto  questo  imperio  di  tal  maniera.  Per  la  divi- 
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»  sione  dei  principati ,  era  in^possibile  che  Spagna 
T>  uscisse  da  servitù  di  stranieri....  Ma  Dio  tutte  queste 
»  impossibilità,  senza  industria  di  Spagnuoli  e  senza 
i>  forza,  quasi  miracolosamente  tolse.  Suscitò  lo  spirito 

>  di  Cristoforo  Colombo  a  cercar  Taltro  emisferio.... 
»  Ecco  Dio  che  sa  trovar  tante  miniere  d'oro  e  di  pie- 
D  tre  preziose;  e  pose  cupidigia  alli  uomini  di  andar 
D  cercando  sempre  nuovi  paesi  e  girare  l'universo.  E  il 

>  futraitivo  Magalhaues  mostrò  la  strada  incognita  verso 
D  l'Antartico....  Dio  trovò  due  strumenti  meravigliosi, 
»  la  calamita  e  l'archibugio....  e  pur  le  slampe  in  tal 
»  tempo  si  trovano;  e  tutte  queste  cose  senza  che  Spa- 
»  gna  s'avvedesse.  E  servian  più  a  lei  che  ad  altri.... 
»  Dio  si  serve  di  loro,  lo  pensino  o  no....  Dunque  si 
3)  vede  che  questa  monarchia  di  spagnuoli,  che   tutte 

>  nazioni  abbraccia  e  cinge  il  mondo,  è  quella  stessa 
y>  del  Messia!...  E  in  qualche  luogo  del  suo  imperio  si 
»  dice  messa  ad  ogni  ora....  È  il  continuo  sacriGcio, 
»  secondo  Dio  impose  a  Ciro,  figura  del  monarca  spa- 
»  gnuolo  e  anche  predecessore.  Finalmente  si  vede  il  me- 
»  desimo  nelle  stelle,  che  camminando  la  monarchia 
»  (universale)  da  levante  a  ponente,  era  necessario  che 
»  l'ultima  fosse  in  Ispagna.  »  Quale  strana  logica  non 
è  quella  che  fa  predecessore  del  re  Filippo  il  re  Ciro,  i 
cui  piedi  non  toccarono  mai  terra  che  poscia  soggiacesse 

al  re  di  Spagna  ! 

Ne  si  tratta  solo  di  conferire  al  re  la  dittatura  della 
cristianità ,  o,  come  oggi  dicono  con  altro  simile  concet- 
to, l'egemonia,  ma  di  abolire  tutte  le  nazioni  e  «  spa* 
j>  gnolare  il  mondo.  »  A  tal  uopo  si  dovrà  togliere 
ad  ogni  popolo  la  lingua  nativa.  —  ce  Non  è  di  minor 
»  momento  introdur  la  lingua  spaglinola;  le  leggi  si 
»  scrivano  in  essa;  il  principe  e  li  officiali  (cioè  i  ma- 
»  gistrati)  diano  udienza  nella  medesim;« ,  e  cosi  Tespe- 
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»  dizione  dei  negozii,  lettere  e  suppliche.  »  Ed  era  quello 
appunto  il  secolo  XVII,  che  doveva  far  interprete  co- 
mune dei  popoli  civili  la  lingua  francese,  e  spargere  con 
infinite  colonie  sino  alli  antipodi  la  lingua  inglese.  Tanto 
era  lontano  Campanella  dal  precorrere  col  volo  del  ge- 
nio suo  le  nuove  vie  della  progrediente  umanità. 

Prima  di  tutto,  per  imporre  alle  genti  la  sua  mo- 
narchia universale  egli  confidava  nella  forza  bruta.  — 
4  E  tutti  i  capi  di  fazione  estinguere;  ucciderli  se  ti 
»  furon  contro;  ovvero  donargli  baronie  in  tuo  paese 
-»  di  Spagna,  se  ti  furono  in  favore,  o  farli  trasportare 
»  ne' tuoi  regni;  ma  non  mai  si  devono  lasciare  i  capi 
»  nel  paese  che  hai  vinto.  » 

Poi  al  nodo  della  forza  voleva  aggiungere  i  vincoli 
famigliari.  —  «  Si  deve  ai  viceré  commettere  che  atten- 
y>  dano  a  copular  in  matrimonio  spagnuoli  con  italiane 
»  e  francesi.  Perchè  li  spagnuoli  da  tutte  le  nazioni 
:&  sono  odiati,  col  matrimonio  farli  amabili....  E  pigliar 
»  li  animi  delle  donne  rubandole  e  donandole  per  mo- 
j>  gli  a  spagnuoli.  »  —Oltre  la  rapina  delle  donne  pare 
che  Campanella,  ove  si  tratti  di  eretiche  o  di  musul- 
mane, conceda  alla  casta  militare  anche  la  poligamia. 
—  «Fare  che  i  soldati  possano  prendere  donne  di  Germa- 
»  nia  e  d'Inghilterra  e  d'Africa....  e  nutrirle  alle  spese 
»  del  re.  Il  re  avrà  gente  soldatesca  in  abbondanza, 
»  facendo  soldati  i  figli  dei  soldati.  Quelli  che  averanno 
»  pigliato  una  quantità  di  donne,  si  debbono  stare 
»  sulle  fortezze....  e  non  seguire  li  accampamenti.  » 

Per  propagare  la  casta  j/iiZtìare,  s'aggiungono  con- 
sigli, di  cui  dicesi  fatta  pratica  in  Napoli  in  tempi  più 
recenti.  —  «  Far  seminarii  di  soldati,  pigliando  i  figliuoli 
ì>  che  hanno  i  padri  poveri ,  e  i  hastardelli ,  nutrican- 
>  doli  insieme,  coU'avvezzarli  all'armi,  e  a  conoscere 
»  il  re  solo  per  padre,  E  facendoli  soldati,  abbiano  a 
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>  pigliar  delle  donne  tolte  in  preda.  —  E  per  le  nazioni 
3  esterne  fare  un  altro  seminano,  come  fa  il  turco  dei 
y>  gianizzeri.  —  E  per  le  donne  povere  anche  nutrirle 

>  in  seminarii  ove  imparino  a  tesser  le  tele  e  far  vesti- 
»  menta  e  letti  dei  soldati  e  le  vele  delle  navi,  e  mari- 
ni) tar  si  devono  le  italiane  con  quelli  del  serraglio  di 
»  Fiandra  e  Spagna.  —  Trattar  coi  più  ricchi  di  Porto- 
y>  gallo  e  Genova,  che  ognuno  di  loro  si  possa  far  navi, 
y>  andar  in  corso  nel  mondo  attorno;  giacché  tutto  è  di 
:»  Spagna;  e  pigliar  porti  e  cittadi,  con  patto,  che  le 
]D  prede  dei  metalli  e  schiavi  e  schiave  siano  loro;  & 

>  che  il  re  di  Spagna  abbia  solo  le  citladi  prese,  e  fan- 
D  ciulli  e  fanciulle  da  sette  anni  abbasso  per  fare  i  suoi 
]»  seminarii.  ì> 

Nello  stesso  tempo  tutta  la  nazione  spagnuola  deve 
trasformarsi  in  casta  militare;  e  si  deve  dall'Africa  e 
dall'America  far  tratta  di  schiavi  per  dare  alla  Spagna 
nuove  caste  d'artefici  e  d*agricultori.  —  a  Tutte  l'arti 
ì>  manuali  devono  esercitare  i  popoli  trasmigrati  dal- 
3  l'Africa  e  dal  mondo  nuovo,  e  li  spagnuoli  solo  at- 
2>  tendere  alle  armi.  —  Solo  i  seminarii  d'anni  e  di  lin- 
y>  gue  nelle  nazioni  suddite  bastano;  e  li  altri  restino 
'»  bassi  con  le  scienze  e  le  arti.  Ma  in  Ispagna  ttitti  ar- 
»  mati,  dentro  e  fuori  dei  seminarii.  »  —  Le  Americhe 
non  dovevano  solo  essere  miniere  di  metalli,  ma  vivaio 
di  schiavi.  —  e  II  re  di  Spagna  debbe  attendere  a  te- 
»  saurizzare  nel  mondo  nuovo  più  sopra  li  uomini  che 

>  sopra  l'oro  e  l'argento....  E  assai  di  quelli  traspoi- 
y>  tare  in  Africa  ed  in  Ispagna,...  facendo  difensori  e 
3)  giudici  li  spagnuoli  e  artisti  e  agricultori  li  indiani 
y>  ed  altri  paesi  in  guerra.  » 

Alla  tratta  delli  schiavi,  ai  corsari,  ai  gianizzeri, 
alle  caste,  alla  poligamia.  Campanella  aggiunge  infine 
la  confisca  universale  e  l' esterminio  delle  nazioni:  — 


I 


a  Quando  si  occupa  un  paese  .strano  di  religione  e  di 
»  dominio  si  dehbe  spopolare;  e  trasmigrar  le  genti,  fa- 
»  cendoli  schiavi,  e  mandar  una  colonia  de' tuoi.  — 
»  Questo  si  doveva  fare....  in  Sassonia,  Brandeburgo, 
»  e  Hassia ,  mandando  colonie  ad  abbassar  le  città  li- 
»  bere.  —  Deve  il  re  levare  tutti  i  beni  stabili  del  paese 
»  ai  popoli  che  a  se  sottopone;  assegnar  loro  campi  per 
»  coltivare;...  tutti  i  paesi  occupati  dividere  alla  gente 
)>  imbelle  con  la  legge  agraria,.,,  e  far  che  niuno  di 
»  loro  possieda,  altro  che  li  sacerdoti;  ma  ogni  cosa 
»  sia  del  re!  E  ogni  tanto  tempo ,  distribuire  i  campi 
»  e  le  arti  e  li  officii,  affinchè  nessuno  pigli  amore  se 
»  non  al  re  che  li  dona.  E  quel  che  si  cava  dalla  terra  si 
»  debba  conservare  secondo  i  giudici  religiosi  decide- 
))  ranno,  parte  al  vitto  loro,  parte  per  i  soldati,  parte 
»)  al  tributo  regio.  jì>  —  Tutti  li  esempi  delle  nazioni 
più  barbare  sono  qui  stillati  in  una  unica  dottrina.  Tale 
è  il  secolo  d'oro  di  Campanella;  tale  il  suo  princijmto 
felice!  Tale  è  il  suo  diritto  pubblico,  e  quell'economia 
politica,  della  quale  alcuni  lo  dissero  iniziatore!  Ecco 
un  uomo  che,  nato  sulle  marine  di  Calabria,  allo  squal- 
lido confine  tra  l'impero  spagnuolo  e  il  turco,  ha  fatto 
nella  sua  mente  una  trista  sintesi  d'ambo  quei  decrepiti 
sistemi,  ma  non  ha  presentimento  alcuno  dell* avvenire. 


IV. 


Abbiamo  veduto  che  sia  per  Campanella  lo  spa- 
gnolare  il  mondo  e  trasmutarlo  in  un  solo  ovile.  Ri- 
mane a  vedere  per  quali  avvedimenti  potesse,  a  creder 
suo ,  la  Spagna  ingiungere  codesta  sua  legge  a  tante  na- 
zioni generose,  armigere  e  governate  da  sagaci  capi, 
soggiogando  velocemente  tutti  quanti  li  Stati  della  terra. 

Cattanio.  —  Volume  sesto.  14 
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Qui  egli  ha  in  presto  pel  re  gran  copia  di  secreti,  di  sot- 
tigliezze, di  sorprese,  del  cui  valor  politico  e  morale 
chiunque  può  far  giudicio. 

Cominciando  dairiialia,  ecco  com'egli  insegna  alli 
Spagnuoli  la  via  di  ridurla  in  loro  servitù ,  avendo  già 
essi^lo  Stato  di  Milano,  il  regno  di  Napoli  e  le  isole  di 
Sicilia  e  Sardegna.  —  «  Bisogna  trattar  Napoli  e  Milano 
y>  in  modo  che  i  popoli  li  ammirino  come  felici  stati. 
^  —Quella  parte  d'Italia  che  da' suoi  principi  è  retta, 
»  è  instigata  all'odio  delli  Spagnuoli.  —  Minacciano  il 
y>  re  con  chiamar  francesi  sullo  Stato  di  Milano.  —  Può 
»  prevedere  con  presieder  bene  i  confini  e  levar  via  i 
»  villaggi  senza  mura,  che  son  preda  delle  prime  scor- 
»  rerie.  —  E  all'usanza  d'Ungaria,  tutti  i  beni  stiano 

ì>  nelle  città.  » 

Questo  modo  di  render  mirabilmente  felice  una  pro- 
vincia desolando  le  campagne,  e  rinserrando,  come  al 
tempo  dei  barbari,  tutti  li  averi  nelle  castella,  deve 
stupefar  coloro  che  per  troppo  poca  cosa  imaginarono 
in  Campanella  il  sol  nascente  della  moderna  economia. 

A'  Siciliani  e  Sardi,  come  a  «  popoli  isolani  »  si  de- 
vono imporra  «  leggi  più  strette.  Le  mercanzie  permu- 
y>  tandosi  con  Inglesi  o  Mori  o  Turchi,  sempre  abbia  ad 
y>  assistere  qualche  religioso,  per  non  contaminarsi  al- 
»  cuno  con  nuovi  costumi  di  religione.  »  Questo  in  Cam- 
panella certamente  non  era  un  presagio  della  moderna 
libertà  dei  commerci.  Ne  più  favorevole  era  ai  nobili  che 
ai  mercanti.  —  ce  In  queste  isole  bisogna  abbassare  i  ba- 
»  roni  più  che  altrove.  —  È  bene  metter  ))aroni  d'altre 
»  nazioni;  e  più  si  convengono  a  loro  li  Spagnuoli.  — 
»  E  nessuna  cosa  in  mano  di  signore  nativo  si  deve  la- 
y>  sciare.  —  Conviene  inserire  in  loro  il  sangue  oltra- 
y>  montano,  per  far  più  gente,  — Instituir  seminariidi 
»  soldati ,  predando  donne  e  fanciulli  di  Mori  e  Tur- 
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»  chia.  »  —  Quale  strano  miscuglio  di  razze,  aggiunto 
air  esterminio  della  gente  italiana. 

Venezia,  Genova  e  Toscaìia  erano  in  quei  secoli  li 
Stati  più  doviziosi  e  civili.  Da  essi  erano  usciti  li  sco- 
pritori del  nuovo  Mondo.  Venezia  era  da  secoli  invitto 
baluardo  dell'Europa  contro  le  orde  asiatiche.  E  Toscana 
pure  difendeva  colle  sue  galere  da' corsari  i  lidi  d'Italia, 
come  ricordano  le  canzoni  del  Chiabrera;  e  Campanella 
aveva  avuto  in  ambo  i  paesi  onorevole  accoglienza.  Eb- 
bene, il  suo  voto  è  che  a  da  Toscana  e  Venezia  deve  il 
»  re  ricettare  tutti  i  banditi,  e  servirsi  di  loro  in  guerra; 
»  e  rimunerarli   perchè  chiamino   lì   altri;  e  li  abbia 
»  opportuni  contro  la  patria  loro!  »  —  Chi  scriveva  tali 
pietose  parole,  chiamava  poi  barbara  ed  empia  la  ragion 
di  Slato  di  Machiavelli.  «  Mi  muove  non  tanto  a  meraviglia 
»  quanto  a  sdegno  il  vedere  che  cosi  barbara  maniera 
»  di  governo  da  alcuni  è  accreditata  in  modo  che  alcune 
»  cose  sono  lecite  per  ragione  di  Stato,  altre  jier  co- 
»  scienza;  del  che  non  si  può  dire  cosa  più  irragionevole 
»  e  più  empia.  »  —  A  danno  dei  Veneti  destinava  poi 
non  solo  la  flotta  spagnuola  <l  che  corseggi  l' Italia;...  ma 
»  le  forze  dell'arciduca  di  Gratz  ancora....  e  tener  con- 
j>  federazione  con  Svizzeri  e  Grisoni;  e  pagare  trenta- 
y>  mila  di  quelli   con  mezza   paga    per  averli  pronti.  » 
Quanto  ai  Genovesi,  il  re  già  li  dominava  «  perchè  hanno 
»  le  mercalanzie  loro  e  baronie  nei  regni  delli  Spagnuo- 
»  li....  E  (il  re)  ha  Genova  per  suo  erario.  Genova  è 
»  opportunissima  per  soccorrere  a  Napoli.  »  —  Cioè  per 
frenarlo,  adoperando  Italiani  contro  Italiani.  Quanto  alli 
altri  Stati  d'Italia  s'insegna  in  generale  che  il  re  «  deve 
»  sforzarsi  di  tenerli  disuniti.»  La  ragione  per  cui  Cam- 
panella più  raccomanda  codesto  dominio  delli  Spagnuoli 
in  Italia  si  è,  che  «  quel   ch'essi   pigliano,   tengono  a 
lungo;  e  a  questo  fa  anche  per  noi;  che,  quantunque 
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»  siano  più  diffìcili  a  scacciare,  la  continua  mutazione 
»  dà  più  noia.  E  sono  più  comportabili;  perchè  non  ti 
»  fanno  dispiacere  alla  scoverta  e  senza  rispetto;  ma 
^  con  modi  coperti  d^onestàecon  pazienza,  aspellando 
y>  r occasione  d'ingannare  con  belli  modi.  —  Conven- 
»  gono  con  noi  di  clima  e  per  conseguenza  convengono 
>  di  costumi.  »  Una  tale  conseguenza  avrebbe  dovuto 
valere  anche  per  i  Turchi ,  se  valessero  tali  esagerazioni 
intorno  all'onnipotenza  dei  climi,  nelle  quali  Campa- 
nella prelude  veramente  a  Montesquieu  e  a  Herder. 

Da  un  lato  egli  consiglia  al  re  di  Spagna  di  adope- 
rare il  papato  per  frenare  i  principi  italiani;  dall'altro 
consiglia  ai  principi  di  frenare  col  papato  il  re  —  <c  Ag- 
»  gradire  ed  esaltare  il  papato  è  il  vero  rimedio  d'assi- 
»  curarsi  di  non  esser  preda  del  re  di  Spagna.  »  Che  anzi 
Campanella  consiglia,  come  ai  nostri  giorni  un  celebrato 
scrittore,  di  ridurre  tutti  li  Stali  italiani  in  dominio  del 
pontefice;  tanto  incerta  e  ondeggiante  è  la  sua  dottrina. 

(^lo  dicoche  i  principi  italiani....  tutti  devono  far  la 

0  chiesa  erede  delli  Stati  loro,  quando  mancasse  la 
»  linea  legittima  di  loro  progenie.  —  E  le  repubbliche 
»  dovriano  far  una  legge  che  venendo  esse  in  mano  di 
»  tiranno,  s'inlenda  la  Signoria  loro  devoluta  alla  Chiesa. 
»  Devono  anche  tulli  li  principi  d'Italia  lasciar  le  leggi 
»  civili  e  viver  solo  colle  canoniche,  per  aiitorizzare  il 
>  papato.  »  —  In  ciò  si  palesa  veramente  l'animo  di  chi 
era  stato  in  Calabria  campione  e  martire  del  diritto  ca- 
nonico. Ignaro  della  giurisprudenza  civile,  e  della  parte 
grandissima  ch'essa  ha  nella  vila  dei  popoli  moderni, 
sopprimeva  egli  d'un  trailo  di  penna,  a  calamitoso  pri- 
vilegio dell'Ilalia,  tutto  il  diritto  romano,  e  li  statuti 
municipali  e  le  consuetudini  mercantili  e  cambiarie  senza 
sospettare  che  poneva  in  dubbio  e  in  lite  tutto  l'ordine 
delle  famiglie  e  dei  beni. 
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Dall'Italia  passiamo  ora  a  ciò  ch'ei  consiglia  alli 
Spagnuoli  per  soggiogar  la  Germania.  —  «Si  deve  sfor- 
»  zare  per  ogni  modo  il  re  a  farsi  imperatore.  — Poscia 
»  cattivare  i  capitani  dei  soldati  in  modo  che  all'impe- 
»  ralore  più  che  alla  patria  obediscano.  —  Mi  piace  an- 
»  che  stupendamente  la  via  del  disunirli.  —  Infine,  vinto 
»  il  Turco ,  volti  con  prestezza  le  armi  a  domar  la  Ger- 
»  mania.  —  Quelli  che  saranno  più  pronti  e  con  più 
ì>  genti  si  devono  fare  elettori  dell'imperio  per  autorità 
»  apostolica,  siano  Italiani,  Germani,  Francesi,  Spa- 
»  gnuoli;  ovvero  si  caveranno  a  sorte....  trattando  col 
D  papa  che  maledice  la  maledizione  contro  i  tre  elettori 
))  eretici....  E  vinti  che  siano,  disfar  le  loro  sette,  e 
»  mandar  nuovi  coloni!...  Il  primo  errore  fu  il  lasciar 
»  vivo  Lutero....  Dico  che  doveva  farsi  serbar  la  parola 
»  a  Lutero  nella  dieta;  e  dopo,  inanzi  che  arrivasse 
»  a  casa,  opprimerlo,  E  i  protestanti  abbassati  estin- 
»  guere.  » 

Con  simile  disinvoltura  vuoisi  conquistar  la  Fran- 
cia—  e  servendosi  d'alemanni  ;...  preponendo  alle  for- 
»  tezze  li  Spagnuoli;  colli  Italiani  temperando  le  leggi 
»  e  i  tribunali;  e  dividendo  (la  Francia)  in  subregoli.  — 
»  Promettere  ad  ogni  potentissimo  di  farlo  re....  e  di 
»  dargli  la  figliuola  per  moglie;  ed  empirli  di  speranza 
»  almeno  di  lasciarli  signori  delle  provincie  che  regge- 
»  vano....  E  subito,  il  re,  o  il  figlio,  o  il  duca  di  Par- 
»  ma  entrare  in  Francia  con  un  esercito  di  Germani, 
»  Italiani  e  Spagnuoli.  —  Collegandosi  (contro  il  re  di 
»  Francia)  co' suoi  emuli  francesi;  —  mettere  il  papa  in 
»  suspicione  ch'egli  aiuti  li  eretici.  —  Procurare  che 
»  passi  in  Terra  Santa  colli  italiani  signori;  e  fra  que- 
>  sto  tempo,  attendere  alla  espugnazione  dei  paesi  di 
»  Fiandra  ;  la  cui  vittoria  sarebbe  che  i  cristiani  di  Fran- 
»  eia  e  d'Italia  non  si  potrebbero  opporre,  benché  vii- 
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y>  toriosi  tornassero.  —  E  procurare  che  si  faccia  il  re 
»  di  Francia  per  elezione;...  nella  sedia  vacante  vi  sa- 
)>  rebbe  lunga  discordia.  )) 

Le  stesse  armi  destina  Campanella  a  danno  d'Elisa- 
betta d'Inghilterra,  ch'egli  chiama  «  l'Isabella  pretendente 
reina.  d  —  «  Aprire  le  scuole  di  Fiandra....  e  per  via  di 
»  quella  seminare  scisma  di  scienze  naturali,  stoiche  pe- 
»  ripatetiche,  platoniche,  telesiane!  —  E  l'isola  è  divisa 
»  in  Inghilterra  e  Scozia....  e  sempre  furono  due  regi, 
3)  e  sempre  ebbero  fra  loro  discordia.  Mandar  dunque 
»  a  Giacomo  re  di  Scozia  promettendo  aiuto  ;  —  ma  d' al- 
»  tra  parte  sollecitare  i  capi  del  parlamento  a  farsi  una 
»  repubblica  dicendo  ch'entrato  il  re  Scoto  vorrà  do- 
9  minar  crudelmente  e  vendicar  la  morte  di  sua  ma- 
»  dre  (Maria  Stuarda).  —  Per  via  di  mercanti  fiorentini 
»  sagaci  che  praticano  in  Anversa  e  son  meno  sospetti 
»  che  li  Spagnuoli,  trattare  con  quelli  che  hanno  qual- 
»  che  odore  della  linea  de' regi  antichi,  secretamente 
i>  promettendo  a  ognuno  tutte  le  forze  di  Spagna  a  farlo 
9  padrone  del  regno....  perchè  ognuno  difficulterà  il  do- 
»  minio  allo  Scozzese.  Si  sollecitino  li  animi  dei  vescovi 
»  (anglicani),  dicendo  che  il  re  scozzese  abbracciò  il 
»  calvinismo  sforzato  dalli  suoi  baroni;  ma  che  se  avrà 
>  le  forze  inglesi  a  sé  unite  vorrà  ritornare  alla  reli- 
TI  gione  cattolica.  E  con  questi  modi  metter  guerra 
»  eteima  tra  Inglesi  e  Scozzesi....  E  si  divideran  le 
»  isole  in  molli  regnuoli;  ovvero  si  farà  il  re  per  eie- 
»  zione,  ovvero  si  ridurrà  l'isola  in  repubblica;  e  sem- 
»  pre  averà  guerra  con  Scozia.  —  Ma  sollevar  l'animo 
»  de*cattolici  sopratutto ,  ed  entrare  con  pretesto  di  soc- 
3  coTì^er  quelli.  — Trattar  poi  coi  signori  principali  d'Ir- 
»  landa,  che,  morta  la  regina,  si  facciano  da  se  una  re- 
»  pubblica,  0  regno.  » 

Strumento  contro  Francia  e  contro  Inghilterra  do- 
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vendo  esser  l'Olanda,  Campanella  rimprovera  al  re  di 
Spagna  d'aver  colà  ce  inaspriti  i  popoli,  e  fattili  più  bel- 
y*  licosi....  E  li  ha  mantenuti  uniti;  e  credo  faccia  più 
»  male  combattendoli  che  lasciandoli  stare.  Il  principe 
>  Maurizio  si  sforza  a  prolungare  la  guerra  per  stare 
»  sempre  capo....  e  i  capitani  spagnuoli  desiderano  che 
»  la  guerra  si  allunghi,  perchè  corrono  le  paghe. — 
»  L'altro  errore  fu,  quei  popoli,  cominciati  a  sfrenarsi, 
»  frenare  all'usanza  di  Spagna;  —  il  re  non  doveva  su- 
»  bito  trattar  con  loro  d'inquisizione,  né  di  tributi,  ma 
»  una  gran  parte  di  quella  gente  bellicosa  e  sediziosa, 
»  sotto  specie  di  far  guerra,  altrove  tramandare;  e  i 
»  capi  àeW  evesm  estinguere  ;  e  l'inquisizione  sotto  altro 
»  titolo  per  mano  di  vescovi  eseguire.  Metter  quindici 
»  vescovi,  e  per  le  provincie  cardinali  savi  e  vecchi. — 
»  Levare  i  capi  con  discreditarli,  uccidere  il  conte  Mau- 
9  rizio  con  non  far  guerra,  ne  dargli  occasione  di  ere- 
»  scere;  seminar  gare  tra  loro,  e  lasciarli  consumare; 
»  e  poi  servirsi  dei  pochi  rimasi;  quando  poi  son  disu- 
»  niti,  bisogna  usar  la  prestezza  per  far  qualche  im- 
»  presa  con  un  esercito  grande  contro  loro.  —  Se  un 
»  savio  e  forte  capitano  del  re  di  Spagna  mostrasse  ri- 
»  bellarsi  e  andasse  ai  nemici  col  tempo  pigliando  cre- 
»  dito,  sarebbe  fatto  capitano  di  guerra  dello  stato 
»  contro  Spagna,  come  fece  Sinone  in  Troia! E  potrà  i 
y>  capi  delle  repubbliche  estirpare,  come  fece  Tarquinio 
»  in  Ardea  !  » 

Scaltrimenti  di  siffatta  tempra,  e  di  siffatta  data; 
certo  non  hanno  pregio  di  novità.  Ma  fra  tante  imprese, 
la  minima  delle  quali  avrebbe  stancato  la  vita  d'un  re- 
gnante ,  e  che  l'imaginoso  Campanella  voleva  veder  com- 
piute tutte  quante,  la  più  ardua  gli  pareva  sempre  quella 
di  vincere  il  Turco.  E  qui  si  vede  quanto  il  mondo  in 
due  secoli  sia  mutato,  e  quanto  poco  intendesse  Cam- 
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panella  dove  stessero  allora  le  forze  vive  che  tendevano 
a  mutarlo,  e  che  già  si  atteggiavano  in  Olanda,  in  In- 
ghilterra, in  Francia,  intorno  alle  remote  rive  del  Bal- 
tico e  nelle  nascenti  colonie  americane.  Quanto  non  ci 
appare  povera  quella  sentenza  che  Campanella  pronuncia 
con  tanta  solennità  !  —  «  11  Turco  aspira  alla  signoria 
»  del  mondo,  e  si  fa  chiamare  signore  universale,  co- 
»  me  il  re  di  Spagna  cattolico;  onde  insieme  si  combat- 
))  tono  il  domiììio  dell'  universo!  »  —  Che  divennero  al 
cospetto  delle  idee  moderne  quei  due  Titani  della  poli- 
tica di  Campanella?  Quanto  strano  non  è  il  timore  che 
egh  ha  di  non  so  quali  flotte  «iella  Persia,...  «  perchè 
))  impedirebbero  la  navigazione  delle  Indie  ed  infetterei)- 
»  bero  di  maomettismo  quei  popoli,  che  continuamente 
»  si  fanno  cristiani?  »  Il  maomettismo  aveva  già  nel- 
l'India l'imperio  del  Mogol;  dove  fu  mai  codesta  conti- 
nua conversione  dei  Bramisti  dell' India  al  cristiane- 
simo ? 

Ignorando  quale  ostinato  dissidio  di  setta  avesse 
sempre  diviso  li  Arabi  dai  Persiani,  Campanella  scri- 
ve: —  ce  II  re  può  intromettere  gran  numero  di  Persiani 
»  in  Arabia  ;  con  argomento  di  religione  pigliarsi  la 
»  Mecca,  ove  sta  sepolto  il  corpo  di  Maometto.  —  Col- 
»  legare  con  Persiani  il  Prelejanni,  affinchè  entri  con 
»  molta  gente,  portata  da  Portoghesi  per  il  Mar  Rosso 
»  0  per  terra,  per  guadagnare  Jerusalem,  ov'è  il  sepol- 
»  ero  di  Cristo.  »  A  questa  fantastica  alleanza  del  Pre- 
tejanni,  che  non  sappiamo  ancora  oggidì  se  fosse  in 
Asia  0  in  Africa  o  in  alcuna  parte  del  mondo,  si  ag- 
giunge quella  dei  Polacchi  coi  Russi.  «  Fare  che  nel 
»  medesimo  tempo  i  Moscoviti  in  Bulgaria  e  Moldavia 
»  entrino,  trattando  con  essi  per  via  dell'ambasciator 
)  di  Polonia....  E  l'imperatore  e  il  Transilvano  in  Un- 
»  gnria,  e  il  Polacco  in  Macedonia  e  Mosca,  in  modo 
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»  che  non  sappia  il  Turco  ove  prima  soccorrere.  —  E 
»  se  per  via  dei  mercanti  veneziani  si  potessero  a  que- 
»  sta  congiura  universale  tirare  i  Georgiani  che  assai- 
»  tasserò  Trebisonda  con  patto  che  ognuno  tenga  quel 
))  che  occupa,  restando  a  Spagna  solo  Jerusalem.  »  — 
Ma,  se  la  Spagna  doveva  acquistar  solo  il  regno  di  Ge- 
rusalemn)e,  quando  le  si  sarebbe  dunque  dato  il  domi- 
nio dell' universo  9  quando  si  sarebbe  dato  all'universo 
il  principato  felice?  E  infine  Tarme  più  efficace  gli 
pareva  sempre  anche  tra  Turchi,  come  già  tra  Cristiani, 
la  discordia;  e  sperava  che  l'imperio  del  sultano  potesse 
decadere  c(  dividendosi  due  figli  in  due  regni;  e  l'uno 
»  accostandosi  a  Cristiani.  E  consigliava  a  trovar  modo 
»  d'avvisare  i  figliuoli  che  saranno  aiutati  da  Cristiani, 
»  sicché  il  fratello  non  li  uccida;...  ed  i  Veneziani  a 
»  questo  sono  opportuni.  Queste  cose  si  possono  ordi- 
»  nare  nella  morte  di  questo  Maometto  III  eh' è  di  mi- 
X  mero  fatale.  —  E  dopo  che  sarà  disunito  e  debilitato 
»  r  imperio,  introdurre  i  predicanti  nostri!..,  E  si  deve 
))  trattare  per  ogni  via  che  entrino  in  Turchia  lestam- 
»  pe,  affine  di  disviare  i  popoli  dalVarmi  alle  lette- 
»  re;...  ed  introdurre  più  dispute  di  teologia  e  filosofìa 
))  peripatetica,  storica,  platonica,  telesiana^  onde  si 
»  dividano  e  snervino  I  » 

A  quanti  si  dipinsero  in  Campanella  il  martire  della 
filosofia  esperimenlale,  farà  stupore  com'egli  insegni 
ad  avventarla  qual  peste  fra  li  Inglesi  e  fra  i  Turchi. 
Qual  concetto  aveva  egli  dunque  di  questa  filosofìa!  Ec- 
colo: a  La  filosofia  telesiana  è  ottima,  essendo  confor- 
»  me  a  santi  padri,  perc/iè  mostra  al  mondo  che  i  fdo- 
»  sofi  non  sanno  nulla  !  » 

Veramente  essa  doveva  in  progresso  di  tempo  mo- 
strare altresì  per  qual  via  potessero  giungere  a  saper 
qualche  cosa,  anzi  a  saper  d'anno  in  anno  sempre  più; 
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e  come  potesse  divulgarsi  fra  i  popoli  queir  arte  di  far 
le  scoperte  che  il  genio  di  Bacone  aveva  descritto.  Cam- 
panella, nella  preconcezione  sua  delle  sorti  del  mondo, 
non  dava  parte  alcuna  alla  filosofia,  che  poi  Tebbe,  e 
Tha,  e  l'avrà  sempre  più  vasta  e  decisiva.  E  appunto 
la  semplice  e  forte  filosofìa  esperimentale,  che  a  Cam- 
panella pareva  solo  arme  di  scetticismo  contro  tutte  le 
altre  filosofie,  doveva  attuare,  sopratutto  nella  nazione 
anglo-britanna ,  quel  modo  efficace  e  pratico  di  pensare, 
e  perciò  di  operare,  che  le  acquistò  in  poche  genera- 
zioni si  smisurata  parte  nel  dominio  dell'America,  del- 
l'India, dell'Oceania,  e  potenza  irresistibile  sulli  antichi 
popoli  del  Mediterraneo,  e  virtù  di  trasformare  col- 
r esempio  tutti  i  regni  e  tutte  le  colonie  di  quella  Spa- 
gna che  tutte  possedeva  le  fonti  della  potenza,  tranne 
la  filosofia! 

Ma  tultociò  che  concerne  li  studi  aveva  nel  con- 
cetto di  Campanella  un  destino  subalterno  e  servile,  a  Li 
»  Spagnuoli  devono  più  esercitarsi  nelle  armi  che  nelle 
»  lettere;  ma  li  estranii  più  nelle  lettere  che  nelle 
»  armi. — Occupare  i  letterati  in  cose  scolastiche,  ac- 
»  ciocché  non  aspirino  a  cose  maggiori.  —  Far  scrivere 
»  istorie  universali,  mostrando  dal  principio  di  Homa.... 
»  il  progresso  di  questa  monarchia....  Le  matematiche 
»  scuole  ponere,  perchè  importano  al  Mondo  nuovo  e  al 
»  nostro,  perchè  cosi  sono  instigati  i  popoli  all'utile  del 
»  re. — Aver  cosmografi  che  descrivano  il  mondo  tutto 
»  da  Spagnuoli  navigato.  E  facciano  un  libro  sotto  titolo 
»  del  re  di  Spagna.  E  in  quello  lodare  Colombo ,  Ma- 
»  gellano  ed  altri  suoi.  E  abbiano  a  descrivere  tutte  le 
t  figure  di  stelle  nuove,  e  segnar  nel  polo  la  santa  cro- 
i>  ce....  e  le  figure  di  Carlo  V;  »  e  via  dicendo. 

Ma  qui,  senza  avvedersi,  Campanella  esce  dalla 
triviale  e  odiosa  sua  politica,  per  attribuire  alli  studi 


esperimentali  quella  potenza  che  nel  generale  suo  ragio- 
namento loro  negava.  E  le  sue  parole  sono  tali  che  più 
belle  e  luminose  non  furono  scritte  mai.  «  Misurare  i 
»  siti  e  le  profondità  dei  mari,  e  qual  moto  hanno.... 
9  quali  si  navigano  meglio  Testate,  e  quali  meglio  l'in- 
»  verno,  e  dove  l'acque  sono  grosse  e  dove  sottili,...  e 
»  i  scogli  e  le  isole  e  le  arene.  —  Questo  sapere  ti  farà 
»  padrone  del  mare  e  della  terra  e  delli  uomini,  — 
»  Dio  stesso  ama  che  le  cose  sue  siano  conosciute,  e 
»  le  dona  a  chi  le  conosce.  —  La  conoscenza  del  mondo 
»  è  qìiasi  la  meta  del  sìio  possesso.  E  per  questo  diede 
»  r imperio  a  Spagna  Iddio,  perchè  essa  desiderò  di 
»  conoscere  il  mondo  !  y> 

In  uomo  nato  un  secolo  dopo  Lutero  è  veramente 
incredibile  la  fiducia  ch'egli  mostra  di  potere  d'un  tratto 
estirpare  la  riforma  religiosa.  «  Statuir  con  una  legge 
9  che  siano  sospesi  tutti  i  commenti  della  Bibbia.  —  Di- 
»  venire  quei  popoli  dalle  eresie  grammaticali  con  nuove 
»  arti;...  quelli  che  si  fanno eresiarchi  si  farebbero  capi 
»  di  setta  in  filosofia,  vedendo  il  premio  che  più  rende. — 
»  Regola  contro  di  loro:  Non  disputare  le  minutezze 
»  delle  parole  sacre,  ma  la  vocazione.  Chi  vi  ha  mandato 
»  a  predicare?  Se  Dio,  ciò  devono  mostrare  con  mira- 
»  coli.  Ma  non  mostrandoli,  bruciali,  se  puoi,  ed  infa- 
T)  mali  !  » 

Destinate  le  scienze  matematiche  e  fisiche  a  passivo 
strumento  politico;  reietta  ogni  erudizione  e  ridotta 
l'istoria  universale  a  istoria  d'un  regno  che  aveva  un 
secolo  di  vita  e  già  era  cadente;  abolita  col  diritto  ro- 
mano la  giurisprudenza  e  ogni  scienza  sociale  nata  e 
nascitura;  fatta  la  filosofia  sollazzo  d'imbelli  e  arte  di 
scetticismo  e  di  nichilismo:  non  si  vede  come  la  cono- 
scenza del  mondo  potesse  fiorire.  E  non  era  agevole  ri- 
durre subitamente  al  silenzio  e  all'impotenza  tutte  le 
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classi  che  da  tali  discipline  ritraevano  dovizie  e  autorità, 
senza  un  generale  esterminio,  senza  una  nuova  barba- 
rie, senza  una  serie  di  secoli  simile  a  quella  che  ci  aveva 
già  traiti  all'età  del  ferro. 

£  spente  tutte  queste  forze  mentali  e   morali^  ri- 
maneva pur  sempre  l'impresa  di  dividere  il  primato  fra 
le  due  sole  forze  ch'ei  lasciava  arbitre  della  terra.  Gli 
rimaneva  a   determinare  se  dovesse  sovrastare  Tauto- 
crazia  militare  come  in  oriente,  o  se,  come  nelle  feu- 
dalità   d' occidente ,   dovesse   paregfgiarsi  o  sovraporsi 
alla  milizia  il  sacerdozio.  Campanella  era  logicamente 
tratto  verso  quest'ultimo  concetto;  e  qua  e  là  si  studiava 
di  condurre  a  siffatta  sommissione  il  governo  regio.  — 
«  Soprumano  e  quasi  Dio  debb' essere  il  principe;... 
»  Ma  il  re  si  deve  dimostrare  tale,  secondando  il  papa 
»  e  i  vescovi ,  e  facendo  ogìii  cosa  con  loro.  —  E  in  tulle 
»  le  guerre  ogni  capitano  debbe  avere  un  consigliere 
»  religioso;  e  non  si  tratterà  cosa  senza  loro  saputa.  — 
1)  E  le  paghe  che  si  daimo  ai  soldati  debbano  per  mano 
D  di  religiosi  passare.  —  Devono  i  religiosi  notare  in  un 
»  libro  i  gran  gesti  d'ogni  soldato  e  riferirli  al  re.  — 
»  In  tutti  i  consigli  supremi  metter  due  o  tre  religiosi, 
»  gesuiti,  domenicani  e  francescani.  Può  instituire  un 
J>  supremo  tribunale  suo,  nel  quale  entrino  due  vescovi 
»  ed  il  suo  confessore,  ed  esso  re  come  clerico ,  facendo 
»  sempre  il  primogenito  iniziato   a    clericità.   —  II 
»  figliuolo  debbasi  farlo  stare  in  Roma  per  imparare  i 
»  negozi!  del  mondo  e  la  religione  ;  e  per  incorporarsi 
»  meglio  alla  chiesa  il  dominio  spagnuolo.  3>  —  Infine 
per  compiere  questa  incorporazione  Campanella  riesce 
a  dire  :  ^  (i  Bisogna  sforzarsi  d'avere   il  papa  spa- 
»  gnuolo.  y>  Ecco  dunque  com'egli  toglie  in  ultimo  al- 
1*  Italia  anche  quella  ch'ei  riputava  unica  sua  gloria  e 
sua  forza ,  il  papato  ! 
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Ma  il  papa  spagnuolo  era  suddito  nato  dal  re.  A  ciò 
emendare  Campanella,  sempre  oscillante  fra  idue  prin- 
cipii,  divisa  che  debba  essere  della  stessa  famiglia  reale. 
Ecco  adunque  tolta  alla  chiesa  V elezione;  ecco  un  pon- 
tefice ereditario  simile  ad  un  califfo  ;  o  altrimenti,  per- 
petuo cadetto  della  casa  di  Spagna.  E  tuttavia  il  punto 
deir unificazione  assoluta  non  era  vinto  ancora.  Vera 
sempre  nel  califfo  il  conflitto  del  sacerdote  e  del  solda- 
to, v'era  nel  cadetto  la  differenza  delle  indoli  e  delli 
interessi  e  dei  consigli,  che  poteva  condurre  anche  i 
consanguinei  a  quelli  estremi  d'odio  mortale  ond'erano 
recente  esempio  Filippo  II  e  suo  figlio.  Ecco  a  qual 
punto  la  politica  di  Campanella  ci  abbandona,  e  la  face 
della  sua  politica  si  spegne.  La  suprema  presidenza  del- 
l'edificio feudale,  il  gran  quesito  intorno  a  cui  si  agitò 
senza  fine  e  senza  frutto  il  medio  evo,  rimase,  com'era, 
insolubile. 

Vedendo  che  al  trionfo  universale  della  corona  di 
Spagna  era  in  ogni  modo  necessario  lungo  corso  di  tem- 
po, e  che  frattanto  stava  il  gran  fatto  della  plurità  delli 
stati.  Campanella  vuol  provedere  in  altro  modo  alla  loro 
unità.  —  «.  Vero  rimedio  è  fare  in  Roma  un  senato  co- 
»  mune  a  tutti  i  principi  cattolici  ;  nel  quale  abbiano 
»  voto  tutti  i  principi  ed  ognuno  possa  avere  un  cardi- 
»  naie;  ed  il  papa  entri  come  capo  con  un  suo  collate- 
D  rale.  Questo  senato  si  chiami  Collegio  del  Cristianesi- 
»  mo.  —  Si  decidano  le  differenze  tra  principi,  e  siano 
>  obligati   tutti  a  prender  parte  contro  quel  principato 

0  che  contradice.  In  questo  modo  l' uno  non  si  usurperà 
d  quel  eh' è  d'altri;  nò  moverà  guerra  senza  consiglio 
»  di  tutti,...  né  potrà  esser  divorato  da  infedeli;...  e 
»  quando  fa  guerra  ad  infedeli  non  sarà  disturbato  in 

1  casa  da  cattolici. — Quando  un  popolo  muta  la  reli- 
*  gione  romana,   tutti  siano  obligati  i  principi,  sotto 
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ì>  pena  di  perdere  lo  stato,  di  spopolarlo  e  opprimer- 
D  lo!  3)  —  Pertanto  Tunilà  dell' imperio  quasi  riduceva 
ad  una  crociata  perpetua  dei  cattolici  contro  il  rima- 
nente del  genere  umano.  E  la  reciproca  assicuranza 
contro  tutte  le  usurpazioni  impediva  anche  ogni  passo 
verso  la  monarchia  universale  di  Spagna;  e  lasciava  ogni 
cosa  air  incirca  com'era  prima  di  Campanella  e  senza 
lui.  Egli  si  era  affaticato  tutta  la  vita  nel  senso  del  cir- 
colo e  non  del  progresso.  Tale  è  la  sorte  di  chi  mosso 
da  mondane  ambizioni,  e  da  desiderio  di  pronta  mate- 
riale potenza,  fa  vulgare  imprestito  delle  sue  dottrine 
alli  interessi  dominanti. 

Ma  poteva  veramente  credere  al  progresso  perpe- 
tuo dell'umanità  chi  la  riputava  già  si  prossima  alla  sua 
fine?  Altri  potrà  dire  che  codesto  annuncio  della  fine  im- 
minente del  mondo  non  era  in  Campanella  una  credenza 
ma  un  artificio.  Noi  risponderemo  che  al  progresso  non 
si  giunge  per  tali  fallacie.  Fa  parte  del  perfezionamento 
umano  tanto  l'acquisto  del  vero  quanto  l'abito  della 
veracità. 

E  un  pensatore,  che  cercava  nel  mondo  un  nucleo 
di  forza  inconcussa,  alla  quale  coordinare  tutte  le  altre 
forze  del  genere  umano,  doveva  dunque  ravvisarlo  in 
quella  nazione  appunto,  il  cui  decadimento  fu  da  quei 
giorni  in  poi  più  evidente  e  continuo?  E  un  pensatore, 
che  sperava  nel  dominio  supremo  della  ragione  e  del  sa- 
pere: —  sapiens  autem  dominatur:  —  doveva  augurare 
che  fosse  posta  al  governo  dell'umanità  la  nazione  che 
men  di  tutte  si  mostrava  devota  al  sapere?  che  anzi  lo 
trattava  o  lo  lasciava  trattare  con  sospetto,  con  odio,  con 
disprezzo?  che  combatteva  in  patria  e  fuori  col  ferro  e 
colle  fiamme  i  diritti  della  ragione?  Invano  ei  dal  car- 
cere e  dall'esilio  si  adoperava  ad  amicare  e  addottrinare 
i  tetri  consiglieri  che  in  tali  arti  sapevano  e  potevano 


più  di  lui;  al  cospetto  dei  quali  la  fronte  d'un  pensatore 
qualunque  ei  si  fosse  o  si  fingesse,  era  segnata  con  in- 
delebile impronta  di  riprovazione. 

A  compimento  della  Politica  di  Campanella  altri  si 
riputerebbe  forse  in  debito  di  ragionare  della  sua  Città 
del  Sole.  Oltrecchò  questa  è  già  divulgata  e  giudicata , 
essa  si  disgiunge  interamente  dalle  condizioni  positive 
delti  slati  nel  secolo  XVII.  La  Polìtica  è  dottrina  di 
probabili,  V Utopia  trascura  e  oltrepassa  ogni  probabi- 
lità. La  politica  di  Campanella  è  un  ammasso  d'artificii 
già  usati ,  che  involgono  una  necessaria  e  continua  con- 
tradizione. Non  appare  in  lui  presentimento  veruno  di 
quei  grandi  argomenti,  intorno  a  cui  doveva  aggirarsi  tutta 
la  politica  delle  seguenti  età,  quali  sono  la  tolleranza, 
la  libertà,  la  nazionalità,  la  trasformazione  delTEuropa 
feudale  e  delle  colonie  americane.  É  perciò  ch'ei  non 
ebbe  influenza  alcuna  nel  mondo  delle  nazioni.  Le  na- 
zioni seguono,  se  il  genio  le  sa  precedere. 
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Dalla  volubilità  dei  fatti  pervenire  alla  costanza  delle 
leggi,  dalle  molteplici  manifestazioni  pervenire  alla 
forza  unica  che  le  produce ,  dalla  materia  e  dalla  forza 
pervenire  all'idea  creatrice,  fu  il  concetto  dell'autore 
della  Vita  nelV  Universo.  L'osservazione  passa  in  ras- 
segna li  effetti;  l'induzione  aspira  a  penetrare  le  ignote 
cause;  accanto  all'uomo  che  vede  e  ascolta,  v'è 
r  uomo  che  nota  e  medita.  Chi  nella  ricerca  del  vero 
pende  piuttosto  verso  l' osservazione  o  verso  la  contem- 
plazione, tarpa  una  delle  ali  dell'intelletto. 

Per  li  uni  la  natura  è  la  gran  madre  del  tutto;  per 
U  altri  è  una  visione,  un'illusione;  è  la  Maga  sedut- 
trice del  solitario  bramino.  —  V  è  un'  unica  materia 
nel  mondo  ?  —  Quella  che  compone  li  esseri  organici 
e  inorganici  sul  nostro  pianeta,  è  la  stessa  e  identica 
che  si  diffonde  in  tutti  li  altri  pianeti,  nel  sole,  nelle 

stelle  ? 

Tutto  nell'universo  è  moto.  La  materia  si  trasforma 
in  mille  modi,  or  appar  solida,  or  liquida,  ora  aeri- 

*  Dal  Politecnico,  voi.  X,  anno  18(31. 
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forme,  or  viva,  or  morta.  Con  queste  appellazioni  noi 
tentiamo  segnare  qualche  punto  stabile  fra  le  incessanti 
variazioni  d'  un  panorama  immenso  ;  tentiamo  afferrare 
norme  costanti,  abbracciare  in  qualche  unico  concetto 
r  universo.  Egli  è  come  se  volessimo  raccogliere  V  ima- 
gine  fotografica  d'una  sfera  che  roti  velocemente,  co- 
sicché ogni  lineamento,  nell'  atto  slesso  in  cui  s'  im- 
prime ,  appartiene  già  più  al  passato  che  al  presente. 
Per  sottrarsi  a  questa  vertigine  delle  forme,  la  mente 
s'appiglia  alle  classificazioni,  ai  sistemi,  come  il  nau- 
frago a  tavola  di  salvezza;  la  mente,  come  dalle  infer- 
riate d'un  carcere,  vede  fuggirsi  eternamente  dinanzi 
l'onda  infinita  della  materia  e  della  vita. 

Noi  sappiamo  che  dai  corpi  solidi  ai  fluidi,  e  da 
questi  ai  vapori ,  tutto  il  divario  sta  in  un  grado  di  ca- 
lore. Vediamo  un  raggio  di  sole  spandere  sulla  natura 
quasi  una  nuova  vita  ;  vediamo  come  la  luce  basti  a 
compiere,  or  lentissime,  ora  improvise,  trasformazioni 
chimiche.  Alcuni  ossidi  non  possono  conservarsi  se  non 
nell'oscurità.  Sotto  un  getto  di  luce,  il  cloro  si  spri- 
giona dal  cloruro  solforico;  fra  le  tenebre,  il  cloro  e 
l'idrogeno  non  si  combinano;  ma  lieve  chiarore  li  su- 
scita ad  esplosione  repentina.  Sono  innumerevoli  li 
esempj  di  composizioni  e  scomposizioni  determinate 
dall'  umidità  ,  dall'  elettricità  ,  dall'  afflusso  dell'  aria. 
Alcuni  corpi  stanno  fra  loro  combinati  con  affinità  si 
tenui,  che  a  scomporli  bastano  le  vibrazioni  che  desta 
un  suono.  Sostanze  identiche ,  in  identiche  proporzioni, 
danno  composti  dotati  delle  più  diverse  proprietà,  pur- 
ché dopo  la  fusione  vengano  a  consolidarsi  sotto  certe 
condizioni.  Da  tali  fortuiti  casi  dipendono  certe  forme 
dei  cristalli,  e  le  proprietà  di  quei  corpi,  identici  nella 
composizione  e  differenti  nell'aspetto  {isomeri,  allotro- 
pici) y  che  anche  il  solo  variare  della  temperatura  tra 
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loro  trasforma,  come  l'acido  cianico,  T acido  cianurico, 
la  cianelide.  E  chi  penserebbe  mai  che  lo  scabro  e 
atro  carbone  fosse  tessuto  dalle  medesime  molecole  che 
il  fulgido  diamante  ? 

Dalle  esili  combinazioni  che  operiamo  entro  i  no- 
stri crogiuoli,  noi  possiamo  argomentare  alle  gigantesche 
trasformazioni  che  avvennero  sulla  faccia  della  terra, 
nella  lunga  lotta  tra  le  potenze  dell'aria  e  dell' oceano  e 
quelle  del  sotterraneo  ardore.  Presso  i  torrenti  di  lave 
rapprese  e  le  vaste  eruzioni  dei  graniti  e  dei  porfiri, 
noi  vediamo  i  sedimenti  delle  acque  aver  preso  varie 
forme,  secondo  il  più  o  men  vicino  contatto  delle  ma- 
terie roventi  ;  il  ruvido  schisto  essersi  tramutato  in  li- 
scia ardesia,  il  feldspato  cristallino  in  mica  rilucente, 
la  rozza  pietra  calcare  in  marmo  di  Paro  e  di  Carrara  ; 
intendiamo  come  nelle  prime  età  geologiche,  l'involu- 
cro della  terra,  non  ancora  solido  né  massiccio,  squas- 
sato dalle  sotterranee  commozioni,  e  ora  sollevalo  sul 
dorso  dei  monti,  ora  affondato  nei  mari,  venisse  pene- 
trato nelle  sue  fessure  dalle  esalazioni  e  dalle  injezioni 
delle  varie  sostanze,  onde  vi  si  deposero  le  vene  metal- 
liche e  le  preziose  gemme.  E  allora,  alzando  li  occhi 
verso  li  altri  pianeti ,  voliamo  colla  mente  a  queir  èra 
incalcolabilmente  remota,  quando  la  terra,  non  peranco 
consolidata  nel  suo  involucro,  doveva  essere  una  massa 
di  materie  fuse,  un'immensa  goccia  di  metallo  lique- 
fatto, avvolta  in  una  vasta  atmosfera,  nella  quale  si 
espandeva  in  torbidi  vapori  tutta  la  massa  dei  mari.  E 
in  quella  confusa  miscela  possiamo  imaginare  il  perpe- 
tuo contrasto  tra  la  coesione  e  la  ripulsione,  l' immensa 
tensione  calorica  ed  elettro-magnetica,  le  assidue  azioni 
e  reazioni  chimiche,  le  compressioni ,  le  esplosioni,  le 
precipitazioni,  e  tutti  li  altri  fenomeni  che  diedero  si 
molteplici  aspetti  alla  primitiva  informe  unità. 


\ 


La  scienza  non  osa  più  dare  il  nome  d'  elementi 
alli  ultimi  indomiti  residui  delle  decomposizioni  chimi- 
che. Che  se  si  misurano  le  diverse  proporzioni  in  cui 
si  combinano,  si  trova  che  i  pesi  dei  singoli  equivalenti 
sono  quasi  sempre  multipli  del  peso  dell'  idrogene ,  il 
quale  è  il  più  leggiero  di  tutti.  E  se  oltre  ciò  si  consi- 
derano i  fenomeni  dell'ozono,  e  quelli  dell'isomeria  e 
dell'isomorfismo,  siamo  spinti  a  indurre  che  anche  i 
settanta  corpi  tuttora  indecomposti  debbano  giudicarsi 
elementari  solo  per  1'  insuffìcenza  dei  nostri  procedi- 
menti, cosi  come,  prima  di  Davy,  si  reputavano  corpi 
chimicamente  semplici  li  àlcali.  Ed  è  lecito  eziandio 
sospettare  che  possano  ridursi  tutti  all'  unico  radicale 
di  Prout,  a  un  solo  elemento  isomerico  capace  di  vestir 
tutte  le  forme,  a  un  costituente  universale,  a  un  gas 
primitivo,  a  un'etere,  l'ultima  parvenza  del  quale 
sarebbe  per  noi  l' idrogeno.  Questo  fluido  universale  sa- 
rebbe l'aura  coelestis  di  Kepler,  la  materia  sottilissi- 
ma d'Anassimene  e  d'Anassimandro,  Y  akara  delli 
Indi,  il  protoplasma y  il  caos,  V  abisso,  le  tenebre,  il 
mondo  inane  e  vacuo  delle  prische  cosmogonie. 

Esiste  veramente  codesto  etere,  che,  disperso  nelli 
spazj  ,  si  condensò  a  costituire  le  stelle ,  il  sole ,  la  terra? 

La  cometa  di  Encke,  la  cometa  dal  brevissimo 
corso  che  si  compiè  in  mille  duecento  giorni,  ha  già 
ne'  frequenti  suoi  ritorni  sofferto  l' indugio  d'  un  giorno 
e  otto  decimi  ;  e  simili  ritardi  si  vengono  notando  anche 
nell'orbita  d'altre  comete;  e  fanno  sospettare  una  resi- 
stenza opposta  dal  ffuido  etereo  al  moto  di  quelle  tenui 
sostanze.  E  altro  indizio  d'  un  etere  è  la  trasparenza 
delli  spazj  celesti  ;  è  quel  grado  minimo  di  calore  che 
pur  sempre  si  conserva  su  la  superfìcie  della  terra,  e 
che  non  sarebbe,  se  la  dispersione  del  calorico  non 
avesse  un  limite  nella  temperatura  propria  dello  spazio. 
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a  piuttosto  d'  una  qualsiasi  tenuissima  sostanza  in  que- 
sto diffusa. 

Con  siffatta  ipotesi  d'un  fluido  sottile,  capace  di 
trasformazioni  influite,  si  raccolgono  sotto  un  solo  con- 
cetto tutte  le  apparenze  celesti  e  terrestri.  A  questa 
oongenerità  di  tutto  il  creato  dà  sussidio  il  fatto,  che 
nelli  aeroliti  ;  i  quali  la  terra  incontra  in  certe  regioni 
della  vasta  sua  orbita,  l'analisi  chimica  non  discoperse 
mai  sostanza  alcuna  che  non  fosse  già  consueta  a  tro- 
varsi sulla  terra.  Che  anzi ,  in  uno  di  essi ,  Wòhler 
rinvenne  una  sostanza  simile  alla  paraflna  ;  il  quale 
sarebbe  il  primo  esempio  certo  delF  esistenza  di  mate- 
rie organiche  fuor  dei  conflni  dell'  atmosfera  ter- 
restre. 

Perlochè,  dopo  considerevole  intervallo  d*anni,  si 
viene  a  confermare  la  cosmogonia  di  Laplace,  giusta  la 
quale  un  fluido  etereo,  per  mero  disequilibrio  di  tem- 
peratura ,  potè  qua  e  là  condensarsi  in  ampie  atmosfere, 
ampie  quanto  la  distanza  dal  sole  all'ultimo  de' suoi 
pianeti ,  e  in  seno  di  esse,  per  forza  di  gravitazione,  si 
andarono  aggregando  nuclei  sempre  più  densi.  E  quanta 
più  questi  erano  lontani  dal  centro  commune ,  e  quanto 
per  ciò  erano  più  vaste  le  orbite  in  cui  si  agj^iravano  , 
tanto  maggior  copia  di  materia  potevano  raccogliere  in- 
torno a  sé,  costituen  fo  più  voluminosi  pianeti.  E  inol- 
tre, nelle  zone  più  vaste,  la  differenza  di  velocità  fra 
le  parti  interne  e  1'  esterne  dovendo  essere  proporzio- 
natamente maggiore,  doveva  imprimere  al  nucleo  che 
vi  si  formava  una  più  rapida  rotazione  sovra  sé  stesso  ; 
quale  appunto  si  riscontra  nel  moto  diurno  di  Giove  e 
delli  altri  maggiori  pianeti,  in  paragone  della  terra  e 
delli  altri  pianeti  minori.  Quindi  minore  la  densità  nei 
grandi  pianeti;  e  maggiore  in  essi  la  forza  centrifuga 
air  equatore  e  la  compressila  polare. 
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Il  fatto  mirabile  della  cometa  di  Biela,  che  nel 
1846,  sotto  li  occhi  delli  astronomi,  si  squarciò  in  due 
parti ,  confermò  il  principio  della  formazione  successiva 
e  attuale  di  nuovi  corpi  celesti  in  seno  alla  materia 
diffusa.  Per  questa  via  si  chiarisce  1*  origine  delli  aste- 
roidi e  satelliti,  e  anche  delli  areoliti,  i  quali  infine 
sono  pianeti  di  men  che  minimo  volume. 

La  superficie  del  globo  terrestre ,  in  fai  guisa  rac- 
cozzato, doveva  soggiacere  a  una  diuturna  serie  d'alle- 
razibni.  Le  vestigia  evidenti  delle  eruzioni  e  dei  solle- 
vamenti, l'ordine  delle  stratificazioni,  le  reliquie  delle 
varie  famiglie  di  piante  e  d'animali,  che  poterono  tro- 
varvi le  condizioni  di  loro  esistenza ,  attestano  le  suc- 
cessive vicende  del  suo  stato.    Ogni  età  del  globo  ebbe 
la   sua  fauna  e  la  sua  flora.   Il   numero  delle  specie, 
ossia  la  evoluzione  delle  forme,  é  tanto  maggiore  quanto 
più  ci  appressiamo  alla  presente  età.   Ma  le  flore  e  le 
faune   delle  singole  età  geologiche   tanto   più  fra  loro 
differiscono,  quanto  più  distano   fra  loro  i  tempi  a  cui 
appartengono.   Pure  eziandio  nelle  più  remote  età  fos- 
silifere,  l'ambiente   vitale  non  potè  differir  gran  fatto 
dal  presente,  né  la  temperatura  potè  superare  grande- 
mente quella  dell'attuale  zona  torrida  ;  e  questo  effetto 
del  calore  interno  si  conservò  uniforme  per  tutta  la  su- 
perficie del  globo,  fin  presso  alla  nostra  età  geologica, 
sicché  la  distribuzione  geografica  delli  esseri  fossili  non 
corrisponde  a  quella  delli  esseri  ora  viventi. 

Il  graduale  svolgimento  delle  forme  organiche  si 
venne  sempre  continuando.  Alle  piante  crittogame  cel- 
lulari, che  prima  vegetavano  sole ,  si  aggiunsero  nel 
seguito  dei  tempi  le  vascolari;  a  queste  le  monocotilè- 
doni, poi  le  dicotiledoni  gimnosperme;  poi  le  angio- 
sperme.  E  cosi  ai  primigeni  animali  invertebrati  segui- 
rono  i    vertebrati;    e   tra   questi    apparvero   prima    i 
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pesci,  più  tardi  i  rettili,  poi  li  augelli  e  i  maramiferì, 
e  ultimi  fra  questi  i  carnivori  e  i  quadrumani;  poi  T  uo- 
mo; complemento  fin  qui  ed  apice  di  tulli  li  organi- 
smi. E  della  sua  prima  e  selvaggia  dimora  sulla  terra 
fanno  testimonio  quelle  selci  atteirgiate  in  forma  di  scuri 
e  di  lance,  che  qua  e  là  si  vanno  disotterrando  nelle 
alluvioni  fluviali  e  nelle  torbe  delli  antichi  laghi. 

E  cosi  lo  svolgimento  della  creazione  si  rivela  come 
un  passaggio  perpetuo  dall'uno  al  multiplo,  dall'indi- 
stinto al  distinto,  dall'identico  al  diverso.  Senonchè, 
l'intelletto  umano,  simboleggiato  nel  Pigmalione  della 
favola,  mal  pago  d'abbracciare  una  muta  forma,  anela  a 
rinvenirvi  per  entro  uno  spirito  animatore,  ragione  e 
principio  d'ogni  vita.  E  facilmente  trascorre  a  personi- 
ficare divisamente  le  singole  forze  della  natura,  e  quelle 
che  si  sogliono  chiamare  cause  seconde;  e  a  tradurre 
le  astrazioni  in  potenze  e  spiriti,  o  almeno  attribuirle  a 
influenze  e  fluidi  immaginarli.  Epperò  v'è  un'ovvia  cor- 
rispondenza tra  i  principii  metafisici  e  matematici  della 
scienza,  e  le  emanazioni  e  metamorfosi  delle  teogonie  e 
mitologie  delli  Egizii  e  delli  Indiani. 

Condizione  prima  e  necessaria  dì  qualsiasi  feno- 
meno di  calore,  di  luce,  di  suono,  d'elettricità,  di  ma- 
gnetismo, d'affinità  chimica,  è  sempre  il  moto.  Il  calo- 
rico e  la  luce  sottostanno  alle  medesime  leggi  di  rifles- 
sione, di  rifrazione,  di  diffrazione,  di  polarità.  Il  calorico, 
r elettrico,  il  magnetico,  si  svolgono  o  si  modificano 
reciprocamente;  le  affinità  chimiche  sono  vincolate  alla 
gradazione  del  calore,  all'azione  dell'elettricità  e  della 
luce.  Queste  correlazioni  fecero  si  che,  dopo  le  scoperte 
di  Romagnosi  e  d'Oersted,  due  supposti  fluidi  impon- 
derabili vennero  unificati  nell'  idea  dell'eletlro-magne- 
tismo.  E  un  vago  presentimento  di  questa  tarda  dottrina 
già  traluce  nell'idioma  ebraico,  in  quanto  le  radici  w? 
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e  or,  indicanti  foco  e  luce,  si  scrivevano  con  le  iden- 
tiche lettere.  Tutti  codesti  fenomeni  delli  imponderabili, 
attribuiti  poco  stante  a  speciali  forze,  sono  meri  atteg- 
giamenti, mere  tensioni  della  materia  in  moto,  gradi 
diversi,  diverse  direzioni,  diversi  eff'etti. 

Queste  leggi  della  vita  si  vedono  continuamente 
operanti  in  ogni  punto  dell'universo;  onde-ogni  punto 
lo  rappresenta;  ogni  punto  è  un  piccolo  mondo,  un 
microcosmo.  L' universo,  secondo  l'autore,  può  definirsi 
materia  e  vita.  A  noi,  basta  il  concetto  di  forza;  so- 
stanza che  non  resista,  sostanza  che  non  sia  forza,  nel 
nostro  pensiero  svanisce. 

L'universo  si  può  paragonare  ad  una  sfera,  nella 
quale  ogni  punto  è  centro,  e  la  circonferenza  è  indefi- 
nita, e  ogni  fenomeno  si  va  ripetendo  senza  termine; 
onde  il  reale  e  l'ideale  si  confondono,  come  sull'estre- 
mo orizzonte  il  cielo  si  confonde  col  mare.  E  cosi  nulla 
v'ha  d'isolato;  dalli  astri  si  discende  per  serie  concen- 
triche all'  atomo  impercettibile  ;  e  da  questo  si  risale 
per  serie  eccentriche  alli  astri.  L*  identico  diviene  il 
diverso,  l'uno  diviene  il  molteplice,  il  possibile  diviene 
il  reale,  mediante  il  moto,  e  durante  il  tempo;  onde 
l'idea  del  tempo  si  assimila  all'  idea  del  moto;  e  il  moto 
appare  causa  universale  dei  fenomeni. 

Nell'intelletto,  il  fenomeno  si  traduce  in  astratta 
epura  idea,  l'obiettivo  s'immedesima  col  subiettivo, 
con  la  ragione,  coli'  io.  L' anima  è  pure  una  manifesta- 
zione della  vita;  ma  nell'attingere  la  coscienza  dell'uni- 
verso e  di  se  stessa,  dell'io  e  del  non  io,  si  eleva  ad 
un  ordine  d'esistenza  superiore  alla  vita.  L'anima, 
ascendendo  dal  particolare  al  generale ,  dal  diverso 
all'identico,  ascende  all'assoluto,  mentre  T  assoluto, 
discendendo  dall'  uno  al  multiplo,  dal  generale  al  par- 
ticolare, dall'identico  al  diverso,  si  accomoda  e  si  co- 
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raunica  ali*  inlellelto.  E  cosi  dair  un  lalo  rìsplende  nel 
mondo  la  legge  di  creazione,  un  continuo  divenire; 
dall'altro,  risplende  nelP  umanità  la  legge  del  progresso, 
un  continuo  intendere. 

Quella  medesima  spinta  vitale,  che  si  manifesta 
nelle  oscillazioni  d' un  pendolo,  nel  vegetar  d'  una  pian- 
ta, nelle  contrazioni  d'un  muscolo,  differisce  nelli  atti 
suoi  solamente  in  quanto,  come  Dante  mirabilmente  si 
espresse,  è  in  via  o  è  a  ìHva.  La  realtà  delle  cose  è 
di  grado  tanto  inferiore,  quanto  più  ampia  è  la  possi- 
bilità che  resta  ancora  a  raggiungersi;  è  di  grado  tanto 
più  eccelso,  quanto  meno  rimanga  di  possibile.  Quando 
le  facultà  umane  fossero  pervenute  al  sommo  del  loro 
sviluppo,  non  avrebbero,  in  rispetto  air  universo,  ulte- 
riori possibilità  ;  ma  noi  concepiamo  ancora  neir  uomo 
la  possibilità  d'  una  vita  immortale. 

Una  specie  vivente  rinovella  sempre  la  sua  vita 
generando  i  semi  d'altre  vite;  essa  è  gemmipara.  La 
possibilità  della  nascila  dell'individuo  è  nella  gemma, 
ossia  in  altro  individuo;  la  generazione  isolala  e  spon- 
tanea dell'individuo  è  impossibile. 

La  serie  delle  forme  specifiche  comincia  dalle  cel- 
lule, entro  la  quale  si  limita  la  vita  delli  infimi  esseri, 
come  lo  sviluppo  delli  esseri  più  complicati  comincia 
pur  sempre  da  un  embrione.  Le  ultime  indagini  paleon- 
tologiche  svelano  un'  inaspettata  corrispondenza  tra  le 
specie  fossili  perdute  e  li  embrioni  delle  specie  viventi. 
Perlochè  possiamo  considerare  il  complesso  del  mondo 
organico  come  uno  svolgimento  della  cella  primigenia, 
e  1'  mdividuo  organico  come  uno  svolgimento  della  cella 
embrionale.  Nelle  specie,  lo  sviluppo  dell'individuo 
tende  a  raggiungere  il  limite  medesimo  al  quale  si  ar- 
restò li  suo  progenitore;  è  un  embrione  permanente 
che  ritorna   sempre  a  sé  stesso;  è  l'atto   d'una  forza 
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organica.  Nella  serie  delle  specie,  lo  svolgimento  dei 
tipi  è  sempre  progressivo;  è  lo  svolgimento  d'una  forza 
cosmica.  Onde  noi  possiamo  inalzare  un  inno  d'ammi- 
razione all'idea  creatrice,  che  ordinò  un  universo  atto 
ad  esser  genitore  d'infinito  numero  di  specie,  come 
ogni  specie  è  alta  a  generare  infinito  numero  d' indivi- 
dui. E  non  consideriamo  la  forza  vitale  come  un  essere 
distinto,  che  presta  ragione  d'esistere  alli  organismi. 
Accettiamo  bensì  le  distinzioni  scolastiche  di  mondo 
organico  e  mondo  inorganico,  di  natura  morta  e  natura 
viva,  ma  solo  come  necessità  di  linguaggio,  non  come 
abissi  che  scinilano  Tessere. 

Or  lasciando  le  astratte  generalità,  giova  perseguire 
le  vestigia  della  vita  nel  seno  dell'universo. 

Plinio  dubitava  già  <leir  opinione  che  diceva,  fìsse 
le  stelle  e  firmamento  il  cielo;  stellas  quas  putamus 
affixas.  E  noi  sappiamo  infatti  che  alcune  stelle  s'ag- 
girano intorno  ad  altre;  che  alcune  si  offuscano  o  si 
ravvivano  a  certi  intervalli;  che  alcune  mutarono  colo- 
re; che  alcune  ai  nostri  sguardi  parvero  estinguersi.  Il 
sole,  mentre  esercita  la  sua  attrazione  sopra  lontani  pia- 
neti, e  sopra  comete  la  cui  orbita  prodigiosamente  vasta 
Fi  misura  coi  secoli,  palesa,  coli* assiduo  e  veloce  suo 
moto  verso  la  regione  d'Ercole,  d'obedire  ad  una  po- 
tenza attrattiva  maggiore  della  sua,  che  risiede  nel  com- 
plessivo sistema,  del  quale  il  sistema  solare  è  una  mi- 
nima parte.  L'atmosfera  lampeggiante  del  sole,  la  quale 
involge  un'  atmosfera  nubilosa  che  prolegge  il  nucleo 
intero  dall'ardore  e  dal  folgore  di  quella,  le  macchie 
biancheggianti  del  pianeta  di  Marte,  che  fanno  pensare 
a  masse  di  neve;  i  poli  di  Saturno,  che  variano  d'aspetto 
con  le  stagioni;  i  monti  di  Venere,  avvolti  da  un'atmo- 
sfera procellosa,  e  tutte  le  altre  apparenze  dei  pianeti,  dei 
satelliti,  delie  comete,  dei  bolidi  infocati,  delle  stelle  filan- 
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ti,  con  l'infinite  loro  varietà  ricordano  pur  sempre  un 
modo  d'  essere  affine  a  quello  del  nostro  globo  terrestre. 
Tutto  nell'universo  si  collega.  L'atomo  di  polvere 
ruota  più  di  ventimila  miglia  al  giorno  intorno  ali*  asse 
della  terra,  circola  per  mezzo  migliardo  di  miglia  al- 
l'anno intorno  al  sole,  trasmigra  col  sole  e  con  tutta  la 
sua  famiglia  verso  le  regioni  boreali.  Ogni  pianeta  fa 
deviare  calcolabilmente  le  comete  che  gli  passano  vicino; 
la  luna  regge  il  flusso  e  riflusso  dei  mari;  e  agitando 
l'oceano  di  focomelie  fieme  sotto  l'involucro  terrestre, 
influisce,  come  già  sospettava  il  vecchio  Baglivi,  nelle 
scosse  dei  terremoti.  Le  aurore  boreali  ritornano  con 
leggi  fisse,  che  sono  in  certo  accordo  col  moto  della 
terra.  Un  periodo  decenne  sembra  misurare  V  intensità 
delle  oscillazioni  magnetiche,  le  declinazioni,  le  incli- 
nazioni; e  v'è  chi  intravede  un  periodo  decennale  nelle 
variazioni  delle  macchie  solari  e  dell'elettricità  terre- 
stre. E  tutte  queste  leggi  vengono  palesando  una  secreta 
corrispondenza  con  le  eruzioni  dei  vulcani,  coi  turbini 
dell'atmosfera,  con  le  correnti  dell'oceano,  con  le  piog- 
ge, con  le  nevi,  con  le  nebbie,  con  le  temperature  an- 
nuali, con  tutte  le  condizioni  della  vita.  L'animo  dello 
studioso  non  può  non  fremere  d'  una  giusta  superbia, 
quando  scorre  in  rapida  rassegna  tante  scoperte,  che, 
fatte  continue  della  spontanea  alleanza  delle  nazioni 
pensanti,  si  vanno  ordinando  in  una  meravigliosa  sin- 
tesi, che  abbraccia  il  creato. 

La  chimica  addita  nell'  atmosfera  l' inesausto  ser- 
batoio  onde  tutti  li  organismi  traggono  il  quadruplice 
loro  alimento,  d'ossigene,  d' idrogene,  di  carbonio,  di 
azoto,  compiuto  poi  con  le  sostanze  minerali  della  su- 
perficie terrestre.  E  cosi  schiara  all'agricoltura  il  secreto 
delle  cieche  sue  pratiche,  P  azione  vera  e  intima  dei 
concimi,  delle  arature,  dei  riposi,  delli  avvicendamenti, 
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delle  irrigazioni  ;  le  diverse  sostanze  che  le  diverse 
piante  chiedono  alla  terra,  e  le  cause  della  pittoresca 
varietà  delle  vegetazioni  sui  monti  e  sui  piani ,  sulle 
aride  sabbie  e  sulle  palustri  argille.  La  chimica  dimo- 
stra col  fatto  come  l'amido  si  trasformi  man  mano  in 
destrina,  in  zucchero,  in  alcool  ardente;  come  la  de- 
strina si  connetta  con  la  fecula  e  con  la  cellulosa;  come 
il  glutine  dei  vegetali  faccia  serie  con  V  albumina  del- 
l'ovo,  con  la  caseina  del  latte,  con  la  fibrina  del  san- 
gue, col  tessuto  delle  carni;  e  tutte  codeste  combina- 
zioni ternarie  o  quaternarie  si  riducano  ad  una  serie  di 
progressioni  aritmetiche.  Le  dottrine  dell'affinità,  della 
capillarità,  dell'endosmosi  spiegano  le  leggi  dell'as- 
sorbimento elettivo,  per  le  quali  ogni  vivente  sugge 
dal  confuso  vortice  delle  combinazioni  le  sostanze  che 
formano  prima  le  sue  celle  rudimentali,  poi  le  fibre  più 
tenaci,  e  i  vasi  più  complicati,  e  in  fine  li  organi  in  cui 
si  preparano  i  germi  dei  viventi  futuri. 

Nelle  infime  specie  un  organo  solo  compie  molte 
funzioni.  Quanto  più  si  sale  nella  serie,  ogni  funzione 
si  assetta  in  un  organo  suo  proprio;  lo  sviluppo  delle 
funzioni  procede  in  armonia  perpetua  con  lo  sviluppo 
delli  organi,  senza  che  sia  d'uopo  invocare  coi  vitalisti 
r  influsso  di  nuove  potenze  avventizie.  La  semplice  cel- 
lula, generatrice  d'altre  cellule,  si  ripete,  come  l'unità 
nei  numeri,  per  costituire  li  organismi  più  complessi, 
per  tessere  prima  l'embrione,  poi  la  radice,  il  fusto,  il 
ramo,  il  fiore,  il  frutto,  il  seme;  e  da  capo,  nuovi  em- 
brioni e  nuove  radici. 

Il  calore  è  necessario  alla  fioritura;  ma  la  fioritura 
svolge  calore.  Vi  sono  piante  che  vivono  solamente  sotto 
le  nevi  ;  altre  che  ammufiano  le  recondite  caverne  delle 
miniere;  altre  che  soppannano  li  scogli  del  mare;  che 
ombreggiano  li  aridi  deserti;  che  vivono  nelle  fontane 
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bollenti;  che  vivono  parassite  sopra  altre  piante;  che, 
come  la  botrite  del  baco  e  la  clavaria  delle  api,  usur- 
pano  la  vita  alli  animali. 

Le  specie  vegetabili,  a  guisa  di  popoli,  si  sono  ap- 
propriate intere  regioni,  secondo  le  latitudini,  le  altez- 
ze, le  esposizioni,  i  venti  umidi  o  secchi,  i  confini 
segnati  dai  monti  e  dai  mari.  Se  dalle  terre  polari  si 
procede  verso  T  equatore,  se  dalle  sommità  delle  alpi 
si  discende  alle  falde,  si  vede  il  numero  delle  specie 
andar  crescendo,  come  appunto  nel  mondo  fossile  si 
vede  il  numero  delle  specie  andar  crescendo  a  misura 
che  dalli  strati  più  antichi  si  procede  ai  più  recenti. 
E  viceversa,  le  piante  crittogame  vanno  diminuendo  dai 
poli  verso  V  equatore,  e  dalle  cime  dei  monti  alle  falde, 
e  dalli  strati  fossiliferi  antichi  ai  moderni,  benché,  per 
allre  combinazioni  delle  medesime  leggi,  le  crittogame 
vascolari,  e  sopratutto  le  felci,  si  facciano  più  frequenti 
se  dalle  zone  temperate  si  cammina  verso  l'equatore. 
In  generale,  le  regioni  polari,  le  vette  alpine,  i  mari 
profondi,  le  stratificazioni  primordiali  sono  segnalate 
da  povertà,  come  le  terre  equinoziali ,  le  basse  marem- 
me, le  lagune  e  le  alluvioni  moderne  si  segnalano  per 
dovizia  di  specie.  La  linea  verticale  segna  nelli  strati 
fossili  la  successione  dei  medesimi  fenomeni  organici, 
che  segna  in  ordine  inverso  sulle  pendici  delle  Alpi ,  e 
che  si  schierano  in  linea  orizontale  dall'equatore  ai  poli. 

Fin  qui  siamo  venuti  studiando  i  rami  e  le  fronde 
dell'arbore  della  vita,  ma  non  siamo  discesi  alle  pro- 
fonde sue  radici.  Enumerare,  descrivere,  distribuire, 
non  basta;  la  scienza  delle  classificazioni,  delle  nomen- 
clature, non  è  la  scienza  della  vita.  Le  due  fondamenta 
della  scienza  dei  vegetali  sono  il  suo  passato  e  il  suo 
futuro;  il  suo  passato  è  il  mondo  inorganico;  il  suo  fu- 
turo è  il  mondo  animale;  il  metodo  botanico,   finora 


confinato  nella  linea  intermedia ,  deve  connettersi  e  a 
quel  passato  e  a  quel  futuro  per  compiere  il  presente 
dell'  universo.  È  mestieri  che  il  pensiero  risalga  ai  pri- 
mi condensamenti  dell'  etere  in  astri,  alle  prime  deter- 
minazioni della  sostanza  universale  che  si  atteggia  in 
elementi  chimici,  i  quali  per  la  via  d' infinite  combina- 
zioni e  reazioni  si  tessono  in  cellule  e  in  organi ,  nei 
quali  la  vita  vegetale  prepara  le  ulteriori  elaborazioni 
alla  vita  animale.  Per  tal  maniera,  il  metodo  abbraccia 
tutta  la  natura  ;  comincia  dall'  omogeneo  per  arrivare 
all'eterogeneo;  attrae  a  sé,  come  vortice,  tutte  le  scien- 
ze, e  ne  compone  una  suprema  unità. 

L'organochimica  tende  a  chiarire  per  quali  gradi 
del  mondo  inorganico  surga  la  vita  organica;  essa  tende 
a  ravvisare  in  tale  sublimazione  della  materia  nulla  più 
che  l'evoluzione  della  materia  stessa;  essa  procede  dal 
noto  air  ignoto.  V  è  un'  altra  dottrina  che  spiega  la 
vita  col  principio  vitale,  che  spiega  l'ignoto  coll'ignoto. 
Per  noi  le  differenze  estreme  fra  le  molecole  organiche 
e  le  inorganiche  sono  i  limili  estremi  delle  trasforma- 
zioni d*  una  medesima  sostanza.  Il  trapasso  dalla  pianta 
al  bruto ,  è  così  graduale ,  che  in  alcuni  animali  infe- 
riori si  ravvisa  ancora  la  slessa  cellulosa ,  che  costitui- 
sce le  pareti  delle  celle  vegetali.  Li  albuminoidi  si  fanno 
derivare  dai  vegetali  per  la  via  delli  alimenti;  e  cosi 
si  procede  a  dimostrare  la  produzione  dei  grassi  e  delli 
acidi  lattico  e  butirico,  della  glucosi,  dell'urea;  alle 
teorie  del  respiro,  della  digestione,  dell'assimilazione, 
delle  secrezioni  ed  escrezioni,  e  dei  relativi  fenomeni 
morbosi. 

E  ancora  sia  innanzi  alla  chimica  il  maggiore  de'  suoi 
problemi,  quello  che  indaga  come  i  corpi  indecomposti 
possono  costituirsi  mediante  un'  unica  sostanza  varia- 
mente atteggiata ,  sicché  dai  più   eterogenei   si   debba 
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sempre  far  induzione  a  un  etere  primigenio.  Con  que- 
sta ipotesi  i  grandi  fenomeni  celesti  ci  appaiono  riflessi 
nei  minimi  fenomeni  della  nostra  umil  vita.  Assimi- 
lando air  evoluzione  dei  sistemi  mondiali  V  evoluzione 
delli  embrioni  organici,  Fazione  attrattiva  del  sole  viene 
a  rappresentarsi  nell'azione  del  punto  saliente^  ideile 
contrazioni  del  cuore.  E  movendo  dalla  cellula  organica, 
il  pensiero  scorre  d' un  unico  volo  per  i  mari  celesti  se- 
minati di  stelle,  fin  oltra  ogni  termine  accessibile  ai  sensi. 

Ma  la  fisiologia  non  deve  riporre  ogni  sua  speranza 
nella  chimica  :  poiché  nell'  organismo  vengono  a  con- 
fluire tutte  le  azioni  termiche,  elettriche,  magnetiche, 
e  infinite  maniere  di  repulsioni,  d'attrazioni,  di  vibra- 
zioni, e  quelle  armoniche  correlazioni  per  le  quali  ogni 
organo  e  ogni  parte  d'  organo  influisce  sulla  formazione 
e  sulla  consistenza  d'ogni  altro  organo.  I  quali  fenomeni 
tutti  off'rono  infinita  catena  di  problemi ,  non  solo  chi- 
mici, ma  fisici  e  mecanici.  Con  ciò  la  scienza  della 
vita,  la  biologia,  non  rimarrà  più  circoscritta,  come 
alcuni  medici  la  vorrebbero,  ai  fenomeni  della  vita 
umana.  Ne  può  essa  chiamarsi  con  tal  nome,  finché 
rifugge  dal  mirare  il  complesso  della  natura ,  ponendole 
il  falso  nome  di  natura  morta.  Nò  quando  essa  miri  i 
fenomeni  in  lutti  i  loro  aspetti ,  potrà  mai  ricadere  in 
anguste  e  arbitrarie  preoccupazioni. 

V  ha  un  rapporto  fra  il  nutrimento  delle  singole 
specie  animali  e  il  posto  ch'esse  tengono  nelle  serie  dei 
viventi,  cosicché  da  un  solo  organo  si  può  argomentare 
all'intera  struttura  d'un  animale,  a' suoi  costumi,  alle 
relazioni  sue  colle  altre  specie:  ex  nngue  leonem,  Per- 
lochè,  modificalo  un  solo  organo,  un  solo  istinto,  si 
modifica  la  specie  e  si  trasmuta  ;  il  che  spiega  in  senso 
inverso  ciò  che  le  scòle  metafisiche  spiegavano  colla 
dottrina  delle  cause  finali. 
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Sono  communi  ad  ogni  organismo  certe  trasforma- 
zioni, come  quella  delle  foglie  radicali  in  foglie  cauli- 
nari, 0  nelli  animali  il  progressivo  sviluppo  delle  car- 
tilagini, delle  ossa,  dei  denti,  delle  corna.  In  molte 
specie  si  vedono  le  mute,  con  periodiche  rinovazioni 
d'organi  e  di  tessuti,  o  variazioni  di  colori.  E  vere  me- 
tamorfosi si  riscontrano  nelli  insetti,  nei  balracj,  nelli 
elminti  ;  e  potrebbero  considerarsi  come  diversi  stadj 
embrionali,  onde  quelli  esseri,  per  cosi  dire,  ?iasce- 
rehhero  a  più  riprese ,  liberandosi  gradatamente  dalli 
inviluppi  fetali.  In  alcuni  invertebrati,  la  specie  si  pre- 
senta in  doppia  forma  d' individui  gemmipari  e  ovipari, 
ovvero  di  ovipari  e  vivipari.  Sono  stadj  d'evoluzione, 
pei  quali  altri  esseri  più  sviluppati  passano  in  altre 
guise  rappresentale ,  in  alcune  dall' albume  e  dal  tuorlo 
dell'ovo,  in  altri  dall' allantoide  e  dall' amnios. 

Nello  studio  delle  infime  classi  dei  viventi ,  il 
nuovo,  lo  strano,  il  meraviglioso,  sembrò  in  questi  ul- 
timi tempi  superare  ogni  limite.  Un  letterato  potrebbe 
dire  che  la  natura,  dopo  il  normale  e  simmetrico  clas- 
sicismo delle  specie  superiori,  trapassò  al  più  libero  e 
originale  romanticismo.  Eppure,  se  ben  si  mira,  tutto 
ritorna  sotto  il  dominio  di  leggi  universali. 

Depositi  fossili  che  formano  intere  montagne ,  isole 
costruite  di  zoofiti,  mari  gremiti  d'innumerevoli  squa- 
dre di  molluschi  e  d'insetti,  nembi  d'infusorj  traspor- 
tati dai  venti  del  deserto  fino  alle  isole  di  Capoverde, 
fanno  dubbio  se  sul  globo  sia  più  diffusa  la  vita  vegeta- 
bile o  l'animale.  Le  foglie,  i  rami,  il  tronco,  la  scorza, 
le  radici,  in  una  medesima  pianta,  sono  ricetto  d'al- 
trettante diverse  tribù  di  vermi  e  d' insetti  ;  molte 
piante  hanno  una  fauna  loro  propria.  Insetti  viventi  ro- 
dono perfino  il  piombo;  nella  guerra  di  Crimea  le  palle 
vecchie,  accumulate  da  lungo  tempo  nelli  arsenali,  si 
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scopersero  perforale  da  una  specie  d'uroceio.  Non  solo 
i  corpi  putrescenti  sono  sùbito  invasi  da  specie  che  nel 
seno  della  morte  ricominciano  il  circolo  della  vita,  ma  la 
vita  animale  si  pasce  di  sé  medesima;  li  entozoi  invadono 
le  viscere  dei  viventi  ;  si  annidano  entro  i  muscoli  ;  la 
carie  dei  denti  è  una  famiglia  di  monadi;  vi  sono  vermi 
che  vivono  entro  vermi.  Lu  luce  fosforica,  che  sfolgora 
dal  seno  della  Laguna,  emana  da  certe  specie  d*  aniiel- 
lidi  e  di  molluschi. 

Sono  diversi  i  viventi  nelle  diverse  profondila  delli 
oceani;  diversi  fra  li  scogli,  sulle  arene,  nel  fango, 
come  sono  diversi  in  terra  i  viventi  delle  nevose  alpi, 
della  maremma,  del  deserto,  li  animali  diurni,  i  ve- 
spertini, i  notturni.  Li  augelli,  i  pesci,  varj  mammi- 
feri, crostacei,  rettili,  cetacei,  offrono  lo  spettacolo  di 
annue  emigrazioni,  promosse  da  vicenda  di  stagioni,  o 
per  effetto  di  temperatura,  o  per  bisogno  d'alimento,  o 
per  istinto  riproduttivo,  e  sempre  in  certa  corrispon- 
denza colle  vegetazioni.  Nelle  peregrinazioni  dei  pesci, 
i  parassiti  che  si  annidano  entro  le  loro  squame  varcano 
secoloro  vasti  mari.  Perciò  la  geografia  zoologica  è  più 
oscura  della  botanica,  le  zone  sono  più  diffìcili  a  de- 
terminarsi ;  e  le  famiglie  animali,  a  circostanze  appa- 
rentemente simili,  variano  anche  da  uno  ad  altro  con- 
tinente. L'Asia  e  l'Africa  hanno  mammiferi  colossali, 
che  l'America  e  l'Australia,  a  pari  temperature,  non 
hanno;  e  ogni  oceano  ha  i  distintivi  suoi  pesci,  i  suoi 
polipi,  i  suoi  coralli. 

E  già  ben  certo  che,  dove  le  faune  sono  più  dissi- 
mili, sono  fra  loro  più  dissimili  d'aspetto  anche  i  popoli 
aborigeni.  L'uomo  australio  e  l'europeo  differiscono 
come  i  mammiferi  dell'Australia  e  quelli  dell'Europa. 
Ma  intorno  a  ciò  saggiamente  scrive  l'illustre  Morton: 
«  Alla  scienza  dell'universo  poco  importa  che  i  natura- 
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x>  listi  dividano  il  genere  umano  in  più  specie.  —  L'unità 
))  psicologica  del  genere  umano  è  quella  che  lo  rende, 
»  senza  eccezione  di  razze  o  «!i  specie,  partecipe  delli 
»  stessi  diritti,  della  stessa  dignità,  del  fine  medesimo. 
»  —  Che  se  un  bruto  favellasse,  o  mostrasse  di  posse- 
»  der  la  coscienza  di  sé,  sarebbe  impossibile  non  giu- 
»  dicarlo  dell'identica  natura  dell'uomo.  » 

Tutti  i  fenomeni  della  riproduzione  si  richiamano 
ad  un  tipo,  il  quale  può  assimilarsi  a  quello  della  nutri- 
zione. La  nutrizione  tende  a  conservar  l'individuo;  la 
generazione  a  conservar  la  specie;  entrambe  compiono 
un'opera  d'assimilazione  in  certo  spazio  e  certo  tempo, 
perocché,  colla  morte,  la  materia  determinata  dall'as- 
similazione torna  nel  vortice  dell'indistinto  e  dell'in- 
definito. 

Il  7iodo  vitale,  intorno  a  cui  si  raccoglie  la  prima 
cellula,  a  guisa  del  sole  nel  sistema  planetario,  diviene 
un  centro  d'altraziono,  in  riguardo  a  cui  tutto  il  resto 
è  atmosfera.  Nelli  infimi  gradi  della  scala  organica  tro- 
viamo una  cellula  individuale,  generatrice  d'alti  e  cel- 
lille  senza  fine;  ovvero  un  corpo  omogeneo,  che  si  ri- 
produce scindendo  sé  stesso,  eh' è  scissiparo,  come  le 
conferve,  le  oscillane,  le  vorticelle,  le  meduse.  Ecco 
riunite  e  confuse  tutte  le  funzioni  che  poi  si  verranno 
svolgendo  in  varj  organi.  Nelli  infimi  esseri  v'ha  dun- 
que uniforme  diffusione  della  forza  generatrice  in  tutte 
le  molecole.  Poi  comincia  ad  attuarsi  localmente,  come 
nelle  salpe  e  nelle  monilie;  poi  costituisce  apposite  celle 
riproduttrici,  0  spore,  disseminate  prima  per  tutto  l'or- 
ganismo, come  nelli  infusorj  e  nelle  mucedinee;  poi 
confinate  in  certi  punti  della  superficie  esterna,  come 
nei  polipi  idriformi,  o  nelle  cavità  interne,  come  nelle 
sertularie  e  nelle  nereidi.  Nelle  piante  arcaniflore  o  crit- 
togame, le  spore  vanno  complicandosi,  colla  comparsa 
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d'una  membrana  che  le  involge;  e  vengono  poi  ad  ag- 
gregarsi in  un  commune  ovario,  primo  organo  distinto, 
che  costituisce  una  semplicissima  gianduia  omogenea. 
Ma  nelle  vicine  specie  già  si  vedono  alcuni  àcini  della 
gianduia  racchiudere  i  germi,  altri  il  pòlline;  poi  si  ve- 
dono specie  ermafrodite  accogliere  in  sé  ambo  li  appa- 
rati sessuah;  poi  l'ermafrodita  scompare,  e  si  annuncia 
la  divisione  dei  sessi,  per  un  principio  simile  a  quello 
che  li  economisti  chiamano  divisione  del  lavoro.  E  li  an- 
tichi spiegavano  l'amore  imagiuando  due  esseri,  che 
avendone  in  una  vita  anteriore  formato  un  solo,  tendes- 
sero a  ricongiungersi.  La  vita  unisessuale  tocca  l'apice 
del  suo  sviluppo  nella  specie  umana. 

Per  tal  maniera  noi  passiamo  dall'insensitivo  al  sen- 
sitivo, poscia  alli  istinti ,  alla  intelligenza,  alla  ragione, 
che  ha  la  coscienza  di  se  stessa  e  del  suo  sviluppo  e  del 
suo  progresso.  La  scienza  dell'universo  pertanto  abbrac- 
cia anche  le  leggi  del  progresso  umano.  Il  Lioy  consi- 
dera l'anima  umana  come  il  fiore  delV universo  y  come 
la  suprema  manifestazione  della  vita,  la  quale  si  rivolge 
a  conoscere  l'opera  divina. 

E  qui  si  apre  l'adito  a  quella  scienza  che  da  Bacone 
si  chiama  doctrina  foederis  ;  la  scienza  dei  rapporti  tra 
il  morale  e  il  fisico,  tra  la  lagione  e  li  apparati  corpo- 
rei, che  la  pongono  in  comunicazione  col  mondo  esterno. 
E  si  affacciano  li  oscuri  problemi  dell'influenza  dei  climi 
e  delli  istinti  nelle  varie  stirpi,  e  quello  di  tutti  i  disor- 
dini corporei  che  turbano  nell'individuo  l'esercizio  della 
ragione. 

Nell'universo  la  terra  è  un  atomo;  essa  non  è  più 
per  noi,  come  per  li  antichi,  il  centro  del  mondo  e  quasi 
il  suo  fine.  E  i  fenomeni  del  sentimento  e  dell'intelli- 
genza non  debbono  essere  un  vanto  esclusivo  di  questo 
infinitesimo  nucleo   di  materia  cosmica.  L'intelligenza 


LA    VITA    nell'universo    DI    PAOLO   LIOY. 


243 


1 


deve  fiorire  sulli  innumerevoli  pianeti  di  tutti  i  soli;  da 
tutte  le  congregazioni  delli  astri  deve  elevarsi  verso  la 
divinità.  Chi  sarà  sì  ardito  d'affermare  la  sterilità  e  deso- 
lazione d'ogni  altro  pianeta,  sicché  il  perenne  agitarsi 
della  vita  nella  materia  non  v'abbia  un  fine,  non  v'ab- 
bia il  fine  di  servire  alli  atti  dell'intelligenza?  L'omo- 
geneità dell'etere  primordiale  e  l'universalità  de' suoi  fe- 
nomeni non  involgono  egualmente  tutti  li  astri?  La  ca- 
tena della  finalità  dovrà  dunque  stendersi  in  tutto  il 
mondo  dei  mondi,  affine  d'intrecciarsi  solamente  in- 
torno a  questa  angusta  rupe  della  terra  per  tre  quarti 
invasa  dall'Oceano,  o  non  piuttosto,  dovrà  congiungere 
lutti  i  mondi  col  principio  dell'essere? 

La  legge  di  creazione  deve  svolgere  e  porre  in  atto  la 
vita  sociale  presso  tutte  le  nazioni.  La  filosofia  é  il  pen- 
siero  dell'umanità;  la  filosofia  è  nella  politica  commane 
del  genere  umano  ciò  che  il  pensiero  è  all'azione.  E  come 
a  compiere  le  risoluzioni  della  mente  sono  necessarie  le 
forze  del  corpo,  così  è  necessario  che  la  filosofia,  per 
compiere  la  sua  azione,  tragga  a  sé  tutte  le  forze  del- 
l'umanità;  il  che  non  può  fare  se  non  elevando  all'al- 
tezza sua  il  pensiero  della  moltitudine. 

Lo  scioglimento  delle  contradizioni  sociali  non  si 
può  conseguire  in  mezzo  alla  scambievole  opposizione  e 
all'eterna  oppressione  de'popoH;  essa  vuole  le  loro  egua- 
glianze, la  loro  libertà  ;  vuole  il  trionfo  del  diritto  in  tutta 
l'umanità.  Una  sola  e  medesima  leg^e  deve  legare  l'uo- 
mo singolo  alla  famiglia,  al  popolo,  alla  nazione,  al  ge- 
nere umano.  Questo  é  l'ultimo  sviluppo  della  legge  unica 
della  creazione.  Una  letteratura  informata  di  questo  spi- 
rito diviene  il  linguaggio  della  natura;  diviene  l'espres- 
sione e  l'eco  dell'universo. 
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I.  Tra  la  filosofia  e  tutte  quasi  le  altre  scienze, 
sempre  più  si  palesa  una  diversità,  chealli  amatori  della 
filosofia  deve  tornare  di  sommo  sconforto. 

Ogni  giorno  arreca  V  annuncio  di  nuove  scoperte 
scientìfiche.  Chi  al  cominciar  dell'anno  publica  nuovo 
manifesto  di  giornale,  suol  avventurare,  senza  esitanza 
sua,  e  senza  sfiducia  dei  lettori,  la  promessa  di  farsi  a 
prefisso  tempo  narratore  delle  conquiste  che  le  scienze 
esperimentali  in  tal  termine  certamente  faranno.  —  Or 
chi  vorrebbe  cimentarsi  ad  altretali  promesse  a  nomee 
conto  della  filosofia? 

Il  secolo  XIX  s'inoltra.  Pur  troppo,  esso  ha  con- 
sunto metà  del  suo  corso  a  ristringere  più  che  ad  am- 
pliare l'autorità  che  la  filosofia  possedeva  nel  secolo 
antecedente  sui  popoli  e  sui  governi! 

Del  favore  perduto  presso  i  governi  la  causa  sarà 
per  somma  parte  nel  corso  fatale  delT  interessi.  Ma  ciò 
renderebbe  forse  la  filosofia  tanto  più  cara  ai  popoli, 
s'ella  anziché  aspirare  come  l'altre  scienze  alla  prova 
di  studi  sempre  nuovi,  non  si  fosse  posta  a  seder  trista- 
mente presso  i  sepolcri  dei  pensatori  antichi.  Le  mol- 
titudini, fatte  audaci  dalla  coscienza  di  ciò  che  sanno, 

*  Dalla  Rivista  Contemporanea  di  Torino^  Anno  V,  voi.  IX, 
fase,  XLIII,  maggio  1857. 
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non  possono  concepir  fede  in   chi  mostra  si  poca  spe- 
ranza di  sé. 

Nelli  studi  esperimentali  non  si  repula  degno  del 
nome  di  scienziato  chi  non  abbia  produtto  al  mondo 
qualche  novello  vero.  Nessun  chimico  potò  farsi  illu- 
stre, senza  che  si  possano  mentovare  nuovi  metalli, 
nuuvi  acidi  da  lui  trovali,  nuove  serie  di  sustanze  or- 
ganiche da  lui  ridutte  a  formula  numerica.  Solo  in  filo- 
sofia grandi  ingegni  hanno  potuto  cercar  gloria  in  cose 
già  fatte;  hanno  potuto  tenere  il  principato  della  scien- 
za, commentando  e  illustrando,  confutando  i  moderni 
e  aggiustando  in  musaico  le  cose  delti  antichi.  Sembrò 
in  alcuni  gran  titolo  di  lode  Faver  potuto  leggere  ancora 
ai  di  nostri  Anselmo  d'Aosta  e  Tomaso  d'Aquino.  Parve 
senno  aver  indulto  la  ^'ioventù  a  spendere  alcuno  an- 
cora dei  più  preziosi  giorni  della  vita  intorno  alla  dot- 
trina delle  idee  innate  e  dell'  armonia  prestabilita.  Ma 
qual  maggior  valore,  io  dimando,  hanno  in  filosofia  le 
idee  innate  e  l'armonia  prestabilita,  che  ne  abbiano  in 
fisica  rij»otebi  dei  vortici,  o  quella  dell'orrore  del  vuo- 
to? —  Furono  tutti  passi  sparsi,  per  vie  che  non  condu- 
cevano al  vero. 

II.  Quanti  che  la  filosofia  persevera  a  considerar 
come  problemi,  perché  al  tempo  di  Parmenide  o  di 
Platone  erano  problemi;  ed  ora  noi  sono  più!  Quante 
astruse  questioni,  quante  fantastiche  ipolesi,  quante 
asserzioni  estranio  e  contrarie  alla  natura  dell'  uomo  e 
dell'universo,  non  empiono  ancora  di  loro  vana  tradi- 
zione, non  dico  le  scòle,  le  scòle  condannate  sempre  a 
ignorare  il  genio  dei  tempi ,  ma  i  libri  più  dotti ,  ed  an- 
che i  più  arditi! 

Io  non  so  come  alcuno,  al  cospetto  di  tutta  la  scien- 
za moderna,  osi  parlare  ancora  dei  fenomeni  con  quel 
disprezzo,  col  quale,  polenti  d'ingegno  e  poveri  di  sa- 
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pere,  ne  vaneggiarono  li  Eleali  e  li  Alessandrini.  Io  non 
SO  come  si  possa  assimilare  ancora  ad  un  caos  questo 
universo  commensurato  in  ogni  sua  parte  dalla  velocità 
della  luce;  Fazione  della  quale  si  trasforma  e  si  rappre- 
senta con  leggi  numeriche  inalterabili  nel  calorico,  neU 
r  elettrico,  nel  magnetico,  e  in  tutte  le  altre  forze  del 
moto  e  della  vita. 

Poterono  li  antichi  sprezzare  i  fenomeni ,  e  opporli 
air  idea,  perche  i  fenomeni  non  erano  ancora  ordinati 
e  interpretati  in  idea.  Né  vi  era  Tarte,  né  si  era  ancor 
pensato  potervi  esser  Parte,  di  ordinarli  e  interpretarli. 
Chi  vedeva  la  fiamma  salire,  e  il  sasso  cadere,  e  il  corso 
della  marea  affrontare  il  corso  de'  fiumi,  e  trasporsi  con 
ineguale  velocità  i  pianeti,  poteva  imaginare  una  cieca 
pugna  tra  la  natura  inerte  del  sasso  e  Tamor  della  fiam- 
ma per  le  alte  sfere ,  e  i  liberi  voleri  dei  genii  che  erra- 
vano colle  aque  e  colli  astri.  Ma  per  noi,  queste  sono 
tutte  manifestazioni  concordi  d'un'  unica  forza  di  gravità  ; 
sono  ciò  che  debbono  essere;  nò  possiamo  concepire  che 
siano  altrimenti.  Mirando  tali  fenomeni  in  terra  e  in 
cielo,  noi  non  proviamo  più  quella  vertigine  che  costrin- 
geva i  savj  antichi  a  ritrar  li  occhi  dalle  cose  del  mondo 
per  acquietarli  nelle  tenebre  dell'ontologia. 

Or  se  vi  é  splendida  verità  che  le  scienze  abbiano 
ai  di  nostri  conquistalo  alla  filosofia,  si  é  quella  che  ogni 
fenomeno  è  parte  d'  una  legge.  La  legge  è  la  costanza 
dei  fenomeni  ;  la  legge,  intuita  dalla  ragione,  è  V  idea. 

Questa  era  la  divisa  che  la  filosofia  del  secolo  do- 
veva scrivere  in  fronte  alla  nuova  enciclopedia.  Ma  una 
mano  braminica  vi  scrisse:  Il  n'y  a  point  à  fonder  de 
science  sur  Cobservation  du  phénomène,  du  fait.  Le 
faity  le  phénomène  ne  peut  ètre  une  base  pour  aucune. 
Escludere  anche  nel  secolo  XIX  dallo  studio  dell'  uni- 
verso la  filosofia  era  grave  errore:  ma  sognare  di  trar 
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seco  in  queir  errore  tutte  le  scienze,  e  quelle  eziandio 
nate  solo  dall'osservazione  dei  fenonneni,  e  tanto  di  sé 
conlente  e  gloriose!  Le  phénomène  ne  peut  ètre  une 
base  POUR  aucune!  Poteva  T  ultimo  dei  chimici,  l'ul- 
timo dei  mecanici  aver  fede  nella  filosofia,  quando  in 
suo  nome  udiva  negare  la  chimica,  negare  la  mecanica, 
negare  i  fatti,  negare  il  mondo? 

Dovessimo  pure  appellarci  a  un  sol  fenomeno,  il 
fenomeno  della  goccia  d'aqua,  ancora  non  è  breve  a  dire 
quante  leggi  di  chimica,  d'ottica,  di  geometria  verreb- 
bero a  rappresentarsi  in  quella  piccola  sfera ,  coerente, 
gravitante,  trasparente,  dotata  di  cento  varie  affinità 
con  tutte  le  sustanze  terrestri.  V'é  nell'immenso  oceano 
un'unica  stilla,  in  cui  l'analisi  non  avveri  sempre  e  in- 
defettibilmente un  peso  d'idrogeno  e  otto  pesi  d'ossi- 
gene?  Or  seguite  pure  al  lume  della  scienza  la  goccia 
d'aqua  che  si  cristallizza  in  ghiaccio,  che  si  espande  in 
vapore,  che  si  decompone  sulla  superficie  dei  metalli, 
nelle  radici  dei  vegetabili,  nelle  viscere  delli  animali. 
Vedete  quante  leggi  s' intessono  in  quell'unico  fenome- 
no, e  coll'armonia  loro  attestano  in  quell'unico  punto 
r  ordine  universale. 

E  tutte  quelle  leggi  sono  scritte  in  numeri;  in  nu- 
meri i  pesi,  in  numeri  le  affinità,  in  numeri  le  calorie. 
E  non  sono  numeri  vagamente  presunti  per  divinazione 
pitagorica,  ma  ripetuti  dalli  strumenti  e  dai  reagenti 
in  ogni  luopo  e  in  ogni  tempo  ad  ogni  più  vulgare 
osservatore.  Tutto  ciò  era  ignoto  al  mondo  antico  ;  ma 
il  mondo  moderno  lo  sa;  e  se  ne  fa  profitto;  e  se  ne  fa 
vanto;  e  non  può  la  filosofia  darsi  in  deriso  ai  popoli; 
fingendosi  inconscia  di  ciò  che  tutti  sanno. 

Quante  vi  son  leggi  a  conoscere,  tante  vi  sono  idee 
a  raccogliere.  Quanto  valgono  quelle  leggi  nell'universo, 
tanto  valgono  quelle  idee  nell'intelletto.   Che  anzi  ve- 
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diamo  ormai  come  la  serie  geologica  dei  mondi  si  svolse 
sotto  il  dominio  delle  identiche  leggi  chimiche,  idrauli- 
che, biologiche;  e  come  la  scienza  può  contemplare  quel 
successivo  spettacolo  al  lume  delle  medesime  idee.  Ogni 
sviluppo  e  nuova  combinazione  delle  stesse  leggi;  esso 
conferma  dunque  le  leggi.  Lo  sviluppo  è  graduale  e 
continuo;  esso  ha  dunque  la  sua  propria  legge.  È  ap- 
punto officio  della  scienza  discernere  la  legge  nello  svi- 
luppo; discernere  l' identico  nel  diverso. 

Dunque  non  è  lecito  dire  che  le  verità  vengono  e 
vaìino  ad  ogni  volger  di  faccia  del  poliedro  ideale;  non 
è  lecito  dire  che  cadono  le  une  dopo  le  altre  quando 
venne  per  esse  il  tempo  di  scomparire.  Le  verità  che 
vannOy  sono  errori  che  si  palesano;  sono  false  gemme 
che  si  spezzano.  Cadono  le  preconcezioni  e  le  supposi- 
zioni inspirale  dairaffetto  e  dall' imaginazione  alle  menti 
fervide  e  ignare.  Ma  l'idea  tratta  dal  mondo  dura  come 
il  mondo,  e  come  la  serie  dei  mondi.  Queste  alte  verità 
erano  ignote  ai  filosofi  greci,  come  tuttavia  lo  sono  alle 
scóle  dei  bramini  e  dei  bonzi  ;  erano  ignote  ai  prossimi 
nostri  padri;  ma  non  sono  ignote  a  noi.  È  tempo  per 
noi  d' avere  la  psicologia  e  V  ideologia  e  la  logica  dei 
iiostri  pensieri. 

III.  E  il  nome  di  fenomeno  nelle  scóle  non  esprime 
ancora  tutta  la  potenza  del  fatto.  Fenomeno  per  li  an- 
tichi e  per  i  loro  continuatori,  fino  a  Kant,  fino  a  Schei- 
ling,  fino  a  Leroux,  è  l'apparenza  in  quanto  si  oppone 
alla  realtà.  La  realtà  e  la  potenza  sono  per  essi  nel- 
ridea;  nel  fenomeno  sta  l'impotenza  e  l'inanità.  Ma 
per  le  scienze  attive,  e  per  noi,  fenomeno  è  la  forza  che 
si  manifesta;  è  la  forza  in  atto;  è  la  forza  in  quanto 
è  forza,  E  tutte  le  forze  agiscono  sempre;  e  se  Tuna 
di  esse  non  appare,  egli  è  perchè  un'altra  prevale.  Se 
la  foglia  galleggia  sull'aqua,  e  non  par  grave,  egli  è  per- 
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che  l'aqua  è  più  densa  della  foglia  e  la  vince;  e  se  il 
sasso  non  cade  sempre,  non  è  perciò  che  non  graviti 
sempre,  e  non  si  sforzi  sempre  verso  il  centro  della 
mole  terrestre.  E  infanto  rota  seco  ogni  giorno  alla  sua 
circonferenza;  e  seco  trasvola  ogni  giorno  in  certa  parte 
d'un' orbita  di  cinquecento  millioni  di  miglia.  Onde  il 
moto  è  la  verità;  e  ogni  riposo  nel  mondo  e.  illusione. 

Ma  non  è  illusione  il  fenomeno,  perchè  noi  sentia- 
mo l'azione  sua  sulla  nostra  coscienza.  I  fenomeni  rom- 
pono ad  ogni  tratto  il  filo  dei  nostri  pensieri;  il  sole  ci 
abbaglia  e  ci  riarde;  i  suoni  ci  scuotono  e  ci  assopisco- 
no; l'impeto  dell'onde  ci  rapisce;  le  nostre  membra 
pesano  sopra  sé  stesse:  il  vino  c'inebria;  la  voluttà  ci 
ammalia;  il  tedio  e  il  dolore  s'intrudono  nell'anima 
i.ostra  contro  ogni  conato  del  nostro  volere.  Nei  nostri 
proprj  sforzi  la  coscienza  sente  e  misura  le  forze  vive 
che  d'ogni  parte  ci  assediano. 

IV.  E  anche  i  nostri  simili  sono  fenomeni  per  noi; 
ma  pur  fenomeni  attivi,  forze  che  operano  inevitabil- 
mente sulla  nostra  coscienza;  l'azione  delle  quali  è  in  noi 
irrefragabile  ed  evidente  come  quella  del  nostro  io.  La 
psicologia  e  l'ideologia  s'affaticano  invano  a  ricercare 
nella  mente  solitaria  dell'  individuo  nascente  1*  origine 
«li  tutte  le  sue  idee.  Fra  li  eccitamenti  e  le  voci  d*  una 
nutrice,  l'infante  passa  dal  dominio  del  cieco  instinto 
a  (juello  delle  prime  confuse  sensazioni.  Fin  dai  più 
incerti  albori  dell'esperienza,  la  nostra  mente  oscilla 
tra  i  mutui  impulsi  delle  menti  associate.  Le  idee  al- 
trui s' intrecciano  sin  da  origine  alle  nostre;  le  destano, 
le  guidano,  le  precedono,  le  impongono.  È  un  raro  in- 
t;egno  quello  che  può  vantare  una  sola  idea  la  quale  non 
sia  venuta  dalli  altri  in  lui.  —  Udiamo  un  canto  che  ci 
commuove;  e  sentiamo  che  non  viene  da  noi,  che  non 
ci  appartiene;  la  nostra  memoria  si  prova  invano  a  ri- 
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destarlo.  —  Udiamo  una  dimostrazione  scientifica;  l'evi- 
denza sua  splende  al  nostro  intelletto  come  un  lampo 
fugace,  ma  non  abbiamo  la  virtù  di  ripeterla;  essa  non 
ci  appartiene;  essa  era  l'atto  d'una  forza  che  operò 
sopra  di  noi,  ma  non  d'una  forza  nostra.  —  Sovente  i 
pensieri  alimi  si  oppongono  ai  nostri  ;  sono  incompati- 
bili con  essi;  ripugnano  all'evidenza  eh' è  in  noi.  La 
nostra  ragione  non  sa  resistere  alle  strette  delli  argu- 
menti,  alle  illecebre  dell'eloquenza  e  dell'affetto;  vacilla 
sulle  sue  fondamenta.  — Sovente  siamo  in  conflitto  con 
l'altrui  volontà;  tutto  l'essere  nostro  freme  d' ira,  d'odio, 
di  vergogna,  di  disperazione.  —  E  ciò  che  tanto  può 
sulla  coscienza  nostra,  che  può  sopra  di  noi  pili  di  noi 
slessi,  si  dovrà  riputar  mera  apparizione?  —  No;  la  no- 
stra vita  non  è  una  contemplazione  delle  apparenze  e 
delle  esistenze:  essa  è  una  reazione  perpetua  di  quel- 
l'atomo di  potenza  e  di  coscienza  eh' è  in  noi,  a  tutte 
le  forze  della  natura  e  dell'  umanità. 

E  i  più  ideali  concetti  sono  pur  forze,  dacché  hanno 
parte  a  determinar  l' intelletto,  e  per  esso  la  volontà. 
Colombo,  naufrago  sui  lidi  della  Giamaica,  nel  concetto 
vero  ch'egli  ha  dell'eclissi  lunare,  e  nel  concetto  fal- 
lace che  ne  hanno  i  nativi,  trova  una  forza  che  lo  salva. 
I!  terror  delle  comete  agita  ancora  oggidì  l'ignoranza; 
la  fede  nei  sogni  contende  ancora  1'  obolo  del  povero 
alla  fame  de'  suoi  figli. 

V.  Ei  numeri  della  scienza  oramai  non  sono  scritti 
solamente  nei  moti  delli  astri  e  nelle  evoluzioni  della 
materia  intorno  alla  superficie  terrestre.  Il  secolo  XIX 
è  venuto  a  scoprire  che  anco  li  arcani  più  intimi  del- 
l'intelligenza  e  della  volontà  si  rappresentano  in  numeri 
nel  seno  delle  nazioni.  Essa  analizza  tutti  li  elementi 
della  loro  potenza  e  della  loro  impotenza  e  li  traduce 
in  linguaggio  aritmetico.   Nota  la  densità  delle  popola- 
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zioni,  il  numero  annuo  delle  nozze,  quello  deA  nati  le- 
gitimi  e  illegitimi,  quello  delli  adolescenti  arrolati  nelle 
scòle,  quello  dei  delinquenti  chiusi  nel  carcere,  quello 
delli  armati  che  vegliano  per  li  inermi  e  contro  li  iner» 
mi,  quello  dei  produtti ,  dei  consumi,  delli  importi, 
delli  esporti,  il  debito  publico,  il  flusso  e  riflusso  della 
moneta,  li  sconti,  le  usure,  le  imposte,  le  liti.  Poi  riav- 
vicina le  cifre  ;  e  scopre  che  tutti  questi  fatti  stanno  in 
certe  proporzioni  dirette  o  inverse  tra  loro  e  con  altri 
fatti.  E  accenna  alla  filosofìa  che  codeste  serie  sono 
costanti;  e  che  possono  dare  la  misura  delle  scerete 
forze  morali  da  cui  movono  quei  fatti.  Nessuna  cosa 
sembra  a  primo  aspetto  più  libera  dell'amore  che  cerca 
le  nozze,  e  dell'amore  che  le  fugge.  Ma  la  statistica  ad- 
dita ivi  pure  i  termini  fissi  e  fatali.  Nessuna  cosa  sem- 
bra più  contraria  al  delitto  che  il  patibolo:  e  la  stati- 
stica rivela  un  arcano  accordo  tra  l'atrocia  delle  pene  e 
la  pertinacia  delle  colpe. 

Al  percorrere  uno  Stato,  al  porre  anche  solo  il 
piede  entro  il  suo  confine,  si  può  tosto  da  segni  mani- 
festi inferire  se  quivi  regna  la  libertà  o  la  servitù,  la 
legge  o  r  arbitrio,  la  scienza  o  la  superstizione.  Dove 
l'uomo  è  selvaggio,  la  terra  è  selvaggia.  Il  naufrago 
nell'afferrare  una  riva,  può  mirarsi  intorno,  e  giudicare 
di  quali  idee  colà  pasca  1'  uomo  la  sua  mente.  Le  gua- 
ste e  desolate  regioni  del  Meriggio  e  dell'Oriente,  i 
fiumi  senza  ponti,  le  campagne  senza  strade,  la  plebe 
scalza,  ignara  e  feroce,  le  vie  immonde,  le  case  a  cui 
la  poligamia  impone  forma  di  chiostri,  sono  fatti;  non 
sono  più  che  fatti.  Ma  ad  essi  corrispondono  certi  fatti 
della  volontà  e  dell*  intelligenza  che  la  filosofia  deve  ri- 
durre alle  leggi  elementari  dell'  ideologia  e  della  psico- 
logia.  Essa  deve  rinvenire  ad  uno  ad  uno  li  annelli  delia 
catena  morale  che  trascina  le  moltitudini  volenti  o  no- 
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lenti  dietro  i  ferrei  interessi  dei  pochi,  sovente  pure  in- 
conscii  e  irresponsabili  al  pari  del  vulgo.  Il  genere  umano 
cammina  nelle  tenebre;  appena  nello  scorso  secolo  ha 
potuto  intraveder  V  idea  del  progresso  ;  appena  in  questo 
secolo  ne  ha  concepito  la  chiara  e  viva  coscienza;  ap- 
pena comincia  a  delinearne  le  leggi.  V  è  ancora  un 
abisso  tra  la  ragione  e  i  fatti.  La  filosofia  è  chiamata  a 
varcarlo;  è  mestieri   ch'ella  accetti  tutti  i  problemi  del 

secolo. 

Quando  adunque  io  vedo  fervere  d'  ogni  parte  no- 
velli studj;  e  vedo  la  filosofia  sola  starsi  deliberatamente 
immobile,  come  se  nulla  di  ciò  le  aj>partenesse,  e  come 
se  fosse  ancora  ai  tempi  in  cui  quelle  nuove  scienze  non 
erano  peranco  nate,  mi  viene  in  animo  di  gridarle  co- 
me al  paralitico  :  surgi  e  e  tmmina, 

VI.  Le  nuove  scienze  non  apportano  alla  filosofia 
solamente  le  loro  scoperte;  esse  le  presentano  in  sé 
stesse,  e  nei  loro  procedimenti;  un  nuovo  e  alto  pro- 
blema. 

La  filosofia  è  lo  studio  del  pensiero;  sommo  sforzo 
del  pensiero  è  la  scienza.  Vuoisi  dunque  osservare  il 
pensiero  sopratutto  nelle  scienze,  e  con  più  intenso 
scrutinio  in  quelle  che  provano  la  rettitudine  e  V  effi- 
cacia dei  loro  procedimenti  con  la  sicurezza  appunto  e 
con  rassiduità  delle  scoperte.  Si  possono  attingere  egregi 
esempj  d'analisi  nella  chimica  e  nell'economia,  di  .sin- 
tesi nella  geologia,  di  classificazione  nella  botanica  e 
nella  zoologia,  di  deduzione  nella  geometria,  d'indu- 
zione nella  fisica,  d'analogia  nella  medicina,  d'applica- 
zione nella  mecanica  e  nell'agricultura,  d'osservazione 
e  quasi  di  sensazione  ridutta  ad  arie  nella  meteorolo- 
gia. In  questi  grandi  pensamenti,  in  cui  V  intelletto  pa- 
lesa a  se  ogni  più  allo  suo  potere,  la  filosofia  può  tro- 
vare più  sicuro  lume  intorno  alla  natura  del   pensiero , 
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che  non  fra  li  indistinti  e  oscuri  fenomeni  dei  primordj 
della  vita. 

VII.  E  le  nuove  scienze  non  apportano  sololiargu- 
menti  di  nuovi  studi;  ma  spesso  apportano  la  soluzione 
dei  quesiti  antichi  della  filosofia ,  quando  ella  co' suoi 
proprj  metodi  indarno  vi  si  prova.  Indarno  vi  si  prova 
ella,  quando  colli  Scozzesi  e  colli  Eclettici  si  circoscrive 
à  ohserver  religieusement,  à  la  ciarle  de  cette  lumière 
qiCon  appelle  la  conscience^  tous  les  faits  et  toutes 
les  situations  de  Vàme.  —  Tutti  i  fatti  dell'anima  ?  Ma 
ben  molti  sono  i  fatti,  e  ben  evidenti  e  solenni,  nei 
quali  il  pensiero  si  palesa  coli'  opera  esteriore ,  senza 
potersi  annunciare  alla  coscienza. 

Certo,  il  linguaggio  è  una  gran  manifestazione  del- 
l'intelligenza;  ma  noi  lo  troviam  già  fatto,  in  seno  alla 
società  che  ci  porge  i  natali.  E  non  è  della  giurisdizione 
della  coscienza  il  dire  ove  la  società  medesima ,  che  ce 
lo  insegna,  lo  abbia  appreso.  Perciò  le  objezioni  di 
Bonald  e  altri  simili  detrattori  della  natura  umana,  che 
le  negano  la  facultà  di  comporsi  un  linguaggio,  sareb- 
bero, a  quel  si  chiaro  lume  della  coscienza,  insolubili 
e  sempiterne. 

Chi  voglia  risolvere  l'alto  quesito,  ed  esplorare  fino 
air  origine  questo  gran  fatto  dell'intelligenza,  deve  co- 
me in  algebra  e  in  chimica  procedere  sui  dati  proprj 
del  problema  stesso.  Deve  chieder  l'origine  delle  lingue 
alle  lingue.  Or  senza  escire  dal  cerchio  dei  fatti  omai 
notissimi,  e  dai  limiti  della  nostra  famiglia  indo-euro- 
pea, ci  si  parano  inanzi  forse  cento  idiomi  antichi  e 
moderni  :  li  uni  scritti  già  da  milliaja  d'anni  nei  libri 
dei  bramini  e  dei  magi  :  li  altri  parlati  ancora  oggidì  da 
forse  quattrocento  millioni  di  viventi.  Abbiamo  in  que- 
sta tribù  lingue  barbare  e  lingue  civili  :  quelle  delli 
Ateniesi  e  dei  Romani,  e  quelle  dei  Vandali  e  dei  Goti: 
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quelle  dei  Francesi  e  dalli  Inglesi,  e  le  informi  miscele 
che  si  vanno  accozzando  tuttodì  dalP  incontro  delle  genti 
nei  porti  dell'Asia  e  nelle  colonie  dell'America.  Possia- 
mo coi  documenti  alla  mano  seguirne  molte  dai  primi 
loro  rudimenti  fino  alla  loro  fioritura,  e  quindi  alla  de- 
cadenza, e  poscia  al  risurgimento  delle  slesse  radici 
sotto  forma  di  nuove  favelle. 

Ma  la  linguistica  dimostra  come  tutta  codesta  fami- 
glia si  colleghi  ad  un  unico  stipite,  costituito  da  poche 
centinaia  di  rozzi  monosillabi  imitativi.  Essa  dimostra 
come,  di  popolo  in  popolo  e  di  secolo  in  secolo,  ne  po- 
tevano escire  quante  derivazioni,  composizioni  e  applica- 
zioni erano  necessarie  a  dar  veste  ai  più  puri  e  sublimi 
concetti  dell'intelligenza  e  deiraffelto.  E  noi  possiamo 
osservarci  ogni  di  noi  medesimi  in  atto  di  proseguir 
l'opera  dei  secoli,  inconsciamente  foggiando  o  inconscia- 
mente adottando  i  nuovi  vocaboli  della  botanica,  della 
chimica,  della  elettrologia,  della  geologia,  della  ferrovia- 
ria, ignoti  ai  nostri  padri,  ignoti  un  anno  addietro ,  un 
mese  addietro,  a  noi  stessi.  A  chi  negava  il  moto,  vi  fu 
chi  rispose  passeggiando.  A  chi  nega  all'uomo  il  potere 
di  far  la  parola ^  si  risponde  facendola. 

Ha  potuto  dunque,  e  tuttavia  può,  l'uomo  combi- 
nare i  suoni  che  esprimono  le  idee  più  eccelse;  e  non 
avrà  potuto,  colle  sue  facoltà  imitative,  e  colli  organi 
vocali  e  musicali  ond'è  fornito,  fra  l'impulso  delli  in- 
stinti e  dei  bisogni,  rinvenire  poche  interjezioni  e  pochi 
monosillabi?  Ha  potuto  e  può  tuttavia  f;ìre  il  più;  e  non 
avrà  potuto  nell'immensa  successione  dei  tempi  fare  il 
meno?  Può  trarre  ancora  dal  fondo  della  sua  natura  ter- 
restre nuovi  termini  di  matematica  e  di  metafisica  ;  e  non 
avrà  potuto  trarne  i  gì  idi  in  cui  si  sfogavano,  tra  le  fiere 
della  foresta  e  le  orde  canibali ,  le  sue  passioni  selvagge? 

Vni.  Chiarito  il  fatto  della  perpetua  e  infinita  ge- 
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nerazione  delle  lingue,  tocca  alla  filosofia  di  perseguirlo 
fino  alle  facultà  primordiali  del  pensiero  e  del  sentimen- 
to; non  per  trovar  quivi  luce,  ma  per  apportarla  in 
quella  profonda  oscurità.  La  filosofìa  or  può  dire  quanta 
parte  ebbe  nella  prima  formazione  dei  germi  linguistici, 
quell'instinto  imitativo  e  musicale,  che  i  più  delli  scrit- 
tori non  sogliono  nemmen  comprendere  nel  novero  delle 
facultà  elementari.  Ma  s'è  principio  necessario  alla  prima 
fattura  della  parola ,  e  se  la  fattura  continua  della  pa- 
rola è  necessai'ia  alla  fattura  continua  del  pensiero,  ben 
si  vede  quale  importanza  venga  ad  assumere.  Poiché, 
senza  quel  pi  imo  impulso,  li  uomini,  con  tutte  le  altre 
più  splendide  loro  attitudini,  non  avrebbero  forse  potuto 
compiere  ed  avverare  la  natura  loro  d'esseri  parlanti  e 
pensanti. 

E  non  è  detto  che  in  altre  famiglie  di  lingue  civili 
e  selvagge  la  scienza  non  verrà  un  giorno  a  scoprire  al- 
tre origini  psicologiche ,  dovute  principalmente  all'opera 
di  qualche  altra  facultà,  finora  in  tale  officio  inosservata. 
Ebbene,  sarebbe  quello  un  nuovo  dono  della  linguistica, 
che  la  filosofia  dovrebbe  accogliere,  e  non  già  ricusare, 
IX.  Come  le  lingue ,  cosi  le  lettere,  le  arti ,  le  leggi, 
le  religioni,  le  opere  tutte  dell'umanità,  essendo  nella 
prima  origine  loro  fatti  dell'anima,  sono  a  considerarsi 
tutti  come  segni  della  secreta  sua  natura.  Da  ciascuno 
di  tali  ordini  di  fatti  la  filosofia  deve  per  suo  inslituto 
ascendere  alla  ricerca  delle  forze  iniziali  onde  quei  fatti 
primamente  mossero.  Deve  invertire  il  suo  metodo.  E 
nelli  errori,  nelle  superstizioni,  nelle  imposture,  nei  de- 
litti, nelle  violenze  dei  tiranni,  delli  inquisitori  e  dei 
selvaggi  stanno  scritti  molti  arcani  della  natura  umana 
che  il  pensatore,  entro  se  medesimo,  al  lume  della  sua 
mansueta  e  morale  coscienza,  non  potrebbe  mai  disco- 
prire. —  Un  orribile  fatto  è  l'antropofagia,  che  pur  dura 
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da  iiiilliaja  d'anni,  e  per  quanto  pare  dai  priinordj  delle 
razze  umane.  E  non  è  un  eccesso  di  furor  famelico  in 
rari  e  strani  casi  determinalo  da  disperazione  di  naufra- 
ghi o  d'assediati;  non  va  nemmen  sempre  insieme  al 
bisogno;  è  una  barbara  tradizione  cara  a  molti  popoli 
quanto  a  noi  le  lettere  e  i  teatri.  Presso  li  Aztechi,  do- 
minatori del  Messico,  si  esercitava  nella  prosperità,  in 
commemorazione  di  vittorie,  a  guisa  d'auto  da  fé,  tra 
pie  cerimonie  e  danze  festive.  Se  tre  secoli  di  testimo- 
nianze oculari,  ignote  ai  filosofi  antichi,  non  ci  attestas- 
sero il  fatto  della  vita  canibale,  chi  di  noi,  mirando  en- 
tro il  fondo  della  propria  coscienza ,  à  la  ciarle  de  ceite 
lumière,  ve  lo  avrebbe  potuto  scoprire?  E  con  qual  fre- 
mito d'orrore  e  d'odio  non  avrebbe  la  civil  società  udito 
da  lui  l'annuncio  di  cosi  strana  scoperta?  Con  qual  nome 
d' infamia  non  lo  avrebbe  additato  ai  posteri  per  si  atroce 
delirio?  Or  se  la  filosofia ,  nel  trattar  della  natura  umana, 
prescinde  da  simili  fatti  e  sì  divulgati  e  diuturni,  sol 
perchè  non  li  trova  più  nella  coscienza  dei  popoli  inci- 
viliti, essa  li  inganna.  Se  non  vi  si  trovano  più,  egli  è 
perchè  la  civiltà  li  ha  cancellati:  e  ha  scritto  al  luogo 
loro  quei  dettami  del  senso   morale   che  poi  la  scienza 
afferma  impressi  dalla  natura;  eh' è   quanto  dire  com- 
muni ai  canibali. 

X.  E  cosi  udiam  ripetere  ad  ogni  momento  che  la 
società  può  dissolversi ,  che  sta  per  dissolversi ,  sol  che 
si  rallenti  la  vigilanza  e  la  fierezza  de' suoi  tutori.  Ma 
l'etnografia  attesta  che  le  tribù  più  feroci,  nelle  più 
squallide  foreste,  sotto  miserabili  tugurj  di  frasche,  vi- 
vono in  famiglie  e  in  tribù.  E  la  zoologia  descrive  altre 
specie  ben  inferiori  di  viventi  che  pur  nascono  e  vivono 
socievoli  per  necessità  di  natura.  La  società  non  è  dun- 
que un  rifugio  d'infelici  improvisamente  stanchi  d'errare 
nella  solitudine  muta  di  Vico  o  nella  solitudine  parlante  di 
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Rousseau.  Non  è  un'invenzione  subitanea,  una  delibe- 
razione, un  contratto,  uno  stalo  arbitrario  che  oggi  possa 
es.sere  e  dimani  non  essere.  È  un  fatto  naturale,  pri- 
mitivo, permanente,  universale,  necessario,  che  dovè 
cominciare  colla  prima  donna  che  fu  donna  e  madre,  e 
con  quante  furon  donne  e  madri.  E  per  ogni  individuo 
che  nasce  ogni  giorno ,  comincia  in  quel  giorno ,  nel  con- 
sorzio della  sua  gente  e  del  suo   paese,  nella  costanza 
delle  affezioni  dei  più  ,  nel  consenso  tradizionale  e  conti- 
nuo delle  volontà,  sotto  lo  stimolo  delle  necessità  e  col- 
l'aspettativa  e  l'abitudine  del  ricambio,  e  nell'impossi- 
bilità d'una  solitudine  assoluta.  Ma  nella  società  civile 
non  comincia  più  come  tra  le  primitive  selve  nella  bar- 
barie delli  instinti;  comincia  al  lume  della  ragione  che 
si  è  svolta  nel  seno  della  società.  Per  chi  vive  in  società 
d'uomini  nati  tutti  alla  piena  luce  della  ragione,  la  ra- 
gione è  il  principio  del  volere;  e  perciò  l'arbitra  del  vi- 
vere. E  l'ordine  sociale  a  cui  più  non  basta  il  mero  in- 
stinto, se  non  deve  rimaner  senza  lume  e  senza  guida, 
deve  seguir  la  ragione  secondo  che  si  attiva  e  si  sviluppa, 
cioè  secondochè  di  fatto  ella  è.  Cosi  la  società  primitiva, 
senza  mai  dissolversi  né  scontinuarsi,  potè  trapassare 
per  tutte  le  barbare  fasi  dell'antropofagìa,  della  poli- 
gamia, della  superstizione,  della  servitù ,  della  conqui- 
sta ,  dell'  iniquità  privata  e  pubblica ,  pur  sempre  avvici- 
nandosi ai  termini  della  verità,  della  giustizia,  dell'equità, 
della  benevolenza,  che  la  ragione  adolescente  le  veniva 
successivamente  manifestando.  E  cosi  è  stolto  chi  vuol 
costringer  uomini  nati  sotto  il  dominio  della  ragione  a 
vivere  contro  la  loro  ragione,  cioè  contro  le  loro  idee, 
e  giusta  le  opinioni  di  qualsivoglia  tempo  che  più  non  è. 
Ma  il  più  stolto  sarebbe  chi  più  retrocedesse  nel  tempo, 
cioè  chi  si  appellasse  di  slancio  alla  vita  selvaggia. 

XI.  Così  fra  le  nuove  dottrine  della  zoologia,  del- 
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l'etnografia,  della  medicina,  della  legislativa,  della  car- 
ceraria, deireconomia,  della  statistica,  delTarcheologia, 
della  linguistica,  della  simbolica,  e  di  tutte  le  altre  scienze 
che  interamente  o  parzialmente  versano  intorno  ai  fatti 
dell* uomo,  ognuno  di  noi  può  rinvenire  argumenti 
nuovi  da  rannodare  alV antico  e  angusto  patrimonio 
della  fdosofia.  Le  nuove  scienze  fanno  una  circonferenza 
ogni  giorno  più  vasta;  da  ciascun  punto  della  quale  può 
farsi  convergere  un  nuovo  raggio  di  luce  su  quell'oscuro 
centro  onde  partirono  tutti  i  fatti  del T umanità. 

Ma  trarre  da  queiroscuro  centro,  trarre  dalla  mera 
osservazione  subiettiva,  tutte  le  scieìize  morali,  solo  in- 
vocando in  soccorso  quelques  principes  qui  apì^rtien* 
nent  à  la  métaphysique,  come  li  Eclettici  insegnano  a 
fare  e  non  fanno,  è  procedere  a  ritroso;  è  tentar  Tim- 
possibile;  poiché  non  può  dalle  tenebre  venir  la  luce. 

Per  trovar  dunque  anche  in  filosofia  quella  novità 
e  quella  fecondità  che  fanno  il  pregio  e  la  forza  delle  al- 
tre scienze,  non  è  mestieri  avventarsi  a  strani  voli  tra 
li  spazj  imaginarj.  Basta  solo  che  la  filosofìa  si  comporti 
come  fanno,  con  loro  fortuna  e  loro  gloria,  le  altre 
scienze.  Basta  ch'ella  cerchi  la  novità  nelle  cose  nuove 
e  la  fecondità  nelle  cose  feconde. 

Accetti  dunque  e  accetti  alacremente  quanto  le  al- 
tre scienze  hanno  scoperto,  e  vanno  ognidì  scoprendo 
intorno  all'uomo  e  all'universo.  E  coordini  sollecita  nei 
suoi  trattati  tutte  quelle  nuove  idee,  sicché  appaia  lumi- 
nosamente qual  è  il  posto  delVuomo  nello  spazio ,  nel 
tempo  e  nell'ordine.  L'astronomia  e  la  geologia  hanno 
inaspettatamente  spinto  a  ineffabili  vastità  i  termini  dello 
spazio  e  del  tempo.  Perlochè  l'uomo,  dimettendo  l'an- 
tica vanagloria  d'essere  il  cuore  del  creato  e  l'objetto 
massimo  e  la  cura  unica  di  tutte  le  potenze  della  natura, 
deve  avvedersi  ornai  come  la  sola  cosa  che  in  lui  sia  de- 


\\\ 


UN   INVITO    ALLI   AMATORI   DELLA    FILOSOFIA. 


259 


gna  della  grandezza  e  maestà  dell'universo,  è  l'intelli- 
genza colla  quale  ei  se  ne  fa  indagatore. 

Poi  la  filosofia  cerchi  nello  studio  speciale  di  tutti 
i  fatti  delVuomo,  in  tutti  i  tempi  e  luoghi,  in  tutte  le 
forme  e  le  condizioni  di  barbarie  e  di  civiltà,  nelle  vie 
del  bene  e  nelle  vie  del  male,  quanto  può  illuminare  i 
secreti,  altramente  inaccessibili,  della  coscienza  umana. 
Mova  dai  fatti,  per  indurre  alla  forza  che  li  genera;  e 
come  ragion  vuole,  proceda  dal  noto  e  certo  all'incerto 
e  all'ignoto. 

Non  si  coltivi  nelle  scóle  l'istoria  della  filosofia,  la 
quale  usurpa  da  lungo  tempo  nei  trattali  e  nei  diziona- 
rii  il  luogo  della  filosofia,  e  pone  li  stuHj  delle  questioni 
morte  al  luogo  delle  questioni  vive.  Ma  nell'istoria  di 
tutte  le  scienze  si  ricerchino  tutte  le  strade  per  le  quali 
l'intelletto  perviene  al  vero.  E  il  fine  sia,  tanto  di  cono- 
scere in  atto  tutte  le  potenze  mentali ,  quanto  di  disporre 
in  metodo  universale  tutti  i  melodi  particolari;  quanto 
finalmente  di  avverare  se  alcuno  di  essi  possa  mai  gio- 
vare alla  filosofìa  stessa  nelle  sue  proprie  investigazioni. 

La  filosofia,  nelle  relazioni  reciproche  fra  tutte  le 
scienze,  e  nella  concordia  delle  loro  testimonianze  in- 
torno all'uomo  e  al  mondo,  ricerchi  nuovi  fondamenti 
di  certezza  y  i  quali  siano  anche  più  consoni  al  senso 
commune.  Tultociò  eh' è  vero  nelle  altre  scienze  dev'es- 
ser vero  anche  in  filosofia.  Poiché  una  cosa  non  può 
nello  stesso  mondo  e  nello  stesso  tempo  e  nelli  stessi  in- 
telletti esser  vera  e  non  vera,  sol  perchè  sta  scritta  in 
altra  pagina  del  volume. 

Nella  concordia  con  tutte  le  scienze  la  filosofia  cer- 
chi a  sé  medesima  nuova  autorità  presso  li  scienziati , 
che  or  le  hanno  poca  stima;  e  cerchi  nell'universo  sa- 
pere, e  nella  dottrina  che  n'è  ordinatrice,  nuova  auto- 
rità presso  i  popoli.  Opponga  la  unanimità,  ch'è  privi- 
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legio  delle  scienze  esperimentali,  alla  discordia  eh' è  il 
destino  eterno  delle  teologie ,  e  delle  scienze  che  s'in- 
framettono  colle  teologie.  E  si  ricordi  con  fiducia  che 
avanti  a  certe  scienze,  perchè  da  loro  deriva  apertamente 
la  ricchezza  in  pace  e  la  forza  in  guerra ,  s*  inchina  la 
superbia  dei  potenti,  e  si  disarma  la  loro  gelosìa.  Onde 
rindissolubile  connessione  e  amicizia  con  tali  scienze 
farà  scudo  pure  alla  filosofìa. 

Solchè  la  filosofia  puramente  e  semplicemente  si 
ascriva  al  consorzio  delle  scienze  attive ,  a  lei  per  logica 
necessità  compete  il  primato. 

Sicura  nell'assenso  di  tutto  il  sapere  e  nell'armonia 
coir  universo,  non  curi  oramai  la  polemica,  essendoché 
quando  la  luce  è  fatta,  ogni  cosa  si  vede.  E  non  turbi 
co' suoi  garriti  intorno  all' assoluto,  all'ente  e  alla  prima 
sensazione  la  pace  sublime  delle  scienze  esperimentali. 

Dopo  ciò,  è  superfluo  il  direse  sia  da  accettarsi  il 
tristo  dilemma  che  offre  la  scòla  eclettica  a  chiunque  non 
voglia  tornare  al  medio  evo:  0  agitarsi  in  eterna  contro- 
versia tra  li  antichi  sistemi:  0  appagarsi  di  quel  poco  che 
possono  porre  in  commune  fra  loro.  Nell'uno  e  nell'altro 
caso,  è  un  confinarsi  all'  eredità  del  passato,  un  dividersi 
dal  mondo  e  dalli  studj  vivi ,  e  un  rinunciare  a  tutte 
le  aspettative  della  civiltà  e  alla  gloria  del  progresso. 

Chiunque  non  voglia  appartenere  al  medio  evo,  si 
volga  con  fede  all'avvenire,  e  si  getti  in  braccio  alle 
nuove  scienze  e  alla  civiltà.  Li  amatori  della  filosofìa  imi- 
tino le  nuove  scienze  anche  in  questo,  che  li  studj  si 
raccolgano  dalli  argomenti  generali  alle  monografie, 
preferendo  in  esse  li  argumenti  che  hanno  un  più  largo 
e  chiaro  sembiante  di  novità. 

Allora,  anche  a  nome  e  conto  della  filosofia,  si  po- 
tranno facilmente  promettere,  come  nelle  altre  scienze, 
entro  prefissi  termini,  opere  nuove. 
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LETTURE   TENUTE   NEL  REALE    ISTITUTO   LOMBARDO 

DI    SCIENZE   E  LETTERE. 


IDEA  D' IXA  PSICOLOGIA  DELLE  SCIENZE 

LETTA    AL   RKALE   ISTITUTO   LOMBARDO   L'  11    AGOSTO   1859. 


1.  La  Psicologia  è  lo  studio  delle  facultà  del  pen- 
siero. 

La  pili  adulta  e  perfetta  forma  del  nostro  pensiero 
è  la  contemplazione  scientifica,  la  contemplazione  del- 
l'ordine  universale,  dell'ordine  nella  natura  e  nella 
umanità. 

Or  bene,  molti  sono  gli  uomini,  molte  anzi  sono 
le  nazioni,  le  cui  menti  non  toccarono  mai  queste  su- 
blimi altezze.  Mentre  il  nome  di  alcuni  popoli  si  trova 

1  Sotto  il  titolo  di  Psicologia  sociale  o  quello  forse  più  ap- 
propriato di  Psicologia  delle  menti  associate,  il  Cattaneo  medi- 
tava un'opera  di  lunga  lena,  della  quale,  oltre  a  parecchi  brani 
che  si  trovano  nei  suoi  manoscritti,  queste  letture  formano  al- 
cuni capitoli  staccati  :  ma  egli  non  potè  compiere  il  lavoro  cosi 
a  lungo  accarezzato  nella  mente,  lasciando  una  lacuna  nella  let- 
teratura filosofica  del  nostro  paese,  che  ancora  non  è  colmata. 
{N.  d.  E.) 
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scritto  con  note  gloriose  sul  vestibolo  d'ogni  scienza, 
innumerevoli  nazioni  si  sono  estinte  senza  lasciar  di  loro 
al  mondo  una  sola  idea.  Oggi  ancora  le  selve  delTAme- 
rica,  le  lande  delTAfrica,  dell'Australia,  ampie  regioni 
deirAsia,  alcune  estremità  dell'  Europa ,  sono  seminate 
di  genti  dal  cui  sterile  intelletto  il  corso  dei  secoli  non 
vide  mai  spuntare  germoglio  di  scienza. 

Mancò  forse  ad  essi  alcuna  necessaria  facoltà?  La 
loro  impotenza  scientifica  è  forse  una  condanna  fatal- 
mente inflitta  dalla  natura?  La  nature  de  V esprit  hu- 
main  est  la  méme  chez  tous  les  /iommes  rispondono 
le  scóle  francesi.  Quando  la  psicologia  annovera  e  de- 
scrive le  facullà  dell'animo,  le  considera  tutte  come  un 
retaggio  comune  delli  uomini,  come  un  segno  caratte- 
ristico del  genere. 

Come  dunque  si  spiega  codesto  splendido  privilegio 
del  pensiero  scientifico?  Se  è  un  produtto  spontaneo  e 
immediato  delle  facultà  umane,  perchè  non  si  offre 
egualmente  in  tutti  i  popoli?  Quali  sono  le  condizioni 
necessarie  affinchè  le  facultà,  che  si  afl'ermano  eguali 
in  tutto  il  genere  umano,  si  esaltino  fino  a  questo  àpice 
della  loro  potenza?  Come  nascono  in  seno  ai  popoli  le 
scienze?  V'è  una  Psicologia  delle  scienze? 

Tale  è  l'argomento  eh'  io  propongo  non  tanto  a  me 
medesimo  quanto  a  chiunque  ha  fede  che  questi  oscuri 
studii  possano  aspirare,  con  tutti  li  altri  e  come  li  altri, 
ad  un  graduale  progresso,  per  potere  esser  poi  mini- 
stri di  pratico  progresso  ai  popoli. 

Signori,  le  ricerche  della  Psicologia  non  sono  vano 
pascolo  di  menti  oziose.  Il  principio  psicologico  della 
sostituzione  reciproca  dei  sensi  ha  insegnato  ai  nostri 
padri  un'arte  ignota  al  mondo  antico;  ha  insegnato 
l'educazione  ragionata  dei  ciechi  nati  e  sordi-muti.  Or 
v'  è  nelle  nazioni  un  ordine,  cento  e  cento  volte  più  nu- 
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maroso,  di  ciechi  nati  ai  quali  la  luce  del  vero  non  è 
luce;  un  ordine,  cento  e  cento  volte  più  numeroso,  di 
sordi-muti  ai  quali  la  voce  del  vero  percuote  indarno  li 
orecchi.  Ma  mentre  in  altri  tempi  le  scienze  furono 
giurate  al  silenzio,  celate  misticamente  al  vulgo  profano, 
ora  lo  spirito  del  secolo  vuole  che  diventino  libero  pa- 
trimonio di  tutti  i  popoli.  I  propagatori  delle  scienze 
devono  dunque  investigare  per  quali  modi  il  massimo 
numero  delle  menti  possa  venire  eccitato  e  sussidiato  a 
intraprendere  tutto  quell'  ulteriore  lavoro  mentale  che 
supera  i  limiti  dell'  infimo  senso  comune. 

2.  Mi  pare  evidente  anzi  tutto  che  li  elementi  della 
questione  sono  a  ricercarsi  nella  natura  umana,  e  non 
nelle  esteriori  e  materiali  condizioni  dei  popoli. 

Nel  secolo  scorso,  per  autorità  principalmente  di 
Montesquieu  e  di  Herder,  si  attribuì  somma  influenza 
ai  climi  nella  genesi  delle  civiltà,  e  perciò  anche  delle 
dottrine.  Ma  l'istoria  della  scienza  fa  troppo  contraria 
testimonianza.  Se  V  India  ci  diede  le  cifre  decimali,  se  h 
Arabi  ci  diedero  il  concetto  o,  almeno,  il  nome  dell'alge- 
bra e  della  chimica ,  il  logaritmo  fu  indicato  nell'estrema 
Scozia;  NeNvton,  l' interprete  delle  leggi  delli  astri,  visse 
nel  più  nebuloso  dei  climi;  e  Linneo,  che  unificò  nel- 
l'idea del  fiore  tutto  il  regno  vegetale,  visse  tra  le 
nevi  della  Svezia.  A  parte  dunque  i  climi. 

Più  accetta,  ancora  ai  nostri  giorni,  è  la  dottrina 
che  reputa  il  genio  scientifico  un  distintivo  di  certe 
stirpi.  È  chiaro  che,  ciò  pensando,  ogni  popolo  tende 
ad  adular  sé  stesso.  È  una  forma  della  boria  delle  na- 
zioni (Vico). 

Questa  naturale  e  antica  ipotesi  dei  popoli  eletti 
acquistò  nuova  forza  dalle  due  novelle  scienze  che  sur- 
sero  dall'applicazione  della  botanica  e  della  zoologia 
alla  geografia.  Come  ad  ogni  regione  del  globo  fu  data 
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una  propria  flora  e  una  propria  fauna  ;  come  certe  spe* 
eie,  indigene  ad  una  terra,  rappresentano  altre  specie 
dello  stesso  genere,  negate  a  quella  regione  e  concesse 
ad  un'altra;  cosi  pure,  a  complemento  di  tali  varietà 
della  creazione,  una  più  ardita  ipotesi  assegna  in  ori- 
gine ad  ogni  terra  una  diversa  specie  del  genere  uma- 
no. Certe  varietà,  o  certe  miscele  di  più  varietà  sareb- 
bero riescite  più  valide  di  corpo  o  d' intendimento  e  atte 
ad  espandersi  più  poderose  sulla  terra ,  distruggendo  o 
confondendo  seco  e,  in  ambo  i  modi,  obliterando  le  al- 
tre stirpi  primiere.  E  cosi  si  sarebbero  costituite  quelle 
stirpi  che  sole  si  potrebbero  designare  col  nome  di  spe- 
cie pensante  :  Homo  sapiens. 

Signori,  non  è  del  mio  argomento  d'accettar  que- 
sta ipotesi  0  d' impugnarla.  Io  non  ho  dunque  a  dire 
come  si  dovessero  in  tal  caso  evitare  quelle  odiose  illa- 
zioni che  parrebbero  dover  quindi  scaturire  a  danno 
delle  stirpi  più  deboli,  e  a  conforto  di  coscienza  ad  ogni 
sorta  di  conquistatori  e  d'oppressori.  È  noto  quali  con- 
seguenze traessero  i  fautori  della  schiavitù  dei  Negri 
dalla  scoperta  d'  una  costante  differenza  ìieW angolo  fa» 
ciale  tra  i  Negri  e  i  Bianchi;  onde  avere  argumenlo  che 
quella  stirpe  fosse  inetta  ad  ogni  pensiero,  e  predestinata 
a  vegetare  in  perpetua  puerizia  e  in  tutela  necessaria 
de' suoi  nemici.  Voi  vedete,  Signori,  che  se  l'ipotesi 
fosse  dimostrata,  l'iniquità  delle  conseguenze  non  ci 
esimerebbe  dal  dovere  d'accettare  una  dura  verità. 

Vorrei  piuttosto  prescindere  da  questa  ipotesi  nel 
nostro  argomento.  Piuttosto  direi  che  se  con  essa  si 
verrebbe  assai  facilmente  a  sciogliere  il  quesito  della 
primitiva  diparità  d'intelligenza  fra  i  popoli,  ancora 
non  si  spiegherebbe  come  una  progenie  gentile  e  sa- 
gace, una  progenie  per  molti  secoli  gloriosa  nelle  scien- 
ze, possa  ad  un  tratto  ricadere  nella  più  profonda  im- 
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potenza  mentale.  Non  si  spiegherebbe  come  la  stirpe 
greca,  già  feconda  d'ogni  frutto  scientifico,  ombreg- 
giasse poi  per  mille  anni,  infecondo  plàtano,  la  terra 
di  Costantino.  Non  fu  la  spada  dei  Turchi  che  troncò 
nel  secolo  XV  in  Grecia  la  vita  della  scienza;  essa  era 
già  da  mille  anni  inaridita.  Non  furono  neppure,  come 
alcuno  pensò,  le  controversie  teologiche  che,  preoccu- 
pando le  menti,  le  avessero  chiuse  ad  ogni  altro  pen- 
siero. Perocché,  voi  sapete,  che  tra  le  dispute  pur  teo- 
logiche della  Sorbona  s'agitava,  nelli  stessi  secoli,  la 
nuova  vita  del  pensiero  in  Occidente.  Infine  noi  vedia- 
mo oggidì  nell'Asia  cinquecento  milioni  d'  uomini,  metà 
del  genere  umano,  appartenente  a  nazioni  ingegnose  ed 
educate  in  una  tradizione  scientifica  assai  più  antica 
della  nostra,  giacer  quasi  mentalmente  petrificati,  si- 
mili ai  depositi  fossili  che  fanno  testimonio  d'  una  vita 
che  non  è  più. 

Pur  troppo  in  forza  di  cause  che  stanno  certamente 
nel  dominio  della  psicologia,  un  popolo,  il  cui  pensiero 
rifulse  sul  mondo  per  una  serie  di  generazioni,  pervie- 
ne ad  una  generazione  che  cessa  di  pensare,  che  depone 
quasi  in  sepolcro  le  facultà  ch'erano  si  operose  nei 
suoi  padri,  che  smarrisce  perfino  la  coscienza  di  posse- 
derle, ripudiando  come  una  colpa  ogni  novello  pensamen- 
to, ogni  novella  opera  delle  sue  facultà.  Fra  le  gare  del 
progresso,  Signori,  la  scienza  non  deve  obliar  nemme- 
no la  dolorosa  teoria  della  decadenza  e  del  regresso,  il 
quale  è  pure  un  fatto  che  si  avvera  e  apporta  talora 
non  solo  una  lunga  degradazione  dei  popoli,  ma  la  loro 
estinzione.  Ma  forsechò  tutta  una  posterità  nasce  priva 
di  quella  dote  d'ingegno  che  distinse  i  suoi  padri?  E 
se  ha  le  medesime  attitudini  naturali  e  non  se  ne  vale, 
qual  è  il  principio  che  le  venne  subitamente  mancando? 
Qual  è  codesto  principio  che  infonde  lo  spirito  della  vita 
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neir  intelletto  delle  nazioni,  e  poi  di  repente  può  abban- 
donarle ad  un  sopore  di  morte? 

E,  viceversa,  V  ipotesi  della  disparità  delle  stirpi  non 
può  spiegare  come  le  genie  si  lungamente  barbare  delli 
Scandinavi,  dei  Germani,  delli  Slavi,  dei  Magiari, 
quasi  d'improvviso,  mentre  T  Europa  meridionale,  im- 
barbarita anch'essa,  non  poteva  communicar  loro  un  im- 
pulso scientifico  eh'  essa  medesima  più  non  aveva ,  po- 
terono determinarsi  alla  vita  nuova  del  pensiero,  e,  per 
l'intermedio  di  lingue  straniere  e  morte,  iniziarsi  nelle 
scienze  tanto  spregiate  dai  loro  padri.  A.  risolvere  il 
problema  dell' improviso  trapasso  dei  primitivi  selvaggi 
dall' errare  ferino  alla  vita  agricola.  Vico  ricorse  alla 
imaginaria  ipotesi  del  primo  fulmine  e  dell'  improviso 
culto  di  Giove  Tonante.  Ma  forsechè  quelle  tante  tribù, 
che  rimasero  tuttavia  selvagge,  e  che  vivono  nude  e  ca- 
nibali  ancora  oggidi ,  non  hanno  udito  mai  lo  scoppio 
del  tuono  ?  Vico  aveva  ben  avvisato,  primo  fra  tutti ,  che 
il  mondo  delle  nazioni  si  doveva  spiegare  con  le  leggi 
dell'intelletto;  ma,  sul  bel  principio,  sottoponeva  poi  le 
leggi  dell'  intelletto  al  caso  delle  meteore,  e  lasciava  in- 
tentato all'  analisi  il  problema  iniziale. 

3.  A  me  parve  sempre  che  l'inefficacia  dei  nostri 
studii  si  debba  al  metodo  prediletto  ai  fondatori  della 
psicologia.  Essi  per  conoscere  le  umane  facultà  pre- 
sero a  scrutarle  nel  senso  intimo,  nella  coscienza,  nel- 
l'Io. Ma  parve  a  me  che  per  apprezzare  l'artefice  con- 
venisse studiarne  le  opere;  che  per  conoscere  le  facultà, 
ossia  le  attitudini  a  fare,  convenisse  studiare  i  fatti 
ch'esse  compiono  veramente;  che,  pertanto,  convenisse 
perlustrare  tutto  il  circuito  delle  scienze,  fino  al  punto 
più  eccentrico  delle  loro  scoperte,  e  vedere  di  quali  fa- 
cultà si  potesse  discernere  in  esse  lo  speciale  interven- 
to. Tracciata  la  circonferenza,  resta  determinato  il  cen- 


tro, ma  non  viceversa.  Nel  centro  psicologico  tutto  si 
unifica,  e  si  confonde  in  una  vaga  e  indeterminata  ca- 
pacità; mentre  sull'ampio  giro  della  circonferenza  scien- 
tifica si  possono  segnalare  distintamente  tutti  i  fatti  del- 
l'intelletto,  e  per  essi  irrefragabilmente  le  sue  facultà, 
essendo  evidente  che  chi  ha  fatto  potè  fare. 

Vi  sono  entro  di  noi  certe  forze  alle  quali  noi  non 
abbiamo  assegnato  parte  veruna  nell'origine  delle  no- 
stre idee,  e  le  quali  anzi  si  considerano  come  estranie 
all'intelletto;  e  tuttavia,  se  scrutiamo  i  fatti,  troviamo 
essere  state  coefficienti  potentissimi  d'ogni  nostro  lavoro 
scientifico. 

Considerate  V  istinto.  L'istinto  è  la  facultà  di  com- 
piere certi  atti  senza  previa  cognizione.  L'istinto  è 
l'azione  senza  l'idea.  È  una  facultà  che  per  ciò  appunto 
può  dirsi  estrania  all'intelletto.  Eppure  molti  delli  istinti 
nostri  non  possono  dirsi  superflui  ed  indifferenti  alla 
complessiva  elaborazione  del  nostro  sapere. 

Colui  che  trovò  il  primo  teorema  della  geometria, 
avrebbe  potuto  inventare  anche  il  secondo  e  il  terzo, 
avrebbe  potuto  compiere  tutta  la  scienza.  Ma  la  vita  del- 
l'uomo ha  un  limite;  il  breve  suo  lavoro  vien  troncato 
dalla  morte.  Bisognò  dunque  che  ad  un  geometra  ne  suc- 
cedesse un  altro  e  un  altro,  raccogliendo  ciascuno  l'ere- 
dità del  suo  predecessore,  sicché  alla  fine  tutta  la  catena 
delle  verità,  ch'erano  a  dimostrarsi,  rimanesse  compiuta. 
Fu  dunque  necessario  che  la  scienza  divenisse  una  tradi- 
zione in  seno  ad  una  stabile  società. 

Talete  vide  nell'aqua  l'elemento  per  eccellenza. 
Noi  vediamo  nell'aqua  una  combinazione,  noi  ne  siamo 
certi,  perchè  possiamo  disfarla  e  rifarla:  il  vero  è  il 
fatto,  dice  Vico.  Avrebbe  potuto  Talete  ne' tempi 
suoi  pervenire  a  tanto  ?  Da  Talete  a  Lavoisier  corsero 
ventiquattro  secoli,  seco  portando  tutto  il  lavoro  della 
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scienza  delli  antichi  Greci,  delli  Arabi  e  de' moderni. 
La  scoperta  dei  componenti  dell*aqua  era  un  ultimo 
gradino  in  una  lunga  scala  di  pensieri,  a  edificar  la 
quale  avevano  collaborato  molte  generazioni.  Essa  non 
era  l'opera  delle  facilità  solitarie  d'un  uomo,  bensì 
quella  delle  f acuità  associate  di  più  individui  e  di  più 
nazioni. 

E,  dunque,  una  necessità  della  costruzione  scienti- 
fica ch'essa  surga  nel  seno  d'una  società,  anzi  di  molte 
società,  dimodoché  al  mancar  dell'una,  per  qualche  av- 
versità, l'opera  possa  venir  continuata  da  un'altra. 

Air  elaborazione  della  scienza  non  basterebbero, 
dunque,  tutte  le  (acuità  dell'  intelletto,  se  Vuomo  non 
fosse  già  per  istinto  di  natura  un  essere  socievole,  s'egli 
avesse,  non  l'istinto  del  castoro,  ma  quello  dell' aragno 
il  quale  abita  solitario  nel  centro  della  sua  tela.  Ecco, 
dunque,  l'istinto  entrare  nell'opera  scientifica  come  un 
necessario  coefficiente. 

E  v'entrano  altri  istinti.  V'entra  quel  bisogno  di 
communicare  altrui  i  proprii  sentimenti  e  pensieri,  che 
vediamo  nella  più  inculta  femminetta.  Quindi  lo  spon- 
taneo sforzo  d'imparar  la  parola  e  di  formarla;  la- 
voro che  noi  andiamo  proseguendo  coli' imporre  un 
nuovo  vocabolo  ad  ogni  nuova  scoperta,  all'ossigeno, 
al  silicio,  alla  locomotiva.  E,  se  analizziamo  le  nostre 
lingue,  noi  troviamo  che  le  voci  scientifiche  più  astratte 
sono  traslati  o  derivati  d'umili  vocaboli,  d'ordine  con- 
creto e  sensuale.  E,  se  spingiamo  l'analisi  più  avanti  e 
riduciamo  i  derivati  alle  radici ,  troviamo  residuare  al 
fondo  d'ogni  più  dotta  lingua  un  capo  morto  di  pochi 
monosillabi,  di  suono  perle  più  imitativo.  E  qui  ci  si 
affaccia  un  altro  delli  istinti  umani,  quello  deW imita- 
zione; che,  se  si  eccettua  qualche  specie  d'augelli  e  di 
scimie,  è  uno  dei  più  caratteristici  della  specie  umana  ; 
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ed  è  di  supremo  momento,  non  solo  alla  formazione  della 
parola,  ma  in  tutte  le  arti.  E  questo  medesimo  istinto 
imitativo,  combinato  ad  altri,  ci  spiega  il  fatto  della  tra- 
dizione domestica  e  della  tradizione  scientifica,  onde 
proviene  V  associazione  delli  avi  ai  posteri ,  dei  mae- 
stri  alli  allievi,  e  la  perpetua  successione  neW immor- 
tale opera  del  sapere. 

E  vi  sono  altri  istinti  che  possono  svolgersi  sola- 
mente in  seno  alla  società.  E  son  quelli  che  la  scòla  scoz- 
zese chiama  istinti  morali,  e  che  altre  scóle  preferiscono 
di  chiamar  piuttosto  col  nome  di  sentimenti.  Tale  è  la 
credulità,  l'adesione  all'amicizia  e  all'autorità,  l'amor 
della  lode,  il  terrore  dell'infamia. 

Signori,  io  non  vi  leggo  un  trattato;  io  vi  propongo 
l'idea  d'uno  studio.  La  psicologia  delle  scienze,  co- 
me quella  delle  lingue,  come  quella  delle  leggi  e  delle 
religioni  e  delle  istituzioni  tutte,  è  un  ramo  d'una^js/- 
cologia  delle  menti  associate,  ch'io  vorrei  non  contra- 
porre, ma  bensì  sovraporre  alla  psicologia  della  mente 
individuale  e  solitaria.  Tutti  i  pensatori  sentirono  che 
dall' intelletto  dell'individuo  non  si  poteva  salire  alle  alte 
astrazioni  e  alle  sublimi  verità.  Epperò  furono  astretti 
a  supplire  con  ipotesi  più  o  meno  infelici,  come  Vanam' 
nesi  di  Platone,  che  considerava  l'idea  come  una  fioca 
reminiscenza  d'una  vita  anteriore;  come  le  idee  innate, 
—  come  la  visione  di  Malebranche,  —  come  le  catego- 
rie del  pensiero,  anteriori  ad  ogni  pensiero,  —  come 
l'idea  dell' essere  anteriore  ad  ogni  idea.  E  con  tutto  ciò 
non  davano  ragione  della  differenza  che  stava  tra  Polife- 
mo  e  Archimede.  Perocché  la  reminiscenza  platonica,  e 
le  idee  innate,  e  la  visione  divina,  e  le  categorie,  e  l'idea 
dell'essere,  com'erano  in  Archimede,  scienziato,  cosi 
erano  anche  in  Polifemo,  idiota  e  canibale. 

Signori,  il  lievito  che  fa  fermentare  le  idee  non  si 


""Tt'E^I 


270  PSICOLOGIA    DELLE    MENTI    ASSOCIATE. 

svolge  in  una  mente  sola;  il  genio  si  tien  per  mano  alla 
catena  de' suoi  precursori.  Perchè  si  destinò  le  idee, 
devono  attuarsi  i  più  generosi  istinti,  devono  infervo- 
rarsi li  animi.  La  corrente  del  pensiero  vuole  una  pila 
elettrica  di  più  cuori  e  di  più  intelletti. 

Io  devo  scorrere  a  volo  su  queste  idee.  Lascio  l'istin- 
to; e  tocco  per  un  istante  la  sensazione. 

4. —  La  sensazione  pare  a  primo  aspetto  il  domi- 
nio nel  quale  è  grande  e  forte  la  vita  selvaggia.  Quante 
volte  si  leggono  meraviglie  della  vista  acuta  del  selvag- 
gio, che  discerne  nella  sabbia  le  pedale  della  tribù  ne- 
mica! Come  paragonarle  la  fioca  vista  che  si  logorò  alla 
lampada  notturna,  e  che  Galileo  spense  nei  cristalli  del 
telescopio?  Signori,  questa  è  un'illusione.  Confrontia- 
mo la  somma  intera  delle  sensazioni  che  si  schierano 
innanzi  alla  mente  del  selvaggio  e  alla  mente  dello 
scienziato. 

È  vero  die  il  selvaggio  vive  assorto  nei  sensi  ;  è 
vero  che  l'esercizio  assiduo  e  la  dura  necessità  glieU 
rendono  vigili  e  acuti.  Ma  s'egli  avesse  pure  la  vista 
dell'aquila  e  l'odorato  del  cane,  sempre  è  vero  che  le 
sue  sensazioni  non  hanno  varietà.  Sono  le  sensazioni  che 
si  possono  raccogliere  entro  queir  orizonte  di  selve  in 
cui  lo  chiudono  le  sue  consuetudini,  i  suoi  timori.  Po- 
che specie  di  piante,  la  più  parte  neglette  e  inosservate 
a  lui  perchè  inutili  a' pochi  suoi  bisogni;  pochi  animali; 
una  riva  di  fiume,  o  di  lago,  li  antri  e  i  tugurii  che 
ricettano  la  nuda  tribù;  le  vestigia  dei  nemici  o  il  loro 
terribil  grido.  Quando  noi  pensiamo  alle  selve  primie- 
re, la  nostra  imaginazione  può  affollar  quasi  in  un  punto 
tutte  le  più  varie  e  molteplici  apparenze.  Ma  non  è  cosi. 
Ogni  terra  ha  un  aspetto  suo ,  climi  piovosi  o  aridi  ;  le 
vaste  arene  dell'Australia  o  le  vaste  paludi  dell'Oreno- 
co  ;  òasi  sparse  di  palmizi;  alpi  uniformemente  annegrite 
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dalli  abeti  ;  praterie  su  cui  regna  tale  o  tal  famiglia 
d'erbe,  con  aspetto  nuovo  e  grato  a  chi  arriva,  unifor- 
me e  tedioso  a  chi  rimane.  Nella  nostra  patria ,  più  di 
cinquecento  specie  vegetanti,  un  quinto  incirca  delle 
piante  fiorifere,  appartengono  alle  due  sole  famiglie 
delle  graminee  e  delle  composite,  le  più  delle  quali  si 
possono  appena  fra  loro  con  attentissimo  studio  di- 
scernere. 

Ma  il  regno  della  sensazione  scientifica  abbraccia 
tutte  le  terre  e  tutti  i  mari,  i  vulcani  e  i  ghiacciai,  le 
pianure  e  i  monti,  li  arcipelaghi  dispersi  nell'Oceano 
e  il  deserto  senz'aque.  Li  animali  delle  varie  zone  e  dei 
singoli  continenti,  il  camelo  e  il  renne,  l'elefante  e  il 
cangaroo  passano  a  rassegna  inanzi  a  lui,  vivono  nelle 
sue  slalle  o  nei  suoi  serragli  ;  stanno  ordinati  ne'suoi  mu- 
sei, disegnati  e  coloriti  sulle  pareti  delle  sue  case.  Qual 
Samoiedo  vide  mai  le  piante  o  li  animali  o  li  uomini 
della  Nigrizia?  Il  selvaggio  può  veder  solo  le  cose  della 
sua  patria,  la  sensazione  scientifica  abbraccia  tutta  la 
terra.  L'uomo  civile  non  solamente  riceve  le  sensazio- 
ni, ma  le  fa.  Egli  si  àncora  inanzi  alle  isole  dell'Oceano 
e  assorda  i  selvaggi  col  tuono  e  col  lampo  delle  sue  ar- 
mi. La  luce  delle  sue  notti  festive  eclissa  il  chiarore  delle 
stelle.  I  colori  di  tutti  i  metalli,  il  fulgore  di  tutte  le 
gemme;  i  fiori  e  i  frutti  raccolti  d'ogni  parte  e  modifi- 
cati dall'arte  in  varietà  infinite,  che  la  natura  non  cono- 
sce; le  innumerevoli  combinazioni  dei  suoni  e  dei  tempi, 
tutta  la  creazione  della  musica  di  cui  nel  seno  della 
natura  troviamo  appena  la  prima  intonazione,  sono  tutti 
nuovi  fenomeni  che  la  facultà  motoria,  attuata  da  altre 
più  sublimi  facultà,  fornisce  alla  facultà  sensitiva. 

Anche  le  sensazioni  più  connesse  all'appetito  ani- 
male, si  vanno  variando  e  moltiplicando  colla  civiltà. 
Noi  non  badiamo,  ma  pure  sono  oggetti  ignoti  alla  vita 
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selvaggia  il  vino,  il  pane,  e  tutte  le  mille  combinazioni 
dei  sapori  e  dei  profumi. 

V'è  un  mondo  invisibile  all'occhio  nudo,  rivelato 
alla  scienza  dal  telescopio  e  dal  microscopio.  Noi  pos- 
siamo discernere  i  monti  della  luna,  le  fasi  di  Venere, 
le  agitazioni  della  superfìce  solare,  i  punti  lucenti  della 
via  lattea  e  delle  nebulose.  Noi  discerniamo  li  inlìnita- 
menle  piccoli  che  vissero  in  un  grano  di  tripolo  ,  che  vi- 
vono in  una  goccia  d'aqua,  che  nuotano  nelli  umori 
della  nostra  pupilla.  Tutta  la  chimica  è  una  rivelazione 
di  fenomeni  naturalmente  inaccessibili  ai  sensi.  Qual 
selvaggio  potrebbe  veder  sollevarsi  dalle  feccie  d'una 
fonte  salmastra  i  vapori  verdastri  del  cloro  o  i  vapori 
violacei  dell'iodio?  È  questo  un  ordine  nuovo  di  sen- 
sazioni che  la  scienza  crea  a  sé  stessa. 

E  li  apparati  elettrici  sono  come  nuovi  sensi  ;  poi- 
ché con  essi   possiamo  apprender  fenomeni  che  sfug- 
gono a  quei  sensi  che  abbiamo   da   natura;  possiamo 
entrare  in  commercio  con  poteri  della  cui  presenza  nel- 
l'universo il  selvaggio  non  ha  percezione.  È  lecito  ima- 
ginare  che,   come  da  natura  ebbimo  un  senso  che  av- 
verte le  vibrazioni  luminose  e  un  senso  che  avverte  le 
ondulazioni  sonore,  cosi  avremmo  potuto  nascer  muniti 
d'altro  organo  che  indicasse,  come  fa  la  bussola,  le  oscil- 
lazioni magnetiche.  Forse  è  qualche  interno  sensorio  di 
tal  fatta  che  dirige  certe  specie  di  rosicanti  nelle  loro 
migrazioni  dal  levante  al  ponente  della  Siberia.  Ebbene, 
chi  ci  diede  a  scorta  l'ago  calamitato  tra  le  nebbie  dei 
mari,  tra  il  polverio   del    deserto,  tra  i  labirinti  delle 
miniere;  chi  tese  un  telegrafo  elettrico  dall'uno  all'al- 
tro lido  d'un  mare,  ci  forni  dunque  un  equivalente  ad 
un  nuovo  senso,  utile  e  reale  quanto  i  sensi  della  vista 
e  dell'udito.  Nulla  poi  rileva  all'effetto  se  sia  un  organo 
corporalmente  inserto  nel  nostro  encefalo,  o  se  i  nuovi 
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fenomeni,  rappresentandosi  nello  spazio  colle  vibrazioni 
d' un  ago  o  d' un  manubrio,  si  traducano  nel  senso  della 
vista.  Per  esso  la  mente  nostra  venne  iniziala  a  un  or- 
dine d'idee  che  la  vista  per  sé  non  poteva  donarci,  e 
che  più  delli  altri  s* interna  nelli  arcani  dell'universo. 

Le  poche  sensazioni  del  selvaggio  sono  sterili  al- 
l'intelligenza, perchè  vaghe,  incerte,  incommensura- 
bili. II  selvaggio  non  può  paragonare  il  calor  di  due 
eslati,  il  gelo  di  due  inverni.  Noi  si,  col  mezzo  delli 
strumenti  precisiamo  quanto  varia  il  freddo  da  neve 
a  neve,  quanto  varia  l'ardore  da  fornace  a  fornace.  Noi 
sappiamo  a  quale  calore  precisamente  si  liquefa  il  piom- 
bo, a  quale  il  ferro,  quanti  calori  devonsi  accumulare 
in  una  stagione  per  addurre  a  maturanza  un  grappolo 
d'uva.  L'apparato  di  Melloni  accusa  l'aggiunta  infinite- 
sima di  calore  che  ci  apporta  una  persona  che  si  affac- 
cia all'apposta  estremità  d'una  camera.  Fin  qui  vediamo 
moltiplicarsi  sotto  la  mano  della  scienza  i  fenomeni  della 
sensazione;  ma  tuttavia  ciascuno  di  essi  rimane  oggetto 
d'una  percezione  individuale.  Or  bene,  vi  sono  fenomeni 
che  un  individuo  solo  non  potrebbe  mai  percepire  nella 
loro  pienezza,  nemmeno  col  ministerio  delli  strumenti , 
se  non  vi  si  associano  i  sensi  di  molti.  Li  uomini  che  vi- 
dero il  ritorno  della  cometa  di  Halley  non  sono  più  quelli 
che  ne  osservarono,  settantacinque  anni  prima,  l'altro 
arrivo.  Per  determinare  lo  spazio  su  cui  vibra  un  ter- 
remoto ,  bisogna  che  più  uomini  si  avvertano  fra  loro 
d'averne  percepito  la  scossa  ai  limiti  estremi.  Li  osser- 
vatori che  sparsi  in  diverse  stazioni  esplorano  la  tensione 
magnetica  del  globo  sono  come  le  parli  d*wi  commune 
sensorio  delle  nazioni  pensanti. 

Signori,  lo  splendido  imperio  della  sensazione  non 
è  nei  sensi  dei  selvaggi ,  esso  è  nella  scienza  esperimen- 
tale, cinta  di  lutti  i  suoi  mirabili  strumenti,  accampata 

Cattaneo.—  Vo^urns  sesto.  18 
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sulle  mobili  cupole  delli  osservatorii.  E  il  poter  della 
scienza  si  svolge  nel  giro  di  tutte  le  facultà,  e  tocca  il 
sommo  nello  sviluppo  delle  facultà  riflessive. 

A    questo    chiamerò   P  attenzione  vostra  in   altra 
lettura. 


DELL'  ANALISI  NELLE  MEMI  ASSOCIATE.  * 


I. 


Per  analisi  delle  menti  associate ,  intendo  dire  quelle 
grandi  analisi  le  quali  si  vennero  continuando  per  colla- 
borazione, talora  mutuamente  ignote,  di  più  pensatori, 
in  diversi  luoghi  e  tempi  e  modi,  e  con  diversi  fini  e  di- 
verse condizioni  e  preparazioni.  Valga  un  esempio. 

Fin  da' selvaggi  suoi  primordii,  Tuoino  non  poteva 
non  avvedersi  del  sole,  della  luna,  delle  stelle.  Egli  aveva 
dunque  fatto  per  inconscia  necessità  di  natura  un  primo 
passo  nell'osservazione  del  cielo.  Un  altro  facil  passo  era 
quello  d'avvertire  le  continue  variazioni  dell'astro  che 
era  notturna  sua  guida.  Ebbene,  ancora  oggidì,  fra  li 
orgogli  della  civiltà  e  le  assidue  scoperte  della  scienza, 
l'individuo,  per  sua  propria  forza  d'analisi ,  ben  poco  ol- 
trepassa nell'osservazione  del  cielo  quei  primi  rudimenti. 
Egli  vive  e  muore ,  senza  curarsi  di  saper  oltre  ;  e  se  ode 
parlare  dell'immensità  dell'universo,  ammira,  e  piiì 
sovente  sorride,  quasi  udisse  d'una  favola;  e  in  breve 

A  A  malgrado  delle  ricerclie  fatte  non  si  potè  stabilire  la 
data  di  questa  lettura ,  né  di  quella  che  segue  sullo  stesso  argo- 
mento, tratta  dai  manoscritti  dell'  Autore.  {N.  d.  E.) 
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oblia.  Tali  sono  i  termini  dell'attività  mentale  nell'indi- 
viduo, poco  importa  se  civile  o  selvaggio. 

Or  quando,  nei  libri  d'astronomia,  vediamo  perve- 
nute oggi  le  scienze  fino  a  distinguere  in  una  romita  stella 
uno  stuolo  di  fulgidi  soli,  dobbiamo  tuttavia  riconoscere 
che  chi  verifica  col  telescopio  siffatta  meraviglia,  compie  . 
un  semplice  aito  d'analisi,  come  quando,  colla  pupilla 
nuda,  li  mirava  confusi  in  un'unica  luce.  Sia  la  pupilla 
armata  o  non  sia,  Tatto  proprio  dell'intelletto  è  in  quel- 
l'istante il  medesimo,  benché  il  senso,  in  tali  nuove 
condizioni,  gli  annunci  in  quell'astro  la  presenza  di  più 
punti  luminosi,  anziché  d'uno  solo.  L'analisi  è  sempre 
un  atto  con  ciiila  mente dif^ting ne  le  jìarti  d\m  tutto. 
Ma  l'occhio  non  poteva  trovarsi  armato  e  guidato,  se 
non  in  virtù  d'una  lenta  preparazione  della  vita  sociale. 
Quell'alto  è  l'ultima  risultanza  del  lavoro  delli  avi  e 
dei  posteri  ;  esso  è  V  opera  di  più  generazioni  asso- 
ciate. 

L' alternare  del  sole  e  della  luna  deve  destare,  a  tutta 
prima,  nell'  imaginativa  l' illusione  che  siano  due  corpi  di 
grandezza  e  lontananza  poco  disuguale,  lucenti  ciascuno 
di  sua  propria  luce,  a  servigio  dell' immobiZej)ia?io  della 
terra,  fra  una  moltitudine  di  minute  stelle,  sparse  in  una 
volta  azzurra  poggiata  sui  più  eccelsi  monti.  Ma,  nella 
perenne  continuazione  dell'analisi  sociale,  quella  volta 
azzurra  diviene  uno  spazio  senza  limite;  quelle  minute 
scintille  divengono  un  popolo  innumerevole  di  soli;  in- 
torno al  più  vicino  dei  quali  si  move  l'umile  globo  della 
terra,  traendo  seco,  per  forza  di  più  vicina  attrazione,  il 
globo  ancor  più  esiguo  della  luna ,  che  riverbera  una  luce 
non  sua. 

Qui  l'analisi  primitiva,  sempre  accessibile  ad  ogni 
individuo,  sembra  in  conflitto  colle  analisi  successive, 
compiute  nel  corso  dei  secoli,  or  presso  certe  nazioni  or 
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presso  altre,  per  lavoro  sociale,  rallentalo  sovente  presso 
quelle  nazioni  medesime,  e  talora  derelitto. 

Le  leggi  della  forza  analitica  non  sono  dunque  a  cer- 
carsi solo  nelle  leggi  deirinlelletto.  La  percezione  del 
vero  e  una  parte  del  destino  delle  nazioni. 

Pur  troppo ,  nel  seno  delle  genti  Vesercizio  dell'ana- 
lisi è  preordinato  e  fatale.  Esse,  ancora  oggidì,  vivono 
in  cospetto  di  innumerevoli  fenomeni  della  natura  e  della 
società,  senza  aver  mai  potuto  determinare  l'attenzione 
loro  ad  osservarli,  e  quasi  senza  vederli:  anzi  sovente 
senza  volerli  vedere. 

Non  è  ancora  tre  secoli  dacché,  al  lume  deiranalisi 
anatomica,  l'uomo  finalmente  s'accorse  che  il  sangue 
circola  nelle  sue  vene.  Non  è  ancora  un  secolo,  dacché 
al  lume  dell'analisi  chimica,  primamente  seppe  qual  fosse 
l'elemento  vitale  dell'aria  ch'egli  respira.  Solo  ai  nostri 
giorni,  nell'analisi  delle  lingue,  egli  distinse  le  ohliate 
mescolanze  delle  nazioni  :  e  nell'analisi  delle  reliquie  fos- 
sili, finalmente,  intravide  le  indelebili  cronologie  della 

terra  e  dell'uomo. 

Altro  è  spiegare  come  non  si  fossero  fatte  molti  se- 
coli prima  quelle  scoperte;  altro  è  spiegare  come  non  si 
fossero  fatte,  molti  secoli  prima,  quelle  ricerche.  Esse 
non  erano  libere;  Tinlelletto  nulla  vi  poteva.  Molte  cose 
erano  inaccessibili,  molte  parvero  lungamente  inutili  a 
sapersi;  molte  parvero  funeste  ed  empie;  furono  inter- 
dette dai  potenti  ed  anche  dai  sapienti.  Nelle  più  sublimi 
evoluzioni  dell' intelletto  la  volontà  esercita  maggior  do- 
minio che  non  lo  stesso  intelletto. 

Il  modo  d'operare  dell'analisi,  negletto  e  quasi 
ignoto  alla  filosofia  antica,  venne  studiato  di  proposito 
dalla  moderna  psicologia;  ma  solo  nell'ipotesi  cartesiana 
dell'individuo  ;  —  or  questa  non  considera  che  il  genere 
umano  è,  per  sua  primitiva  e  spontanea  necessità,  gregario 
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e  sociale,  e  che  Vailo  più  sociale  delli  uomini  è  il  pensiero, 
poiché  congiunge  sovente  in  un'  idea  molte  genti  fra  loro 
ignote  e  molte  generazioni:  né  considera  come  e  d'onde, 
in  seno  a  quella  istintiva  e  spontanea  associazione  delle 
menti  possa  l'analisi  attingere  una  più  eccelsa  iniziativa, 
—  né  come  ora  espanda,  ora  costringa,  la  sua  libera 
attività.  Ma,  dacché  questa  facultà  deve  considerarsi  come 
essenziale  alV intelletto ,  giova  studiare  come,  ciò  non 
ostante,  la  libera  analisi  non  abbia  potuto  attuarsi  in 
tutto  il  genere  umano.  Giova   studiare   come,    presso 
molti  popoli,  le  forze  analitiche ,  dopo  una  rapida  eman- 
cipazione,  abbiano  potuto  ricadere  in  lunga  servitù  ;  — 
come  nessuna  nazione  abbia  saputo  sinora  serbar  conti- 
nuamente vivo  e  libero  il  corso  de'  suoi  pensieri  ;  —  come 
molte  nazioni  siano  sparite,  quasi  meteore,  senza  lasciare 
l'eredità  d' un'  idea  ;  come  ogni  società ,  senza  avvedersi, 
prefigga  a  sé  stessa  i  limiti  della  sua  sfera  d'analisi;  — 
come    noi    medesimi,   che  qui  ci  aduniamo  in   nome 
.Iella  scienza  viva,  non  tutti  ancora  possiamo,  sciolti  da 
ogni  precedente  nostro  od  altrui ,  stendere  egualmente 
la  mano  a  tutti  i  rami  dell'arbore  scientifico.   La  libera 
analisi  è  uno  dei  più  grandi  interessi  morali  e  materiali 

del  genere  umano. 

La  filosofia  deve  proporsi  uno  studio  fondamentale; 
—  L'analisi  della  libera  aìialisi. 

Consideriamo  brevemente  l'analisi  per  sé,  come 
essa  proceda  tanto  nell'  individuo,  quanto  nelle  menti 

associate. 

Li  antichi  Messicani,  all'arrivo  di  Fernando  Cortez, 

soprafatti  e  atterrati  dalla  cavalleria,  tra  il  tumulto  e  lo 
stupore  e  lo  spavento  confusero  in  un  solo  essere  l'uomo 
e  il  cavallo.  È  l'antica  favola  dei  centauri;  è  la  sensa- 
zione  repentina  e  indistinta ,  esagerata  dall'imaginazione. 
E,  a  primo  tratto,  anche  la  tranquilla  vista  d'una  selva 
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e  d'un  ciel  sereno  arreca  la  percezione  quasi  ti'  un  unico 
oggetto,  —  un'ampia  verdura,  —  un  azzurro  scintil- 
lante. Ma  chi  poi  fermi  l'attenzione  in  alcune  delle 
piante  e  delle  stelle,  acquista  altre  evidenze  che  chiari- 
scono via  via  quel  primo  concetto. 

L'analisi  continuata  tende,  adunque,  a  perlustrare, 
anche  a  più  ritorni,  il  tutto  d'ogni  cosa;  —  e  non  a  di- 
sunire, né  a  dissolvere  o  ((  resolvere  y  »  come  la  voce 
d'analisi  indusse  molti  pensatori  a  supporre.  «  Arme 
de  Vanahjse,  il  désimira  »  disse  Pierre  Leroux;  '  nia 
il  numerare  le  dita  della  mano  o  le  parti  distintive  d'un 
fiore,  non  è  disunirle;  bensì  unirle  per  sempre  nel  con- 
cetto del  numero.  Coll'analisi  numerica  di  Linneo,  la  bo- 
tanica divenne  primamente  una  scienza.  L'anatomia,  pur 
separando  (per  materiale  necessità  di  vedere)  le  ossa,  le 
articolazioni,  i  muscoli,  i  nervi,  le  arterie,  le  vene,  le 
contempla  quali  cose  fra  loro  congiunte  e  in  quanto  e 
come  stanno  fra  loro  congiunte,  anzi  mette  in  luce  li 
ignoti  loro  legami.  Quando  osserva  che  le  quattro  dita 
minori  s'inflettono  ponendosi  alla  base  del  pollice,  di- 
scerne per  qual  modo  la  mano  abbia  la  capacità  di  pren- 
dere e  stringere.  L'inattesa  scoperta  della  tromba  d'Eu^ 
stachio,  ossia  d'un  passaggio  tra  l'intima  cavità  della 
bocca  e  la  cavità  dell'orecchio,  rivela  in  qual  modo  chi 
ascolta  a  bocca  aperta ,  aumenti,  senza  saperlo,  l'efficacia 
dell'udito. 

Lo  stesso  avviene  quando  l' analisi  ha  quella  veste 
astratta  e  universale  che  le  danno  le  formule  algebriche. 
Poiché  quella  veste  commune  rende  comparabili  fra  loro 
e  commutabili  anche  quei  concetti  che  a  prima  vista 
potevano  apparir  privi  d'ogni  intima  relazione.  E  cosi 
nella  confusione  del  superficiale  e  del  vario,  la  mente 

*  Encycl  Nonv.  —  Analyse» 
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può  discernere  l'identico,  il  costante,  l'essenziale,  il 
certo. 

Un'analisi  ordinala  procede  dalle  cose  più  ovvie 
ed  evidenti  alle  più  astruse;  nel  che  sta  il  principio 
d'  ogni  dimostrazione  e  d'  ogni  insegnamento. 

Un'analisi  può  dirsi  intera,  quando  con  certa  equa- 
bile profondità  si  estende  a  tutto  un  cerio  campo  d'  os- 
servazione; cioè  ad  un  dato  essere  o  fenomeno,  o  com- 
plesso di  esseri  o  fenomeni,  e  a  tutte  le  loro  parti, 
qualità  e  relazioni,  entro  quella  misura  e  secondo  quel 
fine  che  l'osservatore  si  prefi;:ge.  Un'analisi  di  terre, 
che  basta  ad  un  fubricatore  di  tegole,  non  basta  ad  un 
fabricatore  di  porcellane.  E  l'analisi  può  tornare  all'  ope- 
ra; può  raccogliere  nello  slesso  campo  altra  serie  di 
percezioni.  Essa  non  ha  limiti  assegnabili  in  modo  as- 
soluto e  universale. 

Or  bene,  un'analisi  evidente,  distinta  nelle  sue 
parti,  ordinata,  intera,  adempie  le  quattro  regole  del 
metodo  di  Cartesio.  Il  qual  metodo  adunque  è  null'altro 
che  l'analisi.  Pure  i  nuovi  cartesiani  si  sforzano  d'im.- 
medesimarlo  piuttosto  con  la  sintesi.  E.  B.  Saint-Hilaire 
si  dispensò  al  tutto  di  parlar  della  sintesi,  e  rimandò  i 
lettori  al  metodo.  Ma  sintesi  o  analisi  che  si  voglia , 
l' osservanza  delle  quattro  regole  non  poteva  dare  l' indi- 
scutable  certitude.  Poiché  quando  Cartesio  (nel  1637)^ 
pochi  anni  prima  della  morte  di  Galileo,  pubblicò  il 
Discorso  del  Metodo,  era  stato  già  per  tutta  la  vita  te- 
stimonio come  nella  fallace  evidenza  dell'  immobilità 
della  terra  tutti  provassero  l' indiscutahle  certitiide  e 
la  prodigieuse  clarté.  Ma  queir  immobilità  era  un'  illu- 
sione; e  causa  dell'universale  illusione  era  appunto 
queW  evidenza!  L'analisi  chimica  non  tende  solo  a  di- 
stinguere per  le  loro  attive  proprietà  le  sostanze  che  si 
manifestano  spontanee;  né  tende  solo  a  riconoscere  nei 
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corpi  le  sostanze  cognite  che  vi  si  celano;  ma  perviene 
fino  a  scoprire  l' ignota  esistenza  di  quelle  che  la  na- 
tura non  pone  mai  a  scoperto,  come  l'ossigene,  il  cal- 
cio, il  cloro  e  altri  principii  largamente  profusi  in  aria, 
in  terra,  in  mare. 

Non  diremo,  pertanto,  con  Leroux  che  V  uomo  ((  ar- 
mato d'analisi  y  disunirà.  ì>  La  chimica  compie  con  som- 
ma evidenza  la  dimostrazione  di  molte  analisi  eziandio 
per  atti  di  composizione  o  di  ricomposizione ,  scevri  af- 
fatto d'ogni  scomposizione.  Un  filo  di  magnesio,  posto 
sulla  bilancia  in  contatto  con  la  viva  fiamma  arde,  in- 
dicando col  rapido  aumento  del  peso  V  invisibile  ossi- 
gene  che  assorbe  dalP  atmof^fera.  Qui  la  ricomposizione 
dei  due  principii,  è  la  dimostrazione  inversa  e  la  con- 
troprova di  ciò  che  il  genio  analitico  scoperse  in  via 
diretta.  In  senso  operativo  si  può  chiamar  sintesi  ;  ma 
in  senso  logico  è  la  distinzione;  è  l'ultimo  complemento 
della  distinzione. 

Per  lo  più  le  sostanze  chimiche  non  escono  da  una 
combinazione  se  non  entrando  in  un'altra:  i  più  com- 
plicati procedimenti  si  riducono  ad  una  serie  di  siffatte 
trasposizioni  e  sostituzioni.  —  Le  sostanze  mutano  pro- 
prietà, pur  solamente  variando  proporzione;  il  mercurio 
dolce,  mite  medicina  infantile,  con  l'apposizione  d'altro 
equivalente  di  cloro  si  muta  in  sublimato  corrosivo.  — 
Innumerevoli  combinazioni  organiche  di  carbonio  e 
d'aqua ,  variano  proprietà  solamente  col  disporsi  in  di- 
versa ordinanza,  —  come  l'essenza  di  rose  e  l'essenza 
di  terebentina ,  costituite  appunto  entrambe  di  carbonio 
e  d'aqua  in  proporzioni  identiche,  —  eppure  dotate  di 
si  diverse  apparenze  e  proprietà.  —  Certe  sostanze  la- 
tenti si  manifestano  anche  solo  con  l' essere  esposte  a 
certe  variazioni  di  temperatura,  d'umidità,  d'elettricità; 
il  colore  accusa  i  vapori   dell'iodio;   l'odore  accusa  i 
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vapori  dell'arsenico.  —  Ma  in  qualunque  procedimento 
di  scomposizione,  composizione,  ricomposizione,  tra- 
sposizione, sostituzione ,  apposizione,  disposizione ,  espo- 
sizione, rimane  sempre  intatto  l' officio  supremo  del- 
l' analisi ,  che  è  la  distinzione! 

Pensatori  di  mente  imaginosa  e  fervida  odiano  le 
lentezze  dell'analisi  e  i  suoi  rigori  e  i  suoi  freni;  la  di- 
cono  facoltà  pedestre  e  materiale:  ingenium  in  dorso 
È  l'aiitica  condanna  braminica,  buddistica,  eleatica, 
platonica;  sempre  un  cieco  disdegno;  talvolta  la  male- 
dizione. Ma  il  vero  è  che  ogni  più  sottile  astrazione  è 
sempre  opera  d'analisi.  Dalle  astrazioni  dei  numeri 
senza  oggetto,  delle  linee  senza  superficie,  delle  super- 
fìcie senza  profondità,  delle  forme  senza  corpo,  delle 
forze  senza  sostanza,  surge  la  matematica.  Dalle  astra- 
zioni del  pieno  e  del  vuoto,  dell'  identico  e  del  diverso, 
dell'io  e  del  non  io,  dell'essere  e  del  non  essere,  del- 
l'infinito e  dell'assoluto,  sur^ono  la  logica,  l'ontologia, 
la  metafisica.  Tuttociò  che  v'ha  di  più  sublime  nell'in- 
telletto comincia  dall'  atto  analitico  dell'  astrazione. 
L'astrazione  diviene  il  vincolo  commune  di  tutti  i  feno- 
meni della  scienza  e  della  coscienza.  L' analisi  è  la  pi- 
ramide di  cui  la  sintesi  è  la  sommità. 


II. 


Quando  Cartesio,  con  un  atto  d'analisi  libera  e 
pura,  distinse  nella  coscieìiza  del  pensiero  la  coscienza 
dell'essere  egli  volle  con  quella  affermazione  dell'io, 
disciogliersi  dalla  natura  e  dalla  società.  Ma  la  natura 
era  già  passata  d' inanzi  al  suo  intelletto;  ma  la  so- 
cietà gli  aveva  dato  la  tradizione  scientifica.  Quella  voce, 
che  gli  pareva  surgere  solitaria  dalla  sua  coscienza,  era 
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la  prima  parola  d'  un  problema  già  maturato  nel  corso 
dei  secoli,  e  nella  successione  delle  filosofie: — proble- 
ma che  r  io  solitario  non  avrebbe  nemmen  potuto  pro- 
porsi. 

Cosi  è.  Alle  evoluzioni  della  potenza  analitica  hanno 
parte  la  natura  e  la  società.  E  come  sono  esse  le  cause 
che  la  destano,  cosi  sono  parimenti  le  cause  che  possono 
renderla  perpetuamente  inerte.  Dissi  perpetuamente 
inerte;  poiché,  a  prossima  nostra  memoria,  alcune  genti 
si  estinsero  e  si  confusero  con  altre  e  si  sommersero 
in  esse,  prima  d'avere,  in  migliaia  d'anni,  superato 
con  la  propria  mente  quell'infimo  limite  il  quale  è  con- 
cesso anche  al  discernimento  istintivo  degli  animali. 

La  natura f  aveva  già  stabilito  fra  una  gente  e  T  al- 
tra una  disparità  di  condizioni,  secondo  la  disparità 
delle  cose  utili  o  nocive  e  dei  luoghi  e  dei  climi.  Le 
singole  genti  nelle  singole  loro  patrie  non  potevano  av- 
vedersi se  non  di  ciò  eh'  ella  vi  avesse  posto. 

La  presenza  di  certi  frutti  ovviamente  alimentari  e 
di  certi  animali  o  piii  mansueti  o  più  feroci,  il  complessa 
d*una  terra  e  d'un  clima,  d'una  flora  e  d'una  fauna, 
dettavano  adunque  alli  aborigeni  ima  serie  d'atti  d*at' 
tenzione,  coordinata  alla  serie  delle  più  immediate  ne- 
cessità; e  tanto  quivi  inevitabile  quanto  impossibile  al- 
trove. 

E  così  li  aborigeni  dovevano  costituire  nelle  singole 
regioni  native  le  singole  parti  d'una  superficiale  ana» 
lisi,  dispersa  a  framménti  su  tutta  la  terra  abitata. 
La  rimanente  natura  giacque  inosservata  e  indistinta. 
Era  pel  genere  umano  come  s'ella  non  fosse. 

Quanto  alla  società,  comunque  isolata  e  misera, 
questi  singoli  frammenti  d'osservazione  dovevano  nel 
suo  seno  sopravivere  aWindividuo.  Ciò  che  l'infante, 
per  necessità  di  convivenza  e  per  cieca  imitazione,  ap- 
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prendeva,  dovevagli  apparire  come  l'ordine  necessario, 
ed  unico  possibile,  della  vita.  Cosi  nasceva  la  tradizio- 
ne,—  involontaria,  spontanea,  irriflessiva, —  ma  im- 
periosa  già  fin  d'allora  com'essa  è  tuttavia  per  noi, 
—  L'analisi  non  era  libera. 

Ogni  individuo  non  era  più  costretto  a  cominciar 
da  sé  tutta  la  serie  di  quelle  scoperte.  Ma  ogni  mente 
entrava  nella  carriera  del  pensiero  già  impronta  dal 
pensiero  altrui.  L'analisi,  nata  serva  della  natura, 
crebbe  serva  della  società. 

La  tradizione  era  un  filo  tenace  che  associava  le 
menti  non  da  gente  a  gente,  ma  da  generazione  a  gene» 
razione.  Era  la  società  perpetua  dei  posteri  colli  antenati. 
Anche  nell' intimo  recesso  delle  inenti,  ogni  generazione 
era  figlia  non  solo  della  sua  terra,  ma  de' suoi  padri. 
Era  un  indirizzo  dato,  e  un  vincolo  imposto,  all'intel- 
letto dei  nascituri,  in  distanza  di  secoli.  Erano  già  de- 
terminate nelle  viscere  della  famiglia  selvaggia  certe  no- 
zioni che  dovevano  sopravivere  in  seno  ad  una  tarda 
civiltà.  Molte  osservanze  e  molte  avversioni  nei  cibi  e  in 
altri  usi  della  famiglia,  che  durano  tuttavia  qua  e  là  fra 
i  popoli,  sono  tradizioni  di  tempo  immemorabile;  forse 
furono  in  origine  mere  ammissioni  od  omissioni  di  quelle 
analisi  primitive. 

I  Latini,  per  chiarire  i  fatti  delle  istorie,  solevano 
risalire  a  ciò  ch'essi  chiamavano  le  origini,  benché  al- 
lora intessule  già  di  poetiche  fantasie.  E  parimenti  solo 
dalle  origini  si  possono  spiegare  alcuni  fatti  del  mondo 
moderno.  Valga  un  esempio  :  —  ancora  nel  secolo  deci- 
raosesto,  nella  splendida  città  del  Messico,  edificata  con 
arte  idraulica  fra  due  laghi  con  grandi  vie  rettilinee  e 
rettangole,  si  praticava  tuttavia  sulla  sommità  d'eccelse 
piramidi  una  continuazione  rituale  della  vita  canibale, 
oramai  probabilmente,  a  solo  terrore  delle  genti  sud- 
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dite  e  ad  arte  di  stato.  Ma  le  origini  di  questa  atroce 
idea,  in  una  nazione  ricca  già  di  molte  arti  e  addottri- 
nata in  collegi  sacerdotali ,  erano  le  tradizioni ,  non  in- 
terrotte inai,  della  vita  selvaggia. 

Il  vincolo  intimo  e  commune  di  tutte  queste  analisi 
primitive  è  la  lingua.  Il  discorso  è  una  continua  analisi, 
È  d'uopo  analizzare  il  pensiero  per  tradurlo  in  parola; 
è  d'uopo  analizzare,  viceversa,  la  parola  per  estrarre  il 
pensiero.  Costretto  Puomo  sin  dall'infanzia  a  percorrere 
Tassi  duo  andirivieni  di  quella  trafila  analitica  che  mo- 
dula nella  prescritta  forma  sociale  ogni  suo  ed  ogni  al- 
trui concetto,  non  può  cancellar  poi  del  tutto  le  vestigia 
di  quella  perenne  disciplina,  sicché  non  sopravivano  in- 
delebili nei  successivi  incrementi  delle  lingue,  e  nelle 
loro  miscele  e  trasformazioni. 

Per  un  esempio:  nella  numerazione,  la  lingua  dei 
succitati  Aztechi  del  Messico,  procede,  non  per  decine, 
ma  per  quintine.  È  manifesto  ch'ella  deve  aver  preso 
le  mosse  dalla  primitiva  analisi  d*  una  sola  mano.  E 
sopravivono,  pur  troppo,  in  questo  secolo  altre  genti  ocea- 
niche e  americane  e  africane,  le  quali  non  giunsero  a 
compire  i  loro  numerali,  nemmeno  per  potersi  contare 
tutte  le  dita  d'una  mano.  Esse,  fin  dall'infanzia,  si  av- 
vezzano a  far  senza  dei  numeri ,  come  fecero  i  loro  avi 
per  miliiaia  d'anni.  Perciò  tutti  i  loro  co7ìcetti,  non 
solo  di  numero,  ma  di  spazio,  di  tempo ,  di  misure, 
di  distanze,  di  altezze,  di  valori,  di  forze,  sono  inde» 
terminati;  sono  irreparabilmente  vaghi  e  vani.  Tutta 
la  loro  potenza  mentale  e  materiale  ne  rimane  snervata. 
Io  credo  ch'essi,  nella  pratica  del  commercio,  dovranno 
inevitabilmente  completare  la  loro  numerazione;  ma 
credo  che  non  potrebbero  più  dedurre  i  nuovi  numeri 
dal  medesimo  principio  dal  quale  dedussero  anticamente 
i  primi;  ma  bensì  dovranno  appropriarsi  a  dirittura  i 
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numeri  europei ,  tali  e  quali  sogliono  udirli  al  mercato. 
Cosi  fecero  li  Europei  medesimi  quando  presero  a  pre- 
stito il  nome  di  millione  dalla  nostra  lingua;  nella  quale 
era  organicamente  nato,  in  forma  di  mero  accrescitivo, 
forma  inflessiva  ch'essi  nelle  loro  lingue  non  avevano. 
Quando  le  singole  genti   nelle  singole  regioni  eb- 
bero costituito   colle  varie  analisi   iniziali  altretante 
tradizioni  iniziali,  espresse  con  altretanti  rudimenti 
di  lingue,  poterono  aumentare  in  varii  modi  quel  primo 
patrimonio.  —  Poterono  intorno  a  sé  avvertire  altre  cose 
utili  0  dannose ,  dapprima  inosservate.  —  Poterono,  sia 
per  attenzione  ripetuta,  sia  per  associazione  d'idee,  sia 
per  lampo  di  genio  individuale,  discernere  nelli  oggetti 
già  noti  nuove  proprietà  e  nuove  corrispondenze  ai  com- 
muni bisogni.  Avvenne,  per  esempio,  che  fra  quei  bar- 
bari alcuno  più  sagace,  trovandosi  armato  già  istintiva- 
mente d'un  pezzo  di  legno,  a  guisa   dell' orangotango 
o  del  gorrilla,  potesse,  per  forza  propria  dell'intelletto 
umano,   oltrepassare  quel  limite  istintivo,  intravedere 
in  una  selce  tagliente  o  in  una  resta  di  pesce,  di  che 
farne  un  coltello,  una  scure,  una  lancia,  una  saetta.  — 
Avvenne  che  alcuno,  nella  terribile  esperienza  d'un  ve- 
leno,  intravedesse  il  modo  d'inasprire  vie  più  quelle 
povere  armi,  e  avventare  una  morte  certa  contro  le  fiere 
e  i  nemici.  —  Avvenne  che  alcuno,  cadendo  in  un  fiu- 
me, si  salvasse  afferrandosi  per  mero  istinto  ad  un  tronco 
galleggiante;  e  che  continuando  e  rinovando  quell'atto, 
vi  percepisse  Videa  madre  dell'arte  nautica.  In  questi 
nuovi  avvedimenti,  comincia  l'azione  analitica  dell'in- 
dividuo oltre  la  tradizione  e  contro  la  tradizione.  Que- 
sti furono  i  primi  conati  di  libera  analisi.  Codesta  po- 
tenza dell'individuo  che  vede  nelle  cose  ciò  che  li  altri 
non   videro,  quando  si  esalti  a  sommo  grado  e  trovi 
un* idea  madre,   cioè  il  caposaldo  d'una  nuova  serie 
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d*idee,  costituisce  ì\  genio;  perchè  si  considera  come 
opera  d' una  intelligenza  superiore  alla  natura  umana,  e 
quasi  come  d'uno  spirito  tutelare.  Li  antichi  conside- 
rarono veramente  tutte  codeste  idee  madri  d* un'arte  o 
d'una  scienza  come  doni  fatti  all'umanità  dalli  dei  o  se- 
midei. 

Ma  in  queste  nuove  analisi  ehbe  parte  grande  il 
caso.  —  Si  narra  che  i  Fènici,  abbruciando  una  conge- 
rie d'erbe  marine  sulle  arene  silicee  del  lido,  vedessero 
scorrere  per  la  prima  volta  il  vetro  liquefatto.  Si  narra 
che  li  Spagnuoli  scopersero  per  simil  modo  un  copioso 
letto  di  cloruro  d'argento. 

Quando  interviene  l'azione  individuale  o  quella  del 
caso  fortuito,  facilmente  si  spiega  come  le  nazioni  ab- 
biano potuto  raggiungere  un'idea  forse  più  astrusa, 
senza  averne  potuto  percepire  un'altra  forse  più  ovvia. 
Cosi  vediamo  li  eroi  dell'Iliade  combattere  sui  carri,  e 
non  ancora  sul  dorso  dei  cavalli.  Cosi  appare  già  diiTuso 
nel  Perù  l'uso  del  guano,  in  un  tempo  quando  colà 
l'agricultura  si  esercitava  con  istrumenti  di  legno.  Così 
nell'Australia,  nessuno  per  migliaia  d'anni  concepì  la 
più  rozza  forma  di  casa  o  di  nave  ;  eppure  vi  fu  chi  di- 
visò d'ostruire  con  pietre  e  legni  le  aque  nei  passi  più 
angusti  per  imprigionarvi  il  pesce. 

Qui  mi  sia  permesso  di  notare  come  molti  credono 
oramai  dimostrato  che  nella  cronologia  «Ielle  nazioni  pri- 
mitive si  seguano  in  ordine  fisso  le  successive  età  del 
legno,  della  pietra,  del  rame,  del  ferro.  La  tradizione 
classica  faceva  precedere  l'età  dell'oro;  e  ciò  forse  po- 
teva rappresentare  la  credenza  ad  una  legge  piuttosto  di 
decadimento  che  non  di  progresso.  È  cerio  però  che  in 
America,  al  tempo  della  conquista,  unicamente  diffuso 
e  antico  era  l'uso  dell'oro,  mentre  colà  il  rame  e  il 
ferro  erano  affatto  ignoti.  E  fu  l'oro  che,  a  memoria  no- 
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etra,  attrasse  il  torrente  dell'emigrazione  in  California  e 
in  Australia,  dove  li  aborigeni  nou  avevano  scopertti 
alcun  altro  metallo.  La  scienza  deve  tener  co /ito  di  que- 
ste varietà,  e  non  essere  troppo  sollecita  di  chiudere  iì 
ruolo  dei  fatti,  affinchè  le  ulteriori  analisi  rimangano 
più  libere,  e  le  scoperte  compiute  e  annunciate  con  una- 
nimi testimonianze  non  sembrino  contradette  dalle  sco- 
perte successive. 

Fin  qui  mi  sono  rinchiuso  nell'ipotesi  delle  tradi- 
zioni universalmente  isolate.  Ma  già  dai  primordii,  le 
scoperte  possono  propagarsi  da  tribù  a  tribù,  almeno  a 
brevi  distanze. 

Fu  osservato  che  iiìtorno  alle  palafitte  lacustri,  sulle 
quali  posero  dimora  i  selvaggi  della  prisca  Europa,  si 
raccolgono  in  alcuni  luoghi  certe  pietre  taglienti  delle 
quali  essi  formavano  coltelli  e  lance,  quando  era  ignoto 
r  uso  dei  metalli.  Ma  siccome  i  geologi  rilevano  che  quelle 
pietre  non  si  tr(>vano  naturalmente  sparse  in  quelle  vici- 
nanze, fecero  induzione  che  fossero  colà  recate  per  un 
primordio  di  communicazione  vicinale  con  altri  selvaggi 
amici  0  nemici,  che  avessero  potuto  rinvenirle  altrove  o 
averle  da  altri. 

Perlochè  queste  umili  pietruzze  sarebbero  il  più  an- 
tico documento  non  solo  d'un  commercio  da  gente  a 
gente,  ma  della  \)rìm3i  jrropag azione  d*un*idea.  Le  menti, 
associate  da  prima  solamente  nelle  tradizioni  del  passalo, 
avevano  adunque  già  incominciato  a  communicarsi  fra 
loro  da  tribù  a  tribù  le  idee  del  presente.  Alla  tradizione 
ereditaria  si  aggiungeva  già  la  propaganda  vicinale. 

Parimenti  quando  in  quelle  terre  sepolcrali  si  dis- 
sotterrano le  ceneri  e  i  carboni  di  quei  focolari  selvaggi, 
si  ha  un  documento  antichissimo  della  propagazione  con- 
temporanea del  fuoco;  —  altra  idea-madre,  più  feconda 
di  tutte,  e  più  varia  nelle  sue  applicazioni  alla  scoperta 
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ir  altre  idee-madri.  Quella  nuova  fonte  di  calore  e  di 
IVice  fu  anche  in  eVì  successive  trasmessa  come  cosa  sa- 
-.rj^:  Nei  Zeridavesta  la  fondazione  delle  città  e  delle  co- 
lonie è  chiamata  la  propagazione  dei  fuochi.  Anche  in  più 
lontani  secoli,  i  re  persiani  solevano  mandare  inanzi  al 
loro  esercito  fochi  sacri,  accesi  sopra  altari  d'argento, 
come  se  volessero  con  quel  dono  allettare  i  popoli  ad  ac- 
cettare i  beni  della  loro  signoria:  -  Ignis  quem  ipsi 
sacnim  et  aeteìmum  vocabant,  argenteis  altaribuSy 
praeferebatur  (Curi.  3.  3.  Forc.  Ignis). 

Il  foco  sacro  era  custodito  nei  templi;  spento  veniva 
riacceso  con  mistiche  solennità,  la  cui  tradizione  vive 
tuttavia  fra  le  mutate  nostre  credenze.  La  partecipazione 
del  foco  rimase  per  sempre  un  diritto  della  fami|]jlia,  un 
diritto  delle  genti;  T esclusione  era  una  ingiuria,  una 
pena,  un  esilio,  una  guerra,  una  maledizione:  —  Ilostes 
judicemur;  aquàet  igni  nobis  interdicetur  (D.  Br.  Forc. 

Interdicere). 

Signori,  Tumanilà  è  ben  giovine.  L'invenzione  del 
foco  appena  ha  compiuto  il  giro  del  globo.  Ho  letto  nei 
miei  primi  anni,  se  ben  mi  ricordo  nella  collezione  del 
Laharpe  o  nei  viaggi  di  Cook,  che  in  qualche  isola  del 
grande  Oceano ,  quando  li  aborigeni  videro  ardere  per  la 
prima  volta  il  foco,  lo  stimarono  una  cosa  viva,  e  avendo 
osato  toccarlo,  si  credettero  morsi  da  un  animai  feroce. 
Qui  la  propaganda  vicinale  si  dilata  \n  propaganda  delle 
nazioni.  Le  osservazioni  d'una  tribù  divengono  cogni- 
zioni del  genere  umano. 

Ogni  arte  nuova  diviene  un  nuovo  campo  d'analisi. 
Chi  ha  scoperto  l'uso  del  fuoco  ha  fatto  strada  alla  sco- 
perta dei  metalli  Chi  ha  intraveduto  in  un  tronco  natante 
una  nave,  ha  preordinato  per  se  e  per  i  suoi  come  per  li 
stranieri,  per  i  viventi  come  per  i  posteri,  una  serie  di 
successive  scoperte,  che  senza  limite  di  materia  e  di  for- 
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ma,  sempre  crescendo,  giunse  fino  a  noi  e  crescerà  fin 
che  duri  il  genere  umano.  Ma  queste  successive  analisi 
che  svolgono  dal  seno  d'un' idea-madre  le  nuove  arti,  con- 
sistono neir  osservare  le  leggi  àeWdi  natura,  per  confor- 
mar  si  ad  esse  :  —  ce  Natura  parendo  vincitur ,  »  disse 
Bacone.  E  riescono  più  facili  o  diffìcili ,  secondo  che  cor- 
rispondono alle  tradizioni  e  disposizioni  delle  società.  Le 
menti  associate  in  questa  analisi  ereditanti  e  progressiva 
oscillano  dunque  perpetuamente  tra  un  ordine  ideale  che 
rappresenta  le  leggi  invariabili  della  natura  —  e  un  al- 
tro ordine  ideale  che  rappresenta,  in  dati  tempi  e  luoghi 
e  popoli,  le  condizioni  della  società. 

Le  tradizioni  delle  singole  tribù  ingrossando  ine- 
gualmente, nel  corso  dei  secoli,  le  loro  correnti,  dovevano 
ad  ogni  modo  incontrarsi  fra  loro  e  confluire.  Le  tribù 
vicine,  0  perchè  amiche  o  tanto  più  perchè  nemiche,  do- 
vevano ammaestrarsi  coU'esempio  e  colla  forza  preva- 
lente delle  offese.  L'arco  e  la  fionda  furono  a  quei  tempi 
ciò  eh' è  in  questi  giorni  il  fucile  prussiano.  0  perire  o 
imitare;  o  perire  o  accettare  un'idea. 

Siffatte  communicazioni  primitive  dovevano  essere 
più  agevoli  e  immediate  lungo  le  convalli  dei  grandi  fiu- 
mi, nelle  regioni  più  temperate  ;  poiché  offrono  una  lunga 
sequela  di  luoghi  ubertosi  ove  piante  e  animali  trovano 
alimento  nella  terra  e  nelle  aque;  opperò  le  tribù  pos- 
sono trovare  vita  meno  incerta  e  faticosa;  moltiplicarsi 
ed  assicurarsi  col  numero  ;  coordinare  i  frammenti  delle 
tradizioni  iniziali  nel  seno  di  prevalenti  lingue  media- 
trici; appropriarle,  con  nuove  inflessioni  e  composizioni 
e  con  traslati  ad  esprimere  ordini  d'analisi  sempre  più 
elevati,  a  tentare  le  prime  astrazioni  del  numero,  del 
tempo,  dello  spazio,  delle  forme.  I  poteri  dell'osserva- 
zione non  sono  più  angustiati  dalle  inesorabili  necessità 
d*una  perpetua  carestia.  Sono  ognor  più  liberi  li  atti  del- 
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rattenzione;  ogrior  più  largo  il  suo  campo.  Le  genti,  po- 
tendo anche  più  facilmente  moversi  da  luogo  a  luogo, 
possono  raccogliere  maggior  numero  di  scoperte  locali. 
Ciò  accresce  vie  più  la  facilità  del  vivere,  l'addensarsi 
delle  società.  Ricomincia  il  lavoro  sociale;  ma  non  è  più 
quello  della  tribù  solitaria,  è  la  tradizione  d'un  popolo 
nel  seno  d'un  vivere  migliore.  Si  comincia  ad  aver  tempo. 
E  ciò  che  i  Latini  chiamano  ozio;  Tozio  per  lo  studio; 
otium  studio,  come  scrive  Cicerone;  cioè  riposo  e  pen- 
siero. Ozio  in  greco  si  dice  scholé,  ed  è  una  delle  voci 
più  sapienti  di  quella  lingua  sapiente.  La  scola,  ossia 
l'ozio  d'Atene,  è  il  portico,  è  Torto,  è  la  selva  d'Aca- 
demo.  È  il  libero  e  amabile  corso  della  mente  alla  ricerca 
del  vero; 

Atqtie  inteì*  silvas  Academi  quaerert:  Vf^ruìn. 

IIORAT. 

Le  più  grandi  aggregazioni  di  popoli  avvennero  in 
Oriente,  lungo  i  grandi  fiumi,  ove  le  flore  e  le  faune 
native  comprendevano  fin  da  principia  alcuno  dei  prin- 
cipali elementi  dell'agricoltura  e  della  pastorizia.  Tale 
era  la  bassa  valle  inondata  cosi  regolarmente  dal  Nilo, 
tali  erano  i  due  fiumi  della  Mesopotamia;  i  due  fiumi 
della  Battria;  i  due  fiumi  dell'India;  i  due  fiumi  della 
China.  Sotto  la  zona  torrida  le  grandi  associazioni  dei 
popolisi  svolsero  sui  vasti  altipiani  dell' Eti(.pia,  del 
Perù,  del  Messico,  perchè  quivi  l'altitudine  fra  nevosi 
monti  mitigava  i  calori  della  latitudine.  La  terra  meno 
propizia  fu  V Australia,  perchè  la  natura  le  negò  i  grandi 
fiumi,  i  fecondi  altipiani,  e  vi  sparse  una  flora  e  una 
fauna  egualmente  ingrate.  M.jncarido  l'opera  della  na- 
tura, mancò  anche  l'opera  della  società.  La  vita  del 
pensiero  fu  impossibile.  E  cosi  avvenne  che,  ammessa 
pure  per  quei  miseri  abbozzi  d'uomo  l'ipotesi  della  com- 
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mime  natura  delle  nazioni  e  il  principio  incontestabile 
della  commune  natura  delV intelletto,  resta  facilmente 
spiegato  con)e  quella  gente  non  sia  mai  giunta  ad  aff'er- 
rare  l'idea  madre  né  dell'agricultura,  né  della  pastori- 
zia, né  della  navigazione,  né  della  metallurgia,  e  non 
mostri  tampoco  l'istinto  costruttivo  del  castoro,  e  sia 
molto  probabilmente  destinato  a  perire  in  questa  cada- 
verica inerzia  d'un  intelletto  nato  morto. 

Signori,  ho  tentato  dimostrare  come  l'origine  delle 
idee  non  sia  cosi  semplice  come  la  natura  dell'intelletto, 
né  si  possa  spiegare  colla  sola  natura  dell'intelletto.  Essa 
mi  pare  come  un  arbore  che  vive  bensì  di  vita  sua  pro- 
pria, ma  che  per  vivere  deve  tenere  le  radici  nella  terra 
e  stendere  i  rami  sovra  un  consorzio  sociale. 

Non  mi  sembra  probabile  l'idea  generalmente  dif- 
fusa, che  l'idea  madre  della  pastorizia  dovesse  regolar- 
mente precedere  l'idea-madre  dell'agricoltura;  il  che 
implica  che  dovessero  nascere  distinte  e  separate.  Una 
tribù  poteva  tanto  trovare  nella  sua  patria  la  palma  o  il 
frumento  o  il  riso ,  se  la  natura  gliene  aveva  fatto  il  dono, 
come  poteva  trovarvi  la  pecora  o  il  bove.  Una  sola  di  co- 
deste utili  specie  animali  o  vegetabili  bastava  per  inau- 
gurarvi la  vita  pastorale  o  l'agricola  o  entrambe.  L'uo- 
mo che  avesse  incontrato  in  qualche  romita  valle  un 
gregge  vagante  nella  primitiva  libertà,  aveva  solo  a  pen- 
sare: quel  gregge  è  mio;  difenderlo  dalle  fiere  e  dai 
nemici,  soccorso  dal  vigile  cane,  che  lo  seguiva  per  go- 
dere le  reliquie  del  macello.  Ma  ciò  non  impediva  di 
continuare  a  raccogliere  come  prima  i  frutti  selvaggi  o 
alcun  grano  o  legume.  E  ad  iniziare  con  alcuno  di  que- 
sti la  vita  agricola ,  bastava  che  nella  secolare  esperienza 
della  sua  tribù  fosse  giunto  a  discernere  in  quella  pianta 
il  seme,  che  caduto  nel  fango  risurgeva  in  novella 
pianta. 
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Ma  r  elemento  pastorale  era  più  efficace  alla  pro- 
pagazione delle  scoperte,  perchè  più  mobile.  I  mansueti 
e  gregarii  animali  erano  disposti  da  natura  a  seguire 
Tuomo  da  luogo  a  luogo,  e  anche  a  trasportarlo. 

Ecco  quindi  le  genti  dell'Asia  predestinate  a  mo- 
versi vastamente  sulla  terra,  e  raccogliere  ogni  dove 
li  sparsi  frammenti  dell'analisi  selvaggia.  Il  gran  de- 
serto dell'Africa  rimase  impraticabile  finché  il  camelo 
dell'Arabia  e  della  Battria  non  approdò  alle  isole  pal- 
mifere  del  mare  d'arena. 

Oramai  nella  certezza  e  continuità  del  vivere,  il 
pensiero  potè  levarsi  finalmente  al  cielo;  distinguere 
non  più  solamente  il  sole  e  la  luna;  ma  suddividere  le 
stelle  fisse  in  costellazioni,  e  distinguere  i  pianeti  che 
s'accompagnano  or  all'una  or  all' altra  costellazione. 
Oramai  la  natura  e  la  società  schierano  inanzi  al  pen- 
siero i  tesori  di  molte  regioni  e  le  tradizioni  di  molti 
popoli.  Ma,  pur  troppo,  il  pensiero  dai  faticosi  e  lenti 
passi  dell'analisi  trapassa  ai  rapidi  voli  della  sintesi. 
L'imaginazione  si  sveglia;  anticipa  e  presume  ciò  che 
non  sa;  precorre  alla  cognizione,  esagera  un'idea  per 
compirla;  scambia  l'astronomia  con  l'astrologia,  la  me- 
dicina con  la  magia,  la  contemplazione  con  la  visione  e 
con  l'estasi.  Non  appena  la  misurazione  dei  campi  ha 
dato  occasione  alla  prima  geometria,  già  la  scienza  del 
matematico  si  confonde  con  l'arte  dell'indovino:  «  Ma- 

thematici  geniis  hominum sperantibus  fallax,  » — 

Tacito. 

Mentre  per  tal  modo  le  caste  dotte  mutano  la  dura 
e  fedele  osservazione  in  vaga  poesia,  le  moltitudini  pas- 
sano dalla  miseria  del  selvaggio  alla  miseria  dello  schia- 
vo. Il  commercio  inizia  lo  scambio  delle  cose;  e  perciò 
ciascuno  si  raccoglie  in  un'arte  sola,  fugge  dalli  oppres- 
sori  della  patria  in  cerca  di  libertà;  fugge  ad  esercitarla 
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presso  altre  genti;  ogni  arte  diviene  un  secreto,  e  una 
nuova  casta;  ecco  nascere  ciò  che  li  economisti  chia- 
mano la  divisione  del  lavoro;  ma  che  al  cospetto  della 
psicologia  è  solamente  un  nuovo  ordine  d'analisi,  il 
quale  penetra  sempre  più  profondamente  nelli  arcani 
della  natura.  Intento  solamente  all'arte  sua,  il  plebeo 
riceve  passivamente  tutte  le  idee  generali  che  gli  ven- 
gono imposte  dalle  classi  dotte.  Quindi  fomentato  quel- 
l'ordine d'idee  che  s'accorda  ai  voleri  del  potente,  e 
repressa  e  maledetta  ogni  ricerca  che  può  rivocare  in 
dubbio  le  credenze  ch'egli  ha  dettato.  L'analisi  si 
estende  e  fra  i  signori  e  fra  i  servi;  ma  non  è  libera,  i 
2iotenti  segnano  un  limite  nlli  altri;  segnano  %m  li- 
mite a  se  stessi;  V  analisi  diviene  nuovamente  preor- 
dinata e  fatale.  La  potenza  dunque,  senza  avvedersene, 
segna  un  limite  alla  potenza.  È  il  fatto  odierno  della 
Russia,  dell'Austria,  della  Francia  stessa  e  dell'Italia. 

V'è  un  momento  in  cui  l'analisi  officiale  rompe  le 
sue  catene  nelle  libere  città  della  Grecia;  ma  sopraviene 
r  unità  macedonica  e  l' enciclopedia  d'Aristotele,  poi  la 
conquista  romana  e  l'unità  bizantina;  il  pensiero  greco 
si  sommerge  nella  memoria  del  passato;  in  tutto  il  me- 
dio evo  l'analisi  è  preordinata  e  fatale. 

Io  non  mi  trattengo  a  descrivervi  il  fatto  del  quale 
molti  di  voi  sono  più  intimi  testimonii  eh'  io  non  sia. 

Io  non  mi  trattengo  a  rammentarvi  come  avvenne 
che  nella  moderna  Europa,  e  nelle  sue  colonie ,  in  rap- 
porto sempre  alle  tradizioni  più  o  meno  libere  e  audaci 
eh'  esse  avevano  recato  seco  dalla  madre  patria,  la  po- 
tenza dell'analisi  si  esaltò  ad  un  grado  che  non  ha  esem- 
pio nel  corso  de' secoli. 

Voi  sapete  come  l'analisi  universale  cominciasse  ad 
armare  se  stessa  con  l' opera  d' innumerevoli  ordini 
d'analisi  speciali.  Altro  che  non  sapersi  numerare  le 
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dita  d'una  mano!  —  altro  che  numerare  per  quintine! 
—  altro  che  dire  due  paia  ed  uno  per  signiilcar  cinque, 
tre  paia  per  significar  sei,  tre  paia  ed  uno  per  significar 
sette  e  poi  non  saper  più  andare  avanti,  e  per  dispera- 
zione afferrarsi  con  ambe  le  mani  i  capelli  e  gridar  cu- 
ma!  —  ciò  che  vuol  dire  molti  nella  povera  lingua  delle 
tribù  visitate  dal  nostro  commune  amico  0.sculati ,  tra 
le  selve  delTeccelso  altipiano  del  Perù.  — U analisi  uni' 
versale  si  armò  coW analisi  matematica;  si  armò  di 
tutti  li  strumenti  della  fisica,  misurò  tutte  le  variazioni 
del  calore,  dissipò  la  favola  di  Dedalo;  tramutò  li  ar- 
dori della  sfera  del  foco  in  una  sfera  di  gelo,  invano 
penetrata  dai  raggi  della  fotosfera  solare;  pesò  l'aria; 
calcolò  le  cadute  dei  gravi;  alzò  in  faccia  a  Giove  To- 
nante il  parafulmine;  tese  sui  gioghi  delle  Alpi  e  nelli 
abissi  dell'  Oceano  i  fili  parlanti.  Si  armò  di  tutti  li  ar- 
tificii  della  chimica;  trovò  i  numeri  delli  equivalenti, 
il  gran  gioco  di  carte  della  natura,  le  poche  carte  che 
fanno  una  serie  infinita  di  giochi;  disfece  e  rifece  tutte 
le  combinazioni  di  quel  caleidoscopio ,  e  calcolò  altre 
combinazioni  a  cui  forse  la  madre  natura  non  aveva 
peranco  avuto  occasione;  scoperse  che  tutte  le  potenze 
letali  e  vitali  del  mondo  vegetabile  non  piovevano  sulla 
terra  per  magico  influsso  delli  astri,  ma  erano  poco  più 
che  numeriche  proporzioni  d' aqua  e  di  carbonio.  La 
medicina  si  armò  dell'analisi  anatomica,  oppose  veleni 
a  veleni,  colli  strumenti  della  morte  salvò  la  vita;  era 
il  senso  della  sajàente  parola  di  farmaco  che  la  sapienza 
anticipata  dell'  Oriente  aveva  consegnato  alla  Grecia. 

Volgendosi  al  mondo  delle  tradizioni  l'analisi  uni- 
versale interrogò  tutte  le  lingue,  dissepelli  le  loro  ra- 
dici, le  radici  delle  loro  radici;  narrò  ad  esse,  colle  loro 
proprie  parole,  com'erano  nate  e  come,  da  lingue  di  ca- 
nibali  più  brutali  dell' orangotango  e  del  gorilla,  fossero 
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giunte  a  dare  un  nome  ordinatore  a  tutte  le  piante  e  a 
tutti  li  animali  dell'orto  terraqueo;  a  tutte  le  pietre  e 
a  tutte  le  creazioni  petrificate  che  avevano  vissuto  in 
quelle  pietre  nei  secoli  dei  secoli  dei  secoli.  Trasse  dal- 
l'umile  basalto  di  Rosetta  i  misterii  dell'antico  Egitto; 
lesse  diecimila  anni  di  date  sepolte  sulle  pareti  dei  tem- 
pli e  nelle  viscere  delle  piramidi.  Penetrò  il  senso  del 
sapiente  aggettivo  dato  alla  volta  celeste  da  Virgilio,  l'al- 
lievo dei  Druidi,  il  maestro  di  Dante: 

Terrasque,  tractusque  marìs  cceliwique  profuncUim  ! 

L'analisi  antica,  libera  tratto  tratto,  ma  sempre 
inerme,  divenne  libera  e  armata;  divenne  irresistibile; 
essa  è  ancora  preordinata  e  fatale,  ma  il  suo  ordine  è 
l'ordine  di  Dio;  il  suo  fato  è  la  verità. 

Libertà  e  verità!  Signori,  scrivete  queste  parole 
sulle  porte  di  tutte  le  università. 

Intanto  sulli  immani  regni  dell'  Asia  si  aggrava 
l'ineluttabile  dominio  delle  tradizioni,  la  scienza  delle 
sintesi  premature  e  anticipate. 

Oggi  nell'Europa  e  nelle  colonie,  oramai  propagate 
alle  estremità  della  terra ,  ma  non  pervenute  ancora  a 
penetrare  tutte  le  parti ,  non  pervenute  ancora  a  rico- 
noscere  in  tutto  il  suo  circuito  il  patrimonio  del  genere 
umano,  si  commisura  alla  libertà  dell'analisi  la  ricchezza 
e  la  potenza  delle  nazioni:  —  Scienza  è  forza! 

Non  si  considera  fra  noi  più  nemmeno  come  scien- 
ziato chi  vive  parasita  delle  tradizioni,  chi  non  abbia 
dato  alla  scienza  un'idea,  la  quale  egli  pcssa  chiamare 
sua.  L'arte  di  fare  le  scoperte,  prevista  e  descritta  anzi 
tempo  dal  profeta  Bacone,  è  divulgata  a  tutti.  Vi  sono 
società  d'uomini  la  cui  vita  consiste  nell' attendere  a 
fare  scoperte;  e  d'altri  uomini  la  cui  vita  consiste  nel- 
l'attendere  ad  annunciarle.  È  V  analisi  per  r  analisi! 
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Noi  fummo  testimoni  delli  eventi  che  sottomisero 
aJl'Europa  e  alle  sue  colonie  le  sorti  dell'Asia  e  del- 
l'Africa. Ora  si  affaccia  a  noi  la  più  grande  di  tutte  le 
rivoluzioni  che  sottomette  tutte  le  discordi  sintesi  d'una 
scienza  fantastica  all'urto  dell'analisi  libera  e  armata 
delle  opere  sue;  che  inaugura  finalmente  la  concorde 
libertà  del  pensiero  per  tutto  il  genere  umano. 

Oramai  non  dobbiamo  curarci  di  rinvenire  tra  le 
reliquie  del  mondo  fossile  l'unità  primordiale  del  ge- 
nere umano.  Da  dovunque  egli  sia  venuto,  il  genere 
umano  procede  alla  libera  tmità  del  pensiero. 

Signori,  questo  è  per  me  un  breve  capitolo;  ma 
potrebbe  essere  ad  altri  un'opera  di  lunga  lena. 

Io  aveva  già  presenti  alla  mente  queste  idee,  quando 
(in  gennaio  1862)  ri.sposi  pubblicamente  nei  Politecnico 
ad  una  cortese  inchiesta  che  l'onorevole  Matteucci,  al- 
lora ministro,  mi  faceva  sulla  riforma  da  lui  proposta 
per  gli  studi  scientifici  in  Italia. 

Io  gli  proposi  allora  per  sommo  principio  da  seguirsi 
nel  complesso  delle  università  la  divisione  del  lavoro, 
ossia  la  libera  analisi,  inaugurando  il  principio  che  non 
si  riproducesse  mai  in  una  università  l'identico  program- 
ma d'un' altra;  che  le  sole  scienze  generali  e  necessa- 
rie, le  sole  scienze  preliminari  e  accompagnatorie  fos- 
sero  uniformi  in  piùfacultà;  che  li  altri  studii,  invece, 
costituissero  corsi  affatto  speciali,  proprii  ciascuno  di  eia- 
scuna  università.  E  così  per  esempio,  supposto  che  aves- 
Simo  in  Italia   dieci  uniformi  facultà  per  li  ingegneri 
ciascuna  delle  quali  avesse  dieci  catedre,  io  intendeva 
che  si  mirasse  a  disporre,  a  poco  a  poco,   le   cose  in 
modo  che  una  metà  incirca  di  quelle  catedre  avesse  un 
programma  uniforme  di  scienze  generali,  egualmente  ne- 
cessane  per  tutte  le  varietà  dell'insegnamento;  ma  l'ai- 
tra  metà  delle  catedre  fosse  intesa  ad  un  insegnamento 
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speciale,  proprio  di  quella  sola  università.  Una  delle 
dieci  facultà  d'ingegneri  dovrebbe  fornire  un  insegna- 
mento speciale  d'alta  matematica,  destinato  a  prepa- 
rare forti  professori  di  questa  famiglia  di  scienze,  anche 
per  le  altre  facultà,  per  i  licei  e  le  scuole  tecniche  e 
militari.  Questa  facultà  matematica,  per  conservare  una 
certa  tradizione  locale,  si  potrebbe  istituire  in  Modena. 
Un  corso  speciale  d'ingegneri  agronomi  sarebbe  da  isti- 
tuirsi in  Pavia.  E  cosi  sarebbe  ad  assegnarsi  ad  altra 
opportuna  città  un  corso  d'ingegneri  idraulici,  censua- 
rii,  maremmani,  navali,  ferroviarii ,  mecanici  senza 
obliare  un  ramo  di  bella  architettura.  E,  ora  aggiun- 
gerei, un  ramo  di  buona  e  provida  architettura  cam- 
pestre e  urbana,  nelle  sue  più  modeste  e  utili  e  salubri 
forme. 

Dato  che  in  ogni  università  questi  corsi  avessero 
cinque  catedre  generali,  opperò  uniformi;  e  cinque  ca- 
tedre speciali,  epperò  diverse  in  ogni  università,  si 
avrebbero,  con  una  equivalente  spesa,  nelle  dieci  univer- 
sità cinque  rami  d'insegnamento  uniformi  in  tutte  e 
cinquanta  rami  speciali  e  tutti  variati.  Perlochè  codesto 
studio  delli  ingegneri,  che  ora  nelle  dieci  università  colla 
spesa  di  cento  catedre  darebbe  soli  dieci  rami  d'inse- 
gnamento, allora,  pur  con  cento  catedre,  darebbe  cin- 
quantacinque rami,  dei  quali  cinque  soli  sarebbero  uni- 
formi da  per  tutto. 

Applicato  il  medesimo  principio  alla  facultà  medica, 
alla  legale,  all'amministrativa,  all'industriale  si  avreb- 
bero più  centinaia  di  rami  speciali  d'insegnamento;  e 
dal  complesso  di  tutte  le  facultà  cosi  sviluppate,  surge- 
rebbe  una  sola  e  grande  e  vera  universitas  studiorum , 
come  s'intese  quando  le  università  furono  primamente 
instituite  coi  poveri  materiali  che  il  medio  evo  poteva 
offrire.  E  in  luogo  d'una  misera  e  servile  e  sterile  uni- 
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formità,  T Italia  darebbe  Teserapio  d'una  splendida  enci- 
clopedia nazionale. 

Per  aumentare  vie  più  la  divisione  del  lavoro  e  la 
intensità  deirinsegnamento ,  si  dovrebbero  ammettere 
in  ciascuna  università  corsi  liberi  e  occasionali  da  chi 
potesse  apportarvi  qualche  ordine  nuovo  d'idee.  Con 
questi  corsi  liberi  e  originali  li  aspiranti  alle  catedre  si 
farebbero  conoscere  in  ben  altro  modo  che  colla  usanza 
delle  terne,  consegnate  ai  favori  di  amministratori  non 
sempre  competenti. 

Parimenti  i  veterani  delle  facultà  che  attendessero 
notoriamente  a  studii  di  scoperta  e  ne  dessero  an- 
nuo saggio,  potrebbero  cedere  una  parte  della  quoti- 
diana fatica  ed  esporre  poi  le  loro  dottrine  in  lezioni  vo- 
lontarie aperte  a  tutti. 

Anzi  10  proposi  che  una  facultà  di  Scienze  Nuove 
si  aprisse  in  Roma;  e  che  a  questi  giochi  olimpici  del- 
l'Italia pensante,  fossero  invitati  con  alta  ospitalità  i 
più  gloriosi  campioni  della  scienza  straniera.  Sarebbe 
una  festa  del  genere  umano,  la  festa  del  libero  pensie- 
ro  :  Libertà  e  Verità. 

Io  conchiudeva  allora  dicendo  :  —  che  ad  ogni  ra- 
mo speciale  di  scienza  si  potrebbe  aggiungere  una  rela- 
tiva appendice  militare;  perchè  ad  ogni  più  alto  pensiero 
la  gioventù  deve  sempre  intessere  un  pensiero  di  guer- 
ra, come  il  popolo  che  rialzando  dalle  ruine  la  sacra 
città:  «  Una  manu  faciehat  opus  et  aiterà  tenebat  già- 
dium  ))  —  Esdra  XI,  4. 
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DELLA  FOlUl AZIONE  DEI  SISTEMI 


LETTA   AL   REALE   ISTITUTO  LOMBARDO   IL   22   AGOSTO   1860. 


Lo  studio  che  mi  pregio  di  parteciparvi  è  la  con- 
tinuazione d'  un  lavoro  del  quale  vi  diedi  già  ragguaglio 
altra  volta.  Ma,  per  non  riescirvi  troppo  indiscreto  let- 
tore, trapasso  molti  capitoli  intermedii,  sperando  poter 
nondimeno  esporvi  colla  desiderata  evidenza  il  mio  pen- 
siero. 

Mi  basta  ricordarvi  che  il  generale  mio  proposito 
è  quello  d'investigare  fino  a  qual  ordine  d'idee  pos- 
sano pervenire  le  facultà  mentali  considerate  puramente 
e  strettamente  nell'individuo  solitario,  al  che  da  Car- 
tesio fino  a  noi  si  circoscrisse  per  due  secoli  la  psicolo- 
gia; e,  prendendo  le  mosse  da  questo  punto,  investigare 
come,  per  ascendere  a  ulteriori  ordini  d'idee,  sia  ne- 
cessaria la  reciproca  azione  di  più  menti  associate;  il 
che  verrebbe  ad  essere  oggetto  d'  un  altro  ramo  di  psi- 
cologia. 

Oggi  intendo  additarvi  brevemente  questo  distinto 
lavoro  della  mente  solitaria  e  delle  menti  associate  nella 
successiva  formazione  dei  sistemi.  Il  quale  studio  non 
vorrete  riputare  inutile,  quando  vogliate  considerate 
che  codesta  successione  di  sistemi  costituisce  il  pro- 
gresso continuo  e  indefinito,  nella  fede  al  quale  il  no- 
stro secolo  si  distingue  da  tutti  i  secoli  antecedenti. 
Perocché  i  nostri  padri,  anche  quando  di  tutto  propo- 
sito abbracciavano  le  più  remote  utopie,  sempre  crede- 
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vano  che  almeno  colà  fosse  il  punto  nel  quale  la  natura 
umana  potesse  perpetuamente  acquietarsi.  Ma  pur 
troppo  quella  quiete,  anche  trasferita  a  qualsiasi  più 
lontano  termine,  sarebbe  sempre  T assopimento  delle 
nostre  facultà  più  attive,  e  la  mutilazione  della  nostra 
vita  intellettuale  e  morale. 

1.  È  superfluo  premettere  che  per  sistema  in- 
tendo una  serie  d' idee  fra  loro  intimamente  connesse 
per  mezzo  d'  un'  idea  principale  o  principio ,  cosicché  la 
mente,  partendo  da  questa,  perviene  per  forza  d'asso- 
ciazione e  di  deduzione  a  tutte  le  altre;  e  dalle  altre 
tutte  ritorna  spontaneamente  e  abitualmente  ad  essa, 
provando  in  tale  atto  un  intimo  senso  di  soddisfazione 
e  di  riposo. 

2.  La  tendenza  a  coordinare  le  idee  intorno  ad 
un  principio  è  connaturale  al  nostro  intelletto. 

In  primo  luogo,  tutti  li  objelti  dalle  nostre  perce- 
zioni fanno  già  parte  d'un  medesimo  universo;  e  per- 
ciò queste  sono  già  per  origine  loro  collegate  in  sistema. 
L'idea  d'unire  in  mazzo  più  fiori  vien  destata  dalla  na- 
turale similitudine  che  vi  è  tra  fiore  e  fiore  ;  con  ciò  la 
mente  solitaria  è  giunta  solamente  all'idea  del  genere: 
ma  questa ,  a  distanza  comunque  immensa,  accennava 
a  quel  principio  intorno  al  quale ,  nella  maturità  dei 
tempi,  Linneo  doveva  ordinare  tutto  il  sistema  delle 
piante.  Tutti  li  oggetti  che  destano  in  noi  le  idee,  fa- 
cendo parte  d'  un  ordine  naturale,  tendono  a  far  sistema 
in  noi ,  perchè  fanno  già  sistema  fuori  di  noi.  Ciò  non 
dipende  dalla  nostra  mente,  ma  dal  mondo  esteriore. 
In  secondo  luogo,  .siccome  l'uomo,  per  la  limitata  na- 
tura della  sua  mente,  non  può  rappresentarsi  in  un 
tratto  molte  cose  distinte,  è  costretto  a  compendiare 
molte  idee  in  un  solo  concetto;  e  perciò  tende  neces- 
sariamente a  stringere   le  cose   in    generi,    ì  fatti    in 


leggi y  e  ì  generi  e  le  leggi  in  ordini  e  sistemi  sempre 
più  comprensivi ,  aspirando  sempre  all'  unità  pur  quando 
non  ha  la  forza  d'  afl*errarla. 

In  terzo  luogo,  le  singule  facultà  mentali,  la  sen- 
sazione, la  memoria,  l'attenzione,  la  riflessione  non 
sono  esseri  separati,  ma  un  unico  essere  pensante 
ch'esercita  diversi  atti.  Di  tutti  questi  atti  esso  ha 
un'unica  coscienza,  nella  quale  anche  le  idee  più  di- 
sparale vengono  a  darsi  ricapito,  e  ad  associarsi  in 
Il  varj  modi  sia  per  simiglianza  intrinseca,  sia  per  diretta 
opposizione,  sia  per  circostanze  estrinseche  di  luogo  e 
di  tempo,  sicché  la  presenza  dell'una  apporta  inevita- 
bilmente nello  spirito  la  presenza  dell'  altra. 

In  quarto  luogo  le  idee  universali  come  lo  spazio, 
il  tempo,  il  numero,  l'essere,  la  sostanza,  l'azione 
ripetendosi  per  tutti  i  generi  servono  a  collegarli  sotto 
un  aspetto  commune.  Dalli  universali  si  passa  per  dedu- 
zione ad  altri  universali;  e  questi  rimangono  legati  con 
quelli;  e  con  essi  si  collegano  tutti  li  oggetti  in  cui  li 
ravvisiamo. 

In  quinto  luogo,  molte  operazioni  riflessive,  come 
la  sintesi,  la  classificazione,  la  deduzione,  consìstono 
già  nel  ravvicinare  le  idee,  nell'ordinarie  e  nel  connet- 
terle in  diversi  modi;  il  che  prepara,  per  cosi  dire,  i 
fili  da  tessere  poscia  in  sistemi. 

L'  uomo  dunque,  e  perchè  vive  in  presenza  ad  un 
unico  universo,  e  per  la  limitata  natura  del  suo  intellet- 
to, e  per  1'  unità  della  sua  coscienza,  e  per  l' identità 
delli  universali,  e  pel  complessivo  efl'etto  di  tutte  le 
operazioni  riflessive,  tende  a  far  sistema  dalle  sue 
nozioni;  anche  se  lo imaginiamo  onninamente  isolato,  a 
guisa  della  statua  pensante  di  Condillac  e  di  Bonnet. 

Ma  consideriamo  V  uomo  al  sito  vero  che  gli  spetta 
nella  catena  dei  viventi,   consideriamolo  come   un  gè- 
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nere  naturalmente  e  spontaneamente  gregario  come 
l'antilope,  sociale  come  il  castoro,  famiglievole  come 
il  colombo.  Anche  nella  vita  spontanea  e  primitiva, 
l'intelletto,  quantunque  appena  galleggiante  soprali 
istinti  della  natura  animale,  già  tende  al  sistema.  Il 
selvaggio  conosce  appena  il  clima  del  suo  cielo,  le 
selve  e  le  sabbie  della  sua  terra;  è  rinchiuso  in 
un'isola  in  mezzo  all' interminato  oceano,  eppure  egli, 
sospinto  da  quelle  interne  potenze  che  sono  indivisibili 
dal  suo  essere,  fa  già  sistema  di  quanto  gli  sta  intorno. 
Egli  ha  già  qualche  cosa  da  aggiungere  a  ciò  che  i 
suoi  sensi  gli  dicono  del  sole  e  della  luna,  del  vento 
e  della  pioggia ,  delle  erbe  e  delli  animali. 

E  dove  rinviene  il  selvaggio  F  idea-principio  intorno 
alla  quale  unificare  tutte  le  altre?  Il  selvaggio,  flagellato 
assiduamente  dalle  necessità  della  vita,  non  si  cura  se 
non  di  ciò  eh' è  necessario  alla  vita.  Tutto  ciò  che  non 
è  cibo  e  bevanda,  tutto  ciò  che  non  è  caccia  o  batta- 
glia, tutto  ciò  che  non  può  nuocere  al  suo  nemico, 
né  giovare  a  quel  gruppo  di  viventi  col  quale  egli  è 
immedesimato,  è  nulla  per  esso;  esso  non  lo  vede  e 
non  r  ode.  Tutti  i  viaggiatori  hanno  notato  codesta  in- 
curia del  selvaggio  per  tutto  ciò  che  non  entra  nel  ri- 
gido circolo  de' suoi  pensieri.  La  fame,  la  sete,  la 
stanchezza,  come  lo  spavento,  l'amore,  la  vendetta  lo 
richiamano  sempre  a  se  e  a' suoi.  V  è  una  voce  che 
suona  unica  e  assidua  nella  sua  coscienza,  la  voce  del- 
l' egoismo,  ciò  che  la  scienza  chiama  l' io;  intorno  al 
qual  io  si  avvolge  la  famiglia  e  insieme  ad  essa  ed  alla 
tribù  unica,  si  avviticchia,  come  fascio  di  spine,  la  tribù 
nemica.  La  passione  predomina  all'intelletto;  T  idea 
non  germina  se  non  in  quanto  la  passione  la  cova.  Il 
primo  sistema,  nel  punto  medesimo  in  cui  scaturisce 
dall'io,  è  già  un  sistema  sociale. 
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Con  questo  principio,  di  sentimento  e  non  di  ra- 
gione, di  mera  associazione  d'idee  e  non  di  lavoro  ri- 
flessivo, r  uomo  spiega  a  sé  stesso  tutti  i  fenomeni 
dei  quali  si  cura  e  dei  quali  si  accorge  ;  tutti  li  altri 
restano  ripulsi  dal  suo  sistema.  Io  Io  chiamo  un  sistema 
chiuso.  Un  sistema,  non  turbato  da  estrania  influenza, 
potrebbe  restar  chiuso  in  eterno.  E  vaglia  il  vero,  dopo 
migliaia  d' anni  dacché  cominciò  sul  globo  1'  epoca 
dell'uomo,  vi  sono  ancora  oggidì  tribù  dell' Australia  e 
dell'  America  equinoziale  che  non  hanno  ancora  tro- 
vato i  numeri  per  contar  le  dita  d'una  mano.  Molti  po- 
poli sono  periti  senza  uscire  dalla  prima  barbarie. 

Questa  filosofia  del  selvaggio  interpreta  la  natura 
per  mezzo  della  volontà;  perchè  la  volontà  è  un  princi- 
pio affine  all'  istinto  e  del  quale  anche  la  vita  selvaggia 
è  conscia  a  sé.  Ogni  cosa  che  si  move  appar  cosa  viva; 
l'animale,  le  piante  slesse  appaiono  trasformazioni  del- 
l' uomo.  Nella  morale  d' Esopo  li  animali  sentono  e 
pensano  come  li  uomini.  E  dove  la  favola  d'Esopo  può 
valer  di  morale,  la  metempsicosi  può  divenire  la  teo- 
logia. 

Dico  può  divenire;  ma  quando?  E  come?  Qual'é 
l'occasione  che  può  svolgere  nell'  intelletto  barbaro  que- 
sto o  qualsiasi  altro  nuovo  corso  di  pensieri?  Qual  è 
il  principio  intorno  a  cui  può  costituirsi  un  nuovo  si- 
stema? 

Il  principio  é  ancora  il  sentimento.  Presso  le  più 
misere  tribù,  vi  é  sempre  nelli  individui  o  nelle  fami- 
glie qualche  grado  maggiore  di  forza  e  di  coraggio  o  di 
sagacia,  o  anche  solo  d'ambizione  e  di  ferocità.  V'é  dun- 
que alcuno  che  guida  quando  li  altri  camminano,  che 
veglia  quando  li  altri  riposano,  che  giudica  quando  li 
altri  contendono,  che  riceve  una  più  larga  parte  della 
caccia  e  della  preda.  La  sua  vita  meno  aspra  può  ada- 
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giarsi  alquanto,  può  comprendere  anche  ciò  che  non 
interessa  solo  la  fame  e  la  sete.  Il  suo  io,  conscio  di 
quei  barbari  onori  e  di  quei  barbari  poteri ,  concepisce 
già  ridea  d'un  ordine  di  cui  sente  d'esser  principio  in 
seno  alla  sua  tribù,  ed  attribuisce  un  simile  ordine 
anclie  alle  volontà  che  crede  regnanti  in  seno  alla  natura. 
In  questo  nuovo  uomo  che  si  sovrapone  alla  socie- 
tà, i  sensi  meno  assediati  dal  bisogno  lasciano  un  più 
largo  respiro  alla  imaginazione.  L'imaginazione  riempie 
tutti  li  spazii  che  la  sensazione  non  preoccupa.  La  fan- 
tasia compie  sempre  i  sistemi  ;  anche  nelle  età  più  tarde 
essa  fornisce  le  ipotesi  che  spesso  fanno  funzione  di  prin- 
cipio. Il  disco  del  sole  e  della  luna  eccitò  nella  mente 
una  vaga  idea  di  volto  umano;  la  pittrice  fantasia  lo  com- 
pi; tracciò  Vagamente  due  corpi,  l'uno  virile,  l'altro 
femineo;  ecco  il  sole  e  la  luna  fratello  e  sorella;  tutti  i 
casi  della  barbara  tribù  si  tradussero  nelli  astri;  l'eclissi 
parve  una  lutta  mortale  con  qualche  mostro  invisibile; 
quando  la  luna  non  risplendeva  fu  creduta  discendere  in 
terra,  costretta  da  voce  potente  o  da  furtivo  amore.  Le 
società  umane ,  sulle  ubertose  valli  lungo  i  grandi  fiumi 
^i  laghi  si  vennero  associando  e  moltiplicando,  si  spar- 
sero in  altre  regioni,  trovarono  altri  frutti,  scopersero 
i  grani,  domarono  il  cavallo  e  il  toro,  inventarono  il 
carro;  e  la  fantasia  prosegue  mano  mano  il  suo  lavoro; 
dona  i  cavalli  e  il  carro  anche  al  sole,  alla  luna ,  all'au- 
rora, alla  notte. 

Cosi  colle  conquiste  del  senso  e  della  ragione  crebbe 
anche  l'eredità  dei  sogni.  La  scoperta  non  poteva  lut- 
tare  colla  tradizione  dell'errore,  nel  cui  seno  veniva  in- 
sensibilmente e  quasi  secretamente  nascendo.  Sempre 
la  fantasia  tenne  la  più  larga  parte  del  sistema  sociale 
in  tutto  ciò  che  non  cade  direttamente  sotto  il  criterio 
del  senso;  è  la  verità  che  apparve  alle  moltitudini  come 


un  sogno.  Non  è  vero  che  anche  oggidì  la  chiamiamo 
spesso  utopia?  Il  padre  Caccino  potè  deridere  Galileo 
in  faccia  a' suoi  cittadini;  Viri  Galilei  quid  statis  adspi' 
cieiites  in  cceliim?  E  Democrito,  l'uomo  di  genio  che 
primo  vide  nella  Via  Lattea  una  miriade  d'astri  lontani, 
parve  uomo  che  parlasse  solo  per  deridere  chi  T ascol- 
tava. Verità  pareva  alle  moltitudini  che  la  Via  Lattea  fosse 
una  traccia  di  latte  sparso  dalla  Dea  dell'aere;  ovvero 
che  fosse  un  solco  della  campagna  celeste  riarso  dal 
carro  vagabondo  del  figlio  del  sole;  e  ai  sagaci  e  gravi 
Romani,  Ovidio  potè  ripetere  ancora  ch'era  la  gran  via 
che  conduce  i  celesti  alla  reggia  di  Giove.  Hac  iter  est 
Superis  ad  magni  teda  Tonantis.  AL  1-108. 

E  noi  pure,  noi,  nel  ripetere  questi  eleganti  sogni 
sentiamo  nella  mente  non  so  quale  voluttà. 

I  vari  sistemi  primitivi  che  i  popoli  si  andarono 
foggiando,  consuonano  sempre  fra  loro  in  alcune  parti. 
Ciò  avviene  perchè  la  natura  anche  nelle  più  diverse 
contrade  offre  molte  leggi  identiche  e  molte  circostanze 
simili,  e  perchè  il  genere  umano,  anche  fra  le  stirpi  più 
inegualmente  dotate  dalla  natura,  ha  simili  facultà  per- 
cettive e  riflessive.  È  ciò  che  Vico  chiamò  la  comìniino 
natura  delle  nazioni;  in  virtù  della  quale  si  riscontrano 
le  medesime  idee  fra  i  popoli  che  non  hanno  potuto  far- 
sene cominunicazione. 

Ognuno  di  codesti  sistemi  sociali  contiene  qualche 
parte  di  vero,  contiene  la  cognizione  di  qualche  fatto  na- 
turale utile  all'uomo.  Un  popolo  avrà  trovato  il  frumen- 
to, un  altro  avrà  trovato  il  ferro.  Uno  avrà  osservato  li 
astri  per  guidarsi  sul  mare,  l'altro  per  nutrire  le  sue 
superstizioni,  o  farsi  animo  nelle  sventure.  Se  due  po- 
poli vengono  a  communicare  per  effetto  di  conquiste,  di 
schiavitù,  di  commercio,  di  parentele,  di  studii,  le  sco- 
perte fatte  dall'uno  si  aggiungono  alle  verità  scoperte 
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dall'altro.  Le  nuove  parli  di  vero  scacciano  quelle  idee 
posticcie  e  imaginarie  che  tenevano  il  loro  luo^^o  nelle 
nienti.  Le  altre  fantasie  rimangono.  Le  parti  conciliabili 
dei  due  sistemi,  vere  o  imaginarie,  vanno  a  poco  a  poco 
raccozzandosi  in  nuovo  sistema.  Questo  trapassa  nella 
tradizione  ;  e  se  altra  innovazione  tosto  non  sopraviene, 
il  sistema  si  compie  e  si  chiude,  e  la  ragione  publica  vi 
si  acquieta.  Il  nuovo  sistema  è  progressivo;  cioè  corri- 
sponde più  fedelmente  all'ordine  della  natura  e  della 
morale,  se  il  ììuovo  elemento  è  una  verità.  Ma  se  il 
nuovo  elemento  è  un  nuovo  sogno,  s'è  la  faijtastica  as- 
serzione d'un  Maometto,  s'è  il  despotismo  che  si  pone 
in  luogo  della  libertà,  s'è  l'autorità  chp  si  pone  in  luogo 
della  ragione,  il  sistema  è  regressivo.  Vi  è  nelle  nazioni 
il  progresso,  ma  v'è  anche  il  regresso  t*  il  4leca«iinien- 
to;  non  si  può  negare  che  molte  terre  fiorenti  or  sono 
desolate;  e  molti  popoli  sono  periti.  Ma  se  i  nostri  pa- 
dri non  credevano  al  progresso ,  noi  non  crediamo  quasi 
più  al  decadimento.  Il  progresso  prevale  perchè  col 
corso  del  tempo  cresce  naturalmente  il  numero  delle  ve- 
rità. In  generale  un  sistema  posteriore  ad  un  altro  ab- 
braccia maggior  copia  di  scoperte.  Talora  anche  per  la 
via  di  grandi  calamità  un  popolo  viene  spinto  quasi  per 
forza  sotto  i  raggi  di  nuove  verità.  Concepisce  quindi  un 
principio  di  maggior  potenza,  poiché  l'uomo  tanto  può 
quanto  sa. 

Roma  ne' suoi  primordi!  Irovossi  al  confine  di  tre 
lingue,  la  latina,  la  sabina,  l'etrusca,  ciascuna  delle 
quali  rapresentava  un  proprio  sistema  d'idee.  Roma 
adunque  riunendo  nel  suo  recinto  famiglie  di  quei  tre 
popoli,  riunì  tre  .sistemi  che  divennero  un  solo;  potè  va- 
lersi delle  idee  di  tre  popoli;  a  queste  aggiunse  poi  le 
idee  d'altri  popoli  più  lontani,  come  dei  Cartaginesi  e 
dei  Greci.  A  senno  e  valore  eguale,  i  suoi  consigli  do- 


I  1 


PSICOLOGIA    DELLE    MENTI   ASSOCIATE. 


307 


vevano  preponderare;  questo  costante  vantaggio  doveva 
condurla  infine  a  soggiogare  e  assorbire  le  forze  rivali. 

Costituita  così  da  origine,  Roma  rimase  sempre  ac- 
cessibile alle  idee  delli  altri  popoli;  essa  le  accoglieva  , 
non  le  rifiutava  come  fece  la  China  o  l'India,  che  erano 
costituite  fin  dalla  loro  origine  sovra  un  principio  unico 
ed  esclusivo. 

La  China  impose  le  sue  tradizioni  anche  a' suoi  con- 
quistatori. 

Poche  miglia  lontano  da  Roma,  erano  su  tutti  i 
lidi  d' Italia  le  città  greche;  ed  ecco  la  missione  attri- 
buita ai  Decemviri,  d'aprire  le  leggi  romane  all'espe- 
rienza greca.  Alle  foci  del  Tevere  s'arena  una  nave  pu- 
nica; e  Roma  se  ne  fa  immantinente  un  modello.  Perchè 
i  Chinesi  oggidì  non  faimo  altrettanto,  perchè  affrontano 
colle  inette  loro  giunche  le  navi  animate  dal  vapore? 

Più  tardi  la  filosofia  stoica  si  versò  a  rivi  nella 
giurisprudenza  romana.  Un  sistema  perpetuamente 
aperto  potè  continuare  per  più  secoli  ad  accumulare 
presso  di  sé  tutti  quei  vantaggi  che  presso  le  altre  na- 
zioni rimanevano  disgiunti  e  incompleti.  Infine  quanto 
v' era  nelle  armi ,  nella  politica,  nell' agricultura,  nel 
commercio,  nella  filosofia,  nelle  città  delli  Etruschi, 
nei  collegii  dei  Druidi,  nelli  arsenali  dei  Cartaginesi, 
nelle  sètte  della  Grecia,  tutto  divenne  eredità  d'un  po- 
polo che  fu  pili  grande  di  tutti,  perchè  abbracciò  in  sé 
quanto  faceva  grandi  li  altri  popoli. 

Ma  qualunque  sia  la  copia  d'idee  che  una  nazione 
venga  a  combinare  nel  suo  sistema,  quando  essa  ha 
compiuto  r  opera  e  ha  potuto  conciliare  e  coordinare 
tutte  le  sue  idee,  allora  tende  a  fermarsi  e  riposarsi  in 
quella  pace  mentale.  E  può  rimanervi  inoperosa  per 
molte  generazioni ,  finché  qualche  nuovo  principio  non 
la  provochi  a  sconnettere  e  riformare  1'  antico  sistema. 
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Intanto,  al  luogo  della  generazione  esercitata  e 
operosa  che  muore,  sopravengono  mano  mano  altre  ge- 
nerazioni, che  raccolgono  per  eredità  e  per  passiva  imi- 
tazione le  idee  già  elaborate.  Le  facuità  mentali  e  morali 
dei  posteri  non  hanno  occasione  di  fermento  e  di  tra- 
vaglio; sono  come  piante  nella  stagione  invernale;  non 
hanno  fronde,  non  fiori,  non  frutti;  né  poesia,  né  sa- 
pienza, né  valore,  né  virtù.  Eccovi  la  grande  unità 
bizantina;  ecco  ciò  che  diviene  in  China  la  scòla  di 
Confucio  ventiquattro  secoli  dopo.  Tutte  le  questioni 
appaiono  già  sciolte  dalla  sapienza  dei  maggiori,  mi- 
seri i  figli  che  temono  di  essere  migliori  dei  loro  pa- 
dri; le  dottrine  più  audaci  sono  ridutte  dal  tempo  ad 
aride  regole,  a  formule  viete,  a  consuetudini  stupide  e 
servili.  Epperò  un  medesimo  ordine  d^  idee  che  dap- 
jirima  fu  progresso,  «iivien  poscia  decadimento.  I  popoli 
hanno  bisogno  di  sempre  nuovo  lavoro  per  tenere  vi- 
vaci e  sveglie  le  loro  facuità.  1  sistemi  devono  tenersi 
sempre  aperti,  un  sistema  compiuto  e  chiuso  diviene 
il  sepolcro  dell'intelligenza  e  della  virtù  che  lo  ha 
tessuto.  In  tale  torpore  sono  caduti  li  Asiatici  per  ef- 
fetto di  quella  stessa  precoce  sapienza  che  si  ammira 
nei  loro  antichi  sistemi.  In  tale  stalo  giacque  per  mille 
anni  la  Grecia ,  dopoché  all'  instancabile  agitazione  delle 
rivali  repubbliche  si  sovrapose  la  conquista  macedo- 
nica e  la  funerea  piramide  dell'  unità  imperiale.  Il 
sommo  pregio  della  scienza  esperimenta^e  non  è  sola- 
mente nei  prodigi  della  fisica,  della  chimica,  in  quanto 
sono  beneficii  veri  alla  parte  materiale  del  nostro  vi- 
vere, ma  é  in  quanto,  agitando  e  rinnovando  i  sistemi, 
tengono  in  assidua  tensione  le  nostre  facuità,  e  pongono 
le  nazioni  barbare  o  stazionarie  nelle  dure  alternative 
o  d'associarsi  al  progresso  o  di  soccumbere. 

Laonde  un  popolo  ch'esca  appena  dalla   barbarie 


PSICOLOGIA  DELLE   MENTI    ASSOCIATE. 


309 


ed  abbia  scarso  apparato  d' idee  ;  ma  si  volga  con  gene- 
rosa fede  alle  idee  nuove  e  adoperi  ed  esalti  intorno  ad 
esse  tutte  le  sue  facuità,  può  in  breve  prevalere  ad 
altro  popolo  più  antico  e  più  addottrinato,  le  facuità  del 
quale  siano  compresse  dall'  autorità  del  passato.  Un 
sistema  aperto  può  assi  migliarsi  a  una  gioventù  per- 
petua. Pertanto  i  popoli  antichi,  nelle  colonie  ringio- 
vaniscono, in  ragione  appunto  dei  sistemi  in  parte  nuovi 
che  sono  costretti  ad  effettuare.  Nell'istoria  grecai 
Dori,  ch'erano  quasi  barbari  nell'alpestre  loro  patria, 
svolsero  un  alto  genio  politico  nella  colonia  di  Sparta; 
e  non  giunsero  a  piena  vita  mentnle  se  non  nelle  colo- 
nie transmarine  d'Alicamasso,  di  Rodi,  ili  Taranto,  di 
Siracusa. 

In  certe  combinazioni  d'idee,  portate  dalle  mesco- 
lanze politiche  e  commerciali  delle  nazioni ,  vengono  so- 
venti a  involgersi  principii  Ira  loro  contrarli.  Allora  di- 
vien  perpetuamente  vano  lo  sforzo  di  conciliarli  in 
sistemi  stabili  e  tranquilli. 

Nel  patrimonio  ideale  che  l'Europa  moderna  ere- 
ditò da  tutti  i  popoli  dell'antichità  e  del  medio  evo  e 
vie  più  accrebbe  colle  sue  scoperte ,  vi  sono  molti  di  tali 
principii  più  o  meno  fra  loro  discordi.  Tali  sono  la  giu- 
risprudenza romana  e  la  feudale;  le  filosofie  dei  Greci 
e  la  teocrazia  delli  Ebrei  ;  la  matematica  e  la  poesia  ; 
la  fisica  e  la  metafisica ,  le  necessità  dello  stato  e  l'in- 
fallibilità della  chiesa  ;  il  disprezzo  delle  cose  mondane 
e  il  cullo  della  ricchezza.  Inoltre,  il  processo  esperimen- 
tale, fecondo  di  scoperte,  e  la  rivalità  politica,  avida  di 
profittarne,  spronano  continuamente  anche  la  nazioni 
più  torpide  e  i  governi  più  ritrosi  ad  abbracciare  una 
serie  d'innovazioni  sempre  rinascente  e  inesauribile;  la 
quale  penetia  ed  apre  i  sistemi  più  compatii. 

Fin   dal   risurgimento   delle  scienze,  le  menti   co- 
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strette  a  combinare  tanti  discordanti  pensieri,  si  resero 
in  questo  continuo  sforzo  sottili,  audaci,  libere.  Acqui- 
starono potenza  d'emanciparsi  da  ogni  sistema  chiuso  e 
di  scuotere  ogni  giogo  d'autorità,  seguendo  risoluta- 
mente e  impavidamente  l'unico  lume  dell'esperienza  e 
della  ragione.  Dall'esperienza  e  dalla  ragione  sempre 
nuove  scoperte;  continua  mobilità  e  incertezza  di  siste- 
mi, se  non  in  quanto  per  la  loro  verace  utilità  possono 
giustificarsi;  quindi  continua  necessità  di  nuove  elabo- 
razioni e  scoperte. 

E  perciò  nell'Europa  una  forza  espansiva  preme  e 
incalza  i  sistemi  tradizionali,  tanto  delle  nazioni  barbare 
le  cui  facultà  non  furono  peranco  esercitale,  quanto 
delle  nazioni  vetuste  le  cui  facultà  erano  già  ricadute  nel 
sonno.  L'opposizione  inconciliabile  dei  principii  confu- 
samente in  Europa  abbracciali,  l'inesauribilità  del  pro- 
cesso esperimentale,  e  la  ragione  dei  popoli,  sciolta 
ornai  da  ogni  vincolo  di  tradizione,  prepararono  al  ge- 
nere umano  un'  indefinita  carriera  e  gli  promettono  una 
perpetua  gioventù. 

Il  progresso  nella  proporzione  medesima  con  cui 
fornisce  nuove  idee ,  fornisce  anche  nuova  occupazione 
all'intelletto,  tiene  in  esercizio  forzoso  le  nostre  facultà 
morali  e  le  spinge  a  continuo  perfezionamento. 

In  questa  fausta  prospettiva  sospendo  la  omai  troppo 
prolissa  deduzione  de' miei  pensieri. 


DELL'AXTITESI  COME   METODO   DI   PSICOLOGIA    SOCIALE 

LETTA    AL    REALE   ISTITUTO    LOMBARDO    IL    12   NOVEMBRE    1863. 


!   1 


Proseguo  a  leggere  un  lavoro  del  quale  ho  già  sot- 
toposti altri  frammenti  all'attenzione  dei  benevoli  colle- 
ghi. Ma  è  necessario  ch'io  perciò  richiami  alla  memoria 
loro  il  mio  fondamentale  pensiero. 

Tre  campi  ha  la  filosofìa  esperimentale  :  la  natura, 
V  individuo^  la  società. 

La  filosofia  della  natura  era  stata  per  li  antichi 
solamente  un  preludio  d'imaginazione.  Il  nuovo  metodo 
esperimentale,  con  una  tale  felicità  e  continuità  di  sco- 
perte che  già  costituì  una  famiglia  di  scienze  tutte  nuo- 
ve, apre  un  campo  di  filosofiche  generalità  sempre  più 
vasto  e  sicuro. 

Altra  gloria  dei  tempi  è  la  filosofia  della  società  y 
dacché  le  lingue,  le  legislazioni,  le  religioni,  le  scien- 
ze, le  poesie,  le  arti,  divennero  nuovo  campo  d'osser- 
vazione morale  e  mentale. 

Non  cosi  la  filosofia  àeW individuo .  Anche  in  que- 
sta il  principio  esperimentale,  che  aveva  già  fondato 
colla  reciproca  sostituzione  dei  sensi  l'educazione  dei 
sordomuti  e  dei  ciechi,  ora  tenta  nuovi  modi  d'indagine 
nelle  carceri,  nei  manicomii,  nello  studio  comparato 
delle  stirpi  umane;  ma  sembra  ad  alcuni  che  per  que- 
sta via  si  scruti  l'uomo  piuttosto  nelle  sue  eccezioni  che 

*  Estratto  dal  Politecnico,  anno  186i,  pag.  20-2.  {N,  d.  E.) 
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non  nel  suo  essere  normale  e  generico.  Pare  ad  essi 
che  un  profondo  pensatore  non  debba  ingerirsi  di  sif- 
fatte varietà;  che  debba  relegarle  tra  i  fenomeni  fortuiti 
e  irrazionali  ;  che  debba  contemplare  nella  propria  co- 
scienza l'individuo  tipo;  anzi,  in  un  individuo  qualsiasi 
anche  selvaggio,  debba  additare  tulle  le  libere  e  soli- 
tarie fonti  deir  umanità  e  della  scienza. 

Cartesio,  infatti,  esimendosi,  in  nome  del  puro  e 
nudo  spirito,  dalla  li  adizione  e  dalla  società  diceva;  — 
e  Ma  non  sapete  voi  dunque  che  parlate  ad  uno  spirito 
T^  talmente  sciolto  dalle  cose  coiporee  che  non  sa  nem- 
»  meno  se  vi  fu  un  altro  uomo  prima  di  lui  ?»  —  Car- 
tesio stimava  poco  i  sensi,  né  mollo  stimava  T attività 
deirintelletto;  attribuiva  loro  solamente  le  nozioni  in- 
time; tutte  le  ulee  più  sublimi  erano  alli  occhi  suoi  gra- 
tuite e  secrete  doti  delTanima  nascente.  Dio  dava  le  idee  ; 
Dio  poteva  mutarle,  come  [)oteva  mutare  l'universo.  Se 
)a  vita  eia  una  creazione  continua,  il  pensiero  era  una 
continua  ispirazione.  La  solitudine  di  Cartesio  eia  il  ve- 
stibolo d'una  teologia. 

Trent'anni  dopo  la  morte  di  lui,  Locke  rivendicò  i 
diritti  della  filosofìa  sulla  filosofìa.  Negò  le  idee  innate; 
tentò  supplirvi  dimostrando  come  la  riflessione  bastasse 
all'individuo  per  ascendere  dai  sensi  a  qualunque  più 
eccelso  ordine  d'idee.  Fece  ancor  più:  —  dimostrò  come 
la  riflessione  ne' suoi  più  alli  sforzi  ricevesse  sussidio  dal 
linguaggio. 

Or  voi  mi  concederete,  signori,  che  il  linguaggio  è 
la  società. 

Adunque  Locke,  avrebbe  veramente  attinto  la  sua 
dottrina  a  tre  fonti:  il  senso,  la  riflessione,  il  linguag. 
gio,  cioè  la  Jiatura,  V  individuo,  la  società. 

Ma  la  società  poi  coopera  al  pensiero  dell'individuo 
in  molti  altri  modi,  oltre  il  linguaggio. 
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A  ciò  Locke  non  aveva  miralo;  in  questo  campo  non 
entrò;  né  vi  entrarono  quelli  che  sono  detti  suoi  succes- 
sori; né  quelli  che  sono  detti  oppositori  suoi.  Condillac 
e  Tracy  si  circoscrissero  alla  sensazione  e  al  linguaggio. 
Per  amore  di  semplicità,  si  sforzarono  di  far  senza  la 
riflessione;  senonchè  introdussero  un  equivalente:  o  in 
quella  interna  facoltà  che,  secondo  Condillac,  trasforma 
le  sensazioni;  o  nel  giudizio  che,  secondo  Tracy,  perce- 
pisce i  rapporti.  Per  converso,  Kant  e  Fichte  si  circo- 
scrissero alla  riflessione,  e  rigidamente  i.solandola  anche 
dal  senso  inlimo,  la  contemplarono  sotto  il  concetto  di 
ragione  pura,  ma  poi  l'uno  colle  forme  a  priori  e  colle 
categorie,  e  l'altro  colle  rivelazioni  continue,  ritornarono 
verso  Cartesio. 

Il  pensiero  sociale  non  venne  conlraposto  in  tutta 
la  sua  pienezza  al  pensiero  individuale  se  non  da  Vico, 
contemporaneo  della  vecchiaia  di  Locke.  Egli  studiò 
l'uomo  nelle  nazioni;  ciascuna  di  esse  gli  sembrò  ripe- 
tere nei  diversi  luoghi  e  tempi  un  medesimo  corso  di 
idee.  A  distanza  d'un  secolo,  Hegel  ripigliò  l'ideologia 
dell'uomo  popolo;  sciogliendo  il  circolo  di  Vico,  vi  so- 
stituì la  moderna  idea  del  progresso;  e  di  più,  s'inoltrò 
coll'analisi  a  distinguere  le  singole  nazioni,  tentando  as- 
segnare a  ciascuna  la  speciale  attuazione  d'una  di  quelle 
idee,  la  cui  serie  costituisse  il  progresso  perpetuo. 

Per  opera  di  questi  due  pensatori,  si  manifestò 
come  l'umanità  fosse  fonte  a  sé  medesima  di  quei  più 
alti  ordini  d'idee  che  indarno  i  popoli  e  le  scuole  ave- 
vano dimandato  alle  muse,  alle  sibille, ai  genii  domesti- 
ci, all'estasi  socratica,  alla  intuizione,  alla  anamnesi , 
alla  gnosi,  alle  idee  innate,  alle  armonie  prestabilite. 
Signori,  tutte  le  più  alte  prove  della  scienza  e  della  virtù 
si  svolgono  nelli  accordi  e  disaccordi  delli  uomini  posti 
fra  loro  in  intima  relazione.   L'umanità  é  come  la  pila 
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elettrica,  in  cui  la  corrente  non  muove  dairelemento 
positivo  né  dal  negativo,  ma  da  certi  modi  del  loro  con- 
tatto. L'umanità  è  la  sfera  nativa  di  tutto  ciò  eli  e  nel 
pensiero  delle  nazioni  appare  sovrumano.  Codesto  con- 
cetto si  vede  con  tutta  semplicità  simboleggiato  in  un 
detto  evangelico:  «  Poiché  ove  sono  due  o  tre  congre- 
3>  gali  nel  mio  nome,  ivi  in  mezzo  di  loro  son  io.  » 

Vico  ed  Hei,'el  intrapresero  l'istoria  delle  idee  nei 
popoli,  intrapresero  V Ideologia  della  società.  Ma  non  ri- 
salirono a  descrivere  i  nuovi  modi  d'azione  in  cui  la 
società  poneva  le  facoltà  dell'individuo;  lasciarono  in- 
tatta la  Psicologia  della  società.  Rimase  ad  indagarsi 
per  quali  altri  modi,  oltre  al  linguag;j,'io,  le  menti  asso- 
ciate nelle  famiglie,  nelle  classi,  nei  popoli ,  nel  genere 
umano,  potessero  collaborare  alla  comune  intelligenza, 
ovvero  contrariarla;  e  come  venissero  ad  operaie  con 
metodi  ed  eti'etti  che  sarebbero  impossibili  alle  menti 
solitarie. 

Questa  Psicologia  delle  menti  associate  é  un  ne- 
cessario anello  tra  V Ideologia  dell*  individuo  e  V  Ideolo- 
gia della  società,  A  questa  nuova  carriera  di  ricerche, 
a  questa  scienza  negletta,  che  può  fornire  nuovi  suS' 
sidii  alla  cultura  delle  nazioni ,  io  invito  li  studiosi. 
E  anticipo  intanto  altra  porzione  del  mio  tributo. 

Ed  ora,  dall'argomento  generale  venendo  ad  uno 
dei  suoi  capitoli,  traccerò  in  breve  la  reciproca  azione 
che  hanno  più  menti,  poste  fra  loro  in  antitesi^  attuate 
cioè  da  contrarie  idee. 

Fichte  vide  l'antitesi  nell'individuo,  quando,  rac- 
cogliendosi nell'intimo  della  coscienza,  viene  a  discer- 
nere l'io  dal  non  io.  Ma,  nel  suo  punto  di  mira,  non 
ebbe  a  rilevare  che  in  quel  no7i  io  stavano  confuse  la  bruta 
natura  e  la  società  umana;  non  osservò  che  in  quel  no7i 
io  poteva  opporsi  al  pensiero  nostro  il  pensiero  altrui. 


Ciò  ch'egli  chiamò  antitesi,  era  solamente  la  distin- 
zione; era  un  alto  di  analisi  nella  coscienza;  era  sola- 
mente la  presenza,  non  era  Vopposizione.  E  siccome 
la  prima  intuizione  era  una,  l'antitesi,  scoperta  in  essa 
per  forza  d'analisi,  poteva  congiungersi  di  nuovo  alla 
tesi;  e  riescire  con  questa  ad  una  sintesi:  cioè,  ad  una 
seconda  intuizione,  nella  quale  la  coscienza  del  com- 
plesso abbracciasse  anche  la  coscienza  delle  parti. 

Antitesi  delle  menti  associate  è,  a  mente  mia, 
quell'atto  col  quale  uno  o  più  individui,  nello  sforzarsi 
a  negare  un'idea,  vengono  a  percepire  una  nuova  idea; 
—  ovvero  quell'atto  col  quale  uno  o  più  individui,  nel 
percepire  una  nuova  idea,  vengono,  anche  inconscia- 
menle,  a  negare  un'altra  idea. 

Nel  primo  caso,  ciò  che  dislingue  la  nuova  idea  si 
è  ch'ella  nasce  dal  conflitto  di  più  menti,  e  che  fra  le 
menti  concordi,  o  in  una  mente  solitaria,  non  sarebbe 
nata.  Per  esempio,  in  un  «jiudizio  criminale,  il  conflitto 
dell'accusa  colla  difesa  può  condurre  alla  scoperta  d'un 
colpevole  ignoto.  Nessuno  può  prevedere  qual  sarà  l'ul- 
tima conseguenza  a  cui  potrà  pervenire  la  negazione  di 
una  idea  filosofica,  teologica  o  politica.  Senza  la  nega- 
zione di  Locke,  senza  la  negazione  di  Vico,  l'idea  di 
Cartesio  non  avrebbe  avuto  anche  la  gloria  d'essere  il 
momento  vitale  da  cui  partirono  due  filosofie  nuove, 
poste  fuori  dei  termini  ch'egli  si  era  prefisso.  Nessuno 
avrebbe  antiveduto  nella  negazione  di  Lutero  la  guerra 
dei  trent'anni,  né  lo  stabilim.ento  in  Germania  di  quella 
perenne  dualità,  che  le  aperse  tre  secoli  di  agitazione 
scientifica,  dopo  tanti  secoli  di  mentale  sterilità. 

Nel  secondo  caso,  la  nuova  idea  non  nasce  in  forma 
di  opposizione;  essa  può  vivere  lungo  tempo  senza  pa- 
lesare la  sua  forza  negativa.  In  chimica,  la  scoperta  del- 
l'ossigene   doveva   inevitabilmente  togliere  all'aria,  al- 
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l'acqua,  alla  terra  il  nome  d'elementi.  Ma  nel  pensiero 
di  Cavendish  o  di  Priestley  o  di  Lavoisier  questo  propo- 
sito non  v'era.  Anche  dopo  quella  scoperta,  Priestley, 
che  vi  ebbe  tanta  parte,  non  potè  mai  dar.si  pace  che 
J'ossigene  fosse  la  dura  negazione  di  quelTimaginario 
flogisto  nella  fede  al  quale  egli  era  vissuto.  E  parimenti 
quando  Lavoisier  introdusse  nelT  armamentario  chimico 
la  bilancia  e  accoppiò  alTanalisi  qualitativa  la  quantita- 
tiva, egli  predestinò  se  stesso  e  tutti  a  porre  in  luce  sem- 
pre più  evidente  che  la  natura  procede  per  proporzioni 
numeriche  assolute.  Dimostrato  che  la  chimica  è  un  or- 
dine perenne  nel  vortice  perenne  delle  trasformazioni , 
doveva  a  maturo  tempo  apparir  contradiltoria  e  irrazio» 
naie  V  idea  d' una  materia  caos. 

Epperò  fin  da  quell'istante  era  data  vittoria  finale 
ai  numeri  dei  Pitagorici,  contro  le  metafisiche  delli 
Eleati,  dei  Platonici,  dei  Manichei,  dei  Bramisti,  dei 
Buddisti,  pei  quali  in  tutto  ciò  che  soggiace  ai  sensi, 
nulla  vi  è  di  durevole,  di  fisso,  di  certo,  di  vero;  tutto 
è  illusione  e  delirio.  —  Eoggidi  vediamola  dottrina  di- 
namica del  calore,  quasi  ignota  ancora  nelle  scuole, 
ignota  certamente  in  quelle  ove  crebbimo  noi,  svelare 
la  reciproca  commutabilità  del  calore  e  del  moto;  esclu- 
dere l'ipotesi  del  calorico  latente,  l'ipotesi  d'un  fluido 
calorico  e  di  qualunque  sostanza  calorica;  dissolvere 
tutta  la  fisica  dei  fluidi  imponderabili;  stringere  in  un 
nodo  supremo  le  idee  del  moto,  dell'elasticità,  della 
coesione,  dell'affinità,  dell'elettricità,  del  magnetismo, 
del  calore,  della  luce,  dello  stimolo,  della  vita;  so- 
stituire al  principio  dell'emanazione  il  principio  della 
vibrazione;  sostituire  alla  metafìsica  della  materia,  tor- 
iriento  antico  delle  scuole  e  terrore  dei  teologi,  la  meta- 
fisica delle  forze:  Elohim! 

Talora  l'antitesi  è  solo  apparente;  le  idee  rivali  so- 
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pravivono;  dividono  tra  loro  un  dominio  ch'entrambe 
aspiravano  a  conquistare,  spargono  una  luce  commune 
sopra  altre  verità.  —  In  medicina,  la  opposizione  dello 
stimolo  e  del  controstimolo  condusse  a  misurare  dalla 
tolleranza  dei  rimedi  la  forza  dei  mali,  ad  accertare  mu- 
tuamente  le  opposte  diatesi,  a  discernere  le  varietà  spe- 
cifiche d'entrambe.  In  geologia,  il  nettunismoeil  plutoni-- 
smo  sono  talmente  conciliati,  che  nelle  rocce  trasformate, 
nei  massi  erratici,  nelle  inclinazioni  e  direzioni  delli 
strati,  nelle  grandi  montagne  divise  fra  loro  dal  Baltico 
e  dal  Mediterraneo,  pur  nondimeno  correlative  in  tutta 
la  loro  direzione  e  costruzione,  nessuno  può  negare 
l'opera  simultanea  dei  due  poteri. 

Talvolta  l'antitesi  cancella  interamente  l'idea  oppo- 
sta. In  fìsica  la  scopeita  della  pressione  atmosferica 
cancella  la  poetica  idea  dell'orrore  del  vacuo.  In  questo 
caso  non  v'è  conciliazione;  la  sintesi  di  Fichte  non  è 
possibile.  Anzi  per  lo  più  l'antitesi  vittoriosa  varca  il 
confine  della  tesi;  trapassa,  come  incendio,  d'errore  in 
errore:  distrugge  interi  sistemi. 

Poi  talvolta  un'antitesi  affatto  imprevista  assale  l'an- 
titesi vittoriosa.  In  astronomia,  l'idea  del  moto  della 
terra  toglie  il  sole  dal  novero  dei  pianeti.  Ma  la  recente 
idea  che  il  sole,  con  tutti  la  sua  famiglia,  tenda  esso 
medesimo  verso  un  punto  del  firmamento,  modifica  l'as- 
serzione dell'assoluta  immobilità  del  sole;  nega  l'idea 
del  ritorno  della  terra  per  un'orbita  identica;  desta  l'idea 
d'un'orbita  spirale,  che  simile,  direi  quasi,  all'i.lea 
del  progresso,  percorre  spazii  perpetuamente  nuovi;  al- 
lude all'idea  sublime  che  tutte  le  forze  fisiche  e  mo- 
rali dell'universo  siano  in  eterna  evoluzione. 

L'immobihtà  del  sole  relativamente  alla  terra  era 
dunque  un  primordio  di  verità;  ma  traeva  seco  una 
nuova  forma  d'errore.  Questa  forma  transitoria  d'un' idea 
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viene  da  alcuni  chiamata  verità  relativa  ;  Fichte  chiama 
verità  istoriche  quelle  idee  che  in  altri  tempi  dovevano 
necessariamente  apparir  vere.  Ma  siccome  questi  nomi 
destano  r insidioso  concetto  d*una  verità  volubile,  d*una 
verità  che  può  non  essere,  così  conviene  attenersi  al 
più  austero  concetto  di  verità  parziale  e  incompleta.  E 
per  questa  prudenza  la  chimica  si  astenne  dal  chiamare 
elementi  i  corpi  indecomposli;  poiché  rimane  sempre 
possibile  un  ulteriore  passo  d'analisi,  ovvero  l'ipotesi 
che  la  diversità  dei  corpi  sia  solo  una  varietà  di  tes- 
suto o  di  densità. 

Talvolta  ciò  che  uri'antitesi  acquista  per  sempre 
alla  scienza  non  è  una  verità,  ma  un  metodo,  un'arte, 
un  abito  che  conduce  a  scoprirla.  Cartesio  s' illudeva 
allorché  disse  che  l'evidenza  è  criterio  di  verità.  No, 
purtroppo;  Tevidenza  inganna  il  genere  umano  quando 
gli  dice  che  la  terra  è  ferma.  Ma  questa  è  solo  una 
evidenza  prima.  II  criterio  sta  nel  complesso  delle  evi- 
denze. Cartesio  intanto,  col  metodo  dell'evidenza  geo- 
metrica, sostituito  alle  insidie  della  dialettica,  mutò  tutto 
l'abito  della  scienza;  l'aperse  a  tutti;  restituì  a  tutti 
il  diritto  d'intendere  e  di  giudicare,  come  ai  tempi  della 
libera  Grecia.  E  così  pure  Condillac  esagerò,  quando 
disse  che  la  scienza  è  una  lingua  ben  latta.  No,  pur 
troppo;  la  chimica,  prima  d'essere  una  lingua,  aveva 
dovuto  condurre  un  lavoro  ciclopico  fra  le  tenebre  e  i 
sogni,  alla  cerca  dell'oro  e  della  lunga  vita.  Ma  parec- 
chi anni  dopo  la  morte  di  Condillac,  per  la  viva  in- 
fluenza della  sua  filosofìa,  sola  presente  allora  all'in- 
telletto francese,  la  rivoluzione  impose  alla  chimica 
nascente  quella  nomenclatura  in  cui  le  scoperte  future 
della  scienza  tralucevano  già  nei  nomi  delle  cose.  Poi- 
ché chi  primamente  chiamò  solfuri  le  composizioni  bi- 
narie del  zolfo,  aveva  già  predestinato  che,  scoperto  e 
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dominato  il  cloro  o  l'iodio,  i  loro  binarli  dovessero  chia- 
marsi ioduri  0  cloruri;  dati  i  quali  nomi  è  già  data  in 
parte  l'idea.  E  così  avessimo  saputo,  e  sapessimo,  vol- 
gere a  profitto  d'altre  scienze  quelle  due  sublimi  esa- 
gerazioni di  Cartesio  e  di  Condillac. 

A   fecondare  validamente  l'antitesi  è  necessaria  la 
deliberata  opera  di  più  menti.  Un  individuo  solo  può 
ben  oscillare  debolmente  nel   dubio  fra  due  idee  non 
ancora  ben  corte;  ma  perciò  appunto  il  conflitto  vitale 
non  può  es.ser  mai  così  risoluto  e  potente  come  quando 
si  scontrano  due  individui,  due  ?ètte,  due  popoli,  mossi 
da  contrarie  persuasioni,  da  vanaglorie,  da  offese,  da 
odii  che  un   uomo   non  può   mai  concepire  contro  sé 
stesso.  Poiché  le  antitesi  entrano  spesso  nell'intelletto 
quasi  di  furto,  ispirate  dalli  interessi  e  dalle  passioni. 
Ah,   pur   troppo,   in  ogni   consiglio    di  legislatori  v'è 
quasi  sempre  una  generale  e  o.stinata  antitesi  che  pre- 
cede lutti  i  ragionamenti,  anzi  tutte  le  quistioni,  del- 
tate  piuttosto  dalli   interessi  che  dalle  coscienze.    Nei 
conflitti  della  vita,  il  ragionamento  é  l'arte  reciproca 
di  tutte  le  passioni;  la  ragione  pura  é  un  atto  d'ana- 
lisi, è  un'astrazione. 

Un  piacevole  esempio  leggiamo  in  un  notissimo 
coetaneo  di  Macchiavello,  di  due  avversarli  che  sede- 
vano in  consiglio  a  Firenze:  «  L'uno  d'essi,  il  quale 
era  di  casa  Altoviti,  dormiva;  e  quello  che  gli  sedeva 
vicino,  per  ridere,  benché  il  suo  avversario,  che  era 
di  casa  Alamanni,  non  parlasse,  né  avesse  parlato, 
toccandolo  col  cubito  lo  risvegliò  e  disse:  —  Non  odi 
tu  ciò  che  il  tale  ti  dice?  rispondi,  che  i  signori  do- 
mandano del  parer  tuo.  —  Allor  l'AItoviti  lutto  son- 
nacchio.<5o,  e  senza  pensare  altro,  si  levò  in  piedi,  e 
disse:  —  Signori,  io  dico  tutto  il  contrario  di  quello 
che  ha  (letto  l'Alamanni.  —  Rispose  l'Alamanni:  —  Oh 
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io  non  ho  dello  nulla.  —  Subito  disse  i'Altoviti  :  —  Di 
quello  che  tu  dirai.  » 

Ecco  un  uomo  determinato  dalla  mera  presenza  di 
un  avversario  a  impugnare  una  idea  già  prima  d'averla 
percepita.  Una  sètta  ha  già  negato  in  suo  proposito  tutto 
ciò  che  il  partito  avverso  sta  per  produrre.  Ma  non  può 
dare  alla  sua  negativa  una  forma  razionale  senza  trar 
fuori  tutte  le  sue  forze  dormenti  e  svolgere  un  pensiero 
al  quale  altrimenti  non  sarebbe  giunta;  e  questi  vice- 
versa,  diviene  il  primo  motore  d'un  successivo  sforzo 
dell* avversario.  Ogni  obiezione  comanda  una  risposta; 
ogni  ragionamento  comanda  un  rag'onamento  logica- 
mente correlativo,  che  stringe  in  amplesso  inseparabile 
le  opposte  idee.  I  ragionatori ,  al  cospetto  della  passione, 
sono  combattenti;  al  cospetto  delTidea,  sono  fabbri  che 
martellano  uno  stesso  ferro;  sono  ciechi  strumenti  di 
un*  opera  comune.  Ogni  nuovo  sforzo  aggiunge  un  anello 
alla  catena  che  trascina  ambe  parli  nel  vortice  della 
verità. 

Ad  un  pensatore,  che  sudò  primamente  a  racco* 
gliere  la  scienza  de' suoi  padri,  poscia  a  disvilupparsi  da 
quella,  basta  appena  la  vita  a  poter  poi  trar  dalla  sua 
mente  una  favilla  di  suo  pensiero  ;  e  con  fedele  amore 
e  con  oblio  della  fortuna  alimentarla  ;  e  raccomandare 
a  quella  luce  il  suo  nome  e  morire.  La  vita  publica  del 
Cartesio  dura  solamente  tredici  anni;  Locke  e  Kant 
erano  già  quasi  sessagenarii  quando  posero  in  luce  il 
loro  immortale  pensiero.  E  se  ognuno  di  essi  fosse  vis- 
suto qualche  anno  ancora,  avrebb'egli  potuto  porsi  in 
guerra  contro  se  stesso?  condannar  come  un  sogno 
ridea  che  aveva  per  tanti  anni  contemplata  ?  spezzar  la 
lapide  del  suo  sepolcro?  No:  a  quell'opera  di  nemico 
era  necessario  un  altro  intelletto,  un'altra  volontà, 
un'altra  vita.  E  perciò  che  i  grandi  pensatori ,  i  quali 


ruppero  il  circolo  della  tradizione  e  fecero  fare  all'  idea 
un  gran  viaggio,  si  mostrano  quasi  sempre  accinti  con 
tutte  le  forze  loro  come  ad  un'impresa  di  guerra. 

Solamente  dopo  il  corso  di  più  generazioni  scien- 
tifiche, i  posteri  s'avvedono  come  ognuno  di  quei  pen- 
satori avesse  studiato  da  un  nuovo  aspetto  un  medesimo 
problema;  che  quella  catena  d'antitesi  era  una  serie  di 
analisi  parziali;  che  le  diverse  scóle,  senza  volerlo  e 
senza  saperlo,  si  erano  divise  le  parti  dell'analisi  com- 
mune,  lulte  aspirando  a  conquistare  d'un  primo  abbrac- 
cio tutto  il  circuito  d'una  sintesi  universale. 

L'antitesi  non  è  solamente  un  metodo  di  progresso 
scientifico;  essa  diviene  un  principio  sociale  nelle  leggi, 
nei  governi,  nelle  religioni.  Ognuno  sa  oggidì  che  il 
diritto  civile,  il  quale  governa  le  nostre  famiglie,  è  una 
moderna  forma  del  diritto  romano;  il  quale  fu  la  lunga 
opera  d' un'ereditaria  opposizione.  Il  pretore,  che  aspi- 
rava ad  esser  console,  adescava  il  voto  della  maggio- 
ranza facendosi  riformatore,  e  sottomettendo  nell'editto 
pretorio  il  suo  privilegio  di  patrizio  al  suo  diritto  di 
cittadino. 

La  politica  riverbera  le  sue  antitesi  sulla  filosofìa. 
Rousseau,  generoso  e  povero  e  inonorato,  non  lodò  la 
vita  selvaggia  se  non  per  fare  onta  ad  una  società  dise- 
guale e  inumana.  De  Maistre  e  quanti  altri  s' imagina- 
rono  di  conquidere  la  lìlosofia,  combattevano  il  codice 
civile  che  aboliva  le  due  servitù  della  gleba. 

L' antitesi  penetra  nelle  Nazioni  coli'  arte  della 
guerra,  perchè  le  costringe  mutuamente  a  proporzio- 
nare le  difese  alle  offese:  e  le  incalza  ad  una  serie  in- 
Gnita  di  sforzi  mentali  e  morali.  Chi  foggiò  la  prima 
spada,  costrinse  il  nemico  a  darsi  un'altra  spada  e  ad 
apprendere  la  scherma;  chi  foggiò  il  primo  cannone, 
comandò  alli  architetti  di  trasformare  le  eccelse  mura 
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in  bastioni  obliqui  e  affondati ,  comandò  ai  geometri  ed 
ai  fisici  tutti  i  calcoli  della  balistica.  Ogni  scoperta  del- 
l'artiglieria  sconvolge  l'architettura  navale;  ogni  pro- 
gresso nella  costruzione  delle  navi  costringe  a  nuovi 
prodigi  r  artiglieria. 

Né  ancora  è  ciò  che  più  importa  nelF  ordine  delle 
idee.  La  guerra  comanda  all'Asia  antiquata  lo  studio 
della  nuova  milizia.  Questa  trae  seco  tutta  una  legione 
di  scienze  nuove,  che  con  intimi  nodi  s*  intrecciano  ad 
altri  ordini  d' idee,  più  potenti  ancora  nelle  future  sorti 
dei  popoli.  Mentre  un  barbaro  istinto  di  vanagloria  e 
d' avarizia  spinge  diverse  nazioni  ad  abusare  le  armi 
della  civiltà  contro  l'imbelli,  dall'antitesi  di  quelle 
cupidigie  rivali  esce  un  nuovo  diritto  delle  genti.  Al- 
l' ombra  di  cui  quelle  moltitudini ,  vissute  sempre 
serve,  si  troveranno  involontariamente  a  noi  consociate 
nella  libera  vita  del  commercio  e  del  pensiero. 

Ora  ancella,  ora  maestra,  ora  nemica,  la  filosofia 
s*  inlesse  in  modo  inestricabile  a  tutte  le  deduzioni 
della  teologia.  L' istoria  del  cristianesimo  è  una  conti- 
nua disputa  fra  le  innumerevoli  sètte,  le  quali  derivano 
dalle  antiche  filosofie  dellOrientee  della  Grecia.  Patriar- 
chae  liaeresianim  philosophi;  lo  troviamo  già  scritto, 
appena  si  chiudeva  il  secondo  secolo.  E  cosi  la  filosofia 
dettava  i  programmi  dei  concilii;  additava  colle  sue  an- 
tilesi dove  la  teologia  dovesse  porre  i  termini  delle  sin- 
gole sue  dottrine. 

Nel  seno  delle  sette  odierne,  molti  studii  di  lingue 
orientali,  d'istorie,  di  monumenti  non  sarebbero  mai 
nati,  se  le  chiese  rivali  non  avessero  sperato  di  poter 
con  esse  confondere  li  avversaria  Quanto  maggiore  fu 
in  Roma  la  cura  di  riservare  e  limitare  la  lettura  dei  testi 
sacri,  tanto  maggiore  doveva  essere  altrove  lo  zelo  di 
propagarla.  E  cosi,  per  effetto  di  quei  divieti  e  di  quella 
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opposizione,  non  v' è  libro  al  mondo  che  sia  diffuso  in 
tal  numero  di  lingue  viventi.  In  molle  barbare  favelle 
è  ancora  il  primo  ed  unico  libro.  Viceversa  il  Corano, 
perchè  non  interdetto  al  popolo,  si  legge  docilmente  in 
una  sola  lingua. 

Una  nazione,  dal  momento  che  la  letteratura  le  dà 
la  coscienza  di  sé  stessa,  si  pone  in  antitesi  con  tutti  i 
poteri  che  aspirano  a  dominarla.  Questi  allora  si  ar- 
mano di  qualche  altra  idea;  tentano  darle  un*  altra  co- 
scienza. Allora  P  austriaco  dice  ali*  Italia,  eh'  essa  è 
un'idea  geografica;  che  è  una  forma  impressa  ad 
una  striscia  di  terra  dai  monti  e  dai  mari:  un  lusus 
naturae.  Allora  il  francese  le  dice  eh'  essa  è  una  gente 
latina,  la  quale  deve  tenersi  saggi'jmente  abbracciata 
al  grande  imperio,  che  afferrando  i  due  istmi,  salverà 
il  globo  terraquoo  dall'ambizione  delli  Angli  e  delli 
Slavi.  Allora  il  papa  le  dice  eh' è  una  prebenda  del  ge- 
nere umano,  l  singoli  interessi  si  traducono  in  altret- 
tante dottrine;  le  quali  sono  discordi,  fuorché  in  questo 
che  si  risponde  a  tutte  quante  con  una  sola  verità.  Posta 
adunque  a  fronte  di  tutte  codeste  antitesi,  ecco  la  com- 
battuta nazione,  dover,  dopo  i  vani  indugj ,  ricorrere 
come  ad  arme  di  guerra  a  quell'unica  verità. 

Voi  vedete,  signori,  l'ampiezza  dell'argomento:  io 
non  posso  esaurirlo  qui  ;  ad  altri  potrebbe  dettare 
un'opera;  a  me  detta  solamente  un  breve  capitolo;  io 
mi  ristringo  a  indicare  un  principio. 

.L'antitesi  sarà  dunque  uno  dei  più  necessari  ar- 
gomenti di  una  Psicologia  delle  menti  associate,  la 
quale  dovrebbe  precedere  all'  Ideologia  della  società. 
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EDITORE    RISPONSABILE    DEL    CREDENTE.^ 


Un  anonimo  nel  vostro  giornale  m'impone  tlMnse- 
gnare  la  filosofia  di  San  Tomaso.  Quella  filosofia  da  tre 
secoli  ahhando7mta  vuoisi  studiare,  ammirare ^  lo- 
dare e  insegnare  nel  Liceo  !  Questo  è  il  suo  voto  ; 
questo  il  principal  motivo  che  lo  indusse  a  scrivere; 
cioè,  ad  inveire  contro  di  me  con  lunga  serie  d'articoli 
in  modo  tale,  che  un  editor  risponsabile  hen  potrebbe 
venirvi  interessato  ! 

Voi  sapete  benissimo  che  il  principal  motivo  è  ve- 
ramente un  altro  :  ma  non  importa.  Quella  dimanda 
porta  seco  la  sua  risposta.  Poiché  se,  a  detta  dell' ano- 
nimo, è  una  filosofia  già  n)orta  da  tre  secoli,  come  può 
toccare  a  me  di  risuscitarla? 

Dobbiamo  noi  torse  ter.erla  come  un  Evangelio? 
Ma  San  Tomaso  lo  scrittore,  San  Tomaso  d'Aquino, 
nacque  solamente  nelf  anno  12^.  La  cristianità  dun- 
que, per  ben  dodici  secoli,  cioè  per  due  terzi  della 
sua  durata,  potè  star  senza  quella  filosofia. 

Ma  forse  il  vostro  anonimo  avrà  scambiato  San  To- 
maso d'Aquino  con  San  Tomaso  l'Apostolo.  Ne  questo 
sarebbe  ancora  il  più  grave  de'  suoi  sbugli. 

Assai  più  grave  è  quello  d' imaginare  che  si  possa 
oggidì  pubblicamente  insegnare  la  morale  e  la  politica 
di  San   Tomaso.    Poiché   questo   scrittore,   infervorato 

A  Estratto  dalla  Gazzetta  Ticinese,  N.  131  del  '23  agosto  4858. 


AL    SIGNOR    DEGIORGI. 


325 


nella  setta  dei  guelfi,  che  in  quei  tempi  avevano  guer- 
reggiato l'imperatore  Federico  II,  e  ucciso  il  suo  figlio 
sul  campo,  e  il  suo  nipote  sul  patibolo ,  insegna  aper- 
tamente die  ognuno  ha  diritto  d'  uccidere  il  principe 
malvagio. 

Ma  ogni  qualsiasi  principe  a  qualcuno  potrebbe 
sembrar  malvagio.  E  in  tal  caso  la  sorte  dei  principi  e 
delli  altri  magistrati  sarebbe  come  quella  di  Caino:  om» 
nis  igitw\  qui  inveniet  me,  occidit  me. 

Vorrei  bene  che  il  vostro  innominato  mi  desse 
l'esempio  d'andar  prima  egli  a  insegnar  questa  dot- 
trina angelica  nei  Licei  di  Milano  e  di  Como;  o  al- 
meno nei  Seminarii,  all'ombra  del  Concordato  ! 

Ei  s*  inganna  molto  se  crede  che  alcuna  filosofia 
abbia  sulle  altre  il  diritto  d'intitolarsi  cristiana:  Ne  su- 
pra  quam  scriptum  est. 

I  più  antichi,  a  cominciar  fino  da  San  Giovanni 
Evangelista,  si  accostarono  alla  dottrina  di  Platone. 
S'introdusse  più  tardi  la  logica  d'Aristotele,  ma  quando, 
sette  secoli  ancor  più  tardi,  si  rinvennero  le  altre  sue 
opere,  li  uomini  timorati  se  ne  sgomentarono .  San  Ber- 
nardo ne  fece  gran  lamerilo.  I  concilii  e  i  papi,  nel  1210, 
nel  1215,  nel  1231,  nel  1265,  le  proibirono;  le  fe- 
cero ardere  dal  carnefice  ;  intimarono  a  quanti  le  aves- 
sero lette  di  dimenticarle  ! 

Or  accadde  che  Alberto  di  Colonia  e  Tomaso 
d'Aquino,  essendo  dell'ordine  stesso  delli  Inquisitori, 
poterono  disobbedire  impunemente.  Poterono  studiare 
e  spiegare  Aristotele  e  accozzare  lo  studio  di  quella 
filosofia,  materialista  anzi  che  no,  con  quello  della 
teologia.  Ne  nacquero  diversi  miscugli  di  dottrine.  I 
domenicani  stettero  con  San  Tomaso  e  si  dissero  tomi- 
sti ;  i  francescani  seguirono  Scoto  e  si  dissero  scotistK 
Le  due  sette  andarono  disputando  irreconciliabilmente  , 
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usqiie  ad  convicia  (cioè  come  fa  il  vostro  anonimo), 
usque  ad  sputa,  nommnquam  usque  ad  pngnos.  Ma 
tutte  si  accordarono  ad  avversar  Platone  e  studiar  più 
Aristotele  che  1'  Evangelio.  E  ancora  nel  1629  (vedete 
che  non  è  trecento  anni)  indussero  il  Parlamento  di 
Parigi  a  decretar  pena  di  morte  a  chiunque  impu- 
gnasse Aristotele! 

Pochi  anni  dopo,  comparve  la  nuova  filosofia  di 
Cartesio.  Fu  proibita.  Ma  ecco  cartesiano  il  vescovo 
Bossuel  e  l'arcivescovo  Fénclon,  e  dietro  loro  preti  e 
frali,  collegii  e  seminarii.  I  soli  gesuiti,  per  odio  ai  gal- 
licani, tennero  duro;  e  allorché  furono  aboliti  dal  papa 
(non  trecento  anni  fa,  ma  nel  1773)  erano  ancora  ari- 
stotelici ;  ma  piuttosto  molinisti  che  tomisti  ;  ritenevano 
però  la  dottrina  del  regicidio. 

Senonchè  i  preti  e  i  frati  allora  lasciavano  già  Car- 
tesio per  seguire  prima  Locke,  poi  Condillac.  Io  venero 
Locke;  ma  nella  Prolusione  non  T aveva  neppur  nomi- 
nato; e  voi,  essendo  librajo  in  Lugano,  saprete   bene 
che  il  traduttore  di  Locke,  or  son  forse  ottantanni,  fu 
il    padre    Francesco  Soave,  luganese  e  somasco.    Da 
quel  tempo  a  questo  si   professò  in  tutti  i  seminarii  la 
filosofia  di  Locke  e  di  Condillac;  e  ora  i   teologi  vor- 
rebbero cangiare  una  quinta  o   sesta   volta  ;    ma   non 
sanno  a  qual  pianta  attaccarsi.  I  gesuiti,  ritornati  come 
sempre  furono  {sint  ut  siint),  e  i  loro  terziarii,  faccen- 
dieri  e  satelliti,   e  fra  essi  l'anonimo  vostro,  retroce- 
dono fino  ai  semibarbari   tempi  di  San  Tomaso.  E  noi 
poveri  inesperti  dovremmo  seguirli,  sulla  parola,  senza 
avvederci  di  die  si  tratta  ! 

Ma  noi  non  abbiamo  a  farci  schiavi  di  nessuno.  Se 
San  Tomaso  era  del  secolo  decimoterzo,  e  Locke  era 
del  decimosettimo,  e  Condillac  del  decimottavo,  noi 
siamo   del   secolo   decimonono.   E  commessi  ai  tempi 


loro,  cosi  abbiam  diritto  e  abbiam  dovere  noi  di  cam- 
minar colla  séienza  del  nostro  secolo.  Noi  vogliamo  vi- 
vere alla  luce  e  all'aria  dei  vivi  ;  e  non  dentro  le  casse 
dei  morti. 

Il  Rosmini,  che  il  vostro  giornale  mi  raccomanda, 
è  già  caduto  sotto  la  censura  di  Roma  per  diligenza 
dei  gesuiti,  suoi  rivali;  e  con  esso  ebbi  polemica,  or 
son  già  ventidue  anni  ;  e  mi  basta.  * 

Voi  vedete  quanto  mi  sia  facile  rispondere  per  filo 
e  per  segno.  E  per  amor  di  verità,  non  per  me  che 
non  ne  ho  bisogno,  son  pronto  a  farlo  nel  vostro  me- 
desimo giornale,  ove  potete  intanto  collocare  presso  le 
dimande  questo  principio  di  risposta. 

Ma  intendiamoci  bene.  Di  religione  e  di  morale 
non  si  deve  parlare  con  maschere.  Spero  che  i  vostri 
campioni,  i  quali  prom.eltono  in  lettere  majuscole,  a 
capo  d*ogni  numero,  di  voler  esser  vittime  per  la  fede, 
non  vi  faranno  un'altra  volta  dichiarare  che  i  loro 
scritti  sono  vostri. 

Trattandosi  poi  di  cose  gravi,  il  vostro  scrittore, 
dopo  aver  avuto  il  coraggio  di  mostrare  il  suo  nome, 
vorrà  ricordarsi  che  l'  Evangelio  disapprova  le  contese , 
li  schiamazzi  e  le  piazzate:  Non  contendete  ncque  da- 
mahity  ncque  audiet  aliquis  hi  plateis  vocon  eius. 

Pensino  poi  tutti  i  vostri  che  una  gioventù  gene- 
rosa, ingiuriata  nelle  persone  a  lei  più  care,  si  aliena 
irrevocabilmente  da  una  causa  in  tale  imprudente  modo 
difesa. 

Ho  detto  e  sono,  ec. 

Lugano,  22  agosto  1858. 
A  Vedi  pag.  142  e  IGl  del  presente  volume.  (N.  d.  E.). 


328 


DEL    DIRITTO    E    DELLA   MORALE. 


329 


DEL  DIRITTO  E  DELLA  MORALE.  ' 


Gap.  I.  —  Preliminari, 

1.  Il  Diritto  è  un  modo  d'operare  conforme  alla 
coscienza  che  Tuomo  fa  parte  d'un  ordine  sociale. 

Secondochè  nella  coscienza  dell'uomo  si  svolge 
ridea  dell'ordine  sociale  di  cui  fa  parte,  si  svolge  an- 
che l'idea  del  diritto.  Da  principio  l'uomo  ha  la  co- 
scienza di  far  parte  della  sua  famiglia  e  della  sua  tribù, 
poi  coir  idea  di  popolo,  di  nazione,  di  lingua,  abbrac- 
cia più  tribù;  quindi  riconosce  il  diritto  delle  genti,  e 
col  commercio,  colle  religioni  e  colla  scienza   tende  ad 

i  II  Diritto,  considerato  come  principio  di  morale  e  di  legi- 
slazione, costituiva  nella  mente  di  Carlo  Cattaneo  (vedi  pag.  17, 
voi.  VII  di  questi  Scritti)  il  complemento  logico  e  naturale  ad  un 
tempo  di  una  filosofia;  perciò   tutti  i  corsi  degli  scolari,  a  noi 
pervenuti  con  date  diverse,  si  chiudono  con  una  lezione  intorno 
adesso.  Mi  un  trattato  propriamente  detto,  intorno  a  questo  ca- 
pitalissimo  teina   per  gli  studi  sociologici,  qual  si  rinvenne  nei 
manoscritti  dell' iV.  sotto  la  data  del  18G3,  probabilmente  non  fu 
mai  dettato  al  Liceo  di  Lugano  ;  ed  è  a  ritenersi  che  l' argomento 
allargandosi  mano  mano   nella   mente  del  Nostro,  terminasse 
per  assumere  le  proporzioni  di  un  nuovo  corso,  di  cui  egli  non 
ci  potè  lasciare  che  alcuni  capitoli  ;  capitoli  che  perciò  si  è  cre- 
duto di  poter  collocare  in  questo  primo  volume  dopo  la  Psicologia 
delle  menti  associate ,  anziché  al  termine  del  secondo,  conte- 
nente il  corso  di  Filosofia  professalo  a  Lugano.  (JV.  d.  E.) 


Il 
ì. 


abbracciare  l'umanità.  La  voce  diritto  è  traslata,  cioè 
trasferita  da  un  senso  materiale  a  un  senso  morale,  e 
signifìca  in  senso  proprio  una  via  retta;  ciò  si  vede  an- 
che nel  greco  orthon  e  nel  tedesco  rechi  (ingl.  right). 
Il  suo  contrario  è  il  torto,  eh' è  il  traslato  correlativo 
(ingl.  vjrong  da  wring). 

2.  Dal  Diritto  procede  la  Morale,  che  è  la  norma 
interiore  della  vita.  Un  uomo  non  può  operar  costante- 
mente bene  se  non  pensa  costantemente  bene.  La  Mo- 
rale è  V abito  di  pensar  bene  per  operar  bene.  Essa 
riverbera  nella  coscienza  dell'individuo  tutte  le  evolu- 
zioni del  Diritto. 

3.  Anche  nelle  selve  l'uomo  ha  una  maire  a  cui 
tanto  più  lunframente  rimane  avvinto,  quanto  più  il 
modo  di  vivere  è  selvajjorio.  Convivendo  colla  madre  , 
che  già  convive  con  altre  persone,  egli  impara  insieme 
colla  linj^ua  un  intero  sistema  d'idee  per  forza  d'imita- 
zione e  di  tradizione.  L'uomo  si  trova  in  società  per 
fatto  della  sua  natura,  anteriore  ad  ogni  patto  e  ad  ogni 
deliberazione.  A^i  nasce  e  vi  cresce  senza  aver  idea  di 
un  modo  di  vivere  diverso,  ch'egli  possa  mettere  in 
paragone. 

4.  Il  fatto  della  socialità  è  naturale  in  altri  generi 
viventi,  che  perciò  si  chiamano  gregariio  sociali.  Vivono 
gregarie  le  pecore  ,  le  antilopi  e  anche  alcune  bestie 
feroci.  Vivono  sociali ,  cioè  con  certa  comunanza  di  opere 
e  di  servigi,  i  castori,  le  api  etc.  Le  scimie  si  ajiitano  a 
rubacchiare  le  frutta  d'un  orto;  certi  delGni  si  uniscono 
per  assalire  la  balena  {delphinus  orca).  I  volatili  si  as- 
sociano in  famiglie  transitorie,  durante  l'  educazione 
della  prole;  covano  e  cibano  i  loro  piccoli,  li  addestrano 
al  volo  e  alla  caccia.  La  maternità  si  mostra  anche  fe- 
roce nelle  fiere  che  difendono  i  loro  nati;  e  talora  per 
sottrarli  al  pericolo  li  divorano;  si  mostra  pietosa  nella 
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gallina  anche  per  la  prole  non  sua.  La  famiglia  è  perma- 
nente nei  colombi  e  nelle  tortore.  Anche  la  balena  per- 
corre i  mari  seguita  dal  suo  lattante  per  ben  due  anni  ; 
stanco  lo  sorregge  colla  sua  coda;  e  se  i  pescatori  lo 
uccidono,  la  madre  per  lungo  tempo  non  l'abbandona 
e  quasi  sempre  diviene  loro  preda.  Un  antico  poeta  la- 
tino, Lucrezio,  dipinge  una  giovenca  a  cui  fu  ucciso  il 
vitello  : 

At  miter  virides  saltiis  orbata  peragrans. 

•  ■) 

Omnia  convist'ìis  loca 


completque  querelis 

Fromliferum  nemus  adsistens;  et  crebra  revisit 

Ad  stabulum 

(Lucr.,  Il,  355). 

Al  contrario  i  pesci  abbandonano  sulla  spiaggia  le 
loro  ova  non  ancora  fecondate;  ignorano  d'avere  una 
prole.  Le  testudini  marine  sono  paghe  di  nascondere  le 
ova  nelle  arene  scaldate  dal  sole,  d'onde  poscia  i  pic- 
coli, appena  schiusi ,  si  avviano  da  sé  medesimi  al  mare. 
L'aragno  tesse  solitario  la  sua  rete;  il  baco  da  seta 
nasce  orfano  da  un  ovo  abbandonato.  Molti  di  questi 
animali  sono  gre<jarii,  vivono  in  turbe,  ma  senza  alcun 
istinto  di  famiglia  e  senza  prestarsi  alcun  ajuto. 

5.  Siccome  nelli  animali  infimi  appare  solo  un 
barlume  d'intelligenza  mentre  nelli  animali  superiori  si 
va  sempre  più  svolgendo  ;  così  pure  nelPuomo  risplende 
anche  il  genio  della  socialità,  eh' è  il  campo  in  cui  si 
esercita  il  diritto  e  la  morale.  La  socievolezza  della  pe- 
cora non  oltrepassa  il  gregge,  quella  dell'ape  non  oltre- 
passa l'alveare.  L'uomo  nella  sua  benevolenza  contem- 
pla la  famiglia,  la  patria,  il  genere  umano;  rende  onore 
e  gratitudine  anche  alle  generazioni  estinte  e  talora  ob- 
bedisce per  secoli  alle  loro  ultime  volontà.   L*  uomo  è 
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r  ultimo  e  più  prezioso  anello  della  catena  della  crea- 
zione. Non  è  saggio  chi  affetta  di  ragguagliarlo  ai  bruti, 
come  non  era  saggia  la  filosofìa  cartesiana  quando  rag- 
guagliava i  bruti  a  machine  insensibili.  Unicuique  suum. 

6.  L'amore  tra  i  genitori  e  la  prole,  che  nelli  ani- 
mali dura  solo  quanto  il  bisogno  dell'  assistenza,  nelli 
uomini  dura  tutta  la  vita  e  oltre  la  vita;  e  talora  non  si 
mostra  mai  tanto  affettuoso  come  dopo  la  morte  dei  loro 
cari.  Il  selvaggio  s'associa  al  selvaggio;  l'eremita  al- 
l'eremita; nei  sotterranei  della  Tebaide,  sul  monte  Car- 
melo, sul  monte  Athos,  i  solitarii  vivono  in  società. 
Monaco  vuol  dir  solitario,  ma  il  monaco  è  ascritto  a  un 
ordine;  e  monasterio,  che  vuol  dir  solitudine,  è  sino- 
nimo di  convento.  La  natiira  umana  delude  i  suoi  pro- 
prii  sforzi,  i  suoi  proprii  voti;  la  solitudine  diviene  una 
società.  I  luoghi  delle  antiche  solitudini  divengono  città, 
come  Sangallo  e  Appenzell.  Nella  solitudine  vera  e  as- 
soluta si  oscurano  le  facoltà  naturali  anche  quando  fu- 
rono già  sviluppate  dall'educazione;  l'uomo  diviene 
stupido,  insensato;  cade  nel  delirio  o  nell'idiotismo.  Il 
carcere  solitario  è  la  più  tremenda  delle  pene;  e  i  più 
fieri  scellerati  invocarono  colle  lagrime  alli  occhi  il  pa- 
tibolo. 

L'  uomo  dunque  è  sociale  per  natura  e  non  per 
patto  0  istituzione. 

7.  L'uomo  è  per  natura  espansivo ,  tende  a  com- 
municare  i  suoi  sentimenti  per  un  istinto  invincibile,  il 
quale  è  proprio  dell'  uomo  e  non  appare  affatto  nelli 
animali  inferiori. 

L'uomo  ha  parimenti  in  alto  grado  l'istinto  imita- 
tivo. Questo  appare  alquanto  nella  famiglia  dei  quadru- 
mani (scimia),  ma  solo  per  ciò  che  riguarda  l'imitazione 
dei  gesti;  e  appare  in  alcuni  volatili,  principalmente  nei' 
pappagalli  (psittacus),  per  ciò  che  riguarda  T imitazione 
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della  voce  umana,  e  nel   canarino    {fringilla  canaria) 
per  ciò  che  riguarda  l'imitazione  musicale. 

L'istinto  communicativo  e  V imitativo  congiunti  a 
un  grado  d'intelligenza  ignoto  alli  animali,  e  congiunti 
colli  organi  della  voce  e  delT  articolazione,  rendono 
l'uomo  capace  di  crearsi  una  lingua,  dovunque  si  trovi 
in  compagnia  del  suo  simile. 

8.  Questa  facuttà  si  applica  nella  vita  di  famiglia 
alle  affezioni  naturali.  E  mentre  nella  serie  delle  gene- 
razioni la  famiglia  si  dilata  in  tribù  e  le  tribù  si  trovano 
in  contatto  d'amicizia  o  nemicizia  ,  si  apre  il  campo  allo 
sviluppo  delli  istinti  guerrieri.  Allora  si  svolgono  altri 
istinti  umani  che  nelli  animali  sono  debolmente  adom- 
brati. La  combattività  che  inventa  le  armi:  Vapproha- 
tirila  che  nelle  nature  più  forti  comprende  l'amore  del 
comando,  del  dominio.  Conseguenza  della  guerra  e  del 
dominio  sono  le  occasioni  di  svolgere  V acqitisitività , 
cioè,  l'amore  della  preda  e  del  possesso,  l'umana 
schiavitù. 

9.  L'avidità  viene  fomentata  dalla  imaginazione,  la 
quale  è  un'altra  delle  facullà  che  sollevano  l'uomo  salii 
altri  viventi.  I  conquistatori  aspirano  al  possesso  di  tutta 
la  terra.  Cambise  manda  il  suo  esercito  a  occidente  fino 
nei  deserti  dell'Africa,  e  Alessindro  corre  a  oriente 
fino  all'Oceano  Indiano.  L'imperatore  della  China  si 
vanta  di  possieder  iì  regno  celeste,  cioè  tutta  quella  parte 
della  terra  che  fu  eletta  ad  essere  Vimagine  del  cielo^ 
lasciando  in  giro  un'angusta  striscia  alle  nazioni  barbare. 

Perfino  quell'istinto  sociale  che  spinge  l'uomo  a 
communicare  i  suoi  pensieri  al  suo  simile,  diviene 
causa  di  guerra,  I  Persiani  invasero  la  Babilonia,  l'Egitto 
e  la  Grecia  per  distruggere  l'idolatria.  Maometto  manda 
i  suoi  fedeli  (mos/emim)  a  conquistare  la  terra  nel  nome 
di  Dio  (Allah).  La  propaganda  conduce  alla  guerra. 
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Anche  il  commercio,  che  tende  a  riunire  fra  loro  i 
popoli,  diviene  una  causa  di  guerra.  I  popoli  navigatori 
vogliono  esser  soli  a  commerciare  nei  lontani  mari,  a 
possiedere  i  paesi  dell'oro,  a  scoprire  il  fantastico  regno 
di  El  Dorado. 

Le  nazioni  aspirano  al  dominio  dei  deserti  e  del 
mare.  Lo  «nagnuolo  Balboa,  giunto  in  vista  del  Grande 
Oceano,  s'inoltra  nelle  onde  colla  spada  in  pugno  e  lo 
scudo  al  braccio,  e  piende  possesso  in  nome  del  re  di 
Spagna.  La  Spagna  e  il  Portogallo  ricorrono  al  papa 
(Alessandro  VI)  perchè  divida  fra  loro  il  globo,  fissando 
il  confine  con  un  meridiano.  Carlo  V  si  vanta  che  nei 
suoi  dominii  non  tramonta  il  sole.  Anche  oggi  la  Fran- 
cia aspira  a  fare  del  Mediterraneo  un  lac  frangais  e  ad 
impadronirsi  dei  due  istmi  d'Africa  e  d'America. 

iO.  Per  tutte  queste  passioni  umane  la  guerra  è 
perpetua  sulla  terra.  Ma  la  guerra  stessa  colla  conqui- 
sta,  colla  schiavitù,  colli  esilii,  colle  colonie,  colle  al- 
leanze pone  in  conlatto  fra  loro  le  più  remote  nazioni  ; 
fa  nascere  dalla  loro  mescolanza  nuove  stirpi  e  lingue 
e  religioni  e  nuove  nazioni  più  civili,  ossia  più  larga- 
mente sociali;  fonda  il  diritto  delle  genti,  la  società 
del  genere  umano,  il  mondo  della  filosofia. 

11.  In  mezzo  alle  guerre  l'uomo  riconosce  a  poco 
a  poco  nel  suo  nemico  il  suo  simile.  Il  canibale  divorava 
il  suo  nemico.  Altre  nazioni  meno  barbare  furono  paghe 
d'ucciderlo.  Altre  più  miti  o  più  accorte  lo  fecero  schiavo, 
contando  di  vivere  in  ozio  col  lavoro  altrui.  Altre  sco- 
persero che  una  moltitudine  libera  e  interessata  al  la- 
voro diveniva  più  industriosa  e  più  ricca.  Nel  secolo  XII 
la  republica  di  Milano  mandò  le  sue  milizie  a  demolire 
i  castelli  feudali;  la  republica  di  Bologna  riscattò  tutti 
i  servi  della  gleba.  Pochi  anni  sono,  l'Inghilterra  diede 
cinquecento  millioni  per  riscattare  tutti  li  schiavi  negri 
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delle  sue  colonie.  Li  Stali  Uniti  d'  America  abolirono 
pur  ora  la  schiavitù  delli  agricullori  negri.  La  servitù 
della  gleba  sparita  in  Francia,  in  Germania,  in  Unghe- 
ria, è  4iià  abolita  anche  in  Polonia  e  in  Russia. 

12.  Dal  caos  (ielle  istorie  antiche  e  moderne  sorge 
dunque  un  fatto  costante  ed  universale ,  una  legge , 
ed  è  l'azione  d'una  forza  morale  che  scaturisce  dalla 
coscienza  al  lume  d'una  nuova  idea,  e  spinge  le  genti 
verso  una  sola  e  universale  associazione,  che  è  l'attua- 
zione del  diritto  universale.  Il  principio  di  questo  di- 
ritto sta  in  ciò  che  Vuomo  riconosce  in  ogni  uomo  il 
suo  simile;  che  l'uomo  riconosce  in  tutti  li  uomini 
se  stesso;  che  l'uomo  sente  nelVio  V umanità. 

Sotto  questo  aspetto  il  diritto  è  Y ordine  nella  so- 
cietà dei  simili.  Il  diritto  è  V ordine  nelV umanità.  Il 
fatto  dell'eguaglianza  delli  uomini,  in  quanto  è  ricono- 
sciuto dalla  coscienza,  è  il  fondamento  del  diritto  e  di 
tutte  le  successive  sue  evoluzioni. 

13.  Come  sul  fatto  naturale  dei  climi  e  delle  vege- 
tazioni spontanee  si  stabilisce  gradatamente  il  fatto  ra- 
zionale (ìeW  agricultura ,  così  sul  fatto  naturale  della 
convivenza  si  stabilisce  gradatamente  il  fatto  razionale 
del  diritto. 

14.  Come  vediamo  V  agricultura  appropriarsi  suc- 
cessivamente le  piante  utili  di  diverse  regioni,  cosi  ve- 
diamo le  istituzioni  del  diritto  communicarsi  da  gente  a 
gente  e  costituire  un  sistema  più  comprensivo.  Le  menti 
delle  singule  nazioni,  illuminate  dall'esempio  delle  altre, 
vengono  riconoscendo  il  diritto,  e  le  loro  istituzioni  a 
poco  a  poco  vi  si  vengono  conformando.  Il  suffragio  uni- 
versale sia  oramai  per  passare  (1863),  anzi  è  già  pas- 
sato (1865),  dalla  costituzione  federale  a  quella  del 
cantone.  , 

15.  L'uomo  si  trova   in  più  prossima  e  continua 
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relazione  colla  sua  famiglia,  co' suoi  vicini,  col  suo  po- 
polo e  via  dicendo.  Ma  si  trova  in  relazione,  sia  diretta, 
sia  indiretta,  anche  con  altri  uomini  che  non  vede  e  non 
conosce  e  che  pure  per  mezzo  della  guerra  ,  del  com- 
mercio, della  religione,  della  scienza,  dell'arte  vengono 
a  favorirlo  o  a  contrariarlo  in  ciò  ch'egli  desidera. 

16.  In  quanto  un  uomo  o  un  popolo  non  adempie 
al  diritto ,  esso  fa  danno  alli  altri  e  infine  a  sé  stesso. 

Il  giovamento  o  il  danno  che  naturalmente  conse* 
gue  all'osservanza  o  inosservanza  del  diritto  è  ciò  che 
lo  rende  valido,  inviolabile,  santo;  è  ciò  che  lo  satici- 
sce;  è  la  sua  sanzione.  La  sanzione  del  diritto  rappre- 
senta la  sua  forza.  Il  diritto  si  traduce  in  un  ordine  di 
beni  e  di  mali.  Questa  costante  sanzione  del  diritto  ob- 
bliga ad  osservarlo,  chiunque  voglia  avere  il  bene  o 
non  aver  il  male. 

17.  È  mestieri  considerare  l'uomo  non  solo  come 
membro  d'una  nazione,  ma  del  complesso  delle  na- 
zioni, ossia  del  genere  umano  {humaniis  sum ,  Gic); 
perchè  lo  stato  commune  del  genere  umano  contribuisce 
a  determinare  lo  stato  di  ciascuna  nazione ,  epperò  di 
ciascun  individuo.  Una  guerra,  in  qualunque  parte  del 
globo,  turba  il  commercio  e  l'industria  di  tutte  le  na- 
zioni. Al  contrario  la  quiete,  la  prosperità,  la  cultura 
d'un  popolo  torna  in  mille  modi  a  giovamento  di  tutti 
li  altri;  le  invenzioni  della  scienza  e  dell'arte  si  pro- 
pagano per  tutta  la  terra,  p.  e.  la  stampa,  la  locomotiva, 
la  bussola,  il  telegrafo.  Perciò  tutte  le  nazioni  hanno 
interesse  a  proteggere  la  libertà  delle  nazioni,  e  il 
loro  incivilimento  è  il  regno  della  giustizia  su  tutta  la 
terra. 

18.  Ogni  individuo  può  considerare  sé  medesimo 
come  centro  commune  di  più  circoli  di  sempre  mag- 
giore ampiezza,  e  sono  il  circolo   della   famiglia,  del 
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commiine,  dello  stato y  della  nazione,  della  religione, 
del  commercio^  della  scienza,  dell' wmanitó. 

Ognuno  di  questi  circoli  concentrici  può  esser  prima 
oggetto  d*uno  studio  parziale,  che  chiameremo  Analisi 
della  Società;  e  poi  d'uno  studio  complessivo  che  chia- 
meremo Sintesi  della  Società. 

Senza  questi  due  studj  non  si  può  raggiungere  un 
concetto  plenario  del  Diritto.  Le  varie  parti  della  sopra- 
delta Analisi  della  Società  formano  varie  scienze  come: 
diritto  naturale,  diritto  civile,  diritto  penale,  diritto 
pubblico,  diiitto  delle  genti,  ecc.,  diritto  feudale,  di- 
ritto marittimo,  diritto  commerciale,  ecc. 

19.  La  Morale  segue  lo  sviluppo  del  Diritto  e  lo 
riverbera  nella  coscienza  dell'individuo.  Se  la  morale 
mosaica  diceva:  Diliges  amiciim  tunm  sicxit  teipsum 
(Levitic.  XIX,  18),  la  morale  evantjelica  aggiunse:  Au- 
distis  quia  dictum  est:  diliges  proximum  tuumetodio 
hahebis  inimiciim  tinim.  Ego  aulem  dico  vobis:  Dili- 
gile inimicos  vestros;  henefacite  his  qui  oderiint  vos  ; 
et  orate  prò  persequentibus  et  calumniantibus  vos,  ut 
sitis  jilii  patris  vestri  qui  in  ccelisest,  qui  solem  sniim 
orivi  facit  super  bonos  et  malos  et  pluit  super  justos 
et  injustos.  (Matth.  v.  43,  44,  45). 

Perciò  chi  vuol  riferire  ad  un  principio  sovrumano 
cioè  religioso  la  morale  che  abbraccia  li  uomini  di  tutte 
le  stirpi  e  di  tutte  le  religioni ,  deve  considerarli  come 
tutti  simili  nella  similitudine  di  Dio:  creavit  Deus 
hominem  ad  similitudinem  suam  (Gen.  1.  27). 

La  Morale  risiede  principalmente  nel  circolo  della 
famiglia;  l'angustia  del  tempo  non  ci  permette  uno  stu* 
dio  più  ampio. 
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Gap.  IL  —  Della  poligamia. 

1.  Da  tempo  immemorabile  vediamo  invalsa  la  po- 
ligamia, principalmente  pressoi  popoli  di  stirpe  arabica 
e  i  seguaci  loro. 

In  una  medesima  casa ,  e  presso  un  medesimo  pa- 
dre, vivono  più  madri  coi  loro  figli,  ossia  j^iù  famiglie 
in  una  famiglia.  Le  quali  colà  si  reputano  tutte  egual- 
mente legitime,  oneste  ed  onorate,  vivendo  esse  in  una 
condizione  consacrata  dalla  religione,  dall'esempio  co- 
stante delli  avi,  dal  consenso  universale  e  dalla  coscienza 
di  ciascuno. 

2.  La  donna  non  è  quivi  considerata  come  simile 
all'uomo,  come  sua  vera  consorte  e  compagna  d'ogni 
domestico  interesse  dell'uomo.  Non  è  la  matrona  ch'eser- 
cita una  pacifica  padronanza  in  tutta  la  sua  casa.  Entro 
lo  stesso  limitare  vi  sono  più  dominj  rivali,  ove  il  trionfo 
dell'uno  è  in  ragione  dell'umiliazione  dell'altro.  La 
bellezza,  la  salute,  la  gioventù,  l'astuzia,  la  calunnia 
spingono  ora  da  un  lato  or  dall'altro  le  incerte  passioni 
del  capo  della  casa.  Alla  amicizia  costante  prevale  il  ca- 
priccio e  la  sensualità. 

Per  conservare  la  quiete  domestica  e  l'onore  della 
famiglia,  diviene  necessario  presso  codesti  popoli  tra- 
sformare la  casa  in  serraglio,  in  chiostro  inaccessibile, 
a  cui  si  nega  perfino  la  libera  luce  delle  finestre.  Anche 
nei  templi,  le  donne  si  celano  in  logge  vietate  allo 
sguardo;  nelle  publiche  vie  nascondono  il  volto  col  velo. 
È  soppresso  dunque  gran  parte  del  costume  civile  e 
dell'umano  consorzio. 

Gome  il  padre  di  famiglia  ha  diritto  di  rinchiudere 
la  donna,  cosi  ha  quello  di  cacciarla,  massime  se  non 
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ha  figli,  e  talora  anche  coi  figli.  Tale  è  l'istoria  di  Agar 
e  Ismaele. 

«  Cumque  vidisset  Sara  filium  Agar  Egyptise  lu- 
»  dentem  cum  Isaac  fìlio  suo,  dixitad  Abraham;  Ejice 
>  ancillam  hanc  et  filium  eius.,..  Surrexit  itaque  Abra- 
»  ham  mine;  et  tollens  panem  et  utrem  aquce,  impo- 
»  suit  scapulce  eius;  tradiditque  puerum  et  dimisit  eam. 
»  Qua?  cum  abiissel,  errabat  in  solitudine  Bersabee. 

5)  Cumque  consumpta  esset  aqua  in  ulre  ,  abjecit 
ib  puerum  subter  unarn  arborum  quie  ibi  erant.  Et  abiit; 
0  sedilque  e  regione  procul  quantum  potest  arcus  jàcere; 
j  dixitenim:  Non  videbo  morientem  puerum.  Et  se- 
»  «lens  conlra,  levavit  vocem  suam  et  flevit.  »  (Gen. 
XXI,  9,  IO,  14,15,  16). 

Mentre  fra  le  schiave  discordi  un  odio  inesorabile 
ministra  le  insidie,  il  padre  di  famiglia  può  impune- 
mente farle  sparire;  egli  può  dire  di  averle  punite;  nes- 
suno dà  valore  alla  vita  o  alla  morte  d'  una  donna. 

3.  La  natura  ha  forse  preordinalo  la  poligamia? 
Ha  disposto  che  per  ogni  uomo  vi  fossero  più  e  più 
donne? 

Osserviamo  il  fatto,  come  vuole  il  procedimento 
esperimenlale.  La  statistica,  ignota  ai  legislatori  che 
sancirono  la  poligamia ,  avverò  che  per  fatto  costante  il 
numero  delle  nascite  maschili  pareggia  assai  prossima- 
mente quello  delle  femminili. 

In  Francia,  nel  corso  d* un'intera  generaziofie , 
d'anni  33  (dal  1817  al  1849),  essendosi  registrati 
quasi  32  millioni  di  nascite  (precisamente  31,963,890), 
il  numero  delle  maschili  (16,450,349)  stette  a  quello 
delle  feminili  (15,504,541)  come  17  sta  a  16.  Questo 
qualunque  divario  dà  una  maggioranza  di  nati  maschi, 
e  torna  contrario  al  principio  della  poligamia  Anche 
nello  Stalo  di  Milano  il  numero  dei  maschi  riesce  lie- 
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vemente  maggiore;  se  si  prende  in  complesso  tutto 
l'imperio  Austriaco  è  alquanto  maggiore  il  numero  delle 
femine.  Giusta  la  Statistica  del  Franscini,  il  numero 
dei  maschi  prevale  lievemente  nei  cinque  Cantoni  di 
Berna  ,  Friburgo,  Vaud,  Svitto  e  Zug.  Neil'  intera  Fe- 
derazione prevale  quello  delle  femine,  che  sono  51  per 
50  maschi  ;  divano  che  è  di  nessun  momento  {Tableau 
Berne,  1851,  M.  49.  f.  51). 

Posto  dunque  il  fatto  costante  che  il  numero  nei 
due  sessi  prossimamente  si  ragguaglia ,  non  si  pò 
trebbe  stabilire  la  consuetudine  che  ogni  marito  avesse 
due  0  tre  mogli  senza  escludere  dalla  vita  di  famiglia 
la  metà  o  tre  quarti  delli  uomini.  La  disproporzione 
eccede  ogni  termine,  quando  il  numero  delle  mogli  di- 
viene nei  principi  e  nei  signori  un  modo  di  barbara 
magnificenza,  fondato  principalmente  sull'abuso  della 
conquista  e  sul  commercio  delli  schiavi.  Ad  esem- 
pio delli  antichi  costumi  dell'Oriente,  diremo  che  Sa- 
lomone (Lib.  HI  dei  Re  XI)  ebbe  settecento  mogli  quasi 
regina^  e  trecento  concubine,  al  qual  numero  è  d'  uopo 
aggiungere  più  volte  altretante  schiave  necessarie  al 
pomposo  servigio  di  quelle.  Onde  doveva  il  suo  serraglio 
racchiudere  tante  donne  in  età  giovanile  quante  se  ne 
possono  annoverare  in  una  considerevole  città.  E  do- 
vevano pure  i  grandi  del  suo  regno  imitare  in  qualche 
proporzione  il  suo  fasto! 

4.  Per  ogni  milliajo  d'uomini  poligami  dovendosi 
dunque  trovare  quelle  tante  più  milliaja  di  donne  che 
in  paese  non  nascono,  è  certo  e  patente  che  bisogna 
prenderle  da  altri  popoli.  Leggiamo  in  fatti  che  Salo- 
mone ebbe  molle  donne  d'altra  stirpe  e  d'altra  religione: 
«  egizie,  moabite,  ammonite,  idumee,  sidonie,  etc.3 
(lib.  1). 

Può   avvenire  che  alcune  di  tali  nozze  fossero   of- 
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ferie  dai  règuli  vicini  per  timore  o  per  pegno  d'alleanza 
o  per  ambizione,  come  dice  Tacito  delli  antichi  principi 
Germani:  oh  nobilitatem  plurimis  nuptiis  ambiuntiir. 
Ma  in  questo  caso  le  figlie  erano  schiave  della  debolezza 
o  dell'ambizione  dei  loro  padri.  Un'  immoralità  nasceva 
da  un'altra  immoralità. 

A  provedere  i  serragli  d'  un  popolo  si  estermina- 
vano lutti  i  maschi  d'  un  altro  popolo.  È  ciò  che  si  fece 
colli  Idumei,  benché  questi,  come  discendenti  d'Esaù, 
si  tenessero  del  medesimo  sangue  delli  Israeliti:  —  Sex 
enim  mensibus  ibi  moratus  est  Ioab  et  omnis  Israel, 
donec  interimerent  omne   masculimim  in  Idumaea, 

Lib.  Ili,  XI,  16. 

Per  tali  violenze  presso  le  nazioni  poligame  termina 
a  danno  dell'  uomo  e  a  suo  esterminio  un  sistema  che 
comincia  con  un'  ingiustizia  contro  la  donna.  Ecco  un 
esempio  di  Sanzione:  Il  forte  opprimendo  il  debole, 
prepara  la  propria  ruina;  e  per  dirlo  colla  forma  mito- 
logica delli  antichi:  ecco  la  Dea  Nemesi.  É  un  fatto 
costante.  Presso  quelle  nazioni  si  cerca  pretesto  di  fare 
assidua  guerra  ai  popoli  vicini;  si  uccidono  li  uomini 
validi,  o  si  vendono  schiavi  in  catena;  si  vendono  al 
mercato  e  si  chiudono  nei  serragli  le  donne;  si  fanno 
eunuchi  i  fanciulli  per  introdurli  senza  sospetto  e  senza 
indecoro  nel  servizio  domestico.  I  popoli  vicini  com- 
prano le  schiave  o  dai  popoli  poveri  che  vivono  vendendo 
le  proprie  figlie,  o  dalle  tribìi  feroci  che  vivono  di  guer- 
ra, o  dai  corsari  che  depredano  le  isole  e  i  litorali,  e 
intercettano  i  naviganti;  consuetudine  che  fu  per  secoli 
commune  a  tutte  le  nazioni  maritime.  E  così  fecero  sino 
a  memoria  nostra  (1814)  i  barbareschi  d'Algeri,  Tunisi, 
Tripoli  e  Marocco.  Molli  principi  fanno  annua  leva 
delle  figlie  dei  loro  sudditi;  e  le  vendono,  o  le  danno 
in  tributo  a  principi  più  potenti.  Cosi  fecero  e  cosi  fanno 
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i  régulì  della  Circassia,  della  Georgia,  della  Mingrelia 
si  musulmani  che  cristiani,  ch'empiono  ancora  di  loro 
donne  i  serragli  della  Persia,  della  Turchia,  dell'  Ara- 
bia ecc.,  quando  lo  possono  fare  impunemente. 

5.  Se  per  decadimento  di  potenza  un  popolo  poli- 
gamo non  sa  più  procacciarsi  quella  moltitudine  di 
donne  che  manca  in  patria,  il  matrimonio  diviene  un 
privilegio  delle  famiglie  più  agiate.  Le  famiglie  operose 
si  vanno  spegnendo;  il  deserto  invade  le  campagne; 
le  città  si  dissolvono  nella  miseria  e  nella  depravazione. 

Per  tali  abusi  le  bellicose  genti  che  in  un  di  for- 
tunato con  una  battaglia  fondarono  un  impero,  volgono 
in  languore  e  ruina.  Il  decremento  si  fa  più  palese  e 
più  fimesto  dove  conquistatori  poligami  vivono  in  piena 
pace  fra  sudditi  di  sètte  monogame.  Mentre  in  seno  alla 
pace  il  numero  dei  dominanti  tende  a  scemare,  quello 
dei  dominati  tende  a  crescere;  lo  sbilancio  si  fa  mag- 
giore di  generazione  in  generazione.  E  infine  il  popolo 
suddito,  le  cui  famiglie  sono  meglio  costituite  e  più 
feconde,  acquista  preponderanza.  Quando  poi  abbia  la 
coscienza  delle  sue  forze  leva  il  capo  e  scuole  l'edificio 
della  conquista.  È  ciò  che  fecero,  non  ha  molti  anni, 
i  Serbi  (1813)  e  i  Greci  (1821),  cristiani  e  monogami, 
contro  i  poligami  Turchi. 

Mentre  dunque  i  falli  della  Statistica  provano  che 
la  poligamia  è  in  conflitto  colle  leggi  numeriche  della 
natura,  i  fatti  dell'  istoria  dimostrano  che  la  poligamia, 
per  compire  il  suo  sistema,  apporta  seco  l' alternativa 
o  d'  una  guerra  perpetua  e  sterminatrice  o  d' un  pro- 
gressivo decadimento. 

6.  Benché,  come  si  è  già  detto,  la  poligamia  non 
fosse  ignota  presso  i  Germani  e  i  Celti,  tradizioni  e 
leggi  dell'antica  Europa  la  vietano  e  la  escludono.  Esse 
fecero  un  delitto  della  bigamia,  anzi  le  leggi  inglesi  le 
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davano  nota  di  pena  capitale.  Anche  li  Israeliti,  per 
loro  antica  consuetudine  poligami,  trasmigrati  in  Oc- 
cidente mutarono  norma,  dacché  sulla  fine  del  secolo  IV 
(a.   C,   393)  la  legge   romana  ne   fece   loro   espresso 

divieto. 

7.  Nondimeno  una  poligamia  di  fatto  prevalse  sem- 
pre dovunque  durò  la  schiavila.  L'abuso  che  i  baroni 
facevano  delle  famiglie  dei  conladini  prese  forma  e  nome 
di  leggi,  che  fanno  parte  dell'infame  diritto  feudale 
sotto  varj  nomi  (Jroit  de  marquette,  de  cuissage  ecc.). 
Presso  i  popoli  cristiani  del  Medio  Evo  si  faceva  traffico 
di  schiavi  per  applicarli  a  coltivare  le  campagne  deso- 
late. Essi  provenivano  in  gran  parte  dalli  Ang'o-Sassoni 
delle  Isole  Britanniche  ;  provenivano  anche  dalla  Ger- 
mania, come  scrive  Paolo  Diacono,  coetaneo  di  Carlo 
Magno:  «Ab  hac  ergo  populosà  Germania  saepe  innii- 
merahiles  captivorum  turmae  abductae  meridianis  pò- 
piilis  pretto  distrahuntur.  » 

Ma  il  maggior  numero  proveniva  dalle  nazioni  Sla- 
ve, d'onde  venne  nelle  lingue  moderne  il  nome  stesso 
delli  schiavi  e  della  schiavitù. 

8.  Non  ostante  ciò  che  si  può  statisticamente  di- 
mostrare, il  primo  aspetto  delle  cose  e  la  vulgare  opi- 
nione attribuiscono  alla  poligamia  una  grande  efficacia 
a  moltiplicare  le  nazioni.  Or  vediamo  in  che  senso  ciò 
sia  vero. 

La  Statistica  della  Francia,  i  cui  dati  sono  mollo 
attendibili ,  perchè  presi  sopra  V  ingente  numero  di  30 
millioni  d'anime,  attesta  che  ogni  matrimonio  produce 
quivi  da  tre  a  quattro  infanti,  e  più  precisamente  che 
il  numero  dei  matrimonj  sta  a  quello  dei  nati  legitimi , 
come  1  a  3,  41. 

Ora,  se  assumiamo  un  esempio  di  poligamia  in 
Giacobbe  patriarca  delle  dodici  tribù  d'Israele,  trovia- 
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mo  ch'egli  da  quattro  donne  ebbe  dodici  figli  e  una 
figlia;  cioè:  da  Lia  ebbe  Ruben,  Simone,  Levi,  Giuda, 
Issachar,  Zàbulon  e  Dina;  da  Rachele  ebbe  Giuseppe 
(d'onde  poi  le  due  tribù  di  Efraim  e  Manasse)  e  Be- 
niamino ;  e  dalle  due  schiave  Baia  e  Zelfa  ebbe  Dan  e 
Neftali,  Gad  e  Aser.  In  lutto  adunque  nelle  quattro  fa- 
miglie raccolte  sotto  le  tende  di  Giacobbe  vediamo  i 
nati  in  ragione  di  1  a  3,25;  eh' è  alquanto  meno  del 
termine  medio  che  abbiamo  desunto  dalla  Statistica 
francese  (1  a  3,41). 

9.  Però  se  quattro  donne  di  quattro  nazioni  diverse 
sono  maritale  ciascuna  ad  un  marito  della  medesima 
loro  nazione,  i  loro  figli  rimangono  distribuiti  fra  le 
nazioni  dei  loro  padri.  Ma  se  le  quattro  donne  vengono 
maritate  tulle  ad  un  medesimo  uomo,  tutti  i  figli  ap- 
partengono ad  una  medesima  nazione.  Così  colla  poli- 
gamia una  nazione  vittoriosa  o  ricca,  che  può  far  molle 
schiave  o  comperarle,  si  moltiplica  e  si  dilata.  Le  altre 
meno  potenti  rimangono  assorbite  e  spente.  In  somma 
la  nazione  prevalente  per  forze  o  per  commerci  si  viene 
surrogando  nel  luogo  delle  altre  ed  estende  col  suo 
numero  i  suoi  confini.  Il  che  appunto  fecero  le  nazioni 
semitiche  e  indoperse  che  fondarono  li  imperii  del- 
l'Asia ,  ove  prima  erano  selvaggi  di  varie  stirpi. 

do.  È  anche  a  notarsi  che  fisicamente  la  conti- 
nua incrociatura  delle  stirpi  accresce  vigore  e  bellezza 
alla  progenie  umana,  come  alli  altri  viventi.  —  Moral- 
mente,  l'intima  consuetudine  domestica  tende  a  dimi- 
nuire l'aborrimento  reciproco  di  due  genti  vissute  in 
continua  guerra,  ed  apre  l'adito  a  sensi  di  tolleranza 
e  d'  umanità.  —  Intellettualmente  le  donne  apportando 
seco  nelle  famiglie  li  usi  e  le  arti  delle  loro  diverse  pa- 
trie concorrono  a  spargere  le  utili  idee  ed  iniziare  si- 
stemi più  larghi  e  fecondi. 
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Ma  tutto  ciò  non  è  veramente  frutto  della  poliga- 
mia per  sé,  ma  delle  nozze  fra  genti  di  diverse  stirpi 
e  religioni.  Il  che  griova  all'umanità. 

Gap.  IH.— La  monogamia  primitiva, 

1.  Tuttavia  anche  nella  monogamia  prevale  presso 
i  barbari  il  disprezzo  del  forte  pel  debole,  il  dominio 
dell'uomo  su  la  donna  e  suUi  infanti.  Le  consuetudini 
domestiche  furono  dure  e  spes««o  crudeli. 

Nell'Oceania  si  sojrliono  jrettar  via  li  infanti  per 
togliersi  la  cura  di  nutrirli.  Nel  Caucaso  e  in  Africa  si 
nutrono  diligentemente,  ma  per  venderli  schiavi.  Presso 
i  selvaggi  d'America,  mentre  li  uomini  vivono  nell'in- 
dolenza, le  donne  vivono  oppresse  da  immani  fatiche, 
non  osano  cibarsi  al  cospetto  dei  mariti  ;  sono  cosi  con- 
scie del  vilipendio  in  cui  sono  avute,  che  talora  sde- 
gnano di  allevare  la  prole  feminile.  Come  i  padri  non 
mostrano  tenerezza  pei  figli,  così  poscia  i  vecchi  sono 
lasciati  in  abbandono. 

2.  Anche  presso  le  tribù  pastorali  nessuna  prole- 
zione alla  parte  debole  della  famiglia.  O^rni  patriarca 
era  nella  sua  gente  giudice  e  legislatore.  E  come  ai  no- 
stri tempi  uno  ^tato  non  può  ingerirsi  a  rivedere  e  ri- 
formare le  sentenze  pronunciate  in  seno  d' altri  Stati 
indipendenti,  cosi  nella  vita  nomade  un  patriarca  non 
poteva  ingerirsi  in  ciò  che  li  altri  suoi  pari  facessero 
in  mezzo  alle  loro  famiglie  e  ai  loro  servi.  Anzi  il  nome 
di  famiglia,  che  presso  di  noi  dinota  un  intimo  com- 
mercio di  soccorsi  e  di  affetti,  era  confuso  con  quello 
di  servitù;  poiché  deriva  da  famnlus  famiglio,  servo. 
E  ancora  nelle  nostre  pianure  si  chiamano  famigli  li 
avventizj  custodi  delle  mandre,  che    non  fanno  parte 
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della   famiglia,  e  compiono  funzioni    date  anticamente 

alli  schiavi. 

Avevano  quelli  antichi  padri,  quasi  re,  il  diritto  di 
vita  e  di  morte,  non  solo  su  le  donne  e  sui  figli,  ma 
su  le  donne  e  i  figli  dei  loro  figli.  Ogni  famiglia  era 
uno  Stato.  Da  famiglia  a  famiglia  erano  diverse  le  ori- 
gini, le  tradizioni,  le  religioni,  i  costumi,  Diipenates, 
Dii  patrii,  sacra  domestica,  le  norme  di  giustizia,  i 
giudizi .  Nessuno  aveva  braccio  da  imporre  altrui  la  sua 

sentenza. 

3.  La  stessa  indipendenza  e  sovranità  paterna  ap- 
portarono seco  i  padri,  patres-familias ,  quando  si  ra- 
dunarono entro  mura  communi  e  fondarono  le  città,  o 
andarono  ad  abitare  un  comune  asilo  o  un   porto   ma- 

ritimo. 

4.  Presso  i  Romani  ogni  gente,  ossia  ogni    fascio 
di  famiglie  che  aveva  una  medesima  origine  e  portava 
«n  medesimo  cognome  (p.  e.,  gens  Valeria,  Cornelia, 
Sergia  ecc.)  conservò  lungamente  le  proprie  religioni 
domestiche  (sacra  domestica)  e  certi  suoi  modi  di  pos- 
sesso e  d'eredità,  secondo  che  quella  gente  proveniva 
dai  Latini,  dai  Sabini,   dalli   Etruschi  o  da  altri.  Le 
famiglie  patrizie  erano  per  lo  più  provenute  da  estranei 
invasori ,  le  famiglie  plebee  dalli  antichi  aborigeni  o  da 
schiavi  presi  alle  nazioni  vicine.  Due  stirpi  celebravano 
le  nozze  con  diversa  legge  e  diverso   rito;  e  per  lungo 
tempo  non  ebbero  una  formula  neutra  che  consacrasse 
i  connubj  tra  le  due  stirpi  (justae  nuptiae)^  conferisse 
alla  prole  il  diritto   d'eredità   sui   beni,  e  li  officj   reli- 
giosi e  civili  annessi  ai  beni. 

.  5.  Per  lo  più  la  donna,  come  incapace  di  difender 
coir  armi  la  sua  terra,  era  tenuta  incapace  di  posse- 
d'^rla.  Se  il  caso  la  faceva  superstite  unica  di  sua  fami- 
glia, i  suoi  beni  trapassavano  nelli  agnati  del  padre, 
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cioè  in  altre  famiglie  della  stessa  gente;  e  s'era  super- 
stite unica  di  tutta  la  sua  gente,  trapassavano  seco  nella 
gente  del  suo  marito.  Ma  talvolta  veniva  confiscata  dalla 
civitas  0  communanza  {ager  popnli  romani).  —  A  Spar- 
ta, quando  le  guerre  ebbero  spente  le  famiglie  delli 
antichi  Dori,  fu  concesso  alle  orfane  di  maritarsi  coi 
Messeni  e  Iloti,  servi  della  gleba.  Ma  il  possesso  del  be- 
neficio militare  non  trapassò  nel  marito,  ma  fu  riservato 
ai  futuri  figli;  e  questi,  [)er  finzione  di  diritto  si  ten- 
nero come  discendenti  delli  antichi  Dori. 

Da  un'  origine  simile  a  questa  provenne  sino  ai 
nostri  giorni,  la  legge  Salica  che  riservava  ai  maschi  la 
successione,  non  solo  della  corona  di  Francia,  ma  di 
molti  feudi  e  possedimenti. 

In  molti  di  codesti  sistemi  di  diritto  e  di  morale  le 
persone  delle  donne  erano  considerate  come  cose  e  ap- 
partenenze del  patrimonio.  Nelle  nozze  poco  o  nulla  si 
curava  il  loro  consenso.  Si  consideravano  come  patti  e 
interessi  da  comporsi  tra  il  marito  e  la  famiglia  della 
sposa,  e  come  cose  sujeriori  all'intendimento  d'una 
femina  e  d'  una  minorenne. 

Presso  molte  nazioni  il  padre ,  anziché  provedere 
di  dote  0  d'eredità  la  figlia  ,  riceveva  egli  dallo  sposo  un 
donativo,  una  dote,  diciamo  un  prezzo.  Poiché  il  padre 
dava  a  proprio  beneplacito  e  interesse  la  figlia.  Siano 
d'esempio  le  nozze  di  Giacobbe  che  servì  suo  zio  Laban 
due  volte  sette  anni  per  ottenere  in  moglie  Rachele.  — 
«  E  Laban  gli  disse:  forse  perché  tu  sei  mio  fratello, 
»  servirai  a  me  gratuitamente?  Dimmi  qual  mercede  tu 
»  vuoi?...  E  lacob  amava  Rachele  e  disse:  Io  ti  servirò 
»  sette  anni  per  Rachele  tua  figlia  minore.  »  (Gen, 
XXIX,  15,  18). 

Presso  i  Sanniti  si  dice  che  la  scelta  della  sposa 
fosse  nn  premio  militare  ;  pare  che  quelli  austeri  popoli 


trattassero  le  loro  figlie  come  una  preda  bellica ,  ossia 
come  li  altri  popoli  trattavano  le  figlie  dei  nemici. 

Questa  mancanza  di  consentimento  al  contratto  nu- 
ziale doveva  trar  seco  sovente  una  mancanza  d'affetto 
domestico  o  una  profonda  avversione.  Perciò  tornava 
necessario  corroborare  il  vincolo  della  famiglia  e  del- 
l'onore, e  reprimere  nella  donna  l'infedeltà  e  la  deser- 
zione  con  pene  atroci ,  qual  era  p.  e.  presso  li  Ebrei  la 
lapidazione.  Al  contrario  l'infedeltà  del  marito  non  era 
tampoco  considerata  come  una  scusa  a  favor  della  donna, 
poiché  i  Romani  potevano  senza  taccia  aver  figli  di 
schiave;  ma  solo  i  figli  della  matrona  si  chiamavano 
liberi.  Tale  era  il  patto  leonino  dettato  dal  forte  al 
debole. 

Questi  principj  di  diritto  durarono  piiì  o  meno  fino 
ai  nostri  giorni  in  molte  le;;islazioni.  L'equità  nel  patto, 
su  cui  si  fonda  l'ordine  domestico,  é  una  successiva  sco- 
perta, una  rivelazione  della  legge  morale,  che  l'uomo 
riconosce  a  poco  a  poco  come  le  altre  leggi  di  natura. 

In  tempi  ben  vicini  al  nostro,  quando  la  primoge- 
nitura accumulava  l'eredità  dei  patrimonj  in  una  pei- 
sona ,  i  figli  minori  (cadetti)  erano  costretti  ad  arrolarsi 
nel  clero,  nella  milizia  o  nel  foro;  e  le  figlie  nascevano 
predestinate  in  gran  parte  al  chiostro,  e  perciò  vi  veni- 
vano ad  ogni  buon  conto  allevate.  In  caso  poi  che  la  fa- 
miglia per  il  suo  interesse  o  per  la  sua  vanità  avesse 
decretato  di  dar  marito  ad  una  figlia,  glielo  presentava 
alle  inferriate  del  monastero.  E  ne  seguivano  quelle 
nozze  senza  libera  scelta,  né  libero  consenso,  epperò 
senza  affetti  domestici ,  che  forniscono  poscia  alla  tra- 
gedia tanti  luttuosi  argomenti,  e  alla  satira  e  alla  co- 
media  il  doppio  personaggio  del  marito  deriso  e  del 
ridicolo  cicisbeo. 
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Gap.  IV.  —  La  famiglia  nel  diritto  Romano. 

\.  Roma  era  un  convegno  stabile  di  tre  popoli,  La- 
tini, Sabini  e  Toscani,  ognuno  dei  quali  aveva  in  ori- 
gine una  lingua  e  una  reli^jione  sua  propria;  proprie 
leggi  e  costumanze. 

Prima  cura  loro  fu  la  coinmune  difesa;  poi  fu  ne- 
cessario che  si  dessero  giudici  ed  altri  magistrati  com- 
muni. Poi  instituirono  in  commune  alcune  feste  e  alcuni 
sacerdozj  e  riti  {sacra  Populi  Romani)  ;  edificarono  tem- 
pli a  Giove  Gapitolino  e  ad  altri  Dei  riconosciuti  da  tutte 
le  tribù.  Finalmente  per  consacrare  le  nozze  solenni  tra 
le  famiglie  di  quelle  diverse  nazioni ,  e  assicurare  la  tra- 
smissione delle  eredità  e  dei  riti  domestici ,  sancirono 
nuove  formule  nuziali.  E  queste  convenzioni  si  accomu- 
narono a  poco  a  poco  anche  alle  famiglie  di  stirpe  ple- 
bea, secondochè  venivano  acquistando  potenza  e  do- 
vizie. 

2.  La  libertà,  la  crescente  eguaglianza  e  l'emula- 
zione nei  continui  pericoli  esaltarono  la  naturale  magna- 
nimità d'un  popolo  in  seno  al  quale  venivano  a  farsi 
mutuo  paragone  tanti  popoli  valorosi.  E  anche  le  donne 
romane  crebbero  generose  come  i  loro  padri.  I  nomi  di 
Lucrezia,  di  Clelia,  di  Virginia,  di  Veturia  furono  scritti 
nei  fasti  della  patria. 

Fin  dai  primi  tempi  i  legislatori  romani  riconob- 
bero ed  onorarono  in  ambo  i  sessi  la  dignità  dell'umana 
natura.  La  matrona  era  suggetta  alla  podestà  del  capo 
della  famiglia,  ma  come  i  suoi  figli,  non  come  i  suoi 
servi. 

Ogni  romano  incontrando  una  matrona  doveva  ce- 
derle il  passo;  r offendere  con  parole  lubriche  la  sua 
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dignità  era  nella  legge  romana  un  grave  delitto.  Era 
tradizione  che  Romolo,  dividendo  il  suo  popolo  in  trenta 
curie,  desse  a  ciascuna  il  nome  d'una  delle  rapite  Sa- 
bine: ce  Gum  populum  in  curias  triginta  divideret,  no- 
»  mina  earum  curiis  imposuit.  »  (T.  Liv.  I,  6).  L'igno- 
ranza a  cui  rimase  condannata  la  donna  plebea  in  tempi 
più  vicini  a  noi,  non  era  il  suo  destino  in  Roma;  poiché 
la  plebea  Virginia  ci  appare  in  atto  di  recarsi  alla  scuola  : 
«  virgini  venienti  in  forum;  ibi  namque  in  tabernisZe^- 
j>  terarum  ludi  erant.  >  (T.  Liv.  Ili,  20).  »  E  nella 
successione  dei  tempi  ogni  riforma  nella  cosa  publica 
condusse  sempre  ad  una  riforma  nel  patto  di  famiglia, 
e  nella  condizione  delle  donne  e  dei  figli.  L'eroica  isto- 
ria di  Roma  libera  si  riverberò  tutta  nelle  vicende  della 
legge  civile. 

3.  Dapprima  la  coscienza  del  diritto  e  l'impulso 
spontaneo  delli  interessi  domestici  bastarono  ad  additare 
il  cammino  delle  riforme.  Ma  la  varietà  delle  leggi  an- 
tiche e  la  moltitudine  delle  leggi  nuove  rendevano  sem- 
pre più  scabrose  le  interpretazioni  e  le  deduzioni.  I  pre- 
tori ncir assumere  d'anno  in  anno  la  presidenza  dei 
giudicii,  cominciarono  a  dichiarare  con  quali  principii 
si  proponevano  d'interpretare  le  leggi.  Per  amore  di 
popolarità,  propensi  a  favorire  i  diritti  del  maggior  nu- 
mero, fecero  del  \oro  jus  prcetorium  una  legge  di  con- 
tinuo progresso;  del  che  l'istoria  non  porge  altro  esem- 
pio. In  questa  perpetua  trasformazione ,  affinchè  i 
giureconsulti  non  avessero  a  smarrire  il  filo  tra  la  mol- 
titudine dei  casi  nuovi ,  non  rischiarati  da  precedenti 
autorevoli,  conveniva  che  si  ponessero  inanzi  un  mo- 
dello ideale  di  equità  e  di  providenza. 

4.  Per  buona  sorte  si  trovarono  allora  in  prossimo 
contatto  colle  città  della  Magna  Grecia  e  della  Grecia 
propria.    E  poterono   chiamare  in  soccorso   della  loro 
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pratica  quelle  alle  dottrine  che  si  erano  quivi  svolte  nel 
seno  d'una  libertà  più  varia  e  più  antica. 

Già,  poco  innanzi  ai  tempi  di  Socrate  (a.  C.  450), 
vuoisi  che  Roma  per  riformare  le  sue  lej,'gi  avesse  fatto 
consultare  dai  Decemviri  l'esperienza  delle  repubbliche 
greche.  Le  j^uerre  puniche  diedero  occasione  ai  Romani 
d'iniziarsi  nello  studio  delle  lettere  greche;  a  lato  di 
Scipione  Africano  vediamo  Polibio  consij^liero  e  narra- 
tore delle  sue  imprese.  Venuta  in  legazione  da  Atene 
a  Roma  una  comitiva  d'illustri  filosofl  (a.  C.  155),  trovò 
le  menti  preparate  e  desiderose  ad  accogliere  le  più 
ardite  dottrine.  Or  è  a  vedere  qual  fosse  tra  le  varie 
scóle  allora  fiorenti  in  Grecia  la  più  atta  a  dar  lume  ai 
giureconsulti  romani  nel  progressivo  sviluppo  dell'  or- 
dine domestico  e  della  lef.'ge  civile.  * 

1  Sopra  alcune  scuole  lìlosofiche  greche  per  ciò  che  interessa 
la  giurisprudenza  Romana  : 

1.  La  Scòla  Jo?iica  (Talete,  Ferècide,  Eraclito,  Anassimene, 
Anassimandro,  Anassagora  ecc.  a.  C.  (iOO-UK))  era  fiorita  lungo 
l'Asia  Minore  in  tempi  lontani,  dedicandosi  piuttosto  alla  cosmo- 
gonia che  alla  morale. 

2.  La  Scóla  Eleatica  (Xenòfane ,  Parmenide,  Zenone  d'Elea 
(a.  C.  600- 450)  era  fiorita  in  Italia  dedicandosi  all'Ontologia  e  alla 
Metafisica. 

3.  La  Pitagorica  (a.  C.  600- iOO]  si  dedicava  anche  alla  poli- 
tica e  alla  religione.  V'era  fama  presso  i  Romani  che  il  re  Numa 
avesse  udito  Pitagora ,  benché  le  cronologie  lo  facessero  an- 
teriore a  questo  di  più  d'un  secolo  (715-67'2l.  Questo  vuol  dire  che 
le  dottrine  di  Numa  e  di  Pitagora  erano  d'un  medesimo  genere. 

Ma  Pitagora,  come  molti  altri  fondatori  di  sètte  politiche  e 
religiose,  non  aveva  lasciato  libri  ;  e  forse  ogli  fu  il  personaggio 
ideale^ in  cui  si  personificava  una  dottrina.  È  ben  certo  il  suo  inse- 
gnamento avere  avuto  per  condizione  il  silenzio,  era  cioè  secreto  e 
mistico  come  nelle  scòle  egizie.  Quella  parte  di  scienza  pitagorica 
che  poi  fu  posta  in  iscritto,  principalmente  da  Filolao  (i50)  e  Ar- 
chita (400;,  mira  sopratulto  alla  cosmologia  e  alla  geometria. 

Anche  le  dottrine  morali  venivano  vestite  con  le  formole 
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5.  Il  vanto  più  durevole  della  filosofìa  stoica  si  è 
ch'ella  guidò  per  tre  secoli  nel  labirinto  delle  contro- 
delia  matematica  e  della  musica  ed  espresse  nel  loro  linguaggio; 
cosi  che  hanno  per  noi  un  senso  oscuro  e  incerto.  Pare  che  i  Pi- 
tagorici ,  come  i  Druidi,  partecipassero  il  saper  loro  solamente  ai 
patrizj  e  formassero  nelle  città  italogreche  una  lega  aristocratica. 
Onde  avvenne  che  le  democrazie  li  presero  in  sospetto  e  in  odio, 
e  dispersero  i  loro  allievi  e  fautori.  Il  procedimento  loro  doveva 
dunque  essere  contrario  a  quello  dei  giureconsulti  che  dovevano 
promovere  in  Roma  1'  emancipazione  del  popolo. 

4.  La  doiiriìì'd platonica  o  dell'Academia  antica  (a.  C.  430-347) 
considerava  l'uomo  come  un  essere  caduto  in  uno  stato  inferiore 
che  nascendo  apportasse  seco  le  oscure  e  confuse  reminiscenze 
d'una  vita  divina.  Per  tal  modo  le  i<lee  più  alte  dell'uomo,  erano 
in  eterna  dissonanza  colla  natura  terrestre  e  con  lui.  Il  vulgo  do- 
minato dai  sensi  e  diilla  materia,  non  era  capace  di  vera  scienza; 
questa  era  privilegio  dei  pochi  consecrati  alla  contemplazione 
del  vero.  Platone  dopo  l'esempio  della  morte  di  Socrate  in  Atene 
e  dell'esterminio  dei  Pitagorici  nella  Magna  Grecia,  volle  che  i 
suoi  filosofi  fossero  guerrieri,  anzi  dominassero  sopra  una  plebe 
inerme  e  ignorante.  Cosi  ricadeva  dalla  democrazia  d'Atene  nel- 
l'aristocrazia di  Sparta;  senonchè  la  casta  militare  ideata  da  lui 
doveva  essere  inoltre  una  casta  di  dotti,  e  non  ignorante  come  li 
Spartani.  Ma  le  leggi  date  da  Licurgo  alli  Spartani  si  palesavano 
già  impotenti  a  rattenere  dalle  ambizioni  di  famiglia  e  dall'amore 
delle  ricchezze  ;  Platone  dunque  pensò  che  la  sua  repubblica 
ideale  dovesse  esser  lungi  dai  commerci  e  dal  mare,  e  che  i  suoi 
guerrieri  filosofi  non  dovessero  aver  beni  privati  né  interessi  di 
famiglia.  Volle  adunque  che  tutti  i  figli  fossero  educati  in  pub- 
blico e  non  conoscessero  tampoco  i  loro  genitori.  E  perciò  di 
conseguenza  in  conseguenza  venne  trascinato  ad  abolire  le  nozze 
e  legitimare  in  quella  casta  la  communanza  delle  donne.  Sacrificò 
alla  potenza  la  morale,  alla  dottrina  li  alletti  domestici.  Sacrificò 
la  libertà  e  l'intelligenza  del  popolo  alla  sicurezza  d'una  casta 
privilegiata,  che  sola  doveva  combattere,  regnare  e  pensare.  É 
ovvio  che  una  dottrina  per  la  quale  un  popolo  doveva  essere  per- 
petuo servo  di  pochi  ;  e  questi  pochi  dovevano  viver  privi  di  fa- 
miglia, e  di  patrimonio  libero  e  proprio,  non  poteva  essere  di 
molto  lume  a  giureconsulti  romani.  Questi  dovevano  regolar  dav- 
vero le  famiglie  e  i  beni  presso  un  popolo  armigero  e  generoso, 
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versie  legali  i  giureconsulti  romani.  Le  loro  sentenze 
furono  stralciate  dai  loro  voluminosi  scritti,  e  ordinate 

superbo  della  sua  libertà,  impaziente  di  conseguire  1' estrema 
grado  dell'eguaglianza,  affezionato  alle  sue  matrone  e  a' suoi  figli, 
divenuto  per  le  sue  conquiste  padrone  del  commercio  del  mondo. 
Le  dottrine  di  Platone  non  potevano  compiere  il  sistema  della 
giurisprudenza  romana. 

5.  La  dottrina  Aristotelica  fu  posteriore  alquanto  alla  plato- 
nica. Aristotele  (a.  C.  384-322)  era  nato  aStagira,  colonia  dei 
Calcidesi  in  Tracia,  sotto  il  dominio  dei  Macedoni.  Figlio  del  me- 
dico  del  re  Aminta ,  fu  allevate  in  compagnia  del  re  Filippo. 
Venne  giovane  in  Atene,  quando  Platone  aveva  già  più  di  ses- 
sant'anni,  e  professò  dapprima  letteratura  ed  eloquenza.  Ma 
forse  caduto  in  disfavore  e  forse  in  sospetto  presso  quei  liberi 
ctttadini,  passò  in  Asia  ;  dimorò  presso  Ermia,  principe  di  Atarnèa  ; 
e  dopo  che  questi  fu  fatto  uccidere  dai  Persiani,  sposò  in  Lesbo 
la  sua  figlia.  Fu  allora  invitato  da  Filippo  ad  ammaestrare  nelle 
lettere  e  scienze  Alessandro  (a.  C.  343).  Dopo  la  battaglia  di  Che- 
ronea ,  che  assicurò  il  dominio  dei  Macedoni  sulle  città  greche  . 
Aristotele  tornò  in  Atene;  (a.  C.  335)  e  cominciò  a  tenere  nel 
giardino  Liceo  i  suoi  passeggi  filosofici,  onde  i  suoi  seguaci  fu- 
rono detti  peripatetici  (da  peri-pateo,  trsp'.Traxéoj,  perambulare  . 
Vi  attese  per  tredici  ani»i;  e  scrisse  intanto  le  molte  opere  colle 
quali  abbracciò  e  ridusse  a  sistema  lutto  il  ciclo  delle  lettere  e 
scienze  greche  (encyclopoedia).  A  suo  desiderio,  Alessandro,  ar- 
bitro dell'Asia  dall'Egitto  sino  all'India,  fece  raccogliere  leggi  , 
libri,  piante,  animali,  per  un  valsente  che  si  stimò  di  800 talenti 
(quattro  millioni  in  metallo).  Morto  Alessandro,  risorsero  in  Atene 
i  nemici  del  governo  regio  e  della  Macedonia;  .\ristotele  accusato 
d'empietà  dal  sacerdote  Eurimedonte ,  si  ritrasse  in  Càlcide  nel- 
l'isola di  Eubea,  patria  prima  di  sua  famiglia  e  vi  mori  (32'2). 

La  scienza  d'Aristotele  era  d'indole  esperimentale  in  fìsica 
e  in  politica,  essendoché  aveva  potuto  studiare  su  le  leggi  e  le 
scienze  di  molti  (duecento)  popoli.  Il  suo  procedimento  mentale, 
partendo  dai  fatti  per  giungere  alle  generalità^  riesciva  dunque 
inverso  a  quello  di  Platone.  Laonde  egli  chiamava  bensì  amici  li 
autori  di  quelle  contemplazioni;  ma  disse  eh' era  sacro  dovere  ono' 
rare  sopratutto  la  verità.  Notò  come  neir  abolire  la  famiglia,  si  sa- 
rebbe tolto  il  più  efficace  slimolo  all'umana  solerzia.  Essere  vana 
impresa  reprimere  i  domestici  affetti  ;  poiché  svelato  l' arcano  della 
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nelle  Pandette  ai  tempi   di   Giustiniano  (520).  Benché 
opera  di  tanti  diversi  autori,  in  si  lunga  successione  di 

maternità,  la  natura,  ad  onta  d'ogni  artificio  avrebbe  ricongiunta 
la  famiglia ,  e  con  essa  avrebbe  riacceso  il  desiderio  di  trasmet- 
tere qualche  bene  ai  figli.  Esser  dannoso  il  reprimere  l'emula- 
zione fra  i  cittadini,  ch'era  la  vita  dello  Stato;  assurdo  il  parlar 
tanto  della  giustizia  e  della  previdenza,  e  poi  prodigare  ogni  bene 
ad  un  solo  ordine  di  cittadini  ;  e  per  costituire  l' unità  dello  Stato, 
scinderlo  in  due  parti,  l'una  delle  quali  aveva  perpetuo  interesse 
di  ribellarsi  all'altra.  Senonchè,  Aristotele  non  era  figlio  della 
Grecia  libera,  era  il  cliente  e  l'amico  dei  re  che  avevano  arso 
Tebe  e  avvilito  Atene.  Nel  descrivere  le  diverse  forme  di  governo, 
e  il  modo  con  cui  ciascuna  di  esse  si  fonda  e  si  conserva,  de- 
scrisse, come  poi  Machiavello,  piuttosto  le  arti  della  tirannide 
che  non  quelle  della  libertà.  Insegnò  apertamente  che  il  principe 
doveva  ostentar  religione,  adornar  la  città,  afi'accendare  i  citta- 
dini in  imprese  lontane,  spiarli,  disunirli,  impoverirli  onde  più 
facilmente  comprarli,  avvilire  i  potenti  ed  esiliare  i  sapienti  e  i 
virtuosi. 

Inoltre,  per  quanto  Aristotele  avesse  esteso  i  suoi  studj  in- 
torno alle  leggi  e  ai  governi ,  V e^sperienza  sua  non  poteva  oltre- 
pasì>are  i  fatti  del  suo  secolo,  nel  quale  eracommune  fra  i  popoli 
a  lui  noti  la  schiavitù,  il  disprezzo  dell'industria,  e  il  predumìnio 
della  forza  e  della  ricchezza  nello  Stato  e  nella  famiglia.  La  sua 
dottrina  dunque  non  poteva  illuminare  quei  giureconsulti  romani 
che  dovevano  emancipare  i  deboli  e  li  oppressi. 

Le  molte  opere  di  Aristotele,  apportale  in  Roma  dopo  la 
presa  di  Atene  ai  tempi  di  Siila,  non  furono  molto  ammirate. 
Tardi  sul  decader  dei  tempi ,  i  suoi  libri  di  Logica  {Organon)  e 
sopratutlo  il  trattato  del  sillogismo,  vennero  tradutti  in  latino  e 
più  tardi  in  arabo;  divennero  testo  delle  scòle,  e  addestrarono  li 
studiosi  alle  sottili  dispute  che  formavano  la  filosofia  scolastica. 
Le  sue  opere  di  letteratura,  di  fisica,  d'istoria  naturale  e  di  po- 
litica si  erano  smarrite  e  vennero  trovate,  non  tutte,  solo  al  primo 
risorgimento  delli  stu.ij  (d.  G.  1100-1200).  Ma  dapprima  furono 
oggetto  di  rigida  proibizione  papale  (1210,  Innocenzo  III).  Poi 
nel  medesimo  secolo  XIII  furono  studiati  e  commentati  dai  più 
famosi  teologi ,  come  Alberto  di  Colonia  e  Tomaso  d'Aquino.  E 
acquistarono  tale  autorità  che  nel  1572  Pietro  Ramò,  avversario 
d'Aristotele,  venne  ucciso  a  furor  di  popolo  in  Parigi,  nella  fa- 
Cattaneo.  —  Volume  salo.  2^ 


n 


354 


DEL    DIRITTO   E    DELLA  BIORALE. 


tempi,  le  Pandette  sembrano  scritte  da  una  sola  mano, 
con  uno  stile  tanto  semplice  quanto  maestoso;  poiché 

mosa  strage  della  S.  Barthélemy.  E  nel  iG20  in  Parigi  il  Parla- 
mento, supremo  tribunale,  dichiarò  delitto  di  morte  l'opporsi 
alla  dottrina  d'Aristotele.  Nei  nostri  tempi,  l'uso  del  sillogismo 
e  la  logica  d'Aristotele  sopravivono  solo  nelle  scuole  dei  Ge- 
suiti,  benché  da  tutti  si  renda  lode  all'ordinatore  della  scienza 
greca. 

Dopo  la  morte  d'Alessandro  la  Grecia  rimase  in  balia  de'suoi 
capitani  (Tolomeo,  Seleuco,  Cassandroj  e  per  poco  ancora  dei 
loro  semibarbari  discendenli.  La  libertà  si  difese  nelle  città  delli 
Achei  e  tra  i  monti  dell'  Etolia;  rna  infine  tutto  andò  preda  delle 
armi  romane.  Intanto  le  scòle  Socratiche,  n  m  polendo  esser 
maestre  di  virtù  ad  armati  e  liberi  cittadini,  si  diedero  piuttosto 
a  cercare  per  quali  vie  potesse  l'uomo  emanciparsi  dal  dominio 
della  forza  e  della  fortuna. 

6.  P<rroH6  d'Elide,  già  soldato  d'Alessandro,  poi  sacerdote 
in  patria ,  fra  le  vicende  della  vita  e  le  dispute  delle  scòle  ,  con- 
chiuse che  tutto  nel  mondo  era  contradizione  [antilhesis)  ;  che 
ogni  cosa  poteva  dimostrarsi  vera  e  dimostrarsi  falsa;  opperò  che 
il  savio  doveva  astenersi  da  ogni  affermazione  e  da  ogni  nega- 
zione; vivere  imperturbabile  e  impassibile;  e  fra  le  volubili  ap- 
parenze della  materia  (fenomeni)  rimanersi  meramente  osserva- 
tivo  (scettico,  skeptikos).  Egli  non  vide  che  nei  fenomeni  dell'uni- 
verso v'era  la  legge  e  l'ordine.  Questa  dottrina  dei  pusillanimi  , 
dei  deboli  non  poteva  aver  favore  in  Koma  presso  un  popolo  di 
forti. 

7.  Epicuro  d'Atene,  nato  poco  prima  della  spedizione  di 
Alessandro  (ii.  341  m.  270),  essendo  lìglio  d'una  indovina  del- 
l'isola diSaino,  ammaestrato  da  fanciullo  a  proferire  nelli  in- 
cantesimi le  parole  magiche  ,  crebbe  disprezzando  ogni  credenza 
popolare.  Reduce  in  Atene  (a.  305) ,  spiegava  le  sue  dottrine  in 
un  orto,  presso  al  quale  li  uditori  suoi  vivevano  quasi  in  fami- 
glia, mentr'egli  in  tempo  di  carestia  divideva  coi  più  poveri  tra 
loro  quanto  aveva  di  pane  e  di  fruiti.  Attribuiva  l'umana  infelicità 
sopratutto  all'ignoranza,  fomite  dei  vani  timori  e  delle  vane  spe- 
ranze; e  insegnava  a  rettificare  col  riscontro  dei  sensi  li  errori 
delle  opinioni.  Credeva  che  dall'incontro  fortuito  delli  atomi  na- 
scessero tutie  le  cose,  e  anche  l'anima  dell'uomo;  la  quale  per- 
tanto avesse  a  dissolversi  col  perire  del  corpo.  Credeva  li  Dei 
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fra  le  tradizioni  delle  Setta  stoica  era  eziandio  1*  austera 
e  geometrica  se/nplicilà  dello  scrivere.  Intorno  a  ciò  val- 

indifferenti  e  improvidi  delle  sorti  umane.  Riponeva  la  sa- 
pienza nel  ^rodimento  prudente  e  tranquillo  della  vita,  nell'im- 
perturbabilità (àtapa^ìa),  lungi  da  quei  piaceri  che  potessero 
recar  poi  turbamenti,  lungi  dalle  pubbliche  emulazioni,  dai  riti 
superstiziosi,  e  dalle  cure  domesf/c/ie,  in  seno  all'amicizia,  e 
nella  libera  contemplazione  del  vero,  A  tal  fine  doversi  limitare  i 
desiderj  alle  necessità  della  vita.  Seneca  scrive  :  «  Epicuro  con  un 
»  òbolo  al  giorno  ne  aveva  d'avanzo:  Metrodoro,  men  perfetto  di 
»  lui,  spendeva  un  òbolo  intero.  »  11  povero  orto  d'Epicuro,  ri- 
masto per  testamento  a'suoi  allievi,  è  vulgarmente  riputato  un 
giardino  di  delizie  e  di  voluttà,  e  la  sua  dottrina  vien  confusa  con 
quella  d'Aristippo  di  Cirene,  alquanto  più  antica,  e  dedicata  ve- 
ramente al  culto  del  piacere. 

Anche  la  dottrina  d'Epicuro  aveva  un'indole  troppo  privata, 
La  sua  avversione  ai  riti  sucri  non  conveniva  ai  giureconsulti  ro- 
mani che  dovevano  disporre  intorno  alie  sacra  domestica  e  alle 
pubbliche  cerimonie.  Essa  s'insinuò  piuttosto  presso  i  poeti.  — 
Lucrezio  la  espose  in  un  poema  {De  rerum  natura);  ma  non 
seppe  poi  sprezzare  le  vanità  della  vita  e  si  uccise  di  sua  mano. 
—  Orazio  affettava  di  dirsi  epicureo;  ma  non  mostrava  d'avere 
alto  concetto  di  questa  filosofia;  Me  pinguem  et  nitidum,  bene 
curata  cute,  vises. 

Cum  ridere  voles,  Epicuri  de  grege  porcum.  (Ep.  1,  IV). 

Egli   aveva  veramente  atteso   in   gioventù  a  più  generose 
dottrine.  Le  quali  gli  dettavano: 

lustum  et  tenacem  propositi  virum 

Si  fractus  illabalur  orbis 
Impavidum  ferient  ruinaì.  (Od.  Ili,  3). 

Virgilio  pende  fra  l'incredulità  d'Epicuro  e  le  credenze  po- 
polari : 

Felix  qui  potuit  rerum  cognoscere  causnas, 
Atque  melus  omnes  et  inexorabile  fatum 
Subjecit  pedibus  ,  strepitumque  Acherontis  avari. 
Fortunatus  et  ille  Deos  qui  nocit  agreates.      (Georg.  II,  490) 

8.  Epicuro  e  Pirrone  cedevano  ai  tempi  e  ritraevano  il  savio 
da  un  vano  conflitto  colla  forza  che  dominava  il  mondo;  la  stessa 
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gano  le  parole  di  Leihiiilz,  eh'  era  pur  seguace  d*  mraltra 
filosofia.  «  Ego  Digestorum  opu>i,  vel  potius  aiictonim, 

scóla  platonica,  già  sprezzalriee  della  Società,  tendeva  col  proba- 
bilismo di  Cameade  a  farsi  scettica  ;  quando  Zenone  di  Cittio 
(verso  il  300  a.  C.)  insegnò  in  Atene  medesima,  nel  portico  della 
Sica:  doversi  seguire  in  ogni  fortuna  i  dettami  del  dovere.  Di- 
ceva :  la  ragione  sola  essere  il  principio  supremo  e  imperante 
{egemonikojì);  a  questa  sola  poter  l'uomo  consentire,  senza  per- 
dere la  sua  libertà,  né  degradar  la  sua  natura.  Una  morale  au- 
stera e  superba,  condensata  nel  detto  abslme  et  sustine,  rese  li 
stoici  indomiti  in  vita  e  in  morte.  Di  loro  potè  dirsi: 

Si  fractus  illabatur  orbts 
Impavtduin  ferienl  rumce, 

Zenone  intendeva  l'universo  come  retto  da  una  volontà,  ch'era 
insieme  rayfOHt;  e /"orza;  ch'era  insieme  motrice  e  ordinatrice  ; 
eh'  era  uno  spirilo  (pneuma),  un  foco  operatore  {pyrlcchnicou)  , 
un  germe  inteUigente,  causa  delle  cose,  e  loro  ie^ge  e  provvi- 
denza  (pronoea).  Questa  assegnava  ad  ogni  cosa  del  mondo  il  suo 
luogo  e  l'officio  suo.  11  perchè  l'universo  era  come  la  casa  d'un 
padre  saggio;  era  come  uno  alveare  ove  tutto  è  in  ordine  in  pro- 
porzione; era  come  un  isti uinento  armonicamente  teso;  armo- 
nia e  materia  {tenoreìn  et  inoteriam].  La  ragione  prima  operava 
in  modo  necessario  e  falnle  {falalis  necessitas);  ma  si  svolgeva 
per  una  catena  di  cause  seconde;  sicché  ogni  cosa  scaturiva  ex 
aeterna  veritate,  canssarumque  continuatione.  La  ragione  del- 
l'uomo era  una  delle  cause  seconde  che  dovevano  compiere  nel 
mondo  il  disegno  divino.  Essa  doveva  dunque  conaen tire aìV oidiue 
universale,  conformarsi  alla  natura,  interpretandola;  poiché 
questa  già  consonava  alla  ragione  divina.  Una  tale  armonia  della 
ragione  divina  col  creato,  e  mediante  questo,  colla  ragione  umana, 
eludeva  l'antitesi  platonica,  la  quale  poneva  il  mondo  in  eterno 
conllitto  colle  idee.  Per  conformarsi  alla  ragione ^  l'uomo  doveva 
sciogliersi  dalli  errori  e  distruggere  le  passioni;  rivendicarsi  in 
libertà.  La  libertà  era  il  supremo  bene  dell'uomo.  La  volontà 
illuminata  dalla  ragione  e  protetta  dalla  libertà  doveva  dotni' 
nare  nell'uomo,  come  Dio  dominava  nell'universo.  Per  armo- 
nizzare colla  natura,  la  mente  doveva  raccogliere  dai  sensi  le 
fugaci  e  sparse  impressioni,  legarle  in  giudizj  {synthesis),  ordi- 
narle in  un' imagine  comiìessìxa  {phantasiakataleptike),  subii- 


I 


DEL    DIRITTO    E    DELLA    MORALE. 


357 


Wide  excerpta  sunty  lahores  admiror;  nec  quidquani 
vidi,  siverationum  acumen,  sive  dicendi  nervos  spectes 

marie  nella  sintesi  universale  della  scienza;  awetiturarsi  anche 
ad  audaci  induzioni  o  preconcezioni  (prolepsis).  Considerando  li 
astri  come  membri  dell'  ordine  universale ,  e,  per  la  loro  natura 
ignea,  congeneri  al  principio  divino,  li  stoici  cadevano  sul  pendio 
deirastrolo^TJa  edella  divinazione:  Sidera  ejfeclus  rerum  omnium 
aut  movent,  aut  notant.  (Sen.). 

E  per  questa  via  riescivano ,  se  non  ad  adottare  alcune  delle 
diverse  mitologie,  almeno  a  tollerarle  ,  interpretandole  tutte  con 
un  più  alto  e  commune  significalo,  in  ciò  li  stoici  si  allontana- 
vano dalli  Epicurei,  mi  tanto  più  si  accostavano  ai  giureconsulti 
romani,  che  dovevano  contemperare  le  sacra  domestica  delle  di- 
verse genti  e  famiglie. 

La  fisica  delli  stoici  era  prematura  e  imaginaria ,  come  ogni 
altra  fisica  delli  antichi.  La  loro  metafìsica  era  contradittoria , 
come  tutte  le  altre  metafisiche,  ch'essi  disprezzavano;  Res  obscii' 
ras  atque  diffìciles,  easdpmque  non  necessnrias.  (Cic).   La  loro 
morale  riputava  d'  ejjuale  reità  ogni  atto  che  in  molto  o  in  poco 
contravenisse  all'ordine  divino;  e  cosi  li  conduceva  a  ostentare 
un  rigore  inllessibile  e  assurdo,  e  a  sciogliersi   dalle  difficultà 
della  vita  col  suicidio,  eh'  è  quanto  dire  colla   diserzione.   Ma  la 
loro  dottrina  abbracciava  col   suo    ordinamento  tutto  il  genere 
umano,  senza  divario  di  patria,  di  stirpe  o  di  religione.  Per  loro 
il  mondo  era  una  sola  e  sacra  città  di   tutti  li  uomini  e  di  tutti 
li  Dei  {Untversus  hic  mundus  una  civitas  communts  Diorum 
atque  ho}ninu>u  Cic).  Il  che  spiega  perché  i  Romani  edificas- 
sero il  Pantheon  a  tutti  li  Dei  doli' impero,   e  con  quale  animo 
l'imperatore  Adriano,  che  seguiva  li  Stoini  (IKì-  138),  ponesse  nel 
suo  sacrario  fra   le  ima-ini   di  tutti  li   Dei  dell'imperio   anche 
quella  di  Cristo.  Ciò  che  pareva  loro,  di  sommo  momento   si  era 
che  tutti  li  uomini  instiluissero  fra  loro   una  società  di  benevo- 
lenza: societatcm  chantatis.  (Cic).  Cosi,  come  poi  pronunciarono 
i  giureconsulti  romani ,  l'  uomo  aveva  interesse  a  beneficare  il  suo 
simile:  Benefìcio  adfìci  hominem  interest  hominis  {Pand.  leg.  7 
de  serv.  export).  Epperò  il  fondamento  delle  leggi  doveva  essere, 
non  solo  la  giustizia  che  assegna  ad  ogni  essere  umano  l'officio 
suo  proprio,  ma  l'amore:  Naturò,  propensi  sumus  addiligendos 
/io»ii>ié;s;  QUODFUNDAMiiNTUM  JURis  EST.  (Cic).  Con  queste  auree 
parole,    un  mezzo  secolo  prima  dell'era  cristiana,  esprimeva 
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quod  magis  accedat  ad  mathematicorinn  laiidem  * 
(episf.  ad.  Kestner.). 

6.  Per  una  consueludine  singolare,  anzi  unica  nel 
nrìondo,  i  giudici  romani  dovevano  conformare  le  sen- 
tenze  loro  ai  privati    responsi   dei   giureconsulti  :   Qui 

Cicerone  la  dottrina  stoica ,  ch'egli  veramente  non  professava,  e 
«iella  quale  aveva  anzi  in  alcune  occasioni  deriso  il  rigore.  Nes- 
sun'altra  dottrina  a  noi  nota  si  approssima  tanto  al  sommo  ed 
ultimo  fine  dell'  umana  Società,  che  è  V  universale  benevolenza 
y,philunlhropia). 

La  filosofia  stoica,  che  nella  Grecia  decadente  era  una  sterile 
astrazione,  pareva  pensata  a  bello  studio  per  la  magnanima  e  pro- 
vida  natura  dei  Romani.  Annunciata  in  Roma  da  Diogene  Babi- 
ionio,  da  Antipatro,  da  Panetio,  da  Posidonio  (a.  C.  i50-lUO), 
venne  abbracciata  con  ardore  e  professata  con  costanza  prima 
<laUi  Scipioni  e  dai  Gracchi ,  poi  dai  due  Catoni,  da  Biuto,  poi 
da  Trasea,  da  Elvidio  e  da  tutte  quelle  anime  forti  che  lottarono 
prima  contro  i  patrizii,  poi  contro  i  Cesari,  mentre  le  anime  de- 
boli e  voluttuose  abbracciavano  in  gioventù  la  filosofia  d'Epicuro, 
o  disingannati  in  essa  si  rifugiavano. 

Lo  stoicismo  inspirò  la  morte  di  Lucano  e  di  Seneca ,  come 
aveva  inspirato  i  loro  scritti.  E  egualmente  ispirò  la  vita  di  Marco 
Aurelio  (U)l- 180),  che  fu  educato  allo  stoicismo  e  all'imperio  da 
Antonino  Pio,  l'erede  d'Adriano:  successori  tutti  ben  degni  di 
Trajano.  Marco  Aurelio  aveva  intitolato  un  tempio  alla  Dontù^ 
Lasciò  scritto  che ,  come  Aureho,  era  cittadino  di  Roma,  come 
uomo  era  cittadino  del  mondo.  Esser  nell'  ordine  della  natura 
che  lutti  li  uomini  come  eguali  e  fratelli ,  dovessero  soccorrersi; 
che  il  miglior  modo  di  godere  il  superfluo  era  di  farne  parte- 
cipe  chi  era  più  povero  di  noi;  che  il  povero  doveva  accettare 
senza  viltà  e  senza  vergona  il  superfluo  del  ricco  ;  e  dovevano 
ambedue  conservar  1'  animo  libero  nella  ricchezza  e  nella  po- 
vertà; per  esser  felici,  bastava  che  volessimo  noi  quella  condi- 
zione che  la  sorte  ci  assegnava.  Marco  Aurelio  scrisse  :  «  Con- 
duci ognuno  de'  tuoi  giorni  come  se  fosse  l'ultimo  di  tua  vita.  » 
Cosi  visse  nel  colmo  dell'umana  fortuna.  Poco  prima  di  lui,  un 
altro  stoico,  Epilteto  Frigio,  schiavo  e  liberto  d'una  guardia  di 
Nerone,  aveva  conservalo  nell'abietta  sua  condizione  la  mede- 
sima  dignità  e  serenità  di  pensieri. 
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jiirisconsidti  appellahaìitur ,  qìtorum  omnium  senten- 
tiae  et  opiniones  eam  aiictoritatem  tenehanty  ut  judici 
recedere  a  responso  eorum  non  liceret,  ut  est  constitu» 
tnm  {Instit,  I,  2).  Perlochè  i  principj  ch'essi  seguiva- 
no, ovvero  la  fdosofia  eh'  essi  i professavano,  aveva  nel- 
r  imperio  romano  autorità  di  legge.  La  piiroln  loro  era 
quasi  legge  vivente  e  continua.  Era  una  filosofia  rivestita 
d'una  tacita  sovranità.  Or  bene  i  dettami  dei  giure- 
consulti romani  sono  d'evidente  origine  stoica,  perchè 
fondali  nella  conformità  ^^Wà  ragione  alla  natura:  {Lex 
vera  recta  ratio,  naturae  congruens^  diffusa  per  omnes, 
constans,  sempiterna,  Cicer.).  Egli  è  perciò  che  il  di- 
ritto romano  fu  chiamato  ratio  scripta;  ed  è  ancora  il 
fondamento  commune  del  diritto  civile  in  Europa,  e 
r  oracolo  perpetuo  dei  nostri  legislatori.  Una  volta  al- 
meno nel  mo'.do  il  principio  della  legge  si  riconobbe 
identico  al  principio  della  ragione, 

7.  La  dottrina  stoica  guidò  la  lenta  emancipazione 
del  popolo  romano  prima;  poi  guidò  ad  emancipazione 
le  genti  da  esso  soggiogale,  sia  coli'  instiluire  una  pro- 
tezione legale  delli  strariieri  (praetor  peregrinus) ,  sia 
colTaccommunare  la  cittadinanza  romana  a  lutto  l'im- 
perio, nell'anno  212  dell'era  nostra,  coli' editto  di  Ca- 
racalla,  termine  della  conquista  Romana. 

8.  La  giurisprudenza  romana  trasse  la  famiglia  dal- 
Vineguale  diritto  delle  XII  Tavole  e  dall'arbitrio  della  pa- 
tria potestà.  Essa  svolse  in  faccia  al  padre  i  diritti  dei 
figli;  in  faccia  al  marito  i  diritti  della  consorte;  assunse  il 
patrocinio  delli  assenti,  dei  dementi,  delli  imbecilli,  dei 
pupilli,  dei  nascituri;  i  quali  in  ogni  cosa  che  fosse  di  loro 
vantaggiosi  considerarono  come  già  nati:  Qui  in  utero  est, 
per  inde  ac  si  in  rebus  humanis  esset,  custoditur;  quoties 
de  commodis  ipsius  partus  quaeritur;  quamquam  alii 
antequamnascatur,nequaquam  prosit  (Pan],  Pand.  1,5). 
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9.  Anche  li  achiavi  vennero  sottratti  alT  arbitrio 
(lei  padroni,  e  sottoposti  a  puhhlico  j^iudice,  e  in  caso 
d'ingiusta  morte  vendicati:  Hoc  temporey  nullis  homi- 
nibiis,  qui  sub  imperio  romano  sunt^  licei  supra  mo- 
dum,  et  sine  caussa  legibus  cognita,  in  servos  suos 
saevire  ....  Qui  sine  caussa  servum  siiiim  occiderit , 
non  miìius  puniri  debetur,  qiiam  qui  alienum  servum 
occiderit.  (Caius.  Pand.  I,  6). 

La  giurisprudenza  romana  tutelò  dalla  violenza, 
non  solo  la  vita  delli  schiavi,  ma  benanco  T  onore  e  i 
costumi:    Dominomm   quidem  potestatem    in  servos 

ILLIBATAM  ESSE  OPERTET. .  . ,  Si  VCl  DURIUS  kabitOS  quaìH 

aequuin  est,  vel  infami  iniuria  affectos  cognoveris,  ve* 
nirejube,  ita  ut  in  potestatem  domini  non  reverlan- 
tur.  (Ulpianus  Pand.  I,  6).  Il  giureconsulto  impugnò 
fino  nell'origine  il  diritto  dei  padroni  bulli  schiavi. 

Aristotele,  accettando  la  società  qual  era,  aveva 
detto  che  alcui.e  genti  erano  nate  per  esser  libere,  e 
aìire  per  viver  serve.  Ma  il  giuieconsullo  romano  im- 
putava la  .schiavitù  alle  necessità  della  guerra,  e  l'accu- 
sava d'  esser  contraria  al  diritto  di  natura.  Bella  etenim 
orta  swd,  et  captivitates  secutae  et  servitutes,  quae 
SUNT  NATURALI  JURi  CONTRARIAE  :  Iure  enim  naturali 
omnes  homines  ab  initio  liberi  nascebantur.  Cosi  nella 
prima  pagina  delle  Instituta. 

E  cliiuro  die,  posti  tali  princi,ni  d'uu  diritlo  li 
natura,  la  giunspru.ienza  sarebbe  giunta  nel  coiso  del 
tempo  all'abolizione  della  servitù. 

10.  Il  nome  stesso  di  familia,  d.TÌvato  da  famu- 
lus,  era  in  origine  siiioni.no  di  servitù.  Ma  il  giure- 
consulto  romano  commisurò  i  ,li,  itti  ...  doveri  nel  padre 
nella  madre,  nel  figlio,  nel  marito,  nella  moglie,  nel 
proprietario,  nel  vicino.  Assicurò  ai  tìgli,  alle  (ìghe,  alle 
vedove  una  parte  legitima  della  domestica  eredità.  Pro- 
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tesse  nel  peculio,  o  privato  lucro  dei  figli,  i  diritti  del  va- 
lore e  dell'industria  (peculium  castrense,  quasi  castren- 
sé).  Sottrasse  allajegge  mosaica  le  nozze  delli  Israeliti 
e  redense  le  loro  donì»e  dal  giogo  della  poligamia: 
Nemo  ludceonim..,.  juxta  legem  suam  nuptias  sortia* 
tur;  nec  in  diversa  sub  uno  tempore  conjugia  conve- 
niat  (Cod.  1,9  De  lud.  et  Coelicolis,  anno  393). 

11.  A  gui«a  d'un  geometra  che  considera  senza 
favore  e  senz'odio  le  proprietà  e  i  rapporti  delle  figure, 
il  giureconsulto  considerava  in  ogni  essere  umano  ciò 
che  convenisse  alla  sua  natura.  Oficio  del  giurecon- 
sulto era  suum  cuique  tribuere  (Pand.). 

Anzi,  il  diritto,  ossia  la  ragione  umana  interprete 
e  ministra  della  ragione  divina,  doveva  abbracciare  tutti 
i  viventi  Non  doveva  disdegnar  nemmeno  i  poveri  ani- 
mali, che  sono  strumenti  e  compagni  alle  fatiche  del- 
l'uomo, nnzi  nemmeno  li  animili  liberi  e  selvaggi,  cui 
la  natura  per  mezzo  delli  instinti  guida  a  quelle  funzioni 
alle  quali  furono  orlinati:  lus  naturale  est  quod  na- 
tura omnia  ammalia  docuit.  Nam  jus  istud ,  non 
fiumani  generis  proprium  sed  omnium  animalium 
quae  in  terra,  quae  in  mori  nascuntur,  avium  quoque 
commune  est.  Per  li  Stoici  il  principio  della  ragione 
abbracciava  tutta  la  natura,  E  Ulpiano  a  queste  sue  pa- 
role aveva  premesso  che  il  giureconsulto,  artefice  di 
providenza  e  d'equità,  esercitava  quasi  un  sacerdozio,  il 
sacerdozio  della  ragione  e  della  natura  :  lus  est  ars  boni 
et  aequi....  cujus  meritò  quis  nos  sacerdotes  appellet. 
(Pand.  I,  1), 

11.  Noi  nasciamo  e  viviamo  nelle  miti  tradizioni 
che  questa  filosofia  introdusse  nella  famiglia  durante  il 
corso  di  ventidue  secoli.  Epperò  ci  riesce  arduo,  l'ima- 
ginare  qual  duro  letto  fosse  pei  figli,  per  le  mogli,  per 
le   vedove,   per  li  schiavi   la  famiglia  presso  le  nazioni 
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primitive,    quando   tale  era  la   coscienza   dei   popoli 
che  si  attribuiva   al   padre  il   diritto  di  offrire  in  san- 
guinoso  sacrificio   i   fi-li   innocenti.   Il   diritto  privato, 
quale  appare  nelle  nostre  leggi  e  nelle  nostre  coscienze, 
è  la  lenta  opera  dei  secoli,  dei  pensatori  e  dei  popoli. 
Esso  fu  quasi  una  scoperta,  anzi  una  serie  di  scoperte. 
Esso  fu  r  opera  della  rai;ioi.e,  proclamata  per  la  prima 
volta  da  un   gran  popolo,  come  sua  perpetua  futura 
legge.  Essa  fu  1'  ultimo  frutto  delle  speculazioni  filoso- 
fiche d'  un  altro  gran  popolo,  le  qnali  ad  uomini  ignari 
della  potenza  d'un' idea  potevano  aver  aspetto  d'oziose. 
Né  ancora  l'idea  slorica  ha  compiuto  l'opera  sua, 
fino  a  che  non  cessi  nel  mondo  la  schiavitù   venale,  la 
servitù  della  gleba,  la  miseria,   la   mendicità,  V  ingno- 
ranza;  sino  a  che  i  popoli  intendano  che  beneficio  adfici 
hominum  interest  honunis,  e  instituiscano  societatem 
charitatis;  fino  a  che  da  tutte  le  lingue  e  tutte  le  reli- 
gioni   non  surga  la  civitas  communis  Deonnn  atque 
hominum  ;  fino  a  che  presieda  al  mondo  la   ragione 
illuminata  dalla  scienza  esperimentale,  ossia  dalla  ìxa- 
turale  fatta  interprete  e  ministra  della  ragione  divina, 
artefice  dell'universo. 

Capo  V.  —  La  famiglia  nel  diritto  feudale. 

1.  Fin  poco  dopo  il  secolo  II  si  continuò  con  Pa- 
piniano,  Ulpiano,  Paulo  la  serie  dei  giureconsulti  ro- 
mani;  ma  si  troncò  con  essi:  oracxda  conticuere  (Gra- 
vina de  ort).  Quello  stesso  Caracalla  che  fece  decapitare 
il  giovine  Papiniano,  soppresse  il  diritto  proprio  e  na- 
tivo dei  cittadini  romani,  adeguandoli  lutti  alli  infimi 
sudditi  delle  provincie.  Col  suo  Editto  (d.  C.  212)  può 
dirsi  che  il  popolo  romano  restò  legalmente  sciolto  e 
aholito. 
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2.  Verso  quel  medesimo  tempo  si  fondava  sulle 
frontiere  dell'  Impero  il  nuovo  diritto  feudale.  E  invece 
del  popolo  romano,  si  preparava  a  dominar  V  Europa, 
una  nuova  casta  d^ origine  barbara. 

Fin  dai  tempi  d'Augusto  si  erano  da  Druso  e  Ti- 
berio presidiate  le  castella  (burgi)  lungo  il  Reno  con 
milizie  indigene  o  nate  da  donne  indigene.  Dal  che  al- 
cuni vollero  derivasse  il  nome  dei  Burgundi  o  Borgo- 
gnoni, che  poscia  invasero  l'Elvezia  e  altre  vicine  parti 
della  Gallia  (Borgogna):  «  Nomen  ex  opere  praesumsisse 
qua  crebra  per  limitem  habitncula  constituta;  burgos 
vulgo  vocant  p  (Oros.  adv. ,  pag.  vìi,  32). 

L' imperatore  Alpssandro  Severo  (222-235)  diede 
ai  confinarj  terre  con  l)ovi  e  schiavi  per  coltivare,  assi- 
curandone l'eredità  ai  figli,  purché  continuassero  nella 
milizia:  «  Sola,  quae  de  hostibus  capta  sunt,  limita- 
y>  neis  ducibus  et  militihus  donavit,  ita  ut  eorum  ita 
»  essent  si  haeredes  eorum  militarent  nec  unquam  ad 
»  privatos  pertinerent,...  Addidit  sane  bis  et  ammalia 
))  et  servos  ut  possent  colere  quod  acceperatìt  »  (Lani- 
prid.  Al.  Ser.  C.  52). 

3.  Qui  si  vedono  tutti  i  costitutivi  del  diritto  feudale 
propriamente  detto,  cioè  il  fedecommesso  militare,  ere- 
ditario nei  primogeniti  che  succedono  nella  milizia  al 
padre;  e  coltivato  da  servi  della  gleba.  Questo  modo  di 
godimento  era  tanto  alieno  dal  possesso  romano  privato 
e  libero^  quanto  dal  possesso  germanico  antico  com- 
mune  alla  tribù,  e  concesso  ai  privati  solo  in  annua 
cultura:  Arva  per  annos  mutant  (Tac).  Era  un  effetto 
della  conquista  romana  in  terra  germanica,  e  dell'aggre- 
gazione d'alcune  orde  di  Germani  a  quella  milizia. 

Questi  beneficj  militari  nelli  idiomi  germinici  si 
dissero  feudi  (da  fee,  veli,  vieh,  gregge,  peculio,  e  od 
bene,  sorte).  Le  terre  interamente  proprie  e  libere  dette 
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anche  oggidì  allocìj  (da  ali  tulio  e  od)  divennero  un'ec- 
cezione; ed  erano  anch'esse  coltivale  da  schiavi. 

Più  conimuneinenle  si  sogliono  comprendere  oggidì 
sotto  il  nome  generico  di  feudalià  tulli  quei  modi  di 
possidenza,  per  cui  la  popolazione  viene  a  dividersi  in 
due  caste,  nell'uria  delle  quali  riesce  ereditario  il  do- 
minio delle  terre,  neir  allra  un'agricultura  servile.  Il 
nuovo  diritto  feudale  si  diffuse  in  un  certo  corso  di  ge- 
nerazioni per  tutte  le  provincia  dell'  Occi  lente  ,  come 
può  vedersi  nelle  istorie. 

4.  Dal  principio  feudale  surse  un  nuovo  ordine  di 
agricoltura.  L'aratro  non  venne  più  tocco  da  mani  li- 
bere, né  come  al  buon  tempo  di  Roma  ,  né  come  presso 
li  slessi  Tentoni  e  Celti.  Il  signore  rimase  solo  giudice 
ed  arbitro  dei  servi  della  sua  gleba.  Ed  erano  così  chia- 
mati, perchè  non  appartenevano  alla  persona ,  ma  ve- 
ramente alla  terra,  Tuomo  era  cosa  di  cosa.  Una  terra 
coi  suoi  servi  ed  animali,  cum  hobiis  et  villanis,  dice- 
vasi  fìtndiis  vesfitus.  I  servi  della  gleba,  stmza  nome, 
senza  onore,  senza  forma  di  nozze,  erano  disciplinali 
dal  bastone  ad  abbandonare  le  loro  donne  alle  passioni 
del  loro  signore  (jus  coxae,  droit  de  cuissage,  drolt  de 
marquelle).  Era  oscurala  coli' idea  del  diritto  ogni  idea 
morale. 

Il  nome  d'  agricultore,  onorato  e  sacro  nella  prisca 
Italia,  divenne  un  vilipendio,  le  cui  vestigia  si  trasmi- 
sero di  iienerazione  in  generazione  fino  ai  nostri  tempi. 
Nel  gergo  feudale  di  Francia  vilaiìi  venne  a  significare 
non  solo  ciò  eh* era  abietto  e  vile,  ma  ciò  eh'  era  de- 
forme {vilaine  figure,  bruito  viso);  e  nel  gergo  fendale 
d'Inghilterra  villain  rimase  a  dinotare  un  malfattore. 
Tutto  ciò  che  non  era  villano  apparve  costumato,  ono- 
rato e  gentile. 

5;  Le  funzioni  militari,  non  più  retribuite  con  uno 
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stipendio,  del  quale  il  principe  potesse  fermare  ad  ogni 
ora  il  corso,  ma  con  assegnamento  stabile  di  terre  che 
erano  in  potere  dell'investito,  divennero  naturalmente 
ereditarie  come  le  terre.  L'autorità  suprema,  non  po- 
tendo più  costituire  né  destituire  i  suoi  officiali  nelle 
Provincie  senza  turbare  il  corso  delle  eredità,  e  preci- 
pitare neir  inopia  le  famiglie  potenti,  e  provocarle  a  ri- 
bellione, divenne  sempre  più  nominale  e  vana. 

6.  Ogni  conte,  cioè  comite  o  compagno  e  pari  <lel 
principe  e  da  lui  delegato  a  qualche  comando  {graf, 
gerafa,  gravius)  posto  al  governo  d'una  città  o  castello 
hurggraf)  o  d'  una  provincia  (landgraf)  o  d'  una  fron- 
tiera militare  o  marca  (marchgraf,  marchese),  divenne 
entro  i  limiti  della  sua  giurisdizione,  quasi  nn  re,  ben- 
ché non  ne  portasse  il  nome. 

Ogni  capo  feudale  divideva  la  sua  terra  (sorte,  lot, 
loos)  co' suoi  seguaci  e  commilitoni  (leudi,  ligi,  lente, 
cioè  genti)  e  vassalli  {geselle,  cioè  compagni)»  L'unico 
dovere  del  vassallo  era  di  serbarsi  fedele  (féal,  loyaly 
leale)  al  suo  signore.  Da  lui  riceveva  ginocchioni,  po- 
nendo le  mani  nelle  sue  mani,  T  iìivestitura  del  feudo; 
si  giurava  suo  uomo  (rendeva  omaggio).  Innumerevoli 
faniiglie  si  ridussero  a  fare  omaggit»  dei  proprj  beni 
aviti  e  liberi  {allodiali}  a  qualche  signore,  ricevendoli 
in  feudo  a  suo  nome  e  con  giuramento  di  servizio  e  fe- 
deltà, e  dichiarando  di  tenerlo  da  lui,  per  potersi  col 
suo  nome  tutelar  dalle  angarie  delli  altri  baroni. 

7.  Così  le  forme  antiche  della  proprietà  civile  e  ro- 
mana si  andavano  cancellando  e  obliterando.  Li  antichi 
proprietarj  si  arrolavano  alla  casta  dominatrice;  e  dis- 
simulavano la  loro  origine  sotto  un  nome  germanico 
(Carlo,  Enrico,  Lodovico).  Vuoisi  che  lo  stesso  Carlo- 
magno  fosse  in  origine  della  famiglia  romana  dei  To- 
nantii  Aureoli,  Il  diritto  feudale  divenne  adunque  la 
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norma  suprema  e  ideale  a  cui  si  conformarono  tulle  le 
altre  proprietà  e  li  altri  dirilti ,  per  quella  legge  eterna 
dello  spirito  umano  che  tende  a  compiere  e  umficwe  « 

8.  Non  v'era  pel  vassallo  altro  disonore  o  misfatto 
che  quello  di  mentire  al  suo  si;;nore.  ed  essergli  falso, 
fellone,  sleale,  mentitore,  traditore;  onde  ogni  ribel- 
lione  venne  a  dirsi  alto  tradimento,  cioè  Ira.hmento  al 

sovrano.  . 

Il  patto  feudale  era  Tunica  fonte  d'ogni  dn-itto, 
r  unica  norma  della  coscienza  cavalleresca;  né  fuori  di 
rsso  v'era  nel  mondo  feu.lale  altio  principio  che  la  forza. 
Non  essendovi  le-ge  valida  per  virtù  della  quale  il  pò- 
lente  fosse  costretto  a  tenere  le  sue  promesse,  runico 
vincolo  di  fede  tra  eguali  divenne  la  parola.  Chi  la  vio- 
lava  non  era  più  creduto,  perdeva  V otiore.  Questa  era 
un'  idea  ignota  alla  società  antica. 

9.  Ogni  barone  o  nomo  libero  (liber,  baro,  free- 
ma7i,  freiherr)  acquistò  col  progressivo  discioglimento 
d'  oi^ni  giustizia,  il  diritto  di  pugno  (faustrecht) ,  ossia 
il  diritto  di  decidere  ogni  controversia  per  duello  e  an- 
che di  far  privata  guerra  {faida ,  fehde)  contro  altre 
famiglie,  sebben  soggette  al  medesimo  principe.  I  con- 
sanguinei e  i  vassalli  d'un  barone  erano  tenuti  a  soc- 
correrlo  nelle  sue  guerre  e  vendicarlo.   Chi  cadeva  in 
duello,  avevasi  come   un   colpevole    punito  da  Dio.  Da 
questa  persuasione  derivarono  le  assurde  prove  dell'agua 
e  del  foco,  e  altre  che  si  dissero  empiamente  giudizj 
di  Dio:  non  tentahis  Dominum  (Mal  IV,  17). 

10.  La  vendetta  divenne  nel  corso  delle  genera- 
zioni un'  eredità  e  consuetudine  di  famiglia  ,  un  punto 
supremo  di  morale;  quasi  una  religione.  Indi  trassero 
lontano  alimento  li  odj  implacabili  dei  guelfi  e  ghibel- 
lini, partigiani  delle  due  famiglie  che  primeggiavano  in 
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Germania  (i  Welfen  in  Baviera;  i  baroni  di  Waiblin- 
gen  in  Svevia);  odj  che  si  moltiplicarono  sotto  altri 
nomi  in  ogni  città  d'Italia.  Indi  le  continue  uccisioni,  le 
insidie,  i  trabocchetti,  i  pugnali,  i  veleni. 

11.  Codeste  ijuerre  continue  traevano  seco  depre- 
dazioni e  incendj  di  ville,  stragi  di  contadini.  Ma  chi 
scannava  o  mutilava  o  storpiava  solamente  villani ,  po- 
teva redimersi  da  ogni  pena ,  pagando  tanti  soldi  di 
composizione  {widergeld  ,  widrigild  ,  widerthunug  , 
guiderdone)  non  al  li  offesi,  ma  al  loro  signore;  e  non 
perchè  fosse  un  male  fatto  ai  servi,  ma  perchè  era  un 
torto  fatto  al  padrone. 

Chi  non  aveva  forza  da  riscuoter  la  composizione^ 
rendeva  la  pariglia,  prendeva  la  rivincita  (rev anche , 
revenge),  faceva  la  rappresaglia  giusta  la  legge  del 
taglione^  troncando  le  mani  o  il  naso,  o  cavando  li  oc- 
chi ai  villani  del  suo  nemico,  o  facendo  loro  quell'altro 
qualunque  danno  avessero  sofferto  i  suoi. 

12.  L'unico  temperamento  che  si  potè  introdurre 
fra  le  continue  violenze  fu  la  tregua  di  Dio  ,  per  la 
quale  li  avversarj  si  obbligavano  mutuamente  a  non 
farsi  danno  nella  roba  o  nella  gente,  dai  vespri  d'ogni 
sabbato  ai  mattutini  d'ogni  lunedi,  e  in  altri  intervalli 
(friste)  consacrati  al  culto 

13.  I  duci  (Jieretoga,  herzogen)  solevano  farsi  se- 
guire da  uno  stuolo  di  volontarj,  per  lo  più  figli  cadetti 
0  nullatenenti  d'altre  famiglie  feudali,  oppure  ventu- 
rieri, i  quali  coi  loro  fedeli  servigi  aspiravano  a  meri- 
tarsi  feudo  o  almeno  bottino  e  roba  (butin ,  booty  , 
beute,  raube,  cioè  rapina,  preda).  La  voce  roba  che  in 
origine  significava  rapina,  divenne  il  nome  della  legitima 
proprietà.  In  Francia  significò  il  vestimento  delle  persone 
autorevoli,  e  anzitutto  quello  dei  giudici,  che  furono 
detti  hommes  de  robe;  la  robe  significò  la  magistratura. 
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14.  Quando  le  guerre  private,  per  la  mancanza  di 
ogni  efficace  autorità,  si  furono  rese  ereditarie  e  per- 
petue, le  case  feudali  vennero  munite  di  torri  e  fosse  e 
ponti  levaloj. 

Anche  dentro  le  città,  la  torre  sopra  la  casa  (quali 
ancora  si  vedono  in  Pavia»  sede  principale  dei  feudatarj 
longobardi)  divenne  segnale  di  famiglia  che  avesse  alta 
giurisdizione  (jus  gladii);  cioè  diritto  di  morte  sopra 
la  sua  gente  e  l'altrui.  Né  alcun  altro  giudice  poteva 
stender  la  mano  entro  quelle  terribili  case,  asili  d'im- 
pune violenza. 

15.  Ben  si  vede  che  non  conveniva  ingombrare  le 
torri  e  le  ròcche  con  servi  disarmali  ;  né  il  sistema  per- 
nietteva  di  armarli  e  mutarli  in  soldati.  Ogni  casa  do- 
veva dunque  avere  un  ordine  di  domestici  liberi  e  armi- 
geri. 1  seguaci  delTiiomo  d*arme  {gendarme,  cavcdiere, 
knighty  kneclit,  ritler)  ch'erano  suoi  camerieri^  faU 
tori,  commessi  nelle  private  bisogne  (minisleriales , 
cuhicularii ,  ciambellani,  came/arii,  cameAinglii,  ge- 
stente, gastaldi);  ch'erano  garzoni,  valetti, paggi  dell  i 
dama  (da  palns  ragazzo);  eh' erano  sca/c/ii  alle  mense  (da 
schalk  servo);  ch'erano  contestahili ,  marescialli  nelle 
stalle  (comes  stabuli,  marpahis,  ynareschalk  da  mare 
cavallo);  che  conducevano  nelle  marce  i  cavalli  di  bat- 
taglia {palafreni,  destrieri)  e  i  cavalli  da  viaggio  (rozze 
ì'omini),  e  servivano  da  falconieri  nelle  cacce;  erana 
anche  scudieri,  arcieri  e  fanti  nei  comballimenli,  messi 
e  araldi  nelle  ambasciate  e  nelle  tregue  {treue,  herald, 
herold,  heraut,  gesindi  da  senden  mandare). 

Tutta  questa  gente,  massime  presso  i  più  possenti 
feudatarj,  chiamaronsi  con  varj  nomi  nei  diversi  paesi 
(fellone,  gefolge,  geselle,  gesinden,  gemale,  schaar  , 
bann,  sippa,  sippschaft,  ritterschaft)  e  in  latino  cO' 
mitatus,  eqiiitatus,   obsequium ,  cohors,   virtus)  e  in 
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vulgare  nostro  seguaci,  vassalli,  sergenti,  valletti , 
schiera ,  scherani ,  banda,  folla,  motta,  corte,  corteo, 
giialdaìia,  cavalcata,  brigata,  casa,  magione,  masnada, 
masnadieri.  Il  nome  di  sdierani  e  masnadieri  nella 
lingua  italiana,  al  pari  di  quello  di  barone  nei  nostri 
dialetti ,  e  di  schalk  in  tedesco  moderno  (furfante),  rende 
testimonio  al  concetto  che  rimase  nei  popoli  di  quei 
tempi  infelici,  quando  era  gentil  costume ,  garbo  da  gen- 
tiluomo, taglieg;>iare  con  pedaggi,  gabelle  e  tolte  ai  con- 
fini dei  feudi  e  alle  barriere  e  stanglieì  viandanti;  o  aii- 
che  svaligiarli,  se  non  camminavano  parimenti  in  brigata 
e  bene  armali,  e  con  salvacondotto  di  qualche  polente. 

16.  Intanto  il  servizio  domestico  si  confuse  con  la 
milizia.  Servire  e  militare,  due  verbi  tanto  disparatie 
incompatili  presso  i  Romani,  divennero  equivalenti  nelle 
lingue  moderne. 

Che  anzi  i  nomi  di  maresciallo,  di  contestabile,  di 
ciambellano,  di  scalco,  di  paggio,  che  ad  un  Romano 
sarebbero  parsi  nomi  da  schiavo,  divennero  onorati  e 
ambiti.  E  ancora  lo  sono  nelle  corti  dei  principi,  ove  le 
consuetudini  del  medio  evo  con  ogni  sforzo  vengono 
conservate.  Perocché  le  corti  hanno  il  principio  della 
loro  legitimità  nel  diritto  del  medio  evo,  e  rinunciando 
a  questo  si  sottoporrebbero  al  principio  della  volontà 
nazionale. 

Nella  feudalità  l'unico  vero  signore  era  il  sovrano, 
dal  quale  movevano  di  grado  in  grado  tutte  le  investi- 
ture, e  al  quale  si  riferivano  mano  mano  tutti  i  giura- 
menti. Li  altri  grandi  circondavano  la  sua  seJia  regale, 
la  sua  mensa,  la  sua  camera  e  anticamera  come  dome- 
stici. Poi  ciascuno  di  essi,  in  pari  modo  tornando  al  suo 
ducato  0  contado,  bandiva  corte  a' suoi  vassalli;  come 
questi  alla  volta  loro  si  facevano  onorare  e  servire  dai 
loro  scudieri,  forieri  e  fanti, 
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Sotto  a  tutti  questi  bennati ,  gentili  e  gentillàtres 
che  potevano  provare  di  che  gente  fossero  e  di  qual  pa- 
dre, slavano  i  villani,  i  malcreati y  i  malnati;  ossia 
la  maggioranza  dei  popoli ,  senza  armi  e  senza  difilli  di 
famiglia  e  di  nascita,  sans  naissanee. 

Tutto  il  sistema  feudale  era  dunque  un  gran  si- 
stema di  soggezione  e  di  servitù,  nel  quale  una  casta  di 
servi  armati  e  tracotanti  viveva  delle  fatiche  d'una  casta 
di  servi  inermi,  rozzi  e  avviliti.  Ma  in  questa  universale 
servitù  spari  la  vaga  schiavitù  domestica  delli  antichi.  I 
diritti  di  famiglia  erano  dunque  un  privilegio  della  casta 
militare.  Il  popolo  delle  campagne  n'era  privo.  E  nel 
seno  delle  stesse  famiglie  libere,  l'eredità  delle  terre 
feudali  era  riservata  ai  primogeniti.  I  cadetti  (puis-nès) 
al  pari  delle  donne,  partecipavano  soloalli  allodj  e  alle 
cose  mobili;  erano  ospiti  e  forestieri  in  seno  alle  fami- 
glie, chiamati  alia  mensa  del  loro  maggiore  o  signore 
(senior)  e  costretti  a  combattere  nelhi  sue  guerre  e  nelle 
sue  vendette. 

Da  questo  modo  di  concepire  il  sentimento  di  fa- 
miglia venne  in  tempi  a  noi  vicini  la  consuetudine,  non 
ancora  del  tutto  spenta,  di  sacrificare  airorgoglio  dei 
primogeniti  o  almeno  dei  figli  maschi  il  destino  dell'al- 
tra parte  della  famiglia. 

Gap.  VI.  —  La  famiglia  nel  diritto  canonico. 

Il  diritto  canonico  è  il  complesso  delle  regole  adot- 
tate nella  successione  dei  tempi  dal  clero  per  esercitare 
il  suo  potere  su  la  Chiesa  e  Io  Stato. 

Il  diritto  canonico  riconosce  fondata  la  società  sul- 
l'unità e  p<^rpetuità  del  matrimonio.  Tale  era  da  una 
parte  il  decreto  della  giurisprudenza  romana ,  che  con- 


I; 


sideró  le  nozze  ce  consortium  omnis  vitce.  »  (Dig.  23,  2). 
Tale  era  dall'altra  il  testo  dell'evangelio;  esso  disap- 
provò non  solo  la  poli^^amia,  ma  anche  il  divorzio  mo- 
saico tranne  il  caso  d'adulterio;  e  fece  imputabile  il 
marito  di  tutti  i  disordini  della  consorte  derelitta:  %c  Moy- 
»  ses,  ad  diiritiem  cordis  v estri ,  permisit  vohis  di- 
»  mittere  uxores  vestras.  Quicumque  dimiserit  uxorem 
y>  suam  nisi  oh  fornicationem ,  et  aliam  duxerit^  moe- 
D  chatur.  »  (Mattli.,  XIX,  8,  9).  E  infatti  la  legge  Mo- 
saica,  conformandosi  colli  antichi  costumi  orientali , 
aveva  dato  al  marito  l'arbitrio  di  scacciare  le  mogli  che 
venissero  a  spiacergli:  «  Si  acceperit  homo  uxorem  et 
»  hahuerit  eam  et  non  invenerit  gratiam  ante  oculos 
»  ejus  propter  aliquam  fceditatem ,  scrihet  libellum  re- 
ì>  pudii  et  dabit  in  ìnanu  illius  et  dimiltet  eam  de 
»  domo  sua.  ì>  (Deuter ,  XXIV).  Da  questo  paragone  si 
chiarisce  come  alle  donne  Israelite,  escluse  ancora  dalla 
legge  romana,  la  nuova  dottrina  evangelica  potesse  ve- 
ramente annunciarsi  col  nome  di  buona  novella. 

Presso  li  Egizj  e  molte  geiUi  asiatiche  vedevansi 
consacrate  le  nozze  anche  tra  prossimi  congiunti,  e  per- 
sino tra  fratello  e  sorella.  La  giurisprudenza  romana  , 
per  ovvie  ragioni  di  naturale  verecondia,  lo  vietava: 
<  In  contrahendis  matrimoniis  naturale  jus  et  pudor 
»  inspiciendus  est.  »  (Paul.,  23,  2).  Consigliava  nei 
casi  dubii  piuttosto  il  rigore  che  la  licenza:  a  In  re  dubia 
]»  certius  et  modestius  est  hujusmodi  nuptiis  abstinere. 
(Ib.).  Né  limitava  tale  riguardo  ai  consanguinei,  ma  Io 
estendeva  anche  ai  congiunti  o  affini;  onde  vietava  le 
nozze  colla^nuurao  colla  figliastra,  come  quelle  ch'erano 
quasi  figlie:  «  Adfinitatìs  quoque  veneratione  a  quo- 
>  runditm  nuptiis  abstinere  necesse  est;  ut  ecce  privi- 
»  gnam  aut  nurum  uxorem  ducere  non  licet ,  quia 
}>  utraeque  filice  loco  sunt.  ì>  (Just.,  1 ,  10,  7). 
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I  giureconsulti  romani  avevano  sempre  favorito  le 
parentele  tra  le  diverse  geliti  eh*  eransi  trapiantale  in 
Roma,  e  tra  i  diversi  ordini  della  repubblica.  Contrario 
affatto  era  il  principio  sej^uito  dalla  legge  Mosaica ,  poi- 
ché mirava  a  tener  separata  quella  nazione  dalle  vicine  * 
benché  di  simile  origine  e  lingua;  anzi  volendo  distinti 
in  perpetuo  i  terriloi  j  che  le  singole  tribù  avevano  sor- 
lilo nella  conquista  della  Palestina,  e  affinchè  non  si 
mescolassero  per  le  eredità  i  possessi,  ingiunse  ad  ogni 
uomo  d'ammogliarsi  nel  seno  della  propria  tribù.  E  per- 
chè, anche  tra  le  singole  famiglie  si  conservasse  la  pri- 
mitiva ei;uaglianza  dei  beni,  consigliava  al  fratelio  di 
prendersi  a  sposa  la  vedova  del  fratello  e  a  figli  i  suoi 
figli;  e  comandava  che  ad  ogni  settimo  anno  tutti  i  de- 
bili tra  famiglia  e  famiglia  fossero  cancellati:  «  Septimo 
y>  anno  facies  remissione m..,.  Et  omnino  indigens  et 
>  mendicus  non  et'it  inter  vos,  d  (Deuler.,  XV,  i,  3). 

Alla  conquista  delli  Ebrei  in  Palestina  drano  con. 
seguite  quelle  delli  Assirii ,  de' Caldei,  dei  Persi,  dei 
Greci,  dei  Romani.  Tutto  l'edificio  niosaico  era  crollato. 
La  nuova  dottrina  evangelica  tendeva  a  congiungere  in 
uno,  non  soloi  Samaritani  e  i  Giudei,  ma  tutte  le  genti. 
Veramente  l'evangelio  non  racchiudeva  sentenza  alcuna 
intorno  ai  limiti  delle  parentele,  ma  si  operava  nel 
senso  di  quella  dottrina  ogniqualvolta  si  rimovevano  li 
ostacoli  mosaici,  e  si  ampliava  il  circolo  della  parentela. 
Ma  i  teologi  nel  favorire  i  matrimonj  a  grande  distanza  . 
resero  poi  troppo  difficili  i  matrimonj  a  minore  inter- 
vallo  di  parentele.  I  Romani  avevano  concesso  le  nozze 
in  alcuni  casi  del  quarto  grado  di  consanguineità;  per 
esempio  tra  figli  di  fratelli  o  di  sorelle:  €  Duorum  ai*- 
»  tem  fratrum  vel  sororum  liberi,  vel  fmtris  et  sororis, 
»  con jungi  possimi,  »  (Just.,  1,  10,  5). 

I   teologi  del   concilio  di    Vormazia   (a.   868)   vie- 


tavano le  nozze  in  qualunque  siasi  più  remolo  grado  di 
parentela  del  quale  rimanesse  memoria  :  «  Generationis 
»  numerum  non  defìnimus ;  sed  id  statuimus,  ut  nulli 
»  christiano  liceat  de  propria  consanguinitate  seu  co» 
t  gnatione  uxorem  accipere  usqne  dum  generalio  re- 

»,CORDATUR,  COGNOSGITUR  aut  in  MEMORIA  RETINETUR.  » 

(Corp.  d.  Can.  Decr.,  II,  35,  2,  3). 

Per  tal  modo  la  necessità  delle   dispense  era  con- 
tinua, ed  era  posta  in  arbitrio  di  estranei  il  destino  delle 
famiglie,  il  corso  legitimo  delle  oneste  affezioni  e  Tauto- 
rità  dei  padri  di  famiglia.    Che  anzi,  se   fra  conjugi  si 
venisse  da  taluno  a  scoprire  alcun  grado  di  parentela  , 
erano  costretti  a  dividersi;  altrimenti  venivano  diffamati 
come  rei  ^'incesto,  e  soltomes^^i    a  publiche  penitenze; 
e  ne  surgevano  infiniti  litigil  intorno  alla  legitimilà  dei 
figli  e  al  corso  delle  eredità. 

Da  tale  estremo  i  teologi  poscia  si  ritrassero;  ma 
rimasero  sempre  a  sterminato  intervallo  dalla  romana 
discrezione  e  providenza.  Ai  tempi  d'Ildebrando  (a. 
1066?)  il  pipa  Alessandro  II  (Anselmo  da  Raggio)  per- 
mise le  nozze  nel  settimo  grado;  ma  un  grado  canonico 
doveva  valere  come  due  gradi  della  legge  civile:  «  Nam- 
»  que  duo  g>'adus  legales  unum  gradum  canonicum 
»  constituunt,  »  (Decr.,  11,35,  5,  2).  Laonde  il  divieto 
si  estendeva  ancora  fino  al  grado  decimo-quarto  della 
legge  civile:  «  Ut  qui  secundum  canones  dicuntur  in 
»  sexto  vel  septimo ,  secundum  leges  accipiantur  in 
»  duodecimo  vel  quatuordecimo.  »  (Ih.). 

Senonchè ,  in  gen'^rale  concilio  (quarto  Latera- 
nense,  1215)  dovette  il  clero  riconoscere  come  la  sua 
legge  ponesse  ancora  soverchie  difficultà  alle  legitime 
affezioni  e  fomentasse  le  illegitime  :  «  et  difficultat em 
»  frequenter  inducant  et  aliquando  periculum  pariant 
»  animarum.  d  (Decretai,  IV,  14,  8).  Laonde  ristrinse 
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(ì'un  tratto  la  proibizione  del  settimo  grado  canonico  al 
quarto,  ossia  dal  decimoquarto  grado  civile  all'ottavo. 

E  deir  essersi  arrestato  piuttosto  a  questo  grado  che 
ad  un  altro,  diede  questa  sola  ragione:  «  Quatemariiis 
»  vero  niimenis  bene  congruit  prohihitioni  conjugii 
»  coRPORALis  ....  quia  quatuor  sunt  humores  in 
»  CORPORE  qui  Constant  ex  quatuor  elemenfis,  »  Ma 
la  ragione  dei  quattro  umori  e  dei  quattro  elementi 
avrebbe  potuto  valere  anche  pel  quarto  grado  civile. 

Air  ostacolo  della  vera  parentela,  tanto  il  diritto 
canonico  quanto  il  romano,  eqtiipararoiio  quello  della 
parentela  legale ,  che  nasce  per  effetto  di  adozione.  Il 
diritto  canonico  nggiunse  altre  classi  d' impedimenti , 
che  sono  :  le  tre  parentele  spirituali,  i  voti,  il  peccato, 
la  disparità  di  religione,  lo  scisma,  T eresia.  Nasce  pn- 
rentela  spirituale  tra  il  battezzato  e  il  battezzante  e  chi 
assiste  al  battesimo  come  patrino  o  matrina;  e  si  estende 
ai  loro  consanguinei  e  congiunti.  Nasce  pure  tra  il  con- 
fermato e  il  confermante  e  chi  assiste  alla  confermazione. 
Nasce  finalmente  tra  il  neofito  e  quello  che  prima  del 
battesimo  lo  ha  catechizzato:  «  per  catechismum  qui 
»  prcecedit  haptismum.  »  (Sext.  Dee,  V,  l).  Queste 
parentele  mistiche  non  si  vedono  mentovate  nelli  Evan- 
gelii  e  nelli  Atti  della  Chiesa  primitiva,  mentre  al  con- 
trario il  matrimonio  nell'Evangelio  si  riconosce  un'in- 
stituzione  sacra  e  divina  (quod  Deus  conjunxii).  Ma  nei 
secoli  seguenti  si  diede  maggiore  importanza  a  queste 
parentele  figurate  che  non  al  vero  matrimonio.  Sì  che 
due  sposi  comunque  da  Dio  congiunti  dovevano  imman- 
tinenti  separarsi,  se  uno  di  loro  avesse  assistito  al  bat- 
tesimo o  alla  cresima  un  suo  figlio  o  figliastro,  anche 
per  mero  caso  e  all'insaputa:  quod..,,  sahbatho  pa- 
»  sellali  die,  prce  magno  populorum  concursu,  nescien- 
j>  tes  proprios  fìlios  suscepissent  ex  lavacro  sancto.i^ 
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(a.  614,  617).  Anzi,  chi  avesse  commesso  una  trasgres- 
sione di  tal  fatta  non  poteva  in  vita  sua  contrarre  altre 
nozze  :  €  Si  quis  filiastrum  aut  fiUastram  suam  ante 
>  episcopum  tenuerit  ad  confirmationem  y  separetur 
»  ah  uxore  sua  et  nunquam  aliam  accipiat,  »  Tale  è 
l'ordinanza  del  Concilio  Vermeriense ,  a.  752  (D.  Il, 
30,  1). 

L'ostacolo  per  votOy  secondochè  fosse  solenne  o  non 
solenne,  ebbe  in  diversi  tempi  maggiore  o  minore  effi- 
cacia a  impedire  il  matrimonio  o  anche  a  dissolverlo  ; 
anzi  a  rendere  inabile  l'altro  conjuge  a  contrarre  in  vita 
sua  qualsiasi  altro  matrimonio,  in  luogo  di  che  doveva 
dedicarsi  a  perpetua  penitenza:  «  Separentur,  e^  nun- 
3  QUAM  eis  concedatur  conjugali  vincido  religari;  et 
»  in  pcenitentice  lamentis  se  vehernenter ,  dum  vivunt, 
»  afficiant.  »  (D.  II,  27,  1,  13).  Anche  di  tali  voti  non 
si  rinviene  menzione  nelli  Evangelii.  Nondimeno  il  clero 
in  ogni  caso  di  conflitto  tra  il  matrimonio  e  il  voto,  at- 
tribuì sempre  minor  forza  e  minor  santità  al  matrimo- 
nio. In  ciò  e  in  altro  i  teologi  seguirono  piuttosto  la 
dottrina  platonica  sull'eccellenza  del  celibato  che  non  la 
dottrina  evangelica  sulla  divinità  del  matrimonio. 

L'ostacolo  per  peccato  nasce,  secondo  il  diritto 
canonico^  se  uno  dei  conjugi  abbia  avuto  illegale  rela- 
zione con  persona  consanguinea  dell'altro  coniuge.  Ciò 
porta  effetto  anche  contro  il  conjui^e  innocente,  impo- 
nendogli il  dovere  della  separazione,  mentre  il  colpe- 
vole, anche  in  caso  di  vedovanza ,  non  potrebbe  piìi  con- 
trarre legitirne  nozze.  (D.  I,  XIII,  14,  15). 

L'ostacolo  per  disparità  di  culto,  giusta  il  diritto 
canonico,  è  tale  che  li  Israeliti,  le  cui  mogli  siano  pas- 
sate al  cristianesimo,  dovrebbero  venire  ammoniti  di 
farsi  cristiani  essi  pure  o  di  separsi  :  f  Quod  si  admo- 
ù  niti  noliierint,  separentur.  3>  (D.  Il,  28, 1,  10).  Ciò 
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pure  non  ha  fondamento  alcuno  nel  testo  evangelico  ; 
ed  è  poi  letteralmente  contrario  all'opinione  apostolica: 
e  Si  quis  frater  uxorem  hahet  infìdelem ,  et  haec  con- 

>  sentii  habitare  cum  ilio,  non  dimittat  illam ;  et  si 
»  qua  mulier  fidelis  hahet  virum  infìdelem  et  hic  con- 
»  sentii  habitare  cum  illa ,  non  dimittat  virum   Sanati' 

>  ficatus  est  enim  vir  infidelis  per  mulierem  fidelem, 
1  et  sanctificata  est  mulier  infidelis  per  virum  fide- 
3  lem.  >  Paul.  Cor.  (I,  12,  14). 

Lo  scisma  (cioè  scissione,  scissura)  fra  la  Chiesa 
greca  e  la  latina  fu  preparalo  dalla  antica  emulazione 
delle  due  lingue,  e  dopo  Costantino,  dalla  rivalità  dei  due 
imperii.  Nei  primi  quattro  secoli  prevaleva  l'uso  della 
lingua  greca  nei  testi  sacri,  anche  presso  i  cristiani  di 
occidente.  Dopo  il  quarto  secolo  le  provincie  latine,  ca- 
dute in  balia  dei  barbari,  non  ebbero  più  altra  speranza 
che  dalli  eserciti  di  Belisario  e  di  Narsete,  il  che 
accrebbe  l'orgoglio  dei  greci.  La  scissura  era  già  quasi 
manifesta  (verso  il  730),  quand  )  Leon^?  Isaurico  si  op- 
pose colla  forza  al  culto  delle  imagini;  ed  ebbe  pieno 
effetto  quando  la  sede  patriarcale  di  Costantinopoli  venne 
ad  rssere  dispulata  fra  l'eunuco  Ignazio,  e  Fozio,  Pau- 
tore  della  Biblioteca  (Myriobiblia)  e  il  più  dotto  uomo 
de'  suoi  tempi. 

Si  tentò  più  volte  di  comporre  questa  discordia  e 
principalmente  quando,  cinque  o  sei  secoli  più  tardi,  la 
Grecia,  alla  volta  sua,  cadeva  sotto  la  conquista  mu- 
sulmana. 

L'impedimento  dello  scisma,  ostando  ai  matrimonj 
Ira  greci  e  latini,  ha  diviso  in  due  caste  la  popolazione 
cristiana  della  Turchia,  delle  Isole  Ioniche,  deirillirio 
adi  molte  parti  della  Transilvania,  Ungheria,  Polonia, 
Russia,  ove  ambo  le  due  chiese  rivali  hanno  seguaci. 
Mentre  i  teologi  delle  due  parti  sono  irreconciliabili  so- 
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pra  cose  di  minor  momento,  obliano  il  supremo  fra  tutti 
i  precetti  evangelici:  «  Hoc  est  praeceptum  meum  ut 

>  diligatis  invicem.  >  (Job.,  XV,  12).  «  In  hoc  cogno- 

>  scent  omnes  quia  discipuli  mei  estis,  si  dilecfionem 
»  habueritis  ad  invicem.  >  (Job.,  XIII,  34,  35). 

V Eresia  nel  diritto  canon'co  vien  cosi  definita: 
€  Haeresis  graece  ab  electione  dicitur,  quod  scilicet 
1  eam  sibi  umisquisque  eligat  disciplinam  quam  pu- 
»  tat  esse  meliorem,  »  (D.  II,  24,  3,  17).  Sono  parole 
di  San  Gerolamo  ;  e  dinotano  letteralmente  ciò  che  ai 
nostri  tempi  si  chiama  libertà  di  coscienza  o  tolleranza . 
Giusta  il  dizionario  del  Porcellini,  si  legge  in  Vitruvio 
Pythagorae  haeresin  la  dottrina  di  Pitagora,  e  nel  Co- 
dice Teodosiano  haeresin naviculariorum,  la  professione 
del  nocchiero.  Il  Diritto  Canoni<"o  annoverava  fin  dal- 
l'ottavo secolo  68  grandi  eresie,  e  conchiudeva  :  sunt 
et  aliae.  Nei  dieci  secoli  seguenti  ne  sursero  altre  an- 
cora. L'ostacolo  deìV eresia  diviene  sempre  più  frequente 
ai  nostri  giorni,  in  cui  le  nazioni  protestanti  estendono 
le  loro  colonie  e  i  loro  commerci  in  tutta  la  terra. 

Nel  medio  evo,  quando  il  clero  esercitava  tanta 
parte  di  sovranità  nei  f«?udi ,  nei  parlamenti  e  nei  giu- 
dicii,  lì  ostacoli  canonici  erano  insiiperabili;  lo  erano 
sovente  ai  medesimi  re.  Poche  erano  le  persone  che 
sapevano  leggere  e  scrivere,  nes?«una  cura  si  aveva  dei 
publici  registri,  difficili  erano  le communicazioni,  cosic- 
ché non  poteva  esser  facile  l'aver  notÌ7Ìa  certa  d'ogni 
impedimento.  Divenivano  perciò  necessarie  infinite  di- 
spense per  il  futiiro,  infijute  dispiite,  penalità  e  indul- 
genze per  il  passato;  di  guisa  che  tutta  la  società  era  in  un 
perpetuo  stato  di  conti oversia  e  di  accusa.  Il  matrimonio 
era  più  scabroso  del  concubinato;  era  sempre  soppesa 
sulla  famiglia  la  spada  della  separazione  e  del  disonore, 
i  monasteri  si  empivano  di  conjugi  penitenti  e  di  giovani 
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contrariati  nelle  loro  affezioni,  mentre  al  di  fuori  erano 
turbe  difilli  incerti  della  legilimitàdei  loro  natali, e  della 
loro  educazione.  Questo  flagello  quotidiano  contribuiva 
a  rendere  scarse  le  popolazioni  e  squallidi  i  regni  più 
che  non  le  stesse  invasioni  dei  barbari;  i  quali  riempi- 
vano li  spazj  abbandonali.  Anche  nei  nostri  tempi,  le 
regioni  ove  il  diritto  canonico  conservò  maggiore  in- 
fluenza, come  la  Spagna,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  lo 
Stato  Romano,  sono  le  piij  povere  e  spo[)olate.  La  patria 
podestà,  che  nel  primitivo  diritto  romano  era  quasi  una 
giurisdizione  sovrana,  e  che  i  giureconsulti  avevano 
contemperata  coi  diritti  della  donna  e  dei  figli,  fu  vir- 
tualmeiite  abrogata,  dopoché  il  diritto  canonico  assog- 
gettò ad  altra  autorità  il  contratto  nuziale  e  la  santità 
della  famiglia:  i  più  intimi  misterii  della  vita. 

Il  diritto  canonico  non  regnava  solo  sulle  persone 
ma  anche  sui  beni.  Innocenzo  III  (1216)  instituendo  i 
tribunali  delli  inquisitori  domenicani,  tolse  al  potere 
sovrano  la  gifirisdizione  sui  delitti  d'eresia.  Or  bene,  il 
codice  di  Giustiniano  diseredava  i  figli  de'  Manichei  so- 
lamente quando  persistessero  nella  credenza  paterna  : 
«  Nisi  a  paterna  pravitate  discesserint  ;  delieti  enim 
»  veniam  petentihus  damus.  »  (I,  5).  Ma  Innocenzo  III 
introdusse  nel  diritto  canonico  la  massima  di  diseredare 
anche  i  figli  catolici:  e  Bona  liaereticorum  confiscane 
3)  tur;  etiamsi  catholicos  hahent  fdios.  »  (Decretai,  V, 
7,  10).  E  Alessandro  IV  (1258)  diede  alli  inquisitori 
facultà  d'iniziare  i  secreti  loro  giudizii  anche  dopo  la 
morte  del  colpevole,  al  fine  appunto  di  confiscare  il  suo 
patrimonio  :  «  Post  mortem  hceretici  declarari  potest 
3  eum  hcereticiim  fuisse ,  ad  finem  confiscandi.  > 
(Sext.,  D.,  V,  2,  8). 

Ora,  fra  i  delitti  d'eresia  il  diritto  canonico  non 
comprendeva  solamente  la  propagazione  di  novità  teolo- 
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giche ,  ma  anche  la   secreta  lettura  dello  stesso  Evan- 
gelio. 

Inoltre,  per  la  tendenza  che  hanno  li  uomini  a 
compiere  un  sistema,  si  comprendevano  nella  giurisdi- 
zione teologica  tutte  le  scienze.  Nel  secolo  Vili  papa  Zac- 
caria aveva  condannato  quolli  che  credevano  all'esistenza 
delli  antipodi;  nel  secolo  XIII  Innocenzo  III  condannò 
la  filosofia  d'Aristotele;  nel  secolo  XVII  (1600)  fu  arso 
vivo  Giordano  Bruno  perchè  non  era  Aristotelico;  e  il 
Parlamento  di  Pari;;i  dichiarò  delitto  di  morte  l'opporsi 
alla  dottrina  d'Aristotele  (1629).  Un  consesso  di  cardi- 
nali trasse  in  carcere  il  venerando  Galileo  per  questioni 
d'astronomia.  L'anatomia,  la  geologia  e  altre  nuove 
scienze  rimasero  lungamente  sospette  o  interdette,  ben- 
ché nelli  Evangelii  non  si  trovi  parola  che  limiti  la  li- 
bertà del  pensiero  in  cose  naturali,  ce  Ego  non  sum  de 
»  mundo.  De  mundo  non  sunt  sicut  »  etc. 

La  repressione  esercitata  contro  il  continuo  moto 
delle  opinioni  fu  infruttuosamente  spinta  più  volte  fino 
alla  guerra  civile.  In  Africa,  per  la  strage  di  Circoncel- 
Jioni  e  di  Manichei  e  il  lungo  conflitto  tra  i  Greci  trini- 
tarj  e  i  Vandali  Ariani,  la  popolazione  cristiana,  già 
prima  dell'  invasione  Araba ,  era  quasi  distrutta  ;  e  in 
fine  la  Chiesa  africana  rimase  estinta  fino  alV  xdtimo 
uomo. 

Grandi  uccisioni  cagionò  in  Oriente  la  contro- 
versia pel  culto  delle  imagini ,  e  in  Occidente  quella 
pel  matrimonio  dei  chierici.  Pare  che  nel  promovere 
Ja  conquista  dell*  Inghilterra  e  la  spogliazione  uni- 
versale delle  famiglie  Anglosassoni,  Ildebrando  mirasse 
a  punire  le  opinioni  di  quel  clero  favorevoli  alla  dot- 
trina di  Pelagio  sulla  originaria  bontà  dell'umana  natura. 

Immense  confische  furono  operate  dai  tribunali 
domenicani  nella  Gallia  meridionale  e  in  Italia  coli'  ester- 
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minio  (Jelli  Albigesi,  e  quello  dei  VaMesi  di  Calabria  e 
Piemonte,  dei  Palarini,  e  dei  Catari  in  Italia.  Altre  im- 
mense confische  furono  operate  contro  li  Ugonotti  o 
Calvinisti  in  Francia  e  nei  Paesi  Bassi. 

Durante  la  guerra  dei  trentanni  fu  confiscato  dalla 
Casa  d'Austria  quasi  lutto  il  regno  di  Boemia .    Intanto 
s'accrebbero  olire  misura  i  beni  già   dal    clero    acqui- 
stati sotto  i  successori  di  Costantino  coi  dominii  feudali 
dei  Franchi  e  dei  Normanni,  nonché  colle  decime,  colle 
primizie,  col    denaro  di  San  Pietro,    coi  cumuli  delle 
annate,  colle  continue  dispense  e  indulgenze  e  colle 
donazioni  testamentarie,  soprafutlo  verso  Tanno  mille: 
Appropinquante  mundi  terynine.   Per  tal  modo  in  al- 
cuni  paesi    per  esempio  nell'isola  di  Sardegna,  il  clero 
giunse  a  riscuotere   direttamente  e   indirettamente  pili 
di  metà  delle  rendite  dell'isola;  e  le  famiglie  si  trova- 
rono senza  saperlo  ridutte  a  logorarsi  entro  un  insupe- 
rabile cerchio  di  povertà;   che  spense  ogni  industria  e 
coperse  di  turbe  mendicanti  e  rapaci  le  campagne  e  le 
città.  Molta  parte  di  tali  ricchezze  trapassò  per  nepotismo 
nelle  parentele  principesche  dei  pontefici  e  prelati;  e  di 
tale  origine  sono  le  fortune  dei  principi  romani  e  d'altre 
famiglie  in  tutta   Europa.   Ir» vano    era  stato  detto  alli 
Apostoli:  €Nolite  thesaurizare  vohis  thesauros  in  ter- 
»  m....    Ubi  enim  est  thesmirus  tiius  ibi  est  et  cor 
»  TUUM....  Ne  solliciti  sitis  animae  vestrae  quid  man- 
ì>  ducetis,  neque  corpore  quid  induamini...  Respicite 
»  volatilia  coeli  quonìam  neque  serunt  neque  metunt; 
y>  Et  pater  vester  coelestis  pascit  illa  (Mat.  VI,  19,  21 , 
»  25,  26).  Gratis  accepistis  ;  gratis  date  (X,  8)  Sollici- 
»  tudo  sa^culi  istius  et  fallacia  divitiarum  sufTocat  ver- 
*  bum  (XHI,  22).  Vade,  vende  quro  habes,  et  da  pau- 
»  peribus  et  habebis  thesaurum  in  coelo.  Dives  difficile 
»  intrabit  in  regnum  coelorum  (XIX,  2!).  »  E  tale  ve- 
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ramente  era  stato  lo  spirito  della  Chiesa  primitiva. 
€  Habebant  omnia  communia.  Possessiones  et  substan- 
tias  vendebant  et  dividebant  illa  omnibus  prout  cui- 
que  opus  erat.,,.  Neque  enim  quisquam  egens  erat  inter 
illos  (Act.  Ap.,  voi.  II,  pag.  44;  voi.  IV,  pag.  34). 

I  barbari  del  settentrione  imponevano  i  tributi  solo 
ai  popoli  soggiogati;  chi  era  franco  di  nazione  era  tal- 
mente libero  da  tributo  che  franco  in  tutte  le  lingue 
moderne  venne  a  significare  esente.  Anche  i  conquista- 
tori maomettani  imponevano  tributo  solamente  ai  seguaci 
di  altra  religione.  Ma  il  denaro  di  San  Pietro  fu  posto 
dai  teologi  sui  loro  fratelli  di  fede.  Reges  terree  a  quibus 
accipiwìt  tributum  vel  censum?  a  filiis  suis  an  ab 
alienis?  Et  ille  dixit:  Ab  alienis,  Dixit  illi  lesus: 
Ergo  liberi  sunt  filii,  (Mat.  24,  2  e.) 

I  quattro  Evangelii  sommano  appena  a  un  centinajo 
di  pagine,  delle  quali  la  maggior  parte  è  occupata  dalla 
narrazione  dei  fatti  quattro  volte  ripetuta.  La  parte  dei 
precetti  o  ben  piuttosto  dei  consigli,  molti  dei  quali 
sono  pure  ripetuti,  si  riduce  a  pochi  e  brevissimi  detti. 
Essi  versano  quasi  solo  intorno  ai  doveri  della  morale 
privala;  e  raccomandano  sopratutto  la  beneficenza  e  la 
benevolenza,  la  mansuetudine  (beati  mites,  beati  mise- 
ricordes,  beati  pacifici)  la  reciproca  tolleranza,  il  disin- 
teresse,  il  di.«?prezzo  delle  vane  osservanze,  delle  lunghe 
e  ostentate  preghiere  :  Ora  patrem  tuum  in  abscondito. 
Orantes  nolite  multum  loqui.  Ne  videaris  hominibus 
jejunans. 

Da  un  libro  cosi  semplice  e  cosi  breve  i  teologi 
vollero  trarre  V  enciclopedia  di  tutte  le  scienze  e  il  co- 
dice  di  tutte  le  leggi.  Ciò  che  nelF  evangelio  non  v'era 
e  non  poteva  esservi,  fu  dunque  preso  a  prestito  qua 
e  là,  dovunque  si  potesse  presso  li  Israeliti,  i  Greci,  i 
Romani,  i  Persiani,  perfino  nel  diritto  feudale  dei  bar- 
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bari.  Così  furono  eretti  i  due  edificj  della  teologia  sco- 
lastica e  del  diritto  canonico.  Ma  la  falsa  scienza  fece 
consumare  alli  uomini  dieci  secoli  in  irose  controver- 
sie; e  il  falso  diritto  inondò  di  sangue  la  terra.  La 
scienza,  la  legislazione  ripresero  il  libero  loro  corso  in 
onta  alle  scuole.  Quanto  più  la  teologia  si  raccoglierà 
•Mitro  i  confini  dell'  evangelio,  tanto  minori  si  faranno 
li  odii  fra  i  popoli  cristiani  e  non  cristiani,  e  minore  il 
conflitto  fra  la  teologia  e  la  scienza,  fra  la  Chiesa  e  lo 
Stato. 


Cap.  VII.  —  La  famiglia  nelli  Statuti  Municipali. 

Poco  prima  di  Costantino,  si  era  chiusa  la  succes- 
sione dei  giureconsulti  romani  (250).  I  successori  di 
Costantino,  colle  ordinanze  loro  sulle  cose  sacre,  ave- 
vano aperto  il  campo  al  nuovo  diritto  canonico,  nel 
tempo  che  presso  le  milizie  barbare  della  frontiera, 
prendeva  forma  il  nuovo  diritto  feudale.  I  Goti  occu- 
pavano già  r Italia,  quando  Giustiniano  (530)  commise 
a  Triboniano  di  stralciare  dalle  opere  dei  giureconsulti 
i  passi  più  importanti  ;  vermero  ordinati  in  cinquanta 
libri,  che  si  chiamarono  il  Digesto  o  le  Pandette.  Vi 
posero  in  fronte  un  libro  elementare  di  giurisprudenza, 
detto  le  Instituzioni  o  le  Institutaj  vi  aggiunsero  molli 
decreti  delli  imperatori  sotto  il  nome  di  Codice,  non- 
ché le  Novelle  Costituzioni  e  li  Editti  di  Giustiniano 
medesimo.  L'intero  volume  si  chiamò:  Corpus  luris 
Civilis.  Poco  giovamento  trasse  allora  da  quel  volume 
r  Italia;  forse  appena  n'ebbe  notizia,  essendo  desolata 
dai  Goti,  dai  Bizantini  stessi  e  dai  Longobardi.  Cresceva 
intanto  la  miseria,  l'ignoranza. 

Le  fimiglie  longobarde  e  franche  professavano  di 
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vivere^  giusta  le  native  loro  leggi,  longobarda,  salica, 
ripuaria  e  simili;  le  famiglie  indigene  libere  e  non  in- 
corporate alle  nuove  classi  feudali ,  professavano  di  vi- 
vere giusta  la  legge  romana.  Ma  ogni  studio  di  giuri- 
sprudenza era  estinto;  appena  i  notai  sapevano  scrivere 
le  loro  formule  in  un  gergo  barbaro  con  desinenza  latina. 
I  libri  stessi,  nei  quali  attingere  le  antiche  dottrine, 
erano  periti  ;  le  pergamene  si  raschiavano  per  sovra- 
porre  alle  opere  antiche  nuove  scritture  d' istrumenti 
notarili  e  di  libri  corali  {codices  rescripti,  palinpsesti). 
La  incerta  tra<lizione  delle  consuetudini  romane  veniva 
interpretata,  giusta  le  norme  del  diritto  feudale  e  ca- 
nonico. 

Le  cose  andarono  così  decadendo  fino  intorno  al 
mille,  quando  la  rivalità  fra  li  imperatori  e  i  pontefici 
cominciò  a  sconnettere  l'edificio  feudale.  Allora  ripre- 
sero animo  li  abitanti  delle  antiche  città  romane;  i  loro 
magistrati  acquistarono  autorità,  istaurarono  le  mura, 
armarono  le  fanterie,  protessero  i  commercianti,  aper- 
sero asilo  di  sicureza  e  di  libertà.  Più  floride  apparvero 
le  città  marittime  di  Venezia,  Ravenna,  Ancona,  Bari, 
Amalfi,  Napoli,  Pisa,  Genova,  le  quili  a  nome  dell'an- 
tico imperio  si  erano  scansate  dalle  angario  dei  Longo- 
bardi. Colle  ricchezze  de'  cittadini  dovevano  risurgere 
le  leggi  romane  che  ne  reggevano  il  possesso. 

Avvenne  che  i  Pisani  nel  1135,  corseggiando  con- 
tro Ruggero  normanno,  sorpresero  il  porto  di  Amalfi; 
e  qual  trofeo  ne  riportarono  un  intero  manoscritto  dei 
cinquanta  libri  delle  Pandette.  Non  passarono  quindici 
anni  che  già  Irnerio  spiegava  pubblicamente  le  Pandette 
in  Bologna  (1150).  Li  studenti  vi  accorrevano  a  mil- 
liaja  da  tutta  l'Europa. 

Nella  guerra  contro  Federico  I,  nella  pace  di  Co- 
stanza (1183),  le  nostre  città  acquistarono  piena  giuri- 
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sdizioiie  civile  e  criminale,  tanto  entro  le  mura  quanto 
nel  contado  :  iam  in  causis  criminalihus  quam  m  causis 
pecuniariis,  intus  et  extra  (lib.  de  Pac.  Const.).  Ma 
la  giusta  applicazione  della  ragione  romana  (ratto 
scripta)  era  impossibile,  essendo  incorporati  nelle  città 
i  capitani  e  i  prelati,  i  cui  feudi  si  trasmeltijvano  colle 
investiture  feudali  e  canoniche,  e  si  coltivavano  da  servi 
della  gleba.  Era  necessaria  una  nuova  lej^islazione  mi- 
sta che  preparasse  il  ritorno  alla  ragione  romana.  Tale 
è  r  officio  che  li  Statuii  Municipali  ebbero  nella  istoria 
del  nostro  risurgimento.  Ricondurre  gradatamente  il 
diritto  feudale  e  canonico  al  diritto  civile. 

La  repubblica  di  Milano,  che  aveva  già  dato  forma 
scritta  al  diritto  feudale,  raccolse  parimenti  (12l«)  un 
Codice  di  Statuti  e  Consuetudini.  Li  Statuti  di  Milano 
vennero  poi  ricomposti  (1396)  in  forma  meno  republi- 
cana  da  Gian  Galeazzo  Visconti,  che  primo  portò  il  titola 
di  Duca,  e  stese  il  suo  dominio  sopia  Irentacinque  città. 
Ira  le  quah  Perugia  e  Spoleto.  Sotto  suo  figlio  Galeazzo 
Maria,  malvagio  e  sventurato  (1402,1412),  paresi  con»- 
pilassero  i  particolari  Statuti  della  Gommunilà  Valle  e 
Riviera  di  Lugano.  In  fatti  la  formula  del  giuramento 
eh*  ivi  s' impone  al  capitano  del  distretto  e  al  suo  Vi- 
cario, è  appunto:  «  ad  honorem,  statum,  conserva- 
>  tionem  et  augmentum  III.  et  Exc.  D.  D,  Galeaz 
y>  Mariae  Ducis  Mediolani  et  haeredum  et  successo- 
j>  rum  suoriim,  ac  utilitatem  communem  dictorum 
»  hominum  et  Communium  {St.  civ.,  3).  » 

Li  Statuti  devono  considerarsi  come  eccezioni  fatte 
nei  singoli  terrilorii  al  diritto  romano,  il  quale,  in  nome 
dell'antico  imperio,  era  l'unica  legge  generale  e  su- 
prema in  tutta  P  Italia.  Questa  verità  si  vede  espressa 
nel  giuramento  imposto  a  Matteo  Visconti,  come  Ca- 
pitano del  Popolo  di  Milano  (1288),  un  secolo  prima 


di  Gian  Galeazzo:  ce  Vos^  Domine  Capitaneo,  jurahitis 
regere  Populum  Mediolani.,..  bona  fide,  sine  fraude, 
et  quod  custodietis  et  salvabitis  ipsum  populum,..,  et 

StATUTA....    et   SI    DEFICERENT,    SERVABITIS   LeGES    RO- 

MANAS  (V.  Verri). 

È  naturale  che  ogniqualvolta  si  trattasse  dei  di- 
ritti delle  donne  e  dei  pupilli,  li  Statuti,  come  legge 
transitoria,  dovessero  pendere  verso  le  costumanze  feu- 
dah  e  canoniche,  e  rimanere  d' altretanto  inferiori  alla 
equità  romana.  A  cagion  d'esempio,  li  Statuti  di  Lu- 
gano imponevano  alle  donne  l'alternativa  o  di  perdere 
le  eredità  o  di  maritarsi  entro  i  confini  del  vescovato 
di  Como;  legge  che  ricorda  l'interdizione  delle  nozze 
fra  le  tribù  d' Israele  :  et  Nulla  mulier  de  jurisdictione 
Vallis  Lugani  et  Riperiae  se  nubat  cum  haeredìtate 
extra  dictam  jurisdictionem  seii  episcopatum  Cuma- 
rum....  sed  illa  haereditas  perveniat  in  agnatos  proxi* 
miores  vel  alios  propinquos  {St,  Civ. ,  IGO).  » 

Verso  i  succitati  tempi  si  ridussero  a  scrittura  li 
Statuti  e  le  Consuetudini  anche  delle  Valli  più  appar- 
tate. Ma  quivi  entrava  in  opera  un  altro  elemento  più 
antico  del  diritto  romano,  e  di  più  oscura  origine,  es- 
sendo derivato  dalle  ^enti  che  abitavano  quelle  terre 
prima  della  conquista  roiDana.  Presso  le  nazioni  celti- 
che, generalmente  una  intera  valle,  comunque  vasta, 
dii;emo  un  intero  popolo,  costituiva  ancora  un  solo  com- 
mune,  suddiviso  in  parli  che  nelli  Statuti  si  dicono 
faggie,  squadre,  decanie  o  degagne. 

La  maggior  parte  delle  selve  e  dei  pascoli  si  sfrut- 
tava in  commune,  contro  lieve  contributo  per  ogni  capo 
di  bestiame.  I  poderi  interamente  privati,  che  si  dice- 
vano con  voce  italica  chiosi,  o  con  voce  celtica  broli  o 
brogli,  o  con  voce  longobarda  munde,  occupavano  ben 
poca    parte  del   suolo  e   potevano  chiamarsi    un'ecce- 
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zione  tra  la  vastità  delli  spazj  feudali  e  delli  spazj  com- 
munali. 

Non  solo  le  singole  città  e  i  piccoli  territorj  si  die- 
<!ero  Statuti  ;  ma  nel  seno  di  ciascuna  communilà  li 
nhitanti  si  ordinavano  in  corporazioni  e  in  arti  con  par- 
ticolari statuti,  e  con  proprj  magistrali,  detti  Priori^ 
Consoli y  Abbati.  Tra  le  arti  più  cospicue,  dette  Libe- 
rali e  Majjgiori,  v'erano  i  collegii  dei  Giureconsulti  e 
dei  Me<lici;  v'erano  le  Università  coi  loro  professori  e 
studenti,  i  quali,  come  in  gran  parte  forestieri,  avevano 
propria  giurisdizione,  e  non  potevano  essere  chiamati 
avanti  ai  giudici  municipali  o  regii  o  feudali  né  per  de- 
litto, neper  debito  (secolo  XII.  Nullus  clericus  trahalur 
ad  seculaie  examen  propter  aliquod  delictum  quod  fe- 
cerit.  Encycl.  N.  Università).  Erano  considerati  come 
ecclesiastici,  essendoché  le  Università  erano  instituite 
per  bolla  papale.  Erano  nel  novero  delle  arti  maggiori, 
l'arte  della  seta  e  della  lana  coi  loro  cardatori,  filatori, 
tessitori  e  tintori. 

I  mercanti ,  i  banchieri ,  i  navigatori  formavano 
corporazioni  assai  potenti;  e  nei  porli  maritimi  ve  ne 
avea  delle  varie  nazioni  commercianti,  che  si  chiama- 
vano compagnie,  camere,  gilde,  borse,  anse  e  cosi  di- 
cendo. Avevano  i  loro  consoli,  ch'erano  i  loro  rappre- 
sentanti al  di  fuori  e  i  loro  giudici  al  di  dentro.  Per  tal 
modo  dalle  consuetudini  dei  mercanti  italiani,  catalani, 
fiamminghi  e  anseatici  risurse  il  Diritto  Maritimo^  già 
fondato  colle  antiche  Leg^ji  Rodie,  e  si  svolse  il  nuovo 
Diritto  Consolare  e  il  Diritto  Cambiario,  Con  tali 
nuove  norme  si  regolavano  li  imprestiti  sulle  navi  e  sui 
carichi,  le  assicurazioni  contro  i  pericoli  di  mare,  il 
getto  delle  merci  in  caso  di  tempesta  (legge  rodia),  le 
accomandite  e  altre  società  mercantili ,  il  corso  delle 
cambiali,  i  fallimenti,  le  eredità  dei  mercanti  stranieri 
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e  altre  simili  materie.  Da  ciò  formossi  nel  corso  dei  se- 
coli un  nuovo  Corpo  di  Diritto,  distinto  dal  Diritto  Civile 
tanto  pe'  suoi  principii ,  quanto  per  la  rapidità  de'  suoi 
procedimenti. 

Le  corporazioni  offiivano  l'unica  via  per  la  quale 
un  oscuro  e  industrioso  cittadino  potesse  in  quei  tempi 
viver  sicuro  dalle  angarie,  dalle  rapine,  dalle  ferite; 
anche  in  mezzo  ai  castelh  e  alle  torri  dei  baroni  e  dalle 
loro  masnade.  Un  uomo  scritto  in  una  corporazione, 
arte  o  scóla,  era  ()rotetto  dalle  forze  di  tutti  i  suoi  con- 
sorti,  anzi  da  quelle  di  tutte  le  altre  corporazioni;  che 
avevano  interesse  alla  reciproca  difesa  e  alla  publica 
pace.  Laonde  un  giovine  doveva,  dai  primi  anni,  farsi 
accettar  garzone,  fante,  allievo,  presso  un  maestro  o 
mastro  dell*  arte;  servirlo  senza  paga  molli  anni  per 
apprendere  in  ricompensa  il  mestiere;  abitare  in  certe 
parli  della  città,  che  portavano  per  lo  più  il  nome  di 
quell'arte,  e  che  in  tempi  di  vivo  pericolo  venivano 
chiuse  con  porte  e  serraglie,  e  difese  dalla  confraternita 
colle  sue  armi  e  la  sua  bandiera. 

Gol  diritto  Statutario  erano  adunque  in  presenza 
entro  ciascuna  città,  diverse  legislazioni  e  quasi  diversi 
secoli  e  diversi  popoli.  V'era  anzitutto  la  eminente  in- 
fluenza del  diritto  romano  e  impetiale,  e  l'autorità  dei 
giureconsulti  che  lo  insegnavano  nelle  università  e  Io 
interpretavano  nei  tribunali.  V'erano  li  Statuti  mu- 
nicipali autorizzati  dalla  pace  di  Costanza,  giurati  dai 
podestà  o  dai  capitani  del  popolo.  V'erano  le  giurisdi- 
zioni consolari  dei  mercanti  nativi  e  stranieri.  I  baroni, 
entro  le  soglie  dei  loro  palazzi ,  esercitavano  sulla  loro 
famiglia  e  sulle  loro  masnade  e  talvolta  anche  sopra  i 
loro  nemici,  la  stessa  giurisdizione  militare,  le  guerre 
private,  le  vendette  come  nei  loro  feudi.  La  curia  epi- 
scopale aveva  l'autorilà  feudale  sui  vassalli  e  servi  della 
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Mer)fea,ila  sfiurisdizione  canonica  sui  preti,  sui  matri- 
moni, sui  monasteri  eh'  erano  anche  luoghi  Hi  reclusione 
ai  trasgressori  del  diritto  canonico,  menti  e  per  colpe 
maggiori  v'erano  le  carceri  vescovili.  Alle  carceri  del 
vescovo  si  aggiunsero  poi  le  carceri  dell'inquisitore, 
venuto  da  lontani  paesi,  e  indipendente  dal  vescovo,  e 
molte  volte  suo  nemico;  e  solevano  essere  in  fondo  ai 
vasti  conventi  dei  Domenicani ,  custodite  dalle  confra- 
ternite dei  FAMIGLIARI ,  arcieri  e  fanti  dell'  inquisizione; 
e  a  codeste  squadre  si  ascrivevano  molti  potenti,  per 
mettersi  col  loro  zelo  in  salvo  dallo  zelo  altrui. 

Tutte  queste  legjzi  eterogenee  e  queste  contrarie 
giustizie,  quanto  più  si  trovavano  vicine  tra  loro,  tanto 
più  si  conti  adicevano  e  si  rinnegavano  nella  mente  dei 
popoli.  Il  loro  perpetuo  conflitto  scoteva  la  coscienza, 
stimolava  e  ridestava  la  ragione.  Quindi  continue  rifor- 
me per  riparare  al  disordine  di  tutti  i  poteri.  Quindi 
più  rapide  le  riforme  ove  era  più  larga  la  libertà,  più 
svegliata  l'intelligenza.  E  quindi  Dante,  che  come  ghi- 
bellino propendeva  alle  tradizioni  feudali,  inveiva  tanto 
più  contro  Firenze  che  contro  altre  meno  libere  città  : 

fai  cosi  sottili 

Provedimenti  che  a  mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'  Ottobre  fili. 

Se  si  fa  paragone  d' ogni  secolo  al  secolo  seguente , 
si  vede  sempre  più  antiquato  e  logoro  il  diritto  feudale, 
il  diritto  canonico,  lo  spirito  di  corporazione,  di  privi- 
legio, di  municipio.  Le  contrarie  giurisdizioni  vengono 
a  poco  a  poco  sopraffatte  dal  voto  dei  giureconsulti, 
dalla  dottrina  delle  università,  dal  testo  delle  pandette, 
dall'antica  lìlosofia,  dalla  forza  della  ragione  che  si 
conforma  alla  natura  e  al  lume  delV  esperienza.  Essa 
parte  dal  diritto  civile  per  rifondere  le  leggi  e  tutto  lo 
Stato,  e  trarre  dalla  promiscuità  del  medio  evo  le  mo- 


derne nazioni.  Questo  intervallo  di  tempi  si  chiama  il 
risurgi  mento. 

Nel  risurgimento  le  nazioni  non  si  distinguevano 
tanto  per  lingue,  quanto  per  religioni.  Tutte  le  nazioni 
d*  Europa  costituivano  il  popolo  cristiano  o  la  cristianità, 
presieduta  da  un  unico  pontefice.  Li  uomini  venivano 
distinti  in  Cristiani  e  non  Cristiani ,  che  il  vulgo  chia- 
mava tutti  Ebrei.  E  chi  pure  distingueva  li  Ebrei  dalli 
altri  infedeli,  confondeva  ancora  colli  idolatri  i  Musul- 
mani, benché  rigidi  iconoclasti,  e  credeva  veramente 
che  fossero  adoratori  di  Maomello. 

La  conimune  lingua  della  Cristianità  era  la  latina;  la 
lingua  della  religione  divenne  la  lingua  della  scienza, 
della  legge  e  dello  Stato.  Le  lingue  vive  si  chiamarono 
i  vulgari,  [romanzi,  volgare  d'Italia,  di  Francia,  di 
Provenza.  Le  lingue  vive  erano  sdegnate  dai  dotti,  o 
da  loro  usate  solo  a  scrivere  novelle,  satire  o  canzoni 
amorose,  o  come  dice  Petrarca: 

Versi  d' amore  e  prose  di  romanzi 

Ma  in  codesti  versi  e  in  codeste  prose  respirava  il 
vivo  e  libero  genio  delle  nazioni.  E  infine  le  nazioni 
trassero  dalle  lingue  vive  e  dalle  letterature  vulgari  la 
coscienza  di  sé  stesse,  e  quellMndomito  sentimento 
che  oggidì  le  spinge  fra  mille  ostacoli  e  sacrifizii  a 
costituirsi  ciascuna  col  suo  nome  e  colle  sue  leggi.  Ma 
nel  medio  evo  tutto  era  privilegio.  E  se  era  privilegio 
dei  dotti  l'uso  delle  lettere  latine,  anche  l'uso  delle 
lettere  vulgari  era  riservato  a  pochi.  E  il  maggior  nu- 
mero delle  famiglie,  perchè  ignare  affatto  del  leggere  e 
dello  scrivere,  appena  usavano  dell'  inculto  loro  gergo 
entro  un  brevissimo  cerchio  di  paese,  e  nei  bisogni 
d' una  vita  senza  libertà  e  senza  intelletto.  L' era  delli 
Statuti  e  delle  corporazioni  fu  l'era  dei  privilegii;  chi 
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non  era  membro  d*una  corporazione,  chi  non  aveva 
privilegi!,  non  aveva  diritti. 

Gap.  Vili.  —  La  famiglia  nei  codici  moderni. 

In  Francia  l'insegnamento  delle  Pandette,  come 
avverso  al  principio  feudale  e  canonico,  fu  contrariato 
dal  clero:  il  était  proscrit  par  le  clergé,  dice  Thièrs. 
Papa  Onorio  III  nel  1220  lo  vietò  espressamente  al- 
l' università  di  Parigi ,  ove  dominava  la  scòla  teologica 
della  Sorbona,  ♦*  la  filosofi.!  doveva  essere  ancilla  Theo- 
logiae.  In  queir  università  la  scienza  del  diritto  non  ebbe 
legittima  sede  se  non  sotto  Luigi  XIV  nelTanno  1679. 
(Enc.  N,  Unir er site.) 

Nondimeno  il  libero  studio,  aperto  a  tutta  Europa 
in  Bologna  e  presso  altre  repubbliche  italiane,  erasi 
propagato  anche  in  Francia.  Quivi  recossi  a  farne  pro- 
fessione neir  Accademia  di  Bourges  il  nostro  Alciato,  e 
vi  sorsero  celebri  giureconsulti  come  Cujaccio  e  Goto- 
fredo.  Li  nomini  di  legge  avevano  cominciato  a  eser- 
citare influenza,  fin  da  quando  Filippo  il  Bello  (1300) 
ebbe  reso  immobile  in  Parigi  il  supremo  giudicio  feu- 
dale o  parlamento  del  regno.  Al  dire  di  Thièrs,  «  era 
j  quello  per  V  ìnanzi  un  tribunale  ambulante  al  seguito 
»  del  re,  e  composto  di  feudatarj  da  lui  scelti.  Siccome 

>  codesti  uomini  d*  arme  non  sapevano  leggere  ne  seri- 
»  vere^  vennero  loro  aggiunti  alcuni  legali  che  servi- 
»  vano  loro  di  consiglieri.  A  poco  a  poco  quelli  si  ritl- 
»  raronn;  e  questi  soli  rimasero  giudici.,  .  Dopo  Luigi  IX 

>  (1250)  il  parlamento  trattò  le  cause  d'appello  per 
li  tutto  il  legno.  Esso  fece  prevalere  i  grandi  principii 
D  di  giustizia  del  diritto  romano;  inslitui  procedi- 
»  menti  regolari,  rese  necessario  lo  studio  delle  leggi. 


DEL   DIRITTO    E   DELLA   MORALE. 


391 


y>  e  trasferì  ai  dotti  e  ai  magistrati  parte  della  pò- 
»  tema  usurpata  dalli  uomini  d' arme.  » 

Il  parlamento  acquistò  poscia  autorità  di  conserva- 
tore, anzi  cen>ore  delle  leggi;  poiché  li  editti  regii  en- 
travano in  pieno  vigore  solamente  dopoché  fossero 
solennenjente  trascritti  nei  registri  del  parlamento;  il 
che  talora  venne  differito,  ed  eziandio  negato.  In  ago- 
sto 1787  il  rifiuto  del  parlamento  di  Parigi  a  registrare 
le  nuove  imposte  consentite  dai  notabili  fu  il  primo 
atto  pubblico  della  rivoluzione  di  Francia.  Due  anni 
dopo,  nella  notte  del  4  agosto  1789,  V  Assemblea  Co- 
stituente abolì  d'  un  tratto  tutte  le  giurisdizioni  feudali 
e  canoniche,  la  servitù  della  gleba,  le  decime,  la  ve- 
nalità delle  cariche,  e  tutti  i  privilegii  di  classe,  di 
provincia  e  di  corporazione;  e  promulgò  l'eguaglianza 
delle  imposte  e  il  diritto  d'  ogni  cittadino  a  tutti  i  gradi 
civili  e  militari.  Pochi  giorni  dopo,  si  deliberò  una  so- 
lenne dichiarazione  dei  diritti  dell  uomo,  volendo  la 
Francia,  come  dice  Thiers,  remonter  à  Vélat  de  na- 
ture^ cioè  a  quell'idea  filosofica  che  inspirava  la  giu- 
risprudenza romana.  Essendo  aboliti  li  statuti  e  le  con- 
suetudini {Droits  coutumiers),  che  variavano  in  ogni 
provincia,  divenne  necessità  promulgare  un  codice  di 
^^99^  aguale  per  lutti  e  da  per  tutto;  il  quale  non  rap- 
presentasse più  i  diritti  che  ciascuno  avesse  come 
membro  d'  una  corporazione ,  e  nemmeno  come  membro 
d'un  popolo,  ma  come  uomo.  La  compilazione  del 
codice  francese  costò  più  anni  di  piofonde  discussioni, 
ed  ebbe  solenne  compimento  solo  nel  1803.  È  la  fonte 
alla  quale  furono  con  poca  fatica  attinti  il  Codice  Au- 
striaco (1812),  l'Albertino  (1835) ed  altri  molti;  i  quali 
rimasero  lutti  più  o  meno  inferiori,  secondocliè  più  o 
meno  aderirono  ai  principj  antichi  di  privilegio  e  d'ine- 
guaglianza. 
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Il  codice  francese  può  considerarsi  come  una  tra- 
sformazione delle  Pandette  da  voto  di  filosofi  in  decreto 
di  legislatori;  come  una  promulgazione  dei  principii 
scoperti  dalla  ragione  nell'  ordine  della  natura.  La  |>ro- 
mulgazione  di  quei  principj  ebbe  effetto  solamente  «Jue- 
mila  anni  »!ojO  ch'era  spenta  in  Grecia  la  scòla  con- 
templativa che  li  aveva  annunciati  ;  milleseicento  anni 
dopoché  si  era  spenta  in  Roma  la  scòla  pratica  che  li 
aveva  applicati;  seicento  anni  dopoché  le  nuove  repu- 
bliche  italiane,  (Amalfi,  Pisa,  Bologna)  ne  avevano 
risuscitata  la  cognizione. 

Questi  grandi  intervalli  di  tempo  danno  la  misura 
delli  ostacoli  che  le  idee  dei  filosofi  devono  superare 
prima  di  penetrare  nella  coscienza  dei  popoli  e  nella 
vita  delle  famiglie.  Ma  danno  anche  la  prova  della  co- 
sti» nza  colia  quale  il  pensiero  umano,  da  qualunque  siasi 
forza  sviato,  ritorna  sulla  unica  via  della  ragione,  della 
giustizia,  e  dell'umanità. 

La  dottrina  greca  erasi  figurato  un  mondo  che  fosse, 
una  civiias  communis  deorum  atque  liomimim,  I 
suoi  seguaci  in  Roma  avevano  eretto  il  Pantheon  a  tutti 
li  dei  della  terra.  Dominali  dalla  medesima  ideai  nuovi 
legislatori  considerarono  il  matrimonio  come  il  vincolo 
commune  dell'umana  società;  e  lo  vollero  superiore  a 
tutti  li  impedim<Miti  di  parentela  spirituale,  di  j^radi  ca- 
nonici, di  voto  monastico,  di  celibato  clericale,  di  reli- 
gione dispari,  di  scisma,  d'eresia.  Ammisero  al  diritto 
di  famijjlia  tutti  li  uomini,  comunque  fra  loro  alienati 
dai  dissidj  teologici.  Se  le  famiglie,  che  haimo  in  qual- 
cìie  punto  diversa  persuasione,  non  potessero  fra  loro 
unirsi  per  nozze,  il  genere  umano  dovrebbe  smembrarsi 
in  tante  caste  nemiche,  quante  sarebbero  le  religioni 
e  le  sette  in  cui  ciascuna  religione  si  può  dividere. 
L*  unione   tra   famiglie  di   diversa  setta  sarebbe  quasi 
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impossibile,  finche  all'atto  solenne    fosse    necessario 
l'intervento  di  due  sacerdozj  irreconciliabilmente  av- 
versi, i  quali  potrebbero  riputarsi  in  diritto  e  in  dovere 
di   ricusare    il  loro   ministerio.   Ecco  perchè    il  codice 
francese  attribuì  l'oficio  di  ricevere  il   consenso  e  di 
autenticare  l'alto  delle  nozze  al  solo  magistrato  muni- 
cipale; e  lo  costituì  conservatore  dei  registri   che  atte- 
stano lo  sta^o  delle  famiglie.  Il  principio  del  matrimonio 
civile   diviene  di  ovvia  necessità  per  la  convivenza   dei 
Francesi  e  delli  Arabi  nell'Africa,  delli  Inglesi  e  delli 
Indiani  nell'  Asia,  dei  Russi  e  dei  Tartari  in  Asia  e  in 
Europa;  per  la  riforma  dell'  imperio  turco ,  per  le  nuove 
sette  quasi  cristiane  che   si  propagano  nella  China ,  e 
il  principio  d'assoluta  eguaglianza  fra  tutte  le  religioni 
proclamato  dalla  leg^e  americana.  Mentre  da  una  parte 
il  contratto  civile  apporterà  la  (ìnale  aholizioìie  della 
poligamia  asiatica,  dall'altra  li  odj  ereditari ,  che  divi- 
dono le  stirpi  umane,  si  andranno  sempre  piìi  mitigando. 
Questo  sarà  il  più  degno  modu  di  professare  la  credenza 
in  un  padre  commune:  Ut  sitis  fUii  patris  vestri  qui 
in  coelis  est,  qui  solem  suum  oriri  facit  super  honos 
et  malos  et  pluit  super  justos  et  injustos  (Mal.  V.  49). 
Nel  nuovo  codice  i  diritti  dei   deboli,  ossia  delle 
donne  e  dei  figli,  dovevano  essere  rivendicati;  epperó 
abolite  le  primogeniture,  aboliti  i  fedecommessi  che  i 
padri  instituivano  a  datino  del  maggior  numero  dei  loro 
figli,  assicurata  una  porzione  legittima  contro  i  capricci 
dei  testatori,  che  diseredavano  i  figli  e  contro  le  insi- 
die delli   eredipeti   che  assediavano  il  letto  di    morte; 
assicurate  le   proprietà  delle  figlie  contro   le  dotazioni 
arbitrarie  e  le  donazioni  tra  vivi  e  in  causa  di  morte. 
L'autorità   maritale  e  paterna   fu  sancita   in  quanto  è 
provvida   e  utile    a  quelle    stesse   persone  che  devono 
obedirla  e  onorarla.    L'equità   consacrata   dal    codice 
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civile  penetrò  anche  nelle  altre  parti  della  lej^islazione» 
11   principio  divenne  sistema.   Si  mirò  a   pareggiare  in 
qualche  modo  i  membri  della  società,  anche  sotto  l'aspetto 
deir  intelligenza.  S'impose  alle  famiglie  e  alle  Communi 
il  dovere  di  dare   a  tutti  i  fanciulli   i  primi   rudimenti 
del  sapere.  Le  scòle  furono  accomunate  al  sesso  fem- 
minile;  r  educazione   delle    famiglie    fu   incominciata 
nelle  madri.  Coli'  insegnamento  di  una  lingua  commune, 
si  destò  nei  popoli  la  coscienza  d'una  vita  nazionale,  e 
d'  un  diritto  commune.  La  scrittura  fu  lungamente  un 
arcano  di  caste  sacerdotali  ;  nei   poemi  d*  Omero  i  po- 
poli  appaiono  ignari  di  quest'arte  che  oramai  diventa 
commune  fra  li  uomini,  quasi  come  la  facultà  di  par- 
lare.   Quando  pensiami»    che  la   classe  sacerdotale  col 
suo  sapere,  qualunque  si  fosse,  soprastava  pure  a  tutte, 
possiamo  meravigliare  che  le  altre  classi  sieno  andate 
tanto  avanti   da   avere  il  possesso    quasi   esclusivo    di 
tutte  le  scienze.  Ora  siccome,  al  dir  di  Bacone,  I'  uomo 
tanto  può  quanto  sa,  ^perciò  la  potenza  risiede  dove 
risiede  il  sapere ,  cosi  fu  naturale  e   inevitabile  che  il 
governo  supremo  della  società  mutasse  di  mano.  E  vano 
e  impotente  è  ogni  sforzo  che  una  classe  necessariamente 
meno  dotta  adoperasse  per  primeggiare  sopra  una  so- 
cietà nel  cui  seno  vivono  e  crescono  tante  dottrine.  Nel- 
r  era  del  diritto  feudale  e  canonico  era  vietalo  al  mag- 
gior numero  delli  uomini  l'uso  della  spaila,  e  nei  duelli 
giudiziarj  era  concesso   loro  solamente   l' uso  del   ba- 
stone 0  d'altr'arme  vile;  oggidì  vediamo  accomunate 
ai  più  poveri  membri  della  Società  la  cognizione  dell'arte 
militare,   il  possesso  delle  armi  di   guerra   e  il  senti- 
mento  dell'  onore.  Vediamo  qual   dispr-ezzo  dei   diritti 
della   donna   regni    nei  libri  delli  Israeliti,  nei  poemi 
d'Omero;  nelle  nuove  leggi  vediamo  eguagliati  i  diritti 
di  tutti  i  membri  della  famiglia. 
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Codesto  nuovo  stato  sociale  non  provenne  solo  dal 
risurgimento  della  giurisprudenza  romana  e  dalla  filo- 
sofìa greca.  Molte  altre  cause  vi  conferirono.  Primamente 
la  potenza  feudale  venne  sovvertita  in  Italia  dalle  republi- 
che,  in  Francia  dall' Autorità  regia,  che  per  proprio  in- 
teresse umiliò  i  polenti  ;  adoperandovi  le  artiglierie  e 
li  eserciti  stanziali,  alimentati  col  tributo  <lei  communi. 

La  potenza  del  clero ,  in  quanto  era  fondata  nel- 
l'Autorità, decadde  quando  sursero  nuove  fonti  d'Auto- 
rità nella  giurisprudenza ,  nell.i  medicina  e  in  altre 
scienze.  Nuove  scòle  teologiche  associarono  alla  fede  la 
ragione  e  si  appellarono  dal  diritto  canonico  al  testo 
delli  evangeli,  tradutlo  nelle  lingue  vulgari  e  moltipli- 
cato dalla  stampa.  Le  grandi  scoperte  terrestri,  com- 
piute in  trent'anni  dal  viaggio  di  Colombo  a  quello  di 
Magellano  (1492,  1522);  le  grandi  scoperte  celesti, 
compiute  un  secolo  dopo,  aprirono  campi  cosi  vasti  alla 
scienza  che  tutto  il  sapere  antico  venne  in  poca  stima. 
Apparve  la  necessità  di  ricominciare  da  capo  col  senj- 
plice  studio  dei  fatti,  giusta  l'esempio  di  Galileo  e  le 
dottrine  di  Bacone.  Tornarono  in  onore  la  ragione  e  la 
natura. 

Lo  studio  della  geometria,  riposto  in  voga  da  Car- 
tesio, avvezzò  li  uomini  ad  esigere  in  tutto  l'evidenza 
ed  il  rigore  delle  dimostrazioni  matematiche ,  e  a  vo- 
lerne giudicare  per  propria  privata  persuasione,  senza 
badare  ad  autorità.  Il  Cogito^  ergo  sum  rappresenta 
il  sommo  della  ragione  e  della  libertà  nell'  individuo. 
Da  questa  filosofia  dell'individuo,  svolta  poi  nella  rifles- 
sione di  Locke,  l'uomo  passò  a  sindacare  la  società  in 
nome  e  interesse  dei  singoli  membri.  Di  là  mosse  l'  ap- 
pello a  un  nuovo  contraito  sociale  ^  la  dichiarazione 
dei  diritti  deWtiomo,  e  la  formula:  Libertà,  egua- 
glianza e  fraternità. 
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Sezione  II.  —  L*uomo  nel  commercio. 

Gap.  I.  —  Delle  cose  utili 
e  della  successiva  loro  scoperta. 

Noi  riputiamo  necessità  primaria  della  vita  quella 
di  ripararci  colle  vestimenta  dal  ^elo,  dalla  pioggia,  dal 
sole.  Eppure,  quamlo  nei  libri  dei  viaggiatori  miriamo 
le  sembianze  dei  selvaggi  tatuate  a  varj  colori  e  fregiate 
di  piume  e  di  monili,  ma  quasi  affatto  nude,  dobbiamo 
riconoscere  che  1' uomo  sente  prima  il  desiderio  d'or- 
narsi che  quello  di  vestirsi,  sente  prima  l'affetto  del- 
l'onore 0  dell'ambizione  che  il  bisogno  di  sottrarsi  alla 
molestia  e  al  danno  delle  intemperie.  E  a  credersi 
che  un  selvaggio,  posto  al  duro  cimento,  avrebbe  più 
caro  patir  la  fame  che  sottomettersi  a  camminar  privo 
per  sempre  de' suoi  aviti  ornamenti  e  delle  sue  armi. 

Fin  da  primordj  l'uomo  appare  dunque  stimolato 
da  necessità  e  da  affetti,  da  bisogni  materiali  e  da 
bisogni  morali,  E  fin  da' suoi  primordj,  tra  la  moltitu- 
dine delli  oggetti  cheto  circondavano,  egli  dovè  ricercar 
piuttosto  quelli  che  aveva  riconosciuto  utili  ^  cioè  atti  a 
sodisfare  i  suoi  bisogni  o  materiali  o  morali. 

Ma  in  questa  scoperta  delle  cose  utili  egli  camminò 
a  lenti  passi.  Il  selvaggio  è  nudo  e  povero,  non  perchè 
tutte  le  dovizie  naturali  non  giacciano  inoccupate  e  li- 
bere a  sua  disposizione,  ma  primamente  perchè  egli 
non  le  conosce.  Di  tut'e  le  cose  che  per  noi  sono  ric- 
chezze, ben  poche  sono  utili  al  selvaggio.  Egli  non  sa 
impadronirsi  delle  greggi,  non  sa  farsi  trasportare  dai 
giumenti ,  non  sa  imaginarsi  come  si  adoperi  un  me- 
tallo, non  sa  forse  ancora  scavarsi  in   un  tronco  d'ar- 
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bore  un  navicello;  non  ha  forse  scoperto  ancora  V  uso 
del  foco,  e  l'arte  d'accenderlo;  le  selve  immuni  che 
lo  circondano,  sono  un  tesoro  inutile  per  lui. 

Nella  stessa  vita  selvaggia  sono  diversi  gradi  di  pò- 
verta.  Le  tribù  le  quali  non  sarmo  altro  che  intanarsi 
nelle  caverne;  le  tribù  che  nelle  paludi  del  Brasile  vi- 
vono sui  rami  delle  piante  intrecciati,  pascendosi  di  ret- 
tili e  dei  proprj  insetti;  le  tribù  dell'  Australia  che  sono 
paghe  di  ricoverarsi  a[)piè  dei  tronchi,  sotto  una  cortec- 
cia ripiegata  in  arco,  sono  certamente  più  povere  di 
quelle  che  pensarono  a  edificarsi  uno  stabile  tugurio 
di  tronchi,  coprendo  con  foglie  di  palma  il  letto  e  le  pa- 
reti. Prima  d' idear  1'  uso  del  foco  e  quello  della  lancia, 
dell'arco,  della  nave  e  della  rete,  il  selvaggio  doveva 
spendere  più  continua  fatica  a  procacciarsi  il  vitto  quo- 
tidiano e  a  difendersi  da' suoi  nemici.  Ognuna  di  que- 
ste invenzioni  lo  fece  men  debole  e  men  povero  ,  meno 
incerto  del  dimani,  meno  agitato  dalla  fame  e  dalla 
paura.  Or  bene,  la  capanna,  il  foco,  la  lancia,  la  rete, 
la  nave  sono  doni  prima  i\e\V  intelligenza ,  poi  della 
fatica,  Senonchè  la  fatica  di  apprestare  un  arco  o  una 
rete,  una  volta  che  sia  fatta,  abilita  per  sempre  il 
cacciatore  a  raggiungere  co'  suoi  colpi  la  fiera  senza 
stancarsi  nel  corso,  abilita  il  pescatore  a  predare  d'un 
tratto  centinaja  di  pesci,  e  a  predarli  anche  intanto 
ch'egli  può  giacere  immerso  nel  sonno.  L'apprestare 
l'arco  e  la  rete  è  bensì  un  nuovo  genere  di  fatica,  ma 
risparmia  una  molto  maggior  quantità  della  fatica  pri- 
mitiva. In  ultimo  conto,  o  si  ottiene  la  slessa  copia  di 
vitto  con  minor  fatica,  o  con  egual  fatica  si  ottiene 
maggior  copia  di  vitto.  La  riccìiezza  è  dunque  cresciuta 
in  ragione  inversa  dalla  fatica,  la  ricchezza  fruttò 
qualche  intervallo  di  riposo;  ma  ricchezza  e  riposo  sono 
frutti  d*  un  atto  d' intelligenza. 
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Quando  in  Asia  V  uomo  fece  la  scoperta  delli  ani- 
mali atti  alla  pastorizia  e  li  moltiplicò,  e  imparò  a  con- 
durli sui  piani  nel  verno,  sui  freschi  monti  nelT  estate, 
fu  per  lui  una  nuova  e  grandissima  ricchezza.  D'allora 
in  poi  egli  ebbe  sotto  la  sua  mano  un  alimento  salubre, 
certo,  equabile;  potè  attender  tranquillo  la  dimane,  non 
fu  più  costi  etto  a  precorrere  colla  caccia  il  ritorno  della 
fame  quotidiana.  Ma  se  il  pastore  è  più  agiato  del  sel- 
vaggio, ciò  avvenne  solamente  per  la  scoperta  delli 
animali  pastorecci.  La  nuova  ricchezza  fu  dunque  il 
frutto  d'  un  nuovo  atto  d' intelligenza,  E  nuovanjente 
la  ricchezza  crebbe  in  ragione  inversa  del  lavoro. 
Falso  è  dunque  che  il  lavoro  per  sé  sia  il  padre  della 
ricchezza,  come  pensò  Adamo  Smith  e  come  dopo  di 
lui  viene  ripetuto  dal  vulgo.  La  vita  del  selvaggio  è 
sommamente  faticosa  e  sommamente  povera.  La  fonte 
d*  ogni  progressiva  ricchezza  è  T  intelligenza;  1*  intelli- 
genza ten«le  con  perpetuo  sforzo  a  procacciare  a  un  dato 
numero  d'uomini  una  maggior  quantità  di  cose  utili,  o 
la  stessa  quantità  di  cose  utili  a  un  numero  d'  uomini 
sempre  maggiore. 

Quando  parimenti  in  Asia  T  uomo  fece  la  scoperta 
del  frumento  e  dell'  aratro,  una  famiglia  potè,  con  qual- 
che giornata  di  aratura  e  di  seminagione,  apprestarsi 
un  ricolto  a  lei  bastevole  per  un  intero  anno.  Perlochè 
una  sola  famiglia,  dedicando  maggior  numero  di  gior- 
nale 0  anche  l' intero  anno  alle  varie  opere  dell'  agricul- 
tura  mano  mano  inventate,  potè  procacciare  una  copia 
di  vitto  sufficiente  per  parecchie  famiglie.  In  un  dato 
spazio,  supponiamo  di  dieci  miglia  in  quadro  ossia  di 
cento  miglia  di  superfìcie,  a  principio  raccoglieva  peno- 
samente il  vitto  una  tribù  di  cento  o  duecento  famiglie, 
come  avviene  ancora  nelle  parti  inculte  dell'  America 
e  in  Australia.  Sullo  slesso  spazio  può  Tagricultuia  fa- 
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cilmente  raccogliere  il  vitto  di  mille  famiglie  e  assai 
più,  come  appare  dai  dati  di  popolazione  in  Europa  e 
nelle  parti  coltivate  della  stessa  America.  Ora  è  a  ve- 
dere con  qual  ordine  avvenga  in  questo  caso  il  riparto 
di  quella  grandissima  quantità  di  alimenti,  che  per  effetto 
dell' intelligenza  bene  applicata  sopravanza  al  vitto  delle 
famiglie  che  li  hanno  coltivati  e  raccolti. 


Gap,  II.  —  Del  vitto  superfluo 
e  del  suo  riparto  primitivo. 

Quella  parte  di  vitto  che  sopravanza  al  bisogno  del 
pastore  o  dell' agricultore,  può  venir  <lestinata  a  sosten- 
tare altre  famiglie  lavoratrici. 

Possiamo  imaginare,  che,  rinvenuta  con  un  nuovo 
atto  d*  intelligenza  V  arte  di  tessere  le  lane  o  di  con- 
ciare le  pelli,  alcuni  uomini  venissero  occupando  in 
queste  arti  molte  giornale  che  la  custodia  delli  ar- 
menti o  la  coltivazione  del  grano  han  rese  libere  e  tran- 
quille. Possiamo  imaginare  che  altri  uomini,  divenuti 
parimenti  pastori  o  agricullori,  ma  tuttavia  nudi  e 
meno  operosi  o  n)eno  sagaci,  potessero,  coli' offerta  di 
qualche  parte  del  bestiame  o  del  ricolto  a  loro  sovra- 
bondante,  indurre  quei  nuovi  artigiani  a  somministrare 
anche  a  loro  il  vestimento.  Ecco  stabilmente  pasciuta 
e  vestita  tutta  una  tribù,  che  nella  vita  selvaggia  era 
sovente  famelica  e  sempre  nuda.  Anche  questo  cambio 
è  un  nuovo  atto  d*  intelligenza;  è  il  rudimento  d'ogni 
futuro  commercio. 

Se  le  cose  procedessero  veramente  di  questo  modo, 
se  tutti  li  uomini  continuassero  nelle  vie  della  giusti- 
zia e  dell'eguaglianza,  le  fatiche  rese  successivamente 
superflue  verrebbero  sempre  trasferite  ad  altri  generi 


r 


I' 


I 


400 


DEL   DIRITTO    E  DELLA    MORALE. 


di  lavoro,  suggerite  mano  mano  dalle  inesauribili  sco- 
perte dell*  intelligenza.  Ogni  uomo  potrebbe  dedicarsi 
a  quell'opera  per  la  quale  avesse  piìi  attitudine  e  pro- 
pensione, e  potrebbe  compierla  con  maggiore  intendi- 
mento e  maggiore  alacrità.  Laonde,  anziché  consumare 
i  giorni  nel  riposo  e  nel  torpore,  potrebbe  col  cambio 
del  suo  lavoro  quotidiano  procacciarsi  ogni  varietà  di 
cose  utili.  Questo  è  ciò  che  li  economisti  chiamano  la 
divisione  del  lavoro;  nuovo  atto  d*  intelligenza  pel 
quale  I'  uomo  acquista  la  facullà  di  operare  con  maggior 
perfezione  e  velocità,  e  di  ottenere  col  medesimo  sforzo 
una  maggior  somma  di  produtli.  La  prosperità  di  tutti 
si  accrescerebbe  ogni  qualvolta  una  nuova  invenzione 
rendesse  più  profìcuo  alcun  genere  di  lavoro,  o  ne  ve- 
nisse imaginando  un  nuovo  genere. 

Cosi  potremmo  figurarci  le  cose  in  astratto,  ai 
modo  appunto  che  sogliono  fare  li  scrittori  d'  economia, 
ì  quali  non  considerano  mai  V  uomo  nel  complesso  delle 
sue  passioni.  Ma  il  fatto  islorico  non  avvien  cosi.  Una 
tribù  di  conquistatori  riduce  in  servitù  un  popolo  men 
forte  o  meno  accorto;  si  divide  le  terre  e  li  armenti, 
lascia  ai  coloni  e  ai  pastori  solo  quanto  è  necessario  ad 
una  vita  miserabile;  si  appropria  tultociò  che  sopra- 
vanza, sotto  nome  di  tributo,  d'imposta,  di  censo, 
d'affitto,  secondo  le  diverse  istituzioni  del  tempo.  Con 
questa  rendita  perpetua,  il  conquistatore  nutre  la  sua 
famiglia,  i  suoi  seguaci,  i  suoi  schiavi,  e  alimenta  quelli 
artefici  che  gli  edificano  un  palazzo  o  un  castello,  o  gli 
apprestano  le  armi.  Egli  può  vivere  inoperoso,  eserci- 
tare una  fastosa  ospitalità,  mentre  una  plebe  affaticata 
e  seminuda  è  più  infelice  dei  selvaggi,  perchè  costretta 
a  vivere  nel  disprezzo  e  nel!'  obbrobrio. 

Anche  quando  un  popolo  non  soggiace  a  violenta 
conquista,  surgono  sempre  nel  suo  seno  certe  famiglie 
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che  col  comando  delle  armi,  e  coli' autorità  delle  leggi 
e  delle  religioni  si  pongono  sopra  li  altri.  In  ricambio 
di  certi  officii,  con  cui  soddisfano  ai  bisogni  morali 
della  moltitudine,  essi  riscuotono  volontarie  offerte.  Il 
pastore  si  crede  in  debito  di  apportar  loro  le  primizie 
del  suo  gregge;  l'agricultore  le  decime  d'ogni  frutto, 
il  combattente,  scampato  dal  pericolo,  compie  il  voto 
recando  ai  loro  piedi  le  spoglie  dei  vinti  e  le  famiglie 
prigioniere.  Colle  incessanti  offerte  le  caste  dominatrici 
alimentano  li  schiavi  che  inalzano  le  reggie,  i  templi, 
le  piramidi  e  li  obelischi. 

Cosi  per  varj  modi,  il  maggior  frutto  che  la  cre- 
scente intelligenza  insegnò  a  trarre  dalle  fatiche  delli 
uomini,  si  divide  inegualmente  fra  loro,  a  titoli  più  o 
meno  giusti  o  ingiusti  secondochè  li  uomini  che  vi  par- 
tecipano, apportano  in  compenso  alcun  altro  lavoro  o 
qualche  util  funzione,  ovvero  si  fanno  la  parte  del  leone. 
I  tributi  forzati  o  le  offerte  spontanee  a  poco  a  poco 
prendon  natura  di  rendita  perpetua.  La  società  si  divide 
in  classi,  le  une  stabilmente  misere,  le  altre  stabil- 
mente ricche,  e  le  dovizie  si  possono  anche  andare  accu- 
mulando. 


Gap.  III.  —  Del  cumulo  ossia  del  capitale. 

Nell'infimo  grado  della  vita  selvaggia,  a  misura 
che  l'uomo  viene  raccogliendo  il  suo  vitto,  lo  viene 
eziandio  consumando.  Se  avesse  anche  sovrabondanza 
d'alimenti,  non  avrebbe  i  luoghi  e  i  modi  di  preservarli 
dalla  putredine,  dalle  intemperie  e  dai  varj  animali. 
Certe  tribù  dell'Australia  non  hanno  in  loro  potere 
maggior  copia  di  cose  utili  oggi  che  non  ne  potessero 
avere  seimila  anni  fa;  la  povertà  loro  è  perpetua.  Ma 
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il  selvag'^io  che  comincia  ad  avere  una  capanna,  un  na- 
vicello,  un  fascio  d^armi,  una  rete,  e  può  con  alcuna 
di  queste  cose  procacciarsi  maggior  copia  di  vitto ,  ha 
già  un  primo  rudimento,  non  solo  di  ricchezza  stabile, 
ma  di  ricchezza  riproduttiva.  Presso  i  popoli  pastori  e 
agricoli  al  novero  delle  ricchezze  si  aggiungono  li  ani- 
mali  da  pascolo  e  da  lavoro,  li  strumenti  rurali,  i  carri 
le  tende,  le  case,  e  i  ricolti  del  grano,  del  vino,^  del- 
V  olio,  delle  carni  salate  che  si  pongono  in  serbo  ne  gra- 
nai   e  nei  silos   pel   consumo   dell'anno,  e  anche  più 
oltre.  Dopo  la  scoperta  dei  metalli  e  dei  varj  loro  usi 
ne  vediamo,  anche   in   tempi  remoti   e   presso   popoli 
nomadi,  farsene  i  accolta.  Ascendit   ergo  Abraham  de 
Aegypto.  Erat  autem  dives  valde  in  possessione  auri 
et  argenti.  Gen.  XIII.   Vediamo  nelP  Iliade  quali  ne- 
chezze  solessero  accumularsi  nelle  case  dei  principi ,  i 
cui  figli  pascevano  ancora  li  armenti. 

Dodici  ne  cavò  splendidi  pepli , 
Ed  altrettante  clamidi  e  tappeti 
E  tuniche  ed  ammanti,  e  dieci  insieme 
Aurei  talenti,  due  forbiti  tripodi, 
Quattro  lebéli.  e  finalmente  un  nappo 
Bellissimo.  (H-  2*.  288-93.) 

Qual  cumulo  d'  oro  e  d'  argento  fosse  nei  vasi  sacri 
del  tempio  di  Gerusalemme  si  vede  nel  principio  del 
libro  d'  Esdra,  ove  il  re  Ciro  comanda  che  vengano  ri- 
tolti  alli  idolatri  Caldei  e  cosi  alli  esuli  Israeliti:  Omnia 
vasa  aurea  et  argentea  quinque  millia  quadringenta. 

Infinitamente  maggiore  d'  ogni  qualsiasi  cumulo  di 
tal  fatta  è  la  ricchezza  che  fin  dalle  più  remote  età 
venne  resa  immobile  nelli  edifici!  dell'Egitto,  dell'  As- 
Siria  e  dell'  India.  Una  piramide  di  duecento  uomini 
d'altezza,  costrutta  con  pietre  tratte  da  lontani  monti, 
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rappresenta  millioni  di  giornale  di  lavoro.  Ciò  è  quanto 
dire  millioni  di  giornate  d'alimenti  che  sopravanzarono 
alle  fatiche  delle  caste  rusticali  dell'Egitto.  Se  le  gene- 
razioni   posteriori ,    mutando  religioni ,  distrussero    la 
maggior  parte  di  quei  monumenti,  ne  vennero  inalzando 
altri   secondo  i  nuovi  loro  pensieri,  e  si  resero  immo- 
bili altie  immense  ricchezze.  Si  vuole  che  il  duomo  di 
Milano  debba  esser  costato  trecento  millioni.  Quando 
Giuseppe  II   nel  vederlo  di^^se:   ecco   un  monte   d*  oro 
trasformato  in  un  monte  di  sassi,  potè  aver  ragione  in 
quanto   tali   immense  opere    rappresentano   veramente 
un  ammasso  di  viveri  consumati.  Ma  se  ipopoli,  invece 
di  consumarle  in  bagordi  o  in  apparati  di  fasto  passeg- 
giero,  le  consumarono  in  tali  opere,  sodisfecero  biso- 
gni d' indole  più  morale  e  più  gentile,  e  provvidero  an- 
che   a  una   durevole  sodisfazione   dei   loro   posteri.    E 
tuttociò  che  sodisfa  ai  nostri  bisogni  materiali  e  morali 
deve   chiamarsi   ricchezza.  Infine    presso   i  popoli  che 
non    hanno  questa    {generosa  passione   di  perpetuare  i 
loro  pensieri  e  i  loro  sentimenti,  rimane  ignoto  il  genio 
delle  arti;   e  viene  a  togliersi  uno  dei  più  belli  aspetti 
dell'  umana  natura. 

A  differenza  di  queste,  si  dicono  riproduttive  quelle 
opere  che  non  giovano  tanto  ad  appagare  i  diretti  biso- 
gni materiali  o  morali,  quanto  ad  accrescere  la  copia 
dei  produtti.  Tali  sono  le  vie,  i  ponti,  i  moli  dei  porli, 
li  edificii  rurali,  i  molini,  le  fucine  e  H  altri  opificii,  e 
certe  opere  agrarie  di  natura  più  durevole,  come  le 
piantagioni  e  la  formazione  di  prati  e  di  terrazzi,  i  ca- 
nali di  scolo  e  d' irrigazione  e  li  argini  dei  fiumi.  Il 
cumulo  di  tali  opere  trasforma  talmente  il  terreno  che 
il  loro  effetto  artificiale  viene  poi  vulgarmenle  attribuito 
a  spoi.tanea  feracità. 

Questo  è  ciò  che  può  dirsi  della  pianura  di  Lom- 
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bardia  ch'era  in  origine  ingombra  di  sabbie  o  di  pa- 
ludi. Nelle  Notizie  Naturali  e  Civili  si  legge:  «  Noi 
possiamo  mostrare  alii  stranieri  la  nostra  pianura  tutta 
smossa  e  quasi  rifatta  dalle  nostre  mani.  Abbiamo  preso 
le  aque  dalli  alvei  profondi  dei  fiumi  e  dalli  avvalla- 
menti palustri  e  le  abbiamo  diffuse  sulle  avide  lande. 
La  metà  della  nostra  pianura,  più  di  quattromila  cliilo- 
metri  è  dotata  d' irrigazione,  e  vi  si  dirama  per  canali 
artefatti  un  volume  d'acqua  che  si  valuta  a  più  di 
30  milioni  di  metri  cubici  ogni  giorno....  Nello  spazio 
di  soli  duecento  passi,  presso  Genivolla,  la  strada  da 
Bergamo  a  Cremona  incontra  tredici  aquedotti,  e  li  ac- 
cavalca coi  Tredici  Ponti.  La  Provincia  mantovana  è 
una  terra  conquistata  sulle  paludi,  i  suoi  canali  di  scolo 
sommano  a  754  chilometri;  le  slesse  aque  che  accer- 
chiano la  città  sono  una  palude  trasformata  in  lago  na- 
vigabile. Le  linee  d'  interna  navigazione  sommano  a 
1200  chilometri....  agguagliano  per  ogni  chilometro 
56  metri,  mentre  il  Belgio  ne  ha  solo  in  ragione  di  48 
e  la  Francia  di  47....  Il  solo  fiume  Olona  anima  424  rote 
motrici.  Le  buone  strade  ragguagliano  air  incirca  uu 
chilometro  di  lunghezza  per  ogni  chilometro  di  super- 
ficie >..  Si  aggiunga  che  li  argini  del  Po  a  dei  più  bassi 
tratti  dell'Olio,  del  Mincio  e  della  Secchia  hanno  una 
lunghezza  di  440  chilometri.  Quali  tesori  siansi  profusi 
in  tali  opere  è  impossibile  a  dire.  1  soli  33  chilometri 
del  naviglio  di  Pavia  costarono  a  memoria  nostra  circa 
nove  millioni. 

Opere  di  simil  genere  mutarono  aspetto  al  Belgio 
e  più  ancora  all'Olanda,  il  cui  suolo  fu  redento  dalle 
inondazioni  dei  tiumi  e  della  marea  con  infinito  numero 
d'argini,  canali  e  chiuse.  La  più  mirabile  opera  fu 
quella  ora  appena  compiuta,  di  vuotare  con  macchina  a 
vapore  la  laguna  delta  Mare  di  Haarlem,  il  cui  fondo, 
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benché  inferiore  alla  superficie  dell'  Oceano,  si  tramutò 
in  ferace  campagna,  di  circa  sessanta  miglia  quadre. 
In  Inghilterra  ampie  paludi  vennero  svenate  per  mezzo 
di  scoli  sotterranei  {drains)^  coperti  di  grandi  tegole  a 
tal  profondità  che  l'aratro  oltrepassa  e  non  le  tocca. 
Tratti  ancora  più  vasti  di  vane  sabbie  o  di  dure  argille 
furono  trasformati  in  Inghilterra  col  trasportarvi  grandi 
masse  di  marne  calcari.  Nel  Lodigìano  la  marnatura 
d'un  suolo  di  povera  sabbia  venne  compiuta,  nel  corso 
dei  secoli,  col  continuo  deposito  delle  irrigazioni  cariche 
delle  materie  calcari  dei  monti  bergamaschi  e  delle  ar- 
gille della  Brianza. 

Effetto  e  prova  della  potenza  riproduttiva  delle  opere 
accumulate  in  un  territorio,  è  l'aumento  delle  popola- 
zioìii  per  tal  mezzo  nutrite.  Ne  porgono  esempio  l'Egitto 
e  la  Babilonia  nei  tempi  antichi,  quand'erano  fecondati 
dalle  acque  del  Nilo  e  dell'  Eufrate.  Ne  porgono  esempio 
la  China  e  l'India  ancora  nei  tempi  moderni,  giacché 
queste  due  regioni  sommano  a  più  di  400  millioni  d'abi- 
tatori, ossia  a  un  quarto  circa  di  tutto  il  rimanente 
della  terra. 

Citiamo  ancora  le  notizie  sulla  Lombardia  :  «  Per 
3>  elfetto  di  tutto  ciò  la  pianura  lombarda  é  la  più  po- 
»  polosa  regione  d'  Europa.  Essa  conta  per  ogni  chilo- 
D  metro  di  superficie  176  anime  (N.  B.  era  nell'anno 
X)  1841),  mentre  la  pianura  belgica  ne  ragguaglia  solo 
»  143.  E  se  si  comprende  nel  computo  eziandio  la  parte 
»  alpina,  ancora  si  hanno  119  abitanti,  dove  la  Francia 
T>  ne  conta  solo  64,  e  nella  sua  parte  meridionale,  che 
»  è  più  meridionale  della  Lombardia,  soli  50.  La  popo- 
))  lazione  specifica  nelle  Isole  Britanniche  e  nell'Olanda 
»  giunge  solo  a  due  terzi  della  nostra  ;  nella  Germania 
»  alla  metà;  nel  Portogallo  e  nella  Danimarca  a  un 
»  terzo;  nella  Spagna  a  un  quarto;  nella  Grecia  a  un 
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3  ottavo;  nella  Russia  a  un  decimo.  »  Questa  citazione 
abbraccia  tutti  i  climi  H' Europa,  e  dimostra  che  la  ca- 
pacità d'alimentare  una  popolazione  non  dipen«le  dai 
climi.  Perocché  la  serie  se?ue  una  legge  afFalto  diversa, 
per  cui  stanno  nel  primis  grado  Tlnsubria  e  il  Delirio, 
nel  secondo  le  isole  Britanniche  e  l'Olanda,  nel  terzo 
la  Fninoia  e  la  Germania,  nel  quarto  il  Porlogallo,  la 
Danimarca  e  la  Spagna,  nell'ultimo  la  Giecia  e  la 
Russia. 

La  serie  dimostra  adunque  che  in  certe  parti  d'Eu- 
ropa l'ajjricultura,  ajutata  dal  cumulo  os^ia  dai  lavori 
permanenti,  fornisce  a  circostanze  pari  di  clima  e  di 
cognizioni  un  proilutto  dieci  volte  maggiore.  Ma  vuoisi 
ben  notare  che  la  ricchezza  territoriale  è  giunta  a  questo 
orrado  di  moltiplicazione  solamente  col  cumulo  costante 
di  molti  secoli,  e  non  senza  venire  fortemente  sussidiata 
dalla  ricchezza  mercantile. 

Infatti  la  ricchezza  mobile  si  accumula  con  misur» 
ben  pili  larga  e  rapida.  I  popoli  commercianti  dell'an- 
tico evo  come  i  Fenici!  e  i  Greci,  quelli  del  medio  come 
i  Veneti,  i  Liguri,  i  Pisani,  quelli  del  moderno  come 
li  Olandesi  e  li  Inglesi  si  vedono  in  una  o  due  genera- 
rioni  dopo  che  si  sono  posti  sulla  carriera  del  com- 
mercio coprire  i  mari  delle  loro  flotte,  edificare  splendide 
città,  e  fecondare  con  larga  vena  di  capitali  la  cultura 
delle  loro  terre. 

La  nazione  ebrea,  benché  dispersa  e  persequitata, 
e  spogliata  più  volte  e  sempre  sottomessa  a  legjzi  pa»'- 
ziali  e  nemiche,  fu  sempre,  ed  è  ancora,  a  numero  pari, 
la  pili  ricca  popolazione  del  mondo,  appunto  perchè 
venne  esclusa  dal  possesso  delle  terre,  e  costretta  ad 
applicarsi  alla  sola  ricchezza  mobile.  Una  sola  famiglia 
ebrea  potè  nella  presente  generazione  accumulare,  com'è 
fama,  mille  e  cinquecento  millioni.  Ciò  sarebbe  stato  as- 
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solutamente  impossibile  a  farsi  in  operazioni  d' agri- 
cultura.  Le  ragioni  di  ciò  sono  molte.  Basti  allegarne 
una  di  natura  affatto  numerica  e  semplice,  citando  al- 
cuni brani  dello  scritto  sulle  Interdizioni  Israeliliche. 
<  Suppongo  due  famiglie  T  una  ebrea,  l'altra  cri- 
stiana.... Ciascuna  di  esse  si  trovi  avere  di  superfluo 
un  capitale  di  centomila  franchi.  La  famiglia  cristiana 
li  impieghi  in  un  podere  ;  la  famiglia  ebrea  in  contrat- 
tazioni mercantili  e  in  prestiti  di  denaro....  Entrambe 
le  famiglie  facciano  accumulare  i  frutti....  per  un  ter 
mine  di  cento  anni....  Say  dimostra....  che  le  migliori 
vigne  di  Borgogna  danno  sul  prezzo  di  compra  un  red- 
dito netto  di  3.  75  per  cento....  Ma  voglio  supporre  che 
la  famiglia  in  questione  trovi  l'interesse....  del  4.... 
In  molle  legislazioni  moderne  l'interesse  legale  fra  traf- 
ficanti è  slaliilito  al  G  per  cento.  Ciò  involge  il  supposto 
che  il  mercante  che  prende  a  prestito  soglia....  ricavare 
prima  il  6  per  cento  da  pagare  al  sovventore ,  poi  la 
propria  sussistenza,  poi  un  proporzionale  avanzo.  Sup- 
poniamo 1  per  cento  di  sussistenza  e  1  di  avanzo...  Al 
tempo  di  Adamo  Smith  nella  Gran  Brettagna  »  il  pro- 
fitto onesto,  moderalo^  ragionevole  dei  negozianti  si  va- 
lutava al  doppio  dell'interesse  del  denaro....  Il  proposto 
capitale  di  100  mila  franchi,  impiegato  al  4-  per  cento 
a  mero  interesse  semplice,  salirà  in  100  anni  a  500 
mila  franchi,  compreso  il  capitale.  Impiegato  medesi- 
mamente all' 8  per  cento,  salirà  a  900  mila....  Ma  se 
terremo  conto .  dell' interesse  composto....  centomila 
franchi  al  4  per  cento  daranno  in  100  anni  circa  5 
millioni  (5,030,494).  E  con  interesse  composto  all'  8 
produrranno  l' enormità  di  duecento  millioni  circa 
(219,976,126)....  Abbiamo  supposto  una  famiglia  mer- 
cantile che  si  appaga  dei  frutti  all' 8.  Ma  quanto  più  le 
popolazioni  erano  povere,  tanto  più  i  capitali  che  sono 
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strumento  necessario  a  tutte  le  operazioni  agrarie,  ma- 
ritinie  e  fabrili,  divenivano   preziosi....  a  L'interesse 

>  mercantile  era  stabilito  dalle  consuetudini  greche  al 
»  20  percento.  Anche  sotto  Costantino  e  Giustiniano, 

>  r  interesse  legale  in  alcuni  contratti  giungeva  lino 
»  al  12  per  cento;  e  si  chiamava  l'usura  centesima, 
»  riferendosi  al  mese,  perchè  si  pagava  ogni  primo  del 
»  mese;  e  perciò  riesci  va  di  fatto  molto  maggiore  del 
»  12  per  cento.  Per  i  prestiti  agrarj  di  frutti  e  altre 
»  cose  fungibili  si  permetteva  dalle  leggi  il  50  per  cento, 
2>  che  si  chiamava  l'usura  hemiolia.  Sotto  Carlo  V, 
»  l'usura   mercantile   legale   era    tuttavia   del  12  per 

>  cento...  Ora  qual  sarebbe  stalo  sulle  supposte  100 
»  mila  lire  l'aumento  produtto  da  sì  strabocchevoli  in- 
i  leressi  in  un  centinajo  d'anni?  Al  10  per  cento  con 
»  interesse  composto  avrebbero  produtto  la  sterminata 
j  somma  di  1378  millioni.  5> 

Per  questa  e  per  altre  ragioni,  T  effetto  ordinario 
del  conflitto  fra  la  ricchezza  mobile  e  la  ricchezza  pre- 
diale, si  è  che  la  prima  in  un  certo  tempo  spossessa  la 
seconda,  se  qualche  privilegio  feudale  non  fa  ostacolo 
alla  libera  circolazione  delie  ricchezze. 

Nel  paragone  che  abbiamo  fatto  tra  i  centomila 
franchi  posti  a  cumulo  centenne  neiragricullura  e  quelli 
posti  a  cumulo  centenne  nel  commercio,  abbiamo  sup- 
posto che  per  ambo  i  casi  si  continuasse  per  100  anni 
il  più  rigoroso  risparmio.  Or  bene,  se  a  pari  costanza 
di  risparmio  l'impiego  agrario  accumulò  5  milioni,  e 
r  impiego  mercantile  ne  potè  accumulare  da  220  a  1378, 
è  chiaro  che  la  causa  del  maggiore  cumulo  non  fu  il 
maggior  risparmio,  ma  la  maggior  fecondità  dell'  impie- 
go: o  in  altre  parole,  fu  una  serie  d'atti  d'intelligenza 
continuati  dalla  famiglia  commerciante  per  100  anni. 

Quindi  vediamo  quanto  sia  erroneo  il  detto   com- 
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mune  delli  economisti ,  che  il  capitale  si  forma  col  ri- 
sparmio. Egli  è  come  dire  che  il  frumento  nasce  sul 
granaio.  Se  l'alto  d'iiitelligenza  non  avesse  dato  l'acqui- 
sto del  capitale,  non  si  avrebbe  avuto  V  occasione  di 
farne  risparmio.  Il  risparmio  conserva  ciò  che  l'intel- 
ligenza acquista. 

Cap.  IV.  —  Dei  proletai^. 

Quando  un  conquistatore  s' appropria  tutto  il  su- 
perfluo della  produzione,  il  servo  della  gleba  rimane 
povero  e  travagliato  come  il  primitivo  selvaggio.  Or 
bene,  anche  senza  conquista,  la  plebe  può  ridursi  a 
egual  grado  di  miseria  per  mero  difetto  d'intelligenza. 

E  ovvio  che  nella  medesima  proporzione  con  cui 
per  r  interesse  composto  s'accumula  il  capitale  del  ricco, 
deve  accumularsi  anche  il  debito  del  povero.  Suppo- 
niamo che  un  agricultore  per  la  sodisfazione  di  posseder 
terra  sua,  comperi  un  campo,  facendosi  prestare  un  capi- 
tale  all'ordinario  interesse  del  5  per  cento.  Il  fondo  non 
siasi  pagato  troppo  caro;  renda  pure  un  buon  reddito.  Ma 
quando  il  padrone  ne  avrà  preso  li  alimenti  per  sé  e  la 
famiglia,  il  che  veramente  è  la  mercede  del  suo  lavoro 
come  s' egli  coltivasse  un  campo  non  suo ,  ciò  che  ri- 
mane dei  frutti  non  basta  a  ragguagliar  l' interesse.  Se 
giunge  solamente  al  4  per  cento,  il  debito  capitale  ad 
ogni  fine  d'anno  si  accresce  di  una  unità;  sulle  quali 
unità  crescenti  s'accumula  man  mano  l'interesse  com- 
posto. Entro  certo  numero  d'anni,  è  inevitabile  la  ruina 
dell' agricultore.  Né  il  lavoro,  né  il  risparmio  possono 
distruggere  V  effetto  d'  un  impegno  preso  senza  inten- 
dimento. E  se  il  sovventore,  per  assicurarsi  del  suo 
denaro,  sarà  forse  contro  animo  ridutto  a  spossessare 
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il  debitore,   non   perciò  si  potrebbe   giustamente  dire 
ch'egli  fece  atto  d'usura. 

Lo  stesso  ricco  affida  altro  denaro  a  un  povero  ne- 
goziante, il  quale  ha  saputo  divisarsi  un  nuovo  ramo  «li 
profìcuo  commercio.  D'anno  in  anno  si  dividono  in  due 
parti  eguali  i  frutti.  Il  debitore,  oltre  al  vitto  della  fa- 
miglia, ricava  con  che  saldare  una  parte  del  suo  debito; 
e  si  assicura  per  Tanno  vegnente  una  porzione  sempre 
maggiore  dei  frutti.  Infine  ei^li  lascia  ai  figli  un  onorato 
patrimonio,  e  muore  pieno  di  gratitudine  pel  sovven- 
tore che  pose  in  lui  quell'alto  di  fiducia.  Eppure  questi 
avrà  forse  avuto  per  sua  parte  di  frutti  e  di  cumuli  una 
somma  assai  maggiore  del  semplice  interesse  legale. 

Estendendo  a  termini  generali  questi  due  fatti, 
possiamo  giungere  a  due  opposti  eccessi.  Da  un  lato, 
sta  la  dottrina  di  Sant'Agostino,  Sant'Ambrogio  e  d'altri 
scrittori  dell'infelice  loro  secolo,  che  chiamano  usura 
qualunque  interesse  in  qualunque  minima  misura.  Si 
plus  quam  dedisti  expeclas  accipere,  fccnerator  e*. 
(S.  Aug.)  Quodciimqiie  sorti  accedit ,  usura  est  (San- 
t'Ambrogio).  11  qual  principio,  ricevuto  nel  diritto  cano- 
nico (Decr.  II,  XIV,  3),  se  avesse  potuto  prevalere  nel 
diritto  civile,  avrebbe  annientato  ogni  commercio,  im- 
poveriti i  ricchi  e   precipitati  i  poveri  in  miseria  molto 

peggiore. 

€  Imaginatevi  che  oggidì  d'un  sol  colpo  si  annul- 
lassero tutti  i  prestili,  le  accomandite,  le  ipoteche,  i 
vitalizii,  li  sconti,  i  respiri,  i  cambi  maritimi,  le  assi- 
curazioni, le  sicurtà  dei  fittajuoli,  le  sovvenzioni  ai  pos- 
sidenti ed  ai  filatori,  le  operazioni  bancarie,  le  casse  di 
risparmio,  i  monti  di  pielà  ...  Si  arresterebbe  ogni  cir- 
colazione; la  vita  economica  della  società  rinìarrebbe 
spenta;  una  inuzione  orrenda  di  miseria  e  disperazione 
divorerebbe  i  popoli  (Interdiz.  Israelit.).  »  Dall'altro  lata 
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sta  la  dottrina  di  Bentham,  che  la  legge  non  deve  in- 
gerirsi a  limitare  la  misura  dell'  interesse.  Col  qual 
principio  si  arma  di  tutti  i  rigori  della  legge  ogni  cre- 
ditore, comunque  iniquo  possa  essere  il  patto  col  quale 
egli  stringe  il  lavoratore,  accecato  dall'  ignoranza  e  sti- 
mulato  dal  timore  della  concorrenza.  Ambedue  le  op- 
poste dottrine  tendono  adunque  ad  eguagliare  la  sorte 
del  povero  proletario  a  quella  del  selvaggio.  Cosi  è, 
fra  il  ricco,  il  padrone  delle  terre,  delle  case,  e  delle 
machine,  e  il  povero  giornaliero,  senza  terra,  senza 
tetto,  senza  pane,  deve  per  necessità  intervenire  un 
principio  d'equità  e  di  providenza  publica,  quali  li  ve- 
diamo luminosamente  rifulgere  nella  legge  romana.  Il 
fondamento  di  tali  providenze,  qualunque  siano,  sarà 
sempre  quello  di  eguagliare  le  sorti,  eguagliando  anzi 
tutto  le  intelligenze,  dacché  abbiamo  visto  qual  perpetua 
corrispondenza  sia  tra  li  atti  dell'  intelligenza  e  l'acquisto 
delle  ricchezze. 
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diovani  Ticinesi  ! 

Ogì?i  la  parola  mia  non  si  volge  solo  a  voi.  Ogrgi  io 
debbo  la  mia  voce  alli  onorevoli  magistrati,  ai  culti  cit- 
tadini, che  vennero  a  decorare  del  loro  aspetto  questo 
primo  giorno  del  patrio  Liceo;  che  vennero  quasi  a  con- 
segnar solennemente  nelle  nostre  mani  il  più  prezioso 
tesoro  delle  publiche  speranze,  il  vostro  destino  scien- 
tifico, pegno  all'avvenire  d'un  popolo,  del  solo  fra  i 
cento  popoli  di  nostra  lingua  che  sia,  per  singolare 
ventura,  sortilo  a  vita  interamente  e  giuridicamente  li- 
bera, eletto  in  preferenza  di  molte  superbe  nazioni  a 
questo  si  raro  trionfo  dell'umana  natura! 

Io  debbo  dire  a  codesti  egregii  uditori  qual  sia  il 
disegno  eh*  io  mi  propongo  delineare,  quale  la  prima 
forma  che,  improntata  nel  duttile  vostro  pensiero,  vi 
segua  indelebile  tra  le  esperienze  della  vita,  tra  le  evo- 
luzioni del  progresso,  tra  le  gare  della  libertà.  Si,  quali 
voi  sarete  in  queste  aule,  tali  voi  sarete  un  giorno,  sotto 
l'assisa  del  milite,  nel  comizio  delli  elettori,  sulla  sedia 
del  legislatore  e  del  giudice. 

^  Questa  Prolusione  aperse  il  Corso  di  filosofia  nel  nuovo 
Liceo  del  Ticino  in  novembre  lf^52.  Non  potè  allora  aver  libera 
circolazione;  e  ora,  in  mancanza  d'altro  programma,  potrà  dare 
impulso  a  nuovi  studj.  11  vasto  e  vario  argomento  attende  la  per- 
severante opera  di  molti.  (Dal  Politecnico,  anno  1860,  voi.  Vili, 
pag.  60).  [Nola  dell' Autore), 
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Qual  dunque  sia  il  mio  proposito  io  dirò  in  breve, 
èoila  speranza  di  sodisfare  alla  provìda  sollecitudine  dei 
padri  della  patria. 

Quando,  or  son  pochi  mesi,  a  inchiesta  di  un  vo- 
stro magistrato,  io  porgeva  un  consiglio  sul  modo  dMn- 
stituire  il  nuovo  insegnamento  della  filosofia,  sebbene 
reputando  allora  d'additar  solamente  il  sentiero  ad  al- 
tri, espressi  nondimeno  il  voto  che  il  tempo  tolto  a  in- 
feconde dispute,  si  dedicasse  piuttosto  a  chiarire  le  ra- 
gioni fondamentali  delle  leggi  e  delle  consuetudini  che 
reggono  la  vita  del  cittadino. 

Non  lutti  coloro  che  la  Repuhlica  chiamerà,  tosto 
0  tardi,  a  sentenziare  tra  i  (giurati,  oa  ventilar  le  nuove 
^^ggi?  0  ^d  esserne  ministri  al  popolo,  avranno  agio 
d'iniziarsi  posatamente  nelle  università  a  quelle  gene- 
rali dotlnne  a  cui  soltanto  possono  le  leggi  attingere  pie- 
nezza e  certezza  di  provedimenti,  e  continuità  del  pre- 
sente coir  avvenire.  Molti  fra  i  candidati  daranno  opera 
alla  medicina,  alle  matematiche,  alle  arti  belle.  A  que- 
sti non  sarà  inutile,  un  giorno,  Taver  potuto  mettere  un 
complessivo  sguardo  nelle  intime  regioni  della  pubblica 
cosa,  mentre  chi  sarà  chiamato  allo  studio  delle  leggi 
potrà  fin  d'ora  afferrarne  il  sommario  concetto. 

Ma  penserà  taluno,  per  quale  autorità  d'esempio, 
ciò  che  suole  far  parte  della  scienza  dello  Stato,  possa 
collocarsi  sotto  il  nome  e  la  veste  della  filosofia. 

Egregii  uditori:  se  vale  autorità  d'esempio,  quello 
adunque  vi  allegherò  del  venerando  mio  maestro  in  que- 
ste discipline,  Giandomenico  Romagnosi.  Allorché  venne 
egli  invitato  dal  generoso  institutore  dell'Università  Io- 
nia, lord  Guilford,  a  sceglier  quella  che  più  gli  fosse  a 
grado  colà  fra  le  catedre  di  scienze  morali ,  divisava  di 
aprire  un  corso  di  filosofia  che  valesse  appunto  di  vesti- 
bolo a  tutte  le  dottrine  della  cosa  publica.  E  la  dinotava 
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col  nome  di  Filosofia  Civile,  E  se  tornò  poi  vano  il  suo 
proposito  di  tragittarsi  alle  sette  Isole,  e  per  sinistre  in- 
fluenze venne  a  miseri  termini  la  libertà  di  quel  popolo, 
e  colla  morte  del  buon  mecenate  svanì  pur  troppo  il  di- 
segno di  quella  università,  non  andò  del  tutto  svanito  il 
divisamento  di  Romagnosi.  Perocché  sta  nel  novero  delle 
sue  opere  un  saggio  delle  lezioni  ch'egli  aveva  a  si  utile 
intento  adombrate.  Laonde  a  me,  nel  ritentare,  in  con- 
dizioni di  luogo  non  dissimili  da  quelle  ch'egli  aveva  spe- 
rate nelle  Isole  Italo-greche,  la  via  da  lui  primamente 
segnata,  parrà  quasi  riedere  ai  giorni  di  mia  gioventù,  e 
vedermi  risurgere  inanzi  quel  sembiante  paterno:  e  con- 
solarsi meco  il  virtuoso  vecchio,  che  su  questo  declivio 
delle  Alpi  sia  aperto  più  verace  asilo  ai  liberi  pensieri. 
Ed  ora,  che  coli' autorità  d'un  nome  ho  escusato 
me  stesso,  mi  sia  lecito  propugnare  inanzi  alla  scienza 
quel  suo  divisamento,  e  dimostrarvi  in  breve,  come  ciò 
che  suolsi  appellare  con  altro  nome,  sia,  a  tutto  rigore, 
argomento  di  filosofia. 

Se  la  filosofia,  per  un  aspetto,  è  il  pensiero  che  si 
ritorce  sopra  sé  medesimo ,  s' ella  è  il  pensiero  eh'  esplora 
la  natura  del  pensiero,  se  questa  dotta  curiosità,  come 
suona  in  greco  il  suo  nome,  ama  sopra  tutto  agitare 
quelle  sublimi  indagini  che  ha  meno  speranza  di  com- 
piere, non  si  circoscrive  però  in  questo  solo  campo  il 
suo  diritto.  Perocché  la  filosofia  è  altresì  la  investigazione 
dei  supremi  rapporti  di  tutte  le  cose;  lo  studio  della  loro 
concatenazione  :  il  mondo  riverberato  e  unificato  nell'in- 
telletto: la  Natura  trasformata  nell'Idea. 

Or,  chi  vi  sarà  che  voglia  escludere  dal  seno  del- 
l'universo, il  mondo  delle  genti,  l'ordine  dell'umanità, 
la  vita  delli  Stati?  E  ciò  tanto  meno  ne'luoghi  e  ne'tempi 
in  che  per  singolare  ventura  sia  concessa  a  codesti  stu- 
di! più  intera  sicurezza  e  hbertà.  No,  la  filosofia  non  ri- 
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mane  estrania  alle  sorli  del  popolo  fra  cui  vive.  Se  le 
trionfa  intorno  la  libertà,  ella  può  levarsi  a  investiga- 
zioni che  eranle  prima  dal  vigile  sospetto  contese  e  ava- 
reggiate.  Se  la  libertà  nel  conflitto  soccuinbe,  la  filoso- 
fia raccoglie  le  ali,  si  ritrae  dalla  vista  del  sole,  per 
dissimulare  la  sua  servitù  fra  le  nebulose  contemplazioni 
che  non  turbano  i  sonni  del  potente.  Ah,  la  filosofìa  dei 
sudditi  non  è  la  filosofia  dei  liberi.  E  nel  secolo  scorso 
la  Francia,  non  libera  ancora,  dovè  aspettare  le  due 
grandi  iniziazioni  filosofiche,  dalla  libera  Inghilterra  che 
la  sciolse  dal  giogo  delle  idee  innaie,  e  dalla  libera  Gi- 
nevra che  colla  voce  d'un  povero  figlio  del  popolo  le  an- 
nunciò Tarcano  del  Contratto  Sociale. 

E  cosa  strana,  ma  li  scrittori  amarono  sempre  in- 
dagar l'origine  delle  idee  piuttosto  nell'uomo  individuo, 
che  nell'uomo  associato.  Anzi  discesero  quasi  sempre 
air  intelletto  dell'infante,  supponendolo  solitario  e  dere- 
litto al  cospetto  del  mondo  esteriore,  e  imaginando  cinì 
colle  mere  sue  forze  <Jovesse  fabricarsi  ad  una  ad  una 
tutte  le  idee,  come  se  Tumanilà  dovesse  per  ogni  indi- 
viduo ricominciar  sempre  da'suoi  primordii  selvaggi. 
Quindi  nasce  la  prima  clamorosa  controversia  se  le  idee 
scaturiscano  dai  sensi,  oppure  dalle  facilità  interiori. 
Certo,  che,  se  alla  potenza  dei  sensi  si  commisurasse  la 
potenza  deirintellello,  noi  non  saremmo  di  sopra  ai  sei- 
vagiti,  nei  quali  si  acuta  è  la  vista  e  si  vigorosa  e  pronta 
ogni  facultà  del  corpo,  come  di  gente  che  veglia  in  as- 
sidua guerra  coll'uomo  e  colle  fiere.  E  nemmeno  lo  svi- 
luppo  delle  idee  si  commisura  nWingegno,  ossia  a  quelle 
diverse  attitudini  ohe  sogliono  riferirsi  a  un  principio  in- 
tenore  bensì,  ma  che  ha  sede  nello  strumento  corpon^o. 
Poiché  troppo  numerose  sono  le  nazioni  che,  avendo  le 
più  felici  attitudini  naturali,  rimasero  per  molti  secoli, 
0  rimangono  tuttora,  affatto  estranie  al  progresso  delle 
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idee.  Tali  furono  già  i  Britanni,  i  Teutoni,  li  Slavi.  Tali 
furono  i  Greci  medesimi,  e  nella  prisca  età  dipinta  da 
Omero,  enelli  inerti  secoli  della  schiavitù  bizantina.  Tali 
li  Arabi,  dopo  l'avvenimento  delli  Osmani.  Tali  sempre, 
e  ancora  oggidì,  le  genti  del  Caucaso  che  pure,  per  mae- 
stà di  forme  e  sagacia  guerriera ,  sono  consi<lerate  dalla 
scienza  come  squisito  modello  della  nostra  stirpe. 

Si  dirà  per  lutto  ciò  che  l'infante  tragga  tutte  le  sue 
idee  da  altra  più  intima  parte  di  sé  stesso,  ma  pur  sem- 
pre da  se  solo?  È  vera  ella  cotesta  solitudine  del  neo- 
nato in  faccia  alle  cose?  L'infante  non  depone  egli  il 
primo  vagito  nel  seno  della  madre?  Prima  ch'egli  possa, 
fra  l'impulso  delli  istinti,  e  il  tumulto  delle  imperfette 
e  confuse  sensazioni ,  sollevarsi  sopra  la  vita  organica  e 
discernere  qualche  lampo  di  chiara  percezione,  ogni  atto 
della  sua  mente  già  trovasi  annodato  a  quelli  delle  intel- 
ligenze che  gli  stanno  intorno.  Le  prime  voci  ch'egli  imita, 
sono  sillabe  amorosamente  smozzicate  dall'affetto  ma- 
terno: ma  .sono  sillabe  d'una  lingua  fatta.  E  nel  ripetere 
quelli  accenti,  che  per  esso  abbracciano  il  senso  di  una 
intera  proposizione,  e  nelT apprendere  i  primi  nomi  delle 
cose  che  vede  e  che  tocca ,  e  mano  mano  le  altre  forme 
che  contornano  un  qualsiasi  rudimento  di  pensiero,  l'in- 
fante non  procede  mai  da  solo ,  ma  segue  una  iìcorta 
adulta  e  sicura.  Né  codesta  donna,  che  gli  apre  a  poco 
a  poco  i  secreti  della  vita,  è  un  essere  isolato.  Essa  pure 
nacque  in  una  famiglia,  m  una  tribù  ,  e  per  avventura, 
in  un  illustre  popolo;  e  allora  ogni  suo  linguaggio  è  te- 
stimonianza d'origini  remote,  d'istituzioni  civili  e  reli- 
giose ch'ella  ignora  ,  ma  che  pure  hanno  impresso  un'or- 
ma sulla  sua  favella,  epperó  nella  sua  mente.  Quando 
una  madre  proferisce  all'orecchio  d'un  fanciullo  uno  dei 
nostri  niimeri,  ella,  senza  avvedersi,  gli  porge  un  capo- 
saldo del  circuito  decimale.  Ora,  questo  mirabile  artifi- 


O  PROLUSIONE. 

ciò  rimane  inaccessibile  tuttora  a  quelle  tribù  che  il  viag- 
giatore Osculati  visitò  nel  1848  sul  Rio  Napo.  Le  quali, 
dopo  millìaja  d'anni  di  barbaro  vivere,  non  sono  giunte 
ancora  a  foggiarsi  una  parola  che  esprima  tampoco  il  nu- 
mero quattro»  Laonde,  per  dimostrare  quei  numeri  e  i 
seguenti,  sono  costrette  a  combinare,  quasi  a  modo  al- 
gebrico, li  equivalenti:  due  paia:  due  paia  e  uno:  tre 
paia.  E  a  disegnare  il  numero  7,  ossia  tre  paia  e  uno, 
è  loro  necessaria  una  sequela  di  15  sillabe,  che  dall'au- 
tore si  scrivono  con  lunga  riga  di  36  lettere.  '  Il  che  ba- 
sta a  mostrar  falsa  o  almeno  non  vera  per  tutte  le  genti, 
la  congettura  che  nelle  dieci  dita  della  mano  trovò  la 
necessaria  origine  della  numerazione  decimale.  E  spiega 
inoltre,  per  la  mancanza  di  numeri  sciolti  e  agevoli,  l'im- 
possibilità in  quelli  idioti  di  fare  alcun  passo  nel  cal- 
colo 0  in  verun  altro  magisterio  mentale. 

Ogni  idea  dell'infante  non  è  adunque  l'opera  d'una 
mente  solitaria,  ma  di  più  menti  associale.  Nel  commer- 
cio delli  intelletti,  promosso  da  felici  condizioni ,  si  svol- 

1  Osculati,  Esplorazione  dille  regioni  equatoriali.  iMilano, 
Bernardoni,  i850.  —  Brevi  cenni  sulV  idiotna  zaparo.  —  Nume- 
razione. —  La  numerazione  non  arriva  che  al  tre  ,  dal  tre  al  sette 
vanno  contando  per  paia;  per  esempio: 

Uno  nuquaqui. 

Due  namisciniqui. 

Tre  kaimuckumaracki. 

Due  paia  ossia  quattro  namisciniqui  ckaramaitacka. 

Due  paia  e  uno  ossia  cinque  namisciniqui  ckaramaitacka 
nuquaqui. 

Tre  paia  ossia  sei  kaimuckumaracki  ckaramaitacka. 

Tre  paia  e  uno  ossia  sette  kaimuckumaracki  ckaramaitacka 
nuquaqui. 

La  parola  ckaramaitacka  significa  paia. 

Li  altri  numeri  li  accennano  colle  dita  sino  al  40;  e  per  li 
altri  usano  indistintamente  la  partla  cuma  che  signinca  molti 
pag.  285. 
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gono  le  idee,  come  nel   mondo   materiale,  al  contatto 
delli  elementi,  si  svolgono  le  correnti  elettriche  e  le  chi- 
miche affinità.  Ed  ecco  a  centinaia  i  trattati  d'ideologia 
posti  fuori  del  fatto  istorico,  sopra  una  via  che  non  con- 
durrebbe in  eterno  alla  verità.  Vico  medesimo  presenti 
dapprima  che  le  origini  della  lingua  latina  dovevano  pro- 
venire da  un  popolo  sapiente,  e  ne  trasse  il  suo  libro: 
De  antiquissima  Italorum  sapientia.  Poi  nella  Scienza 
Nuova,  trascorse  a  contraria  induzione,  e  suppose  affatto 
rusticali,  anzi  silvestri,  le  origini   italiche  e   le  greche. 
Ma  dopo  la  sua  morte,  la  moderna  scienza  delle  lingue 
rivelò  che  il  latino  e  il  greco  e  parimenti  tutte  le  lingue 
celtiche  e  gotiche  e  slave,  hanno  una  irrefraj^ahile  e  co- 
stante cognazione  colle  prische  lingue  della  Persia  e  del- 
l'India.  E   cosi  pure  lo  studio  delle  mitologie  dimostrò 
communi  a  tutte  queste  genti  molte  dottrine  e  tradizioni, 
onde  ciò  chea  Vico  parve  invenzione  spontanea  d'abo- 
rigeni, si  palesò  monumento  d'altre  civiltà  e  di  obliate 
peregrinazioni.  No,  ne  la  commune  natura  delle  genti 
di  Vico,  né  le  idee  innate  dei  platonici,  né  l'armonia 
prestabilita  di  Leibnitz,  né  la  statua  di  Bonnet  e  di  Con- 
dillac,  né  la  ragione  pura  di  Kant,  né  V io  deificato  di 
Hegel ,  non  ci  danno  la  sincera  istoria  delle  nostre  idee. 
Fa  mestieri  che  la  filosofia,  come  ogni  altra  scienza, 
proceda  anch'essa  dal  noto  all'ignoto;  ossia  che  dalle 
lingue,   dalle  letterature,  dalle  mitologie,  dalle  leggi, 
dalle  scienze  e  dalle  altre  grandi  elaborazioni  delle  menti 
adulte  e  associate,  proceda  a  far  da  ultimo  caute  con- 
getture sui  primi  oscurissimi  conati   dell'intelletto  indi- 
viduo. Solo  in  quelli  che  si  appellano  genii,  solo  in  sif- 
fatti  portentosi   campioni   dell'intelligenza,  si  può  con 
istorica  certezza  seguire  il  volo  dell'mdividuale  pensiero, 
perché  sta  visibilmente  segnalo  nelle  loro  opere,  e  nel 
sublime  intervallo  che  li  divide  dalli  altri  mortali. 
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Udiamo  dire  ad  ogni  trailo,  che  tale  o  tale  altro  è 
uomo  senza  idee.  Che  vuol  dir  ciò?  Che  gli  manchi  forse 
l'idea  dei  colori,  o  quella  dello  spazio,  o  quella  del  tem- 
po? No  ceitamente.  Ad  altro  più  elevalo  ordine  d'idee 
si  allude  con  queste  parole.  Uomo  senza  idee  si  dice  di 
chi  non  sa  levar  la  niente  sopra  questi  triviali  termini 
della  vita.  Ehhene,  se  aprile  i  trattati  di  ideologia,  ve- 
drete non  farsi  quasi  questione  se  non  appunto  di  quelle 
idee  più  communi  le  quali  mai  non  mancano  in  coloro 
che  pure  soglionsi  chia .Tiare  uomini  senza  idee.  Vi  ve- 
drete occupare  prolissamente  ampli  ca[>itoli  l'idea  dello 
spazio,  e  quella  del  tempo  e  i\ue\\a  deW  in  finito  :  l'idea 
i\e\V iìì finito ,  che  veramente  non  abbiamo  mai;  e  l'idea 
dello  spazio  e  i\e\  tempo  abbiamo  commune  coi  barbari 
e  colli  idioti.  Che  anzi,  non  solamente  il  selvaggio,  ma 
beiianco  la  belva  che  scorrendo  la  foresta  spicca  un  salto 
fra  tronco  e  tronco,  dimostra  avere  un  concetto  dello 
spazio,  ossia  (V un' estensione  che  non  fa  ostacolo,  che 
affetta  la  visione  e  non  il  tatto.  £  ogni  canibale  che  vide 
guizzar  fugace  il  lampo,  e  muggir  lungamente  il  tuono, 
e  scrosciare  più  lungamente  le  aque,  e  ritornare  al  lido 
la  marea,  e  surgere  ora  il  sole,  ora  le  stelle,  e  soprave- 
nire dopo  lunga  caccia  la  stanchezza  e  la  fame,  ha  ben 
l'idea  della  diseguale  durata  e  della  successione  e  del 
tempo,  che  in  somma  sono  continui  accompagnamenti 
delle  infime  percezioni,  come  le  grandezze  e  le  forme  e 
i  colori. 

Oh!  il  sublime  nome  d'idee  ben  altrimenti  si  ad- 
dice a  quella  catena  d'infallibili  deduzioni  che  i  geome- 
tri vanno  da  milliaia  d'anni  si  tenacemente  concatenando 
e  protraendo ,  come  se  una  mente  unica  vi  si  fosse  per 
milliaia  d'anni  afTaticata;  —  e  quelle  quasi  sovrumane 
illazioni  che  ne  ta  l'astronomo  a  presagire,  sempre  al 
giorno,  all'ora,  e  all'istante,  le  eclissi,  o  il  ritorno  di 
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comete  obliale  <ial  vulgo  che  il  loro  apparire  aveva  ester- 
refatto, 0  le  consonanze  tra  i  moti  lunari  e  le  vicende 
della  marea;  —  a  quelle  congetture,  prima  vaghe,  po- 
scia ogni  giorno  più  salde,  intorno  alla  faccia  del  sole 
agitata  da  assiduo  ribollimento,  o  alla  frigida  impassi- 
bilità  di  quella  nuda  agglomerazione  di  rupi  che  si  chia- 
ma la  luna.  E  sono  idee,  idee  ben  degne  d'indagine  e 
d'istoria  perchè  non  communi  a  noi  col  bambino  e  col 
barbaro,  quelle  che  condussero  la  chimica  a  rinvenire 
i  numerici  intervalli  delle  combinazioni  trasformatrici,  e 
quelle  che  condussero  Franklin  e  Volta  e  Galvani,  dallo 
sfreganìento  dell'ambra  e  del  vetro  e  dalle  convulsioni 
della  torpèdine  e  della  rana,  ai  portentosi  apparecchi  che 
arrestano  il  fulmine,  e  che  colla  velocità  del  fulmine  ap- 
portano nella  fune  elaiirica,  da  un  capo  all'altro  della 
terra,  la  nostra  parola. 

Ma  il  nome  d'idee  sopratutlo  si  conviene  a  quelle 
vaste  combinazioni  morali  che  congiungono  millioni  d'uo- 
mini in  poderoso  ordine  di  pensamenti  e  di  voleri.  Li 
stali  sono  combinazioni  ideali.  Le  leggi  sono  idee.  I  po- 
poli impongono  alla  propria  volontà  i  decreti  tlelia  pro- 
pria intelligenza.  Nei  tempi  in  che  la  legge  era  dettata 
in  nome  delli  Dei  e  scritta  su  tavole  di  bronzo  ne' tem- 
pli e  sancita  anche  col  sangue  d'umane  vittime,  ogni 
delitto  era  sacrilegio:  piacidum.  E  pertanto  ogni  pena 
era  espiazione.  Nell'idea  d'altre  nazioni  ogni  delitto  era 
ingi'iria.  E  pertanto  ogni  pena  era  vendetta;  e  vachi- 
hurgi,   cioè  vindici,  custodi    della    vendetta,    chiama- 
vansi  i  giudici;  quindi  le   rappres;iglie,  il   barbaro  di- 
ritto del  taglione,  f  duelli,  le   composizioni  a    denaro, 
i  gnidrigildi,  i  guiderdoni.  Coi  secoli  mutarono  le  idee. 
Si  mutò  con  esse  il  principio  della  giustizia,  la  quale 
non  assunse  più  la  vendetta  o  l'espiazione  del  passalo, 
mirò  solo  al  futuro,  e  si  qualificò  necessaria  difesa  :  pu- 
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nitw\  non  quia  peccatum  ^  sed  ne  peccetur.  La  pena 
divenne  adunque  una  misurata  minaccia  contro  li  ignoti 
turbatori  della  pace  futura.  Tale  è  Tidea  che   nei   pri- 
mi anni  di  questo   secolo   dettò  la  vostra   legge.   Ma   il 
secolo  non  corse  inoperoso  e  sterile.  A  quest'ora  pre- 
vale nelle  menti  non  più  l'idea  del  terrore,  ma  quella 
deW emenda.   Ed  ecco  il  carcere  divenuto  nella  libera 
America  scuola  di  lavoro,  e  cella  di  silenzio  e  di  penti- 
mento. Credereste  voi  raggiunto  con  ciò  il  sommo  del- 
l'idea? No,  cittadini;  non    si    speri  riposo;  la   civiltà 
è  una  milizia;  nei  nostri  ordini  civili,  in  cui  si  accoz- 
zano cento  diverse  tradizioni  che  si  fanno  eterno  squili- 
brio, l'idea  vien  sospinta  da  impulsi  inaspettati  a  sem- 
pre nuove  evoluzioni.  Li  Americani  vollero  emendare 
il  delinquente;  essi  supposero  adunque  ch'egli  peccasse 
solo  per  malanimo.  Solo  per  malanimo?  Ah  no  !  Il  fatto 
non  è  cosi.  Ecco  la  statistica,  novella  scienza,  indefessa 
a  tradurre  in  cifre  tutti  i  casi  delle  umane  società.  La 
statistica  ravvicinò  due  colonne  di  numeri,  che  fra  loro 
non   sembravano    aver    legame.    Ella  annoverò  fra   li 
sventurati  che  salgono  al  patibolo  quanti  fossero  quelli 
che  avevano  appreso  a  leggere  e  scrivere;  e  rinvenne 
che  erano  il  minor  numero;  e  cosi  dimostrò  compagna 
quasi  sempre  al  delitto  l'ignoranza;  e  fece  risalire   in 
parte  l'imputazione,  non   ai   genitori   soltanto,  notate 
bene,  ma  ai  magistrati:  ai  magistrati  che  sancirono  le  pene 
contro  i  tigli  abbrutiti,  e  non  sancirono  le  multe  contro  i 
genitori  spensierati  e  le  communità  improvidenti.  E  altri 
paragoni  inslituisce  la  statistica.    Raffronta  il   numero 
annuo  dei  delitti  al  prezzo  annuo  del  pane;  e  rinviene 
a  nostro  raccapriccio,  che  i  due  numeri  crescono  e  sce- 
mano insieme.  Paragona  il  numero  dei  delitti  a  quello 
delle  nascite  illegittime;  e  mostra  lontanamente  cospi- 
ranti al  delitto  i  bisogni  della  miseria  e  li  abusi  e  i  pre- 
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giudizii  dell'agiatezza.  Chiede  fatti  alla  medicina,  al- 
l'anatomia, ad  altre  scienze  affini;  e  trova  misterii  tali 
nella  terribile  scienza  del  male,  da  far  tremare  ogni  giu- 
dice che,  nel  colpire  il  delitto,  deve  colpire  l'ultimo  ef- 
fetto d'una  tenebrosa  serie  di  cngioni,  di  cui  non  v'è  chi 
non  divida  la  rimota  responsabilità.  Ora,  chi  negherà  che 
questi  profondi  studii,  colle  inaspettate  loro  induzioni, 
non  versino  copiosa  luce  sulle  sorti  dell'umana  società 
e  sui  secreti  dell'umana  natura? 

Tutta  la  scienza  dello  Stato  è  una  vasta  ideologia. 
Onninamente  sopra  le  idee,  si  posa  la  forza  del  credito; 
ossia  quella  vaga  fede  in  ignote  evenienze,  che  da  lon- 
tani scrigni  attrae  rivi  d'oro  a  promuovere,  ora  le  co- 
struzioni della  pace,  ora  le  distruzioni  della  guerra.  On- 
ninamente sopra  idee,  venute  a  noi  da  remoti  secoli,  e 
talora  da  ignote  genti,  si  spiegano  le  leggi  dalle  quali 
pendono  i  più  riposti  interessi  delle  famiglie.  Ecco,  da 
un  lato,  un  patrimonio  diviso  tra  fratelli,  in  virtù  di 
statuti  municipali,  che  sono  in  gran  parte  trasformazioni 
delle  idee  romane.  Eccovi  a  lato  altri  poderi,  trasmessi 
a  titolo  di  maggiorato,  per  emanazione  d'un' idea  feu- 
dale. Ed  ecco  altri  beni  che,  poco  stante,  soggiacevano 
all'arbitrio  di  lontane  curie  e  di  rote  pontifìcie,  l'auto- 
rità delle  quali,  venuta  coi  secoli,  coi  secoli  è  svanita. 
E  ancora  più  vasti,  sulle  pendici  dei  monti  e  nei  piani 
palustri,  giaciono  li  spazii  tuttavia  soggetti  a  principio 
ancor  più  antico  e  più  oscuro  di  possidenza,  il  quale 
dominava  quando  era  ignoto  ancora  il  privato  possesso, 
e  tutto  il  popolo  pasceva  li  armenti  sulla  terra  del  po- 
polo. I  diritti  di  quelle  vaste  communanze  aborigene 
ora  si  sono  in  parte  perpetuati  fra  i  consorzii  dei  loro 
posteri ,  0  di  coloro  che  vi  si  vennero  a  poco  a  poco  so- 
stituendo 0  aggregando.  In  mezzo  al  qual  conflitto  di 
dissonanti  idee,  vedete  prevalere  semprepiù,  d'anno  in 
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anno  e  di  riforma  in  riforma,  un  principio  commune 
ed  unico  di  piena  proprietà  privata ,  infuso  alle  nuove 
leggi  dalie  nuove  idee,  ìnanzi  alle  quali  si  dileguano  le 
reliquie  del  mondo  antico,  come  le  nostre  leggi  tramon- 
teranno un  giorno,  inanzi  alle  idee  dei  secoli  venturi. 

Voi  vedete  adunque,  egregii  uditori,  come  non 
solo  da  illustre  esempio  fui  mosso  a  proporre  un  corso 
di  filosofia  civile,  come  non  solo  con  ciò  si  promove 
una  ragionata  notizia  delle  cose  della  patria  ,  ma  si  viene 
elaborando  una  vera  materia  filosofica,  tale  da  porger 
ansa  a  più  secare  induzioni  sulla  natura  delle  umane 
facullà,  s'egli  è  vero  che  dalle  opere  note  meglio  si  ar- 
gomenta la  natura  d'ignota  potenza  operatrice.  E  se,  a 
guidare  i  giovani  su  questo  men  trito  sentiero,  la  per- 
plessità mia  e  la  fatica  saranno  maggiori  a  molli  doppii, 
che  non  a  seguire  a  occhi  chiusi  la  turba  che  precede, 
mi  sarà  conforto  che  Unto  maggiore  possa  essere  il 
frutto  che  ne  venga  ai  giovani,  e  per  essi,  in  più  ma- 
turo tempo,  alla  Republica. 

E  viceversa,  per  procacciare  spazio  alle  nuove  ma- 
terie, intendo  astenermi  da  una  consuetudine  a  cui,  da 
alcuni  anni,  parmi  si  voglia  dedicare  troppo  ampia  parte 
dei  libri  elementari.  Non  è  questa  la  prima  volta  ch'io 
mi  lagni,  perchè  dietro  Tautorità  dell'eloquente  Cousin, 
nella  maggiore  parte  delle  scòle,  e  non  della  sola  Fran- 
cia, si  venisse  surrogando  alla  filosofia  V  istoria  della 
filosofia;  onde  la  semplice  esposizione  del  vero  cedette 
il  luogo  alla  dotta  e  orgogliosa  confjitazione  delle  teorie.  E 
cosi  si  logora  l'ingegno  dei  giovani,  prima  ad  imparar  fati- 
cosamente l'errore,  poscia  a  faticosamente  disimparar- 
lo,  e  ad  udire,  vessati  continuamente  da  indegno  garrito; 
i  gloriosi  nomi  dei  giganti  del  pensiero.  Il  qual  proce- 
dimento non  si  segue  mai  nelle  scienze  esperimentali, 
più  non  avvenendo  che  un  fisico  si  tenga  in  debito  di 
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spiegare  la  vieta  dottrina  dell'orrore  del  vacuo,  per  darsi 
poscia  inutile  atTanno  a  dimostrarla  fallace;  o  che  un 
chimico  si  divaghi  a  ridire  per  quali  illusioni  li  antichi 
reputassero  Taqua  elemento  unico  delle  cose.  È  prova  già 
d'alto  progresso,  quando  si  può  senza  pericolo  oltrepas- 
sare con  generoso  silenzio,  l'errore.  E  a  dissipare  molte 
delle  esorbitanze  a  cui  si  abbandonano  possenti  ingegni, 
in  quelli  ch'io  chiamerei  poemi  metafisici  de'nostri 
giorni,  basta  che  la  cosmologia  accenni  con  brevi  detti 
qual  parte  tenga  l'essere  umano  nell'ordine  dell'uni- 
verso. Si,  raccogliamoci  un  istante  a  pensare,  come 
sotto  al  telescopio,  quelle  stelle  che  i  prischi  savii  ri- 
putavano confitte  in  azzurra  vòlta  di  cristallo,  posata 
sulle  vicine  vette  dell'Olimpo  e  dell'Atlante,  si  scoper- 
sero esser  inumerevoli  legioni  di  Soli,  poste  immensa- 
mente al  di  là  del  ceruleo  manto  aereo  che  avvolge  la 
Terra,  e  spiofondate  a  inconcepibili  abissi  di  distanza: 
—  A  tali  abissi  di  distatjza,  io  dico,  che  mentre  la  luce, 
in  un  vibrar  di  polso,  può  correre  più  di  sette  volte  il 
circuito  del  globo,  dovrebbe,  per  giungere  a  noi  da  quei 
remoti  astri  ond'è  cospersa  la  Via  Lattea,  scorrere  con 
fulminea  velocità  non  già  per  ore,  ne  per  giorni,  o  per 
anni,  ma  per  centinaia  e  milliaia  di  secoli:  —  a  tali 
abissi  di  distanza,  io  ripeto,  che  durante  il  tragitto  della 
luce  da  quelle  ignote  moli  fino  alla  terra,  non  solo  fugge 
la  diuturna  vita  d'uomo,  ma  l'esistenza  di  longevi  re- 
gni e  di  gloriose  nazioni,  anzi  le  arcane  ère  geologiche 
che  mutarono  più  volte  la  faccia  della  terra.  E  che  mai 
diventa,  al  paragone  di  si  prodigiosa  vastità  dell'univer- 
so, il  nostro  globo  :  punto  invisibile  anco  a  chi  potesse, 
trasportato  iu  quelle  remote  regioni,  rintracciai  lo  con 
telescopii  millioni  di  volte  più  poderosi  di  quelli  che  noi 
possediamo?  E  che  diventa,  a  tal  paragone,  quest'ato- 
mo umano,  che,  dopo  milliaia  di  spedizioni  e  d'impre- 
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se,  non  è  pervenuto  ancora  a  prendere  intera  veduta  di 
poco  suolo  che  sporge  sopra  le  aque,  occupanti  la  mag. 
gior  parte  anche  di  ciò  che  noi  chiamiamo  la  Terra? 
Ebbene,  quando  la  mente  nostra  siasi  per  un  istante 
sublimata  nel  concetto  di  tanta  grandezza ,  non  è  più 
mestieri  dimostrare  come  fossero  immaginarii ,  e  i  con- 
centi  delle  sfere  platoniche;  e  li  influssi  politici  delle 
stelle,  che  i  sa-aci  ingegni  di  Macchiavello  e  di  Wallen- 
Stein,  ancora  ai  loro  giorni,  credevano  intese  solo  al 
governo  delle  tenui  cose  di  quaggiù  ;  e  i  superbi  solilo- 
qui! che  condussero  Hegel  a  imaginarsi  la  mente  umana 
«  creatrice  dell'universo.  »  Laonde  quand'egli,  per  esi- 
nanire  ed  accomodare  a  quel  suo  pensamento  cosi  me- 
ravighosa  grande/za  ,  paragonò  il  mondo  sidereo  «  a  uno 
sctame  di  lucciole,  i,  additò  la  più  semplice  e  queta  via 
di  confutar  senza  battaglia  la  sua  dottrina. 

Ed  ora,  una  parola  tutta  a  voi,  giovani  Ticinesi  ' 
Io  non  devo  adularvi.  Io  sono  eletto  a  dirvi  la  verità. 
Voi  siete  liberi;  ma  che  gioveravvi  la  libertà  del  pensie- 
ro,  se  voi  non  avete  pensieri?  Questa  vostra   patria. 
ebbe,  ed  ha,  illustri  figli  nelle  arti;  ma,  vaglia  il  vero 
essa  peranco  non  pagò  degnamente  il  suo  debito  alle 
lettere,  alle  scienze.  Voi,  come  federati,  non  avete  no- 
«..  che  adeguino  quelli  dei  Bernoulli  e  dei  Gessner,  di 
Giovanni  Mailer,  di  Haller,  di  Bonnet .  di  Saussure, 
di   Sismondi;    non   avete  un  nome   che   si    avvicini  di 
lunga  mano  a  quello,  splendido  in  tutta   la  terra,  di 
Giangiacomo    Rousseau.    Come    figli  della    madre  Ita- 
Ha,  voi  non  avete  ancora  un  nome  da  porre  a  lato  a 
quelli  d.  Dante,  di  Colombo,  d'Americo,  di  Galileo,  di 
Volta.  I   sepolcro  di  Volta  e  la  fonte  di  Plinio  sono  qui 
presso  a    vostro  confine;  voi  potete  calarvi  lo  sgual 
daNe  vet  e  de.  vostri  n.on.i.  Ebbene,  giovani  Tidnesi! 
la  via  delle  scienze  ora  v'è  aperta  solennemente.  I  ceppi 
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di  cui  si  diceva  che  foste  impediti  per  l'addietro,  ora 
sono  spezzali.  Avanti  I  Ricordatevi  che  alla  gloria  delle 
lettere  e  delle  scienze  non  è  necessaria  vastità  di  Stato 
Ginevra.  Fiorenza,  Atene  erano  piccole  republiche  co." 
me  la  vostra,  eppure  la  gloria  loro  è  scritta  in  eterno 
nei  tasti  del  genere  umano,  mentre  ignoti  alla  istoria 
delle  scienze  sono  i  cento  millioni  di  servi  dell'Austria 
e  della  Russia.  La  gigantesca  unità  bizantina  durò  mille 
anni ,  senza  gloria.  La  Grecia  federata  e  libera ,  che  nu- 
trì Omero  e  Socrate ,  non  morrà  mai. 

Voi  siete  sulla  via  della  gloria,  perchè  siete  sulla  via 
della  hberlà  e  della  verità. 

Mentre  le  sètte  teocratiche  vanno  profanando  e  la- 
cerando  con  insaziabili  ambizioni  la  terra,  la  scienza 
tesoreggia  i  pacifici  tributi  di  tutti  i  secoli  e  di  tutte  le 
gemi  II  torchio  tipografico,  il  telescopio,  il  polariscopio, 
la  pi  a  elettrica,  il  daguerrotipo,  la  locomotiva  non  sono 
privilegio  d'un  popolo,  non  sono  retaggio  delle  dodici 
tribù  d'Israele. 

Su  via,  giovani  Ticinesi,  è  d'uopo  seguir  con  de- 
voto animo  i  sacerdoti  della  scienza,  che,  con  mani  pure 
di  sangue,  vanno  scrutando  ogni  astro  del  cielo,  ogni 
fiore  della  selva,  ogni  cristallo   dell'alpe,  e  dissotler- 
rande  le  reliquie  fossili  dei  mondi  che  furono,  e  inter- 
rogando i  monumenti  dei  popoli  che  ci  precorsero  nelle 
dolorose  vie  dell'istoria.  Solo  la  scienza  può,  nella  con- 
templazione   dell'immenso   universo,   assopir  tutte   le 
ire,  disarmar  tutte  le  vendette,  stringere  in  consorzio 
fraterno  tutte  le  genti.  Accingetevi  dunque,  o  giovani 
a  prendere  il  vostro  seggio  al  convivio  della  scienza,  a 
scrivere  il  vostro  nome  nelli  annali  della  verità. 

Onore,  fin  d'oggi,  ai  vostri  magistrati!  Onore,  un 
giorno,  giovani  Ticinesi,  a  voi. 


CtTTinio.  —  Volume  $cUimo. 
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Da  un  foglio  volante,  colla  data  del  marzo  1857,  riporliairio 
questo  breve  schema  o  programma  dell'  intiero  Corso  professato 
al  Liceo  di  Lugano  dal  185'2  al  18<)5,  parendoci  di  non  poco  mo- 
mento far  conoscere  il  posto  preciso  che  l'Autore  assegnava  al- 
l'msegnamento  della  filosofia  e  delle  varie  sue  parti  nell'albero 
della  cognizione  scientifica.  [Nota  dell'Editore). 


€  Il  Corso  di  filosofìa  si  collega  da  una  parte  colle 
scienze  Naturali,  dall'altra  colle  Legislative,  cercando 
nelle  une  e  nelle  altre  un  avviamento  esperimentale  e 
pratico. 

»  I.  Un  breve  saggio  di  Cosmologia  considera 
l'uomo  nell'Universo,  cioè  nello  spazio  (astronomia  e 
geografia),  nel  tempo  (geologia  e  istoria)  e  nell'ordine 
(fisica,  chimica,  zoologia,  etnografìa). 

»  II.  La  prima  parte  della  Psicologia  descrive  le 
operazioni  dell'Intelletto.  Non  comincia  da  statue  ideali 
ma  dal  fatto  dell'Istinto,  pel  quale  s'innesta  il  fatto 
della  Sensazione;  e  quindi  per  la  memoria,  l'associa- 
zione, l'imaginazione,  l'attenzione  trapassa  alle  facultà 
riflessive,  sino  alla  formazione  delle  ipotesi  e  dei  siste- 
mi.  La  seconda  parte  della  Psicologia,  cominciando  pa- 
rimenti dal  fatto  dell'Istinto,  descrive  le  operazioni 
della  Volontà,  come  principio  della  Morale  e  del  Di- 
ritto. 

»  III.  L'Ideologia  dimostra  come  colle  medesime 
faculta  psicologiche  si  giunge  alla  formazione  di  diversi 
sistemi  d'idee.   Tratta  della   formazione  delle  lingue 
poi  delle  idee  presso  i  selvaggi,  i  barbari  e  le  nazioni 
antiche  e  moderne. 

»  IV.  La  Logica  tratta  della  connessione  delle  idee, 
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della  certezza  considerata  nella  scienza,  nell'argomen- 
tazione,  nella  testimonianza  e  nella  tradizione,  nonché 
dei  pregiudizi  e  delli  errori. 

D  V.  Il  Diritto,  considerato  come  principio  di  Mo- 
raleedi  Legislazione,  considera  l'uomo  nella  fami- 
glia,  nello  stato,  nella  nazione,  nella  religione,  nel 
commercio  e  nell'umanità.  » 
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PRELIMINARI. 


NOME    E    CONCETTO    DELLA    FILOSOFIA. 

Il  nome  greco  sophos  sij^nifica  savio,  sapiente;  ed 
è  congenere  al  verbo  latino  sapio,  li  nome  greco  philos 
significa  amico,  caro;  ed  è  congenere  al  nome  latino 
filius.  Sophia  dunque  in  greco  significa  sapere,  sapien- 
za; e  philosophia,  amor  del  sapere,  amore  della  sa- 
pienza. Il  primo  vocabolo  annuncia  il  possesso  del  sa- 
pere; il  secondo  annuncia  solo  il  desiderio  di  acquistarlo 
l'aspirazione  al  sapere,  la  costante  ricerca. 

Il  concetto  di  s-ipienza  si  distingue  da  quello  di 
scienza,  perchè  questo  dinota  la  cognizione  diretta  ad 
uno  od  altro  ordine  di  cose,  mentre  il  primo  dinota  co- 
gnizione universale.  Per  meritare  il  nome  di  sapiente 
sarebbe  veramente  d'uopo  saper  tutto.  Perciò  la  filoso- 
fia, in  quanto  significa  amor  della  sapienza,  e  non  d*una 
0  d'altra  scienza  speciale,  involge  il  concetto  della  ri- 
cerca  di  ciò  che  è  universale. 

Presso  le  genti  primitive  erano  si  poche  le  cose  che 
veramente  si  sapevano,  che  una  mente  sola  poteva  ancora 
abbracciarle  tutte.  Perciò  il  nome  di  sapiente  venne  fa- 
cilmente concesso  allora  ad  uomini  che  se  avessero  a 
rivivere  sarebbero  giudicati  ignoranti.  Ma  la  moltitudine 
ignara,  appena  che  avesse  riconosciuto  alla  prova  la 
bontà  dei  loro  consigli  in  alcuna  cosa,  trascorreva  a  ere- 
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derli  in  possesso  di  tutto  il  sapere.  Imaginava  che  fos- 
sero favoriti  interpreti  de.'.'i  dei;  riceveva  dalle  loro  mani 
le  leggi  e  i  giudizii.  Il  nome  di  Sofo  fu  concesso  adun- 
que  nei  (empi  di  maggior  semplicità;  ed  è  più  antico 
che  non  quello  di  filosofo. 

Presso  i  Greci  il  nome  di  sapiente  venne  conser- 
vaio  a  pochi  personaggi  antichissimi  che  si  sot,'liono 
chiamare  ancora  i  Sette  Sapienti  (Biante  di  Priene, 
Chilone  di  Sporta,  Cleobulo  di  Lindo,  Periandro  di  Co- 
rinto, Pitlaco  di  Mitilene,  Solone  di  Atene,  Talete  di 
Mileto).  Ma  pare  che  con  quel  nome  si  onorasse  piut- 
tosto la  loro  priidejua  civile  che  non  la  positiva  dot- 
trina;  poiché,  tranne  Talete,  nessuno  dei  sette  lasciò 
memoria  di  sé  in  alcuna  scienza. 

Pare  anzi  che  il  nome  e  il  numero  dei  sette  savii 
fosse  ideale,  e  fosse  assai  più  antico  e  già  popolare  nel- 
r  estremo  Oriente,  come  i  sette  spiriti  del  Zend-Avesla, 
d'onde  erano  provenute,  a  modo  di  colonie,  le  genti  pela- 
sghe  e  greche.  Nelle  tradizioni  dell'India  si  parla  dei  sette 
sapienti  discesi  dal  cielo  a  illuminare  i  mortali  e  tornati 
poi  al  cielo  per  dimorare  nelle  sette  stelle  dell'Orsa 
maggiore  o  Carro.  Perlochè  a  questa  costellazione  si  dà 
nell'India  il  nome  dei  sette  sapienti  (hapta  Risei).  Anzi 
il  nome  di  Buddha  o  sapiente  vien  dato  ancora  oggidì 
presso  molte  nazioni  asiatiche  alla  divinità  in  quanto  si 
manifesta  aili  uomini  per  illuminarli. 

Col  moltiplicarsi  delle  cognizioni  li  uomini  si  dedi- 
carono allo  studio  speciale  della  medicina,  della  geo- 
metria  o  dell'astronomia  e  cosi  dicendo.  Ma  vi  furono 
sempre  certi  uomini  che  si  sforzarono  di  abbracciare  in 
un  sol  concetto  tutte  quelle  scienze,  e  di  salir  più  alto 
ancora.  Vollero  congetturare  qual  fosse  l'origine  del 
mondo  {Cosmogonia),  l'origine  delli  Dei  (Teogonia),  la 
causa  d' ogni  avvenimento.  Speravano  di  rinvenire  una 
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idea  unica  (principium,  arche)  la  quale  sola  bastasse  a 
intendere  e  spiegare  tulle  le  cose.  Ma  per  la  varietà 
stessa  delle  loro  congetture,  essi  dimisero  la  presun- 
zione di  chianriarsi  sapienti,  si  chiamarono  filosofi,  cioè 
curiosiy  indagatoriyOsservatori.  Questo  atto  di  modestia 
fu  il  primo  passo  verso  la  vera  scienza. 

Il  nome  di  filosofo  cominciò  a  usarsi  primamente 
nella  Magna  Grecia,  cioè  nelle  colonie  greche  dell'Italia 
e  Sicilia  circa,  sei  secoli  prima  dell'era  nostra.  Quel  su- 
blime desiderio  di  sapere  il  complesso  delle  cose  si  tra- 
mandò di  generazione  in  generazione  per  venticinque 
secoli.   Quantunque  interrotti  da  grandi  calamità  e  da 

secoli  d'incuria  e  d'ignoranza,  si  perpetuò  in  tutto  l'Oc- 
cidente. 

In  Oriente  la  filosofia  è  più  antica  ma  con  altri  no- 
mi; diverse  scòle  di  filosofi  si  trovano  in  tutto  l'Oriente. 
Presso  li  Egizii  questi  alti  sludii  appartenevano  alla  sola 
classe  dei  sacerdoti  e  cosi  pure  presso  i  Batlri,  i  Medi, 
i  Persi,  appartenevano  ai  soli  Magi;  e  ancora  oggidì 
nell'India  ai  soli  Bramini,  che  formano  molte  scòle  di 
filosofia  più  0  meno  spirituali  o  materiali.  Al  contrario 
presso  i  Chinesi  appartengono  piuttosto  alla  classe  dei 
magistrali  o  mandarini  seguaci  di  Confucio. 

Molti  filosofi  si  diedero  sopratulto  a  cercare  una 
regola  costante  per  i  casi  della  vita,  e  cosi  fecero  argo- 
mento di  studio  le  leggi,  i  costumi,  la  morale;  altri 
piuttosto  le  cose  della  natura.  Inoltre  quelli  stessi  che 
volevano  abbracciare  tutte  le  cognizioni,  cominciarono 
a  cercare  in  qual  modo  si  potesse  discernere  il  vero  dal 
falso,  altri  studiarono  quale  autorità  si  potesse  attri- 
buire alla  ragione  umana;  quali  fossero  le  facoltà  del- 
l'intelletto,  qual  fosse  la  natura  delle  idee.  Se  dunque 
dapprima  prevaleva  nella  filosofìa  lo  studio  delle  cose 
esteriori,  prevalse  poi  quello  delle  cose  interiori.  La  ra- 
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gione  si  rivolse  a  conoscere  sé  stessa ,  e  a  vedere  qual 
fosse  il  suo  officio  in  seno  dell'universo. 

Vuoisi  che  il  savio  Chilone  fosse  il  primo  fra  i  greci 
che  chiamasse  primamente  la  filosofia  dallo  studio  della 
natura  a  quello  dell'uomo.   Egli  annunciò  questa  dot- 
trina nella  sentenza   7ìosce   te  ipsum.   Socrate  poi  ri- 
strinse  a  questo  solo  ordine  di  ricerche  tutta  la  filosofia. 
Alcuni  de' suoi  amici,   come   Platone,  si    diedero  tal- 
mente allo  studio  delle  cose  intellettuali  e  morali,  che 
affettarono  avversione  e  disprezzo  per  la  natura.  La  con- 
siderarono come  dominata  dal  caso,  come  un  disordine, 
anzi  come  una  vana  apparenza   (fenomeno),  quasiché 
quanto  era  al  mondo  di  vero,  di  buono,  di  bello,  si  pò- 
tesse  dalla  mente  anticipare  senza  osservazione  dei  fatti 
e  col  solo  lume  dell'idea.  Aristotile  congiunse,  invece, 
lo  studio  dell'uomo  con  quello  della   natura,  ed  ebbe 
l'animo  di  ordinare  le  scienze  naturali  e  morali  quasi  in 
vasto  circolo  (enciclopedia).  La  filosofia  d'Aristotile  ab- 
braccia il   mondo,  quella  di  Platone  lo  trascende.   Ma 
nacque  tosto  la  persuasione  che  tutte  le  verità  fossero 
rinvenute  da  Aristotile.  La  filosofia,  supponendo  che 
fosse  già  trovata  ogni  verità,  veniva  a  rinunciare  alla 
propria  natura,  che  è  quella  di  una  costante  e  universale 
ricerca.  Le  scòle  sdegnarono  la  modestia  di  chi  cammina 
dal  dubio  alla  certezza,  s'imaginarono  di  possedere  in 
un  libro  la  chiave  di  tutte  le  scienze;  perciò  avversarono 
ogni  nuova  dottrina,  rispondendo  ad  ogni  nuovo  ragiona- 
mento coH'autorità  del  maestro  antico,  ipse  dixit.  Dante 
chiamava  Aristotile:  «  Il  maestro  di  color  che  sanno.  » 
La  filosofia,  nel  nostro  concetto,  è  uno  studio  che 
considera  Vuomo  nelle  sue  relazioni  più  generali  con 
lutti  li  altri  esseri. 

Ecco  per  qual  via  noi  perveniamo  a  questo  con- 
cetto : 
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L'intelligenza  delli  animali  e  di  quelli  uomini  in 
cui  predomina  ancora  l'istinto  animale  è  intenta  solo 
alle  cose  delle  quali  essi  hanno  bisogno  o  timore. 

Li  altri  viventi  non  oltrepassano  mai  questo  limite 
della  natura;  ma  l'uomo,  a  misura  che  può  esimersi 
dalle  necessità  della  vita  e  acquistare  il  libero  e  com- 
piuto uso  della  sua  intelligenza,  rivolge  gradatamente 
la  sua  attenzione  a  tutte  le  cose.  Solo  fra  i  viventi  l'uo- 
mo sente  l'istinto  gratuito  e  generoso  di  conoscere  per 
sapere. 

Questo  amore  di  saper  tutto  conduce  gradatamente 
a  combinare  fra  loro  le  singole  cose  che  si  sanno,  a  farne 
un  solo  complesso,  ad  abbracciarle  in  una  sola  serie  di 
pensieri. 

Siccome  la  filosofia  sorge  dal  complesso  del  nostro 
sapere,  cosi  essa  dipende  dallo  stato  di  tutte  le  altre 
scienze.  La  filosofia  è  come  una  lente  che  raccoglie  tutti 
i  raggi  della  luce  scientifica.  Essa  non  fa  la  luce,  ma  la 
raccoglie,  la  concentra  in  una  più  potente  uzione;  e  il- 
lumina  quelle  scienze  stesse,  da  ciascuna  delle  quali 
riceve  un  raggio.  Cosi  tutti  i  progressi  delle  singole 
scienze  e  della  filosofia  si  danno  scambievole  soccorso. 

Al  principio  la  filosofia,  priva  del  lume  delle  altre 
scienze  non  ancora  nate,  si  smaniai  cospetto  della  con- 
tinua instabilità  e  volubilità  dei  fenomeni  (apparenze), 
e  nella  natura  vide  solamente  una  grande  illusione. 
Questa  idea  vive  ancora  oggidì  nelle  scuole  dei  Bramini 
indiani  (essi  la  chiamano  Maya). 

Ma  le  singole  scienze  gradatamente  scopersero  nei 
fenomeni  del  cielo  e  della  terra  e  perfino  nelle  agita- 
zioni  dell'aria  e  del  mare,  l'azione  di  certe  leggi.  In- 
fine si  vide  che  in  qualunque  confusione  delle  cose  re- 
gna sempre  inalterabile  la  legge  delle  combinazioni 
chimiche. 


Per  la  nostra  filosofia  l' universo  è  un  ordine,  come 
appunto  lo  chiamarono  i  greci,  ed  è  viceversa  un'illu- 
sione l'idea  del  caos.  Anche  nelle  rivoluzioni  del  genere 
umano  la  scienza  comincia  a  discernere  una  certa  serie 
di  cause  e  di  effetti. 

Per  tal  modo  si  perviene  ad  altro  più  profondo  con- 
cetto della  filosofia:  essa  è  la  ragione  delVuomo  che  cerca 
la  ragione  delV  Universo.  Le  cose  della  natura  e  della 
società  si  riflettono  nel  nostro  pensiero  come  opera  già 
di  un  pensiero;  d'un  pensiero  segreto,  universale,  ine- 
sauribile. E  l'uomo,  contemplando  le  leggi  della  Natura 
e  dell'Umanità,  incontra  ancora  quelle  stesse  leggi  del 
pensiero  che  può  riconoscere  nella  sua  propria  coscien- 
za. Laonde  la  nostra  filosofia,  fondata  sull'opera  co- 
mune di  tutte  le  scienze,  cioè  sulla  esperienza  della 
natura  e  della  società,  si  trova  innanzi  quel  medesimo 
oggetto  di  ricerca  che  venne  additato  dal  savio  greco  in 
un  tempo  in  cui  la  scienza  era  ancora  infante;  nasce 
te  ipsum:  e  può  spiegare  i  pensieri,  i  fatti  dell'uomo 
individuo  coi  lumi  che  ha  raccolti  nello  studio  della 
Natura  e  della  Società.  La  Filosofia  è  sperimentale, 
rifa  con  nuovi  lumi  l'opera  che  fu  iniziata  da  una  cre- 
dula ed  inesperta  {sapienza  sophia). 

Alcuni  filosofi,  per  indole  del  loro  ingegno  o  per 
le  condizioni  della  loro  professione,  della  loro  patria  e 
del  loro  tempo,  prediligono  lo  studio  della  Natura;  altri 
quelli  dei  costumi,  delle  leggi,  delle  religioni;  altri  lo 
studio  dell'uomo  interiore  e  le  contemplazioni  metafisi- 
che; ma  tutte  queste  filosofie  sono  parti  d'una  filosofia 
unica. 

Le  sette  (cioè  scissioni,  divisioni),  si  trattano  fra 
loro  con  disistima  e  spesso  con  odio;  ma  veramente 
fanno  le  parti  d'un  lavoro  comune;  fanno  ciò  che  nella 
scienza  si  chiama  l'analisi,  ciò    che   nell'industria  si 
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chiama  divisione  del  lavoro ,  e  sotto  questi  vari  nomi 
costituiscono  veramente  un'  associazione.  Immaginan- 
dosi d'  essere  nemici ,  sono  veramente  compagni  ad 
un'opera  comune. 

La  filosofia  sperimentale  accetta  tutte  le  verità,  os- 
sia tutti  i  fatti  :  omìiis  historia  bona. 
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PRIMA    APPARENZA   DELL   UNIVERSO. 


L'  uomo  primitivo,  assorto  nelle  miserie  d'una  vita 
selvatica  e  feroce,  non  aveva  agio  né  genio  di  trattenersi 
a  contemplare  la   bellezza  dell'universo. 

Solamente  dopo  che  alcune  Iribìi  più  sagaci  ebbero 
scoperto  nelle  selve  dell'  Asia  le  specie  delli  animali 
domestici,  e  per  mezzo  della  pastorizia  ebbero  assicu- 
ralo il  loro  vivere,  i  patriarchi,  attendati  sulle  vaste  pia- 
nure della  Baltria,  della  Persia,  della  Mesopotamia, 
dell'Arabia,  dell'Egitto,  alla  custodia  delli  armenti, 
poterono  nelle  assidue  veglie  notturne,  sotto  quei  climi 
sempre  sereni,  starsi  placidamente  a  contemplare  il  cielo 
stellato. 

Senonchè ,  privi  d' istrumenli ,  privi  di  cognizioni 
geometriche,  incapaci  d'apprezzare  in  verun  modo  le 
distanze  e  le  grandezze  dei  corpi  celesti,  ignari  di  tutto, 
immaginosi  e  creduli,  essi  non  potevano  non  preoccu- 
parsi a  prima  giunta  la  mente  con  mille  supposizioni  e 
mille  errori.  E  molti  di  quelli  antichi  errori  discesero 
tino  a  noi. 

Fermandosi  in  tutto  ad  una  prima  apparenza,  dove- 
vano quelli  uomini  figurarsi  che  la  terra  fosse  un  vasto 
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piano  affatto  immobile,  e  il  cielo  quasi  un  padiglione 
teso  al  di  sopra  di  essa,  ma  non  più  alto  delle  cime  dei 
monti,  dei  quali  i  più  eccelsi  e  lontani,  come  V  Olimpo  e 
l'Atlante,  sostenessero  il  cielo.  Restava  dunque  diviso  il 
mondo  in  due  parti,  ch'essi  riputavano  all'  incirca  egua* 
li ,  il  cielo  e  la  terra. 

Tale  è  ancora  l' idea  che  i  Bramini  dell'  India  si 
fanno  del  mondo.  I  Chinesi  lo  credono  un  vasto  piano 
nel  mezzo  al  quale  giace  la  China,  ch'essi  chiamano 
perciò  il  Regno  Medio,  e  intorno  stanno  tutte  le  terre 
dei  barbari,  fra  le  quali  anche  le  nostre.  E  i  Romani 
pure,  quando  appellavano  il  mondo  Orhis  terrarum^ 
non  intendevano  già  dinotare  un  globo,  ma  un  piano 
circolare,  cinto  intorno  dalle  correnti  dell'Oceano  e  ba- 
gnato nel  mezzo  dal  Mediterraneo. 

Non  potendo  immaginare  che  il  sole  fosse  a  noi 
quattrocento  volte  più  lontano  della  luna,  essi  non  po- 
tevano parimenti  imaginare  che  fosse  tanto  più  grande. 
Vedendo  il  sole  e  la  luna  mutar  sito  ad  ogni  istante 
nel  cielo,  se  li  figurarono  simili  alle  cose  viventi  che 
spaziano  sulla  terra  ;  li  credettero  diversi  solamente  fra 
loro  quanto  un  fratello  e  una  sorella. 

S' imma^iinarono  che  fossero  due  genii  benefìci  che 
si  compiacevano  di  porgere  alli  uomini  il  calore  e  la 
luce.  Li  invocarono  sotto  varii  nomi,  quali  furono  in  Si- 
ria Belo  e  Astarte,  in  Grecia  Febo  e  Artemide,  in  Ita- 
lia Apollo  e  Diana.  E,  per  compiere  T  imagine  poetica 
che  se  ne  creavano  in  mente,  trasformarono  i  raggi  del 
sole  in  saette,  posero  in  mano  ad  Apollo  l'arco;  gli 
fecero  correre  ogni  giorno  la  curva  del  cielo  sopra  un 
carro  tirato  da  cavalli  infocati  (Flegonte,  Piritoo)  cir- 
condato dalle  Ore  danzanti  e  precorso  dal  carro  dell'au- 
rora  che  con  mani  rosee  (rhododactylos  Eo)  gli  apriva  le 
porte  del  cielo.  Credevano  il  sole  discendere  ogni  notte 


'\ 


COSMOLOGIA. 


29 


nell*  Oceano  e  sciogliere  al  riposo  i  cavalli,  e  afferma- 
vano che  i  litorani  di  quel  mare  udivano  alla  sera  il 
fremito  delle  onde  tocche  dal  carro  fiammante.  Di  tali 
imagini  puerilmente  sublimi,  sono  piene  tutte  le  favo* 
lese  credenze  dell'Italia  antica  e  della  Grecia,  e  in  In- 
dia vivono  anche  in  oggi.  Nel  tempo  medesimo  quegli 
inesperti  cominciarono  ad  osservare  le  stelle,  le  distin- 
sero in  gruppi  0  costellazioni  e  attribuirono  a  questa 
una  imaginaria  similitudine  con  le  cose  della  terra,  co- 
me il  carrOy  raquario,  Vorsa,  il  leone,  l'ariete,  il  toro. 
Poi  s' accorsero  che  il  giro  del  sole  e  della  luna  non 
s'accompagnava  con  quello  delle  costellazioni;  e  che 
queste  procedevano  tutte  insieme,  come  se  fossero  con- 
fitte nella  volta  girevole  e  solida  del  cielo.  Le  chiama- 
rono perciò  le  stelle  fisse  o  il  firmamento ,  e  chiama- 
rono il  sole  e  la  luna  le  stelle  vaganti,  e  con  voce  greca 
pianeta. 

Osservando  più  attentamente  s' avvidero  di  altri 
cinque  astri,  che  parimenti  non  assecondavano  il  moto 
commune  del  firmamento,  e  riputandoli  simili  al  sole 
e  alla  luna,  compierono  con  essi  il  numero  di  sette 
pianeti. 

Li  credettero  tutti  animati  da  spiriti  benevoli  o  ma- 
levoli al  genere  umano:  da  spiriti  benevoli.  Mercurio, 
Veneree  Giove  ,  perchè  splendidi  di  chiara  luce;  da  spi- 
riti malevoli.  Marte,  perchè  di  luce  rosseggiante,  Sa- 
turno,  perchè  di  luce  più  livida  e  cupa. 

Imaginandosi  che  la  potenza  delli  astri  dovesse  ri- 
flettersi sulla  terra.,  vollero  rinvenire  una  corrispon- 
denza tra  i  sette  supposti  pianeti  e  i  sette  metalli  allora 
noti.  Riconobbero  dalla  influenza  del  sole  Voro;  da  quello 
della  luna  Vargento  (onde  ancora  oggidì  si  chiama  luna 
cornea,  l'argento  corneo,  il  cloruro  d'argento);  da  Mer- 
curio il  metallo  che  ne   conserva  ancora  il  nome;  da 
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Venere,  Dea  di  Cipro  (Cypro,  Kypros)  il  rame  (cuprum 
ingl.  copper,  ted.  Kupfer)  che  in  quell'isola  abondava 
e  da  essa  aveva  il  nome;  da  Marte  il  ferro  (i  cui  com- 
posti si  chiamano  ancora  oggidì  marziali;  da  Giove  lo 
stagno;  da  Saturno  il  piombo  ;  onde  rimase  il  nome  di 
Sai  di  Saturno  all'  acetato  di  piombo ,  e  di  colica  sa- 
turnina  a  quella  che  è  frequente  nelli  artefici ,  i  quali 
trattano  i  composti  di  piombo. 

Imaginandosi  che  la  vita  dell'  uomo  soggiacesse  in 
tutto  alla  signoria  dei  sette  pianeti ,  intitolarono  ad  ogni 
piaiieta  un  giorno.  Da  ciò  pervennero  quelli  strani  no- 
mi che  ancora  usiamo  di  Lunedi,  cioè  lunae  dies,  Mar- 
tedi,  Mercoledì  o  Mercurii  dies ,  Giovedi,  Venerdì.  Li 
Inglesi  chiamano  tutt'ora  Saturdaijy  cioè  Saturni  dies 
quel  giorno  pel  quale  noi  abbiamo  surrogato  il  nome 
ebraico  di  sahhato  o  riposo.  E  sì  li  Inglesi  che  i  Danesi 
e  i  Tedeschi  chiamano  ancora  giorno  del  sole  {sunday, 
soldag ,  sonntag)  quello  il  cui  nome  desumiamo  dal  la- 
tino dies  dominica. 

Credettero  che  le  sorti  d' ogni  uomo  dipendessero 
principalmente  da  quel  pianeta  sotto  il  cui  dominio  egli 
nascesse,  e  dalla  diversa  posizione  nella  quale  i  diversi 
pianeti  si  trovassero  fra  loro  in  quel  giorno  {opposi- 
zione).  L'osservare  sotto  quali  influenze  ogni  uomo  fosse 
nato  per  indurne  qual  fosse  per  essere  nella  vita  il  suo 
destino,  si  chiamò  fare  il  suo  oroscopo.  Li  sventurati 
chiamavano  crudeli  le  stelle,  e  ne  rimase  lungamente 
l'uso  presso  i  poeti  antichi  e  i  loro  moderni  ripetitori. 
Virgilio  {EcL,  V); 

Cum,  comph'xa  sui  corpus  miserabile  nati, 
Atqiie  Deo8  atqiie  Astra  vocat  crudelia  mater. 

Lo  studio  delli  astri ,  per  congetturare  il  corso  delle  cose 
umane  e  il  fausto  o  infausto  esito  delle  imprese,  si  chia- 
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mò  astrologia.  Essa  regnava  ancora  sulle  menti  delli 
Europei,  nel  tempo  di  Wallenstein ,  due  secoli  sono. 
Ogni  principe,  ogni  potentato  soleva  avere  nella  sua 
corte  un  astrologo,  la  cui  parola  poteva  più  su  le  sorti 
dei  popoli  che  non  i  più  sapienti  consigli. 

Lo  studio  dei  moti  celesti   divenne   la  regola  su- 
prema di  tutte  le  cose  presso  i  Battri,  li  Indi,  i  Persi, 
i  Medi,  i  Babilonii,  li  Egizii,  li  Etiopi.   Tutte  le  azioni 
delli  uomini  e  i  loro  destini   vennero   riferiti  alle  in- 
fluenze dei   sette   corpi   celesti  e  dei  dodici  segni  del 
zodiaco,  ossia  dei  dodici  mesi  dell'anno.  Nella  Battria 
e  nella  Persia  si  riferiscono  sopratutto  al   sole  in  cielo 
e  al  foco,  suo  simbolo,  in  terra.  Perciò  il  foco  si  nu- 
triva con  perpetua  custodia  nei  penetrali  dei  templi.  Un 
tal  costume  pervenne  in  Italia  col  culto  di  Vesta.  E  vive 
ancora  presso  i  Parsi,  conservatori  dei  libri  sacri  di  Zo- 
roastro,  chiamati  perciò  li  adoratori  del  foco.  Le  caste 
sacerdotali  dei  Magi ,  dei  Caldei ,  dei   Bramini ,    dopo 
avere  esplorato  assiduamente    il   sorgere  e  il   tramon- 
tare delli  astri,  la  relazione  in  cui  stanno  i  giorni  coi 
mesi  e  coiranno,  ossia  le  apparenze  del  sole  con  quelle 
della  luna  e  con  quelle  del  firmamento,  se  ne  valsero 
per  regolare  i  giorni  solenni,  per  predire  il  corso  delle 
stagioni  e  la  successione  dei   venti  e  delle  piogge ,  e  il 
crescere  dei  fiumi,  come  il  Nilo,  l'Eufrate,  il  Tigri, 
rOxo,  l'Indo,  il  Gange;  l'irrigazione  delle  campagne, 
la  misura  delle  terre,  e  tutte  le  opere  delTagricultura. 
Essendo  nel  medesimo  tempo  custodi  delle  memorie  an- 
tiche, soprintendenti  alle  arti  utili,  medici,  astronomi, 
indovini,  sacerdoti,  vennero  reputati  partecipi  e  mini- 
stri delle  intelligenze  celesti;  si  acquistarono  somma  po- 
tenza;  fondarono   vasti   regni  nell'Etiopia,  nell'Egitto, 
nella  Babilonia,  nell'Assiria,  nella  Media,  nella  Persia. 
In  India  i  Bramini  conservano  ancora,  dopo  tre  o 
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quattro  mila  anni,  supremo  dominio  sulle  menti  dei  po- 
poli. I  Magi,  seguaci  diZoroastro,  lasciarono  nel  nome 
slesso  deirartemagfica  una  indelebile  memoria  dell'abuso 
che  fecero  della  vulgare  credulità.  S'attribuivano  essi  il 
potere  di  turbare  il  corso  delli  astri ,  di  evocare  le  om- 
bre dei  morti,  di  trasformare  le  cose  e  li  uomini ,  col- 
l'uso  di  suffumigi  d'erbe  velenose,  di  parole,  e  d'in- 
canti. Onde  Virgilio  {Ed.,  Vili)  : 

Carmina  vel  coelo  possimi  deducere  lunam. 
Ras  herbas,  atque  haec  Ponto  mihi  leda  venena 

Ipse  dedil  Moeris 

His  Ego  saepe  lupuni  fieri  et  se  condere  silvis 
Moerin,  saepe  animas  imis  excire  sepulchris, 
Atque  satas  alio  vidi  traducere  messes. 

Dacché  si  aveva  fede  che  tutte  le  cose  terrestri  fos- 
sero ordinate  in  rigoroso  concerto  col  corso  delli  astri , 
si  dovevano  con  pari  fede  esplorare  li  atti  e  i  moti  delli 
animali  e  tutte  le  naturali  parvenze.  Su  le  vette  dei 
monti  e  in  altri  luoghi  eccelsi,  anche  a  tal  uopo  edifi- 
cati, onde  si  volgesse  intorno  libera  la  vista  (tempia), 
si  contemplò  ad  un  tempo  la  terra  e  il  cielo  (contem- 
plare, considerare).  Il  volo  d'un' aquila,  d'un  avvol- 
tojo,  d'un  corvo,  d'un  cigno,  lo  strido  d'un  uccello 
notturno,  l'ululo  d'un  cane,  a  destra,  a  sinistra  a 
oriente,  a  occidente;  la  caduta  d'un  fulmine,  una 
grande  ecclissi  solare,  una  scossa  di  terremoto,  le  esa- 
lazioni d'un  vulcano  o  d'una  mefite,  le  inondazioni 
d'un  fiume,  la  nascita  di  qualche  animale  imperfetto  o 
mostruoso:  parvero  tutte  parli  d'un' arcana  lingua, 
colla  quale  vigili  e  pietosi  Numi  ammonissero  delle 
future  sorti  i  mortali.  Li  àuguri  e  li  arùspici  cercavano 
nelle  viscere  delle  vittime,  anzi  nel  modo  col  quale  i 
polli  sacri  beccavano  il  cibo,  i  presagi  d'imminenti 
battaglie,  di  tumulti ,  congiure  e  altri  gravi  eventi.  Onde 
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'StrJ"77r°  '■  ''^"''•'"^  P^"^'-''  ^^-«  annun- 
ciato la  morte  di  Cesare  (Georg.,  lib.  I)  : 

•  •  .  .  Solem  guis  dicere  fahum 

Audeat?  lite  edam  coecos  instare  tumultui, 

Saepe  monel,  fraudemque  et  aperta  tumescere  bella 

Cum  caput  ob.cura  nitidum  ferrùgine  texil 
Impiaque  aelernam  timuerunt  saecula  noclém. 
Obscoemgue  canes  importunaeque  volueres 
Signa  dabant 

V.dimu,  undanlem  rupii,  fornacibm  Aetnam 

Armorum  sonilum  loto  Germania  coelo 
Audut;  insoliti,  Iremuerunt  motlbus  Alpe, 
Vox  quoque  per  luco,  vulgo  exaudila  silente, 

Proluit  insano  contorguem  vortice  Silva, 

t  luviorum  rex  Eridanus 

fer  noclem  resonare  lupis  uluìantibus  urbes. 

La  mescolanza  delle  scienze  colle  idolatrie,  e  il  predo- 
muuo  de.  Magi  e  delle  altre  caste  sacerdotaliin  Lia  troppo 
preso  .spedirono  la  semplice  osservazione  della  natS  a 
e  la  hbera  ncerca  della  verità.  Poiché  qualunque  improv- 
visa scoperta  non  poteva  non  sovvertire  quel  prematuro 
concetto  che  i  sapiens,  si  erano  fatti  intorlalEr 
Se  un  osservatore  avesse  potuto  fin  d'allora  scoprire  che 
la  terra  non  era  l'immob.le  fondamento  delle  cose    ma 
un  globo  mobile  ai  pari  di  Venere  e  Marte;  e  che  'vice- 
versa  ,1  sole  e  la  luna  erano  cose  inanimate'  e  di  natu" 
fra  loro  assai  diversa,  avrebbe  alterato  il  numero  dei  pia- 
^u l^.  ""''"'  '•=''"^'""'  "  'a<=ro  settenario,  sul 

ave!  L'TT'"""'  •"'*"'='  '^''  '^'^8''  «  <!«'  Bramini 

quello  delle  leggi  e  dei  costumi. 

La  scienza  sarebbe  morta  nella  sua  cuna  asiatica, 
se  non  fosse  nata  in  Europa  la  libertà  del  pensiero. 

CimNio.  ~  Voìume  settimo. 
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EPOCHE  PRINCIPALI  DELLA  SCIENZA  DELL'  UNIVERSO. 

Con  due  scoperte  s*  inaugurò  la  vera  scienza  del- 
Tuniverso. 

L'una  fu  quella  dell'ombra  meridia^ia  ossia  del 
gnomone.  Si  osservò  che  Tombra  di  un  monte  o  d'una 
piramide,  o  meglio  ancora  quella  d'un  obelisco,  d'uno 
stilo  0  d'altro  corpo  sottile  e  acuminato,  variava  nella  sua 
direzione  e  nella  sua  lunghezza  in  ogni  ora  del  giorno  e 
in  ogni  giorno  dell'anno.  La  posizione  del  sole  colle  di- 
verse regioni  del  cielo  si  designava  così  sulla  superficie 
piana  del  suolo.  V'era  dunque  un  nesso  necessario  tra 
la  misura  della  terra  e  i  moti  delli  astri.  Questi  si  mo- 
vevano sopra  linee  costantemente  e  rigorosamente  deter- 
minate, non  erano  dunque  simili  ai  corpi  viventi  sulla 
terra,  non  erano  mossi  da  variabili  volontà,  non  erano 
le  forme  dei  sette  spiriti  dominatori  del  mondo.  La  Geo- 
metria applicata  al  cielo  cominciò  a  correggere  l'imagi- 
nazione che  prima  vi  spaziava  senza  freno. 

L'osservazione  guidata  dalla  Geometria  scoperse  il 
secreto  delle  eclissi. 

L'eclissi  lunare,  cagionata  dal  passaggio  della  terra 
fra  la  luna  e  il  sole,  dimostrò  che  la  luna  era  un  corpo 
opaco  e  di  natura  ben  diversa  dal  sole.  L'ombra  della 
terra,  disegnata  in  si  piccola  dimensione  sulla  faccia 
della  luna,  dimostrò  quanto  la  luna  fosse  lontana  dalla 
terra,  dimostrò  qual  fosse  la  grandezza  della  luna;  di- 
mostrò come  la  terra  medesima  fosse  un  corpo  librato 
nelli  spazìi  celesti;  non  già  il  vasto  e  stabile  fondamento 
dell'universo. 

L' eclissi  solare ,  cagionata  dal  passaggio  della  luna 
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fra  la  terra  e  il  sole,  dimostrò  che  il  sole  era  immensa- 
mente più  lontano  e  più  vasto  della  luna.  Quando  li  astro- 
nomi giunsero  a  predire  il  ritorno  delle  eclissi ,  la  scienza 
ebbe  il  suo  primo  trionfo,  e  rimase  provalo  innegabil- 
mente, che  i  moti  celesti  soggiacevano  a  un  ordine  sta- 
bile;  il  mondo  medesimo  potè  chiamarsi  dai  Greci  il  Co- 
smo,  cioè  V ordine. 

Aperta  la  giusta  via  pareva  che  le  scoperte  doves- 
sero  seguirsi  rapidamente;  ma  non  fu  cosi. 

Mancavano  alli   osservatori    li    strumenti  che  ora 
noi  possediamo  ;  bisognava  stare  a  ciò  che  potevasi  di- 
scernere coir  occhio  nudo.  La  geometria  medesima  era 
infante  quando,  nel  secolo  VI  avanti  l'èra  nostra,  fu  ap- 
portata dair  Asia  in  Grecia.  Si  dice  anzi  che  Talete,  viag- 
giando in  Egitto,  potè  insegnare  a  quei  sapienti  sacer- 
doti a  misurare  l'altezza  d'una  piramide  dall'ombra.  Si 
dice  che  Pitagora  ebbe  ancora  a  scoprire  le   proprietà 
del  triangolo  rettangolo:  egli  e  i  suoi  seguaci ,  in  Italia 
e  in  Sicilia,  furono  i  primi  a  studiare  la  proprietà  dei  nu- 
meri e  le  leggi  fondamentali  della  musica.  Archita   di 
Taranto,  Empedocle  d'Agrigento,  Archimede  di  Sira- 
cusa scopersero  molte  verità  della  fisica.  È  fama  che  i 
Pitagorici  avessero  già   penetrato  che   la   terra  doveva 
esser  mobile  intorno  al  sole,  ma  perchè  non  potevano 
scientificamente  dimostrarlo,   o  piuttosto  perchè  teme- 
vano di  concitare  contro  di  sé  l'opinione  del  vulgo,  ri- 
tennero nel  loro  insegnamento  secreto    questa   verità, 
che  andò  ben  presto  obbliata. 

Nel  IV  secolo  avanti  l'èra  nostra,  Aristotele,  inge- 
gno universale,  polè  giovarsi  delle  imprese  dell'alunno 
suo  Alessandro  il  Macedone  per  radunare  ampie  notizie 
intorno  alle  lontane  regioni  dell'E-itto,  dell'Arabia, 
della  Persia  e  dell'India;  intorno  ai  climi,  alle  pian- 
te, alli  animali.  Alessandria,  fondala  allora   dai  Greci 


il 

I 


36  COSMOLOGIA. 

presso  le  foci  del  Nilo  e  sulla  via  del  Golfo  Arabico, 
divenne  non  solo   la  sede  del   commercio  dell'Affrica 
e  dell'India;  ma  di  geomeiri   come  Euclide,  di  astro- 
nomi come  Arislarcox,  di  geografi   come  Eraslolene  e 
Ipparco,  che  furono  i  primi  a  determinare  con  male- 
malica  esattezza  il  sito  dei  paesi,  e  la  forma  e  la  di- 
mensione del  globo  terrestre,  e  a  dissipare  le  favole  che 
accompagnavano  tulli  i  racconti  dei  falli  e  le  descrizioni 
dei  paesi.    Allre  grandi   ciltà   fondarono    i    capitani  e 
successori   d'Alessandro,   come   Antiochia,    Seleucia, 
Clesifonte,  in  Siria,  in  Persia,  e  sin  dietro  il  Mar  Ca 
spio.   Ma  quell'intimo   consorzio  coi    popoli  Orientai 
spinse  sempre  p\ù  i  Greci  a  sottoporre  la  scienza  al  do 
minio  dell'imaginazione.  Avidi  di  sapere,  e  impazienti 
d'attendere  i  frulli  «Iella  scierjza  vera  che  maturano  coi 
secoli,  li  antichi  abusarono  della  geometria,  per  costruire 
un  mondo  imaginario  di  più  sfere  concentriche,  traspa- 
renti 0  cristalline,  sulle  quali  girassero  i  pianeti  a  ser- 
vizio della  terra,  la  quale  stesse  immobile  nel  centro. 
Applicando  arbitrariamente  all'ordine  del  mondo  le  leggi 
dell'armonia  musicale,  s'imaginarono  che  i  moti  delle 
sfere  dessero  un  eterno  concento,  che  solo  per  la  immensa 
lontananza  e  T  imperfezione  dell'udito  i  mortali  non  udi- 
vano. Vedendo  che  la  fiamma  tendeva  continuamente  a 
salire,  non  sospettarono  già  che  fosse  per  la  maggior  leg- 
gerezza dell'aria  rarefatta  dal  calore;  ma  per  un  amore 
che  il  foco  avesse  a  riedere  nella  sua  sfera  nativa,  e  ri* 
congiungersi   ai  grandi  fochi  del  cielo.  Vedendo   che 
l'acqua  saliva  entro  i  tubi  vuoti  d'aria,   non   sospet- 
tarono già  che  fosse  per  la  pressione  generale  dell'atmo- 
sfera sulla  superficie  delle  aque;  ma  bensì  per  un  or» 
rore  che  la  natura  avesse  del  vuoto.  Cosi  altribuiiono 
alle  cose  inanimate  i  proprii  affetti  d'odio  e  d'amore; 
cosi  spiegavano  in  qualche  modo  i  fenomeni  della  natu- 
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ra,  e  si  esimevano  dall' indagare  le  vere  loro  leggi  e  ca- 
gioni. Abbracciavano  l'ombra  della  verità. 

I  Romani  seguirono  in  tutto  le  dottrine  dei  Greci, 
le  loro  conquiste  solamente  dilatarono  i  brevi  confini  del 
mondo  cognito  verso  occidente  e  settentrione,  nell'Ibe- 
ria,  nelle  Gallio,  nella  Britlania,  nella  Germania,  nella 
Dacia.  Ai  tempi  di  Antonino  inviarono  dall'Egitto  pei 
mari  dell'India  una  legazione  fino  nella  China,  ch'essi 
chiamavano  la  regione  dei  Siili.  Phnio  il  maggiore  perì 
neir esplorare  la  prima  eruzione  del  Vesuvio,  la  quale 
sepelli  le  due  città  d'Ercolano  e  Pompej. 

Ma  del  rimanente ,  anche  al  tempo  della  potenza  ro- 
mana, i  cultori  delle  scienze  naturali  furono  Greci,  come 
i   geografi  Strabone  e  Ptolomeo  e  i  naturalisti  Diosco- 
ride  e  Galeno.  Nel  terzo  secolo,  dopo  il  decreto  di  Ca- 
racalla ,  che  diede  la  cittadinanza  rom.ana  a  tutti  i  sud- 
diti dell'impero,  il  popolo  romano  rimase  smarrito  nella 
folla  dei  popoli  occidentali.  Dopo  la   fondazione  di  Co- 
stantinopoli, nel   secolo   quarto,   il  popolo  greco  andò 
smarrito  nella  folla  dei  popoli   Orientali.  Un  governo 
assoluto  e  sfrenalo,  che  disarmava  i  cittadini  e  armava 
i  mercenarii  stranieri,  aperse  le  province  più  polenti  ai 
Goti,  ai  Vandali,  ai  Franchi,  alli  Unni,  alli  Aiani,  alti 
Avari,  alli  Slavi;  rimase  solo  l'impero  bisanlino  dello 
anche  il  basso  impero,  ma  in  profonda  ignoranza.  Fu- 
rono  chiuse  le  antiche  scóle  d'Atene  e  d'Alessandria. 
I  filosofi  si  rifugiarono  in   Persia.  E  anche  i  migliori 
ingegni,  disperando  delle  cose  della  terra,  spregiandole 
oramai  come  caduche  e  vane,  si  rivolsero  in  tutto  alla 
contemplazione   delle   cose   spirituali.    Quel   tempo   si 
chiamò  il  Medio  Evo. 

Uscì  allora  di  nuovo  dalle  ragioni  pastorali  del- 
l'Arabia la  stirpe  semitica.  Ammaestrala  da  Maometto 
all'odio  delli  idoli,  essa  sotto  ai  Califfi  di  lui  successori. 
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invase  T Egitto,  disperse  li  antichi  Magi  dalla  Persia, 
sottomise  V  India  ove  trovò  coltivata  la  scoltura,  la  poe- 
sia, la  metafisica,  le  matematiche;  trasse  dalla  primi- 
tiva barbarie  i  popoli  Turchi  nel  centro  dell'Asia,  i 
Cabaili  dall'Africa;  conquistò  la  Spagna,  la  Gallia  Meri- 
dionale, la  Sardegna  e  la  Sicilia.  Li  Arabi,  detti  anche 
Saraceni  e  Mori ,  apersero  università,  osservatorli  e  bi- 
blioteche in  Asia,  in  Africa  e  in  Europa;  si  posero  a 
studiare,  a  tradurre  Aristotele,  Euclide,  Tolomeo,  Ip- 
pocrate,  Dioscoride  e  li  altri  scienziati  greci;  fecero 
nuove  scoperte  geografiche  in  Africa,  e  in  Asia;  estesero 
l'astronomia  alle  regioni  australi,  propagarono  in  Occi- 
dente Tartimetica  dei  Bramini  indiani,  diedero  il  nome 
all'algebra  e  alla  chimica,  inventarono  l'alambico  e  rin- 
vennero molte  combinazioni  metalliche  e  vegetali;  in- 
somma furono  i  primi  maestri  dell'arte  esperimentale. 
Ma  essi  pure  soggiacquero  alle  illusioni  deW Astrologia 
e  si  smarrirono  a  cercar  l'alchimia,  ossia  l'arte  di 
trasmutare  tutti  i  metalli  in  oro.  Li  Arabi  durarono  nella 
Spagna  dal  711  al  1492,  furono  780  anni  di  continua 
guerra,  in  cui  li  istorici  ricordano  3700  battaglie.  An- 
che in  Oriente  l' impero  dei  Califfi  aveva  ceduto  alla 
fortuna  dei  Turchi,  dei  Persiani  e  dei  Mogolli. 

Durante  il  Medio  Evo  si  aperse  stabile  commercio 
coir  Europa  settentrionale,  cioè  con  l'Irlanda,  la  Scan- 
dinavia, la  Fmlandia,  la  Polonia,  la  Lituania,  la  Mosco- 
via.  Li  Scandinavi  o  Normanni,  spinti  dalle  tempeste, 
scopersero  e  popolarono  l'Islanda  (A.  875;  Naddod, 
Ingolf.)e  la  Groenlanda  (A.  893).  Sotto  il  nome  di  Vin- 
landa  frequentarono  la  costa  dell'America  settentrionale 
(A.  1000,  Leif);  ma  senza  avvedersi  d'aver  fatto  una 
grande  scoperta  e  senza  darne  notizia  alli  altri  popoli. 
Le  invasioni  delli  Unni  sotto  Attila  (A.  450),  delli  Un- 
gari  0  Magiari  sotto  Arpad  (A.  900),  dei  Mogolli  sotto 


Gengis  Khan  (A.  1240)  apersero  il  novello  varco  dei 
monti  Urali,  a  settentrione  di  quel  Mar  Caspio  che  li 
antichi  credevano  congiunto  col  Mar  Glaciale.  Di  là  mer- 
catanti e  ambasciatori  giunsero  al  gran  campo  dei  Mo- 
golli in  Karakorum,  al  gran  muro  della  China  (o  dei 
Catai),  alle  rive  del  grande  Oceano,  alle  isole  del  Giap- 
pone o  Gipanzu. 

Il  veneto  Marco  Polo  (1271-1295),  essendo  prigio- 
niero dei  Genovesi,  dettò  un  bellissimo  libro,  che  parve 
favoloso,  perchè  annunciava  d'improvviso  all'Europa 
r  esistenza  nel  Catai  di  più  centinaja  di  millioni  d' uo- 
mini, e  perciò  fu  detto  il  libro  del  Milione;  e  l'autore 
stesso  fu  con  ingiusta  celia  sopranomato  Messer  Marco 
Milione.  Altri  viaggiatori,  come  Giovan  Pio  da  Carpi, 
Nicolò  de' Conti,  l'inglese  Mandeville,  il  fiammingo 
Ruysbroek  (Hubruquis),  descrissero  l'Asia  Orientale. 

Nella  China  si  rinvenne  una  civiltà  antichissima  e 
affatto  propria,  una  lingua  tutta  di  monosìllabi,  una 
scrittura  fondata  sopra  im  principio  affatto  diverso  dalla 
nostra;  memorie  istoriche  diligentissime  e  osservazioni 
astronomiche  che  salivano  a  milliaja  d'anni,  libri  che 
trattavano  di  molte  scienze  ed  arti;  squisiti  lavori  di 
seta,  di  carte,  di  vernici,  di  porcellane,  che  un  com- 
mercio quasi  secreto  aveva  già  recato  a  gran  prezzo  in 
Europa.  Ma  li  Europei  non  seppero  imparare  imman* 
tinenti  dai  Chinesi  l'arte  della  stampa  già  presso  questi 
praticata  con  lettere  immobili  nel  890,  e  con  lettere 
mobili  d'argilla  nel  1048.  L'uso  però  dell'ago  magne- 
tico  0  bussola,  noto  ai  Chinesi  già  fin  da  700  anni 
avanti  l'èra  nostra,  e  adoperato  da  essi  in  mare  fin  dal 
secolo  IV,  si  propagò  a  poco  a  poco  dai  naviganti  nei 
mari  dell'  India  e  dell'Arabia  fino  al  Mediterraneo. 
Quivi  fu  primamente  adoperato  <la  Flavio  Gioja  d'Amalfi 
che  ne  fu  tenuto  inventore  (1302).  Fu  quello  il  più  pre- 
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zioso  acquisto  che  la  scienza  geografica  facessse  nel 
Medio  Evo.  I  navigatori  poterono  uscire  dalle  colonne 
d'Ercole,  costeggiare  l'Europa  e  l'Africa,  approdare 
all'isole  Azore. 

Circa  ai  medesimi  tempi,  la  polvere,  già  usata  solo 
in  giuochi  e  feste,  servì  nel  d311  alla  difesa  di  Brescia 
assediata  dair  imperatore  Enrico  di  Lussemburgo;  servi 
nel  1343  alli  Inglesi  contro  i  Francesi  nella  battaglia  di 
Crécy.  Nel  secolo  seguente  Guttemberg  di  Strasburgo 
e  Coster  di  Harlem  inventarono,  ambedue  ad  un  me- 
desimo tempo  (1439),  la  stampa  con  lettere  mobili. 
Le  tre  invenzioni  della  bussola,  della  polvere  e  della 
stampa  segnano  il  principio  del  mondo  moderno.  Erano 
già  sorte  potenti  repubbliche  e  grandi  regni;  le  cro- 
ciate avevano  associati  tutti  i  popoli  d'occidente,  e  ri- 
velato loro  la  civiltà  orientale.  La  poesia  dava  vita  a 
tutte  le  lingue  vulgari,  mentre  le  nuove  università  pro- 
pagavano l'uso  commune  del  latino  fin  nell'estremo 
settentrione.  La  stampa,  ponendo  in  mano  a  tutti  i  fa- 
mosi scrittori  di  Roma  e  della  Grecia,  ristaurò  la  varietà 
e  le  libertà  dei  pensieri. 

Alla  fine  del  secolo  XV  hanno  principio  le  grandi 
scoperte  maritime.  Il  genovese  Colombo  agitò  per  venti 
anni  il  pensiero  di  raggiungere  l'Asia  orientale ,  navi- 
gando all'occidente.  Era  opinione  allora  che  le  terre  fos- 
sero assai  più  vaste  delle  eque,  e  che  le  popolose  re- 
gioni del  Catai  si  estendessero  per  tutti  quelli  spazii  che 
occupa  l'Oceano  Pacifico.  Laonde  Colombo  (i492)  cre- 
dette aver  toccato  nelle  Antille  le  Isole  dell'India,  e 
intendeva  nelli  altri  viaggi,  che  poi  fece,  attraversare  e 
compiere  il  giro  del  Globo.  Ma  la  terra  era  continua.  Il 
veneto  Sebastiano  Caboto  la  costeggiò  indarno  a  setten- 
trione fin  presso  ai  ghiacci  polari  (1497).  Verso  mez- 
zodì, Colombo  medesimo  raggiunse  la  terraferma  (1498), 
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e  potè  poscia  scrivere  (1503)  ch'essa  era  fra  due  mari 
come  l'Italia,  tra  Venezia  e  Pisa.  Amerigo  Vespiicci 
fiorentino  (1499)  toccò  pure  la  terraferma  e  la  descrisse 
in  sue  lettere,  onde  in  Europa  si  cominciò,  senza  suo 
volere,  a  chiamarla  la  terra  d'Americo,  America. 

Intanto  i  Portoghesi  costeggiavano  l'Africa.  Diaz 
(1487)  toccò  il  capo  Tormentoso,  detto  poi  di  Buona 
Speranza  o  il  Capo  e  Vasco  di  Gama  si  spinse  per  quella 
via  fino  air  India.  Albuquerque  ne  cominciò  la  conqui- 
sta. Cabrai,  nell'avviarsi  all'India,  allargatosi  a  destra, 
incontrò,  senza  volerlo,  la  vasta  terra  del  Brasile  (1500). 
Lo  spagnuolo  Balboa ,  dai  monti  di  Panama  vide  final- 
mente il  grande  Oceano:  poi  con  la  spada  in  pugno  en- 
trato  nelle  acque  fino  al  petto,  vanamente  le  occupò  in 
nome  del  re  di  Spagna.  Il  portoghese  Magellaìio  (Ma- 
galhanes)  raggiunse  l'estremità  meridionale  dell'Ame- 
rica (1520),  attraversò  pel  primo  il  grande  e  deserto 
Oceano,  ma  venne  ucciso  per  via;  e  il  primo  giro  in- 
torno al  globo  venne  compiuto  da'  suoi  superstiti  com- 
pagni, Ilcano  spagnuolo  e  Pigafetta  italiano  (1522). 
Intanto  Fernando  Cortes,  con  una  mano  di  venturieri, 
soggiogava  il  gran  regno  dei  conquistatori  Aztechi  nel 
Messico  (1527),  e  Pizarro  desolava  il  regno  fondato  dalli 
antichi  Incas  nel  Perù. 

Nel  corso  di  trentanni  (1492-1532)  si  scopersero 
più  mari  e  più  terre  che  non  nell'  intera  serie  di  secoli. 
Si  rivelò  alli  occhi  delli  uomini  tutto  il  regno  delle 
piante  e  delli  animali.  E  ciò  che  più  importa,  si  vide 
il  genere  umano  nella  sua  primitiva  barbarie;  e  si  po- 
terono intendere  le  origini  delle  società,  e  le  leggi  che 
presiedevano  al  corso  della  nostra  intelligenza. 

Le  scoperte  maritime  diedero  nuovo  eccitamento 
allo  studio  del  cielo,  I  navigatori  descrissero  con  mera- 
viglia la  bellezza  e  la  novità  delle  costellazioni  e  delle 
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nebule  che  circondano  il  polo  australe.  Quando  Co- 
lombo (1506)  e  Americo  (1512)  morivano,  Nicolao  Co- 
pernico polacco  (n.  1472  m.  1543)  stava  già  meditando 
come  dimostrare  geometricamente  che  il  sole  stava  nel 
centro  del  mondo:  tamquam  in  solio  regali. 

Era  quello  un  tempo  illustre ,  non  solo  nelle  scienze , 
ma  nelle  lettere,  nelle  arti;  poiché  vivevano  in  Italia 
il  filosofo  Bernardino  Telesio  (1508-1588)  novorum 
hominiim  prirnus^  il  filosofo  e  artista  Leonardo  da 
Vinci,  Michelangelo,  Rafaello,  Tiziano,  Ariosto,  Ma- 
chiavello. Da  quel  momento  la  catena  dei  grandi  pen- 
satori e  scopritori  più  non  s'interruppe.  A  Leonardo 
e  Copernico  succedeva  Galileo  fiorentino,  che  armato 
del  telescopio  scopriva  i  monti  del  disco  lunare  e  ne 
misurava  l'altezza;  scopriva  le  quattro  lune  di  Giove, 
e  ne  induceva  la  velocità  della  luce;  scopriva  le  mac- 
chie del  sole  e  ne  misurava  la  rotazione;  scopriva  dalla 
torre  di  Pisa  la  legge  della  caduta  dei  gravi  ;  traeva 
dalle  oscillazioni  dalla  lampada  del  duomo  di  Pisa  la 
dottrina  del  pendolo.  Surse  intorno  a  Galileo  una  scola 
di  grandi  fisici. 

Sull'esempio  delPacademia  del  Cimento  in  Firen- 
ze, di  quella  de' Lincei  in  Roma,  di  quella  di  Cosenza 
lutti  i  regni  d'Europa  fondavano  le  Academie  scientifiche 
che  ancora  fioriscono;  in  tutte  le  università  penetrarono 
le  nuove  scienze  matematiche  ed  esperimentali.  Keplero 
(1571-1630)  in  Germania  studiò  per  molti  anni  l'orbita 
di  Marte  e  scoperse  le  grandi  leggi  del  moto  dei  pia- 
neti, e  Newton  (1642-1727)  in  Inghilterra  le  abbrac 
ciò  tutte  nella  dottrina  della  gravitazione  universale; 
Halley  predisse  il  ritorno  d'una  cometa  alla  quah;  fu  dato 
il  suo  nome.  Cavalieri,  Eulero,  Leibnitz  scoprirono  nuovi 
rami  delle  matematiche.  La  libertà  del  pensiero,  alla 
quale  Campanella  dava  in  tributo  la  sua  libertà,  e  Va- 
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nini  e  Giordano  Bruno  la  vita,  si  stabili  da  Renato  Car- 
tesio (Descartes),  da  Francesco  Bacone,  da  Giovanni 
Locke.  Come  il  telescopio  aveva  rivelato  un  mondo  di 
cose  invisibili  nella  loro  grandezza,  cosi  il  microscopio 
rivelò  un  mondo  di  cose  invisibili  per  la  loro  tenuità. 

Sulla  fine  del  secolo  scorso,  la  chimica  prese  un 
repentino  aumento;  essa  decompose  e  ricompose  i'aqua 
e  la  terra  e  tutti  i  corpi  terrestri  ;  trovò  che  le  combina- 
zioni naturali  non  erano  casi  fortuiti,  ma  obedivano  a 
leggi  e  proporzioni  costanti.  Sul  principio  di  questo 
secolo  la  geologia  trovò  che  la  superficie  del  globo  si  era 
più  volte  trasformata,  e  dimostrò  quali  piante  e  animali 
l'avessero  abitata  in  tempi  anteriori  all'apparizione  del- 
l'uomo. In  questi  ultimi  anni,  con  telescopii  di  mirabile 
potenza,  si  scopersero  molte  nuove  cose  del  cielo,  si 
scandagliò  l'inesauribile  vastità  dell'universo.  Infatica- 
bili viaggiatori,  veri  martiri  della  scienza,  si  pericola- 
rono tra  le  arene  dell'Africa,  Ira  le  foreste  dell'Ame- 
rica, tra  i  ghiacci  polari.  In  questi  medesimi  giorni  si 
annuncia  il  passajigio  del  capitano  Mac  Clure  a  setten- 
trione del  continente  americano. 

Intanto  ogni  ^venerazione  trovò  meravigliosi  stru- 
menti e  apparati,  come  il  barometro,  il  termometro,  il 
pirometro,  il  cannello  chimico ,  il  pallone  aerostatico, 
il  parafulmine,  la  pila  voltiana,  la  macchina  a  vapore, 
il  daguerrotipo,  e  infine  il  telegrafo  elettrico  che  ora  si 
va  stendendo  sulla  superficie  della  terra  e  sul  fondo 
del  mare.  Ognuno  di  questi  strumenti  è  come  un  nuovo 
braccio  o  un  nuovo  senso  che  si  aggiunge  al  debile 
corpo  dell'uomo. 

Nel  tempo  medesimo  vi  si  palesarono  in  diversi 
luoghi  le  reliquie  dei  popoli  che  vissero  prima  di  noi 
sulla  presente  superficie  della  terra.  Sagaci  e  indefessi 
antiquarii  poterono  scrutare  le  antiche  dimore  dei  Ro- 
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mani,  dei  Greci,  delli  Etruschi,  nelle  reliquie  d'Erco- 
lano  e  di  Pompej  sepolti  dalle  eruzioni  del  Vesuvio,  o  di 
Velleia  sepolta  dalle  frane  dell'Appennino,  nelle  anti- 
chità di  Volterra,  di  Populonia,di  Vetulonia,  di  Roma, 
di  Pesto,  di  Selinunte,  di  Agrigento,  di  Atene;  pene- 
trare entro  le  piramidi  dell'Egitto;  raccogliere  fra  le  gi- 
gantesche reliquie  di  Menfi  e  di  Tebe  li  idoli,  le  mum- 
mie, le  sculture  e  le  pitture  che  rappresentano  lulta  la 
vita  dei  prischi  Egizi!;  nelle  solitudini  di  Palmira,  di 
Nini  ve,  di  Persepoli  le  vestigia  delli  antichi  Siri,  delli 
Assiri,  dei  Medi,  dei  Persi;  leggere  tutta  lu  mitologia 
dell*  India  sulle  pareti  istoriate  dei  templi  d' Ellora. 
Perfino  tra  le  selve  solitarie  del  Messico  si  rinvennero 
deserte  città  di  popoli  ignoti.  Uomini  ingegnosi  dedi- 
carono l'intera  vita  a  dicifr.ire  le  iscrizioni  etrusche, 
le  scritture  ieroglifiche  dell'Egitto,  le  lettere  claviformi 
deir oriente,  le  rune  del  settentrione.  La  linguistica 
guidò  a  interpretare  colle  lingue  cognite  le  incognite; 
si  poterono  cosi  intendere  le  voci  colle  quali  avevano 
parlato  i  druidi  dei  Celti,  li  evvarti  dei  Goti,  i  sacerdoti 
Egizii,  i  Magi  della  Persia  e  colle  quali  si  trasmettono 
ancora  le  antiche  dottrine  presso  i  Bramini  dell'India, 
i  lama  del  Tibet,  i  mandarini  della  China.  Noi  sappia- 
mo del  mondo  antico  più  che  non  ne  abbia  saputo  al- 
cun popolo  allora  vivente.  Noi  non  possediamo  sola- 
mente, come  i  Romani  e  i  Greci ,  i  poemi  d'Omero,  le 
istorie  d'Erodoto,  i  dialoghi  di  Platone;  ma  possediamo 
nelle  lingue  native  la  scrittura  delli  Ebrei,  nonché  la 
Kabbala  secreta,  il  Talmud,  e  la  Misna  dei  loro  rabbi; 
possediamo  il  Zendavesta  di  Zoroastro;  abbiamo  raccolto 
nell'India  i  sacri  Velas,  i  Purana,  la  legge  di  Manu,  il 
Pramayana  di  Valmiki,  il  Bhagavat  Gita,  la  Sacontala  e 
altri  antichissimi  poemi  ;  possediamo  in  diverse  lingue  i 
lesti  sacri  della  vasta  religione  di  Budda.  Abbiamo  le 
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antiche  poesie  dei  Gallesi  e  delli  Irlandesi,  l'Edda  dei 
Normanni,  il  Calevala  dei  Finni,  che  sono  li  aborigeni 
del  settentrione  e  i  più  antichi  abitatori  dell'Europa. 
Questa  non  è  una  vana  nomenclatura.  A  rischiarare  cia- 
scuno di  tali  argomenti  e  altri  innumerevoli  si  dedica- 
rono le  veglie  di  molti  privati  e  di  numerose  società. 
Per  esempio:  Champollion  si  dedicò  a  dicifrare  li  iero- 
glifici  Egizii;  Anquetil  e  Burnouf  a  raccogliere  e  dicifrare 
i  libri  sacri  de' Magi;  Peyron  a  compilare  il  dizionario 
copto,  Gorresio  a  tradurre  il  Ramayana.  La  società  Da- 
nese coltiva  le  antichità  della  Scandinavia;  le  società 
Asiatiche  di  Parigi,  di  Londra,  di  Pietroburgo,  di  Cal- 
cutta le  lingue  dell'Asia.  Le  società  geografiche  spedi- 
scono viaggiatori  o  li  indirizzano  nelle  estremità  del 
globo  0  nell'interno  dei  continenti.  Molli  di  questi  vi 
sacrificarono  la  vita,  come  Belzoni  in  Africa,  Cook  e 
Lapeyrouse  in  Oceania,  Franklin  con  tutto  l'equipag- 
gio di  due  navi  nell'oceano  polare. 

La  gioventù  che  ha  ingegno  e  cuore  deve  imparare 
questi  nomi  e  ricordarli  con  gratitudine  e  ammirazione. 

Dal  paragone  di  tutte  le  lingue,  di  tutte  le  poesie, 
di  tutte  le  architetture,  di  tutte  le  legislazioni,  di  tutte 
le  religioni,  di  tutte  le  filosofie,  si  va  estraendo  fatico- 
samente ciò  che  Vico  chiamò  la  Scienza  Nuova,  cioè  la 
scienza  dell'Umanità. 

Per  tal  modo,  mentre  da  una  parte  le  scienze  fisi- 
che e  matematiche  vanno  esplorando  i  fatti  della  mate- 
ria, le  scienze  istoriche  vanno  esplorando  i  fatti  del 
pensiero.  La  luce  si  diffonde  ad  ambo  i  capi  della  filo- 
sofia: sulla  scienza  dell'universo  e  sulla  scienza  del- 
l'uomo. 

I  primitivi  sapienti  avevano  dovuto  foggiarsi  a  ten- 
toni una  qualsiasi  imagine  d'un  mondo  ch'era  per  essi 
quasi  interamente  ignoto  e  inaccessibile,  e  potevano  de- 


46 


COSMOLOGIA. 


scriver  Tuomo  soìamenle  quale  appariva  nella  loro  pri- 
vata coscenza  e  nella  pratica  della  loro  vita. 

I  filosofi  moderni  possono  da  una  parte  continua- 
mente ampliare  e  rettificar  la  loro  nozione  dell* univet^so 
col  rigore  del  calcolo  e  col  testimonio  delli  strumenti 
e  delle  operazioni.  E  dalF altra  parte  possono  rappre- 
sentarsi Vuomo  quale  appare  nella  esperienza  somma- 
ria di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi. 
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L*  UOMO   NELLO   SPAZIO.  * 

La  scienza  moderna  avverò  che  la  ten^a  è  un  astro 
rotante,  per  concerto  di  eterne  forze,  nel  seno  dell' im- 
mensità; e  simile,  più  che  ad  altra  cosa  qualsiasi,  a  quei 
bellissimo  astro  che,  quando  riflette  a  noi  da  ponente 
la  luce  del  sole  in  tramonto ,  si  chiama  Venere  o  Espero; 
e  quando  la  riflette  da  levante  in  atto  di  risurgere,  si 
chiama  la  stella  matutina,  Lucifero,  Fosforo. 

La  circonferenza  del  globo  all'equatore,  che  divi- 
diamo, come  ogni  circolo,  in  360  gradi,  è  di  60  miglia 
per  grado.  Somma  dunque  in  tutto  a  miglia  21,600. 

il  diametro  del  globo  è  per  necessità  ,  come  in  ogni 
altra  sfera,  poco  meno  del  terzo  della  circonferenza;  il 
che  fa  quasi  sette  mila  miglia.  Ma  la  sua  forma  non  è 
di  palla  perfetta;  è  alquanto  compressa;  cosicché  da 
polo  a  polo  è  circa  un  trecentesimo  di  meno  che  sotto 
l'equatore. 

La  terra  vola  per  li  spazii,  avvolta  in  una  veste 
aerea,  che,  diradandosi  sempre  più  colle  altezze,  sem- 
bra aver  fine  alla  distanza  di  cento  miglia  in  circa.  Ciò 

1  Dal  Politecnico,  voi.  Vili,  pag.  3i3,  an.  18G0.  (.V.  d.  E,) 
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si  rileva  perchè  l'atmosfera  raccoglie  e  sparge  sulla 
terra  i  raggi  del  sole  anche  quando  esso  è  un  poco  sotto 
Torizonte.  Il  che  produce  quelli  intervalli  tra  il  giorno 
e  la  notte  che  si  chiamano  i  crepuscoli.  K  inoltre  la  luce, 
neir  attraversar  l'atmosfera,  la  tinge  all'alba,  all'au- 
rora, al  tramonto,  in  varii  colori  e  più  costantemente 
in  azzurro.  Senza  l'atmosfera,  noi  vedremmo  i  punti 
luminosi  del  cielo  come  sparsi  in  un  campo  oscuro  ;  onde 
ciò  che  alli  occhi  nostri  appare  come  fondo  del  cielo, 
è  solamente  l'ammanto  stesso  della  nostra  terra. 

Il  globo  a  noi  più  vicino  è  quello  della  Iwia.  La 
sua  distanza  è  poco  più  di  trenta  volte  il  diametro  ter- 
restre; ma  varia  alquanto  in  più  o  in  meno',  essendo- 
ché gira  intorno  alla  terra  stessa  in  un'orbita  lievemente 
elittica,  cioè  oblunga.  Ridulta  in  miglia,  la  distanza  me- 
dia della  luna  si  può  indicare  in  duecento  mila ,  variando 
essa  da  192.000  a  220,000. 

Trovate  le  distanze  della  luna,  è  facile  trovare,  per 
necessità  di  geometria,  la  sua  grandezza  e  viceversa.  II 
diametro  della  luna  è  poco  più  d'un  quarto  (0,264)  del 
terrestre.  Il  suo  volume  deve  dunque,  per  forza  di  geo- 
metria, risultare  circa  un  cinquantesimo  (V54)  ^^  quello 
della  terra.  Ma,  per  sottilissimi  studii  delle  forze  d'at- 
trazione, risultando  che  la  densità  complessiva  della  ma- 
teria lunare  è  ali* incirca  quella  delle  pietre  e  terre,  che 
costituiscono  la  parte  più  superficiale  e  leggiera  del  no- 
stro globo,  cosi  la  massa  lunare  viene  ad  equivalere  a 
poco  più  d'un  centesimo  (*/gg)  della  massa  terrestre. 

La  terra,  come  massa  tanto  maggiore,  attrae  a  sé 
la  luna;  eia  conduce  seco,  come  suo  satellite,  nella  sua 
vasta  orbita  intorno  al  sole.  Per  converso  la  luna  eser- 
cita un'attrazione  sulle  sostanze  fluide  dell'aria  e  del 
mare;  ed  é  ragione  principale  del  flusso  e  riflusso;  co- 
sicché li  astronomi  predicono  esattamente  nelli  alma- 
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nacchi  nautici  il  giorno  e  Torà  in  cui,  per  Tallrazione 
combinata  della  luna  e  del  sole,  i  marinai,  nei  diversi 
golfi  e  stretti  e  porti  dell'oceano,  debbono  aspettarsi  le 
più  alle  e  impetuose  maree. 

La  luna  rivolge  sempre  alla  terra  una  medesima 
faccia,  talché  non  sappiamo  come  sia  conformata  nell'al- 
tro suo  emisfero,  tranne  un  piccolo  orlo  che,  per  certe 
circostanze  di  moto  (jniitaziotn ,  librazioni),  li  astrono- 
mi sono  giunti  ad  esplorare  da  diversi  punti  della  terra. 
Nell'aggirarsi  intorno  alla  terra,  la  luna  offre  suc- 
cessivamente alla  luce  del  sole  tutta  la  sua  circonferen- 
za;  e  così,  nel  corso  di  quasi  quattro  settimane  terre- 
stri, ha  un  giorno  solo  e  una  sola  notte.  Essaci  appare 
luminosa  nella  parte  che  rivolge  al  sole.  E  secondo  la 
sua  posizione,  ora  ci  mostra  tutta  la  parte  illuminata  e 
si  chiama  luna  piena;  ora  si  mostra  illuminata  lateral- 
mente dal  sole  che  per  noi  tramonta,  e  si  chiama  luna 
nuova;  ora  dal  sole  che  per  noi  si  leva,  e  si  chiama  luna 
calante.  E  ogniqualvolta  la  terra  nel  suo  giro  viene  a 
interporsi  precisamente  tra  il  sole  e  la  luna   piena,  e 
getta  sopra  questa  l'estremo  cono  della  sua  ombra,  av- 
viene l'eclissi  di  luna;  nel  quale  naturalmente  appare 
delineato  sul  globo  della  luna  il  contorno  della  nostra 
terra.  E  viceversa  ogniqualvolta  la  luna  nel  suo  giro  viene 
a  frapporsi  fra  la  terra  e  il  sole,  e  intercetta  in  tutto  o 
in  parie  la  vista  di  questo,  avviene  l'eclissi  di  sole.  Tutte 
queste  apparenze  della  luna  si  predicono  dalli  astronomi 
colla  estrema  esaltezza  di  minuti  e  di  secondi,  anche  per 
qualunque  distanza  d'anni  e  di  secoli. 

La  luna  appare  sparsa  di  tratti  chiari  e  oscuri,  che 
vengono  designati  sulle  carte  lunari.  Vi  si  discernono 
forme  di  monti,  i  quali  ora  progettano  le  loro  ombre  più 
o  meno  lunghe  sul  piano  illuminato,  ora  spuntano  colle 
loro  cime  al  sole  quando  il  piano  è  ancora  nell'ombra. 
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Appena  Galileo ,  trovato  il  telescopio ,  lo  rivolse  alla  luna 
potè  calcolar  subito,  dalla  lunghezza  variabile  delle  om' 
bre,  che  alcuni  di  quei  monti  dovevano  essere  alti  in- 
circa quattro  miglia,  cioè,  poco  meno  delli  Imalai  del- 
l'India ,  che  sono  i  più  alti  della  terra.  Alcuni  dei  monti 
lunari  si  stendono  in  catene  di  poca  lunghezza;  essi  fu- 
rono  denominati  Apennini,  Carpazii,  Rifei  e  cosi  dicendo. 
Ma  I  più  sono  isolati;  e  hanno  aspetto  circolare,  simile 
a  quello  dei  vulcani  terrestri  ;  ma  oltremodo  più  larghi, 
poiché  tengono  fino  a  tre  o  quattro  gradi  della  maggior 
circonferenza  lunare,  ossia  da  cinquanta  a  sessanta  mi- 
glia;  e  sembrano  vaste  e  non  profonde  vasche,  nel  cui 
giro  le  materie  eruttate  formano  orli ,  dove  continui 
dove  interrotti.  Intorno  al  monte  Keplero,  che,  insieme 
al  monte  Copernico  e  ad  altri,  forma  ciò  che  ai  riguar- 
danti appare  nella  luna  come  l'occhio  destro  d'un  volto 
umano,  si  vedono  sparse,  quasi  a  forma  di  raggi,  tracce 
biancheggianti  e  quasi  rilucenti.  Le  macchie  piane  ven- 
nero per  certa  prima  similitudine  chiamate  mari  e  la- 
ghi;  cui  si  diedero  i  fantastici  nomi  di  Mare  Frigoris, 
Lacus  Mortis,  Palus  Somnii  ed  altri  tali,  che  hanno  il 
difetto  di  far  credere  ciò  che  non  è.  Poiché  i  più  inde- 
fessi  osservatori  non  rilevarono  nella  luna  sicure  appa- 
renze  d'alcuna  sostanza  fluida,  né  nubi  o  nebbie  o  lampi 
elettrici.  Laonde  sembra  una  massa  nuda,  seminata  di 
vulcani  spenti  ;  e  per  la  lunghezza  dei  giorni  e  delle  notti, 
che  sono  solamente  tredici  in  un  anno,  alternamente 
arsa 0 gelata;  e  per  tutto  ciò  non  atta  ad  essere  dimora 
d'esseri  vitali ,  anche  remotamente  simili  a  quanti  ne 
vediamo  sulla  terra. 

E  così,  fin  dal  primo  passo  che  l'osservazione  fa  di 
là  dall'atmosfera  del  nostro  globo,  ci  si  para  inanzi  un 
altro  globo,  che,  simile  per  alcuni  aspetti  al  nostro,  è 
per  la  somma  delle  cose  affatto  dissimile.  E  in  ogni  punto 
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dell'universo,  sembra  costantemente  ripetersi  questa 
vaga  simiglianza  congiunta  a  prodigiosa  o  inesauribile 
varietà. 

Se  la  distanza  della  luna  può  rappresentarsi  col  cir- 
cuito della  terra  preso  dieci  volte,  la  distanza  del  sole, 
ch'è  incirca  quattrocento  volte  maggiore,  si  può  rap- 
presentare col  circuito   della  terra  preso   quattromila 
volte.  E  ben  facile  ridurre  questa  e  ogni  altra  distanza 
a  miglia,   ma  ne  ven^^ono  numeri  si   enormi,   che  la 
mente  più  non  li  distingue;  e  non  può  afferrare  concetto 
alcuno  di  tali  insolite  grandezze.  Epperò,  quanti  sono 
ignari  delle   necessità   della  geometria,  vengono  facil- 
mente  tratti  al    dubio  e  al   deriso.    Abbiamo   dunque 
pensato  a   valerci  d'  una   misura  cb'  eziandio  nelle  più 
sterminate  distanze  porge  alla  mente  un'idea  chiara  e 
famigliare.   Per  rappresentare  li  spazii    percorsi   dalla 
luce,  qual  più  adatto  strumento  che  la  luce  slessa?  Or 
bene,  le  più  delicate  esperienze  dimostrano  che  la  luce, 
in  un  minuto   secondo,  si  fa  sentire  alla  disianza  di 
169,000  miglia  (chilometri  313  mila).  Adunque,  in  un 
minuto  primo,  essa  varca  più  di  dieci  millioni  di  miglia; 
e  in  un'ora,  più  di  seicento  millioni.  Tal  è,  per  cosi 
dire,  il  passo  con  cui  cammina  per  l'universo  la  luce! 
La  media  disianza  dalla  terra  alla  luna  è  dunque 
percorsa  dalla  luce  in  poco  più  d'wn  secondo  (r'.22);  la 
media  distanza  dalla  lerra  al  sole  in  otto  minuti  e  tre- 
dici secondi  (8'13".2).  È  facile  trovare  che  codesti  otto 
minuti,  a  più  di  dieci  millioni  di  miglia  ciascuno,  fanno 
più  di  ottanta  millioni.  Le  distanze  vengono  cosi  tradutte 
in  tempi  e  viceversa;  e  qualunque  enormità  di  calcolo 
si  riduce  a  poche  e  semplici  unità,  molto  agevoli  a  ri- 
cordarsi  e  a  paragonarsi. 

Il  disco  del  sole  occupa  circa  un  mezzo  grado  del- 
l'arco celeste;  e  varia  alquanto  in  più  oin  menosecon- 
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dochè  la  terra,  nella  sua  orbita  eliltica,  or  si  trova  in 
perielio,  cioè  più  vicina  al  sole,  ora  in  afelio,  cioè  più 
lontana.  Il  sole  ci  appare  grande  a  un  dipresso  come  la 
luna;  ma  siccome  è  circa  quattrocento  volte  più  lontano, 
il  suo  diametro  debb' essere  quattrocento  volte  maggio- 
re; esso  è  come  cento  dodici  volte  il  diametro  della 
terra  (112.06).  E  siccome  in  geometria  i  volumi  stanno 
fra  loro  come  i  cubi  dei  raggi,  cosi  deve  il  volume  del 
sole  essere  un  millione  e  quattrocento  mila  volte  come 
il  volume  della  terra  (1,407,124). 

Galileo  nel  1611  ,  osservando  col  telescopio,  allora 
allora  trovato,  le  macchie  solari,  scoperse  che  il  sole  era 
un  globo  che  rotava  sopra  sé  in  giorni  terrestri  2572-  Her- 
schel  padre,  che  dedicò  all'osservazione  del  sole  ben  se- 
dici anni  (1779-1794),  descrisse  e  distinse  con  proprii 
nomi  i  punti  luminosi,  le  creste  luminose,  le  fàcule, 
le  lùcole  e,  viceversa,  le  cavità  più  o  meno  oscure.  E 
scorse  che  tali  apparenze  continuamente  variano,  si  di- 
latano e  si  ristringono,  si  congiungono  e  si  dividono, 
appariscono  e  spariscono,  sopra  vaste  superficie  e  con 
somma  velocità,  se  si  tien  conto  della  loro  ampiezza.  Il 
che  è  il  contrario  di  ciò  che  avviene  nelle  macchie  sem- 
pre inalterabili  della  luna.  Pare  adunque  che  l'involucro 
esterno  del  sole  non  sia  solido  come  quello  della  luna, 
ma  piuttosto  aeriforme  come  quello  della  terra;  e  sia 
come  un'atmosfera  luminosa,  ardente,  lampeggiante; 
onde  alcuni  la  chiamano  sfera  lucente,  fotosfera.  É  un 
fatto  che  nel  polariscopio,  inventato  da  Arago,  la  luce 
solare  si  comporta  come  quella  che  emana  dai  gas  in 
combustione;  e  non  si  decompone  e  polarizza  come 
quella  che  emana  dai  liquidi  o  dai  solidi  roventi.  Pare 
poi  che  in  fondo  a  quelle  cavila,  le  quali  sembrano 
macchie,  s'intraveda  un'atmosfera  interiore,  densa  e 
opaca;  la  quale  forse,  a  guisa  delle  nubi  della   nostra 


52  COSMOLOGIA. 

atmosfera,  potrebbe  riparare  il  nucleo  solido  del  sole 
dalli  ardori  e  splendori  delFatmosfera  esterna  e  lumi- 
nosa. E  v'è  qualche  indizio  che  Falmosfera  luminosa 
sia  involta  da  una  terza  atmosfera  più  lieve  e  traspa- 
rente. 

Le  diverse  parti  della  superficie  solare  non  sono 
egualmente  calorifiche.  Alcuni  osservatori  sospettano 
che  li  anni  nei  quali  le  macchie  solari  sono  molto  ampie, 
riescano  piuttosto  piovosi.  Per  tal  modo  le  agitazioni 
deir  atmosfera  solare  si  riprodurrebbero  nella  remota 
nostra  atmosfera  terrestre,  e  sulle  aspettative  e  le  fati- 
che delFuomo. 

La  distanza  dal  centro  del  sole  alla  sua  esterna  su- 
perfìcie essendo  quasi  il  doppio  della  distanza  eh' è  dalla 
luna  alla  terra,  noi  possiamo  imaginare  che  sul  nucleo 
interiore,  protetto  com'è  dall'atmosfera  luminos:.,  possa 
riescire  intercetto  e  mitigato  il  calore  della  lontana  at- 
mosfera  ardente.  E  cosi  non  ripugna  l'idea  che  il  nu- 
cleo del  sole  abbia  una  temperatura  alla  quale  possano 
reggere  esseri  viventi,  paragonabili  ai  terrestri. 

La  densità  complessiva  delle  atmosfere  solari  e  del 
nucleo  solido  riesce  mollo  minore  di  quella  della  terra; 
sicché,  non  ostante  l'ampio  volume  del  sole,  la  sua 
massa  risulla  solo  come  350  mila  volte  quello  della 
terra.  Ma  essa  forma  nondimeno  una  si  enorme  mole 
eh' è  il  centro  d'attrazione  di  tutti  i  pianeti  che  gli  si 
aggirano  intorno. 

De'pia^ìeti,  il  più  prossimo  al  sole  è  Mercurio, 
che  va  quasi  confuso  e  smarrito  nei  raggi  solari.  Coper- 
nico,  vivendo  sotto  il  fosco  cielo  della  Polonia,  si  la- 
gnava  di  dover  morire  senza  aver  mai  visto  Mercurio. 
Dal  sole  a  Mercurio  la  luce  vibra  all'incirca  in  tre  minuti 
(3',i0");  dal  sole  a  Venere  in  sei(5',56");  dal  sole  alla  terra 
in  otto  (8^,1 3"2);  a  Marte  in  dodici  e  mezzo  (12',3r');  a 
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Giove  in  quarantadue  (4^',46");  a  Saturno  in  settantotto 
(1,18',24");  a  Urano,  che  è  invisibile  a  occhio  nudo,  in 
ore  due  e  mezzo  (2,37',40");  a  Nettuno,  parimenti  in- 
visibile ad  occhio  nudo  e  scoperto  solamente  quattordici 
anni  sono (1846),  in  più  d'ore  quattro.  11  che  fa,  come 
si  è  detto ,  una  distanza  di  quattro  volte  seicento  millioni 
di  miglia.  Questo  è  per  ora  l'ultimo  confine  della  no- 
stra famiglia  solare. 

Mercurio  percorre  la  breve  sua  orbita  in  meno  di 
tre  mesi;  o  a  dirlo  con  astronomica  precisione,  in  giorni 
87,  ore  23,  minuti  15,  secondi  46.  Venere  compie  la  sua 
orbita  in  circa  sette  mesi  e  mezzo  (giorni  224,  ec,  ec); 
Marte,  in  quasi  due  anni;  Giove,  in  poco  meno  di  dodi- 
ci; Saturno,  in  ventinove  e  mezzo;  Urano,  in  ottanta- 
quattro; Nettuno,  in  poco  meno  di  165  anni.  Chiunque 
levando   oggi    li   occhi  al  cielo  in  prima  sera  osservi 
Giove  risplendere  presso  la  costellazione  dei  Gemelli , 
può  esser  certo  di  rivederlo  Tanno  venturo  una  tren- 
tina di  gradi  più  verso  levante;  e  cosi  d'anno  in  anno, 
finché,  dopo  dodici  anni,  lo  rivedrà  nuovamente  al  pri- 
miero luogo.  Ma  Saturno  ritornerà  presso  alla  costella- 
zione del  Leone,  ove  ora  si  trova,  solamente  in  trenta 
anni.  Adunque  un  secolo  del  lontano  Saturno  è  quasi 
tremila  anni  della  terra.  Urano,  dacché  fu  scoperto  da 
Herschel  nel  1781 ,  non  ha  compiuto  ancora  il  suo  giro; 
un  secolo  d'Urano  é  più  di  ottomila  anni  terrestri,  e 
abbraccia  tutta  l'istoria  del  genere  umano. 

Il  diametro  di  Mercurio  é  solamente  due  quinti  del 
terrestre;  quello  di  Marte  é  circa  la  metà.  Quasi  eguale 
in  diametro  alla  terra  é  Venere;  più  che  quadrupli  sono 
i  diametri  di  Urano  e  Nettuno;  ancora  il  «loppio  più 
grande  è  Saturno  (9,022);  e  maggior  di  tutti  è  Giove; 
onde  il  volume  di  questo,  in  ragione  del  cubo  dei  raggi, 
risulta  più  di  mille  volte  maggiore  di  quello  della  terra. 
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La  luce  del  sole  e  il  suo  calore  devono  scemare  da 
pianeta  a  pianeta,  in  ragione  del  quadrato  delle  distanze. 
Quindi  il  calore  in  Venere  debb*  essere  doppiamente  più 
intenso  che  in  Marte. 

I  pianeti  per  grandezza  e  posizione  e  altre  circo- 
stanze più  simili  alla  terra  sono  Venere  e  Marte.  La  vici- 
nanza delle  loro  orbite  fa  si  che  la  loro  grandezza  varii 
continuamente  ai  nostri  occhi ,  secondo  le  varie  loro 
posizioni  al  di  qua  o  al  di  là  del  sole;  anzi  in  certi  mo- 
menti se  ne  possono  col  telescopio  discernere,  principal- 
mente sul  contorno  del  loro  disco,  i  monti.  Quelli  di 
Venere  appaiono  cinque  volle  più  alti  che  non  i  più  ec- 
celsi monti  della  terra. 

Come  il  globo  della  terra ,  per  effetto  della  rapida 
sua  rotazione  diurna,  prese  fin  dalla  sua  prima  origine 
forma  protuberante  sotto  l'equatore  e  compressa  sotto 
i  poli,  così  li  altri  pianeti  risultarono  tanto  più  protu- 
beranti  e  convessi  all'  equatore,  e  tanto  più  compressi  ai 
poli,  quanto  maggiore  è  la  velocità  della  loro  rotazione. 
Giove,  eh' è  il  più  voluminoso  e  ruota  assai  velocemente, 
riesci  più  di  tutti  li  altri  compresso;  poiché  il  suo  dia- 
metro equatoriale  è  circa  un  duodecimo  di  più  del  dia- 
metro polare;  il  che  fa  una  differenza  d'alcune  milliaia 
di  miglia. 

Nettuno  ha  due  satelliti  o  corpi  simili  alla  nostra 
luna;  Giove  ne  ha  quattro,  che  furono  scoperti  da  Galileo; 
e  servirono  poscia  ai  marinari  per  riconoscere  sul  vasto 
oceano  sotto  qual  longitudine  si  trovano.  Urano  ha  sei 
satelliti;  Saturno  ne  ha  otto;  il  più  lontano  dei  quali 
dista  dal  pianeta  dieci  volte  quanto  la  luna  dalla  terra. 
Inoltre  Saturno  appare  cinto  d'un  anello  luminoso  du- 
plice e  forse  triplice;  il  cui  cerchio  più  interno  è  assai 
vicino  al  pianeta;  e  il  più  esterno  è  solamente  alla  metà 
della  distanza  eh' è  dalla  terra  alla  luna. 


Per  queste  cose  e  altre  molte,  che  forse  alcuno 
prenderà  vaghezza  di  cercare  in  altre  letture  più  fati- 
cose di  questa,  debb' essere  grande  la  varietà  dei  feno- 
meni da  uno  ad  altro  pianeta.  Per  esempio,  a  chi  po- 
tesse trovarsi  in  Saturno,  l'aspetto  del  cielo  dovrebbe 
offrirsi  in  continua  mutazione;  poiché,  nel  breve  inter- 
vallo di  dieci  delle  nostre  ore,  devono  colà  succedersi 
il  giorno  e  la  notte,  e  inoltre  il  molteplice  annello  e  le 
otto  lune,  sparse  a  ineguali  distanze  e  con  varie  gran- 
dezze, devono  presentare  una  serie  continua  di  fasi  e 
d'eclissi  e  d'altre  variatissime  combinazioni. 

Tra  l'orbita  di  Marte  e  quella  di  Giove,  nella  pri- 
ma notte  di  questo  secolo,  l'astronomo  valtellinese  Piazzi 
scoperse  a  Palermo  un  nuovo  pianeta,  che  in  onore  del- 
l'antica Sicilia  chiamò  Cerere.  Altri  osservatori  nel  1802 
scopersero  Pallade  ;  nel  1804  Giunone,  nel  1807  Vesta. 
Poi  dopo  quasi  quarantanni  d'intervallo,  nel  1845  si 
scoperse  Astrea;  e  nelli  anni  seguenti,  Ebe,  Iside,  Flora, 
Meti,  Igea,  Partenope,  Vittoria,  Irene,  Eunomia.  Nel 
solo  anno  1852,  se  ne  scopersero  otto-:  Psiche,  Tetide, 
Melpomene,  Fortuna,  Massalia,  Lutezia,  Calliope  e  Ta- 
lia;  quattro  nel  1853,  sei  nel  1854,  otto  nel  1857.  Di 
questi  piccoli  pianeti,  detti  asteroidi,  il  solo  astronomo 
De  Gasparis   ne  scoperse  sette  ;   e  dieci   ne  scoperse 
l'astronomo   inglese   Hind.   E  anche  in  questi  piccoli 
astri  é   inarrivabile  la  varietà  dei  fenomeni  ;  a  cagion 
d'esempio,  Pallade  è  circondata  da  un'atmosfera  cosi 
ampia,  che  fa  quasi  dodici  volte  il  diametro  di  quel  pia- 
neta, mentre  l'atmosfera  nostra  è  solamente  una  set- 
tantesima parte  incirca  del  diametro  terrestre. 

Li  antichi ,  abbracciando  la  prima  naturale  appa- 
renza, avevano  dovuto  credere  per  necessità  che  la  terra 
fosse  il  piano  stabile  del  mondo  :  terra  autem  in  aeter- 
num  stat.  Imaginosi  pensatori  avevano  ideato  che  al  di- 
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sopra  del  piano  terrestre  fosse  tesa  una  semplice  volta, 
sulle  cui  curve  cristalline  poggiassero  nel  loro  giro  i 
sette  pianeti;  e,  primi  fra  questi,  il  sole  e  la  luna. 

Galileo,  trovato  il  telescopio,  vide  che  Venere  era 
simile  alla  terra,  che  i  satelliti  di  Giove  erano  simili 
alla  luna;  e  che  tutti  i  pianeti,  traendo  seco  i  loro  sa- 
telliti, si  movevano  intorno  al  sole.  Verso  la  fine  del  se- 
colo scorso,  si  scoperse  il  pianeta  Urano;  questo  secolo 
nostro  cominciò  colla  scoperte  delli  asteroidi;  e  compi 
la  sua  prima  metà  colla  scoperta  di  Nettuno.  Oramai 
sono  all' incirca  ottanta  i  grandi  e  i  piccoli  e  piccolis- 
simi  globi  che  possiamo  vedere  moversi  intorno  al  sole, 
0  intorno  ai  pianeti  che  si  movono  intorno  al  sole,  tutti 
per  orbite  lievemente  elittiche,  giacenti  quasi  sopra  un 
medesimo  piano. 

A  rompere  e  variare  vie  più  quest'ordine,  già  si 
vario  in  ogni  sua  parte,  intervengono  le  comete.  Le  co- 
mete  sono  astri  che  attraversano  in  tutti  i  sensi  le  or- 
bite dei  pianeti,  scorrendo  per  orbite  assai  più  allungate, 
alcune  delle  quali  si  protendono  in  sì  remote  regioni,  che 
le  comete  ritornano  alla  nostra  vista  solo  a  grandi  in- 
tervalli  d'anni  e  di  secoli.  Le  loro  improvise  apparizioni 
e  l'aspetto  insolito  commossero  fin  da  tempi  antichi  le 
moltitudini,  che  le  credettero  segni  mandati  dal  cielo 
apportatrici  di  ruina  ai  regni;  onde  Lucano  disse  terris 
mutantem  regna  cometen.  Anzi  imaginarono  che  inti- 
massero ai  mortali  d'espiare  con  sangue  umano  le  loro 
colpe;  onde  Tacito  attribuiva  loro  le  sanguinose  strava- 
ganze di  Nerone:  sidus  cometes  sanguine ilhistri  semper 
Net^oni  expiatum,  E  ovoidi  ancora  i  popoli,  allevati  con 
tanta  cura  nell'avita  ignoranza,  mirano  con  sospetto 
codeste  strane  parvenze,  che  credono  minacele  di  morte 
ai  potenti  o  di  guerre  esterminatrici. 

Tycho  fu  il  primo  a  calcolare  che  non  potevano  es- 


\ 


COSMOLOGIA. 


57 


ì 


sere  crassi  vapori  nati  dalla  nostra  atmosfera  terrestre  : 
humore  fortuito  et  ignea  vi  (Plin.);  ma  bensì   veri 
astri.  Halley,  nell' osservare  la  cometa  del  1682,  rico- 
nobbe li  stessi  contrassegni  d'  una  eh'  era  apparsa  75 
anni  prima;  e  ne  predisse  il  ritorno;  si  trovò  poi  nelle 
memorie  antiche  ch'era  già  apparsa  ad  altri  eguali  in- 
tervalli; sicché,  in  agosto  del  4835,  si  potè  riconoscere 
la  settima  sua  apparizione.  E  li  astronomi  avevano  cai- 
colato  perfino  quanti  giorni  di  ritardo  doveva  aver  sof- 
ferto, nel  lungo  suo  viaggio  di  tre  quarti  di  secolo, 
passando  a  maggiore  o  minore  distanza  nella  sfera  d'at- 
trazione dei  singoli  pianeti.  La  cometa  di  Halley,  nel 
suo  afelio,  cioè  nella  massima  sua  distanza  dal  sole, 
oltrepassa  i  confini  dell'orbita  di  Nettuno.  Vi  sono  tre 
altre  comete  le  cui  orbite  e  le  velocità  sono  perfetta- 
mente studiate.  Quella  di  Encke  ritorna  nel  breve  in- 
tervallo  di  1200  giorni;  passa  tra  il  sole  e  Mercurio;  e 
nell'afelio  non  raggiunge  la  sfera  di  Giove.  Quella  di 
Biela  ritorna  in  anni  sei  e  tre  quarti;  quella  di  Faye  in 
sette  e  mezzo.  Esse  oltrepassano  di  poco  la  sfera  della 
terra  nel  perielio;  quella  di  Giove  nell'afelio. 

Finora  si  studiarono  le  orbite  di  circa  duecento  al- 
tre comete.  Cinque  di  esse,  compresa  quella  di  Halley, 
hanno  un  giro  di  sessanta  a  ottantanni;  undici  hanno 
un  giro  di  uno  a  dieci  secoli.  Altre  sette  hanno  orbile 
di  trenta,  di  ottanta  e  perfino  di  settecento  secoli.  Fi- 
nalmente la  cometa  di  Mauvais,  secondo  i  calcoli  di 
Plantamour,  non  potrebbe  tornare  se  non  dopo  mille 
secoli  ! 

Il  numero  delle  comete  sembra  essere  immenso. 
Entro  la  sola  sfera  che  verrebbe  a  tracciarsi  coli' orbita 
di  Mercurio,  si  osservò  finora  il  passaggio  di  37  comete. 
Or  bene,  l'orbita  di  Mercurio,  come  abbiamo  veduto, 
sta  a  quella  di  Nettuno  incirca  come  tre  minuti  a  quat- 
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tro  ore,  o  propriamente  come  1  a  78;  quindi  la  sfera 
di  Mercurio  8ta  a  quella  di  Nettuno  come  il  cubo  di  1 
al  cubo  di  78,  ossia  come  1  a  474,552.  Dunque,  se 
tutta  quanta  la  sfera  di  Nettuno  fosse  frequentata  dalle 
comete  come  quella  di  Mercurio,  si  dovrebbe  nume- 
rarvi più  di  17  millioni  di  comete!  Ciò  spiega  come 
Kepler  abbia  potuto  affermare  essere  tante  le  comete 
in  cielo  quanti  i  pesci  nel  mare! 

Le  comete,  osservate  col  polariscopio,  si  mostrano 
splendenti  di  luce  non  propria,  al  pari  dei  pianeti  e  dei 
satelliti;  e  non  di  luce  propria  come  il  sole  e  le  fiam- 
me. E  perciò  le  più  sfolgoranti,  con  pochi  giorni  di  cam- 
mino, smarriscono  ai  nostri  occhi  e  si  nascondono 
anche  ai  telescopj  più  potenti. 

Le  comete  sono  come  nebbie  o  aure  tenuissime  ; 
nel  più  fìtto  della  loro  forma  traspaiono  le  stelle.  Laonde 
è  forza  stimarle  fìn  centomila  volte  più  rare  che  la  me- 
dia densità  della  terra.  La  forma  loro  è  per  lo  più  d'un 
nucleo  lucicante,  ma  di  contorno  irregolare  e  mal  de- 
terminato, cinto  d'un  orlo  nebuloso,  oppure  cinto  d*an- 
nella  luminose  alternanti  con  annetta  opache;  al  che, 
dopo  altro  intervallo  fosco,  segue  uno  strascico  lumino- 
so, che  si  dice  ora  coda,  ora  crine  o  chioma,  onde  il 
nome  greco  aster  cometes;  astro  chiomato  o  crinito.  I 
Chinesi,  con  più  vulgar  similitudine,  lo  chiamano  scopa. 
Si  diffonde  anche  per  millioni  di  miglia,  talora  quanto 
la  distanza  fra  la  terra  e  il  sole.  Talora  è  duplice,  o  è 
bifido  0  trifido,  o  squarciato  perfino  in  sei  liste;  e  so- 
vente curvo  come  spada  di  foco;  e  allora  tanto  più  spa- 
ventoso alle  genti.  È  quasi  sempre  rivolto  in  parte  con- 
traria al  sole;  e  sovente  scosso  da  vibrazioni;  più  fitto 
sulli  orli  che  non  nel  mezzo;  e  se  curvo,  è  più  lumi- 
noso nella  parte  convessa.  Ma  le  varietà  da  cometa  a 
cometa  possono  quasi  paragonarsi  a  quelle  tra  nube  e 
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nube.  Il  nucleo  sembra  restringersi  quando  giunge  in 
vicinanza  del  sole,  per  poi  espandersi  nuovamente;  il 
che  si  attribuisce  da  alcuni  ad  una  atmosfera  eterea  che 
circondi  fino  a  grande  distanza  il  sole.  Infatti  la  cometa 
del  1680  radeva  quasi  il  disco  solare;  quelle  di  più  breve 
corso  attraversano  di  frequente  T  orbita  del  nostro  glo- 
bo; alcuni  credono  che  l'estremo  strascico  delle  comete 
del  1819  e  del  1813  già  si  mescesse  all'atmosfera  ter- 
restre. Ma  pare  che,  al  contatto  d'una  cometa ,  la  densa 
massa  terrestre  non  potrebbe  esser  turbata  più  che  una 
montagna  al  conlatto  di  lieve  nebbia.  Alcune  comete  tor- 
narono più  lucenti,  altre  meno;  altre  soffersero  tali  per- 
turbazioni nei  moti  loro  e  nelle  loro  forme,  che  solo 
dopo  lungo  studio,  si  giunse  a  raffigurarle. 

Altro  oggetto  di  terrore  ai  poveri  mortali  furono  i 
bolidi,  li  aeroliti  e  altre  meteore,  che  sovente  appaiono 
come  globi  di  foco ,  e  scoppiano  spargendo  sulla  terra  i 
loro  frammenti,   o  si  confìggono   profondamente   nel 
suolo.  Talora  ne  cadono  molli  in  un  medesimo  luogo, 
come  nel  Messico  intorno  al  colle  che  fu  perciò  detto 
dei  fulmini ,  El  Cerro  de  los  Rayos.  Ve  ne  ha  nei  mu- 
sei del  peso  di  molle  libbre.  Quelli  di  natura  terrosa, 
decomposti  dai  chimici,  danno  sempre  parti  di  ferro  o  di 
nichelio;  alcuni  di  aspetto  metallico  sono  masse  di  ferro 
malleabile.  Di  tal  ferro  forse  era  la  spada  d'Attila,  che 
dicevasi  mandata  a  lui  dal  cielo,  come  pegno  d'un  di- 
ritto divino  ch'egli  aveva  di  domare  tutte  le  genti  del 
mondo;  flagelliim  Dei.  Pur  di  ferro  meteorico  era  forse 
quello  scudo  o  ancile,  che  dicevasi  caduto  dal  cielo  in 
Roma  ai  tempi  di  Numa.  Credevasi  un  palladio,  con- 
servatore dell'imperio  romano;  e  perciò  veniva  cuslo- 
dite  dai  Salii  sacerdoti  di  Marte,  confuso  con  altri  undici 
scudi,  che  un  arlefìce  aveva  lavoralo  a  siniiglianza  di 
quello.  E  ogniqualvolta  cadessero  di  siffatte  pietre  cele- 
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sti,  si  consultavano  i  libri  sibillini  e  si  ordinavano  di- 
vole  novene;  novendiale  sacrum  fuit,  quia  Vejis  de 
ccelo  lapidaverat.  (T.  Liv.) 

Li  aeroliti  arrivano  sulla  terra  per  lo  più  in  certe 
direzioni  e  a  certi  ritorni  di  tempo,  ossia  quando  la 
terra  percorre  certe  parti  della  sua  orbila;  onde  s'in- 
dusse ch'ella  attraversi  allora  una  zona,  lungo  la  quale 
circoli  una  corrente  di  siffatti  piccolissimi  astri.  Onde 
queste  cose,  che  non  sono  della  nostra  terra,  sono 
come  una  mostra  di  ciò  che  esiste  in  regioni,  altri- 
menti per  noi  ignote  e  invisibili. 

Dalla  medesima  origine  straniera  alla  terra  sem- 
brano venire  quelle  striscia  lucide  che  noi  chiamiamo 
stelle  cadenti,  e  che  nottetempo  vediamo  scendere  per 
Tana;  e  più  di  frequente  in  quelle  parti  dello  spazio 
che  la  terra  attraversa  in  agosto  e  novembre. 

Tale  è  questa  sfera,  che  circonda  più  davvicino 
il  sole. 

Al  di  là  di  questa  prima  regione  che  ora  ha  termine 
per  noi,  coirorbita  di  Nettuno,  si  stende  una  regione 
affatto  incognita,  e  nella  quale  nulla  si  annuncia  ancora 
ai  nostri  telescopii.  L'analogia  fa  indurre  che  anche 
quei  remoti  spazii  siano  percorsi  da  pianeti  rotanti  iii- 
torno  al  nostro  sole.  Ma  fino  a  qual  distanza  ?  Dov'  è 
che  cominciano  i  dominii  di  quelli  altri  soli ,  che  noi 
chiamiamo  stelle  fisse,  stelle  del  firmamento? 

Il  firmamento  è  per  noi  una  terza  regione  del- 
r universo,  immensamente  più  remota  e  più  vasta. 

Infatti  la  terra,  in  sei  mesi,  hì  trasporta  da  un 
estremo  all'altro  della  sua  orbila;  sicché  noi  vediamo 
allora  a  mezzanotte  le  stelle  diametralmente  opposte  a 
quelle  che  vedevamo  a  mezzanotte  sei  mesi  prima.  Con 
ciò  la  terra  si  sposta  d'uno  spazio  doppio  di  quello  della 
sua  distanza  dal  sole,  cioè  più  di  16  minuti  di  luce. 


equivalenti  a  più  di  dieci  millioni  di  miglia  ciascuno. 
Eppure  con  tutta  questa  enorme  traslocazione  di  circa 
170  millioni  di  miglia;  appena  si  può.  col  mezzo  di 
delicatissimi  strumenti ,  misurare  qualche  sensibile  al- 
lerazione  o  parallassi  nella  posizione  d'una  stella  per 
rapporto  ad  un'altra,  o  qualche  allargamento  o  ristrin- 
gimento dell'intervallo  ch'è  fra  due  stelle. 

Solo  con  ostinate  osservazioni  si  potè  in  questi 
ultimi  anni  rilevare  che  forse  la  stella  più  vicina  al  no- 
stro sole  è  quella  che  si  chiama  il  piede  del  Centauro  ; 
ma  essa  è  nell'  emisfero  australe  ;  e  non  visibile  alle  no- 
stre latitudini.  E  ancora  tanto  è  remota,  che  la  sua  luce 
non  può  pervenire  al  nostro  sole  o  alla  nostra  terra 
se  non  in  anni  tre  e  mezzo.  É  come  dire  che  la  sua 
distanza  è  più  di  settemila  volte  quella  di  Nettuno 
al  sole. 

Fra  le  stelle  del  nostro  cielo  boreale,  la  più  vicina 
appare  finora  la  61*  della  bella  costellazione  del  Cigno; 
ma  la  sua  luce  non  arriva  a  noi,  se  non  in  poco  meno 
di  dieci  anni  (9.429).  Egli  è  come  dire  che  la  sua  di- 
stanza  è  più  di  ventimila  volte  quella  di  Nettuno,  che  il 
lettore  si  ricorderà  essere  di  quattro  ore  di  luce,  di 
seicento  millioni  di  miglia  ciascuna! 

Le  altre  stelle  che  finora  risultano  più  vicine  a  noi 
sono:  l'Alfa  della  Lira,  la  cui  luce  arriva  in  dodici  anni 
(12.570);  Sirio,  la  cui  luce  vibra  ai  nostri  occhi  dopo 
ventidue  anni  di  viaggio  (21.968).  Il  piede  destro  del- 
l'Orsa  è  lontano  quasi  venticinque  anni  di  luce;  Arturo 
quasi  venlisei;  la  stella  polare  più  di  trentuno;  la  Ca- 
pra Amaltea  più  di  settanluno  (71.  744). 

Il  firmamento  parve  alli  antichi  una  vòlta  solida 
su  cui  fossero  confitte,  tranne  il  sole  e  la  luna  e  cinque 
pianeti,  tutte  le  altre  stelle;  sicché  queste,  tutte  quante 
insieme  e  senza  mai  scomporsi  fra  loro ,  si  aggirassero 
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Ogni  giorno  intorno  alla  siella  polare  che  ci  appar  sem- 
pre immota. 

Fin  dal  tempo  dei  magi ,  le  stelle  più  appariscenti 
vennero  distinte  in  48  gruppi  o  costellazioni,  a  ciascuna 
delle  quali  fu  dato  per  certa  vaga  similitudine  un  nome, 
come  i  Gemelli,  o  la  Libra,  o  il  Serpente.  Dodici  co- 
stellazioni composero  lo  zodiaco ,  ossia  quel  cerchio  obli- 
quo lungo  il  quale  si  vedono  stanziare  i  pianeti. 

L'astronomo  Ipparco,  fin  da  duemila  anni,  regi- 
strò nel  suo  catalogo  la  posizione  di  circa  mille  stelle 
fisse  e  le  distinse  in  sei  grandezze  apparenti. 

Dopo  l'invenzione  del  telescopio,  incirca  duecento 
cinquantanni  fa,  il  novero  delle  stelle  fisse  comprese 
anche  molte  che  non  erano  visibili  ad  occhio  nudo.  In 
un  secolo  incirca,  il  catalogo  s'accrebbe  fino  a  tremila 
(2866).  Col  perfezionarsi  delli  strumenti  e  colla  ferrea 
pazienza  delli  osservatori,  abbiamo  ora  nei  cataloghi  e 
sulle  carte  celesti  determinata  la  posizione  di  cento  ven- 
timila stelle  fisse,  classificate  in  sedici  grandezze,  se- 
condo lo  spazio  che  occupano  nell'arco  celeste. 

Ciascuna  di  codeste  milliaia  di  stelle  è  un  sole! 
Esso  difi'onde,  al  pari  del  nostro,  una  luce  sua  propria, 
non  riflessa  né  derivala  da  altro  sole,  come  si  accerta 
colla  sua  azione  sui  cristalli  del  polariscopio. 

Benché  la  luce  nel  propagarsi  si  diradi  e  si  affie- 
volisca in  ragione  del  quadrato  delle  distanze,  quella 
d'  alcune  stelle  scintilla  fino  a  noi  così  copiosa  e  vivace , 
che  si  è  calcolato  dover  essere  nell'  origine  sua  centi- 
naia di  volte  più  intensa  di  quella  del  Sole.  Se  noi  po- 
tessimo trasferirci  in  uno  di  quei  remoti  soli ,  il  nostro 
ci  apparirebbe  pure  come  una  delle  stelle  del  firmamento; 
ma  non  sarebbe  certo  una  delle  più  luminose.  La  terra 
ci  sarebbe  già  invisibile,  quando  giungessimo  solo  nella 
sfera  d'Urano,  appunto  come  Urano  è  invisibile   a  oc- 
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chio  nudo  sulla  nostra  terra.  Il  diametro  della  stella 
d' Arturo  si  slima  undici  volte  maggiore  di  quello  del 
nostro  Sole! 

Talvolta  il  fulgore  d'una  stella,  per  ignota  causa, 
si  scema  o  si  accresce.  La  stella  d'Algol  trapassa  con- 
tinuamente dalla  seconda  grandezza  alla  quarta  e  vice- 
versa, nel  corso  di  due  giorni  e  venti  ore  e  quarantotto 
minuti.  Sirio,  la  cui  luce  é  pura  bianca  e  vivace  come 
quella  d'un  diamante,  dalli  antichi  è  descritto  come 
una  stella  che  rosseggia.  Nell'anno  1572,  al  tempo 
della  famosa  strage  dei  protestanti  in  Parigi,  dettala 
St.-Barthélémy,  apparve  un  nuovo  astro  nella  costel- 
lazione di  Cassiopea  e  divenne  visibile,  con  terrore 
delle  genti,  in  pieno  meriggio;  ma  la  sua  luce  ch'era 
candida,  si  fece  gialla,  poi  rossa;  e  in  diciassette  mesi 
spari  Ciò  mostra  quanto  errassero  li  antichi  nel  cre- 
dere li  astri  inalterabili  e  incorruttibili.  Laonde  i  cata- 
loghi e  le  carte  non  notano  solamente  il  luogo  delle 
stelle  costanti,  ma  anche  quello  delle  temperarle,  delle 
periodiche,  delle  estinte.  E  non  é  detto  che  non  deb- 
bano nuovamente  riaccendersi  e  scintillare. 

A  misura  che  si  accresce  forza  ai  telescopi ,  si  sco- 
prono altri  arcani  del  cielo.  Castore,  eh'  è  il  più  boreale 
dei  due  Gemelli,  apparve  una  stella  duplice,  composta 
d'una  di  terza  grandezza  e  d'  una  di  settima;  e  la  mi- 
nore gira  intorno  alla  maggiore;  ed  é  un  giro  che  può 
compiersi  solo  in  253  anni.  11  catalogo  delle  stelle  du- 
plici 0  binarie  oltrepassa  già  il  numero  delle  tremila. 
Delle  ternarie  si  annoverarono  finora  cinquantadue;  v'è 
una  stella  triplice  in  Andromeda;  una  quadruplice  nella 
Lira;  una  multipla  in  Orione,  nella  quale  si  distin- 
guono quattro  stelle  di  notabile  grandezza  e  altre  mi- 
nori. Anzi  queste  stelle  ora  valgono  a  misurare  con 
certezza  infallibile  il   grado  di   forza  dei   lelescopii  col 
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mezzo  dei  quali  si  possono  risolvere  in  più  stelle.  Nelle 
stelle  composte  ve  ne  ha  di  diverso  colore  ;  per  lo  più 
la  maggiore  è  rosseggiante  ;  le  minori  vergono  ali*  az- 
zurro 0  al  verde. 

Le  più  remote  stelle  del  firmamento  si  stimano 
lontane  più  di  cento  anni  di  luce,  V  immenso  esercito 
di  astri  che  costituisce  il  nostro  firmamento ,  se  si  po- 
tesse mirare  a  gran  distanza,  ma  dal  di  fuori,  e  non 
dal  di  dentro  d' onde  lo  miriamo  noi ,  dovrebbe ,  per 
quanto  sembra,  costituire  un  gruppo  tondeggiante, 
fortemente  compresso  a  guisa  di  lente.  I  due  suoi  dia- 
metri sembrano  stare  fra  loro  come  3  a  16.  Il  nostro 
piccolo  sole,  colla  minuta  sua  famiglia  di  pianeti,  aste- 
roidi, satelliti  e  comete,  sembra  posto  verso  il  mezzo 
della  lente,  a  un  terzo  incirca  del  maggior  diametro. 

Li  astronomi  ora  vanno  indefessamente  scrutando 
se  tutti  codesti  soli  del  nostro  Armamento  non  abbiano 
forse  qualche  centro  commune  intorno  a  cui  si  movano, 
nonostante  queir  apparente  immobilità,  eh' è  1*  effetto 
delle  inconcepibili  distanze,  e  che  le  fece  chiamare  stelle 
Gsse.  É  certo  che  la  stella  61  del  Cigno,  in  circa  sette 
secoli  dacché  la  sua  posizione  venne  determinata  dalli 
Arabi,  si  spostò  almeno  d*  un  grado  (circa  due  volte  il 
diametro  apparente  del  sole);  il  chea  quella  inconcepi- 
bile distanza  suppone  un  traslocamento  immenso.  An- 
che in  Sirio,  in  Arturo,  nella  Polare  e  in  altre  stelle 
fìsse,  si  comincia  a  notar  simili  moti.  E  risulta  che  an- 
che il  nostro  sole  (naturalmente  con  tutta  la  sua  fami- 
glia e  con  noi)  tende  assiduamente  e  precisamente 
verso  quell'astro,  che  si  chiama  la  lamba ,  nel  braccio 
sinistro  di  Ercole;  il  quale  in  giugno,  verso  mezzanotte, 
si  trova  sopra  il  nostro  capo  ,  un  poco  a  destra  della  via 
lattea.  Infatti  l'intervallo  per  i  singoli  astri,  che  com- 
pongono quest'ampia  costellazione,  si  va  d'anno  in  anno 
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sensibilmente  dilatando  sotto  i  nostri  strumenti,  mentre 
li  angoli  segnati  dalle  costellazioni  dell'  opposta  parte 
del  cielo  si  vanno  in  egual  ragione  restringendo.  È  una 
semplice  questione  di  prospettiva.  La  velocità  di  questo 
moto,  a  si  sterminata  distanza,  per  necessità  di  geo- 
metria risulta  tale  che  vien  ragguagliata  a  otto  chilome- 
tri al  secondo;  il  che  fa  più  di  quindici  mila  miglia 
all'ora!  La  nostra  terra  adunque  si  move  senza  posa 
intorno  al  suo  asse,  e  intorno  al  sole,  e  in  un  col  sole 
intorno  forse  a  qualche  centro  incognito.  Tutto  I'  uni- 
verso è  in  perpetuo  moto. 

Una  quarta  regione,  ancora  più  vasta,  appare  al 
di  là   dei   centoventimila  astri  già  registrati  nel  firma- 
mento; ed  è  quella  cintura  luminosa  che  dalli  antichi 
si  chiamò  ria  lattea.  In  uno  de' suoi  semicircoli,  quello 
che  noi  vediamo  nelle  notti  invernali,  essa  appare  sem- 
plice; nell'emisfero  estivo  appare  come  doppia;  ma  in 
tutto  il  suo  circuito  si  aggruppano  varie  masse,  simili  a 
nubi  più  0  meno  dense  e  biancheggianti.  Quasi  tutte  le 
più  splendide  stelle  del  firmamento  sono  sparse  lungo  la 
via  lattea  o  presso  i  suoi  margini;  sicché  li  altri  spazii 
celesti  al  paragone  sembrano  oscuri  e  romiti.  Il  nostro 
firmamento  sembra  dunque  far  parte  della  via  lattea;  ed 
essere  situato  verso  il  centro  di  questo  cerchio  luminoso. 
Ogni  qualvolta ,  trovato  un  telescopio  di  maggiore 
efficacia,   lo  si  rivolse   verso  qualsiasi  parte  della  via 
lattea,  si  scoperse  che  quell'indistinto  chiarore  si  risol- 
veva in  molle  milliaia  d'astri,  giusta   l'ardita  conget- 
tura dell'antico  Democrito.  I  più  prossimi  di  tai  punti 
luminosi  si  stimano  distare  da  noi  tanto  spazio,  quanto 
la  luce  ne  varca  in  cento  settant'anni;   li  estremi  ter- 
mini della  via  lattea  si  stimano  tanto  remoti,  che  la  luce 
colla  fulminea  sua  velocità  non   farebbe  sentire  le  sue 
vibrazioni  di  là  fino  a  noi  se  non  in  trenta  secoli! 
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Ne)  breve  trailo  eh'  è  fra  due  stelle  del  Cigno  (la 
beta  e  la  gamma)  y  si  poterono  distinguere  trecento 
trentamila  di  questi  punti  luminosi;  e  di  tal  modo  si 
calcolò  che  in  tutto  T  ambito  della  via  lattea  possano 
essere  codesti  soli  in  numero  non  minore  di  diec'olto 
millioni  ! 

Alcuni  astronomi  paragonano  la  forma  della  via 
lattea  ad  una  rota,  cava  nel  mezzo;  altri  piuttosto  ad 
una  mola,  o  sezione  di  cilindro.  Per  effetto  di  ciò,  in 
quelle  parti  dello  spazio  che  corrispondono  alle  due  fac- 
cie  appajono  tanto  rare  le  stelle,  quanto  appajono  folte 
nel  senso  del  contorno.  Alcuni  perfino  indussero  che, 
per  forza  d'attrazione,  la  turba  innumerevole  delli  astri 
tenda  nei  secoli  a  congregarsi  verso  ignoti  centri. 

Al  di  là  della  via  lattea,  si  rivela  una  quinta  ancor 
pili  vasta  regione,  sparsa  di  tratti  luminosi  ancor  più 
indistinti  e  fiochi  al  nostro  senso  ;  e  vien  chiamata  la 
regione  delle  nebulose  o  nébule.  Vi  si  notarono  finora 
ben  sei  mila  nebule,  o  macchie  albeggianti,  per  lo  più 
lentiformi.  Ai  primi  osservatori  parvero  adunamenti  di 
una  sostanza  eterea,  la  quale  venisse  condensandosi  in 
nuovi  astri. 

Ma  col  sussidio  di  telescopii ,  sempre  più  poderosi, 
come  quello  di  Lord  Ross,  gran  parte  di  esse  si  risolve 
in  una  turba  di  punti  lucidi,  simili  più  o  meno  al  grup- 
po lentiforme  del  nostro  firmamento.  In  una  sola  ne- 
bula,  il  cui  diametro  ci  appare  come  una  decima  parte 
di  quello  della  luna,  si  numerarono  ventimila  punti 
scintillanti  di  luce  solare.  Se  tutte  le  nebule  fossero 
d'una  medesima  natura,  potrebbero  di  tal  modo  contar 
forse  75  millioni  di  soli;  ma  un'assidua  osservazione 
avvisa  che  non  sono  tutte  d'una  medesima  forma;  al- 
cune hanno  figura  globulare;  altre  anulare  o  perfora- 
ta; altre  sono  contorte  quasi  a  spira;  altre  alTatto  irre- 
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golari.  Quanto  immenso  è  lo  spazio  dell'  universo,  tanto 
inarrivabile  è  la  sua  varietà. 

Alcimi  stimano  possibile  che  molle  nebule,  in  cui 
non  si  è  potuto  discernere  alcun  punto  lucente ,  siano 
composte  d'una  materia  difl"usa,  simile  a  quella  delle 
comete  ma  splendente  di  luce  propria,  e  non  ancora 
conder»sata  in  globi  distinti.  Delle  due  grandi  nebule, 
dette  i^uhi  Magellaniche,  che  adornano  il  polo  austra- 
le, la  maggiore  abbraccia  quasi  seicento  stelle  distinte, 
quarantasei  ammassi  stellari,  e  circa  trecento  nebbie 
irresolubili.  Ma  tulio  questo  è  uno  studio  che  può  dirsi 
appena  incominciato. 

Le  men  remote  nebule  si  credono  essere  a  tale 
sterminata  lontananza  che  la  luce  non  la  varcherebbe 
in  centinaia  di  secoli.  Intorno  alle  più  remote,  ogni  di- 
scorso ò  vano! 

Egli  è  certo  che  la  luce,  vibrando  fino  a  noi  nel- 
l'immensità dello  spazio,  annuncia  uno  stato  di  cose, 
che  quando  si  manifesta  da  tali  estreme  distanze,  deb- 
b' esser  già  da  centinaia,  da  milliaia  d'anni  e  di  secoli 
interamente  mutato.  È  come  l'istoria  d'  un  tempo  che 
più  non  è.  Solamente  un  Dio  potrebbe  in  un  dato  istante 
intuir  lutto  ciò  che  simultaneamente  avviene  in  tutte 
le  parti  dell'immenso  universo. 

Senonchè,  quando  la  scienza  sia  pervenuta  ad  ac- 
certare a  qual  distanza  sia  l'estremo  confine  di  tutte  le 
cose  visihili ,  essa  non  si  dà  pace  ancora,  e  dimanda  a 
sé  medesima  che  cosa  vi  sia  al  di  là  di  queir  ultimo 
termine. 

Allora  le  si  afTiccia  l'idea  d'uno  spazio  infinito. 
Or  bene,  tanto  incomprensibile  per   la  mente  no- 
stra è  l'idea  d'un  infinito  vuoto,  come  l'idea  d'un  in- 
finito pieno,  ossia  T  idea  d'un  mondo  infinito.  Qui  è  il 
confine  della  scienza;  e  qui  è  il  confine  dell' intelletto. 
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L'idea  dell'infinito  è  inaccessible. 

Neir  immenso  spazio  che  ne  fu  concesjo  a  contem- 
plare ed  esplorare,  il  globo  terrestre  è  come  una 
vedetta;  la  quale,  per  la  sua  mobilità,  sovra  la  vasta 
orbita  di  mezzo  milliardo  di  miglia  eh'  ella  percorre  nel- 
l'anno, agevola  all'osservatore,  per  mezzo  della  paral- 
lassi, il  riconoscimento  dalli  spazii  che  la  circondano. 
Che  importa  la  grandezza  della  vedetta?  La  grandezza 
è  in  ciò  che  dalla  mobile  vedetta  si  scopre. 

11  globo  della  terra  è  angusto;  la  sua  superfìcie  è 
per  tre  quarti  ingombra  dall'oceano;  per  altra  gran 
parte  dai  ghiacci  perpetui  o  dai  deserti  dell'Australia , 
dell'Africa,  dell'Asia.  Col  globo  aerostatico  appena  V  uo- 
mo si  solleva  a  una  ventesima  parte  dell'atmosfera  ter- 
restre. Ma  pure  lo  spazio  a  noi  concesso  è  ampio  ab- 
bastanza  perchè  li  uomini,  atterrando  a  poco  a  poco  le 
foreste,  e  cacciando  le  fiere,  e  assimilando  o  estermi- 
nando i  selvaggi  indomiti  e  i  barbari  intrattabili,  e  po- 
polando quanto  più  si  può  le  campagne  di  animali  utili 
e  di  piante  alimentari,  possano  imn?ensamente  molti- 
plicarsi. E  mentre  le  moltitudini  si  affaticano  sulla 
materia,  i  più  savii  ingegni,  quanto  più  sono  civili  le 
società,  tanto  più  agio  hanno  d'  attendere  a  quelle  inve- 
stigazioni scientifiche  che,  penetrando  li  arcani  della 
natura,  insegnano  a  rendere  più  feconde  le  fatiche  della 
maggior  moltitudine  dei  viventi.  Questa  eletta  parte 
delle  genti  civili  è  senza  volerlo,  e  quasi  senza  saperlo, 
tutta  confederata  a  serbare  e  continuare  e  svolgere 
ognora  più  quella  tradizione ,  eh'  è  l' opera  comune  dei 
passati  e  dei  presenti.  La  quale  va  crescendo  e  accumu- 
lando di  secolo  in  secolo,  sempre  combattuta  e  sempre 
in  procinto  d'esser  vinta  dai  pregiudizii  e  dalle  super- 
stizioni ;  e  pur  sempre  superstite  e  vittoriosa. 

Ancora  oggidì  il   mondo   dei  Chinesi  è  la  China 


stessa,  circondata  dai  vasti  suoi  dominj;  essa  è  il  re- 
gno  medio.  Ogni  gente  collocò  sé  medesima  nel  mezzo 
del  suo  mondo,  popolando  di  barbari  e  di  mostri  quanto 
fosse  al  di  là  delle  sue  frontiere.  Il  mondo  dei  bramini 
dell'India,  ancora  oggidi,  è  circoscritto  a  quella  peni- 
sola; frenati  dalla  forza  stessa  della  loro  imaginazione 
che  sprezza  il  vero,  essi  non  osano  varcare  né  i  monti 
né  i  mari;  obediscono  allo  straniero  e  non  pensano 
d'andarlo  a  vedere  ed  esplorare  nella  nudità  della  sua 
patria.  Il  mondo  dei  magi,  più  antico,  era  limitato  alla 
loro  nativa  Battria;  la  geografìa  dei  loro  libri  sacri  si 
chiude  tutta  tra  l'Indo  e  il  mar  Caspio;  non  comprende 
ancora  la  Media,  in  cui,  ne' primordii  delle  cosi  dette 
istorie  universali,  vediamo  già  da  lungo  tempo  propa- 
gata e  regnante  quella  setta  sacerdotale. 

Il  mondo  delli  Egizii,  de' Caldei,  delli   Ebrei  era 
cosi  angusto  che,  ancora  ai  (empi  di  Esdra,  cinque  se- 
coli avanti   l'èra   nostra,  si  potè  scrivere  che  il  mare 
era  una  settima   parte   della  terra:   imperasti  aquis 
congregari  in  septimà  parte  terrae;  sex  vero  partes 
siccasti.  (E.  IV.  0.  42).  Il  mondo  abitato  dei  Greci  e 
dei  Romani  (oecumene^  orhis  terrarum)  parimenti  non 
era  un  globo,  ma  un  piano  circolare  nel  cui  mezzo  stava 
il  Mediterraneo;  l'oceano  riputavasi  destinato  a  ricettare 
nelle  isole  felici  le  anime  dei  morti;  la  zona  torrida  pa- 
reva sterile   e  inabitabile;   verso   settentrione  le  Isole 
Britanniche    eransi    considerate    già    quasi    fuori    del 
mondo;  toto  divisos  orbe  Brilannos;  il  cielo  posava  sul 
dorso  dell'Atlante;  l'Olimpo  toccava  già  colle  sue  cime 
le  somme  regioni  dello  spazio  riservate  alli  Dei;  il  sole 
dei  poeti  scendeva  ogni  notte  a  bagnarsi  nel   mare.  Le 
conquiste  dei  Macedoni,  le  legazioni  romane,  il  com- 
mercio delle  gemme  e  delle  sete  appena  apportarono 
dall'estremo  Oriente  il  nome  dei  Seri  e  dei  Sini. 
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Attila,  che  fu  torse  il  primo  a  varcare  li  Urali,  o 
le  steppe  tardi  abbandonale  dalle  aque  del  Caspio, 
viene  da  un  mondo  ignoto,  quasi  prodigio  inviato  da 
un  Dio  ven<]icatore.  I  Goti  che  fuggono  innanzi  al  suo 
terribil  nome,  dicono  nelle  loro  tradizioni  che  li  Unni 
sono  nati  dalla  mescolanza  doi  demonii  colle  maghe  del 
deserto.  Due  secoli  dopo  Attila,  altri  barbari,  usciti 
dall'  Arabia  dietro  la  voce  d'  un  profeta,  si  spargono  da 
un  Iato  sino  alT  Atlantico,  dall' altro  fino  all' Arcipelago 
Indiano;  varcano  i  deserti  e  i  mari  della  zona  torrida; 
rivelano  all'  Europa  le  stelle  dal  polo  australe.  Di  nuovo 
altri  barbari ,  usciti  nel  secolo  XIll  «ialle  lande  della 
Mogolia,  si  stendono  da  un  lato  fino  al  mare  del  Giap- 
pone ,  dall'altro  fino  all' Eusino  e  al  Baltico.  Lungo  le 
vie  che  questi  nomadi  tracciano  da  un  capo  all'  altro 
del  continente,  viaggia  una  famiglia  veneta;  Marco  Polo 
torna  alla  patria  per  rivelarle  i  secreti  dell'imperio  bar- 
baro, e  i  cento  millioni  d'uomini  che  vivono  nel  regno 
del  Calai.  Passano  ancora  tre  secoli;  e  finalmente  il  li- 
bro di  Marco  Polo  sveglia  il  genio  di  Colombo.  Esso  va 
in  cerca  delle  ricchezze  del  Catai  per  la  via  di  ponente  ; 
lo  seguono  Caboto  e  Americo,  mentre  Vasco  di  Gama 
oltrepassa  il  Capo;  e  le  navi  portoghesi  costeggiano  l'In- 
dia, la  China,  il  Giappone.  Trent'anni  dopo  il  tragitto 
di  Colombo,  i  compagni  di  Magellano,  perduto  per  via 
il  loro  capitano,  compiono  il  primo  giro  del  globo.  L'uo- 
mo per  la  prima  volta  aveva  varcato  tutto  lo  spazio  con- 
cesso alla  sua  dimora. 

E  i  popoli  civili,  traviati  da  tradizioni  barbare,  di- 
visi da  superstizioni  cieche  e  da  più  cieche  ambizioni , 
si  consumano  in  guerre  interminabili  per  usurpare  un 
palmo  di  terra  alle  nazioni  vicine.  E  non  pensano  che 
la  terra  è  sopratutto  la  vedetta  dell'intelligenza;  e  che  alla 
vera  gloria  dei  popoli  pensanti  non  è  mestieri  di  vasta  su- 
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perfìcie;  e  più  valgono  i  pochi  campi  occupati  dalle  mura 
della  libera  Atene  e  della  libera  Firenze,  che  non  l'im- 
perio  d'Attila  e  Carlo  Magno. 

Al  cospetto  delle  ineffabili  grandezze  dell'universo, 
la  terra  che  a  prima  giunta  pare  eguale  in  ampiezza  alla 
sua  volta  celeste,  diviene  un  punto  impercettibile  nello 
spazio;  e  la  gloria  di  possederne  alcuna  maggiore  o  mi- 
nor parte  s'annienta.  Ma  tanto  più  splendida  appare  la 
gloria  della  scienza,  per  la  quale  l'uomo,  dall'umile 
fango  su  cui  dimora ,  può  sollevarsi  e  spaziare  nelli  abissi 
deir  universo,  e  sublimar  la  mente  nella  contemplazione 
di  tanta  grandezza. 

Collocato  l'uomo  in  faccia  all'immensità  dello  spa- 
zio,  ora  lo  porremo  in  faccia  all'immensità  del  tempo. 

l'  uomo  nel  tempo.  * 

Abbiamo  additato  in  breve  quanto,  al  lume  della 
nuova  astronomia,  si  magnifichi  la  mole  e  la  maestà 
dell'  universo. 

Abbiamo  detto  che  per  quanto  la  terra,  nell'orbita 
sua  di  mezzo  milliardo  di  miglia,  venga  a  traslocarsi, 
noi  col  sussidio  dei  più  grandi  telescopii  possiamo  ap- 
pena  accertare  alcuna  visibile  alterazione  nell'ampiezza 
delle  remote  nebulose  o  nell'intervallo  chele  divide. 
Abbiamo  detto  ch'evidenza  di  prospettiva  persuade 
allora  quelle  distanze  esser  tali,  che  se  si  misurano 
colle  velocità  della  luce,  si  può  dire  ch'essa  non  giunge 
a  noi  se  non  dopo  centinaja,  diciam  pure,  dopo  mil- 
Jiaja  di  secoli  di  viaggio. 

Quella  vibrazione  luminosa,  che  solo  in  quell'istante 

*  Dal  Politecnico,  voi.  VI»,  pag.  453,  anno  1860.  {N,d.  E.) 
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scuote  la  nostra  pupilla,  dura  adunque  già  da  milliaja 
di  secoli. 

Che  se  quei  fulgidi  globi  in  quell'istante  restassero 
d'improviso  oscurati,  li  abitatori  della  terra  prosegui- 
rebbero per  milliaja  di  generazioni  a  goder  tuttavia  dei 
già  propagati  raggi,  fino  a  che  T  ultimo  tremito  della 
luce  morente  avesse  tempo  d'approdare  alla  terra.  E 
se  il  raggio  che  in  questo  medesimo  istante  ci  rag- 
giunge, fosse  pure  il  primo  che  balenò  da  quelli  astri 
al  primissimo  istante  di  loro  formazione,  ancora  noi, 
già  pel  solo  fatto  che  li  vediamo,  saremmo  certi  che 
quelli  astri  esistono  già  da  milliaja  di  secoli! 

Altrimenti  la  loro  luce  non  vibrerebbe  ancora  fino 
a  noi. 

Ecco  una  data  certa,  una  data  irrefragabile,  fon- 
data nella  fìsica  e  nella  geometria,  scritta  nello  spazio 
a  lettere  di  luce. 

Di  questa  via,  se  immensamente  vasto  ne  appare 
l'universo,  immensamente  ne  appare  antico. 

Il  nostro  globo  può  egli  essere  antico  al  paro  di 
quelli  astri? 

Abbiamo  detto  che  anche  il  nostro  globo  è  un 
astro,  ma  senza  luce  propria,  come  Venere  e  Marte  e 
la  Luna.  E  vero  che  il  globo  non  è  nudo  come  la  luna; 
eh' è  velato  d'una  tenue  atmosfera;  e  ch'essa  talora 
qua  e  là  per  fugacissimi  lampi  si  accende  e  sfolgora 
come  l'immensa  atmosfera  del  sole.  Ma  questa  pure 
non  è  luce  propria  della  terra;  è  uno  delli  effetti  d'una 
più  vivida  influenza  solare. 

Senonchè,  vi  è  un  gran  fatto.  Il  globo  è  ancora 
qua  e  là  sfavillante  di  vulcani  accesi.  Molti,  talora  di 
continuo,  talora  con  intermittenze  più  o  meno  grandi, 
eruttano  vampe;  e  spargono  nell'aere  getti  di  materie 
roventi,  che,    poi  ricadono    all'intorno    del   monte. 
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rapprese  informa  di  pumiciedi  lapilli;  ricadono  anche 
centinaja  di  miglia  lontano,  disperse  in  forma  di  ceneri. 
E  intanto  dal  cratere,  o  da' suoi  fianchi  diroccati, 
sgorgano  rivi  di  lave  ardenti;  e  colano  giù  per  le  pen- 
dici ;  e  lentamente  poi  si  rappigliano,  e  se  sono  assai 
copiosi,  talora  solo  nel  corso  di  più  anni.  Poi  sotto  le 
intemperie  vanno  nel  tratto  dei  secoli  dirompendosi  e 
sfacendosi,  finché  si  riducono  in  terriccio  friabile  e 
molle,  entro  cui  le  piante  mettono  poi  radice.  E  ingros- 
sano per  anni  e  per  secoli,  come  sull'Etna  il  prodi- 
gioso castagno  dei  Cento  cavalli,  il  cui  tronco  ha 
cinquanta  metri  di  circonferenza;  ingrossano,  finché 
altre  scorie  e  altre  lave  vengano  a  sepellirli.  E  così 
a  distanze  di  secoli ,  s' intrecciano  qua  e  là  e  s' addos- 
sano rivi  a  rivi  e  strati  a  strati.  Talora  sulle  squarciate 
pendici  del  vulcano  si  può  discernere  la  lunga  serie 
delli  spandimenti  e  dei  riposi;  si  può  numerarli.  E 
nelle  selve  sotterrate  si  possono  raffigurare  le  specie  e 
le  grossezze;  si  può  apprezzare  il  tempo  che  passò  tra 
le  eruzioni  su  cui  vissero  e  quella  che  le  oppresse.  E 
cosi  r  Etna  venne  edificandosi  a  meravigliosa  piramide, 
che  signoreggia  tutti  i  monti  della  Sicilia ,  e  si  eleva 
fino  alla  regione  delle  nevi  perpetue,  alla  verticale  al- 
tezza di  tremila  e  più  metri  (3237)  e  sovra  si  larga 
base ,  che  il  suo  giro  è  più  di  sessanta  miglia.  Laonde 
su  quel  vulcano  leggiamo  un'  opera  alterna  di  distru- 
zione e  di  vegetazione ,  che  non  può  non  esser  durata 
secoli  di  secoli. 

Ed  ecco  una  data  eh*  è  scritta  sul  dorso  della  terra 
in  lettere  di  foco. 

Anche  sul  fondo  del  mare  ferve  l'opera  dei  vul- 
cani, celata  per  lo  più  ai  nostri  occhi,  ma  talora  mani- 
festa per  nuove  isole,  che  sursero  dal  seno  del  Medi- 
terraneo.  In  mezzo  all'Atlantico  vediamo  torreggiare 
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il  pico  di  Tenerifa,  cinquecento  meiri  ancor  più  eccelso 
deir  Etna.  Ben  maggior  numero  di  secoli  necessitava  af- 
finchè dal  fondo  dell'Oceano  potessero  ammassi  di  que- 
sta natura  su  crescere  a  tale  aeree  sommità,  sebbene 
per  lungo  tempo  le  loro  materie,  a  misura  che  usci- 
vano, fossero  sbuttute  delle  correnti  marine  e  dalle 
tempeste,  e  assiduamente  disperse  e  spianate  nelT im- 
menso pelago. 

E  oltre  a  qualche  centinajo  di  vulcani  ardenti ,  si 
additano  milliaja  di  vulcani  estinti  ;  i  cui  crateri  ve- 
diamo conversi  sovente  in  placidi  laghi.  Seminato  di 
vulcani  estinti  vediamo  il  Lazio  e  la  Sardegna  e  la 
Spagna  e  la  riva  del  Reno  e  mille  altre  regioni  del 
globo;  la  sola  Francia,  nel  centro  e  nel  mezzodì,  ne  ha 
più  d'  un  centinajo.  Ma  nessuna  memoria  attenta  che 
quei  popoli  abbiano  veduto  nelle  loro  antiche  patrie 
montagne  ardenti. 

L' istoria  di  quei  vulcani  era  già  chiusa,  quando 
s'aperse  l'istoria  dei  popoli. 

Il  maggior  numero  dei  vulcani  si  trova  sulle  lun- 
ghe  catene  di  monti  e  d' isole  che  cingono  i  continenti 
e  li  oceani,  come  la  Cordigliera  delle  Ande,  le  isole  del 
Giappone  e  della  Sonda,  le  Filippine,  le  Aleute  ed  altre. 
Se  attentamente  si  osserva ,  si  vede  che  le  lave  ingom- 
brano attorno  a  ciascun  vulcano  un  cerchio  ben  limi- 
tato. Ma  nelli  intervalli  fra  T  uno  e  l'altro,  e  alla 
base  dei  vulcani  stessi,  giaciono  ancor  più  larghi  e 
continui  cumuli  di  materie,  che  sono  simili  per  molti 
aspetti  alle  lave;  ma  che  tuttavia  sono  per  chimico 
impasto  e  per  altri  evidenti  segni  ben  distinti.  Tali  sono 
i  porfiri,  i  melafiri,  le  trachiti,  i  basalti,  i  serpentini, 
i  graniti:  insomma,  la  maggior  parte  di  quelle  rocce 
che  formano  il  più  intimo  scheletro  delle  alpi  e  prealpi. 
A  fronte  di  codeste   molteplici  e  larghe  emersioni  che 
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attraversano  per  milliaja  di  miglia  la  terra  e  il  mare, 
i  vulcani  più  formidabili  sono  angusti  spiragli,  da  cui 
sfuggono  le  ultime  onde  d' una  tempesta  alla  quale 
succede  la  calma.  Sono  l'ultima  e  debole  espansione 
d'  una  forza  la  quale  si  svolse  nel  seguilo  di  tante  età 
quante  sono  quelle  successive  varietà  di  spandimenti. 
Ed  è  oramai  ben  noto  donde  potesse  aver  origine  si 
enorme  afflusso  di  materie  liquefatte. 

E  noto  che  chi  discende  soltanto  qualche  metro 
sotterra,  più  non  sente  gelo  d'inverno  né  ardor  di 
sole.  L'invariabile  temperatura  del  mondo  sotterraneo 
non  dipende  più  dalla  fraterna  azione  delli  altri  astri, 
ma  dallo  stato  proprio  e  nativo  del  globo.  Chi  penetra 
nelle  miniere  col  termometro  alla  mano,  può  dai  gradi 
crescenti  del  calore  misurare  esattamente  la  profondità. 
Laonde  può  facilmente  chicchessia  persuadersi  a  prova 
che  sempre  e  in  ogni  parte  della  terra,  ove  si  abbiano 
cento  metri  d'interna  discesa,  si  ha  un  aumento  di 
tre  gradi  di  calore  e  via  proseguendo,  in  una  ragione 
che  solo  nelle  cavità  più  profonde  sembra  alquanto 
rallentarsi.  Con  siffatta  legge  d'incremento,  alla  pro- 
fondità di  tre  0  quattro  chilometri  il  caler  perenne  do- 
vrebbe esser  pari  a  quello  dell' aqua  bollente;  quale 
infatti  è  in  molte  fonti  termali.  E  alla  profondità  di 
trenta  o  quaranta  chilometri  non  vi  sarebbe  metallo  o 
pietra  o  altra  sostanza  a  noi  nota,  che  non  dovesse 
trovarsi  in  piena  fusione.  Ciò  basta  per  dire  qual  possa 
essere  stato  e  quale  ancor  sia  l'inesauribile  e  perpetua 
fonte  delle  lave  e  dei  graniti  e  d'  ogni  altra  effusione 
ignita. 

Codesta  profondità  di  quaranta  chilometri  è  appena 
una  trecentesima  parte  del  diametro  del  globo;  e  seb- 
bene siffatta  sua  potenza  adegui  dieci  volte  l'altezza 
delle  nostre  alpi,   in  proporzione  del  globo  appena  sa- 
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rebbe  pari  air  interna  pellicola  che  involge  un  uovo. 
E  allora  intendiamo  perchè  la  terra,  rotando  per  li 
spazii  del  cielo,  più  velocemente  sotto  T equatore  e  via 
via  men  velocemente  nelle  latitudini  più  vicine  ai  poli, 
dovette  necessariamente,  nella  fluidità  primitiva  delle 
sue  materie,  tu mefarsi  per  forza  centrifuga  sotto  Tequa- 
tore,  e  farsi  compressa,  in  misura  d'alcune  miglia, 
lungo  il  diametro  polare.  Il  che  facilmente  si  accerta 
per  le  diseguali  oscillazioni  del  pendolo  e  per  altri 
modi. 

Ma  nel  corso  dei  tempi ,  la  terra  non  poteva  non 
raffreddarsi  sulF  estrema  superficie;  e  pertanto  di  ne- 
cessità le  materie  più  lievi  e  galleggianti ,  per  disper- 
sione del  calore  che  le  teneva  liquefatte,  dovevano  ve- 
nirsi rapprendendo.  Siffatta  concrezione,  nei  secoli  dei 
secoli  perpetuamente  ingrossata  e  rassodata ,  può  reg- 
gere sulla  sua  volta  le  più  eccelse  montagne;  poiché 
queste  infine  non  sono  se  non  la  più  esterna  e  minima 
parte  di  essa.  Né  è  meraviglia  se  si  videro,  non  ha 
guari,  qui  presso  a  noi,  vacillare  i  colossali  fianchi 
del  monte  Rosa,  con  diuturno  terrore  dei  popoli  del 
Vallese. 

La  terra  è  dunque  una  massa  di  materie  fuse,  in- 
volta dalle  sue  scorie;  la  terra  é  un  astro  oscurato.  E 
così  fatti  mostrano  evidentemente  d*  esser  pure  li  altri 
pianeti;  poiché  vediamo  Giove  e  Saturno,  per  la  mag- 
gior circonferenza  e  per  la  maggior  velocità  della  rota- 
zione diurna,  essere  infatti  polarmente  compressi  assai 
più  della  terra.  E  nella  men  lontana  Venere,  i  monti 
assai  più  eccelsi  dei  terrestri  palesano  l'opera  delP in- 
terna espansione.  E  la  luna ,  che  ha  piccola  circonfe- 
renza e  minima  velocità  di  rotazione,  attesta  pure 
l'interna  sua  vulcanilà,  in  quanto  la  vediamo  irta  di 
crateri  spenti. 
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Vn  globo  di  materie  fluide  doveva  essere  agitato 
da  quelle  stesse  maree  che,  per  le  attrazioni  combinate 
del  sole  e  della  luna,  vediamo  elevare  due  volte  al 
giorno  tutte  le  aque  oceaniche.  E  inoltre,  sollecitato 
dalle  affinità  chimiche  delle  varie  materie,  doveva  es- 
sere in  assiduo  ribollimento,  svolgendo  irrefrenabili 
masse  di  gas  e  di  vapori  e  squarciando  la  crosta  a  mi- 
sura che  lo  andava  imprigionando.  Perciò  ne  stanno 
inanzi  le  eruzioni  granitiche  mille  volle  più  larghe  e 
potenti  di  quelle  delli  attuali  vulcani. 

La  temperatura  dell'involucro  terrestre,  anche 
quando  quelli  ammassi  ebbero  acquistato  mole  colossa- 
le, dovè  per  secoli  di  secoli  esser  tale  da  non  tolerare 
qualsiasi  deposito  di  aque.  Perloché  l'oceano,  che  ora 
ingombra  tre  quarti  della  superficie  terrestre  e  riempie 
immense  cavità,  in  qualche  luogo  profonde  il  doppio 
delle  più  eccelse  montagne,  e  in  luoghi  ancora  inesplo- 
rati forse  più  profonde,  doveva  necessariamente  essere 
espanso  iu  vapori.  E  finché  la  superficie  del  globo  si 
conservò  rovente,  doveva  avvolgerla  un' immensa  atmo- 
sfera, paragonabile,  se  vogliamo,  alla  presente  atmo- 
sfera di  Pallade,  il  cui  diametro,  in  paragone  a  quello 
dell'interno  pianeta,  é  quasi  mille  volte  più  ampio  di 
quello  dell'atmosfera  terrestre. 

Ma  in  secoli  di  secoli  doveva  finalmente  giungere 
per  necessità  un  tempo  nel  quale  sulla  terra ,  non  più 
rovente,  potessero  posarsi  le  aque.  Allora  le  cavila 
dell'informe  involucro  divennero  mari;  allora  fu  costi- 
tuito il  globo  terraqueo. 

La  successione  dei  tempi  è  la  continua  successione 
delle  forme. 

Ogni  ondulamento  delli  instabili  fondi  del  mare 
primitivo,  travagliati  dal  sottoposto  foco,  doveva  cacciar 
le  aque  da  luogo  a  luogo.  Epperciò  le  recenti  terre  ora 
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dovevano  coprirsi,  ora  discoprirsi;  e  ad  ogni  trailo 
dovevano  venir  lacerale  a  sovvertile  dalle  interne  espan- 
sioni, 0  queste  riversarsi  largamente  sulle  terre  e  sui 
mari  e  col  contatto  ardente  dissipar  le  aque,  che  poi 
dovevano  far  nuova  irruzione.  In  tale  perenne  conflitto 
tra  la  pressione  dell' oceano  e  T  elaterio  dell'interna 
vulcanilà,  presero  materia  e  forma  quelle  rocce,  ora 
piuttosto  silicee,  ora  piuttosto  ailuminacee,  talora  cal- 
cari, ma  di  tessitura  quasi  sempre  fogliacea  e  schislosa 
quali  sono,  per  esempio  famigliare,  le  hèole  e  le  la- 
vagne.  In  codeste  masse  vediamo  improntale  le  duplici 
vestigia  dell'eruzione  e  della  stratificazione,  dell'azione 
plutonica  e  della  nettunica,  del  loco  e  dell' aqua. 

La  geologia,  nuova  luce  e  perpetua  gloria  del  no- 
stro secolo,  parte  da  queste  formazioni  per  segnare  a 
grandi  intervalli  la  irrefragabile  cronologìa  naturale 
della  terra. 

Coi  secoli  dei  secoli  era  venuto  un  tempo  in  cui 
le  cocenti  onde  dell'oceano  aqueo,  separate  per  conge- 
rie sempre  più  massiccie  dalle  onde  dell'oceano  igneo, 
erano  per  necessità  discese  a  sì  mite  temperatura,  che 
furono  alle  a  divenir  ricello  d' alcun  germe  vitale. 

Nel  più  lepido  fango  dei  mari  poterono  allora  mol- 
tiplicarsi ,  e  nel  corso  delle  generazioni  accumularvi  le 
loro  spoglie,  alcune  specie  di  polipie  coralli  e  crostacei. 
Fra  i  quali  il  geologo  discerne  quei  piccoli  trilobiti  che  , 
prodigiosamente  numerosi  in  quei  secoli,  insieme  con 
essi  sparirono.  Nei  piani  superiori  di  siffatte  rocce  si 
conservarono  eziandio  le  reliquie  d'alcune  forme  di 
pesci.  E  sulle  brevi  e  basse  maremme  che  già  sporge- 
vano sopra  i  mari,  vegetarono  le  prime  piante,  in 
forma  sopralutlo  d'erbe  colossali,  che  del  rimanente 
ricordano  nella  flora  attuale  le  felci  e  le  asprelle.  Le 
reliquie  loro,  compresse,  riarse,  deformate,  composero 


li  strati  di  quella  materia  carbonica,  meno  trattabile 
alla  combustione  e  d'aspetto  quasi  petroso,  che  si 
chiama  antracite. 

L'  osservatore  può  facilmente  persuadersi  che 
nuove  convulsioni  della  superficie  terrestre  sollevarono 
quelle  materie  giacenti  e  diedero  ai  loro  strati  un  vario 
grado  di  acclività;  poiché,  per  altre  irruzioni  oceaniche, 
altre  materie  successivamente  si  disposero  in  giacitura 
orizontale  sulle  coste  dei  sedimenti  obliquamente  sol- 
levati, in  quella  giacitura  che  i  geologi  chiaman  discor- 
dante;  e  che  per  legge  idraulica  attesta  una  data  poste- 
riore. Quest'ordine  di  sovraposizione  è  il  medesimo  in 
tutte  le  regioni  ove  codesti  terreni  moslransi  scoperti  o 
dove  la  mano  indagatrice  del  minatore  vi  ha  penetralo. 
Epperò  palesa  una  successione  di  fenomeni  che  fu  ge- 
nerale su  tutta  la  terra. 

Sul  fondo  di  quei  nuovi  mari  pullularono  altre 
forme  di  crostacei,  di  polipi,  di  coralli,  di  pesci;  ai 
trilobiti ,  per  esempio,  successero  li  spiriferi  e  li  eu- 
criniti.  E  quando  nel  corso  di  successive  età  l'oceano 
mutò  letto,  vegetarono  sovra  quelle  reliquie  marine 
nuove  forme  di  piante  terrestri,  diverse  da  quelle  della 
vegetazione  antracifera.  E  dai  loro  avanzi,  accumulati 
poi  dalle  irruzioni  di  nuove  aque,  si  costituirono  quei 
preziosi  bacini  ove  il  carhon  fossile  si  depose  a  più 
strali,  che  si  alternano  coi  sedimenti  terrosi  di  nuove 
inondazioni.  Il  terreno  carbonifero,  quasi  interamente 
negato  all'  Italia ,  costituisce  quasi  una  ventesima  parte 
della  superficie  dell'  Inghilterra. 

Nei  letti  di  carbon  fossile  sono  sempre  dominanti  le 
grandi  piante  erbacee  ;  ma  si  atteggiano  ad  altre  forme; 
e  già  vi  si  mostrano  alcune  piante  conifere,  affini  cioè 
all'abete  e  al  pino.  E  sugli  strati  sovraposti  a  quelli 
vissero   già  i  primi  rettili,   paragonabili  a  lucertole  co- 
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lossali.  Codesti   paleosauri   dominarono  poi   per  lunga 
serie  d*elà,  notabili  alcuni  per  mostruose  mole  quasi 
di  balene,  come  i  megalosauri;   altri,   come  li  illio- 
sauri  e  i  plesiosauri,  per  innesto  strano  delle  forme  di 
pesce  e  di  crocodilo,  ovvero  di  rana  e  di  pesce.  Le  re- 
liquie di  quei  luridi  regnatori  delle  primitive  isole  si 
vanno  estraendo  or  qua  or  là  dalle  profonde  miniere; 
vengono  deposte  e  raccozzate  ne* musei,  disegnate  nei 
libri  dei  geologi,  e  a  forza  d'imaginazione  quasi  risusci- 
tate e  incarnate.  Quella  parte  di  geologia  che  si  dedica 
principalmente  allo  studio  di  codesiì  paleonti ,  in  mezzo 
secolo  dacché  Cuvier  le  diede  aspetto  scientifico ,  si  è  in 
prodigioso  modo  arricchita.  Laonde  chi  si  dedica  inte- 
ramente a  distinguere  con  precisione  tutte  le  milliaja  e 
milliaja  di  specie  fossili   di  piante  e  d*animali  finora 
scoperte,  ed  a  riferirle  ai  singoli  terreni  entro  i  cui 
limiti  si  rinvengono  chiuse,  appena  può  abbracciare 
in  vita  sua  tutto  questo  campo  che  ogni  giorno  si  am- 
plifica e  si  feconda. 

Ma  il  nostro  proposito  non  è  di  svolgere  inanzi  al 
lettore  tutta  la  tela  delli  esseri  che  hanno  compiuto  il 
loro  destino.  Noi  miriamo  solo  a  segnare  per  grandi  in- 
tervalli la  serie  dei  tempi  e  il  continuo  sviluppo  delle 
forme,  fino  alP apparizione  dell'uomo  sulla  terra. 

Sempre  il  fango  dei  nuovi  mari  appare  ingombro 
dei  cascami  di  nuove  varietà  di  conchiglie,  di  pesci,  di 
testudini,  di  balene;  sempre  la  terra  appare  vestita  di 
nuovi  vegetabili  e  popolata  di  nuovi  animali.  A  mezzo 
il  corso  deiretà  geologiche,  oltre  li  aquatici  e  li  anfibi, 
appaiono  i  primi  volatili,  i  primi  mammiferi.  Molti  di 
codesti  paleoteri,  il  megaterio,  il  dinoterio,  il  grande 
anoploterio,  il  mastodonte,  il  mammuto,  sono  frugivori 
giganteschi,  comparabili  all'elefante,  al  rinoceronte.  Il 
megaterio,  il  cui  scheletro  si  trovò  intero  sulle  sabbie 
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del  Paraguai ,  era  un'  enorme  e  pigra  mole ,  rivestita 
d'una  corazza  ossea.  Più  lardi  delle  razze  erbivore  si 
moltiplicarono  le  carnivore,  alcune  delle  quali  pur  di 
statura  gigantesca. 

A  memoria  nostra,  secondochè  l'indefessa  assiduità 
di  mille  e  mille  osservatori  venne  raccogliendo  per  tutta 
la  terra  accessibile  i  fossili,  e  li  distinse  con  meravi- 
gliosa precisione ,  e  li  classificò  ad  uno  ad  uno  con  nome 
e  cognome,  e  li  riferi  ciascuno  al  suo  terreno,  e  perciò 
al  suo  luogo  nelle  serie  dei  tempi,  l'analisi  potè  spin- 
gersi sempre  più  addentro.  Molte  rocce,  che  a  prima 
giunta  erano  apparse  primitive,  si  rinvennero  già  tutte 
penetrate  di  qualche  traccia  vitale;  epperò  si  palesarono 
divise  per  enorme  serie  di  secoli  dal  dominio  del  foco  e 
dalla  prima  apparizione  delle  bollenti  aque;  si  distin- 
sero le  giaciture  anche  meno  discordanti;  si  distinsero  le 
materie;  le  alluvioni  ove  prevale  la  silice;  quelle  in  cui 
prevale  la  calce  ;  quelle  in  cui  la  magnesia  disciolta 
nelle  aque  o  evaporata  per  forza  di  foco  aveva  formato 
i  talchi  e  le  dolomiti.  Ravvicinatele  specie,  fatte  para- 
gone colle  viventi ,  si  abbracciò  in  un  concetto  tutta  una 
vegetazione;  quella  dell' aque  salse;  quella  dei  laghi 
limpidi ,  nel  cui  fondo  in  età  ben  più  tarde  si  deposero 
le  ligniti;  quella  delle  terre  palustri  su  cui  si  vanno 
ancora  oggidì  generando  le  torbe.  Si  seguirono  le  tracce 
delle  singole  eruzioni,  che,  introducendosi  entro  i  de- 
positi ancora  giacenti  o  già  eretti,  avevano  colle  loro 
emanazioni  trasformato  le  calci  ingessi,  i  marmi  in  ala- 
bastri, il  sodio  in  sai  marino;  che  coi  loro  ardori  ave- 
vano cristallizzato  le  selci  in  diaspri,  l'alluminio  in  ru- 
bino, il  carbonio  in  diamante;  che  avevano  colmati  li 
spiragli  delle  eruzioni  infocate,  deponendovi  a  guisa  di 
fuligine  filoni  di  preziosi  metalli.  La  geologia  guidò  con 
filo  sicuro  per  balze  e  caverne  il  cercator  di  miniere. 
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La  geologia,  perseguitata  dai  superstiziosi,  piacque  alli 
avari.  Il  dio  del  mondo  sotterraneo  era  Plutone,  e  il 
suo  nome  suona  ricchezza. 

Nei  primi  albori  della  geologia,  si  disputò,  come 
già   ventiquattro   secoli    prima,  nei  tempi   di    Talele  e 
d'Eraclito,  se  il  mondo  fosse  uscito  dalPaqua  o  dal  foco; 
vi  furono  nettunisti  e  plutonisti.  Ma  il  progresso  delle 
scoperte,  come  nel  campo  esperimentale  sempre  avvie- 
ne, conciliò  i  pensatori;  le  rocce  manifestamente  igni- 
gene  furono  dette  primilive;  le  rocce  di  manife^o  se- 
dimento si  dissero  secondarie.  Poi  si  cominciò  a  vedere 
in  alcune  le  confuse  impronte  dell'aqua  e  del  foco;  e  si 
chiamarono  intermedie,  tmmitorie.  Poi  nelle  seconda- 
rie si  distinsero  le  più  recenti  e  meno  sollevate  e  incli- 
nate e  in  forma  piuttosto  di  colli  che  di  monti  ;  e  si 
dissero  terziarie.  Poscia  da  queste  si  separarono  le' terre 
diluviali  sparse  vastamente  sulle  pianure.  Poi  le  allu- 
vieni  antiche,   che  avevano  disseminato  si   prodigiosa 
copia  di  massi  erratici,  si  distinsero  dalle  alluvioni  più 
recenti  e  da  quelle  che  si  vanno  anche  oggidì  conti- 
nuando.  Poi  si  rilevò  ben  chiaramente  che  le  eruzioni 
ignivome  non  erano  tutte  primitive,  ma  ch'erano  suc- 
cessive;  poiché  avevano  penetrato  e  sconvolto  i  sedi- 
menti anche  delle  più  tarde  età.  E  si  vide  che  lungo  il 
loro  contatto  avevano  trasformato  li  attigui  deposiU  in 
nuove  rocce,  simili  d'aspetto  alle  transitorie;  e  allora 
le  une  e  le  altre  si  chiamarono  trasformate,  metatnorfu 
che,  E  così  la  parola  scientifica  vien  fedele  compagna  al 
pensiero,  che  sempre  cammina. 

E  tornando  con  analisi  sempre  più  penetrante  a  ri- 
correre  la  via,  e  scrutando  sempre  più  sottilmente  le 
giaciture,  e  le  materie,  e i  cristalli,  e  i  fossili  la  scienza 
distinse,  in  quelli  strati  più  antichi  trasformati  dal  foco 
Il  terreno  cambrico,  il  silurico,  il  devonico.  Cosi  ven' 
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nero   chiamati   perchè  si   stendono  ampiamente  nella 
contea  di  Devon  e  nell'antiche  sedi  dei  Cambrì  e  dei 
Siluri.  Nei  terreni  sovraposti  a  quelli  si  distinse  il  pe- 
neo,  il  carbonifero,  il  triassico;  nei  terreni  ch'erano 
già  chiamati  secondarì  si  distinse  il  jurassico  e  il  creta- 
ceo. E  poi  da  capo,  nel  cambrìco  si  distinguono  li  schi- 
sti  micacei  e  i  calcari  e  i  gneis  :  e  nel  trìassico  il  gre 
variegato  e  il  calcare  conchiliaceo  e  le  marne  indie.  E 
il  terreno  jurassico  si  suddivide  in  liassico,  in  oolite, 
onde  si  traggono  le  belle  pietre  litografiche,  e  in  altri 
terreni,  anzi  in  più  gruppi  di  terreni.  E  nel  cretaceo  si 
distingue  l'inferìore  e  il  superiore;  e  poi  di  nuovo  la 
creta  verde  e  la  marnosa  e  la  bianca.  E  alcuni  danno 
loro  il  nome  di  qualche  fossile  che  li  contrasegna,  co- 
me per  esempio,  la  creta  ammonitica  o  la  nummuli'tica; 
perchè  in  ogni  terreno  si  trova  sempre  qualche  fossile 
distintivo,  che  dapprìma  si  era  posto  a  mazzo  con  al- 
tri simili. 

Oramai  la  sene  delle  formazioni,  già  per  qualche 
aspetto  distinte  e  disposte  in  ordine  successivo,  supera 
il  centinaio  ;  e  il  novero  ogni  giorno  s' accresce.  Come 
l'astronomo,  ogni  qualvolta  potè  armarsi  d'un  telesco- 
pio più  forte,  scoperse  nell'estreme  frontiere  del  cielo 
un  nuovo  popolo  d'astri,  così  ogniqualvolta  il  geologo 
ravvisò  sparse  entro  una  pietra  le  spoglie  di  qualche  fo's- 
sile  inosservato,  e  lo  classificò,  e  lo  seguì  di  pietra  in 
pietra  sino  al  prìncipio  e  al  fine  dell'apparizione  sua 
sulla  terra,  egli  venne  a  stabilire  i  termini  d'un  nuovo 
intervallo  nella  serie  dei  tempi. 

Così  si  dilata  avanti  alla  scienza  il  tempo,  come  si 
dilata  lo  spazio. 

A  qual  prò  essere  avarì  del  tempo?  Se  noi  fossimo 
teologi,  diremmo  che  tutto  siffatto  mare  di  tempi  è 
ancora  un  nulla  al  cospetto  dell'Eterno.  Diremmo  che 
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la  grandezza  dei  tempi  attesta  la  grandezza  di  Dio;  che 
la  successione  dei  mondi  in  tempo  infinito  torna  a  sua 
maggior  gloria.  Chi  poteva  fare  un  mondo  ne  poteva  far 
mille.  La  creazione  è  continua  e  perpetua.  In  ipso  vi- 
vimus.  Nessuno  può  impor  termini  alla  potenza  crea- 
trice. Chi  potè  iniziar  la  natura,  può  modificarla  e  va- 
riarla senza  fine. 

Qual  può  essere  il  valore  d'una  di  queste  età  geo- 
logiche, che  ieri  erano  tre,  e  oggi  sono  cento,  e  dimani 
saranno  mille? 

Quando  vediamo  il  detrito  delle  conchiglie  o  dei  co- 
falli  d'una  certa  età,  sebbene  assiduamente  agitato  e 
disperso- dalle  onde,  aver  avuto  tempo  d'accumularsi  in 
uno  strato  alto  anche  solo  un  metro,  noi  possiamo  ri- 
conoscervi l'opera  di  più  generazioni,  di  più  anni,  forse 
d^un  secolo.  Ma  quando  quelli  strali,  surti  per  impulso 
di  gigantesche  espansioni  dal  mare,  ci  stanno  inanzi 
regolarmente  edificati  in  forma  d'alte  montagne  ;  quando 
ne  possiamo  misurare  la  potenza  a  più  centinaia  di  me- 
tri, bisogna  bene  per  forza  confessarvi  l'opera  di  più 
centinaia  di  secoli.  Vi  fu  chi  paragonando  la  massa  delle 
lave  più  antiche  dell' Etna  alle  più  recenti,  e  inducendo 
da  quanto  avvenne  in  tempi  noti  ciò  che  la  natura  operò 
m  tempi  ignoti,  venne  a  conchiudere  che  quell'immane 
costruzione  doveva  essersi  continuata  almeno  per  cin- 
quecento secoli. 

La  gigantesca  cascata  di  Niàgara  va  continuamente 
rodendo  l'orlo  della  rupe  da  cui  precipita;  la  cascata 
dunque  si  arretra  sempre,  e  risale  su  per  la  valle,  in 
misura  di  alcuni  metri  per  secolo.  A  q.iest' ora,  la  rupe 
SI  vede  incisa  per  una  lunghezza  di  tredici  mila  metri. 
A  tredici  metri  per  secolo  sarebbero  mille  secoli.  Ma 
I  età  del  fiume  è  un  nulla  in  paragone  alla  serie  dei 
tempi  che  per  necessità  precorsero  alla  formazione  dei 
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laghi  e  dei  monti  che  lo  alimentano,  e  della  rupe  stessa 
entro  la  quale  va  da  secoli  limando  il  suo  letto. 

Il  geometra  Fourier,  che  fece  argomento  di  diuturni 
studii  l'interno  calore  del  globo,  trovò  per  lunghi  calcoli 
che  in  dueynila  anni  non  poteva  essersi  diminuito  nem- 
meno un  decimo  di  grado.  Egli  è  quasi  come  dire  che  non 
si  era  diminuito  d'im  grado  in  ventimila  anni.  Ciò  da- 
to, resta  a  vedere  quanti  secoli  adunque  erano  necessari 
affinchè  il  calore  primordiale  di  mille  e  più  gradi,  che 
tenne  liquefatto  il  porfiro  e  il  granito ,  si  mitigasse  fino  al 
punto  di  tolerare  il  contatto  dei  mari,  di  divenir  sopporta- 
bile alli  animali  e  alle  piante,  di  poter  sotto  i  poli  e  sulle 
alpi  e  sull'Etna  ignivoma  coprirsi  di  perpetui  ghiacci. 
Ma  noi  abbiamo  preso  le  mosse  da  un  punto  nel 
quale  il  globo  era  una  massa  rovente.  Laplace,  colle  sue 
congetture,  ancor  prima  che  la  geologia  divenisse  scien- 
za, andò  ancor  più  addietro  nell'abisso  dei  tempi.  Egli 
si  spinse  fino  ad  altre  età  ineffabilmente  remote  nelle 
quali  la  materia  della  terra  non  fosse  ancora  addensata 
in  globo,  ma  fosse  difi'usa  per  li  spazii  a  modo  delle 
comete.  E  suppose  che  si  aggirasse  com'esse  intorno  al 
sole,  costituendo  con  li  altri  pianeti  e  i  loro  satelliti  e 
il  sole  stesso  un  immenso  vortice  di  materie  rotanti. 

La  successione  dei  tempi,  ricordiamolo,  è  la  per- 
petua successione  delle  forme. 

E  dopo  l'ipotesi  audacissima  di  Laplace,  si  può  con 
altre  ipotesi  retrocedere  ancor  più  nella  notte  dei  secoli. 
E  poi  ci  sta  inanzi  l'infinito  nel  tempo,  come  ci  sta 
inanzi  l'infinito  nello  spazio;  ed  è  tanto  inaccessibile 
alla  nostra  mente  il  concepirlo  pieno  di  esseri  come  il 
concepirlo  vuoto  e  deserto.  Il  mussulmano  s'incrocie- 
rebbe  le  braccia  al  petto  e  inchinerebbe  a  terra  la  fron- 
te, dicendo:  Dio  e  grande! 

Quanto  più  le  reliquie  fossili  sono  antiche,  tanto  più 
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sono  uniformi  in  tutte  le  regioni  del  globo.  Tutta  la 
terra  conservò  per  immenso  tempo  un  solo  clima,  fo- 
mentala  dal  calore  interno  che  doveva  diffondersi  eguale 
su  tutta  la  superficie.  Doveva  essere  un'umida  caldura, 
più  0  meno  simile  a  quella  che  regna  oggidì  presso  le 
foci  delle  grandi  fiumane  della  zona  torrida.  Il  globo  era 
quasi  un'immensa  serra. 

Frattanto  una  perenne  forza  d'espansione  inalzava 
sempre  più  le  stratificazioni  antiche;  e  accumulava  so- 
pra di  esse  nuove  eruzioni,  fino  a  che  furono  costituite 
in  tutta  la  loro  altezza  le  catene  alpine.  Ma  nel  tempo 
stesso  l'involucro   terrestre,   sempre   più   consolidato, 
doveva  rendersi  sempre  meno  permeabile  alli  interni 
ardori.  Mentre  la  sua  temperatura  non  aveva  più  l'in- 
terno  aliraent.,,  essa  doveva  andar  sempre  più  scemando 
per  la  lenta  dispersione  del  calore  nelli  spazii  esterni 
Venne  per  necessità  un  punto  in  cui  l'opera  del  setter- 
raneo  calore  cessò  d'esser  sensibile  alli  animali  ed  alle 
ime  radici  delle  piante. 
La  terra  mutò  stato. 

La  natura  non  ebbe  più  efficacia  vitale  se  non  dove 
la  irradio  I  assiduo  ritorno  del  sole,  e  dove  la  veste  almo- 
sferica  con  tutta  la  profondità  de' suoi  strati  le  conservò 
Il  calore.  Presso  i  due  poli,  ove  il  (aver  del  sole  non  è 
perenne,  e  sulla  sommità  delle  Alpi,  ove  il  velo  dell'aere 
è  tanto  p.u  beve  e  raro,  la  terra  s'ammantò  di  nevi  per- 
petue.  s  incrostò  di  ghiacci.  Pare  anzi  che  in  quell'età 
in  CUI  s,  sparsero  i  grandi  massi  erratici,  divelti  dai  fian- 
eh,  delle  Alp,  ove  quelle  rocce  sono  native,  immensi 
ghiacci  natami  avessero  invaso  anche  i  mari,  che  allora 
coprivano  .  piani  dell' Insul.ria  e  le  alte  valli  dell'Elve- 
m.  Essi,  a  quanto  pare,  trascinarono  seco  quei  pende- 
rosi  mass,;  e  poi  sciogliendosi,  li  lasciarono  cadere  ove 
stanno,  talora  sui  fianchi  dei  monti 
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Da  quell'era  in  poi,  le  singole,  regioni  della  terra 
annunciano,  nel  complesso  dei  nuovi  lóro  fossili,  tanti 
climi  distinti;  i  quali  sono  graduati  secondo  le  influenze 
solari  e  atmosferiche  e  secondo  la  latitudine,  Taltitu- 
dine  e  l'esposizione,  o  verso  le  fredde  regioni  polari,  o 
verso  le  correnti  dell'aria  e  del  mare,  che  per  cumulo 
di  molte  cause  tendono  con  assiduo  circolo  d'oriente  in 
occidente. 

Prima  che  alcun  vestigio  d' esseri  umani  si  segnasse 
sul  fango  delle  terre  alluvionali,  già  ogni  continente  pos- 
sedeva le  sue  proprie  piante  e  i  suoi  animali,  la  sua 
flora  e  la  sua  fauna. 

Il  continente  maggiore,   composto  dell'Asia,  del- 
l'Africa e  dell'Europa,  ebbe  ancora  in  sorte  alcune  spe- 
cie gigantesche,  quali  ne  avevano  a  dovizia  i  mondi  più 
antichi.  Ebbe  l'elefante,  la  giraff'a,  il  rinoceronte;  ebbe 
a  utile  dote  il  camelo,  il  cavallo,  il  renne,  il  bove.  Nes- 
suna di  queste  specie  selvagge  ehbe  l'America.  Ma  molte 
delle  specie  americane,  se  non  sono  identiche  alle  no- 
stre, le  rappresentano  e  le  suppliscono  nel  male  e  nel 
bene.   11  puma  americano  rappresenta   debolmente   il 
leone;  e  il  jaguar  rappresenta  il  tigre;  il  condor  vince 
nel  sublime  volo  l'aquila;  la  vigogna  suppliva  nel  Perù 
alla  pecora;  e  il  lama  poteva  prestare  qualche  servigio 
di  camelo  e  di  cavallo.  E  nel  regno  vegetabile  l'America, 
in  difetto  del  frumento  e  del  riso ,  ebbe  il  maiz,  la  pa- 
tata, il  tabacco,  la  robinia,  molte  piante  salutari.  L'an- 
gusto continente  dell' A  usti  alia,   benché  in  gran  parte 
ingombro  di  sterili  sabbie,  ebbe  una  flora  e  una  fauna 
aff'atto  diversa  dell'asiatica  e  deiramericana;  ebbe  il  can- 
guro, l'ornitorinco,  il  casuaro. 

La  successione  dei  tempi  non  è  solo  la  mutazione 
delle  forme,  è  la  loro  moltiplicazione. 

E  quando  dall'immobile  spugna,  dal  corallo  insen- 
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sibile  siamo  giunti, all'elefante,  al  castoro induslre,  allo 
,  scurrile  .^cimìo,  al  generoso  cavallo,  al  fido  cane,  al  dolce 
usignolo,  la  selva  della  terra  è  ancora  alli  occhi  nostri 
un  deserto. 

Manca  ancora  l'essere  che  può  contemplare  la  na- 
tura e  intenderla  e  colle  sue  sagaci  cure  far  apparire 
nuove  varietà  di  frutti  e  di  fiori  e  d'animali,  e  nuove 
fonti  di  calore  e  di  moto,  e  animare  la  solitudine  col- 
r  incanto  delle  inesauribili  sue  melodie. 

Ecco  l'uomo  collocato  al  suo  luogo  e  al  suo  tempo. 
Forse  la  delicata  sua  vitalità  non  avrebbe  potuto  re^^^ere 
alle  palustri  influenze  delle  età  precedenti;  ancora  og- 
gidì lo  vediamo  languire  nelle  estuose  Maremme,  rac- 
cogliere nei  delta  del  Gange,  del  Nilo,  del  Mississipi, 
dal  colera,  dalla  peste,  dal  vomito  nero,  i  germi  della 
morte.  In  ogni  modo,  dopo  l'era  del  fuoco  e  dell'aqua, 
dei  paleosauri  e  dei  paleoterj,  venne  l'età  dell'uomo.  Il 
fatto  è  questo.  Tutta  la  superficie  della  terra  ne  fa  evi- 
dente e  irrefragabil  fede. 

Ma  l'uomo  nella  selva  della  terra  si  affaccia  nudo 
e  selvaggio.  Nudo  e  selvaggio;  ma  unico,  fra  li  esseri, 
egli  può  educar  se  stesso  a  sempre  più  alti  gradi  d'in- 
telligenza. Lo  sviluppo  della  sua  perfettibil  natura  costi- 
tuisce V  umanità. 

Questo  è  un  altro  argomento.  Ritorniamo  al  tempo. 

Li  uomini,  avidi  di  sciogliere  per  volo  di  fantasia 
le  questioni  prima  d'interrogare  con  lunga  e  fedel  pa- 
zienza  i  fatti,  hanno  con  precipitosa  congettura  suppo- 
sto  che  l'universo  fosse  un  perpetuo  ritorno  delli  stessi 
eventi.  I  sacerdoti  egizii  prefissero  alle  peregrinazioni 
dell'anima  esule  nelle  varie  forme  animali  un  circolo  di 
tremila  anni,  perchè  compiva  all' incirca  un  secolo  di 
Saturno,  ch'era  per  loro  nella  sfera  celeste  la  più  lunga 
misura  del  tempo.  Molti  popoli,  con  unanime  e  inane 
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aspirazione,  tentarono  determinare  in  quale  istante  dei 
secoli  li  astri  tutti  potessero  trovarsi  fra  loro  in  quella 
medesima  precisa  attitudine  nella  quale  si  erano  trovali 
tant'anni  prima,  in  modo  che  la  danza  dei  fenomeni  po- 
tesse ritessersi  tutta  da  capo. 

L' universo  non  è  cosi. 

I  moti  dei  pianeti  non  si  compiono  in  tempi  esat- 
tamente multipli  d'alcuno  di  essi.  E  ora  un  secolo  d'Ura- 
no, un  secolo  di  Nettuno,  oltrepassano  più  volte  i  ter- 
mini d'un  secolo  di  Saturno.  E  il  minor  sole  di  Castore 
si  aggira  intorno  al  suo  maggior  sole  in  corso  d'anni  an- 
cora maggiore.  E  infine  i  lontani  soli  si  spostano  per  l'im- 
menso spazio  in  modo  appena  percettibile  ai  nostri  stru- 
menti per  effetto  delle  indicibili  distanze.  E  il  nostro  me- 
desimo sole,  colli  ottanta  globi  della  sua  palese  famiglia, 
e  forse  con  altra  innumerevol  famiglia  per  noi  sinora 
invisibile,  prosegue  il  perenne  e  veloce  suo  viaggio, 
verso  la  regione  d'Ercole.  Ad  ogni  punto  del  tempo] 
l'esercito  infinito  delli  astri  si  va  dunque  schierando  in 
ordine  eternamente  vario.  Nessun  astro  compie  un  cir- 
colo 0  altra  forma  che  ritorni  in  sé  stessa.  Il  circolo  della 
scienza  antica  è  un'astrazione  del  nostro  pensiero  al  pari 
dell'olissi  della  scienza  moderna. 

La  nostra  terra,  tratta  dietro  il  sole  verso  l'emisfero 
boreale  e  la  costellazione  d'Ercole,  svolge  la  sua  orbita 
in  una  spira  senza  termine;  percorre  ogni  giorno  una 
nuova  regione  dello  spazio  ;  la  terra  è  come  la  nave  di 
Colombo  nell'oceano  intentato. 

Che  se  ricorriamo  col  pensiero  la  lenta  e  incessante 
trasformazione  della  superficie  terrestre,  restiamo  facil- 
mente  convinti  eh'  essa  in  verun  istante  di  tempo  non 
ritornò  mai  quale  era  stata  in  altro  momento.  Anche 
oggi  codesta  perenne  alterazione  della  terra  si  continua. 
Ad  ogni  annua  inondazione  del  Nilo  fecondatore,  il  fer- 
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tile  fango  della  sua  valle  s'inalza;  tredici  melri  sotto  il 
suolo,  si  trovarono  sepolti  li  edificii  che  li  antichi  sa- 
cerdoti costrussero  sulla  nuda  pianura.  Ogni  giorno  dei- 
Panno,  tutti  li  innumerevoli  fiumi  del  globo  tolgono  alla 
terra  e  donano  ai  mari;  ogni  giorno  dell'anno  tutti  li 
innumerevoli  rivi  tolgono  ai  monti  e  donano  alle  valli. 
Le  alluvioni  del  Po  s'inoltrano,  nuova  provincia,  in  seno 
all'Adriatico;  Adria,  che  diede  nome  al  mare,  e  Ra- 
venna, ove  stanziava  la  flotta  romana,  non  sono  più  città 
marittime.  Ogni  giorno,  centinaja  di  vulcani,  centinaja 
di  fonti  minerali,  apportano  alla  superfìcie  della  terra 
le  emanazioni  delle  sue  viscere  ardenti ,  il  solfo,  il  cloro, 
il  sodio,  l'iodio,  il  bromo,  il  ferro.  E  ogni  giorno,  nelli 
aeroliti  e  in  una  folla  di  stelle  cadenti,  il  globo  rac- 
coglie qualche  nuovo  atomo  della  materia  dispersa  nei 
deserti  che  attraversa.  E  la  vulcanite  freme  sempre  sul 
fondo  tenebroso  dei  profondi  mari.  E  intemperie  peren- 
ni ,  corrodendo  e  sgretolando  indefessamente  le  rocce 
antiche,  surrogano  nella  sequela  dei  secoli  nuova  polve 
alla  polve  rapita  dall'aqua  e  dai  venti.  E  infine,  vi  ha 
in  questa  èra  umana  la  mano  dell'uomo  che  atterrando 
le  selve  sollecita  l'opera  innovatrice  delle  aque. 

Anche  nelli  altri  astri  regna  la  stessa  perpetua  va- 
riazione. Le  macchie  del  sole  assiduamente  si  dilatano 
0  si  contraggono;  un  astro  muta  colore;  uno  sparisce; 
l'altro  ora  si  avviva,  or  si  offusca,  con  alterna  legge.  La 
gelida  e  pallida  luna  è  una  selva  di  vulcani  estinti,  che 
il  genere  umano  non  vide  mai  fiammeggiare  ;  arsero 
certamente  per  centinaja  di  secoli,  giacché  dalle  ombre 
che  gettano,  possiamo  misurarli,  eccelsi  il  doppio  del- 
l'Etna. La  luna  adunque  nella  notte  dei  secoli  corse  il 
cielo  tutta  sparsa  di  fochi. 

La  mente  di  Laplace  si  spinse  ben  lungi  quando  egli 
ideò  la  tena  dispersa  su  tutta  l'orbita  che  ora  percorre 


addensata  in  globo;  ma  il  pensiero  dell'uomo  può  spin- 
gersi ancora  pili  lontano  nel  seno  dei  tempi. 

Le  forme  variano  senza  fine  nel  tempo,  come  va- 
riano senza  fine  nello  spazio.  Mai  nessuna  di  esse  si  ri- 
pete in  modo  assoluto. 

La  creazione  è  perpetua. 

Eppure  a  fronte  del  diverso,  vi  è  nel  mondo  anche 
l'identico;  nel  seno  della  variazione  vi  è  la  costanza,  vi 
è  l'ordine. 

Qual  è  l'ordine  che  la  mente  ravvisa  nelle  inesauri- 
bili trasformazioni  dell'universo? 


l'uomo    nell'ordine.* 

Non  si  dica  che  fra  le  ansietà  di  questi  agitati 
giorni  sia  da  inerti  il  garrire  di  scienza. 

Quando  1*  Italia  pensa  ai  supplicii  de' suoi  migliori, 
alle  fiamme  vomitale  entro  le  sue  città,  alle  famiglie 
sepolte  vive  nelle  ruine ,  sappia  una  volta  che  nei  con- 
sigli ove  quelle  scelleraggini  si  decretano,  la  parola  del 
soldato  è  r  ultima. 

La  voce  vera  del  comando  move  da  una  barbara 
politica  la  quale  vien  dettata  da  una  barbara   scienza. 

Prima  d'insultare  all' umanità  del  secolo,  il  mi- 
stagogo  che  attizza  le  crudeltà  e  soffoca  i  rimorsi  dei 
regnanti,  si  agguerrì  nella  scola  a  negare  i  diritti  della 
ragione.  L'atroce  dottrina  si  rigenera  e  si  perpetua, 
nutrita  colle  nostre  ricchezze,  in  mezzo  a  noi,  su  tutta 
la  superficie  del  vasto  regno.  All'ombra  delli  attossi- 
cati suoi  rami  cresce  ancora  a  caterve  la  nostra  gio- 
ventù. Il  potere  si  sbraccia  in  repressioni  sceniche,  in 

i  Dal  Politecnico,  voi.  Vili,  pag.  liG,  18C0.  (iV.  d.  E.) 
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inquisizioni  che  fanno  sorridere  il  nemico.  Le  armi 
nostre  non  sono  queste;  guerra  siffatta  non  vale.  Fin- 
ché vive  la  vipera  vivrà  il  veleno. 


Neir infinità  dello  spazio  e  del  tempo,  incessante 
è  la  mutazione;  inesausta  hi  varietà.  E  nondimeno  co- 
stante è  la  legge  e  indissolubile  quella  tessitura  di  leggi 
che  costituisce  T ordine  dell'universo. 

Ogni  cosa  che  appare  nello  spazio  ha  una  dimen- 
sione; ogni  cosa  che  appare  nel  tempo  ha  una  durata. 
Tutte  le  durate  e  le  dimensioni  cadono  già  sotto  il  do- 
minio della  matematica.  In  ogni  imaginabil  cosa  trian- 
golare la  somma   dei  tre  angoli  eguaglia  due  retti;  in 
ogni  imaginabil  cosa  circolare ,  se  si  conosce  il  raggio 
si  conosce  la  circonferenza;  in  ogni  imaginabil  serie  di 
grandi  e  piccole  sfere  i  volumi  stanno  fra  loro  come  i 
cubi  dei  raggi.  Tutte  quelle  affermazioni  intorno  alle 
grandezze  e  alle  distanze  delli  astri,  che  ai  profani  se.m- 
brano  sogni  di  menti  inferme  e  vaniloquio  di  millaiita- 
tori,   rientrano   nelle  leggi   della   prospettiva,   cadono 
sotto  le  necessità  della  matematica.  Col  medesimo  rif^ore 
geometrico  si  rileva  V  altezza  d'  una  torre  e  il  diametro 
della  luna.  La  catena  delle  dimostrazioni  porta  un  irre- 
sistibile convincimento,  porta  una  imperturbabile  sati- 
sfazione  in   ogni   intelletto  che   ha   forza   di  seguirla; 
perchè  quel   ragionamento,  variando  cammino,  riesce 
sempre  alla  stessa  meta;    perchè  quel   ragionamento, 
ritentato  da  mille,  torna   sempre  lo  stesso.  Così  una 
rete  di  certezze  avvolge  tutto  il  turbine  delle   appa- 
renze e  si  dispiega  fino  alli  ultimi   termini  del  vi- 
sibile. 

Dacché  li  uomini  si  avvidero  che  nell'ordinanza 
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delle  stelle  alcune  mutavano  continuamente  sito  al  pari 
del  sole  e  della  luna,  le  considerarono  come  sciolte  e 
libere  e  le  distinsero  dalle  altre  col  nome  di  erranti. 
Sembrava  loro  che  fosse  effetto  del  caso,  o  piuttosto 
della  volontà  delli  spiriti  da  cui  le  credevano  animate; 
i  moti  dei  pianeti  parvero  loro  passioni  d'esseri  viventi. 
La  luce  'rosseggiante  di  Marte  doveva  spargere  sul 
mondo  vendetta  e  guerra;  il  fioco  e  livido  Saturno  do- 
veva piovere  malori  e  veleni;  il  limpido  e  lieto  raggio 
di  Venere  e  Giove  diffondeva  sulle  cune  dei  mortali 
fortuna  e  voluttà.  Macchiavello  e  Campanella  credevano 
ancora,  come  ogni  altro  uomo  ai  loro  tempi  si  poco  da 
noi  discosti,  che  le  vicende  dei  regni  movessero  in 
prima  fonte,  piuttosto  che  da  forze  morali,  dal  giro 
de' cieli;  Wallenstein  si  consigliava  ancora  colli  astro- 
logi. Intanto  la  scienza  esperimentale,  in  quelli  imagi- 
nari  influssi,  in  quelli  apparenti  errori,  riscontrò  sem- 
pre  più  l'assiduo  ritorno  di  moti  uniformi,  in  orbite 
determinate,  per  virtù  di  forze  semplici,  costanti, 
inalterabili,  involontarie;  dacché,  tutto  essendo  rigi- 
damente necessario,  non  restava  più  luogo  a  verun  atto 
di  volontà. 

Le  stesse  variazioni,  classificate,  riassunte,  si 
espressero  in  leggi  costanti.  In  una  nave  che  dall'equa- 
tore veleggia  al  circolo  polare,  il  pendolo  oscilla  di 
giorno  in  giorno  sempre  più  veloce ,  tanto  che  è  me- 
stieri allurjgarlo  mano  mano  sino  a  un  mezzo  centime- 
tro, affinchè  le  oscillazioni,  protraendosi  sovra  più 
ampia  curva,  restino  sempre  precisamente  sessanta  in 
un  minuto.  Egli  è  perchè  la  forma  del  globo  è  com- 
pressa; egli  è  perchè  presso  ai  poli  il  pendolo  si  trova 
d'alcune  miglia  più  presso  al  centro  del  globo  che  non 
sotto  l'equatore;  e  perciò  risente  più  intensa  l'attra- 
zione terrestre.  Che  più?  Basta  la  vicinanza   d'una 
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massa  grande  di  monti ,  perchè  il  pendolo  accenni  di 
strapiombare  verso  quella  parte,  deviando  dalla  verti- 
cale che  mira  al  centro  del  globo.  Per  noi  dunque  i 
pianeti  nelli  spazii  celesti  si  librano  come  pendoli  e 
bilance.  Il  poetico  disordine  di  moti  liberi  e  volontarj 
divenne  un  rigido  concerto  di  contrapesi.  Le  passioni 
che  Tuomo  sognava  nelli  astri  erano  tutte  nel  suo 
cuore. 

Non  solo  le  genti  selvagnje,  ma  popoli  civili  e  pen- 
santi videro  lungamente  nelle  eclissi  le  forze  di  mostri 
e  di  giganti  che  pugnavano  col  sole,  o  d'incantatori 
che  costringevano  a  discendere  in  terra  la  luna: 

Carmina  vel  coelo  possiint  deducere  lunam. 

VlRG. 

Per  noi  le  eclissi  sono  effetto  naturale  del  passag- 
gio della  luna  dinanzi  al  lontano  sole,  o  dell'ombra 
terrestre  projettata  sulla  vicina  luna.  Anziché  infausti 
disordini  della  natura,  le  eclissi  sono  solenne  prova 
dell'ordine  che  regna  nelT universo,  e  della  veracità  e 
fedeltà  della  scienza,  che  anzi  tempo  le  annuncia  per 
ogni  singolo  paese  della  terra,  al  mese,  al  giorno, 
all'ora,  al  minuto,  al  secondo!  Le  eclissi  sono  il 
trionfo  annuale  della  scienza;  sono  la  festa  della  ra» 
gione. 

Le  comete ,  antico  sgomento  dei  popoli ,  dal  vago 
dominio  della  superstizione  sono  cadute  sotto  un  vigile 
scrutinio  che  dimanda  loro  la  rajiione  di  venti  giorni 
d'indugio,  in  un'orbita  di  settant' anni.  Le  stelle  ca- 
denti, le  piogge  di  foco,  le  cadute  di  ferri  meteorici, 
oramai  vengono  a  riferirsi  a  certi  tempi  dell'anno,  a 
certe  direzioni,  a  circoscritte  zone  del  cielo. 

Le  tempeste  equinoziali  non  sono  più  furori  del 
cielo  (Hor.);  non   sono  più  sdegni  del  mare  (Virg.). 


•'•i 


Le  alte  maree  sono  minimi  ed  ultimi  effetti  delle  grandi 
attrazioni  che  le  masse  del  sole  e  della  luna,  trovandosi 
allineate  colla  terra,  esercitano  lunga  la  retta  che  con- 
giunge i  loro  centri.  I  terremoti  stessi  sembrano  con- 
nettersi in  qualche  modo  ai  flussi  e  riflussi  di  quel- 
l'oceano di  metalli  in  fusione  che  sta  sotto  la  superficie 
terraquea.  Alla  luce  della  scienza,  ogni  disordine  si 
riduce  all'ordine;  ogni  cosa  diventa  parte  dell'univer- 
sale necessità. 

E  codesto  stato  interno  del  globo,  codesta  videa- 
nità,  spiega  non  solo  i  terremoti  e  le  emanazioni  in- 
fiammale e  le  lave  fluenti  dal  grembo  di  nevose  mon- 
tagne; ma  spiega  tutte  le  pittoresche  varietà  dei  monti 
e  delle  isole,  e  i  loro  contorni,  ora  aspri  e  angolosi, 
ora  curvi  e  molli,  a  seconda  delle  materie  con  cui 
l'interna  espansione  li  costrusse. 

La  poesia  descrive  questi  aspetti  della  natura;  e 
magnifica  oltre  al  vero  i  fatti  o  li  attenua,  li  mesce,  li 
confonde;  sogna  dovunque  affetti  e  voleri.  E  anche  la 
scienza  descrive;  ma  mira  solamente  al  vero;  e  il 
vero  le  basta  per  ravvisar  dovunque,  non  più  i  fortuiti 
odii  delle  cose  inanimate  e  i  loro  amori ,  ma  le  imper- 
turbate evoluzioni  d'una  ragione  eterna.  La  nuova  poe- 
sia della  scienza,  esposta  in  semplice  prosa,  senza  fa- 
vole, senza  persone  ideali ,  senza  iperboli,  senza  canto, 
invaghisce  l'animo  e  lo  sublima  ben  più  che  la  poesia 
dei  popoli  fanciulli.  Li  spazii  infiniti,  i  millioni  di 
mondi  della  nuova  astronomia  movono  a  più  alta  me- 
raviglia che  non  le  fantasie  consacrate  e  perpetuate  da 
cento  discordi  teologie.  0  giovani  poeti ,  non  eleggete 
la  vostra  dimora  nei  sepolcri;  lasciate  al  passato  le  sue 
leggende  ;  date  una  melodiosa  parola  alla  semplice  e 
pura  verità,  perocché  questa  é  la  gloria  del  vostro 
secolo,  e  voi  non  dovreste  mostrarvi  ingrati,  torcendo 
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li  occhi  del  sole  nuovo  della  scienza  a  voi  concesso, 
per  tenerli  confitti  nei  sogni  della  notte  che  si  dilegua. 
Al  cospetto  della  scienza  svaniscono  le  conlradi- 
zioni  apparenti  della  natura.  In  fisica ,  il  sasso  che  cade, 
la  fiamma  che  sale,  sono  fenomeni  connessi  e  seguenti 
un'unica  legge  di  gravità.  Non  sono  più  i  fiumi  che 
anelano  per  valli  e  campi  a  riposarsi  nel  seno  del  padre 
oceano.  Non  sono  più  le  fiamme  che  aspirano  a  ricon- 
giungersi alla  sfera  del  foco.  In  quelle  alte  regioni  ove 
li  antichi  si  figuravano  possibile  la  sventura  d'Icaro 
per  soverchio  d'ardore,  l'induzione  fisica,  la  neve 
estiva  delle  Alpi,  l'esperienza  delli  aeronauti,  attestano 
esser  la  sede  d*  un  perpetuo  verno.  Al  concetto  dell'  or- 
dine si  perviene  per  due  vie,  mostrando  il  vero  e  rimo- 
vendo il  falso. 

Potè  sino  al  cadere  dell'ultimo  secolo  sembrare  ine- 
splicabile che  il  ghiaccio  gettato  in  una  fornace  ardente 
potesse  avvivar  le  fiamme;  nessuna  cosa  sembrando  di 
più  contraria  natura  che  il  foco  e  il  gelo.  Ma  dopoché 
la  chimica  avverò  che  l' alimento  della  combustione  era 
l'ossigeno  e  che  l'aqua,  tranne  tenue  proporzione 
d'idrogeno,  del  rimanente  era  ossigeno,  si  vide  nel- 
r  apparente  contradizione  un  fatto  ovvio  e  naturale. 

La  chimica,  scomponendo  tutti  i  corpi  e  cimen- 
tando alla  bilancia  tutti  i  componenti,  scoperse  che 
questi  si  combinano  sempre  in  precise  proporzioni,  a 
intervalli  numerici  distinti,  come  note  di  musica.  Si 
possono  mescere  tra  loro  quanto  si  vuole ,  non  si  com- 
binano intimamente  se  non  entro  il  limite  dei  loro 
equivaleyiti,  U  aqua  è  sempre  costituita  da  un  peso 
d' idrogene  e  otto  d'  ossigeno. 

Le  molecole  delle  singole  sostanze,  a  certi  gradi 
di  calore  e  sotto  certe  correnti  elettriche,  si  avvicinano 
fra  loro  come  se  si  conoscessero;  si  schierano  in  linea 
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come  se  fossero  soldati;  si  tessono  in  cristalli  d'una 
certa  precisa  forma.  Codeste  forme  si  riducono  a  certe 
classi;  al  cubo  nel  diamante  e  nel  granato;  al  prisma 
nello  zolfo;  al  romboedro  nel  quarzo.  Se  una  sostanza 
può  cristallizzare  sotto  due  forme,  come  il  carbonato 
di  calce  nell'  aragonite  e  nello  spato  islandico ,  tutte  le 
altre  proprietà  fisiche  seguono  la  forma  dei  cristalli. 
Se  due  sostanze  cristallizzano  in  forme  simili,  la  simi- 
glianza  si  continua  nella  serie  delle  loro  combinazioni 
con  altre  sostanze,  e  sempre  appare  una  legge.  I  nu- 
meri della  chimica  conducono  inflessibilmente  alli  an- 
goli della  cristallografia.  Da  ambe  le  parti  si  affaccia  un 
ordine  matematico. 

Se  quante  sostanze  compongono  il  globo  venissero 
tutte  inabissate  nella  più  informe  confusione ,  dal  seno 
di  quell'istantaneo  caos  si  svolgerebbero,  a  certe  tem- 
perature fisse,  certe  combinazioni  infallibili  in  certe 
infallibili  proporzioni;  spunterebbe  un  nuovo  ordine! 
Il  cratere  sconvolto  di  un  vulcano  in  eruzione  è  un 
laboratorio  chimico;  tornando  in  calma,  diviene  un 
museo. 

Li  antichi,  sempre  in  balìa  dell'imaginazione, 
perchè  la  riflessione  non  possedeva  ancora  adequata 
dote  d' esperienza ,  presupposero  che  la  virtù  venefica , 
0  vitale  delle  piante  s' infondesse  dalli  astri.  Il  vino 
pareva  a  Dante  un'  emanazione  del  sole  congiunta  alli 
umori  della  terra: 

Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino 
Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola. 

Ma  il  calor  solare  non  è  più  che  una  condizione 
atta  a  provocare  l'opera  chimica  entro  i  vasi  delle 
piante.  Ogni  pianta  richiede  alla  piena  sua  vegetazione 
certa  somma  di  calorie.  Nei  climi  caldi,  codesta  somma 
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si  raccozza  in  minor  numero  di  giorni;  una  data  vege- 
tazione è  negata  a  quelle  terre  ove  l'  anno  non  fornisce 
quella  richiesta  somma. 

La  materia  lignea,  la  gomma,  lo  zucchero,  il  vino, 
Faceto  si  rappresentano  in  chimica  con  formule  che 
differiscono  fra  loro  solamente  nelle  cifre  numeriche  ; 
e  formano  una  scala.  Nel  fermento  soave  del  vino ,  nel 
nauseoso  fermento  del  concime,  nella  putredine  dei 
cadaveri ,  la  rota  dell'  ordine  segue  il  perpetuo  suo 
giro.  I  vegetabili  preparano  T alimento  alli  animali;  e 
le  secrezioni  e  reliquie  della  vita  animale  rendono  l'ali- 
mento alla  vegetazione.  Le  superficie  della  terra  è  un 
vaso  entro  il  quale,  sotto  il  fomento  del  calore  e  delle 
piogge,  la  vicenda  delle  due  vite  si  ritesse  perpetua- 
mente. 

Li  antichi  distruggevano  con  orrore  ogni  creatura 
che  avesse  aspetto  mostruoso  o  insolilo;  il  nascere  con 
sei  dita  in  una  mano  poteva  esser  già  caso  di  morte. 
Ogni  stranezza  pareva  opera  di  sinistre  volontà,  fattura 
di  genii  malefici;  pareva  un'ingiuria  alla  divinità;© 
da  essa  inviata  a  segno  e  cominciamento  di  pubblico 
disastro;  cosi  suona  la  parola  mostro,  la  parola  por- 
tento. L'imaginazione  non  conosceva  limite  alle  altera- 
zioni e  alle  miscele  delle  forme  vitali.  Quindi  le  sirene 
e  le  chimere  e  li  ippogrifi  e  i  basilischi  e  i  dragoni  e 
i  centauri  e  i  satiri  capripedi  e  i  ciclopi  con  un  occhio 
in  mezzo  al  fronte  e  i  centauri  e  il  minotauro;  e  regi- 
strati nei  libri  di  Plinio  li  uomini  con  capo  canino  e 
canino  latrato;  e  i  popoli  astemi ,  senza  bocca  e  viventi 
d'odorato;  e  in  Virgilio  i  giganti  che  potevano  stringere 
in  pugno  le  montagne,  e  che  sepolti  sotto  l'Etna  ane- 
lavano fiamme  e  facevano  il  terremoto.  Quindi  in  tempi 
vicini  a  noi,  la  fiaba  del  dente  aureo,  creduto  e  stu- 
diato come  un  fatto  indubitabile,  e  viva  ancora  ai  di 
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nostri  la  credenza  d'infanti  con  membra  misti  d'uomo 
e  di  bestie.  Ma  l'austera  scienza  odierna  raccolse 
ne' musei  tutte  le  aberrazioni  delle  forme;  le  descrisse, 
le  classificò;  segnò  i  loro  limiti;  le  riferi  ai  tipi  nor- 
mali, per  determinare  il  punto  onde  partiva  la  devia- 
zione. E  ne  surse  una  nuova  scienza ,  la  teratologia , 
complemento  dell'  anatomia  e  della  fisiologia  ;  e  nuovo 
loro  lume;  poiché  le  eccezioni  sono  li  ultimi  confini 
delle  regole  e  il  loro  complemento. 

L'ordine,  che  noi  veniamo  riscontrando  per  tal  modo 
in  ogni  cosa,  si  manifesta  esteso  anche  oltre  i  confini 
del  globo  terraqueo.  Posti  ad  analisi  chimica  li  aeroliti 
che  la  terra  incontra  in  certe  regioni  della  sua  orbita, 
si  avverò  che  nessuno  dei  loro  componenti  è  straniero 
alla  terra. 

Un'unica  forza  d'attrazione  governa  nelle  orbite  loro 
li  ottanta  globi  dei  pianeti  e  dei  loro  satelliti;  governa 
le  comete,  che  vanno  a  ingolfarsi  per  secoli  nell'abisso 
delli  spazii;  governa  il  duplice  sole  di  Castore,  il  mag- 
gior dei  quali,  in  virtù  della  sua  mole,  fa  centro  ai  moti 
del  minore.  L'ordine  delle  attrazioni,  direttamente  pro- 
porzionale alle  masse,  inversamente  proporzionale  alle 
disianze,  coordina  coli' azione  centripeta  l'impeto  centri- 
fugo egualmente  in  ogni  parte  dell'universo. 

Senza  la  luce,  l'universo  finirebbe  per  noi  entro 
l'angusta  sfera  del  tatto  e  dell'udito;  oh  come  sarebbe 
angusto  il  mondo!  La  luce  amplia  l'universo  per  noi; 
la  luce  lo  unifica;  poiché  dalli  estremi  suoi  confini  ella 
giunge  a  noi  sempre  eguale  a  sé;  sempre  retta  dalle 
stesse  leggi ,  come  quella  che  sfavilla  dai  nostri  focolari 
e  si  riflette  dalla  superficie  delle  aque. 

Non  sono  molfanni  dacché  immatura  si  spense  la 
vita  che  il  fisico  di  Parma  aveva  dedicata  a  penetrare  l'al- 
tissima verità  che  il  calore  si  propaga,  si  riflette,  si  ri- 
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frange,  colle  leggi  medesime  della  luce.  E  così  un  altro 
mare  di  fenomeni,  già  sottomesso  dal  termometro  e  dal 
pirometro  alle  leggi  dell'aritmetica,  entrò  nel  dominio 
delPottica  e  della  geometria.  * 

E  al  principio  del  secolo,  un  filosofo  di  Piacenza, 
devoto  ad  altri  sludii,  sottoponendo  quasi  per  diporto 
un  ago  magnetico  ad  una  corrente  elettrica ,  additò  il 
primo  fatto  che  unificava  le  recenti  rivelazioni  di  Volta 
alle  antiche  meraviglie  della  calamita. 

Cosi  luce,  calore,  magnetismo,  elettricità,  feno- 
meni tra  loro  indissolubilmente  connessi ,  che  accompa- 
gnano tutti  li  altri  fenomeni  del  mondo ,  non  vennero  più 
attribuiti  a  fluidi  velocissimi,  sottilissimi,  impondera- 
bili; ma  parvero  afl*ezioni  communi  a  tutta  la  materia. 
L*identità  di  queste  affezioni,  avverata  nella  luce  fino 
alli  estremi  del  visibile,  annuncia  l'identica  natura  delle 
sostanze,  l'unità  dell'universo. 

Ma  il  calorico  produce  il  moto;  e  il  moto  viceversa 
desta  sempre  calore.  Onde  per  la  correlazione  già  sco- 
perta tra  il  calorico  e  la  luce,  l'idea  della  luce  e  l'idea 
del  moto  vennero  a  incontrarsi  in  modo  al  tutto  mira- 
bile e  impensato.  L'esperienza  condusse  la  ragione  ove 
la  più  libera  imatiinazione  non  era  mai  giunta. 

Nel  mondo  fisico  la  luce  tende  al  moto,  come  nel 
mondo  morale  l'idea  tende  all'opera. 

Corpi  di  diverso  aspetto  e  di  diverse  proprietà,  ci- 
mentati coll'analisi  chimica,  si  risolvono  in  identiche 
proporzioni  di  sostanze  identiche;  sono  formati  delle  me- 
desim.^  particelle  elementari  :  sono  isomerici,  sono  come 
tessuti  dello  stesso  filo  con  disegno  e  ordimenti  variati. 
Quindi  incalcolabile  la  moliiplicità  delle  parvenze  con 

*  \cdì  Politecnico,  voi.  V,  pag.  J78.  Sul  Calorico,  ec. 

{N.  d.  A.) 


COSMOLOGIA.  101 

poco  numero  di  sostanze;  tutto  il  mondo  vegetale  com- 
posto quasi  interamente  di  carbonio  e  d'aqua.  A  code- 
ste sostanze,  nonché  all'azoto  necessario  al  mondo  ani- 
male, provede  già  l'atmosfera.  Se  non  fosse  la  calce 
ch'entra  nell'ossificazione,  e  qualche  tenue  particella  di 
ferro,  di  fosforo,  di  zolfo,  potremmo  dire  che  tutto  il 
mondo  vivente  è  un' e/^/7orescenza  dell'atmosfera.  E  tut- 
tavia quale  inesauribile  varietà  d'origini  e  di  secrezioni, 
in  cento  e  cento  milliaia  di  specie  vegetabili  e  animali! 
E  tuttociòper  virtù  dell'ordine,  onde  ognuno  di  quelli 
esseri  vien  costituito  stabilmente  ed  è  ciò  che  è. 

Ma  li  equivalenti  delle  singole  sostanze  chimiche, 
posti  in  serie,  si  rappresentano  con  numeri  che  stanno 
in  certe  proporzioni  fra  loro.  Essi  sono  quasi  tutti  mul- 
tipli del  principio  fra  lutti  specificamente  più  leggiero: 
l'idrogene.  Quindi  l'ardita  congettura  che  l'universo  possa 
essere  un  solo  principio  atte<.'giato  a  infiniti  gradi  di  den- 
sità, e  poscia  a  infinito  numero  di  tessiture  e  combina- 
zioni. Il  mondo  sarebbe  dunque  un'universale  isomeria. 
Un  principio  unico  assumerebbe  tutte  le  forme  e  subi- 
rebbe tutte  le  affezioni  dell'affinità  chimica,  della  coe- 
sione, dell'attrazione^  del  moto,  del  calore,  del  magne- 
tico, dell'elettrico,  della  luce,  e  infine  della  vita.  Sarebbe 
come  in  aritmetica  l'unità,  che  ripetendosi  o  dividendosi, 
costituisce  tutti  i  numeri  imaginabili.  Né  codesta  unifi- 
cazione speculativa  apporta  confusione,  come  nelle  me- 
tafisiche dei  bramini  o  delli  eleati;  perchè  alla  sintesi 
è  precorsa  l'anahsi;  e  tutti  i  fenomeni  si  corrispondono 
e  si  rappresentano  fra  loro,  ma  rimangono  sempre  di- 
stinti innanzi  al  senso  e  alla  ragione.  La  distinzione  dei 
fenomeni  è  nell'isomeria  stessa  che  li  congiunge;  è  da 
una  parte  nella  disposizione,  nella  forma;  e  dall'altra, 
nelle  combinazioni,  nelli  equivalenti,  nel  numero. 

Nell'ipotesi  delle  sostanze,  l'ipotesi  della  materia 
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è  veramente  più  necessaria  che  non  quella  dei  fluidi  im- 
ponderabili; ma  ciò  che  opera  sopra  di  noi,  ciò  che  co- 
stringe irresistibilmente  la  nostra  coscienza,  ciò  che  noi 
non  possiamo  ne^^are,  è  la  forza.  La  materia,  spogliata 
di  tutte  le  forze  che  supponiamo  risiedere  in  essa,  è  un 
vano  nome.  Prescindendo  dunque  da  un'idea  superflua, 
fissiamo  il  nostro  pensiero  sulla  forza.  Alle  azioni  esterne 
fa  reazione  la  forza  intima,  della  quale  abbiamo  l' indi- 
struttibile coscienza  in  noi. 

Ecco  adunque  la  posizione  dell' uomo  nell'universo. 

Egli  è  una  forza,  conscia  di  sé,  la  quale  si  sente 
a  fronte  d'un  complesso  di  forze  che  costituiscono  un 
ordine. 

Nell'ordine  v'è  una  ragione;  l'uomo  la  percepisce; 
in  quell'atto  l'essere  sensitivo  si  mostra  razionale. 

E  che  fa  l' uomo ,  quando  nella  selva  intricata  e  agi- 
tala dei  fenomeni  non  giunge  ad  aprirsi  la  prospettiva 
dell'ordine?  Qual  titolo  ha  egli  a  presupporre  un  or- 
dine ove  questo  non  appare? 

V  uomo  è  in  viaggio;  possiamo  dire  che  cominciò 
appena  a  mettersi  sulla  diritta  via.  Molle  delle  scienze 
le  quali  ci  scorsero  tanto  addentro  nel  concetto  dell'or- 
dine, sono  afl'atto  novelle  e  quasi  nascenti.  La  fisica, 
l'anatomia,  la  meccanica  celeste  non  hanno  ancora  tre 
secoli  di  vita;  la  chimica  non  ha  compiuto  un  secolo; 
la  geologia,  l'astronomia  delle  sielle  multiple  e  delle  ne- 
bulose, la  fisiologia,  Torganochimica  sono  scienze  del 
giorno;  la  sintesi  delli  imponderabili  non  ha  peranco 
un  nome.  Queste  scienze,  e  altre,  e  altre,  in  breve  tempo 
hanno  pur  nondimeno  amplificata  immensamente  ai  no- 
stri occhi  l'idea  dell'or.line  universale.  È  d'uopo  che 
l'uomo  proceda  arditamente;  e  dove  non  può  afl'errare 
l'evidenza,  si  regga  con  le  induzioni  e  le  probabilità. 
Certamente  l'agricolturaèben  lontana  dal  poter  chie- 
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dere  consigli  certi  alla  meteorologia.  Basta  un  minimo 
grado  di  calore  a  squilibrar  da  imo  a  sommo  tutto  l'oceano 
atmosferico,  determinando  correnti  che  salgono,  e  cor- 
renti che  scendono ,  e  in  mille  modi  si  attraversano  colle 
aque  da  onVnte  a  occidente.  E  ogni  corrente  che  sale  o 
scende  muta  temperatura;  e  solleva  o   depone  masse 
d'aque  a  diver.^^i  stati,  secondo  le  altitudini  e  le  esposi- 
zioni.  E  noi  siam  lontani  dal  conoscere  ancora  tutte  le 
vicissitudini  che  ignote  influenze  solari  e  stellari  possono 
indurre  in  questi  mobilissimi  e  volubilissimi  fra  tutti  i 
fenomeni.  Intanto  però  vediamo  tracciarsi  come  rete  su 
tutto  il  globo  le  linee   ove  riesce  eguale  la  somma  del 
calore  estivo  o  dell'invernale,  o  il  calor  medio  dell'anno; 
e  dalle  variazioni  quotidiane  dei  venti  e  delle  maree  ve- 
niamo a  rilevare  la  generale  circolazione  dell'atmosfera 
e  dei  mari.  Tutto  ciò  si  riduce  a  segnar  limiti  e  indu- 
zioni probabili,  in  numeri  medii;   ma  camminando  in 
questo  crepuscolo,  non  siamo  più  in  profonda  notte.  Il 
primo  albore  dell'ordine  spunta  sull'estremo  orizonte. 
E  questo  calcolo  di  probabilità  non  è  infruttuosa 
contemplazione;  poiché  sopra  di  esso  si  fonda  la  provida 
dottrina  delle  assicurazioni;  la  quale,  appunto  come  i 
numeri  medii,  adeguando  le  annue  diseguaglianze,  co- 
stituisce un'annata  normale,  in  cui  le  variazioni  estreme, 
cioè  le  perdite  fortuite ,  restano  disperse  e  obliterate.  A 
méssi  protette  da  mutua  sicurtà  la  grandine  non  è  più 
disastro. 

Ma  ciò  cbe  più  giova  assai  che  non  un  ricolto  sal- 
vato è  che  l'uomo  non  vivrà  più  in  assiduo  terrore.  Ben 
s'accorgeva  d'agirarsi  fra  le  tenebre;  ma  non  si  crederà 
più  accerchiato  da  potenze  importune  e  metafisiche,  che 
si  fan  gioco  de' suoi  sudori  e  delle  sue  speranze! 

Svanirono  ornai  dall'Europa,  svaniranno  in  breve 
dall'Asia,  i  vampiri,  le  streghe,  le  fate,  i  .*?ilfi,  li  elfi, 
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i  lèmuri,  le  peridi,  li  asuri,  e  tutto  Taltro  popolo  in- 
visibile che  tiranneggiò  fin  da  remoti  secoli  le  pavide 
moltitudini.  Questo  mare  di  superstizioni ,  che  inondava 
la  terra,  a  poco  a  poco  inaridisce;  la  luce  d*una  scienza 
consolatrice  annuncia  alle  genti  che  sull'universo  im- 
pera,  non  una  implacabile  vendetta,  ma  una  placida  e 
maestosa  ragione. 

La  potenza  dei  numeri  medii  viene  per  mezzo  della 
statistica  accomunata  anche  alTordine  dei  fatti  morali. 
Non  solo  sulle  tavole  di  popolazione  si  calcolò  la  proba- 
bilità delle  nascite,  delle  morti,  delle  malattie,  ma 
quella  delle  nascile  legittime  e  illegittime,  dei  malrimo- 
nii,  quella  perfino  dei  delitti.  I  delitti  stanno  in  mani- 
festa proporzione  colli  abusi  dei  potenti  e  colli  errori 
del  legislatore. 

V*è  chi  guasto  da  decrepite  dottrine  crede  onorare 
la  natura  umana  e  la  divina ,  affermando  che  nel  mondo 
non  v'è  legge,  ma  eccezione  perpetua,  arbitrio  perpe- 
tuo, perpetuo  prodigio.  Il  mondo  della  nuova  scienza, 
il  quale  si  svolge  in  infinita  successione  di  forme  per 
inesausta  virtù  d'arcana  ragione,  si  stende  immensa- 
mente nello  spazio,  si  stende  immensamente  nel  tempo, 
come  splendidamente  grandeggia  nell'ordine. 

Il  compimento  dell'ordine  è  la  ragione  che  lo  com- 
prende. 
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i  .  —  DELLA 


PSICOLOGIA   IN   GENERALE. 


1.  Psiche  significa  spirito,  anima. 

La  Psicologia  è  la  scienza  dell'uomo  interiore;  essa 
descrive  le  facoltà  dell'uomo;  studia  li  atti  dell'intel- 
letto ,  come  principio  delli  atti  della  volontà.  Perciò  ha 
due  aspetti,  l'uno  riguarda  la  cognizione,  l'altro  l'af- 
fetto, il  sentimento. 

2.  Nella  Psicologia  possiamo  considerare  li  atti 
dello  spirito  : 

In  primo  luogo  come  una  serie  di  fatti  o  fenome- 
ni, che  avvengono  con  certe  leggi  in  noi  e  nei  nostri 
simili. 

In  secondo  luogo  possiamo  considerarli  come  fun- 
zioni 0  atti  di  certe  facoltà  le  quali  siano  permanenti 
m  noi,  anche  quando  sono  in  riposo  e  non  si  manife- 
stano  coir  attuale  loro  esercizio. 

In  terzo  luogo  possiamo  riferire  tutte  queste  fa- 
coltà ad  un  principio  unico,  del  quale  ogni  uomo  porta 
in  sé  la  coscienza  (l'io),  mentre  ne  vede  anche  ne' suoi 
simili  la  continua  manifestazione. 

Pertanto  le  singole  facoltà  dell'uomo,  p.  e.  la  me- 

*  Queste  lezioni  di  Psicologia  nel  manoscritto  portano  la 
data  del  1857.  {N,  d.  E.) 
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moria,  la  volontà,  la  ragione,  la  passione  non  sono  a 
considerarsi  come  altri  esseri  aventi  una  propria  loro 
esistenza  distinta  e  separabile,  ma  come  un  principio 
unico  e  costante  capace  di  compiere  varie  operazioni. 
É  sempre  uno  stesso  principio  che  si  ricorda  e  non  si 
ricorda,  che  vuole  e  non  vuole. 

3.  Il  numero  delle  facoltà  può  considerarsi  come 
più  0  meno  grande,  secondo  che  lo  studio  che  ne  fac 
ciamo  viene  spinto  a  più  sottili  distinzioni  e  secondo  che 
la  loro  descrizione  viene  intrapresa  a  diverso  fine,  in 
diverso  modo,  in  diverso  ordine.  In  ciò  lo  studio  può 
procedere  con  libertà  e  varietà,  secondo  il  particolare 
officio  al  quale  viene  instituito,  purché  non  si  diano  no- 
zioni  false.  Chi  segue  una  via  non  deve  disprezzare 
un'altra  via,  purché  conduca  ad  acquistare  una  qualche 
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4.  La  maggior  difficoltà  della  Psicologia,  consiste 
nel  valore  incerto  e  vago  dei  vocaboli,  onde  è  costretto 
a  valersi. 

Poiché  i  vocaboli  più  antichi  della  scienza  hanno 
ricevuto  dalla  consuetudine  volgare  più  significati,  che 
formano  facilmente  equivoco;  p.  e.  la  voce  senso,  sen- 
tire, talora  si  applica  alli  organi  estemi  del  corpo,  e 
principalmente  all'udito.  (Tace,  tace;  sentio  sonitum 
Plani.  Cure);  ora  si  applica  ai  patimenti  interni  del 
corpo  stesso:   (amen  sentire  (Plinio);  ora  alli   effetti 
dell'animo:   sensus  humanitatìs  (Cic);  ora  al   senso 
intimo  in  generale,  ossia  alla  coscienza;  ora  in  partico- 
lare alla  ragione;  vera  sentire  (Cic.);  cioè  ragionare 
secondo  la  verità;  ora  alla  manifestazione  di  uno  o  più 
uomini,  d'uno  o  più  giudici:  sentetitiam  dicere,  sen- 
ientiam  rogare.  Le  due  voci  :  sensuale  e  sentimentale, 
benché  derivate  dal  medesimo  verbo  seniore,  hanno  si' 
gnifìcato  quasi  opposto.  Ogni  scrittore  prova  il  bisogno 


di  dare  a  tali  voci  un  significato  più  preciso  e  suo  pro- 
prio, e  facilmente  spera  di  far  prevalere  il  suo  esem- 
pio; ma  difficilmente  vi  riesce.  Eppierò,  anziché  dimi- 
nuire la  confusione,  egli  talvolta  l'accresce. 

Inoltre  i  vocaboli  che  dinotano  le  funzioni  dello  spi- 
rito sono  in  gran  parte  Iraslati  che  in  origine  indica- 
vano cose  materiali;  come  attendere,  riflettere,  ponde- 
rare, pensare,  considerare,  desiderare.  In  ciò  la  Psicolo- 
gia ha  di  che  invidiare  la  chimica  e  altre  scienze,  le 
quali  si  formano  nuovi  vocaboli  a  misura  che  trovano 
le  nuove  idee. 

5.  Le  facoltà,  sviluppandosi  a  poco  a  poco,  si  eie- 
vano  dall'istinto  animale  e  dai  gradi  infimi  dell'intelli- 
genza fino  al  ragionamento  scientifico  e  inventivo,  che 
è  la  meta  ultima  a  cui  la  mente  può  pervenire.  Questa 
aspirazione  costituisce  l'idea  del  progresso.  Ma  ciò  non 
avviene  nella  società  di  pochi  uomini,  e  nemmeno  in 
una  sola  nazione;  ma  nella  successione  continua  dei 
tempi,  in  seno  di  molte  nazioni,  nell'umanità  intera. 
L'edificio  della  sciènza  é  opera  non  della  mente  solita- 
ria, ma  delle  menti  associate. 

2.  —  dell'  istinto. 

1.  Istinto  (insh'ncto  cioè  stimolo,  puntura,  dall'an- 
tiquato stinguere,  pungere,  donde  distingìiere,  extin- 
guere)  è  una  facoltà  delli  esseri  sensibili  di  compiere, 
senza  previa  esperienza  o  cognizione,  certa  serie  di 
atti  con  ordine,  costanza  ed  efficacia,  come  se  fossero 
stimolati  da  una  segreta  forza.  Per  esempio,  il  baco 
serico  (phalaena  bomhix)  che  nasce  orfano  da  un  ovo 
abbandonato,  comincia  la  sua  vita  scegliendo  sen7a  am- 
maestramento il  cibo  più  opportuno  alla  preparazione 
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della  seta,  poi  sceglie  il  luogo  più  adatto  a  collocare  il 
bozzolo;  lo  attacca  e  lo  compie  con  tale  ordine,  che  lutto 
il  filo  può  svolgersi  senza  avvilupparsi. 

2.  L'istinto  non  appare  nei  minerali;  appare  sul- 
l'ultimo confine  della  vita  animale;  nei  zoofiti,  nei  ver- 
mi, nei  molluschi,  nelli  annellidi;  ma  in  essi  si  circo- 
scrive alle  prime  necessità  della  vita,  cioè  nutrizione, 
locomozione  e  riproduzione.   Si  svolge  in  modo  mira- 
bile  nelli  insetti,  e  principalmente  nelle  formiche,  nelli 
aragni,  nelle  vespe,  nelle  api,  nelle  farfalle.  Di  ottan- 
tamila e  più  specie  d'insetti  che  vi  sono  finora  anno- 
verate sulla  superficie  del  globo,  ciascuna  ha  un  istinto 
suo  proprio  costante  in  quella  specie,  e  coordinato  alle 
sue  forme  e  ai  suoi  organi,  e  più  o  meno  diverso  delle 
altre  specie.  L'istinto  della  costruttivitù  è  mirabile  nei 
nidi  delli  uccelli,  nelli  alveari  delle  api,  nel  bozzolo  dei 
bachi,  nelle  reti  delli  aragni,  più  di  tutto  nei  tugurii 
dei  castori.  In  alcuni  animali  si  manifesta  un  istinto  so- 
cievole di  soccorso.  Il  cane  prolegge  colla  sua  vigilanza 
la  casa,  il  gregge,  e   asseconda  ih   vari  modi  le  arti 
del  cacciatore.  Vediamo  l'istinto  imitativo  nella  scimia 
pei  gesti,  nel  papagallo  pei  suoni.   Vediamo  l'istinto 
musicale  in  alcuni  uccelli,  massime  del  genere  Sylvia: 
Sylvia  merula  (merlo),  musica  (tordo),  solitaria,  lu- 
scirua  (usignolo),  atricapilla  (capinera);  nel  canarino 
I  istinto  musicale  si  con^iunge  all'imitativo. 

Vi  sono  anche  istinti  d'ordine  morale,  come  nel 
cane  la  fedeltà.  Mentre  il  canarino  è  felice  nella  sua 
gabbia.  Il  forasiepi  (troglodyles  europeus)  posto  in  ser- 
vitù muore  di  cordoglio.  •  f      ;  p  »io  in  ser 

3.  L'istinlo'trapassa  in  un  rudimento  d'intelligenza 
esperimentale  e  variabile.  Le  cure  dell'uomo  possono 
modificare  1.  istinti  nel  cane,  nel  cavallo,  nell'elefan- 
te, e  costituire  un  principio  di  educazione.  Ma  questa 
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rimane  estranea  alli  aninnali  stessi,  che  non  sono  mai 
capaci  di  educarsi  e  perfezionarsi  da  sé,  come  fa  l'uo- 
mo. Tuttavia  cerli  atti  si  trasmettono  da  un  animale 
airaltro  per  imitazione,  come  si  vede  nei  cani  da  caccia. 

4.  Li  istinti  sono  perpetui,  durano  quanto  la  spe- 
cie medesima.  Li  animali  si  mostrano  ogjridi  quali  li 
vediamo  descritti  nelle  antichissime  favole  di  Pilpai  in- 
diano  e  d'Esopo  frigio.  Cosicché  neir istinto  non  si  fa 
manifesta  la  legge  del  progr^^sso,  ossia  la  perfettibilità, 
che  è  un  distintivo  dell'uomo.  Peraltro  colle  mesco- 
lanze e  coireducazione  una  data  specie  costituisce  certe 
varietà,  come  i  cavalli  da  corsa  e  da  tiro. 

5.  Li  istinti  si  mutano  in  un  vivente,  quando  in 
essi  si  mutano  li  apparati  (organi)  che  servono  alla  loro 
attuazione,  come  il  baco  che,  quando  si  trasforma  in 
farfalla,  appare  un'altra  specie  nelFaspetto  e  nei  costumi. 

6.  Li  istinti  stanno  sempre  in  correlazione  colli 
apparati  organici.  In  un  vivente  tutti  li  apparati  for- 
mano un  complesso  armonico.  Nelle  fiere  carnivore, 
p.  e. ,  nel  genere  felis  al  quale  appartengono  il  leone, 
il  tigre,  il  gatto  (felis  leo,  feìis  tigris,  felis  catus) 
ristinto  della  voracità,  della  crudeltà,  dell'insidia,  sono 
in  correlazione  colla  forma  delli  artigli,  dei  denti  che 
devono  sbranare  la  preda,  colla  robustezza  delle  ma- 
scelle e  la  larga  e  forte  struttura  del  cranio,  colla  po- 
tenza e  agilità  dei  muscoli,  colla  costruzione  delle  vi- 
scere che  devono  digerire  un  cibo  per  lo  più  animale,  e 
quindi  di  più  facile  e  breve  digestione.  Lo  stesso  si  dica 
di  altre  altitudini,  come  quella  di  calcolare  con  preci- 
sione il  salto  e  ogni  altro  moto;  e  quella  di  poter  vedere 
nottetempo,  dilatando  a  tal  uopo  la  pupilla.  Li  antichi, 
presentendo  questa  dottrina  della  correlazione,  fecero 
il  proverbio:  ex  ungue  leonem.  Viceversa  nelle  bestie 
frugivore  come  le  pecore,  l'istinto  della  mansuetudine 
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e  della  timidezza,  la  ripugnanza  per  i  cibi  animali,  il 
gusto  d*  un' innocente  pastura  sono  in  correlazione  colla 
forma  del  piede  inerme,  dei  denti  piani,  e  colla  lun- 
ghezza  e  complicazione  (massime  nei  bovini)  delli  ap- 
parati intestinali,  necessarii  a  trasformare  e  assimilare 
quei  frigidi  alimenti. 

Questo  principio  (la  correlazione  delle  forme)  è  la 
face  che  illuminò  Cuvier  nello  studiare  le  reliquie  delli 
animali  fossili  (p.leonti).  E  dalla  sola  forma  d'un 
dente  o  d'un' unghia  egli  indusse  la  natura  d'uno  o 
d'altro  animale  pietrificato.  Combinò  i  diversi  ossami 
in  un  solo  scheletro;  e  riferi  a  diversi  scheletri  i  fram- 
menti confusi  dei  frugivori  e  delle  belve  che  li  avevano 
divorati.  E  in  questa  guisa,  mercè  la  legge  della  corre- 
lazione delle  forme,  potè  indurre  anche  l'indole  che 
dovevano  avere  quei  prischi  animali,  non  mai  visti  dal- 
l'uomo, perchè  l'uomo  ancora  non  era. 

7.  Anche  nell'uomo  l'istinto  presiede  ai  primordj 
della  vita.  Reid  osservò  che  l'infante,  solamente  per 
suggere  il  latte,  deve  attivare  nelle  sue  labbra,  nelle 
gote,  nella  lingua,  nella  gola  e  nel  petto  ben  30  paia 
di  muscoli,  con  una  ordinata  successione  dei  moti  op- 
portuni ad  uno  scopo  di  cui  non  ha  esperienza.  L'istinto 
fa  vagire  e  gemere  l'infante  in  modo  che  altri  si  com- 
mova ad  assisterlo,  sebbene  l'infante  non  sappia  che 
tale  possa  essere  l'effetto  de' suoi  lamenti.  Viceversa 
un  istinto  pietoso  trae  l'uomo  ad  assistere  il  bambino 
gemente. 

L'istinto  annoda  l'infante  alla  madre  con  affetto 
scambievole.  L'uomo  fra  tutti  i  viventi  ha  bisogno  di 
più  lunghe  cure;  a  ciò  corrisponde  l'amor  materno  più 
durevole  nella  specie  umana.  Quindi  ha  principio  la  so- 
cielà  domestica,  e  da  questa  ogni  altra  società. 

8.  Alcuni  istinti  sono  esclusivamente  proprii  del- 
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Tuomo,  come  il  riso,  il  pianto,  la  vergogna,  la  com- 
passione. 

Alcuni  istinti  accompagnano  l'uomo  fino  al  termine 
della  vita,  tale  è  l'amore  della  società,  lo  spavento  del- 
l'improvviso pericolo,  l'orror  della  morte.  Ma  tra  l'uno 
e  l'altro  indivi. hio  appare  grande  varietà  d'istinti.  Vi 
sono  uomini  naturalmente  timidi  o  audaci,  pazienti  o 
iracondi,  taciturni  o  loquaci,  impudenti  o  modesti.  V'è 
chi  palesa  attitudine  spontanea  alla  musica,  al  disegno, 
al  calcolo,  alla  mecanica,  all'ispirazione  poetica,  poetae 
nascuntur.  Pascal,  ancora  fanciullo,  sceglieva  per  sua 
ricreazione  dì  leggere  la  geometria  d'Euclide,  e  a  sedici 
anni  aveva  già  scritto  per  suo  diporto  un  trattato  delle 
sezioni  coniche.  Epicuro,  avendo  udito  il  maestro  di  let- 
tere spiegare  quel  verso  d'Esiodo:  Prima  nacque  il 
caos,  gli  dimandò:  E  il  caos  da  chi  nacque?  Il  mae- 
stro rispose  che  ciò  s'imparava  dai  filosofi  e  Epicaro 
lasciò  le  lettere  e  si  diede  alla  filosofia. 

9.  Tali  istinti  0  attitudini  o  vocazioni  sono  frequenti 
e  comuni  anche  presso  intere  nazioni.  Nelle  isole  delli 
Amici  e  in  quelle  della  Società,  i  selvaggi  si  rinvennero 
naturalmente  ospitali  e  amorevoli;  in  altre  isole  si  rin- 
vennero inospiti,  rapaci,  insidiosi,  canibali.  Li  Etru- 
schi, i  Greci,  li  Egizj  fin  dai  loro  più  antichi  tempi, 
modellarono  con  somma  venustà  le  loro  armi,  i  carri, 
i  vasi,  le  lucerne  e  ogni  altra  cosa  senza  avere  avuto 
scuola  di  disegno  o  modelli  da  imitare;  mentre  altre 
nazioni  civili  non  lasciarono  alcun  vestigio  d'eleganza. 
Nell'Europa  moderna  li  Italiani  e  i  Tedeschi  mostrano 
un  genio  per  la  musica,  che  non  appare  nei  Francesi  e 
nelli  Inglesi.  Alcuni  popoli  hanno  lingue  più  sonore  o 
più  aspre  che  i  loro  vicini,  né  ciò  può  attribuirsi  al 
clima,  poiché  .sono  egualmente  armoniose  le  lingue  dei 
Negri  nella  zona  torrida,  quella  delli  Italiani  nella  tem- 
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perata  e  quella  dei  Finni  nella  glaciale.  Alla  lingua  fin- 
luca  manca  la  lettera  f,  che  è  rara  anche  nel  dialetto 
siciliano;  viceversa  l'aspirazione  domina  tanto  nella 
lingua  araba  quanto  nei  dialetti  dell'alta  Germania. 

I  viaggiatori  rinvennero  ancora  oggidì ,  lungo  il  fiu- 
me  delle  Amazzoni ,  molte  tribù  che  non  giunsero  ancora 
a  inventare  i  vocaboli  dei  numeri  al  di  là  del  3;  onde  sup- 
pliscono ai  numeri  successivi  dicendo:  2  paia,  Spaia  e 
uno,  à  paia,  3  paia  e  «no ,  accennano  colle  dita  PS,  il 
9,  Il  10,  e  colla  voce  cuma,  cioè  molli ,  confondono  tu'tti 
1  numeri  ulteriori.  Altri  si  mettono  le  mani  nei  capelli 
Deve  pur  esservi  qualche  differenza  naturale  fra  questa 
stupida  gente  e  i  popoli  che  già  da  milllaia  d'anni  pò- 
terono  inventare  le  cifre  decimali ,  e  che  giunsero  al 
«milione,  al  miliardo  e  più  oltre.  Tali  indagini  sareb- 
bero  molto  utili  per  l'educazione  dei  popoli  e  per  l'abo- 
lizione  delle  barbarie  in  tutta  la  terra.  I  filosofi  sin  qui 
studiarono  quasi  ciò  eh' è  comune  e  universale  a  tutti 
gli  uomini,  e  non  ciò  che  distingue  le  diverse  genti  o  i 
singoli  individui. 

10.  Alcuni  medici  cominciarono  a  raccogliere  os- 
servazioni nelle  carceri,  nelli  ospitali  e  sopratutto  in 
quelli  delli  alienati.  Essi  rilevarono  che  alcuni  uomini 
hanno  una  smania  irresistibile  che  li  trae  all'intempe- 
ranza, al  furto,  alla  frode,  all'impudenza,  alla  ferocia 
e  possono  considerarsi  come  soggetti  a  un  delirio  ner- 
manente.  '^ 

Alcuni  naturalisti  (fisionomi,  frenologi;  Lavaler, 
Gali)  notarono  certe  differenze  esterne  nel  volto  o  nel 
cranio  delli  individui  o  d'intere  nazioni  ;  e  indussero  pò- 
tersi  da  ciò  rilevare  le  diverse  attitudini  delli  orfani 
interior,,  l'ingegno  e  l'indole  delle  varie  schiatte.  Ma 
Il  maggior  numero  dei  pensatori  non  presta  favore  a 
tali  ardile  ricerche.  Giova  però  ricordare  come  V  astro- 
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logia  ci  condusse  all'astronomia  e  Talchimia  alla  chi- 
mica. L'osservazione  fedele  dei  fatti  è  sempre  utile  e 
feconda  :  Omnis  historia  bona. 

H.  La  scuola  braminica,  tuttora  superstite  in  India, 
considera  V  istinto  in  tutti  i  viventi  come  un  raggio  deU 
V  intelligenza  divina ,  cosichè  reputa  sacrilegio  la  mor- 
ie, anche  involontaria,  data  al  minimo  insetto.  Al  con- 
trario la  scuola  Cartesiana  snaturò  e  rinnegò  l'istinto 
fino  a  considerare  le  bestie  come  macchine  prive,  non 
solo  d' intelligenza y  ma  anche  di  sensibilità,  e  perciò 
indifferenti  ad  ogni  patimento.  Anzi,  attribuendo  all'  uo- 
mo le  idee  innate,  ridusse  ad  una  specie  d'istinto  an- 
che la  ragione  umana. 

Neil' opporsi  a  questo  eccesso,  la  scuola  di  Locke, 
non  solo  negò  le  idee  innate  nell'uomo,  ma  si  sforzò 
di  ridurre  ad  un  principio  di  esperienza,  ossia  di  ragio- 
ne, anche  li  atti  delli  animali,  negando  l'esistenza 
dell'istinto. 

Per  noi  è  un  fatto  l'istinto  come  è  un  fatto  la  ra- 
gione; e  ci  proponiamo  di  studiare  tanto  le  leggi  del- 
l'istinto cieco  quanto  quelle  della  libera  ragione,  la 
quale  è  l'istinto  medesimo  illuminato  dall'esperienza  e 
dalla  riflessione.  La  natura  comincia  coli' istinto,  e  non 
coli 'esperienza,  né  colla  riflessione;  si  modifica  l'istinto 
ma  non  si  distrugge:  naturam  expelles  furca,  tamen 
usque  recurret. 

Nelli  animali  infimi  domina  l'istinto  ;  nelle  specie 
superiori  si  svolge  sempre  più  la  sensibilità  e  l'espe- 
rienza,  e  spunta  anche  qualche  lume  d'intendimento; 
nell'uomo  l'intelligenza  prevale  all'istinto,  e  colla  col- 
tura sempre  più  trionfa.  Ma  tutto  avviene  per  gradi  e 
colla  suprema  legge  della  continuila.  La  scala  deUi  es- 
seri non  ha  interruzioni.  Invano  i  Cartesiani  tentarono 
di  spezzarla,  separando  li   animali  dall'uomo  anche 
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nella  sensibilità.  Indarno  i  Bramini  tentarono  di  negar- 
la, ponendo  in  una  sola  linea  lutti  li  esseri  sensitivi  e 
confondendoli  colle  divinità. 

12.  Dopo  che  la  Psicologia  ricercò  le  più  sottili 
differenze  tra  le  ficoltà  umane,  il  vocabolo  istinto  si 
applica  di  preferenza  a  quelli  impulsi  naturali  d'ordine 
sensitivo^  che  sono  communi  alli  uomini  ed  ai  bruti; 
alli  impulsi  d'ordine  morale  applichiamo  piuttosto  il 
nome  d'indole,  e  a  quelli  d'ordine  intellettuale  il  nome 
di  ingegno. 

Ma  sovente  da' buoni  scrittori  le  voci  istinto,  indo- 
le, ingegno,  vengono  stranamente  confusi.  Cicerone 
chiama  istinto  perfino  l'ispirazione  divina:  Omcula 
quae  instinctu  divino  afjlatuque  funduntur.  Troviamo 
il  nome  d'ingegno  applicato  alle  passioni  e  all'indole: 
Ingenio  suo  vivere  (Liv),  che  noi  diciamo  vivere  a  suo 
genio,  e  anche  a  suo  talento.  Dante  : 

.....  I  peccator  carnali 

Che  la  ragion  sommellono  al  talento. 

Troviamo  i  nomi  d'indole  e  d'ingegno  applicati  an- 
che alla  natura  innanimala:  Arhorum  indoles  (Geall.). 
Arvonim  ingeniis  (Virg.).  Si  chiama  ingegno  un'  in- 
venzione, uno  strumento,  una  macchina  per  chiuder 
porte,  gettar  sassi  ec. ,  e  da  queste  proviene  il  nome 
d' ingegnere.  Il  Parini  disse: 

E  con  ferrati  ingegni  all'inquieto 
Ricco  l'arche  assicura. 

Ma  poiché  la  distinzione  fra  queste  voci  è  prevalsa, 
giova  attenervisi  per  amore  di  precisione  e  di  chiarezza 

13.  L'istinto,  l'indole  e  l'ingegno  costituiscono 
quello  stabile  naturai  fondamento  sul  quale  operano 
l'esperienza  e  la  riflessione,  con  che  si  attiva  la  ragione. 
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Si  aggiunge  I'a^ione  della  società,  che  opera  suUi  indi- 
vidui coli  e-lucazione,  colla  simpatia  e  colla  forw,  ora 
sollecitandone  le  attitudini  naturali  e  ora  reprimendole. 


4.  —  DELLA   SENSAZIONE.  ' 

1.  Smsazione  è  la  facoltà  di  subire  certe  modifica- 
zioni  nel  nostro  stato  intimo,  in  seguito  alli  eccitamenti 
trasmessi  dai  nervi  allo  apparato  cerebrale. 

2.  La  sensazione  ha  origine  o  dal  nostro  corpo 
medesimo,  come  la  fame,  la  sete;  o  dai  corpi  esterni 
che  sono  in  relazione  col  nostro,  come  nel  suono  e 
nella  luce. 

Si  chiamano  organi  (cioè  strumenti)  o  sensi  certe 
disposizioni  dei  nervi,  o  piuttosto  delle  estremità  dei  ner- 
vi, atte  a  ricevere  le  impressioni.  Tale  è  la  disposizione 
dei  nervi  ottici  nella  retina  dell'occhio,  quella  dei  nervi 
acustici  nella  cavità  del  timpano. 

3.  La  sensazione  manca:  1»  se  cessa  l'azione  dei 
nervi,  come  nella  gotta  serena,  nel  deliquio;  2°  se  s'in- 
terrompe  la  communicazione  dei  nervi  col  cerebro,  sia 
per  ferita  o  per  legatura  o  altra  compressione:  3»  se  il 
cervello  è  impedito  da  sonno,  da  ebrietà,  o  stato  mor- 
Doso;  4°  se  la  coscienza  intima  è  preoccupata  da  per- 
cezioni più  forti,  come  nel  caso  di  gran  dolore  o  spa- 
vento,  o  dì  grande  attenzione  come  in  Socrate  e  Ar- 
chimede. 

4.  Alcuni  pensatori,  come  fra  li  antichi  i  platonici 
efrai  moderni  i  cartesiani,  considerarono  la  sensazione 

»  La  terza  lezione  fu  oinmessa,  perchè  intieramente  dedi- 
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quasi  come  una  facoltà  inferiore,  e  che  assoggetti  il 
pensiero  alla  materia.  Ma  per  noi  la  sensazione  è  una 
parte  necessaria  del  pensiero  ed  il  primo  grado  della 
scala  mentale. 

Chi  non  provò  il  senso  della  vista ,  non  ha  idea 
della  bellezza;  chi  non  provò  il  senso  dell'udito,  non 
ha  idea  dell'armonia.  Chi  non  avesse  mai  avuto  alcuna 
sensazione,  non  sarebbe  mai  pervenuto  da  questa  ad 
alcuna  idea  d'ordine  superiore.  Senza  l'intervento  dei 
sensi,  l'ordine  dell'universo  sarebbe  per  noi  inavver- 
tito e  annullato.  L'intelligenza  non  provocata  dalla  luce, 
dai  suoni,  dal  consorzio  dei  nostri  simili,  giacerebbe 
inerte.  Le  più  belle  facoltà  del  nostro  pensiero  sareb- 
bero una  mera  possibilità  senza  alcun  atto.  Tutta  la  vita 
umana  scorrerebbe  sotto  il  dominio  delli  istinti  primi- 
tivi,  del  respiro  e  della  nutrizione.  Onde  se  noi  ci  sol- 
leviamo sulla  condizione  dei  pòlipi  e  delli  altri  infimi 
animali,  egli  è  primieramente  col  sussidio  dei  sensi,  che 
al  di  fuori  ci  aprono  l'adito  dell'universo  e  il  consorzio 
dei  nostri  simili,  e  al  di  dentro  ci  aprono  l'adito  al 
pensiero . 

5.  Come  il  crepuscolo  e  l'alba  e  l'aurora  prece- 
dono gradatamente  al  giorno ,  cosi  una  serie  di  impres- 
sioni  indistinte  precede  alla  chiara  e  distinta  sensa- 
zione. L'azione  subitanea  del  respiro  sui  polmoni  per  la 
prima  volta  aperti  ed  agitati;  l'appulso  dell'aria  incle- 
mente; l'irruzione  di  più  suoni  nelli  orecchi,  se  pure 
questi  sono  già  sensibili;  lo  stimolo  della  luce  anche  per 
le  palpebre  ancor  chiuse;  l'urto  dei  corpi  circostanti 
devono  soprafare  il  novello  nato  con  una  folla  di  impres- 
sioni confuse,  anche  per  la  debolezza  dei  sensi  e  per 
r  inesperienza  dello  spirito.  Pare  che  per  lo  più  la  vista  ' 
e  l'udito  rimangano  affatto  inerti  per  parecchi  giorni. 
I  ciechi  nati  adulti,  cui  si  procuri  d' improviso  il  senso 
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della  vista,  giungono  solamente  dopo  lunga  pratica  a 
distinguere  colli  occhi  le  forme  dei  corpi,  che  già  sa- 
peano  distinguere  col  tatto.  Perciò  venne  lungamente 
discusso  fra  li  studiosi  il  problema  di  Molineux.  Que- 
sti  suppose  che  un  cieco  nato,  il  quale  sapesse  già  di- 
stinguere  col  tatto  un  globo  da  un  cubo ,  venendo  ad 
acquistare  subitamente  la  vista,  vedesse  quei  due 
corpi,  e  dimandò  se  saprebbe  distinguerli  a  prima  vista 
senza  toccarli. 

Inoltre   l'infante  non  può  a  prima   giunta   distin- 
guere entro  se  medesimo  la  sensazione  in  quanto  gli 
proviene  dall'esterno,  e  in  quanto  ha  luogo  nel  suo  in- 
tinrio  senso.  Il  sentimento  dell' eo  si  svolge  a  poco  a  poco 
nella  costante  unità  della  coscienza,  fra  la  varietà  delle 
sensazioni  successive.  Finché  la  mente  non  distingue  la 
sensazione  dal  me,  finché  lion  lo  riferisce  alli  oggetti 
la  sensazione  non  può  dirsi  distinta  e  compiuta.  Perlo- 
che  una  sensazione  prima  che  involga  la  chiara  coscienza 
dell  io  e  la   chiara  affermazione  dell'essere,  è  imnos- 
sibile.  ^ 

6.  Nei   primi  rudimenti    della  sensazione  predo- 
mina il  tatto. 

Il  tatto  non  risiede  in  un  organo  speciale  come  la 
vista  e  l'udito,  ma  è  diffuso  per  tutta  la  superfìcie  delle 
membra,  anzi  anche  nelle  parti  interiori,  percorse  più 
0  meno  da  nervi  sensori.  Onde  vi  sono  bene  ciechi  e 
sordo-muti  nati ,  ma  non  vi  sono  uomini  interamente 
senza  tatto. 

Il  tatto  ci  rivela  l'esistenza  dei  corpi,  cosi  per  la 
compressione  e  li  impulsi  e  le  altre  azioni  ch'essi  eser- 
citano  sopra  di  noi  d'improvviso,  senza  la  nostra  vo- 
lonta,  e  anche  contro  di  esso,  come  per  li  sforzi  che 
siamo  consci  di  fare  nel  resistere  ad  essi,  e  nello  smuo- 
verli e  penetrarli. 
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Nel  tempo  slesso,  il  contatto  fra  le  nostre  membra, 
per  esempio  tra  una  mano  e  T altra,  cagiona  una  sen- 
sazione duplice.  Questa  ci  viene  solamente  dal  nostro 
corpo  e  non  dai  corpi  estrani  e  ci  fa  riconoscere  e  di- 
stingue il  nostro  corpo,  prima  nelle  singole  sue  parti, 
e  poi  nel  suo  lutto;  desta  in  noi  il  primo  rudimento 
della  nostra  personalità,  del  nostro  io. 

Il  tatto  rivela  la  presenza  dei  corpi  e  anche  quella 
dei  loro  intervalli;  onde  si  eccita  in  noi  l'idea  del 
pieno  e  del  vuoto,  dell'essere  e  del  non  essere;  rivela 
le  superficie  dure  o  molli,  scabre  o  liscie,  ferme  o  flui- 
de;  rivela  le  lunghezze,  le  larghezze,  le  profondità;  le 
forme  piane  o  angolari;  rettilinee  o  curvilinee.  Insomma 
tutti  i  fenomeni  della  solidità,  e  poi  deW estensione. 

Si  riferiscono  al  tatto  anche  certe  sensazioni  gene' 
vali  che  provengono  dalla  condizione  interna  del  nostro 
corpo,  a  parte  d'ogni  esterno  contatto,  come  il  caldo, 
il  freddo,  la  stanchezza,  il  dolore.  Si  può  dire  che  que- 
ste sensazioni  non  ci  pervengono  dal  tatto  propriamen- 
te, ma  bensì  dai  nervi  diffusi  per  tutto  il  corpo,  e  che 
ci  servono  anche  al  tallo. 

7.  Nella  vista,  la  luce,  riflessa  dalla  superficie  dei 
corpi,  dà  la  sensazione  dei  colori  e  dei  loro  contorni  e 
delle  superficie  ossia  delle  figure,  ma  come  se  essi 
fossero  distesi  sopra  un  piano  continuo  simile  ad  una 
pittura,  senza  vacui  o  proforidità. 

Solo  congiungendo  alla  vista  il  sussidio  del  tallo, 
possiamo  apprendere  a  slimare  le  varie  distanze  dei 
corpi  dalla  apparente  diminuzione  delle  grandezze, 
dalla  gradazione  dei  colori,  e  dalla  posizione  delli  og- 
getti sulla  linea  di  prospettiva  che  unisce  il  nostro  oc- 
chio col  punto  obiettivo.  E  parimenti  arriviamo  a  di- 
stinguere le  forme  anche  pel  solo  effetto  delle  ombre , 
ossia  del  chiaroscuro. 
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Educata  cosi  dal  tatto ,  e  soccorsa  sempre  più  dal- 
Tesperienza,  ossia  dalla  memoria,  la  vista  può  final- 
mente conoscere  le  distanze  e  le  forme  da  se  sola,  cioè 
senza  il  sussidio  del  tatto.  Quindi  la  vista  può  valutare 
distanze  sempre  maggiori,  mentre  il  tatto  rimane  sem- 
pre circoscritto  nella  prof^simità  del  corpo.  Infine  col 
mezzo  dei  cristalli  combinati  nel  telescopio,  e  coi  prin- 
cipii  di  prospettiva  estesa  a  indefinite  distanze,  essa 
esplora  vastamente  l'universo.  Un  cieco  nato  scaldan- 
dosi ai  Friggi  del  sole,  cioè  valendosi  del  tatto  senza  la 
vista,  non  potrebbe  mai  argomentare  dalla  sua  sensa- 
zione  la  lontananza  smisurata  del  sole. 

Anche  la  vista  concorre  a  farci  riconoscere  le  no- 
sire  membra,  in  quanto  le  vediamo  moversi  in  corri- 
spondenza alla  nostra  volontà,  e  in  quanto  i  corpi  che 
ci  toccano,  ci  danno  la  doppia  sensazione  della  vista 
e  del  latto;  e  perciò  a  farci  distinguere  il  nostro  corpo 
dai  corpi  esterni ,  che  coi  loro  moti  non  secondano  la 
volontà.  Adunque  la  vista  contribuisce  a  sviluppare  in 
noi  la  coscienza  della  nostra  persona,  a  distinguere  Z' to 
dal  ììon  io. 

8.  Coir  udito  discerniamo  i  diversi  corpi  sonori 
p.  e.  i  metalli,  i  legni  giusta  i  suoni  che  mandano,  e 
col  soccorso  della  memoria  conosciamo  le  persone  alla 
voce,  al  rumore  dei  passi.  Conosciamo,  entro  certi  li- 
miti, le  posizioni  dei  corpi  a  destra,  a  sinistra,  avanti, 
indietro,  lontano,  d'appresso.  Insomma  anche  l'udito  ci 
ajula  ad  esplorare  l'estensione,  dentro  a  limiti  talora 
più  circoscritti  della  vista,  ma  più  ampii  del  latto.  Esso 
giova  in  lutti  i  casi  nei  quali  le  cose  che  dobbiamo  av- 
vertire, non  ci  vengono  manifestate  dalla  luce,  o  non  si 
trovano  sulla  nostra  linea  visuale. 

L'  udito  veglia  in  certa  misura  alla  nostra  sicurezza, 
anche  quando  giaciamo  immersi  nel  sonno,  e  ci  avvisa 
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sopra  tutto  dei  rumori  insoliti  e  anche  dell'  insolito  si- 
lenzio, nei  quali  casi  si  associano  a  questa  operazione 
altre  operazioni  dell'intelletto. 

Il  magi^ior  beneficio,  peraltro,  che  ci  renda  l'udito 
è  quello  di  porre  la  nostra  mente  in  continua  commu- 
nicazione  coi  nostri  simili,  e  di  collegare  per  mezzo  del 
discorso  più  intelletti  in  una  commune  elaborazione  del 
pensiero. 

Il  linguaggio  dei  suoni,  tradnllo  in  segni  visibili 
e  fermato  con  la  scrittura,  acquista  durata  perpetua  e 
conserva  a  beneficio  dei  posteri  i  pensieri  delle  genera- 
zioni più  remote.  Le  parole  pronunciate  dai  poeti  e  dai 
savi,  miniala  d'anni  addietro,  si  ripetono  al  nostro  orec- 
chio. Parimenti  il  linguaggio  può  venir  trasmesso  con  le 
lettere,  con  la  stampa  e  coi  telegrafi,  a  distanze  tali 
che  r  onda  sonora  non  potrà  percorrer  mai ,  e  con  una 
velocità  simile  a  quella  della  luce.  La  voce  diviene  vi- 
sibile, poi  torna  voce.  Si  uniscono  cosi  a  noi  li  uomini 
che  vivono  alle  opposte  estremità  della  terra,  o  che  vis- 
sero a  distanze  di  secoli. 

Ma  il  principio  di  questa  unione  è  sempre  la  pa- 
rola, cioè  il  suono,  cioè  l'udito.  Anche  nei  sordomuti 
la  parola  scritta  e  la  parola  vista  deriva  da  quella  delli 
uomini  parlanti. 

I  sensi  della  vista  e  dell'udito  sono  dunque  atti  a 
supplirsi  fra  loro;  alla  vista  si  può  supplire  anche  col 
perfezionare  il  tatto.  In  questo  principio  della  sostitu- 
zione d'  un  senso  all'  altro  è  fondata  la  doppia  arte  di 
educare  i  sordomuti  e  i  ciechi  nati,  e  di  renderli  utili 
membri  della  società.  Il  che  è  uno  dei  più  grandi  be- 
nefìcii  della  moderna  filosofia. 

9.  Nel  gusto,  le  particelle  dei  cibi  e  delle  bevande 
vengono  poste  in  contatto  principalmente  con  la  mem- 
brana mucosa  che  copre  la  lingua,  e  affettano  princi- 
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palmento  li  estremi  filamenti  del  nervo  linguale.  Laonde 

se  si  tronca  questo  ramo,  e  si  lasciano  intatti  i  nervi 

motori  diramati    nella  lingua  stessa,  questa  può  ben 

muoversi  ancora  per  parlare  e  ajutare  la  masticazione 

e  la  detjlutizione,  ma  non  dà  più  indizio  di  sapore. 

Anche  in  altre  parti  della  bocca,  e  principalmente 

del  palato  e  della  gola,  si  risentono  certi  sapori;  ma  tali 

sensazioni    s'intercettano   affatto  se  si  tronca  un  altro 

nervo  (il  trifaciale),  che  internamente  confluisce  col  lin- 
guale. 

I  sapori  si  sentono  più  vivamente  quando  le  so- 
stanze sono  liquide,  o  più  o  meno  sciolte  in  un  liquido, 
come  avviene  per  mezzo  della  salivazione.  La  lingua 
non  risente  i  sapori,  quando  è  inaridita  o  contamin*ata 
0  intercetta  da  emanazioni  morbose. 

II  gusto  ha  certa  corrispondenza  colli  atti  ulteriori 
della  nutrizione;  poiché  i  cibi  e  le  bevande  allettano  col 
loro  sapore,  ed  eccitano  il  senso  della  fame  e  della  sete 
assopito  e  stanco. 

Il  gusto  è  un  senso  infido;  giacché  non  avverte 
tutte  le  sostanze  che  possono  esser  nocive  o  anche  mor- 
tifere. Anzi  sovente  con  lo  stimolo  del  piacere  alletta  a 
oltrepassare  il  bisogno.  On.le  provengono  crudità,  in- 
gombri gastrici  ed  ebrietà,  con  danno  della  salute. 
Molti  scrittori  hanno  detto  che  1'  acquavite  contribuì  a 
distruggere  le  tribù  indigene  dell'America,  ben  più  che 
il  ferro  ed  il  fuoco. 

Il  gusto  è  il  più  circoscritto  dei  sensi ,  perché  non 
si  estende  oltre  i  corpi  che  sono  in  contatto  con  la  lin- 
gua. In  paragone  alla  vista,  all'udito,  al  tatto,  esso 
fornisce  all'intelletto  ben  poche  idee.  Giova  però  nel 
ravvicinare  li  uomini,  e  dà  occasione  fra  loro  a  quel 
consorzio,  che  promuove  anche  l'intelligenza.  Quindi 
i  simposii  (bever  in  compagnia)  dei  Greci,  ìconviviidei 


\\ 


^^^  PSICOLOGIA. 

Romani  ^  \hancheUx Tpoliiici  dei  moderni,  Zv^,cìces,en 
dei  tedeschi. 

Quindi  si  osserva  che  le  idee  superstiziose,  che  le 
caste  delli  Indiani  si  fanno  intorno  ai  cibi  e  alle  bevande 
e  a.  promiscui  conviti,  sono  presso  quei  popoli  un  grande 
ostacolo  alla  socievolezza  e  alla  liberlà  delle  idee 

Alcuni  uomini,  anzi  alcuni  popoli  sono  assai' ricer- 
cai.  nella  scelta  e  nella  preparazione  dei  cibi  e  delle 
bevande;  altri  sono  bensì  voraci  ed  ebriosi,  ma  senza 
porre  gran  cura  nella  scelta  delli  alimenti;  altri  sobri! 
nella  quantità  ed  austeri  nella  qualità,  nel  che  si  distin- 
guono.  popoli  meridionali.  Tutto  ciò  ha  gra.ule i„«„e„. 
za  non  solo  sulla  vita  domestica  e  sui  costumi,  ma 
sulla  y,  a  publ.ca  e  sulla  potenza  .nliiare.  delle  na;io„i. 
Poiché  I,  eserciti  intemperanti  sono  più  a^rgravati  di 

.s2"h   '",  '"'   "^"^  "'^'••='^'   reggono  meno  nelli 
assedi,  devastano  .  paesi,  offendono  i  popoli,  e  sì  creano 

^  ora  msuperabili  difficoltà.  Anche  nel  commercio  ZI 

rt.mo  .popoli  sobrii  del  mezzodì ,  come  Genovesi,  Gre- 

CI    ec    hanno,  a  circostanze  eguali,  g,an  vantaggi  sui 

na  -gatori  settentrionali,  potendo  fare'i  trasport,  "a  m" 

;:;  s.  '  '''''  ""  '"''-''"'  --  "  ^''^'  "-- 

del  ^nttl'T  'l'  '"'"'  '"PP'-™""»  egualmente  il  senso 

self    1,     "'"'^^  '"'^"^""'^  ^'"  «"">-«  nau. 
seo  .,  .nenire  a  m.sura  che  i  cibi  si  ammucchiano  nel 

ventncolo,  .1  gusto  illanguidisce;  il  piacere  che  ^.g'e 

dalla  mensa  de  '  Epulone  si  asside  accan.o  al  famelit 

10.  L  olfatto  è  un  senso  molto  affine  a  quello 

del  ^ gusto,  e  può  considerarsi  come  un  accessorio  di 

Nelli  aromi,  nei  frutti  e  principalmente  nelli  agru- 
m  nella  .selvaggina,  nel  vino,  le  due  sensazioni  non  si 
possono  separare;  e  l'arie  della  cucina  ha  cura  egual- 


PSICOLOGIA.  J23 

mente  d'ambedue.  Molli  animali  non  si  affidano  ad 
alcun  cilio  prima  d'averne  esplorato  ad  ogni  ripresa 
r odore.  L'odorato  dei  frugivori  rifugge  da  ogni  so- 
stanza animale,  e  quello  dei  carnivori  avversa V^  lo 
più  li  alimenti  vegetali.  L'uomo  essendo  onnivoro,  non 
pon  mente  a  questa  distinzione,  ma  è  tanto  più  sensi- 
bile  ai  profumi,  all'olezzo  dei  fiori  e  alli  altri  odori, 
che  non  si  riferiscono  al  nutrimento,  e  in  ciò  si  distin- 
gue dalli  animali;  e  l'uomo  civile  si  distingue  ancora 
più  dal  selvaggio. 

Li  odori  fetidi  possono  cagionare  nausea  e  disor- 
dini  più  gravi,  anche  la  sensazione  eccessiva  e  prolun- 
gata delle  più  soavi  fragranze  può  cagionare  molestia, 
convulsioni,  e  anche  deliquio.  Viceversa,  le  emanazioni 
delle  sostanze  alcooliche,  acetiche,  ammoniacali  possono 
richiamare  dallo  svenimento. 

Come  i  corpi  liquidi  sono  il  veicolo  dei  sapori, 
cosi  li  aeriformi  sono  il  veicolo  delli  odori.  Nell'uomo 
e  in  quasi  lutti  i  mammiferi,  l'odorato  è  all'ingresso 
dell'apparalo  respiratorio,  ov'è  continuo  il  passaggio 
dell'aria,  e  si  può  rendere  più  frequente  a  volontà;  ed 
è  in  vicinanza  dell'organo  del  gusto,  e  quasi  al  suo 
vestibolo. 

I  nervi  dell'olfatto  sono  diffusi  sotto  la  membrana 
mucosa,  della  pituitaria,  che  riveste  le  fosse  nasali,  i 
seni,  i  meati  e  altre  cavità  le  quali  penetrano  fino  alle 
ossa  frontali,  e  mascellari,  e  alle  glandule  lacrimali. 
La  minima  alterazione  della  membrana  mucosa  e  del 
muco  0  pituita  che  la  inumidisce,  intercetta  o  altera 
r  odoralo,  eh'  è  tra  tutti  i  sensi  il  più  debole,  massime 
nelli  uomini  rozzi.  La  propagabilità  delli  odori  è  mira- 
bile. Un  pezzo  di  muschio  può  communicare  il  suo 
profumo  a  tulli  li  oggetti  rinchiusi  in  una  camera,  e 
questi  possono  conservarlo  per  un  corso  d'anni.  Baciò 
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s' induce  che  la  proprietà  odorante,  come  la  colorante, 
dipenda  dallo  stato  in  cui  sono  le  sostanze;  e  quindi 
non  consista  in  un' emanazioìie ,  ma  quasi  in  una  ten- 
sione 0  vibrazione  che  un  corpo  può  communicare  ad 
altri  corpi,  senza  diminuire  la  propria  massa.  II  che  cor- 
risponde al  concetto  che  i  fisici  moderni  si  formano 
anche  della  sensazione  del  calore. 

I  diversi  popoli  mostrano   diversa  inclinazione  ad 
esercitare  r  olfatto.  I   meridionali  e  principalmente   li 
Egizj,  1  Persiani,  li  Indi  ehbero  sempre  in  gran  pregio 
li  aromi  e  le  essenze;  e  ponevano  grande  arte  a  prepa- 
rarle.  Indi  vennero  le  distillazioni,   V alambicco  e  con 
esso  1  pnmordj  della  chimica.  Si  prodigavano  i  profumi 
anche  ai  cadaveri,   o  neir  arderli  sul  rogo  o   neir  im- 
balsamarli  e  mumificarli.  I  profumi  erano   annoverati 
fra  1  tesori,  come  l'oro  e  le  gemme;  anzi  il  balsamo, 
i  incenso,  la  mirra,  Tamomo  venivano  offerti  alti  uo- 
mmi  e  alli   dei  in  segno  d' onore,  in  tributo  di  suddi- 
tanza. 

Il  commercio  delli  aromi  fu  occasione  di  conoscersi 
fra  loro  ai  popoli,  che  abitavano  nelle  opposte  estremità 
del  mondo.  Fu  dunque  uno  delli  stimoli  che  promos- 
sero  la  gran  società  del  genere  umano. 

L'amor  dei  profumi  sopravive  in  Oriente.  Ma  è 
strano  che,  insieme  a  questi  usi  e  a  quelli  delle  ablu- 
ziom  e  delle  aque  lustrali,  nelle  città  asiatiche  Tim- 
mondezza  sia  fomento  perpetuo  di  pestilenza,  essendo 
la  cura  di  sgombrare  le  anguste  vie  abbandonala  a 
porci  e  cani  vaganti. 

Al  contrario,  i  popoli  settentrionali  si  mostrano 
meno  squisiti  nella  ricerca  dei  profumi;  ma  tanto  più 
rifuggono  da  ogni  conlaminazione  L'amore  della  net- 
tezza  giunge  quasi  all'eccesso  presso  li  Olandesi.  Pare 
che  anche  presso  i  Romani  si  facesse  bensì  uso  di  prò- 
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fumi  alle  mense  dei  grandi,  ma  ad  essi  si  anteponesse 
la  purità  della  persona,  onde  Tibullo  : 

Casta  placent  superis ;  pura  cum  veste  venite, 
Et  manibiis  ptiris  sumite  fontis  aquam. 

Libro  2<>,  Eleg.  1^ 

I  Greci  e  i  Romani  facevano  grande  uso  dei  bagni , 
e  da  pochi  anni  tornano  popolari  anche  fra  noi.  Presso 
i  moderni  si  può  dire  che  V  odorato  interessa  il  com- 
mercio  e  l'agricoltura  ancor  più  che  presso  li  antichi, 
se  si  vogliono  considerare  come  profumi  il  tabacco,  il 
caffè,  il  tè,  il  cacao,  la  vaniglia,  il  pepe ,  la  canella  ec. 
Vi  sono  padri  di  famiglia  che  misurano  il  pane  per 
avere  il  tabacco. 

il.  Lo  stato  normale  dei  sensi  soffre  variazioni 
per  effetto  óeìVetà,  del  clima  e  delle  infermità. 

Le  variazioni  più  generali  sono  quelle  dell'età. 

Nei  primi  giorni  della  vita  il  <a<^o  è  sensibile  quasi 
solo  al  caldo,  al  freddo  e  all'  urto  dei  corpi,  ma  nel  ri- 
manente  è  indistinto. 

La  vista  è  inerte,  li  occhi  stanno  immoti,  e  sem- 
brano risentire  appena  la  luce  :  e  tardi  (verso  la  set- 
lima  settimana)  mostrano  di  distinguere  li  oggetti,  cioè 
le  superficie  colorate.  L'infante  predilige  i  colori  più  vi- 
vaci, sopra  tutti  il  vermiglio ,  il  rosso;  ma  non  ricono- 
sce le  gradazioni  e  il  chiaroscuro  che  danno  la  misura 
delle  distanze  e  i  rilievi  dei  corpi;  e  stende  la  mano 
alle  cose  più  lontane.  V udito,  nei  primi  giorni  ottuso 
e  incerto,  non  sembra  distinguere  la  direzione  dei  suoni, 
né  le  loro  gradazioni;  mostra  diletto  del  tintinnio  dei 
campanelli  e  altri  suoni  acuti. 

Il  gusto  si  attiva  prontamente,  ama  il  dolce,  e  ri- 
fugge dall'amaro,  dal  salso,  dall'acido,  dalli  aromi 
dalli  spiriti,  e  da  tutti  i  sapori  forti;  ma  non  discerne 
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quelle  gradazioni  che  sono  tanto  ricercate  dalli  adulti  e 
più  dai  vecchi. 

V  olfatto  è  assai  debole  e  si  confonde  col  gusto; 
anzi  sembra  che  l'organo  stesso  sia  allo  stato  di  rudi- 
mento; le  cavità  non  sono  sviluppate;  il  che  si  palesa 
nei  lineamenti  del  volto. 

I  sensi  si  svolgono  col  progresso  della  vita,  e  con 
l'attento  esercizio,  massime  se  si  concentra  in  un  sen- 
so,  come  avviene  nei  ciechi,  nei  muti,  e  in  quelli  che 
esercitano  certe  arti. 

Nella  estrema  vecchiaja,  il  tatto  si  ottunde  per  in- 
durimento della  cute  e  per  ossificazione  delle  cartilagi- 
ni; mentre  poi  diviene  sensibile  alle  intemperie. 

La  vista  per  appianamento  del  bulbo  delli  occhi, 
scorge  men  chiaramente  li  oggetti  vicini  e  diviene  prè- 
sbite, cioè  senile.  Viceversa  la  vista  dei  miopi  che,  per 
protuberanza  del  bulbo,  vedono  male  li  oggetti  lontani, 
col  progresso  dell'età  si  emenda.  Nei  vecchi  è  frequente 
la  cecità.  Coll'età  decade  anche  V  udito,  e  pochi  sono  i 
vecchi  che  nelli  ultimi  anni  non  cadano  in  sordità  per 
indurimento  delle  cartillagini.  In  vecchi  e  giovani 
l'oscuramento  della  vista  e  l'assopimento  dell'udito 
sono  quasi  sempre  tra  i  segnali  precursori  della  morte; 
il  tatto  è  r ultimo  senso  che  abbandona  1'  uomo. 

L'odorato  e  il  gusto  sembrano  più  fidi  alla  vec- 
chiaja. e  il  piacere  del  cibo  e  della  bevanda  compensa 
li  acciacchi  dell'età. 

12.  Le  variazioni  per  effetto  del  clima  furono  esa- 
gerate assai  da  illustri  pensatori  come  Montesquieu  e 
Herder.  È  vero  che  nei  climi  eccessivamente  caldi  e 
umidi,  il  sistema  motorio  si  rilascia  e  induce  una  certa 
mollezza  del  corpo  e  dell'animo,  e  talora  una  vera  de- 
generazione  delle  stirpi.  Viceversa  si  accresce  l'azione 
dei  nervi  sensorii  e  principalmente  dell'odorato  e  del 
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latto;  ciò  avviene  anche  nei  climi  temperati,  ove  siano 
maremme  e  altre  terre  palustri.  E  per  contrario  i  po- 
poli che  vivono  fra  i  ghiacci  polari,  come  per  esempio 
Vi  Esquimesi,  si  mostrano  poco  sensitivi,  trangugiano 
senza  nausea  l'olio  di  pesce  e  altre  cose  fetide,  e  sof- 
frono senza  dolore  le  percosse  e  le  ferite. 

Ma  ciò  dipende  oltre  che  dal  clima,  anche  dal 
temperamento  delle  varie  stirpi  e  dalle  loro  mescolanze 
e  più  ancora  dai  costumi. 

Li  Ottentotti  dell'Africa  non  hanno  schifo  d'into- 
nacarsi il  capo  d'una  crosta  di  grasso,  e  d'avvolgersi 
al  collo  le  intestina  delli  animali.  Al  contrario  nelle 
estreme  città  del  Settentrione,  p.  e. ,  a  Pietroburgo,  si 
vive  con  tutte  le  ricercatezze  del  più  raffinato  sibariti- 
smo.  Molte  cose  dunque  che  vennero  attribuite  al  cli- 
ma, sono  dovute  alla  barbarie  e  alla  civiltà. 

In  certi  paesi  sono  ignote  e  impossibili  tante  sen- 
sazioni. Il  re  d'un' isola  della  Malesia  minacciò  di  pu- 
nire come  impostore  un  mercante  olandese,  perchè  gli 
narrò  che  nella  sua  patria  la  gente  si  divertiva  passeg- 
giando sopra  i  fiumi  e  sopra  il  mare.  Ma  se  ogni  luogo 
può  offrire  un  complesso  diverso  di  sensazioni ,  ciò  non 
porta  che  quivi  siano  diversamente  costituiti  i  sensi; 
onde  per  esempio  ciò  che  appare  verde  o  rosso  all'oc- 
chio d'un  africano,  dovesse  apparire  d'altro  colore  al- 
l'occhio d'un  europeo.  Possiamo  dunque  dire  in  gene- 
re, che  la  facoltà  della  sensazione  è  uniforme  e  costante 
in  tutti  i  climi. 

13.  Le  variazioni  per  effetto  morboso  sono  molte 
e  grandi;  basta  una  bevanda  inebriante  per  farci  appa- 
rire li  oggetti  vacillanti.  L'uomo  travagliato  da  febbre 
può  provare  un  caldo  aflannoso  nel  verno  e  tremare 
di  freddo  nell'estate.  Chi  ebbe  mutilato  un  braccio 
sente  spasimi  nella   mano  che  più  non  ha,   cioè  nel 
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nervo  troncato.  Chi  patisce  d'itterizia  vede  tutte  le  cose 
tinte  in  giallo.  Ma  queste  alterazioni  poco  durevoli, 
sono  contradette  dalli  altri  sensi  e  dalla  memoria  di  chi 
le  patisce  e  dal  testimonio  delli  altri  uomini ,  e  non  vi- 
ziano  la  corrispondenza  già  stabilita  tra  il  nostro  sen- 
sorio  e  i  corpi. 

Le  lesioni  più  gravi  e  durevoli,  come  la  mania,  la 
monomania  0  fissazione,  T  imbecillità,  e  altre  forme 
della  demenza,  oltre  ad  alterare  la  facultà  sensitiva,  tur- 
bano le  leggi  della  memoria,  dell'immaginazione,  del- 
l'attenzione  e  d'altre  facoltà.  Le  alterazioni  del  senso, 
che  sopprimono  in  modo  permanente  il  nostro  pensiero! 
sono  quelle  che  provengono  da  infermità  nativa,  come 
la  cecità,  la  sordità,  la  demenza  infantile  e  il  creti- 
nismo. 

14.  Non  il  solo  apparato  sensorio,  ma  anche  il  mo- 
tono  è  principio  di  cognizione.  Intorno  a  ciò  è  da  ri- 
cordarsi  l'ingegnoso  modo  con  cui  Condillac  (nel  Trat^ 
tato  delle  sensazioni)  e  Bonnet  (nel  Saggio  Analitico 
£ulle  facuhà  dell'anima)  divisarono  di  far  l'analisi  delle 
operazioni  del  pensiero.  Essi  imaginarono  d'avere  inanzi 
a  sé  un  uomo  immobile  a  guisa  di  statua;  il  quale  non 
avesse  ricevuto  ancora  alcuna  sensazione;  e  avesse  pel 
momento  il  solo  senso  dell'odorato,  e  che  la  prima  sen- 
sazione  si  destasse  col  porgergli  un  fiore.  Questa  ipotesi 
contrasta  al  fatto.  Non  avviene  questa  attivazione  sepa- 
rata  d' un  singolo  senso  ;  i  vari  sensi  cominciano  ad 
operare  tutti  insieme  e  promiscuamente,  ma  in  un  modo 
imperfetto  per  ciascuno  di  essi. 

In  un  uomo  immobile  come  statua,  il  tatto  non  pò- 
trebbe  accorgersi  della  resistenza  dei  corpi  e  della  loro 
sohdità;  non  potrebbe  riconoscere  colla  duplice  sensa- 
zione 1  limiti  della  propria  persona;  non  potrebbe  retti- 
ficare  colla  mano  le  rapprese litazioni  della  vista.  La 
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vista  medesima  non  potrebbe,  senza  moto,  rivolgersi  ai 
diversi  oggetti;  non  potrebbe  riconoscere  le  proprie 
membra  nei  loro  moti  corrispondenti  alla  volontà.  Tutte 
le  idee  che  si  acquistano  per  mezzo  del  moto,  sono 
inaccessibili  alla  statua,  e  con  essa  non  si  spiegano. 
Questa  ipotesi  non  è  adunque  sufficiente. 

Innumerevoli  sono  le  sensazioni  che  raccogliamo 
col  mutar  di  luogo  le  nostre  membra  e  li  altri  corpi. 
Perlochè  l'apparato  motorio  estende  l'azione  dell'appa- 
rato sensorio:  col  mezzo  poi  delli  strumenti  e  delli 
esperimenti,  conferisce  alle  singole  sensazioni  un  valore 
preciso  e  costante. 

Su  tali  sensazioni  ben  verificate  e  misurate  si 
fonda  la  scienza.  E  si  toglie  l'antico  sofisma  che  la  sen- 
sazione dipenda  da  ogni  singolo  uomo.  Homo  omnium 
mensura,  come  dissero  i  sofisti  greci. 

15.  Alcuni  pensarono  che  la  natura  nelli  apparati 
del  senso  e  del  moto  abbia  favorito  più  i  bruti  che  l'uo- 
mo. Il  tatto y  dicono  essi,  è  cosi  squisito  nelli  uccelli 
migratori,  che  sembrano  accorgersi  anzi  tempo  delle 
variazioni  della  temperatura.  Là  vista  di  certi  augelli 
rapaci  è  cosi  acuta,  che  adocchia  la  preda  da  grandi 
altezze,   o  nelle  oscurità.   L'aquila  non  è  abbagliata 
dalla  viva  luce  del  sole;  il  gufo  discerne  li  oggetti  fra  le 
tenebre.  L'  udito  di  molti  rosicanti   inermi  e  timidi  è 
sommamente  delicato,  com'è  quello  dei  carnivori  loro 
persecutori.  Il  cane  oltre  al  vigile  udito,  riconosce  al- 
l'odorato i  luoghi  ove  passò  un  animale  selvaggio,  o  un 
altro  cane  o  una  persona  nota.  Il  gusto  nei  ruminanti 
apprezza  i  sapori  di  erbe  insipide  all'uomo.  Molti  ani- 
mali danno  indizio  del  terremoto  che  si  appressa.  L'uo- 
mo  non  ha  la  forza  del  leone  e  del  toro,  né  l'aH  del 
condor  che  vola  a  seimila  metri  d'altezza;  non  ha  un 
ammanto  di  folte  penne  per  tollerare  il  trapasso  dai  ca- 
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lori  delle  maremme  ai  ^eli  delle  Ande.  L' uomo  non 
s'arrampica  alli  arbori  con  quattro  mani  come  la  sci- 
mia,  non  nuota  come  la  balena  colla  velocità  di  più 
centinaia  di  miglia  al  giorno.  Qual  differenza  fra  Tuomo 
più  agile,  e  Tinselto  che  con  un  salto  varca  a  più  dop- 
pii  lo  spazio  della  propria  statura  ! 

Ma  se  li  animali  in  uno  od  altro  dei  sensi  hanno 
vantaggio,  questo  non  vale  pel  complesso  dei  sensi.  E 
anche  Tuomo,  considerato  meramente  il  corpo,  ha  i  suoi 
vantaggi.  La  sua  mano  in  paragone  ai  solipedi,  ai  fìssi- 
pedi,  alle  fiere  e  anche  ai  quadrumani,  è  un  organo 
flessibile  e  sensibile  senza  paragone ,  come  vediamo 
nelle  arti  del  disegno  e  della  musica. 

Sagaci  pensatori  come  Anassagora,  Buffon,  Con- 
dillac  e  altri  attribuiscono  Teccellenza  delT umano  in- 
tendimento in  gran  parte  al  tatto ,  cioè  al  possesso  della 
mano. 

Ancora  più  utile  all' intelligenza,  è  l'apparato  VO' 
cale,  accompagnato  dall'attitudine  air  imitazione,  al- 
l'armonia; e  al  quale  coopera  la  struttura  del  petto, 
della  gola,  della  lingua,  dei  «lenti,  delle  labbra,  delle 
nari,  e  più  sublimemente  quella  dell'orecchio,  ch'è  giu- 
dice dei  suoni,  dei  loro  accordi  e  dei  tempi.  All'orec- 
chio forse  noi  riferiamo  altre  più  intime  sensazioni. 

Quando  si  paragona  all'organo  vocale  dell'uomo 
quello  della  scimia ,  svanisce  tutta  quella  apparente 
prossimità  della  sua  natura  alla  nostra,  e  si  mostra  ima- 
ginaria  l'opinione  che  la  scimia  sia  l'uomo  nel  suo  stato 
primitivo,  sicché  i  Malesi  chiamano  una  delle  specie 
quadrumani  orang-utang ,  cioè  uomo  selvaggio. 

Una  terza  prerogativa  della  sensibilità  umana  è 
V  espressioìie  o  communicativa ,  cioè  la  facuhà  di  an- 
nunciare col  gesto  e  col  volto  i  suoi  sentimenti  in  modo 
da  supplire  anche  alla  voce;  dal  che  viene  l'arte  mu 
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mica.  In  alcuni  animali  l'espressione  è  quasi  impossibile 
perchè  hanno  l'occhio  immobile,  il  muso  osseo  attor- 
niato di  scaglie  o  di  penne.  Molti  animali  danno  segno 
delle  loro  emozioni  solo  coli'  indistinta  agitazione  di 
tutto  il  corpo.  Alcuni  quadrupedi ,  massime  dei  generi 
felis,  canis,  equus,  danno  segno  d'ira,  di  spavento, 
di  allegrezza.  E  questa  appare  sopratutto  in  alcuni  uc- 
celli. Ma  nessun  animale  ha  come  l'uomo  il  pianto,  il 
riso,  il  pallore,  il  pudore,  la  mobilità  delli  occhi,  della 
fronte,  delle  labbra,  delle  mani;  e  la  positura  di  tutta 
la  persona,  che  per  se  indica  l'indole  delle  passioni. 

In  quarto  luogo,  nell'uomo  è  assai  più  sviluppata 
quella  parte  dell'apparato  sensitivo  che  forma  la  fro7ite 
ed  il  vertice.  Questo  fatto  s'introdusse  nella  scienza  colla 
•  dottrina  dell'angolo  faciale  di  Camper  e  colle  protube- 
ranze organiche  o  frenologiche  di  Gali.  Ma  era  già  pre- 
sentito dalli  antichi  artefici  e  poeti. 

Os  liomini  sublime  dedit  (Ovid.) 

Essi  collo  scalpello,  come  colla  parola,  espressero 
la  maestà  di  Giove:  Ciincta  supercilio  moveìitis  (Hor.). 
Insieme  a  questo  ulteriore  sviluppo  della  sensibilità 
certi  istinti,  che  potevano  dirsi  communi  all'uomo  e  alli 
animali,  assumono  nell'uomo  una  natura  sublime.  Non 
v'è  più  paragone  a  farsi  tra  V  istinto  imitativo  della 
scimia,  che  scurrilmente  contrafà  li  atteggiamenti  del- 
dell'uomo,  e  l'arte  d'un  attore  che  commove  al  pianto 
e  al  riso  li  astanti;  o  l'arte  d'un  pittore,  d'uno  sculto- 
re, d'un  poeta,  onde  i  colori,  i  rilievi  e  le  parole,  si 
combinano  a  imitar  la  natura  vivente. 

Li  animali  hanno  l'istinto  di  emettere  alcune  voci 
e  di  modularle  con  certa  misura,  ma  in  ogni  specie  è 
uniforme  e  invariabile,  l'uomo,  invece,  può  combinare 
all'infinito  i  suoni  della  sua  voce  e  quelli   delli  istru- 
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meniì  da  lui  imaginati.  I  suoni  umani,  nella  loro  suc- 
cessione 0  simultaneità,  costituiscono  la  melodia  e  T ar- 
monia. Questo  è  un  mondo  inesauribile  di  nuove  sen- 
sazioni, che  la  natura  non  porge  all'uomo  e  ch'egli 
solo  può  dare  a  se  slesso. 

La  facultà  sensitiva  dell'uomo  è  dunque  superiore, 
nel  suo  complesso,  a  quella  di  tutti  li  altii  animali.  Se 
poi  si  aggiunge  Teccellenza  delle  altre  sue  facultà,  si  vede 
quanto  egli  si  sollevi  sulle  altre  creature.  Egli  vince  il 
leone  e  doma  il  toro,  ra;;i,nunge  sui  mari  la  balena,  si 
solleva  nell'aere  senza  ali,  trasmette  la  sua  parola  colla 
velocità  del  fulmine,  non  solo  sulla  faccia  della  terra, 
ma  nel  fondo  dei  mari;  fa  volare  in  frammenti  le  rupi. 

16.  Nell'uomo  il  sistema  sensorio  e  il  motorio  sono 
fra  loro  in  relazione  reciproca.  Se  il  nostro  spirito  per- 
cepisce colli  apparati  sensorii  la  presenza  delli  altri  es- 
seri, per  converso  il  nostro  spirilo  fa  sentire  la  sua  pre- 
senza alli  altri  esseri  per  mezzo  delli  apparati  motori. 
La  nostra  parola  manda  ai  nostri  simili  le  onde  sonore. 
Il  nostro  pensiero  per  communicarsi  alli  altri  uomini 
porge  loro  una  sensazione,  e  cosi  un  atto  interno  della 
nostra  mente,  per  mezzo  dei  nostri  apparati  motori,  ca- 
giona un  atto  simile  nella  mente  altrui.  Ovvero  esso 
può  applicarsi  alla  materia,  imprimervi  un  moto,  mu- 
tar l'aspetto  delle  cose,  lasciare  perpetuo  vestigio  sulla 
superficie  terrestre. 

Li  atti  del  nostro  spirito  entrano  cosi,  col  mezzo 
della  sensazione,  nella  serie  dei  fenomeni  dell'universo; 
esercitarlo  un  potere  suW  universo;  solo  lo  strumento 
d'una  perpetua  creazione. 

La  sensazione  assume  in  questo  modo  un  più  alto 
significato.  Essa  può  dirsi:  la  duplice  facultà  di  perce- 
pire  nel  nostro  spirito,  col  mezzo  delli  apparati  sensorii, 
le  variazioni  del  nostro  corpo  e  delli   altri  esseri  del- 
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l'universo;  e,  viceversa,  di  trasmettere  col  mezzo  delli 
apparali  motori,  al  nostro  corpo  e  alli  altri  esseri  del- 
l'universo, le  variazioni  del  nostro  spirito.  Cosi  vi  è 
una  continua  alternativa  di  atti  sensitivi  e  di  alti  intel- 
lettuali con  alli  motori ,  i  quali  danno  occasione  a  nuovi 
alli  sensitivi  e  a  nuovi  atti  intellettuali. 
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DELLA  SENSAZIONE  NELLE  MENTI  ASSOCIATE. 

1.  Tutte  le  scòle  che  contemplano  la  sensazione 
neir individuo  solitario,  fanno  un  atto  d'analisi.  Esse 
prescindono  dal  fatto  integro;  ripetono  nell'individuo, 
e  nel  complesso  delle  sue  azioni,  uno  studio  non  meno 
astratto  e  non  meno  ipotetico  di  quello  che  venne  ten- 
tato pei  singoli  sensi  nella  statua  di  Condiliac. 

2.  Per  fatto  di  natura ,  1'  uomo  nascente  vien  rac- 
colto al  seno  d'una  madre.  Già  nei  primi  albori  della 
vita,  l'istinto  materno  s'associa  alli  istinti  dell'infante; 
s'insinua  fra  quella  confusa  agitazione  di  tutti  i  sensi, 
la  quale  non  può  divenire  d'un  sol  tratto  una  sensa- 
zione chiara  e  distinta,  perchè  questa  ne  suppone  un'al- 
tra da  cui  debba  distinguersi.  Fra  queste  deve  a  grado 
a  grado  farsi  chiaro  e  distinto  primamente  quella  che 
più  assiduamente  ritoma. 

Fra  li  insoliti  contatti  dell'aria  e  dei  corpi,  la 
presenza  materna  è  forse  Tunica  sensazione  che  non 
sia  molesta;  e  forse  per  questa  opposizione  costante 
a  tutte  le  sensazioni  moleste,  è  la  prima  che  fra  tutte 
le  altre  chiaramente  si  discerna  e  si  affermi. 

3.  Né  le  altre  sensazioni  sono  del  tutto  fortuite, 
quando  vi  è  già  un  intelletto  e  un  amore  che  voglia  sviare 
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le  più  dolorose  e  raccogliere  le  più  gradevoli.  Il  com- 
plesso delle  sensazioni  d'un  infante  decide  già  de' suoi 
conforti  e  de' suoi  dolori,  sovente  della  sua  vita  e  della 
sua  morte. 

La  statistica  e  la  medicina  dicono  quanto  sia  mag- 
giore nei  parti  della  madre  selvaggia  e  della  madre 
indigente  la  probabilità  del  dolore,  del  pianto  e  della 
morte. 

4.  Il  complesso  delle  prime  sensazioni  è  già 
l'opera  di  più  esseri  associati.  Oltre  alli  istinti  dell'in- 
fante e  della  madre,  vi  entrano  le  affezioni  e  consue- 
tudini della  famiglia,  e  pertanto  le  istituzioni  della 
società.  V'entra  sopra  lutto  la  voce  umana,  la  quale, 
accompagnando  assiduamente  le  singole  sensazioni,  le 
associa  ad  un  suono  che  diviene  un  segno  indelebil- 
mente distintivo ,  ultimo  compimento  della  chiara  e  di- 
stinta percezione. 

La  sensazione  dell'essere  umano  non  è  dunque  un 
nudo  scontro  del  soggetto  colli  oggetti  ;  non  è  un  fatto 
puro;  fin  da' suoi  primordii  è  un  fatto  sociale.  Nel  cieco 
nato  che  logge  la  parola  colle  dita,  nel  sordo  muto  che 
legge  la  parola  sui  moti  delle  labbra,  una  sensazione  arti- 
ficiale, che  è  già  una  tarda  invenzione  della  società,  sup- 
plisce all'incompleta  sensazione  naturale. 

5.  Sovente  l'individuo  non  vede,  né  ascolta  ciò  che 
un  altro  individuo  nel  medesimo  luogo  ascolta  e  vede. 
L'età,  il  sesso,  li  istinti,  le  attitudini  sono  coefficenti 
senza  i  quali  la  sola  presenza  delii  oggetti  non  compie 
la  sensazione.  Se  questa  precede  all'  idea,  l' idea  acqui- 
sita determina  poi  nuovi  ordini  di  sensazioni. 

6.  Supponiamo  che  un  selvaggio  pervenisse  ad 
avere  una  distinta  percezione  di  tutti  li  oggetti  che  lo 
circondano;  sempre  le  sue  sensazioni  sarebbero  limi- 
tale dall'orizzonte  del  suo  paese  nativo;  poche  specie 
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di  piante  alimentari  o  medicinali,  o  venefiche;  pochi 
animali;  una  riva  di  fiume  o  di  solitario  mare;  i  tugurii 
che  ricettano  la  sua  tribìi.  Quando  pensiamo  alle  parli 
più  remote  della  terra,  la  nostra  imaginazione  affolla, 
quasi  in  un  orlo  botanico  e  zoologico,  tutto  ciò  che  è 
straniero  e  insolito  per  noi.  Ma  ogni  regione  ha  un 
aspetto  suo  proprio:  Puna  ha  un  clima  arido;  l'altra 
ha  un  cHma  piovoso  ;  ha  le  basse  paludi  o  le  alpi  ne- 
vose; poche  famiglie  di  piante  coprono  centinaia  di  mi- 
glia  con  aspetto  mirabile  a  chi  primamente  vi  arriva, 
uniforme  e  tedioso  a  chi  vi  rimane.  Nella  regione  in 
cui  viviamo,  la  quale  è  pure  una  delle  più  amene  e 
adorne,  un  buon  quinto  delle  piante  fiorifere,  più  di 
500  specie,  appartengono  alle  due  sole  famiglie  delle 
composite  e  delle  graminacee;  molle  di  esse  si  possono 
appena  con  attento  studio  discernere  fra  loro.  Ben  40 
specie  di  trifoglio  daranno  al  botanico  quaranta  sensa- 
zioni distinte;  ma  per  Fignaro  figlio  della  natura  tutto 
ciò  lascia  appena  un'unica  sensazione.  Innanzi  al  figlio 
della  società  civile  s'aprono  invece,  tutte  le  terree 
tulli  i  mari,  i  deserti,  i  vulcani,  i  ghiacciai.  Li  ani- 
mali delli  opposti  emisferi  stanno  disegnali  e  coloriti 
ne' suoi  hbri,  conservati  ne'suoi  musei,  viventi  e  semo- 
venti ne  suoi  serragli.  Questo  tesoro  di  sensazioni  è  un 
dono  che  la  natura  ci  porge  per  mano  della  società. 

7.  E  la  società  non  solo  vede  le  cose,  ma  essa  le 
fa.  Essa  estrae  dalle  terre  i  metalli,  colora  le  lane  e  le 
sete,  prepara  il  pane  ed  il  vino;  crea  colle  sue  cure  in- 
nunrierevoli  varietà  di  fiori,  di  fruita,  di  animali  dome- 
sliei;  muta  le  selve  in  campi,  erge  sublimi  architetture. 
E  fra  li  strumenti  musicali  e  le  infinite  combinazioni 
dei  suoni  e  dei  tempi,  e  le  forti  e  soavi  emozioni,  il  ge- 
nio della  società  può  ben  superbire  al  paragone  delle 
rare  e  povere  armonie  della  selvaggia  natura. 
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8.  V'è  un  mondo  invisibile  rivelato  a  noi  dal  tele- 
scopio e  dal  microscopio.  Tutta  la  chimica  è  una  rive- 
lazione di  fenomeni  invisibili  ;  nessuno  avrebbe  ima- 
ginato  che  dall'acqua  si  potesse  trarre  una  sostanza 
invisibile  che  abbrucia  il  ferro  e  il  diamante.  Li  appa- 
rali elettrici  sono  per  noi  come  nuovi  sensi,  coi  quali 
possiamo  percepire  sensazioni  inaccessibili  all'uomo  con 
quelli  apparati  che  a  lui  diede  la  natura.  È  ben  lecito 
imaginare  che  come  da  natura  abbiamo  un  senso  cheav- 
verte  le  vibrazioni  della  luce,  o  un  senso  che  avverte  le 
oscillazioni  sonore,  cosi  avremmo  potuto  nascere  mu- 
niti d'altro  apparato  che  indicasse,  come  fa  la  bussola, 
le  influenze  magnetiche.  Quella  società  che  ci  diede 
a  scoria  Vago  calamitato  nella  vastità  dei  mari  e  nei 
labirinti  delle  miniere,  e  che  conversa  col  telegrafo,  ci 
diede  l'equivalente  di  nuovi  sensi. 

9.  Le  poche  sensazioni  del  selvaggio  sono  vaghe, 
incerte,  incommensurabili.  Solo  col  mezzo  delli  istru- 
menti  possiamo  paragonare  il  calore  di  due  estati,  il 
freddo  di  due  inverni;  determinare  a  quale  ardore  pre- 
cisamente si  liquefa  il  piombo,  a  quale  il  ferro;  quante 
catone  devonsi  accumulare  nel  corso  d'una  staf^ione 
per  addurre  a  maturanza  un  grappolo  d'uva. 

10.  Fin  qui  ognuno  di  questi  fenomeni  può  essere 
ancora  oggetto  d'una  percezione  individuale.  Ma  vi  sono 
fenomeni  che  un  individuo  solo  non  potrebbe  mai  per- 
cepire nella  loro  chiarezza,  nemmeno  col  ministero  delli 
strumenti,  ma  è  duopo  associare  i  sensi  di  molli.  Li 
osservatori,  che,  sparsi  in  diverse  stazioni  esplorano 
il  corso  dei  venti  e  delle  pioggie,  la  varietà  della  tem- 
peratura, la  tensione  magnetica  del  globo,  i  fenomeni 
dei  terremoti  e  delle  eruzioni  vulcaniche  sono  come  le 
parti  d' un  comune  sensorio  delle  genti  incivilite. 

il.  Cosi  dalla  vaga,  incerta,  spesso  contraditloria 
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sensazione  individuale,  sorge  a  poco  a  poco  la  sensa- 
zione  sociale  e  scientifica ,  che  rappresenta  l'ordine  del- 
l'universo. 

CAPITOLO  V. 

DELLA  MEMORIA. 

1.  Memoria  è  la  facullà  d'aver  coscienza  d'una 
precedente  sensazione  o  d' altro  precedente  allo  dello 
spìrito. 

La  memoria  ha  perciò  due  aspelli.  Ora  si  riferisce 
alla  seLsazione,  ossia  alle  apparizioni  esterne  e  corporee 
(p.  e.  ho  visto  lina  cometa,  ho  avuto  una  ferita);  ora 
si  riferisce  alle  apparizioni  interiori,  alla  coscienza,  allo 
spirilo  medesimo  (p.  e.  ho  voluto,  mi  san  pentito). 

Si  noti  però  che  anche  la  sensazione  precedente,  è 
stata  un  alto  del  nostro  spirilo;  cosicché  la  memoria  si 
riferisce  sempre  ad  alti  precedenti  dello  spirito ,  ed  atti 
della  coscienza;  pertanto  alcuni  dissero  che  noi  ci  ri- 
cordiamo solo  di  ciò  che  avvenne  dentro  di  noi,  e  che 
ci  ricordiamo  solo  di  noi.  Sotto  questo  aspello  la  me- 
moria può  definirsi:  la  facullà  d'aver  coscienza  d'un 
allo  precedente  dal  nostro  spirito. 

2.  La  memoria  non  è  una  ripetizione  precisa  e  pura 
della  percezione  precedente,  come  afferma  la  dottrina  di 
Condillac.  Perocché  la  percezione  vien  riferita  al  paS" 
salo;  il  ritorno  dell'idea  avanti  allo  spirito  è  accompa- 
gnalo dalla  coscienza  che  non  si  tratta  di  cosa  presente, 
ma  di  cosa  passata.  Questa  coscienza  è  un  elemento  che 
appartiene  all'atto  della  memoria,  e  non  alla  sensazione 
a  cui  si  riferisce;  nella  memoria  dunque  vi  è  qualche 
cosa  che  non  vi  è  nella  sensazione,  e  che  perciò  è  pro- 
prio e  distintivo  della  memoria. 
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Inoltre  nella  memoria  non  concorre  l'azione  della 
vista  0  dell'udito  o  d'altro  serjso  esterno;  non  si  ripete 
la  sensazione  primitiva  ;  ma  si  ha  solo  un'affezione  del 
sensorio  interno ,  la  quale  non  ha  le  medesima  vivacità 
della  sensazione  che  opera  anche  suUi  organi  esterni. 
V'è  tra  le  percezioni  sentite  e  le  percezioni  ricordate 
un  divario  simile,  anzi  molto  maggiore  di  quello  che 
passa  fra  un  uomo  e  il  suo  ritratto;  il  quale  per  quanto 
sia  simiglianle,  non  si  può  mai  confondere  colla  persona. 

Se  la  percezione  delle  cose  passate  non  fosse  ac- 
compagnata dalla  coscienza  che  sono  passale,  l'anima 
resterebbe  illusa,  come  avviene  nel  sonno,  nell'alluci- 
nazione, nel  delirio  e  in  molte  violenti  passioni;  essa 
non  potrebbe  distinguere  i  fenomeni  passati  dai  presen- 
ti, non  saprebbe  più  in  qua!  tempo  e  in  qual  luogo  vi- 
vesse. 

3.  Nelli  atti  della  memoria  interviene  un'operazione 
cerebrale;  ma  la  scienza  non  ne  ha  precisa  cognizione. 
Fin  da  tempi  antichi,  prevalse  la  credenza,  che  le  sen- 
sazioni e  i  pensieri  lasciassero  nel  cerebro  o  piuttosto 
nel  cuore  (/-eco/'c/an),  un' impronta  quasi  di  sigillo,  im- 
pressione, 0  vi  dipingessero  o  scolpissero  un'imagine, 
visione,  o  riponessero  qualche  sottile  sostanza  nelle  cel- 
lule interiori.  Ma  nessuna  osservazione  anatomica  avreb- 
be mai  potuto  giustificare  siffatte  supposizioni.  Tuttavia 
nel  consueto  linguaggio,  per  difetto  di  più  adeguata  no- 
zione, parliamo  pur  sempre  delle  idee,  del  tesoro  della 
memoria,  della  memoria  che  si  desta. 

Una  prova  che  la  memoria  dipende  da  funzione 
corporea,  sta  in  ciò  ch'essa  s'indebolisce  per  vecchiaia, 
per  sonnolenza,  per  intemperanza,  per  infermità,  o  per- 
cossa, o  ferita;  e,  viceversa,  è  più  vivace  nelli  adole- 
scenti, nei  vigili,  nei  sobri,  nei  sani. 

I  vecchi  diffìcilmente  imparano;  i  fanciulli  mollo 
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facilmente.  I  vecchi  ricordano  più  le  cose  lontane,  e  so- 
pratulto  quelle  dell'infanzia  o  della  gioventù. 

Alcune  volte  ci  ricordiamo  d'aver  avuto  una  sensa- 
zione piacevole  o  molesta,  d'aver  udito  cose  interessanti 
senza  ricordarci  in  che  consista.  In  generale  le  sensa- 
zioni della  vista  si  conservano  più  facilmente;  men  fa- 
cilmente quelle  dell'udito;  meno  di  tutte  quelle  del  gu- 
sto e  dell'odorato:  e  ciò  principalmente  perchè  quelle 
della  vista  sono  sempre  accompagnate  da  certe  figure  e 
dimensioni.  In  quelle  del  tatto  poi  avvertiamo  sopra- 
lulto  il  fenomeno  della  resistenza. 

Nelle  malattie  talvolta  si  perde  la  memoria  dei  no- 
mi e  non  quella  delle  cose  e  delle  persone;  la  memoria 
d'una  lingua  straniera,  e  non  quella  della  lingua  ma- 
terna. Talvolta  la  memoria  perduta  coli' infermità,  si  ri- 
cupera a  poco  a  poco  colla  salute.  Si  ricordano  i  fatti 
anteriori  alla  malattia ,  ma  non  le  circostanze  della  ma- 
lattia stessa.  Tutte  queste  cose  appartengono  al  dominio 
della  medicina. 

4.  Le  forze  della  memoria  sono  assai  disuguali  nelle 
singole  persone,  sia  per  la  facilità  dell'apprendere,  sia 
per  la  fedeltà  del  ritenere.  Vi  sono  per  cosi  dire  diversi 
generi  di  memoria.  Alcuni  hanno  facilità  di  ricordare 
le  parole  e  apprendere  le  lingue,  mentre  alcuni  appena 
rammentano  i  nomi  delle  persone  e  dei  luoghi,  erecan- 
dosi  a  vivere  in  altri  paesi  dimenticano  la  lingua  nativa. 
Alcuni  hanno  precisa  e  sicura  memoria  dei  luoghi,  in 
modo  da  riconoscere  sempre  le  strade.  Alcuni  danno 
conto  facilmente  di  lunghi  colloquii,  di  scahrose  dimo- 
strazioni scientifiche,  mentre  uomini  di  molta  dottrina, 
non  potranno  ridire  a  memoria  nemmeno  un  proprio 
discordo,  sicché,  dovendo  parlare  in  publico,  hanno  più 
caro  r  improvvisare.  —  Altri  imparano  prontamente  mil- 
liaia  di  versi;  possono  dopo  una  sola  lettura,  ripetere 
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una  poesia,  o  una  composizione  musicale;  alcuni  ver- 
sati nella  filosofia  dell'istoria,  hanno  difficoltà  di  ricor- 
dare le  date  delti  avvenimenti,  o  la  successione  dei  re- 
gnanti; altri  ripetono  a  memoria  infinite  serie  di  date 
e  cifre  isloriche,  statistiche,  fisiche,  chimiche,  com- 
merciali; citano  dopo  molti  anni  i  testi  delli  autori,  ad- 
ditando  il  volume,  il  capitolo,  la  pagina  (memoria  lo- 
cale), sicché  vengano  facilmente  reputati  anche  più  dotti 
che  non  siano. 

Queste  varietà  della  memoria  sono  uno  dei  princi- 
pali elementi  della  varietà  delli  ingegni.  La  prontezza 
della  memoria,  massime  ne' fanciulli ,  fa  credere,  so- 
vente a  torto,  che  possedano  in  pai i  grado  anche  le  altre 
facultà.  È  vero  però  che  se  la  memoria  non  é  pronta  e 
fedele,  il  lavoro  delle  altre  facultà  riesce  più  lento  e 
sterile, 

5.  Se  due  uomini  avessero  la  percezione  del  mede- 
simo fenomeno,  e  fossero  dotati  all' incirca  della  mede- 
sima filza  di  memoria,  ancora  potrebbe  avvenire  che 
l'uno  ricordasse  le  singole  circostanze  del  fenomeno,  e 
l'altro  le  obbliasse.  Ciò  avverrebbe:  1°  se  l'uno  di  essi, 
per  vicinanza  di  luogo  o  maggior  bontà  di  sensi,  avesse 
avuto  una  sensazione  più  vigorosa;  2*"  se  l'uno  d'essi 
avesse  accolto  la  percezione  con  maggior  interesse  e 
attenzione,  come  p.  e.  una  madre  in  casa  che  osservasse 
il  suo  banibino;  3o  se  l'uii  d'essi  avesse  già  prima  avuto 
nella  sua  niente  altre  idee  correlative  e  preparatorie,  che 
lo  aiutassero  a  fissarsi  in  mente  i  caratteri  distintivi 
dell'oggetto. 

Un  naturalista  meglio  si  ricorda  d'aver  veduto  tal 
sasso  0  tal  fiore,  non  solo  perché  lo  ha  veduto,  ma  per- 
chè lo  ha  scientificamente  distinto.  Queste  differenze 
nella  memoria  dipendono  da  differenze  nelle  altre  fa- 
coltà. Le  sensazioni  fuggevoli,  inavvertile  e  in  qualun- 
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que  modo  deboli,  hanno  minore  effetto  sulla  memoria. 
Le  sensazioni  durevoli  ben  avvertite,  più  volle  rinno- 
vate hanno  mag^'ior  efficacia.  Chi  vuol  ricordarsi  d' una 
serie  di  parole,  le  suol  ripetere  a  sé  stesso  a  viva  vo» 
ce,  ossia  ne  dà  a  se  medesimo  più  volte  la  sensazione. 

6.  L'atto  della  memoria  può  consistere  nella  mera 
rimembranza,  ossia  nel  ritorno  spontaneo  d'una  idea, 
come  avviene  quando  una  madre,  al  primo  svegliarsi, 
pensa  al  figlio;  o  quando  un  lavoratore,  quasi  senza 
accorgersi ,  ripete  una  canzone.  Può  consistere  nel  ri- 
conoscimento y  come  quando  una  madre,  al  suono  della 
voce,  ricorda  il  figlio  anche  prima  di  vederlo;  ovvero  un 
lavoratore  in  terra  lontana  s'arresta  nell'udire  una  can- 
zone del  suo  paese.  Può  consistere  in  un  richiamOy  come 
quando  una  madre,  vegliando  la  notte,  cerca  di  ripe- 
tersi le  parole  d*una  lettera  di  suo  figlio;  ovvero  taluno 
s'ingegna  di  ricordarsi  le  note  d'una  canzone  già  udita. 

Nel  riconoscimento  l'atto  della  memoria  è  occasio- 
nato da  una  sensazione.  Nel  richiamo  succede  un  atto 
imperfetto  di  memoria,  che  si  cerca  rendere  completo 
con  uno  sforzo  d'attenzione,  determinato  da  uno  sforzo 
di  volontà  nostra  0  altrui.  Tanto  la  rimembranza,  quanto 
il  riconoscimento  e  il  richiamo  possono  essere  parziali. 
Chi  ha  venduto  un  fiore  d'un  certo  colore  o  d'una  certa 
forma  può  avere  la  memoria  del  colore  e  non  quella 
della  forma,  o  viceversa. 

La  rimembranza  quanto  il  riconoscimento  sono  atti 
spontanei  e  involontarii;  si  producono  facilmente  nel 
fanciullo  e  nell'idiota.  11  richiamo  avviene  per  propo- 
sito, per  atto  di  volontà,  per  senso  di  dovere;  e  si  prò- 
duce  più  sovente  nell'uomo  adulto  rifiessivo  e  studioso. 
Mentre  il  pensiero  del  fanciullo  segue  la  sensazione  e  le 
libere  rimembranze,  l'uomo  maturo  pensa  a' suoi  casi 
e  a' suoi  doveri,  e  domina  la  propria  memoria. 
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7.  Alla  rimembranza,  al  riconoscimento,  al  richia- 
mo, corrispondono  tre  modi  di  dimenticanza: 

Alla  rimembranza,  se  una  percezione  spontanea- 
mente non  si  ridesta;  al  riconoscimento,  quando,  se 
l'idea  si  desta  per  nuova  sensazione,  non  ci  accorgiamo 
d'averla  già  avuta;  al  richiamo,  se,  conscii  d'averla 
già  avuta,  non  possiamo  rendercela  presente  nella  sua 
pienezza  e  integrità. 

•  8.  La  memoria  è  tra  la  facultà  che  sono  più  o  meno 
communi  all'uomo  e  ai  bruti;  ma  essa  appare  solo  in 
quelli  d'ordine  superiore,  e  seco  appare  un  principio 
d'esperienza,  ossia  di  educabilità,  come  nel  cane,  nel 
cavallo,  nell'elefante. 

Si  nolano  poi  nelle  singole  specie  diversi  modi  di 
memoria.  È  notabile  nei  cani  e  nelli  elefanti  la  memoria 
delle  persone;  e  di  tutto  ciò  che  loro  appartiene.  È  no- 
tabile nelle  rondini  la  memoria  del  nido  e  della  via, 
comunque  lunga,  che  per  mare  o  per  terra  ve  le  ri- 
conduce. É  notabile  nel  cavallo  la  memoria  dei  luoghi, 
onde  taluno,  avendo  smarrito  la  via,  la  rinvenne  com- 
mettendosi al  beneplacito  del  suo  cavallo. 

9.  Senza  la  memoria,  ogni  nuova  sensazione  can- 
cellerebbe la  precedente;  l'intelletto  non  potrebbe  mai 
operare  se  non  sopra  una  sola  sensazione;  e  nemmeno 
tale  unica  sensazione  potrebbe  venir  distinta  dalle  altre, 
né  riconosciuta  dalla  coscienza  medesima  a  cui  si  pre- 
senta; e  perciò  non  sarebbe  sensazione  chiara  e  di- 
stinta. L' intelletto  sarebbe  sempre  tabula  rasa;  non  po- 
trebbe mai  uscire  dai  limiti  dell'istinto  primitivo.  Solo 
per  virtù  della  memoria,  le  sensazioni  si  raccolgono  in 
serie;  la  sensazione  diventa  esperienza. 

Nella  memoria  é  implicita  la  coscienza  che  una 
sensazione  é  stala  e  non  è  più;  quindi  in  ogni  atto  della 
memoria  la  mente  involge  un  primo  rudimento  della 
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successione,  della  durala,  del  tempo  Colla  continua 
ripetizione  delli  atti  della  memoria  l'idea  del  tempo  si 
svolge  e  si  compie. 

Riandando  le  serie  delle  sensazioni  conservata  nella 
memoria,  lo  spirito  ha  la  coscienza  sommaria  che  ognuna 
di  quelle  sensazioni  gli  appartiene;  sente  in  ognuna  di 
esse  la  propria  permanenza  e  iilenlilà  (i/Zeegfo  (2***  quoìi* 
dam);  può  estrarne  dal  complesso  di  più  sensazioni  suc- 
cessive ridea  dell'io.  L'io  è  figlio  della  memoria.  Presso 
li  antichi  l'aqua  di  Lete,  cancellando  nelle  anime  ogni 
memoria  del  passato,  cominciava  in  esse  una  nuova  vi- 
ta, una  nuova  memoria,  una  nuova  persona,  un  nuovo 
io,  ciò  si  chiamava  metempsicosi  (Trans-animazione). 
V'era  presso  li  Egizj,  presso  i  Pitagorici  e  si  conserva 
ancora  presso  li  Indiani. 

10.  Per  tutto  ciò  si  vede  che  a  compier  l'opera 
della  sensazione,  ossia  della  chiara  e  distinta  sensazio- 
ne, è  necessaria  l'opera  della  memoria.  Le  singole  fa- 
culla  si  danno  reciproco  aiuto. 

il.  La  memoria  si  può  aiutare  in  varii  modi.  Que- 
sta memoria  artificiale  dipende  per  lo  più  dall'associa- 
zione delle  idee. 


DELL  ASSOCLVZIONE   DELLE   IDEE. 

1.  Associazione  delle  idee  si  dice  la  facultà  per  la 
quale  la  presenza  d'un' idea  apporta  alla  nostra  mente 
un'altra  o  più  altre  idee.  Per  e!=empio.  l'idea  d'un  cir- 
colo può  destar  nella  mente  quella  d'un  anello,  quella 
di  più  anelli,  d'una  catena,  d'una  prigione,  d'un  pri- 
gioniero, d'un  amico  prigioniero.  Cosi  può  il  pensiero, 
volando  rapidamente  d'idea  in  idea,  trapassare  da  quella 
del  circolo  a  quella,  per  seaffaiio  disparata,  dell'ami- 
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co.  Questo  volo  può  essere  talmente  celere,  che  alcune 
volte  non  ci  avvediamo  delle  idee  intermedie;  affer- 
riamo quasi  in  uno  stesso  istante  le  due  idee  estreme  ^ 
senza  che  li  altri  si  avvedano  del  legame  che  esse  hanno 
nella  nostra  mente;  è  ciò  che  nella  poesia  si  chiama 
volo  lirico. 

2.  L'associazione  spiega  molti  atti  di  rimembranza 
che  sembrano  surgere  spontanei  dal  seno  della  memo- 
ria, ma  che  vengono  determinati  da  una  serie  inosser- 
vata d'idee. 

L'associazione  può  dirsi  un  fenomeno  della  memO' 
ria  in  quanto  si  esercita  sopra  una  o  più  idee  conservate 
nella  memoria.  —  Ma  essa  può  cominciare  anche  da  una 
sensazione  presente ,  qual  sarebbe  la  vista  d'una  bandie- 
ra, lo  squillo  d'una  tromba.  —  Anzi  può  attivarsi  tra 
oggetti  tutti  presenti  ai  sensi.  Cosi  nella  mente  di  New- 
ton l'idea  della  caduta  del  pomo  si  associò  coli' idea  della 
caduta  della  luna.  Non  si  sarebbe  forse  associata  se  la 
luna  non  fosse  stata  presente.  L'associazione  delle  idee 
può  dunque  congiungere  più  sensazioni,  come  più  ri- 
membranze. 

3.  Un  atto  imperfetto  di  memoria  può  divenir  com- 
pleto per  associazione  di  idee;  per  esempio;  udendo  il 
nome  di  un  fiore,  oltre  al  rammentare  il  suo  colore,  e 
la  sua  forma  ,  possiamo  rammentarci  il  monte  ove  l'ab- 
biamo colto,  Wlago  che  giace  alle  sue  falde,  le  aZpi  ne- 
vose che  vi  abbiamo  mirate  da  lontano.  Tutte  le  idee 
cosi  richiamate ,  sono  nella  memoria  come  le  parti  d'un 
solo  tutto;  si  rinova  la  memoria  del  tutto  quando  si  ri- 
nova la  memoria  da  alcuna  parte.  La  memoria  della  ruota 
è  memoria  del  carro.  Le  idee  associate  divengono  nella 
mente  come  le  parti  d'un  solo  fenomeno,  o  un  com- 
plesso indivisibile  di  fenomeni. 

4.  Partendo  da  una  medesima  idea,  si  può  perve- 
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nire  a  due  estremi  ben  diversi.  Nella  mente  d*un  indi- 
viduo può  mancare  una  delle  idee  intermedie;  o  essa 
può  destarsi  men  prontamente  d*un'altra;  e  la  mente 
allora  può  avviarsi  per  un*  altra  sene  verso  un  altro 
estremo.  —  Inoltre  un  individuo  può  arrestarsi  in  un 
punto,  in  tanto  che  un  altro  individuo  fa  un  passo  di 
più;  egli  può  arrestarsi  all'idea  d'anello,  mentre  un 
altro  passa  all'idea  di  catena;  cosicché  il  primo  s'arre- 
sta all'idea  delle  nozze,  l'altro  all'id«-a  dell'amico  pri- 
gioniero. Uno  slesso  individuo  in  due  diversi  casi  par- 
tendo da  una  medesima  idea,  può  pervenire  a  due  idee 
diverse  e  contrarie.  —  L'associazione  dipende  adunque 
in  parte  dall'  obietto  esterno  e  in  parte  del  subjelto 
pensante. 

5.  Le  idee  associate   possono  adunque  essere  fra 
foro  congiunte  in  diversi  modi. 

lo  L'idea  d'un  oggetto  può  destar  l'idea  del  luogo 
in  cui  fu  visto;  o  viceversa  l'idea  del  luogo  può  destar 
l'idea  dell'oggetto;  oppure  un  oggetto  rammenta  altro 
oggetto  veduto  in  un  medesimo  luogo,  o  in  luogo  simile 
a  quello;  o  finalmente  un  luogo  rammenta  altro  luogo 
in  cui  fu  visto  il  medesimo  oggetto  o  un  oggetto  relativo 
a  quello. 

2®  In  questi  quattro  modi  l'idea  d'un  oggetto  può 
collegarsi  all'idea  del  tempo,  per  esempio  della  pueri- 
zia, della  gioventù,  dell'inverno,  del  giorno,  della not^ 
te,  dell'ora. 

3o  L'idea  d'un  segno  desia  Tidea  d'una  cosa  lon- 
tana 0  non  visibile  a  cui  si  riferisce.  Un  nome  rammenta 
una  persona;  una  nota  musicale  rammenta  una  voce;  la 
bandiera  rammenta  i  doveri  del  soldato.  A  questo  ge- 
nere d'associazioni  appartengono  le  lingue,  li  alfa- 
beti, i  simboli,  i  monumenti.  In  un'enciclopedia  le 
idee  sono  ordinate  per  segni  di  segni,  cioè  per  le  ini- 
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ziali  dei  loro  nomi  disposte  in  certo  ordine  che  si  dice 
alfabetico. 

4®  L'associazione  può  determinarsi  per  simt- 
gUanza  di  due  oggetti.  La  vista  d'un  giovine  ignoto  può 
ricordare  alla  madre  il  figlio  estinto.  Tali  simiglianze 
possono  essere  molto  remote  e  imperfette,  come  quando 
diciamo  che  un  uomo  è  una  volpe,  una  tigre,  che  ha 
cuor  di  ferro;  e  diamo  ad  un  monte  il  nome  di  Forca, 
Sella,  Dente,  Corno,  ec. 

5*  La  causa  si  associa  all'effetto  e  viceversa,  per 
esempio:  la  ferita  fa  pensare  alla  morte,  ola  morte  alla 
ferita. 

6®  L'opera  si  associa  allo  strumento ,  e  viceversa; 
per  esempio,  il  pennello  alla  pittura,  il  remo  alla  navi- 
gazione. 

7o  II  principio  e  il  termine;  per  esempio  :  una 
via  e  il  paese  al  quale  conduce. 

Il  numero  di  queste  associazioni  è  infinito. 
6.  Sull'associazione  delle  idee  si  fonda  la  memoria 
artificiale,  ossia  la  maggior  parte  dei  metodi  di  studio. 
Per  esempio,  per  tenere  a  mente  la  posizione  dei  paesi, 
si  disegnano  Vuno  accanto  alV altro  nelle  carte  geografi- 
che; onde  è  impossibile,  per  esempio,  ricordare  la  figura 
dell'  Italia,  senza  ricordare  quella  dei  due  mari;  né  quella 
dell'America  senza  ricordare  quella  dei  due  Oceani.  Per 
ricordare  più  avvenimenti  contemporanei  o  successivi  vi 
si  registrano  l'uno  accanto  l'altro,  o  l'uno  sotto  all'al- 
tro nelle  tavole  cronologiche.  Li  antichi  oratori  adope- 
ravano un  metodo  estrinseco  alle  idee,  sforzandosi  di 
collegarle  ai  luoghi  e  alli  oggetti,  per  esempio,  alle  co- 
lonne, alle  statue  d'un  tempio  o  d'un  foro,  ciò  che  chia- 
mavano memoria  locale  e  in  greco  ^o/>ica/ ciò  giovava  a 
quelli  oratori  che,  parlando  in  publico  all'improvviso, 
temevano  di  perdere  il  filo  del  discorso  e  ommetterne 
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qualche  parie.  Ma  era  forse  tradizione  di  tempi  nei  quali 
1  arte  di  scrivere  non  era  divulgata. 
...    ^ol''associare  le  idee  alla  scriUura,  ai  numeri  e 
ali.  alln  segni  (tessere)  si  supplisce  alla  debolezza  della 
memona  naturale;  si  può  con  pochi  segni  (lettere,  nu- 
men),  assicurarla  memoria  d'un' infinita  molftudine 
di  .dee.  S.  può  volgere  ad  uso  di  un  uomo  tutto  ciò  che 
venne  pen-sato  da  altri  uomini  anche  non  più  viventi    per 
esempio   tutto  il  dizionario  d'una  lingua  morta         ^ 
7   Le  associazioni  artificiali  dipendono  in  gran  parte 

PUÒ  ^er""/""' " ''""""  "'"''  -edeLa'id  a 
può  destare  ,n  due  uomini  diverse  serie  d'idee.  La  vista 

scien  ificr''  '"'!,  '"  ""  ^^"•""<""°  -^  -rie  d'idee 
in  un  volt'  T  ""'  '"'''  ''^''^  superstiziose 

Telo    T  ^"f"'  ^«'""dochè  annuncia  l'amico  o  il 

sZJ  ,'    ""''  '"='"°  P^^P"^'«  «^he  si  chiama 

^pmto  dt  parte,  un  medesimo  vocabolo  può  rendere  un 
uomo  caro  alli  uni,  odioso  alli  altri.  Una  parola    una 

foluT' ::•  "'"::  '"'  '""''^  P^^  incanto  Cr; 
fola  d.  pensieri  e  d,  passioni  in  un  uomo  e  in  un  pò- 

polo    mentre  trapassa  non  curata  in  un  altro 

1  pregmdizii  sono  associazioni  d'idee  che  precedono 
uTuS  7P-|.-'^-o.  e  vengono  deteiSe T 
siano   .r.         '":;   ^'  '^'"'""'"'  P'-egiudizii  in  quanto 
Tale  era   '"■'  '"'  """'  "^^'^  «""  -'"-  •'«"ecose. 
ta  e  è    -oni  "^^     ""'  ''''  "  '"''""'  «'«'•"'  <■"««  «  "efasti; 
Sa  ma  r  rr  ""V"''  ^^""'^  '"«  «'«"«^ia  l'idea 
••u    ita  d'un  c?r         '""^  '"'"''  ^  «•   -"-di;   o 
getto  vi  oTn  T     """''"  ''"'"^"^  '^«'  ^«"«  «  ""  óg- 
che  il  limi'"  ?""';■  "<="*^''"''  «««■•""  disfatti,  per. 
Che  .1  nemico  li  assali  appunto  in  quel  giorno  chiassi 
per  associazione  d'idee,  consideravano  come  inopp    ! 
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tuno  alla  pugna.  Perciò  le  nazioni  sono  più  forti  o  più 
deboli ,  secondochè  i  fatti  destano  nelle  loro  menti  una 
serie  di  idee  conformi  al  vero  ordine  delle  cose ,  o  una 
serie  d' idee  arbitrarie  e  false.  Un  popolo  eroico  non  è 
sempre  un  popolo  più  valoroso,  ma  è  sovente  un  popolo 
persuaso  d'essere  protetto  da  qualche  occulto  potere. 

8.  Se  un  individuo  associa  spontaneamente  le  idee 
in  un  buon  ordine  conforme  alla  natura  delle  cose  di- 
ciamo che  sia  una  mente  giusta,  una  testa  ben  fatta. 
Se  le  associa  in  un  modo  affatto  suo  proprio,  arbitra- 
rio, subjettivo,  non  objettivo ,  dietro  le  circostanze  for- 
tuite dei  tempi,  dei  luoghi  e  delle  persone,  noi  diciamo 
eh' è  una  mente  bizzarra,  bisbetica,  strana,  una  testa 
falsa.  Nei  pazzi  le  serie  subjettive  riescono  non  solo 
estranie  al  corso  naturale  delle  cose,  ma  ben  anche 
contrarie. 

La  mente  che  associa  le  idee  in  buon  ordine  objet- 
tivo prepara  spontaneamente  la  materia  per  tessere  buoni 
ragionamenti. 

9.  L'ordine  equabile  e  costante  dei  pensieri  dispone 
anche  alla  sodezza  e  fermezza  della  condotta ,  e  anche 
alla  serenità  della  coscienza. 

Un  uomo  per  tal  modo  può  riescire  rigido,  disama- 
bile, nojoso;  ma  non  potremo  mai  negargli  rispetto  e 
fiducia;  come  in  caso  contrario  una  persona  può  riescire 
amabile  senza  ottenere  la  nostra  stima. 

Il  diletto  che  proviamo  nel  colloquio  famigliare  pro- 
viene appunto  da  ciò  che,  all'occasione  di  un  medesimo 
fatto,  li  interlocutori  si  presentano  reciprocamente  di- 
verse serie  d'idee.  Arreca  maggiore  piacere  chi  presenta 
ben  connesse  certe  idee  che  nella  nostra  mente  non  si 
trovano  mai  fra  loro  associate;  nulla  riesce  più  grato  di 
questa  varietà.  Per  la  medesima  ragione  riesce  tedioso 
il  discorrere  con  quelli,  le  cui  idee  si  seguono  con  un 
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ordine  già  interamente  noto  e  consueto,  cosicché  non 
fanno  fare  alcun  esercizio  alla  nostra  mente. 

10.  Nel  favellare,  una  allusione  anche  remota  può 
destare  per  associazione  un'idea  di  dolore,  di  sdegno, 
di  pudore,  di  pentimento,  di  terrore;  può  recar  talora 
una  gravissima  offesa,  e  inimicare  in  perpetuo  l'uditore 
senza  che  chi  parla  se  ne  avveda.  Demostene  e  Cicerone 
pagarono  colla  vita  le  loro  filippiche.  Pur  troppo  nella 
causa  della  verità  e  della  giustizia,  non  conviene  semi- 
nare  la  via  di  spine.  Alcuno  disse:  che  si  prendono  più 
nnosche  con  una  stilla  di  miele  che  con  un  vaso  d'aceto. 

li.  Il  pregio  più  eletto  dello  stile,  sia  giocoso  sia  su- 
blime, risiede  nel  saper  destare  con  poche  e  semplici 
parole  molle  idee,  nel  dir  poco  e  dar  molto  a  pensare. 

Nei  poeti  li  aggettivi  divengono  un  bellissimo  orna- 
mento quando  destano  qualche  serie  inaspettata  di  idee, 
e  sono  un  inutile  ingombro  quando  rammentano  solo  ciò 
che  il  nome  per  sé  richiama  alla  mente;  per  esempio, 
la  bianca  neve;  peggio  la  neve  bianca.  In  generale  ciò 
che  ne  piace  nelli  epigrammi  è  una  conclusione  ina- 
spettata. 

Le  menti  facili  e  pronte  a  cogliere  i  legami  più  lon- 
tani delle  idee  sono  temperati  piuttosto  alle  lettere  e 
principalmente  alla  poesia.  Le  menti  che  non  sono  cosi 
agili,  ma  procedono  posatamente  da  cosa  a  cosa,  ricono- 
scendo  i  loro  nessi  più  intimi  e  stabili,  sono  temperati 
piuttosto  alle  scienze,  e  principalmente  alle  matemati- 
che. Le  menti  poetiche  amano  lasciar  libero  il  corso  alle 
idee  al  cospetto  della  natura,  in  quella  contemplazione 
spontanea  che  i  Francesi  chiamano  rèverie  (da  réve  so- 
gno); perché  infatti  è  uno  stato  di  veglia,  quasi  passivo 
che  s'avvicina  alquanto  allo  stato  di  chi  sogna. 

12.  La  pronta,  ordinata  e  copiosa  successione  delle 
idee  è  una  delle  precipue  condizioni  d'un  buon  in^etmo. 
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Quando  al  presentarsi  d'un'idea  si  desta  prontamente 
nella  memoria  un  assortimento  di  parole,  atto  ad  espri- 
mere i  vari  aspetti  di  essa  idea,  un  uomo  si   dice  elo- 
quente. Un  uomo  che  per  suo  solito  non  sia  facondo, 
può,  per  impulso  d'improvvisa  passione,  acquistar  quella 
agilità  di  idee  che  gli  manca.  In  alcuni   uomini  d'alto 
ingegno  il  corso  delle  idee  riesce  più  rapido  che  non 
la  memoria  delle  parole  che  devono  esprimere,  ovvero 
la  mente  loro  trascorre  a  idee  tanto  lontane  e  disgiunte, 
che  chi  ascolta  non  può  seguirli   colla   medesima  cele- 
rità. In  tal  caso  riescono  oscuri  e  non  intesi,  ciò  che  fu 
talora  la  sorte  di  grandi  pensatori,  come  Vico. 

13.  Quando  siamo  dominati  da  un  sentimento  forte 
e  profondo  di  dolore,  d'odio,  o  d'amore,  esso  ridestan- 
dosi, ad  ogni  istante  si  associa  a  tutte  le  idee  che  nel 
frattempo  intervengono  nella  nostra  mente,  si  associa  a 
tutti  i  luoghi  ove  ci  rechiamo,  a  tutti  li  oggetti,  a  tutte 
le  persone  che  ci  stanno  intorno.  D' allora  in  poi  quei 
luoghi,  quelli  oggetti,  quelle  persone  ci  richiamano  l'idea 
dominante.  Essa  infine  si  immedesima  a  tutti  i  nostri 
pensieri,  sicché  non  possiamo  più  fuggirla.  Questo  pre- 
dominio d'un' idea  si  chiama  idea  fissa,  fissazione,  pas- 
sione. Allora  divien  necessario  mutare  i  luoghi,  li  og- 
getti, le  persone;  e  popolare  la  mente  d'altre  idee  che 
siano  indipendenti  da  quella.  Ciò  si  chiama  distrarre, 
divertire,   cioè  volgere  la   mente  ad  un'altra  associa- 
zione d'idee.  Questo  è  il  principio  che  seguono  i  medici 
nella  cura  psicologica  delli  alienali,  principalmente  utile 
nelle  monomanie. 

14.  L'associazione  è  una  legge  fondamentale  del- 
l'intelletto.  Senza  di  essa  le  idee  suggerite  dalla  sensa- 
zione  e  conservate  nella  memoria  si  offrirebbero  alla 
mente  ad  una  ad  una;  la  mente  penerebbe  ad  avvici- 
narle  e  a  combinarle.  L'associazione  glie  le  fa  passar  velo- 
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cernente  dinnanzi  non  ad  una  ad  una,  ma  quasi  a  squa- 
dre.  L  associazione  agglomera  le  idee,  quasi  come  la 
forza  d  attrazione,  o  quella  d'affinità  chimica  agglome- 
ranole  molecole  della  materia,  senza  di  che  l'universo 
sarebbe  un  polverio  incoerente.  Nella  continua  e  rapida 
successione  delle  idee  avanti  all'intelletto  si  sviluppa  da 
una  parte  il  sentimento  della  permanenza,  dell'iden- 
tità   dell  ,o;  e  dall'altra  parte  l'idea  della  contingenza, 
della  diversità,  del  non  io.  Inoltre  si  agevola  l'alto  d 
paragonare  e  combinare  le  idee;  e  si  prepara  l'esercizio 
delle  facoltà  superiori.  Ciò  diviene  più  facile  in  seno  alla 
ocie^a,  perché  i  singoli  intelletti  pongono  in  commun 
le  loro  proprie  associazioni. 

15.  Dall'associazione  dipende  in  gran  parte  la  fa 
cuUa  .n.entn.a  A  cagion  d'esempio,  ilLto  dell    ^ 
d  un  pesce  sembra  preludere  all'invenzione  dei  remi    l 
moto  della  coda  all'uso  del  timone.  Lo  spet.aco  o  de 
eruzione  delle  lave  potè  preludere  alla  dottrina  det 
1  espansione  dei  porfidi  e  dei  graniti. 

16.  La  forza  delle  prime  associazioni  ideali,  formate 
."ut  rZl  Ti  «'--'^.  -compagna  l'homo  p 
tu  ta  la  vita.  E  I  educazione.  Essa,   anche  contrariata 
dall  esperienza  e  dalla  ragione   sonraviv»  =<.„     "«^'a 
~  ._„„„  ,„„,,  '>B"""e,  sopravive  segretamente 

e  tratto  trailo  ricompare.  Anche  il  più  esatto  astronomo 
nel  suo  consueto  discorso,  allude  al  giro  del  Jl»  ^T 

imniobili.  della  terra;  all'Oriente,  TotiliV""^ 
17.  Siccome  il  sistema  sensorio  si  connelle  col  «; 
s  ema  motorio,  cosi  X a^ocu^ione  deU'ideelo:Ll 
ali  associatione  dei  moti  che  ad  esse  rnrri»  """"^^ 
L  w™  .,H„„  „„.,.,.  app™  j;  JS"^-; 
mente  certi  modi  a  certp  iiìoo    «  -•  ..    .  <=iui.c 

role  II  m„f„     r  '  "  P'""oslo  a  certe  pa- 

ro le.  Il  moto  velocissimo  delle  due  mani  sopra  un  cem- 
baio  rappresenta  due  serie  di  alti  mentali  talme  le  vT 
loci,  che  l'inlelletlo  e  la  volontà  non  ne  hai  pi^Ta* 
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coscienza.  Certi  moti  si  associano  cosi  prontamente  da 
precorrere  alle  nostre  idee.  Prima  di  avvederci  chiara- 
mente  che  siamo  per  cadere,  noi  stendiamo  le  mani  per 
equihbrarci  e  sostenerci.  Questi  moti  sono  dunque  spon- 
tanet  e  abituali,  ma  non  deliberati,  e  quasi  involon- 
tarii;  e  vengono  facilmente  a  confondersi  coU'istinto 
J>enchè  SI  esercitino  per  mezzo  delle  armi  o  d'altre  cose 
che  conosciamo  solo  per  la  via  della  sensazione  e  del- 
I  esperienza.  Con  tali  associazioni  innavvertile,  l'uomo 
cammina,  nuota,  cavalca,  parla  rapidamente  anche  in  di- 
verse lingue,  adempiendo  le  regole  senza  più  farvi  mente. 
18.  L'associazione  delle  idee  non  è  del  tutto  negaU 
ani  animai,,  ma  in  essi  è  uniforme  e  limitata,  secondo 
J  istinto  di  ciascuno.  In  alcune  specie  la  volontà   del- 

I  uomo  può  variare  l'associazione,  annettendo  l'idea  di 
ceri,  moli  all'idea  del  cibo  o del  digiuno,  delle  percosse 
o  delle  carezze,  della  briglia  o  delli  sproni.   Questo  è 

II  principio  d'ogni  ammaestramento  delli  animali. 

dell'imaginazione. 

1.  Imaginatione  (in  greco  phantasia)  è  la  facultà 
di  rappresentarci  vivamente,  anche  in  assenza  delli  og- 
getti,  le  forme,  i  colori,  i  suoni,  e  li  altri  fenomeni 
tanto  nel  loro  ordine  naturale,  quanto  in  nuove  «rooor- 
ztoni  e  combinazioni. 

2.  L'imaginazionedifferisce  dunque  dalla  memoria 
per  molti  aspetti. 

1"  L'imaginazione  offre  l'idea  delli  oggetti  come 
presenti,  e  anche  senza  riferirli  al  passato. 

2»  L'imaginazione  può  rappresentare  li  oggetti 
con  tale  vivacità,  che  l'uomo  non  è  più  conscio  della 
loro  assenza;  crede  vedere  i  lontani,  i  morii,  udire  le 
loro  parole,  far  loro  udire  le  sue.  L'uccisore  chiuso 
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in  un  solitario  carcere  trema  avanti  all'ombra  dell'amico 
«ceso.  I  re  Macbeth  vede  lo  spettro  dell'ucciso  Banco 
sedersi  alle  sua  mensa. 

3.  L'imaginazione  accresce  o  minora  il  numero  e 
la  grandezza  delle  cose.  Muta  le  centinaia  di  nemici  in 
milhaia,  anzi  in  turbe  innumerevoli,  trasforma  li  uo- 
«mi  in  giganti  o  in  pigmei;  ora  per  ten.erità  si  (igura 
J  pencoli  assai  minori  del  vero,  ora  per  timor  panico  se 
Il  tinge  assai  maggiori. 

4.  L'imaginazione  combina  fra  loro  le  imagini  dì 
più  cose  e  le  loro  parli  in  modo  di  costituire  esseri  Ut- 

izii  e  vani.  Crea  per  tal  maniera  li  ippog.ifi,  i  centauri, 
e  sirene,  accozzando  le  forme  dell'avoltoio  e  del  cavai- 
lo,  dell  uomo  e  del  cavallo,  della  donna  e  del  pesce,  e 
COSI  senza  fine.  Li  Egizj  ..i,,ingevano  il  Dio  Ammone 
con  capo  bovino,  il  Dio  Anubi  con  capo  canino:  latra- 
;/„ "T  *■•  f  *'*  invaginarono  il  gigante  Biiareo  con 
cen  o  bracca.  L'Indiani  ancora  oggidì  dipingono  il  Dio 
aiva  con  piu  braccia  armate  di  vari  strumenti  di  dì- 

colla  sua  apparenza  un  altro  oggetto,  vi  aggiunge  quanto 
manca  per  comptere  la  similitudine  e  si  crea  un'.llu- 

lormirdi'f  >•""''"■'  '"'-«gin-ione  figura  in  uno 
stormir  d,  foghe  ,  passi  d'una  fiera,  d'un  ladro,  d'un 
amico;  udito  un  urlo  vi  aggiunge  la  figura  d'un  lupo  o 

prestate  fr''  V'"  ''""  «"^""«  ''  •»-'«:  P"ò 
formld  7T  •*  "°"^''  "^  ""  ^«^«°  "  «"  ""  arbore, 
osando  nlrr'  '  r  '=''"='■''•  '  P^P""  ?■■'-'«-.  rav: 
vio   !  ',"'^''  '"""  1"'"'=''«  «'««iglianza  d'un 

ma  una  volontà  e  una  potenza  sulle  nostre  sorti-  ima- 
g^naroo  eh  corressero  pel  cielo  in  carri  tratti  d^cavTli 
ardenti.  Per  simil  modo  attribuirono  vita  e  senso  ai 
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fiumi,  ai  venti,  alle  stagioni,  alle  piante,  ai  fiori.  Que- 
sta inclinazione  ad  attribuire  vita  e  senso  ad  esseri  ina- 
ninìati  si  vede  tuttodì  nei  fanciulli  che  conversano  coi 
fantocci,  colle  maschere.  È  tradizione  dei  poeti  di  rivol- 
gere la  parola  alli  astri,  al  mare,  alle  tombe,  alla  cetra, 
alle  armi. 

6.  L'imaginazione  dà  sentimenti  e  figura  umana 
alle  nostre  idee  più  astratte,  al  tempo,  alla  morte,  alla 
fortuna,  alla   fama;   personifica   le    nostre    medesime 
passioni  e  azioni  e  qualità,  come  l'amore,  l'invidia,  la 
concordia,  la  discordia,  l'innocenza,  la  colpa,  la  pena, 
la  grazia,  la  salute.  11  vulgo  non  cessò  del  tutto  di  cre- 
dere che  la  morte,  in  forma  di  avido  scheletro  o  di  al- 
tro fantasma,  visiti  le  case  dei  moribondi,  e  che  a  certe 
persone  in  certi  casi  sia  concesso  vederla.  Li  antichi  le 
attribuirono  discorsi  coli' uomo,  come  nella  favola  del 
legnaiolo   e  la   morte.  Nel  medio  evo  si  dipingeva   la 
danza  della  morte.  Per  questa  via  giunsero  li  uomini  ad 
invocare  e  a  temere  le  opere  della  loro  fantasia.  I  Ro- 
mani eressero  un  tempio  (Pallori  et  Favori). 

I  fantasmi  imaginati  da  un  popolo  in  remoti  se- 
coli si  trasmisero  nelle  tradizioni  ai  posteri;  s'imposero 
colla  guerra  alli  altri  popoli  ;  divennero  un  principio 
indistruttibile  di  odio  e  di  disprezzo  tra  nazione  e  na- 
zione. Ancora  oggidì,  principalmente  nell'India,  sono 
un  ostacolo  insuperabile  alla  propagazione  del  vero  e  allo 
studio  delle  scienze  vive.  Il  popolo  d'Atene,  per  difen- 
dere li  idoli  della  sua  imagmazione,  condannò  a  morte 
il  vecchio  sapiente  che  gli  annunciava  l'unità  e  spiri- 
tualità di  Dio. 

7.  Immenso  è  il  divario  tra  l'imaginazione  e  la  me- 
moria. Questa  per  prestare  il  suo  ufficio,  deve  corri- 
spondere fedelmente  allo  stato  vero  e  puro  delle  cose; 
e  quando  diviene  alterata  e  infedele,  non  si   può  più 
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chiamar  memoria.  L'imaginazione,  al  contrario,  tanto 
più  serba  la  sua  natura ,  quanto  più  è  libera  e  feconda 
nelle  sue  alterazioni  e  combinazioni.  Onde  fu  detto  che 
r imaginazione  è  la  facilità  creatrice. 

8.  L'imaginazione  si  distingue  più  ancora  dalla  me- 
moria in  quanto  si  rivolge  al  futuro,  figurando  eventi 
che  nel  loro  complesso  non  hanno  esempio  nel  passato. 
Tale  fu  r aspettazione  generale  in  Europa  che  coiranno 
mille  di  Cristo  dovesse  aver  fine  il  mondo.  Si  trovano 
mo  ti  testamenti  e  atti  di  donazione  che  cominciano 
colla  formula  appropinquante  mundi  termine.  Tale  fu 
alcuni  anni  sono  l'apprensione  che  una  cometa  dovesse 
sgommare  la  terra. 

I  popoli  antichi  s'imaginavano  di  poter  conoscere 
Il  futuro  osservando  il  moto  delli  astri,  il  volo  delle 
aquile,  dei  corvi,  il  beccar  dei  polli,  l'urlo  dei  cani 
Il  crepitare  delle  foglie  di  lauro  sulle  fiamme,  i  casi  dei 
dadi  e,  m  tempi  più  vicini  a  noi,  quelli  delle  carte. 
Anzi  s'imaginarono  di  poter  provocare  certi  eventi  fu- 
turi  combinando  certe  parole,  imprecazioni  o  depreca- 
zioni .  canti  (incanti)  combinati  colle  aque  di  certi  fonti 
con  certe  erbe  o  bestie  velenose  o  nauseose,  e  alcuni 
numeri  che  riputavano  fatali  e  potenti  in  bene  o  in  male 
come  il  ternario,  il  quaternario,  il  settenario,  e  i  loro 
prodotti,  quadrati  e  cubi,  per  es.  3  volte  4,  7  volte  7 

Leggiamo  nelli  scritti  di  Tomaso  Campanella  che' 
egli  SI  aspettava  grandi  rivoluzioni  alla  fine  del  se- 
colo XVI  (anno  1600)  solamente  perchè  il  numero  16 
era  formato  dal  7  e  dal  9,  ai  quali  si  attribuisce  gran- 
dissima  virtù.  ^ 

L'imaginazione  fondò  per  tal  modo  le  vane  scienze 
deHi  auguri,  delli  aruspici,  astrologi,  negromanti,  chi- 
romanti,  piromanti,  idromanti,  e  altri  indovini  e  impo- 
stori  di  ogni  maniera.  Mentre  la  verità  è  che,  il  mondo 
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essendo  retto  da  leggi  costanti,  si  può  aspettare  con 
probabilità  il  ritorno  di  quelH  stessi  fenomeni  dei  quali 
abbiamo  sicura  esperienza. 

9.  L'imaginazione,  anche  nei  suoi  più  strani  voli, 
segue  certe  affinità  simili  a  quelle  che  reggono  V  asso- 
ciazione delle  idee.  Non  si  deve  però  confondere  con 
questa  facultà(V.  Galluppi,  Psicol.,  cap.IV).  L'imagina- 
zione non  solamente  associa  le  idee  delli  oggetti  quali 
sono,  ma  le  combina  in  quelle  di  oggetti  nuovi,  che 
in  natura  non  esistono.  Non  associa  solamente  l'idea 
del  cavallo  e  quella  del  cavaliere,  ma  ne  compone  il 
centauro. 

10.  Lo  stato  dell'imaginazione  dipende  talora  dallo 
stato  del  cerebro,  ossia  da  una  specie  di  sensazione 
interiore  alla  quale  non  corrisponde  l'azione  dei  sensi 
esterni.  Ciò  avviene  nel  sogno,  nel  sonnabulismo, nell'al- 
lucinazione, nella  visione,  nel  delirio  febrile,  nella  ma- 
nia o  pazzia  furiosa,  nella  monomania  o  fissazione, 
nella  demenza  o  pazzia  tranquilla  e  raziocinante,  e  nella 
imbecillità:  avviene  anche  sotto  l'azione  momentanea 
di  certe  sostanze,  come  il  vino  e  l'alcool  di  cui  fanno 
abuso  li  Europei;  l'oppio  e  V hashish  di  cui  fanno  abuso 
li  asiatici;  o  la  bella  donna,  lo  stramonio,  la  mandra- 
gora e  la  circea,  e  altre  erbe  usate  in  medicina,  e, 
presso  li  antichi,  nelli  avvelenamenti,  nei  filtri  e  nelli 
incantesimi.  È  fama  che  i  tiranni  abusino  di  tali  farmaci 
per  estorcere  i  secreti  dei  prigionieri. 

11.  Se  l'imaginazione  sfrenata  può  cagionare  di- 
sordini e  traviamenti,  può  anche  collegarsi  alla  sensa- 
zione genuina  e  al  ragionamento,  e  creare  le  grandi 
opere  della  poesia,  della  musica,  della  pittura,  della 
scultura. 

Le  arti  cominciano  dall'istinto  d'imitazione  prodi- 
gato dalla  natura  a  certi  uomini.  Leggiamo  che  Cima- 
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bue  trovò  in  una  selva  il  pastorello  Giotto  die,  mentre 
le  sue  pecore  pascevano ,  slava  ritraendone  una  col  car- 
bone sopra  un  sasso.  Ma  la  mera  imitazione  è  circo* 
scritta  alle  singole  sensazioni;  solo  col  sussidio  della 
fantasia  essa  può  sollevarsi  a  copiare  modelli  ideali, 
non  offerti  dalla  natura  ma  concepiti  nella  mente;  e  può 
dare  alle  mute  forme  il  linguaggio  deW espressione.  La 
pittura  fiamminga  e  la  spagnuola  ritraggono  fedelmente 
e  vivamente  il  vero  (il  reale),  ma  esse  non  agguagliano 
Y ispirazione  ideale  di  Rafaello  ;  sono  imitative,  non 
sono  ideali. 

Nel  tempo  stesso  se  Parte  si  confida  del  lutto  al- 
l'imaginazione e  non  consulta  continuamente  il  vero, 
la  natura,  cioè  la  sensazione,  essa  degenera  e  diviene 
ciò  che  si  chiama  maniera  (manierato)  convenzione, 
caricatura.  A  ciò  erasi  ridutta  la  pittura,  la  scoltura, 
e  la  poesia  dalla  metà  del  seicento  fin  verso  la  fine  del 
secolo  passato  ;  e  noi  lo  chiamiamo  il  tempo  dei  baroC' 
chi  o  seicentisti. 

12.  La  poesia  precede  alle  altre  arti.  Essa  comincia 
colla  memoria  dei  fatti  edelliwommi,  ripetuta  d'anno 
in  anno  e  di  secolo  in  secolo.  L'imaginazione  d'ogni 
ripetitore  aggiunge  ogni  volta  qualche  cosa  alla  nuda 
memoria,  compie  i  fatti  mancanti,  li  spiega,  li  abbelli- 
sce, raccoglie  in  uno  i  fatti  d'altre  imprese,  d'altri  eroi, 
e  così  compone  i  poemi.  I  personaggi  poetici  rappresen- 
tano più  eroi  in  un  solo  eroe;  il  quale  diviene  un  mo- 
dello ideale  di  tutte  le  virili  e  di  lutti  i  vizii  che  popoli 
semibarbari  attribuiscono  ai  loro  antichi  padri.  Achille, 
che  scanna  i  prigionieri  inermi  sul  rogo  dell'amico  Pa- 
troclo, rappresenta  i  feroci  guerrieri  della  Grecia  primi- 
Uva.  Polifemo  e  Ulisse  rappresentano  il  contrasto  tra 
i  selvaggi  canibali  e  i  navigatori  che  vennero  a  fondare 
le  prime  nostre  città. 
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13.  Alla  poesia  si  accompagnò  la  musica,  giacché 
la  poesia  si  cantava.  Quando  le  imaginazioni  accese  si 
figurano  li  eroi  come  vivi,  l'artefice,  che  aggiunge  al- 
l'imaginazione l'istinto  imitativo,  traccia  quelle  figure 
sulle  pareti,  le  modella  in  cera  e  in  argilla,  le  scolpisce 
nel  sasso,  le  fonde  in  bronzo. 

Ai  nostri  giorni  il  personaggio  isterico  di  Teli  per- 
corse tutto  il  circolo  delle  arti,  nella  poesia,  nella  mu- 
sica, nella  scultura.  Pensando  all'opera  consecutiva  e 
continua  di  Schiller  di  Rossini  e  di  Vela  su  questa 
antica  tradizione,  vediamo  come  l'imaginazione  di  più 
popoli  possa  compiere  un  solo  e  medesimo  ideale. 
Nello  stesso  modo  la  morte  di  Giulietta  e  Romeo  di- 
venne una  novella  in  prosa  italiana,  che  fu  argomento 
alle  tragedie  di  Shakespeare,  e  questa  alla  musica  di 
Rossini. 

14.  L'imaginazione  potè  spiegare  tutta  la  sua  po- 
tenza anche  presso  genti  barbare  e  selvaggie  (i  popoli 
fanciulli  di  Vico);  mentre  la  ragione  non  può  condurre 
a  maturità  le  scienze  se  non  presso  popoli  da  lungo 
tempo  civili.  Omero  precede  di  5  o  6  secoli  Aristotele, 
ma  anche  dopo  Aristotele,  l'opera  dell'imaginazione  con- 
tinua.  Ai  nostri  giorni  la  scienza  fiorisce  colla  poesia  e 
colla  musica. 

15.  L'imaginazione  tende  a  confondere  e  alterare 
in  mille  modi  la  verità,  quindi  è  la  fonte  naturale  e  in- 
nocente delli  errori  e  delle  superstizioni ,  nelle  quali, 
come  dice  Tacilo,  li  uomini  fingunt  simul  et  credunt. 
Ma  l'imaginazione  può  rendersi  utile  alla  causa  del 
vero,  prestando  alli  scrittori  le  forme,  le  imagini,  i  suo- 
ni,  che  rendono  pm  bella  e  allettevole  l'espressione 
della  verità.  Coli* opera  dell'imaginazione  si  agevola 
alle  menti  più  deboli  e  alli  animi  più  affettuosi  la  com- 
prensione delle  idee  più  difficili  e  austere.  Ne  abbiamo 
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esempio  nelle  verità  morali  simboleggiate  da  tempo  im- 
memorabile nelle  favole  d'Esopo  Frigio,  che  alcuni  cre- 
dono di  più  antica  origine  indiana. 

L'imaginazione  traduce  in  imagini  sensibili  e  figu- 
rate le  idee  astratte.  Il  fanciullo  che  giuoca  con  una 
serpe,  rappresenta  i  pericoli  dell'innocenza.  L'amore 
avvinto  dalle  muse  con  serti  di  fiori,  presso  Ànacreonte, 
la  speranza  che  nutre  una  chimera;  il  detto  d'Orazio: 
post  eqiiitem  sedei  atra  cura;  la  favola  del  falegname 
e  la  morte,  che  esprime  sotto  forma  sensibile  quel  det- 
to: altro  è  parlar  di  morie  altro  è  morire. 

16.  Se  l'imaginazione  sfrenata  può  condurre  ai  vani 
terrori,  alla  fuga,  all'eccidio,  essa  ben  guidata  può 
condurre  alla  vittoria.  L'imaginazione  accesa  dall'amor 
della  patria,  dalle  memorie  dei  padri,  dal  timore  del- 
l'infamia, dalla  poesia,  dalla  musica  ispirava  il  disprezzo 
dei  pericoli  e  della  morte. 

L'imaginazione  ha  parte  anche  nell'arte  strategica; 
un  capitano  per  disporre  le  difese  deve  imaginare  tutti 
i  modi  coi  quali  il  nemico  può  assalirlo,  deve  prevedere 
nelle  spedizioni  i  pericoli  e  le  insidie,  figurarsi  l'aspetto 
di  luoghi  non  ancora  visti,  e  l'attitudine  in  cui  può  tro- 
varsi il  nemico, 

17.  L'imaginazione  ebbe  una  gran  parte  nelle  sco- 
perte scientifiche.  Colombo  ebbe  presente  per  trent'anni 
l'imagine  d'un  nuovo  mondo  pieno  di  tesori  ch'egli 
andava  offrendo  a  chi  gli  desse  le  navi  per  arrivarvi. 
Cuvier  vide  errare  i  paleonli  fra  le  piante  dei  mondi 
zoologici;  da  un  artiglio  o  da  una  mascella  imaginò  le 
belve  intere  e  vide  i  loro  atti  e  la  loro  indole.  Coli' ima- 
ginazione la  scienza  induttiva  crea  quelle  supposizioni 
(ipolesi)  che  si  vanno  approssimando  sempre  più  al  vero. 
L'imaginazione  ha  parte  anche  nelle  scoperte  mecani- 
che  e  industriali,  nelle  combinazioni  delle  rote,  nelle 
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trasmissioni  del  moto,  nelle  applicazioni  del   vapore, 
dell'  elettricità  e  delle  affinità  chimiche. 

18.  L' imaginazione  è  una  facoltà  di  cui  sono  par- 
tecipi anche  li  animali,  almeno  delli  ordini  superiori, 
il  cane  abbaia  in  sogno,  il  cavallo  adombra,  il  toro  si 
adira  con  chi  gli  affaccia  un  panno  vermiglio ,  li  uc- 
celli si  spaventano  d' un  cencio  appeso  nell'  orto. 

8.  —  dell'  attenzione. 

1.  Attenzione  è  la  facoltà  di  trattenere  la  mente 
sopra  una  singola  percezione  a  preferenza  delle  altre 
che  si  offrono  ai  sensi  esterni  o  alla  coscienza. 

Il  vocabolo  attendere,  abbreviato  da  attendere  ani- 
mum  è  un  traslato  che  contiene  una  similitudine  tra 
chi  volge  Ja  mente  verso  un  oggetto,  e  chi  tende  l'arco 
verso  un  bersaglio. 

Il  divario  tra  la  sensazione,  la  memoria,  l'asso- 
ciazione e  l'imaginazione  da  una  parte,  e  l'attenzione  dal- 
l'altra, è  il  divario  che  tutti  fanno  tra  il  vedere  e  il  mi- 
rare, tra  l'udire  e  l'ascoltare. 

2.  L'attenzione  si  riconosce  all'atteggiamento  della 
persona,  che  d'improvviso  arresta  il  moto  e  la  voce,  e  por- 
gendo l'orecchio,  aprendo  lievemente  la  bocca,  fissa  l'oc- 
chio per  raccogliere  l'imagine  dell'oggetto,  aggrottando  i 
sopracigli  per  evitare  i  raggi  riflessi  da  altri  oggetti  ;  ov- 
vero  stende  la  mano  sulla  superficie  dei  corpi,  e  le  labbra 
sulle  sostanze  saporose,  ovvero  fiuta  li  effluvii  odoriferi. 

Questi  modi  d'attenzione  sono  all' incirca  comuni 
all'uomo  ed  alli  animali  delli  ordini  superiori.  L'atten- 
zione che  si  presta  dall'uomo  alle  percezioni  interne  si 
riconosce  all'immobilità  o  al  rallentamento  dei  moti,  o 
alla  loro  violenza;  ora  allo  sguardo  incerto,  senza  dire- 
zione,  ora  alla  sospensione  delia  voce  e  del  respiro. 

Cattamko.  —  Volume  $eUimo.  \  i 
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3.  L'attenzione  può  venir  determinata  dall'istinto, 
e  ciò  si  vede  più  ancora  nelli  animali.  Il  cane  dirige  la 
sua  vigilanza  a  suoni  lievissimi  e  discosti  a  preferenza 
dei  suoni  più  forti  e  vicini.  Una  persona  imbelle,  ascolta 
ansiosamente  fra  le  tenebre  ogni  minimo  rumore.  La 
poesia  greca  narra  come  Achille,  travestito  dalla  madre 
e  nascosto  fra  le  donzelle  di  Schiro,  si  palesasse  dal- 
r istinto  bellicoso,  quando  Ulisse  presentò  alla  sua  vista 
fra  i  monili  una  spada. 

A.  L'attenzione  può  venir  determinata  dalla  sensa- 
zione. Ciò  avviene  se  questa  sia  più  intensa  delle  altre , 
come  una  voce  alta,  un  grido  di  spavento,  uno  scoppio 
di  fulmine  o  di  un'arma.  Avviene  quando  la  sensazione 
è  isolata,  cioè  accompagnata  da  silenzio,  da  oscurità 
e  da  lunga  solitudine;  di  modo  che  le  altre  sensazioni 
vengono  già  rimosse  o  indebolite,  anche  senza  che  la 
mente  abbia  bisogno  di  fare  un  atto  di  preferenza.  Su 
questo  principio  è  fondata  l'istituzione  del  carcere  soli- 
tario, che  bisogna  ben  distinguere  dal  silenziario. 

La  privazione  della  vista  rende  l'uomo  più  attento 
alle  sensazioni  dell'udito  e  del  tatto.  Da  ciò  provengono 
mirabili  effetti  nell'educazione  dei  ciechi  e  dei  sordo- 
muti. Una  percezione  primeggia  anche  allorquando  è 
sussidiala  da  altre  ad  essa  relative,  come  da  viva  luce, 
da  rumore,  da  scosse,  da  punture  e  in  genere  da  un 
cumulo  di  forti  sensazioni.  E  però  certi  alti  pubblici 
sui  quali  si  suol  chiamare  la  massima  attenzione,  si  ac- 
compagnano con  suoni  di  campane,  musiche,  lumina- 
rie, apparati,  conviti,  profumi,  fiori,  per  interessare  i 
sensi  tutti  a  quell'unica  impressione.  Basta,  eziandio, 
che  la  sensazione  sia  nuova,  come  p.  e.  la  vista  di  un 
vestimento  straniero. 

La  durata  o  il  ritorno  continuo  di  una   medesima 
impressione,  non  porgendo  più  occasione  di  lavoro  alla 
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mente,  la  lascia  cadere  nell'inerzia  e  nel  tedio;  mentre 
ogni  movimento  improvviso,  dando  occasione  ad  un 
lavoro  mentale ,  raccoglie  su  di  quello  V  attenzione. 
Perciò  nei  lunghi  poemi  narrativi  o  descrittivi,  i  poeti  va- 
riano li  oggetti  con  repentini  trapassi  a  diverso  argo- 
mento, o  con  similitudini  attinte  ad  un  ordine  diverso 
di  cose,  p.  e.  nelle  cose  militari  dall'agricoltura  e  nelle 
agresti  dalla  milizia. 

In  alcuni  l'attenzione  si  sveglia  per  effetto  di  mag- 
gior sensibilità.  Un  bifolco  o  un  marinaio  non  badano 
al  sole,  al  vento,  come  vi  bada  una  persona  avvezza  a 
vita  ritirata  e  molle.  Alcuni,  per  la  squisitezza  di  qual- 
che senso,  avvertono  certe  differenze  di  colori,  di  suo- 
ni, di  odori,  di  forme,  che  vanno  inosservate  ai  più. 
Tali  attitudini  si  perfezionano  coli' esercizio.  Esse  sono 
mirabili  nelli  assortitori  di  sete,  nei  tintori,  nei  cono- 
scitori di  pietre  preziose ,  ec. ,  ec. 

Un  maggior  grado  di  sensibilità  per  certi  oggetti 
può  dipendere  dal  bisogno  e  dalli  stimoli  organici ,  co- 
me nella  gran  fame,  nella  sete  ardente,  nel  freddo,  nel 
caldo  eccessivo,  nella  stanchezza.  Una  maggiore  sensi- 
bilità può  essere  anche  nella  mente  morbosa;  onde  ve- 
diamo certi   infermi  soffrir  molestie  eccessive   da  un 
lieve  suono,  da  un  raggio  di  luce,  da  un  soffio  d'aria, 
da  un  tempo   umido,  da  un'agitazione   elettrica   del- 
l'atmosfera. L'attenzione  può  venir  stimolata  dalla  me- 
moria: fra    mille  volti  ignoti  che  si  affacciano  in  una 
città  noi  fermiamo  naturalmente  li  sguardi  su  chi  è  no- 
to :  fra  mille  oggetti  ci  fissiamo  su  quello  che  ci  appar- 
tenne e  che  abbiamo  perduto.  Una  parola  non  curata 
dalli   altri    ci   rimane  impressa  nell'animo,    perchè  ci 
rammenta  fatti  lontani,  ed  emozioni  altre  volte  provate. 
5.  L'attenzione  può  venir  determinata  dall'associa- 
zione delle  idee.  Un  combattente  segue  la  sua  bandie- 
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ra  ;  ad  essa  fa  attenzione  più  che  alia  propria  vita ,  per- 
chè ad  essa  si  coUegano  tutte  le  idee  del  soldato  e  del 
cittadino.  Un  certo  suono  di  tamburo  o  di  campana 
mette  in  subito  moto  le  persone  che  hanno  certe  idee 
relative  a  quei  suoni.  Navigando  dinanzi  alla  rupe  di 
Teli  o  al  prato  del  Grulli ,  il  viaggiatore  vi  si  rivolge 
tanto  più  attentamente,  quanto  più  nel  suo  animo  è 
presente  l'antica  istoria  e  la  moderna  poesia.  La  me- 
moria dà  valore  ai  monumenti.  Se  il  naturalista  osserva 
tutti  i  sassi  e  le  erbe  che  incontra  per  la  strada,  egli  è 
per  la  serie  delle  idee  scientifiche  che  vi  associa.  Ecco 
perchè  li  stranieri  fanno  più  attenzione  ad  un  olivo  che 
ad  un  altro  albero.  Chi  non  ha  lo  stesso  tesoro  di  co- 
gnizioni, non  intende  le  cause  di  quell'attenzione,  e 
nella  sua  ignoranza  se  ne  ride.  L'oscillazione  dì  una 
lampada  eccitò  l'attenzione  di  Galileo,  non  quella  delli 
altri  astanti;  e  cosi  si  dirà  del  pomo  di  Newton,  della 
rana  di  Galvani,  della  torpedine  di  Volta,  della  pietra 
litografica  di  Sennefelder. 

6.  L'attenzione  può  venir  determinata  dalla  fanta- 
sia. Uomini  che  non  hanno  mai  badalo  alli  astri ,  por- 
ranno smisurata  attenzione  ad  una  cometa,  perchè  la 
loro  imaginazione  vi  scorge  un  segnale  d' insoliti  ma- 
lanni. Tale  è  pure  l'attenzione  che  molti  fanno  ai  nu- 
meri del  lotto,  ai  tre  lumi  accesi  in  una  camera,  alle 
13  persone  sedute  a  mensa,  ai  sogni,  alle  jettature, 
ed  altre  simili  inezie. 

Nei  teatri  l'attenzione  delli  spettatori  dipende  dal 
potere  che  il  dramma  esercita  sulla  loro  imaginazione. 
Questo  atto  d'attenzione  deve  essere  avvenuto  già  pri- 
ma nell'animo  del  poeta. 

.  ,  .  ,  Si  vis  me  fiere ,  doleudiim  est 
Primum  ipsi  libi. 

HOR. 
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7.  L'attenzione  può  venir  determinata  dalla  ragione. 
Il  padre  di  famiglia  attende  per  dovere  alle  cure  del 
suo  stato.  Li  studiosi  attendono  ad  un  ramo  di  scienze, 
rare  volte  per  curiosità,  ma  ordinariamente  perchè  in- 
combe loro  come  condizione  della  carriera  futura. 

Non  si  possono  confondere  questi  atti  della  ragione 
con  quelli  della  volontà,  poiché  la  volontà  potrebbe 
anche  essere  contraria  e  cedere  soltanto  alla  necessità; 
ovvero  potrebbe  prestare  maggior  attenzione  alli  allet- 
tamenti dell'ozio  e  dei  piaceri  anziché  ai  dettami  della 
ragione. 

Anche  la  volontà  altrui  obbliga  più  o  meno  la  no- 
stra attenzione.  Il  primo  comando  militare  ingiunge  at- 
tenzione. Si  può  sforzare  l'attenzione  col  biasimo,  colle 
minaccie,  col  dolore,  colla  solitudine,  col  piacere,  colla 
lode.  Mentre  alcuni  uomini  non  amano  di  attrarre  so- 
pra di  sé  lo  sguardo  altrui;  molti  ne  vediamo  desiderosi 
di  attrarre  sopra  di  sé,  in  ogni  occasione,  l'attenzione 
delli  astanti. 

Finalmente  l'attenzione  può  essere  determinata 
dalla  pura  volontà  nostra,  indipendente  tanto  da  ragione 
quanto  da  passione.  Fatta  la  scelta  d'un  abito,  di  un 
libro,  d'una  passeggiata  ,  d'un  viajrgio  resta  determinato 
un  ordine  d'idee,  sulle  quali  si  Jermerà  poi  il  nostro 
pensiero. 

Qtiando  ci  sforziamo  di  richiamare  una  rimem- 
branza,  l'attenzione  determinata  da  un  atto  della  vo- 
lontà, si  esercita  sovra  la  serie  d'idee  che  possono  tro- 
varsi associate  all'idea  smarrita. 

8.  Dalla  maggior  parte  delli  scrittori  l'attenzione 
fu  considerata  solamente  sotto  l'aspetto  della  volontà. 
Anzi  alcuni  giudicarono  che  l'attenzione  non  fosse  una 
facullà  propria ,  ma  l'applicazione  della  volontà  ad  un 
oggetto  della  mente,  un  mero  stato  dell'animo  deter- 
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minalo  dalla  volontà.  Ma  il  fatto  è  che  l'attenzione  nella 
maggior  parte  dei  casi  è  involontaria;  anzi,  in  molli 
casi,  qualsiasi  sforzo  della  volontà  non  basta  a  Gssarla 
oppure  a  distrarla,  come  p.  e.  in  chi  sottostà  alli  spa- 
simi della  tortura,  o  ai  rimorsi  della  coscienza,  o  al- 
Tagitazione  dello  sdegno. 

9.  L'attenzione  può  giungere  a  tal  grado  di  forza 
da  rendere  l'animo  inaccessibile  a  sensazioni  anche 
molto  gagliarde.  Nella  battaglia  del  Trasimeno  i  com- 
battenti non  si  accorsero  di  un  terremoto  che  atterrò  le 
vicine  città.  Sovente  alcuni,  soltanto  all'uscire  da  una 
battaglia  o  da  una  rissa,  si  accorgono  di  essere  grave- 
mente feriti.  In  questi  casi  la  preoccupazione  deriva  dal- 
l'istinto. Archimede,  assorto  nella  meditazione  di  un 
problema,  non  s'avvide  dell'irruzione  dei  nemici,  tal- 
mente era  la  sua  attenzione  preoccupala  da  una  ardua 
serie  d'idee. 

Talvolta  chi  deve  soggiacere  ad  un'  operazione 
chirurgica  si  sforza  di  rendersi  insensibile  fissando  in 
altri  oggetti  la  propria  attenzione.  Reid  narra  di  un 
tale  che  nelli  accessi  di  podagra,  domandava  li  scacchi 
per  deludere  le  sofferenze.  I  soldati  austriaci  condan- 
nati al  bastone  sogliono  mordere  una  palla  di  piombo, 
0  uno  straccio  per  non  gridare, 

Tomaso  Campanella,  nella  Città  del  Sole,  scrive 
di  se  stesso  :  «  un  sommo  filosofo  rimase  crudelmente 
torturato  per  40  ore  dai  suoi  nemici,  senza  mai  potergli 
strappare  di  bocca  una  parola  di  quanto  essi  dimanda- 
vano; perchè  nel  fondo  dell'animo  aveva  determinalo 
di  tacere.  3>  In  tutti  questi  casi  la  forza  dell'attenzione 
dipende  dalla  forza  della  volontà. 

10.  Uno  sforzo  di  attenzione  diventa  più  facile  a  mi- 
àura  che  è  ripetuto;  perchè  la  mente  si  rende  sempre  più 
capace  di  perseverare  senza  stancarsi.  L'abito  della  let- 
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tura,  faticoso  in  principio,  massime  se  si  tratti  di  una 
lingua  straniera,  può  divenire  in  breve  tempo  un  sol- 
lievo,  una  felice  necessità  colla  ripetizione.  Lo  stesso 
accade  nell'abito  di  osservare  i  fenomeni  naturali,  le 
opere  d'arte,  i  costumi  dei  nostri  simili,  i  fatti  della 
nostra  coscienza.  Si  impara  a  raccogliere  la  mente  in 
una  serie  d'idee,  a  stare  attenti,  a  studiare,  come  s'im- 
para a  camminare  e  a  parlare.  Questo  è  il  vantaggio 
che  si  ritrae  da  un  corso  ordinato  di  studii,  anche 
quando  le  materie  studiate  vengono  dimenticate. 

li.  Nella  serie  delle  facultà  mentali  T ufficio  pro- 
prio dell'attenzione  è  quello  di  impadronirsi  delle  idee 
per  trapassare  ad  altre  idee  ulteriori.   Se  l'istinto  de- 
termina  l'attenzione,    viceversa  l'attenzione   esercita 
ristinto  e   lo   fomenta.  Chi  sortì  ingegno   musicale  si 
compiace  di  suoni;  chi  nacque  pittore,  come  Giotto, 
ricopia  le  sue  pecorelle.  Nella  serie  innumerevole  delle 
sensazioni,  rimembranze  e  imagini,  l'istinto  di  ciascun 
uomo  ne  ferma  alcune  e  trascura  le  altre.  Di  più  fra- 
telli e  sorelle  allevati  nella  medesima  famiglia,  ciascuno    ' 
si  fissa  coir  attenzione  a  un  diverso  ordine  di  idee.  Fra 
i  molteplici  istinti,  l'attenzione  nutre  !i  uni  e  trascura 
li  altri.  In  ciò  consiste  la  buona  o  cattiva  volontà.  Li 
educatori  guidano  continuamente   la  nostra  attenzione 
di  cosa  in  cosa.  Rivolta  l'attenzione  a  un  ordine  parti- 
colare di  sensazioni ,  essa  le  distingue  su  tutte  le  altre. 
Prolungando  tali  sensazioni  e  ripetendole,  le  compie  e 
le  approfondisce  ;  fa  che  la  mente  nostra  avverta  in  esse 
ciò  che  prima  le  sfuggiva.  E  in  questo  modo  le  impres- 
sioni, che   vengono   rinvigorite  dall'attenzione,  sover- 
chiano   tutte   le  altre;  queste  ultime  si  vanno  sempre 
più  scolorando  e  in  ultimo  sono  per  noi  come  se  più 
non  esistessero.  Il  mondo  è  pieno  di  cose  che  noi  appena 
ci  accorgiamo  che  esistono. 
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12.  Al  contrario  il  cieco  e  il  sordomuto,  accre- 
scendo la  loro  attenzione  sul  senso  che  hanno,  suppli- 
scono i  sensi  che  non  hanno.  Il  cieco  si  addestra  a  leg- 
gere colle  dita  i  caratteri  in  rilievo,  a  discernere  col 
tatto  le  lane  di  diverso  colore  ;  il  sordomuto  legge  sulle 
altrlii  labbra  le  parole. 

A  forza  di  attenzione  si  perfeziona  anche  il  sistema 
motorio.  Il  bambino  impara  a  slare  in  piedi,  Padulto 
il  nuoto,  la  danza,  l'uso  delle  armi  e  dei  cavalli;  chi 
ha  monche  le  mani  si  sforza  di  supplire  coi  piedi. 

13.  L'attenzione  prepara  anche  una  distinta  e  lu- 
cida memorfa;  noi  rammentiamo  bene  soltanto  ciò  a 
cui  abbiamo  posto  attenzione.  Chi  d'un  tratto  soggiace 
ad  uno  stuolo  di  sensazioni  promiscue,  senza  poter  fare 
sufficiente  attenzione  ad  alcuna  di  esse,  ne  conserva 
soltanto  una  memoria  confusa;  e  non  può  rendere  ra- 
gione né  a  sé,  né  ad  altri,  di  ciò  che  ha  sentito. 

Se  coir  attenzione  Tanima  si  impadronisce  delle 
idee,  anche  le  idee,  per  mezzo  dell' .ittenzione,  si  im- 
padroniscono dell'anima;  divengono  sempre  più  vivaci 
e  dominanti.  La  fantasia  le  ingrandisce  e  a  poco  a  poco 
l'idea  diviene  fissa.  E  questa  fissazione  può  diventare 
una  delle  forme  dell'alienazione  mentale;  una  monoma- 
nia. L'attenzione  può,  dunque,  essere  strumento  al- 
rodio,  all'amore,  alla  gelosia,  alla  vendetta,  all'ambi- 
zione, del  pari  che  ai  giusti  e  generosi  affetti  verso  la 
famiglia,  la  patria,  la  scienza.  L'attenzione  può  essere 
strumento  al  bene  e  al  male,  secondo  li  oggetti  cui 
è  volta. 

14.  I  diversi  gradi  d'attenzione  di  cui  li  uomini 
possono  essere  capaci  sono  causa  principale  delle  disu- 
guaglianze dell'ingegno.  Grande  deve  essere  la  forza 
d'attenzione  d'un  oratore,  che  segue  il  filo  del  ragio- 
namento altrui ,  per  rispondere  e  quindi  trovar  pronta- 
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mente  le  parole  più  opportune,  accompagnarle  colla 
voce  e  col  gesto,  e  tutto  ciò  senza  palesar  al  di  fuori  la 
fatica  e  Io  sforzo.  Perciò  vediamo  molli  uomini  d'alto 
ingegno,  che  posti  al  cospetto  della  moltitudine  non 
possono  volgere  l'attenzione  sulle  cose  che  vorrebbero 
dire,  al  minimo  sussurro  smarrirsi  e  perdere  il  filo. 
Avvezzi  al  ritiro,  ove  nessuna  cosa  estrania  li  turbava, 
essi  non  sanno  dominare  quella  folla  di  sensazioni  e 
d'idee  che  loro  cagiona  la  presenza  di  una  moltitudine, 
e  l'improvviso  apparato  dei  discorsi  altrui.  La  forza 
prodigiosa  dell'ingegno  di  Cesare  si  può  misurare  da 
ciò  ch'egli  occupava  quattro  segretari  alla  volta,  det- 
tando quattro  lettere  simultaneamente. 

io.  L'arte  d'insegnare  è  per  gran  parte,  quella  di 
ottenere  T attenzione  del  discepolo.  Perciò  l'insegna- 
mento si  tiene  in  luoghi  chiusi  ed  appartali,  dove  tutto 
concorra  al  raccoglimento.  L'uomo  che  vuole  approfon- 
dirsi nelle  scienze,  tanto  più  si  agevola  l'impresa, 
quanto  più  vive  a  sé.  Li  antichi  Romani,  che  coltiva- 
vano la  filosofia,  solcano  ritirarsi  di  tempo  in  tempo 
nelle  loro  ville,  e  da  quelle  dettavano  i  loro  scritti,  co- 
m'è il  libro  (li  Cicerone:  Quaestiones  Tusculanae,  Don- 
de il  proverbio  : 

Pliiribus  intensus  minor  ad  singula  sensus. 

16.  L'attenzione  quando  è  determinata  da  fini  alti 
e  costanti  di  scienza  e  di  virtù  è  una  delle  più  sublimi 
facultà.  La  vita  di  certi  uomini  è  un  continuo  sforzo 
verso  le  co«e  della  mente,  contro  le  lusinghe  dell'iner- 
zia, del  piacere,  delle  ricchezze  e  dell'ambizione.  La 
vita  di  Colombo  è  un  esempio  d'eroica  attenzione  ad 
una  sublime  idea. 

17.  L'attenzione  è  Pannello  che  congiunge   le  fa- 
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cultà  spontanee  alle   volontarie;  le  facilità    istintive 
colle  facullà  riflessive. 


DELLA   RIFLESSIONE. 

1.  Riflessione  è  la  facultà  d'applicare  ripetutamente 
Tattenzione  a  più  percezioni  già  raccolte  nell'intelletto, 
in  modo  «li  farne  uscire  nuove  percezioni. 

2.  La  voce  traslata  riflettere  che  significa  retro- 
flectet^e ,  pie'^are  indietro,  esprime  il  ritorno  della  mente 
dai  sensi  alle  cose  che  sono  presenti  alia  coscienza. 

La  riflessione  è  dunque  un'operazione  interiore. 
Con  ciò  essa  si  distingue  dall'attenzione  la  quale  può 
versare  anche  sopra  un'unica  sensazione  esterna,  come 
avviene  nell'atto  di  mirare  o  d'ascoltare. 

La  pluralità  delli  oggetti  è  un  distintivo  delli  atti 
di  riflessione.  Basta  all'  uopo  che  un*  idea  possa  ofl^rirsi 
sotto  più  aspetti  o  risolversi  in  più  idee  suhalterne. 
Quanto  maggiore  è  il  loro  numero,  tanto  più  impor- 
tante è  r  eff"etto  della  riflessione. 

3.  Nella  riflessione  la  mente,  anziché  seguire  il 
corso  fortuito  delli  istinti,  delle  sensazioni,  rimembranze 
e  imagini  in  qualsiasi  modo  associate,  anziché  seguire 
l'impulso  d'un'attenzione  involontaria,  richiama  alcune 
percezioni  inanzi  a  sé.  Essa  le  considera,  non  solo  ad 
una  ad  una,  ma  nel  loro  complesso.  Con  ciò  le  ricono- 
sce e  le  ordina;  e  forma  nuove  associazioni  indipendenti 
dal  caso  e  dall'istinto,  e  però  più  conformi  all'intima 
e  stabile  natura  delle  cose.  Cosi  la  riflessione  distingue 
le  percezioni  esterne  dalle  interne,  l'io  dal  non  io,  le 
rimembranze  del  passato  dai  presentimenti  del  futuro,  i 
pensieri  propri  dai  pensieri  altrui  pure  a  lei  presenti. 
La  folla  delle  percezioni  confuse,  indeterminate,  sfug- 
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gevoli  si  tramuta  in  nozioni  stabilmente  ordinate  di  cui 
si  può  far  uso  nei  casi  della  vita. 

4.  Colla  riflessione  la  mente  si  pone  in  grado  di  os- 
servare le  idee  sotto  nuovi  aspetti.  Nel  tornare  e  ritor- 
nare dall'una  all'altra  idea  si  accorge  delle  relazioni  pri- 
ma inosservate  che  le  cose  hanno  fra  loro  :  per  esempio, 
la  gramigna  colla  canna.  Venere  colla   terra,    i  nostri 
monti  colle  macchie  della  luna;  e  in  questo  modo  ella 
può  trarre  dalle  idee  primitive  e  spontanee  altre  idee 
derivate  e  artificiali.  Tal  sarebbe  Tidea  che  tre  angoli 
d'ogni  triangolo  sono  eguali  a  due  retti;  la  quale  idea 
non  si  può  acquistare  solo  col  mirare  attentamente  un 
triangolo;  ma  si  acquista  appunto  con  certi  atti  di  rifles- 
sione. E  chiaro  adunque  che  la  riflessione  non  è  sola- 
mente facultà  ordinatrice  come  molti  pensano  (vedi  per 
esertìiììo  ì\  Dictionn.  des  sciences  philos.,  v.  Reflexion), 
ma  é  produttiva,   inventrice,  creatrice;  giacché,  senza 
Ja  forza  della  riflessione,  tali  idee  nell'intelletto  non  sa- 
rebbero. 

Anche  in  ciò  la  riflessione  si  distingue  dall'atten- 
zione. Questa  può  bensì  raccogliere  le  sensazioni  e  le 
rimembranze  in  tutta  la  loro  pienezza,  e  con  un  certo 
ordinamento  istintivo;  ma  non  ne  ricava  alcun  nuovo 
prodotto. 

5.  Li  atti  della  riflessione  divengono  più  varii  e  più 
fecondi ,  quanto  maggiore  è  la  copia  delle  percezioni 
prima  raccolte;  poiché  diventa  maggiore  la  copia  dei 
nuovi  rapporti  che  tra  esse  si  possono  percepire.  Cosi 
la  potenza  della  riflessione  si  accresce  coli' esperienza 
e  coir  età. 

6.  Nella  semplice  attenzione  la  mente  per  lo  più 
obedisce  alla  forza  delle  impressioni;  può  esser  dominata 
dall'istinto,  dal  senso,  dalla  memoria,  dall'imagina- 
zione, dall'associazione  causale  delle  idee.  Nella  rifles- 
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sione  per  lo  più  la  mente  si  determina  da  sé;  si  fa  in- 
dipendente, il  concorso  della  libera  volontà  è  sempre  più 
manifesto  e  preponderante. 

7.  Ciò  non  toglie  che  la  riflessione  possa  essere  oC' 
casionata  e  promossa  da  grandi  e  solenni  sensazioni , 
come  da  infortunio  o  da  spavento  imaginario  {appro- 
prinquante  mundi  termino),  dalla  vista  d*  un  supplici© 
o  anche  solo  d*  un  cadavere,  dalla  contemplazione  delle 
ruine  d'antiche  città,  da  solitaria  reclusione,  da  esorta- 
zioni, da  esempio,  da  emulazione.  Sono  di  tale  origine 
le  repentine  conversioni  di  persone  dedite  a  vita  dissi- 
pata e  viziosa.  Ma  siccome  tali  esterne  occasioni  non  so- 
gliono produrre  in  tutti  il  medesimo  effetto,  cosi  questo 
devesi  attribuire  piuttosto  alle  disposizioni,  attitudini  e 
facoltà  di  chi  vi  soggiace,  e  ad  impulso  interiore.  E*:so 
porta  nelle  vie  del  bene  quello  stesso  impeto  che  prima 
portava  nella  via  del  male. 

8.  Il  trapasso  dal  dominio  delle  facoltà  sensitive  a 
quello  delle  facoltà  n/Zessire  si  vede  tanto  nell'individuo 
quanto  nei  popoli.  Nell'individuo  è  rappresentato  col 
passaggio  dalla  puerizia  all'adolescenza,  dalla  giovinezza 
alTetà  matura.  Nei  popoli  è  rappresentato  col  passaggio 
dalla  poesia  alla  scienza,  da  Omero  a  Aristotele.  Molti 
individui  e  molti  popoli  perirono  prima  d'aver  toccato 
Tetà  della  riflessione. 

9.  Solo  per  virtù  di  riflessione  l'uomo  giunge  alle 
idee  più  elevate,  per  esempio,  a  quella  della  vastità  del- 
l'universo, a  quella  dell'infinito;  colla  riflessione  può 
innestare  sopra  li  istinti  animali  e  selvaggi  le  dottrine 
della  pura  ragione  e  li  affetti  della  pura  ummiità, 

10.  La  riflessione  può  condurre  prima  all'errore, 
poi  alla  verità.  Frutto  di  riflessione  imperfetta,  fu,  per 
esempio,  l'idea  dell'orrore  del  vuoto,  della  sfera  del 
foco,  del  firmamento   mobile,  delle  sfere  cristalline. 
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dell'influenza  dei  sette  pianeti;  ma  la  riflessione  mede- 
sima, con  più  ripetuti  ritorni  sopra  il  complesso  delle 
sensazioni ,  e  sulle  idee  implicite  in  altre  idee,  può  ri- 
conoscere ed  emendare  i  primi  errori. 

11.  La  divisione  delle  facultà  in  sensitive  e  rifles- 
sive deriva  dalla  dottrina  di  Locke,  fondata  appunto  sul 
duplice  principio  della  sensazione  e  della  riflessione. 

12.  Quando  la  riflessione  si  applica  ad  un  ordine 
d'idee  fondale,  non  solo  sul  mondo  reale,  ossia  sulla 
sensazione,  ma  sul  mondo  fittizio  dell'imaginazione,  si 
produce  un'opera  che  congiunge  la  gravità  del  ragiona- 
mento colle  illusioni  e  vanità  della  fantasia.  Tali  sono  le 
grandi  e  maravigliose  mitologie  dell'India,  dell'Egitto, 
della  Grecia.  Esse  contengono  molte  verità  scientifiche, 
e  molti  errori.  Da  queste  mitologie  si  estrassero,  sempre 
per  forza  di  riflessione,  altre  dottrine  nelle  quali  la  parte 
della  fantasia  divenne  sempre  più  ristretta,  e  viceversa 
divenne  sempre  più  preponderante  l'opera  della  rifles- 
sione. 

13.  Sotto  il  nome  generale  di  riflessione  si  posson 
ridurre  ad  un  solo  principio  molti  atti  ben  fra  loro  di- 
stinti, come  l'analisi,  la  sintesi,  il  paragone,  e  altre 
operazioni  più  complicate. 

dell'  analisi. 

1.  Analisi  è  quell'atto  con  cui  la  mente. fa  succes- 
siva attenzione  alle  singole  parti  d'un  oggetto  e  alle  sin- 
gole sue  qualità ,  non  che  alle  singole  relazioni  che  pas- 
sano fra  parte  e  parte,  fra  qualità  e  qualità,  come  se 
ciascuno  fosse  un  oggetto  per  sé. 

Analisi  (dal  greco  ana-lyo  che  corrisponde  al  latino 
resolvo)  significa  soluzione,  scomposizione,  distinzione. 
Giova  notare  che  i  radicali  :  lyo  (greco)  lu  (latino);  los 
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(tedesco),   hanno  il   medesimo  senso  e  una  medesima 
origine  asiatica. 

2.  Analizzare  in  ultimo  conto  è  un  fatto  istintivo. 
L'analisi  è  un  atto  necessario  e  fondamentale  in  tutte 
le  operazioni  dell'intelletto.  Vediamo  come  l'uomo  eser- 
cita l'analisi. 

L* infante  comincia  coli' istinto;  intanto  gli  si  affol- 
lano intorno  ai  sensi  incerti  e  deboli  tutte  le  sensazioni 
in  modo  confuso.  Solamente  a  poco  a  poco  egli  comin- 
cia ad  accorgersi  di  certe  sensazioni,  moleste  o  grade- 
voli, per  esempio  :  egli  conoscerà  fra  le  persone  circo- 
stanti la  sua  nutrice.  Si  può  dire  che  questo  è  già  un 
atto  di  analisi.  Senza  questo  principio  di  analisi  non 
v'è  sensazione  distinta  e  compiuta.  Si  può  dunque  dire 
che  un  principio  d'analisi  accompagna  già  le  prime  sen- 
sazioni. 

3.  Ciò  che  la  mente  fa  in  quei  primordii  oscuri 
della  vita,  si  contmua  per  tutta  la  vita  rimanente.  Ogni 
volta  che  la  mente  pone  attenzione  ad  un  oggetto,  com- 
pie già  un  atto  d'analisi. 

4.  Ognuno  di  tali  oggetti  è  poi  composto  in  sé  di 
più  parti  e  fornito  di  varie  qualità.  L'analisi  deve  dun- 
que  fare  un  secondo  passo.  A  prima  giunta  e  nell'idea 
sommaria,  nel  primo  assunto,  tutte  le  parti  e  qualità 
restano  indistinte  e  agglomerate;  la  mente  non  penetra 
nell'interno  della  cosa.  Molte  parti  e  qualità  rimangono 
inosservate. 

L'idea  sommaria  è  dunque  superficiale  e  imper- 
fetta. 

Tale  è  il  primo  aspetto  del  cielo  stellato  nel  quale 
non  si  distinguono  le  varie  costellazioni,  i  pianeti,  la  via 
lattea,  le  nebulose.  Tale  è  il  primo  aspetto  d'un  prato, 
d'una  se/i;a,o  della  intera  flora  d'un  paese,  in  cui  non 
si  distinguono  ancora  tutte  le  specie  delle  piante,  e  il 
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relativo  numero  di  ciascheduna  specie.  Tale  è  il  primo 
aspetto  d'una  città  o  d'un  edificio,  tale  è  il  primo  con- 
cetto  che  abbiamo  della  stessa  nostra  mente.  A  misura 
che  osserviamo  nel  cielo  i  varii  gruppi  delli  astri,  e  le 
loro  varie  classi,  grandezze,  distanze;  a  misura  che  os- 
serviamo  nella  campagna  o  nel  prato  le  singole  piante 
nella  città  le  singole  strade,  nelli  edifici  le  porte,  le  fine- 
stre, le  colonne;  nell'intelletto  le  singole  facullà;  quel 
primo   concetto   sommario  si   viene  trasmutando.  Ap- 
paiono  in  esse  le  parti  e  le  qualità  prima  inosservate 
SI  manifestano  le  loro  relazioni;  ed  il  concetto  primitivo 
ed  unico,  diviene  un  gruppo  di  più  concelti,  e  ciascuno 
di  essi  81  può  risolvere  in  altri  concetti  subalterni    per 
ulteriori  atti  di  analisi.  ' 

5.  La  percezione  prima,  complessiva,  sommaria  si 
chiama  concreta  perchè  tutte  le  parti,  qualità  e  rela^ 
noni  appaiono  indistinte  e  quasi  agglutinate. 

L'atto  di  considerare  le  singole  parti  si  chiama  pro- 
priamente decomposizione.  Così  possiamo  osservare  sue- 
cessivamenfe  le  viscere  d'un  animale,  le  armi  di  un  eser- 
cito,  le  parti  del  mondo. 

L'atto  di  osservare  ogni  singola  qualità  di  un  og- 
getto,  per  esempio,  il  colore,  il  peso,  il  volume  si  chia- 
ma astrazione  {ahstractio),  perchè  ogni  qualità  si  consi- 
dera  come  se  venisse  staccata  e  divelta  dall'oggeito  in  cui 
risiede. 

6.  L'analisi  è  compiuta  solamente  quando,  dopo 
di  aver  distinto  in  un  oggetto  le  singole  parti  e  le  sin- 
gole qualità,  le  avviciniamo  Tuna  all'altra,  in  modo  di 
rilevare  in  qual  relazione  stanno  fra  loro.  Dopo  aver  di- 
stinto  in  un  periodo  latino  i  nomi,  il  verbo,  i  generi, 
numeri  e  casi,  intraprendiamo  l'analisi  del  reggimento 
(sintassi),  osservando  qual  sia  l'agente,  quale  il  pazien- 
te;  poi  ne  facciamo  mentalmente  la  costruzione,  attri- 
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buendo  ad  ogni  cosa  il  suo  officio  razionale,  in  naodo  che 
riesca  facile  rilevare  il  senso.  La  Geometria,  dopo  di 
aver  considerato  nel  circolo  il  centro,  il  raggio,  il  dia- 
metro, la  circonferenza,  ricerca  i  loro  rapporti;  e  viene 
a  riconoscere  che  il  diametro  è  precisamente  il  doppio 
del  raggio,  mentre  è  prossimamente  il  terzo  della  cir- 
conferenza. 

7.  A  prima  giunta  l'intelletto  si  appaga  di  un'ana- 
lisi superficiale  e  sollecita,  tanto  d'avere  una  nozione 
sufficiente  ai  bisogni  della  vita.  Il  vulgo  distingue  nel 
cielo  solamente  il  sole,  la  luna,  e  promiscuamente  tutte 
le  stelle;  ma  il  marinaio  dislingue  la  stella  polare ,  e 
tutti  s'accorgono  con  meraviglia  di  qualche  cometa.  Il 
concetto  che  li  antichi  avevano  del  cielo  era  sufficiente 
per  la  misura  del  tempo,  per  alcuni  usi  della  navigazione 
e  dell'agricoltura,  e  per  le  cerimonie  religiose.  Ma  se- 
condochè  si  formarono  certe  classi  dedicate  alla  coltura 
di  certe  scienze  o  di  certi  errori ,  le  analisi  vennero  ri- 
fatte, e  sempre  con  maggior  profondità.  Valga  un  esem- 
pio: li  antichi  divisero  la  materia  in  quattro  elementi, 
uno  dei  quali  era  la  terra,  ecco  la  prima  analisi;  distin- 
sero poi  varie  terre,  l'argilla,  la  calce,  i  gessi;  ed  ecco 
un  secondo  grado  di  analisi.  La  chimica  moderna,  final- 
mente, con  progressiva  serie  di  analisi,  scoperse  che  il 
gesso  era  pur  esso  un  composto  di  calce  combinato  col- 
r acido  solforico,  e  lo  chiamò  solfato  di  calce.  Più  tardi 
colla  pila  di  Volta  si  scoperse  che  la  calce  slessa  era 
una  combinazione  di  ossigeno  con  un  metallo  incognito 
che  si  chiamò  calcio;  e  forse  la  scienza  potrà  un  giorno 
spingere  più  oltre  ancora  queste  analisi,  ed  acquistare 
una  cognizione  più  profonda  delli  elementi  che  costitui- 
scono le  terre.  In  tal  modo  l'analisi  ci  somministra  nuove 
idee  e  con  esse  la  cognizione  e  1'  uso  di  nuovi  corpi , 
sconosciuti  ai  nostri  padri. 
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8.  Nell'analisi  chimica  vediamo  che  non  basta  il 
mero  alto  dell'intelletto,  e  nemmeno  il  sussidio  dei  sen- 
si; ma  che  vj  si  deve  associare  un'operazione  manuale; 
oltre  al  sistema  sensorio  occorre  pure  l'intervento  del 
motorio.  Lo  slesso  avviene  quando  l'analisi  ricorre  al 
coltello  anatomico,  al  microscopio,  al  telescopi;  e  alli 
altri  strumenti  e  apparecchi  sperimentali. 

9.  Una  buona  analisi  deve  essere  intera;  deve  ab- 
bracciare, cioè,  tulle  le  parti,  le  qualità  e  le  relazioni 
di  un  dato  oggetto.  Deve  essere,  altresì,  proporzionata 
e  spinta  a  quel  grado  di  profondità  sufficiente  per  l'uso 
che  se  ne  vuol  fare.  L'analisi  p.  e.  delle  terre  che  ba- 
sta per  un  agricoltore  o  per  un  fabbricante  di  tegole, 
non  sarebbe  sufficiente,  come  ognun  vede,  ad  un  fab- 
bricante di  porcellane. 

10.  L'analisi  è  una  facoltà  eminentemente  umana. 
L'intelligenza  delli  animali  più  sagaci,  anche  quella 
dell'uomo  selvaggio,  distingue  nella  moltitudine  delle 
cose  soltanto  quelle  che  interessano  il  loro  istinto, 
non  si  curano  di  conoscere  più  in  là;  solamente  la 
scienza  vuol  sapere  per  sapere. 

DELLA   COMPARAZIONE. 


1.  Comparazione  (o  paragone)  è  l'atto  con  cui  la 
mente,  fermando  l'attenzione  sopra  due  o  più  oggetti 
ovvero  sopra  due  o  più  parti  d'un  oggetlo  o  più  oggetti, 
si  sforza  di  conoscere  in  che  si  distinguono  fra  loro. 

Il  paragone  può  dirsi  un  allo  di  duplice  attenzione, 
all'uopo  di  raccogliere  da  due  percezioni  un  concetto 
unico,  cioè  il  concetto  di  ciò  in  che  si  distinguono 
fra  loro. 

2.  È  chiaro  che  le  cose  si  assomigliano  in  tutto  ciò 
in  che  non  si  distinguono  fra  loro.  Epperò  è  chiaro  che 
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la  mente ,  nel  rilevare  ìsl differenza  delle  cose,  rileva  an- 
che la  loro  identità,  eguaglianza  e  simiglianza.  L'iden- 
tità riguarda  le  cose  nel  loro  complesso;  l'eguaglianza 
riguarda  le  loro  quantità,  e  la  simiglianza  le  loro  qua- 
lità. Un  mucchio  di  grano  può  essere  quel  medesimo 
che  ho  visto  ieri  o  può  essere  solamente  d'egual  misu- 
ra, ovvero  può  essere  anche  della  medesima  qualità. 

L'identità,  l'eguaglianza  e  la  simiglianza  consistono 
in-  ciò  che  nella  seconda  cosa  è  una  ripetizione  della 
prima;  il  divario  consiste  in  ciò  che  non  è  una  ripeti- 
zione. 

Tra  due  cose ,  l'una  bianca  l'altra  rossa  o  gialla, 
ovvero  Tuna  grandiflora  e  l'altra  parviftora,  ogni  cosa 
potrà  parer  ripetuta  fuorché  nel  primo  caso  il  colore  e 
nel  secondo  caso  la  grandezza.  Questa  ripetizione  ha 
luogo  in  quanto  la  percezione  eccitata  dn  uno  delli  og 
getti  si  continua  anche  nell'altro  oggetto. 

3.  Il  paragone  può  farsi  tra  due  cose  ambo  presenti 
ai  sensi,  e  fra  cose  presenti  solo  alla  memoria  o  al 
y  imaginazione ,  ovvero  fra  una  di  quelle  e  una  di  que 
ste:   anche  quando  il  paragone  ètra  due  oggetti  pre 
senti  ai  sensi,  vi  ha  pure  qualche  parte  la  memoria 
poiché  intanto  che  la   mente  s'affìssa  nel  secondo  og 
getto,   ritiene   l'imagine   del   primo;  riconosce   quella 
parte  di  esso   che  viene  a  ripetersi  nel  secondo  ;  e  si 
avvede  di  quanto  non  è  una  ripetizione  del  primo. 

4.  Col  paragone  di  due  oggetti ,  la  mente  acquista 
un'idea  nuova,  la  quale  non  poteva  venirle  offerta  dal- 
l'uno o  dall'  altro  oggetto  separatamente.  Per  esempio  : 
un  elefante  e  un  rinoceronte  a  prima  vista  possono  ve- 
nir confusi  nella  commune  loro  apparenza  di  due  in- 
genti  belve. 

Ma  il  paragone  fa  distinguere  nell'elefante  la  pro- 
boscide, strumento  che  serve  alla  nutrizione,  alla  di- 
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fesa  e  al  tatto,  e  presta  quasi  l'ufficio  di  mano,  onde 
Cicerone  disse  :  Manus  etiam  data  elephantis,  E  fa  di- 
stinguere nel  rinoceronte  un  corno  unico  o  duplice  col- 
locato quasi  in  simil  modo  e  con  qualche  simiglianza 
di  lineamenti,  ma  che  è  istrumento  di  difesa.  Questo  pa* 
ragone  ci  conduce  alla  finale  idea  che  l'elefante  fu  da 
natura  dotato  meglio  del  rinoceronte. 

5.  Quando  due  cose  a  primo  aspetto  ci  appaiono 
affatto  diverse  e  disparate,  il  paragone  può  farci  scorgere 
una  somiglianza  fra  loro  non  prima  avvertita  né  sospet- 
tata. Tale  è  la  somiglianza  che  vi  é  Ira  una  gramigna 
che  serpeggia  al  suolo  e  un'  eccelsa  canna;  tra  una  lu- 
certola e  un  cocodrillo,  tra  Venere  e  la  terra. 

In  pari  modo  la  linguistica  notò  la  simiglianza  di 
suono  e  di  significato  fra  vocaboli  di  lingue  che  a  pri- 
ma giunta  sembrano  affatto  tra  loro  estranee.  Noto,  per 
esempio,  tale  simiglianza  fra  il  vocabolo  latino  rex,  re- 
gis,  il  celtico  riz,  il  gotico  reiks  e  il  sanscrito  ragia. 
Esteso  il  paragone  ad  una  serie  ordinata  di  vocaboli  di 
tutte  queste  lingue  e  d'altre,  si  acquistò  la  nuova  idea 
dell'intima  loro  affinità,  della  loro  origine  commune ,  e 
d'una  connessione  antichissima  fra  i  popoli  dell'India, 
i  Goti,  i  Celti,  i  Latini,  del  quale  fatto  ogni  altra  me- 
moria è  perita. 

Questo  é  un  esempio  di  paragone  composto;  per- 
chè concerne  più  vocaboli;  ossia  più  punii  di  paragone. 
6.  Il  paragone  involge  un  atto  d'analisi.  Per  para- 
gonare due  percezioni,  bisogna  prima  proporsi  due 
percezioni,  bisogna  averle  già  distinte  dal  cumulo  delle 
altre  percezioni,  cioè  averle  analizzate.  Viceversa  ogni 
atto  d'analisi  involge  un  paragone  d'essa  parte  con 
un'altra,  o  col  tutto.  Possiamo  dire  che  il  paragone 
e  l'analisi  nei  loro  primordi  sono  implicate  in  un  me- 
desimo atto. 
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7.  Il  paragone  può  arrestarsi  ad  un  concetto  som- 
mario e  superficiale.  Ma  se  si  associa  ad  un'analisi 
progressiva,  può  internarsi  sempre  più  nelle  cose  e  pe- 
netrare fino  alle  sinjrole  loro  parli,  qualità  e  relazioni. 
Allora  si  può  chiamare  paragone  analitico ,  ovvero 
analisi  comparata, 

8.  Quando  il  paragone  si  accompagna  ali* analisi,  è 
d'uopo  osservare  tutte  le  regole  d'una  buona  analisi. 
Si  deve  estendere  il  paragone  a  tutte  le  parti,  qualità  e 
relazioni;  e  si  deve  proporzionare  la  profondità  dell'ana- 
lisi all'intenzione  colla  quale  il  paragone  venne  istitui- 
to, commisurando  a  tutli  i  punti  un  pari  grado  di  at- 
tenzione. 

9.  Il  paragone  essendo  un  atto  di  duplice  attenzione, 
segue  la  natura  dell'attenzione;  e  quindi  può  essere 
tanto  volontario  quanto  involontario.  Un  ladro  che  grida  : 
0  la  borsa  a  la  vita  ci  sforza  ad  un  paragone  involon- 
tario. 

10.  Alcuni ,  sotto  il  nome  di  comparazione,  abbrac- 
ciano qualunque  ravvicinamento  fra  due  idee,  anche  ad 
altro  fine  che  a  quello  di  distinguerle;  per  esempio: 
all'uopo  di  riconoscere  fra  loro  la  relazione  di  causa 
e  d'effetto.  Ma  questo  è  propriamente  un'altra  opera- 
zione. 

H.  Come  alcune  scienze  sono  principalmente  ana- 
litiche (p.  e.  l'anatomia)  cosi  alcune  sono  specialmente 
comparative.  Tali  sono:  V anatomia  comparata,  che 
studia  la  simiglianza  e  differenza  nella  struttura  dei  vari 
animali;  l'istoria  della  filosofìa  che  paragona  i  diversi 
sistemi;  la  statistica  generale  che  ravvicina  le  circo- 
stanze di  diversi  paesi,  p.  e.  quella  dei  singoli  Cantoni 
Svizzeri. 
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DELLA  SINTESI. 


ìì' 


1.  Sintesi  è  quell'atto  con  cui  si  riassumono  in  un 
solo  concetto  le  nozioni  distinte  dell'analisi. 

Sintesi  (dal  greco  syn-thesis  che  corrisponde  al  la- 
tino com-positio)  significa  combinazione,  raccolta,  rias- 
sunto. 

2.  La  sintesi  è  il  compimento  dell'analisi,  un'ana- 
lisi compiuta  costituisce  necessariamente  una  sintesi,  per 
esempio:  l'uomo  è  bimane,  la  scimia  è  quadrumane. 

Al  concetto  primitivo  offerto  dalla  sensazione,  la 
sintesi,  preceduta  e  illuminata  dall'analisi,  sostituisce  un 
nuovo  concetto  che  \a  mente  prima  non  aveva.  Un'aqua 
che  alla  prima  sensazione  diede  un  confuso  sentore  di 
materie  minerali,  dopo  l'analisi  chimica  qualitativa  e 
quantitativa,  manifesta  quali  e  quante  materie  contiene, 
e  perciò  qual  virtù  medica  può  avere.  L'aqua  pura  di- 
viene all'analisi  ossido  d' idrogene,  la  calce  diviene 
ossido  di  calcio. 

Un  orologio  che  a  prima  vista  sembra  un  confuso 
intreccio  di  ruote,  dopoché  le  sue  parti  vennero  ad  una 
ad  una  osservate  e  spiegate,  ci  lascia  scorgere  come 
tutte  concorrano  al  movimento  equabile  dell'indice.  Do- 
poché i  moti  dei  singoli  pianeti  furono  esplorati ,  New- 
ton potè  ridurli  all'unico  principio  dell'attrazione  uni- 
versale. Quando  si  ebbero  raccolte  le  reliquie  fossili 
vegetali  ed  animali,  si  ebbe  l'unico  concetto  d'una  con- 
tinua trasformazione  della  superficie  terrestre.  Quando 
furono  analizzate  le  lingue  dell'Europa,  della  Persia, 
dell'India,  si  vide  che  avevano  le  medesime  radici,  una 
struttura  simile  e  si  chiamarono  con  un  solo  concello 
lingue  Indo-Europee.  Tutte  queste  sono  sintesi. 
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3.  Secondo  Galluppi,  la  sintesi  sarebbe  :  «  La  facoltà 
di  riunire  le  percezioni  che  Tanalisi  aveva  separate.  » 
Ma  con  questa  definizione  si  tornerebbe  sempre  da 
capo;  la  mente  non  farebbe  alcun  acquisto,  e  non  si 
terrebbe  conto  né  delle  singole  cose  osservate  dall'ana- 
lisi, né  del  nuovo  concetto  che  in  sé  le  comprende  e  le 
esprime. 

Può  bene  accadere  che,  dato  il  primo  concetto 
della  sensazione,  e  data  anche  una  nuova  analisi ,  la 
mente  non  abbia  la  forza  sufficiente  di  compiere  una 
buona  sintesi,  per  esempio:  dopo  aver  analizzato  tutte 
le  parole  di  un  periodo  latino,  e  averle  disposte  nel  loro 
ordine  grammaticale  (costruzione),  rimane  ancora  Tope^ 
razione  più  ardua,  quella  di  trovare  il  senso  collettivo. 
Quando  si  tratta  di  dottrine  astruse,  possiamo  essere 
inabili  a  rilevarle,  anche  dopo  aver  compiuto  debita- 
mente l'analisi;  ma  in  massima  generale  è  da  ritenersi 
che  r  idea  fornita  dalla  sintesi  contiene  elementi  che 
mancano  alla  cognizione  primitiva. 

4.  La  definizione  che  Galluppi  dà  della  sintesi,  può 
convenire  alla  sintesi  chimica,  ossia  a  quella  operazione 
colla  quale  si  ricompongono  i  corpi  scomposti  dall'ana- 
lisi ,  e  si  rimettono  nel  pristino  loro  stato. 

Analisi  e  sintesi  sono  allora  due  operazioni  corre- 
lative e  reciproche,  che  servono  a  farsi  prova  fra  loro; 
così  dopo  aver  decomposto  l'aqua  in  un  peso  o  equiva- 
lente d' idrogene  (12,5)  e  otto  pesi  di  ossigene(IOO),  si 
può  colle  stesse  precise  proporzioni  ricomporla  (112,5 
equivalente  detPaqua).  Qui  la  sintesi  è  un'analisi  in- 
versa, è  la  contro  prova  dell'analisi;  e  dà  per  opposta 
via  il  medesimo  concetto  che  aveva  dato  l'analisi,  e 
nulla  più;  cioè  il  concetto  che  nella  composizione  del- 
l'aqua,  1' ossigene  sta  all'idrogene  come  8  a  1,  ossia 
come  cento  a  12.  5. 
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5.  Una  buona  sintesi  deve  essere  preparata  da  una 
buona  analisi,  e  deve  inoltre  comprendere  ed  espri- 
merne lutti  li  elementi.  È  imperfetta  la  sintesi,  se  un 
elemento  qualunque  venne  ommesso  o  trascurato,  sia 
nella  sintesi  islessa,  sia  nella  precedente  analisi;  è  vi- 
ziosa se  tale  ommissione  non  viene  avvertita;  é  falsa  se, 
in  luogo  dell'elemento  ommesso,  s'introduce  qualciie 
elemento  imaginario. 

6.  Alcuni  fanno  grande  stima  della  sintesi,  e  affet- 
tano di  sprezzare  Io  spirito  analitico,  come  troppo  cir- 
coscritto e  pedestre.  È  vero  che  le  scienze  fanno  di  tempo 
in  tempo  splendidi  progressi  per  opera  di  certi  in<regt»i 
sintetici,  i  quali  scoprono  nuove  relazioni  e  identità  fra 
cose  che  si  consideravano  fra  loro  disparate.  Ma  se  le 
analisi  pazienti  e  fedeli  non  hanno  preparato  lenuove 
materie ,  la  sintesi  ardita  diviene  facilmente  un  volo 
d'imaginazione,  e  dopo  aver  suscitato  una  vana  me- 
raviglia, cade  in  dimenticanza. 

7.  Alcuni  ingegni  hanno  V  acutezza  analitica  e  la 
forza  di  distinguere,  senza  avere  la  potenza  sintetica  e 
la  forza  di  combinare;  li  uni  vedono  meglio  le  diffe- 
renze delle  cose,  e  li  altri  le  simiglianze. 

8.  Vi  sono  alcune  scienze  in  cui  domina  l'analisi, 
come  l'algebra,  la  chimica,  l'anatomia;  esse  sono  quasi 
chiuse  in  sé  medesime,  e  indipendenti  dalle  altre  scien- 
ze. E  vi  sono  scienze  in  cui  domina  la  sintesi  come  la 
medicina,  la  geologia,  la  legislazione,  perchè  non  sanno 
procedere  senza  valersi  continuamente  delle  altre  scien- 
ze ,  e  senza  abbracciarle  in  sé  medesime. 

La  medicina  deve  consultare  ad  ogni  passo  l'ana- 
tomia, la  fisiologia,  la  fisica,  la  chimica,  la  botanica  e, 
nelle  cure  delli  alienati,  anche  la  psicologia;  la  geolo- 
gia suppone  la  cognizione  della  chimica,  della  cristallo- 
grafia, dell'idraulica,  e  nello  studio  dei  fossili,  la  bota- 
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nica  e  la  zoologia.  —  La  legislazione  involge  li  studii 
deirisloria,  del  diriito,  della  morale,  della  statistica, 
dell'economia,  della  politica. 

9.  Anche  tra  le  belle  arti  appare  questa  differenza. 
La  pittura  e  T architettura  abbracciano  maggior  varietà 
di  studii  che  non  la  scoltura  o  T incisione;  la  pittura, 
per  esempio,  comprende,  oltre  al  disegno,  l'anato- 
mia, il  colorito,  la  prospettiva,  la  geometria,  Tistoria 
e  i  costumi. 

L'epopea  popolare  come  quella  di  Omero,  e  non 
meramente  letteraria  come  la  Gerusalemme  o  V  Hen- 
riade  di  Voltaire,  può  considerarsi  come  un  sistema 
delle  opinioni  e  delli  affetti  d'un  popolo,  in  un  tempo 
antico  si,  ma  posteriore  ai  fatti  da  essa  celebrati. 

10.  Talora  più  scienze  o  più  rami  di  scienza  prò- 
cedono   lungo    tempo  separati,   finché   vengono  ricon- 
giunti da  un'idea  commune,  dando  luogo  a  sintesi  più 
vaste  e  quindi  a  relazioni  nuove,  non  mai  sospettate  per 
l'innatjzi.  Tale  è  quella  che  venne  fatta  da  Aristotele, 
poi  dai  filosofi  della  scuola  di  Alessandria ,  finché  ripresa 
dai  pensatori  francesi  del   secolo  passato,  diede  luogo 
alla  Enciclopedia  del  secolo  XVIII;  e  nel  nostro,  verso 
il  1840,  alla  Nouvelle  Encyclopédie  per  opera  del  Rey- 
iiaud  e  del  Leroux.  Così  pure  lo  studio  delle  Lingue, 
dei  miti,  delle  leggi  e  delle  architetture  dell'antichità  ci 
ha  fatto  giungere  alia  conclusione  siiitetica  che  l'Europa 
primitiva  venne  popolata  da  colonie  giunte  dall'Oriente; 
le  quali,  amalgamandosi  colli  elementi  aborigeni,  fecero 
germogliare  i  primi  tronchi  delle  nazioni  moderne.  Lo 
studio,  finalmente,  del  vapore  ci  condusse  alla  conclu- 
sione che  il  calore  si  può  tradurre  in  moto,  e  che   vice- 
versa, ogni  moto  si  può  convertire  in  vapore;  altri  studii 
posteriori  riunirono  la  teoria  del  moto  e  del  calore  con 
quella  della   luce,  dell'elettricità,  del   magnetismo  e 
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delle  affinità  chimiche;  cosi  che  oggi  i  più  grandi  inge- 
gni vagheggiano  la  speranza  di  raccogliere  tutti  quesU 
studi  sotto  un  solo  concetto,  ossia  sotto  una  sintesi  nella 
quale  sarebbe  contenuta  la  teoria  di  tutte  le  forze  co- 
smiche  a  noi  note. 

Paragonando  fra  loro  questi  studii  necessari,  e  mi- 
surando  l'intervallo  che  passa  fra  una  sintesi  e  Pai- 
Ira,  ciascuna  delle  quali  è  costituita  da  un'idea  domi- 
nante a  cui  vengono  a  coordinarsi  tutte  le  altre ,  pos- 
siamo farci  un'idea  del  cammino  percorso  dalla  scienza 
universale. 

DEL   GIUDIZIO. 

1.  Giudizio  è  l'atto  con  cui  la  mente,  fissandosi  in 
una  percezione  interna  o  esterna,  ne  accoglie  la  chiara 
e  ferma  coscienza. 

2.  Quando  si  dice:  vedo,  odo,  ascolto,  ricordo, 
imagino,  penso,  sogno,  dubito,  la  mente  pronuncia  nn 
giudizio. 

Molte  cose  si  sentono,  si  vedono,  si  odono,  si  ri- 
cordano senza  averne  chiara  e  ferma  coscienza.  Chi  vede 
il  cielo  quand'è  sereno,  certamente  ha  la  percezione  del 
del  sereno,  sicché,  se  poi  si  annuvola,  egli  può  accor- 
gersi  del  mutamento;  questa  è  mera  sensazione.  Ma  se 
mira  il  cielo  col  proposito  di  veder  s'è  sereno,  se  fissa 
la  vista  per  ottenere  la  chiara  e  ferma  coscienza  dello 
stato  del  cielo,  si  accinge  a  fare  un  atto  di  giudizio ,  e 
dire  a  sé  medesimo  esplicitamente:  è  sereno;  non  è 
sereno. 

3.  Il  giudizio  può  essere  affermativo  o  negativo,  o 
anche  dubitativo.  I  giudici  romani  avevano  in  fatti  le  tre 
formule:  ahsolvo,  condemno,  non  liquet. 

4.  Vi  sono  giudizii  affatto  semplici,  provocati  da 
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un  alto  vigoroso  di  sensazione,  come  da  lampo  di  luce, 
da  scossa,  da  puntura,  da  rumore.  L'anima  in  tali  casi 
è  costretta  a  ricevere  un'impressione  chiara  e  certa. 

Il  giudizio  semplice  è  determinato  da  un  semplice 
atto  d'attenzione. 

5.  Vi  sono  giudizj  composti.  Essi  sono  preceduti  da 
un  atto  di  paragone,  ossia  di  duplice  attenzione,  come 
quando  si  dice  :  il  pollice  è  più  grosso  dell'indice. 

6.  Vi  sono  giudizj  accompagnati  d'analisi;  giudizj 
analitici.  Quando  si  dice:  un  cavallo  è  quadrupede,  una 
parte  della  figura  del  cavallo,  cioè  i  quattro  piedi,  si  con- 
sidera  due  volte.  Si  considera  nel  cavallo  e  si  considera 
separatamente  dall'idea  del  cavallo.  In  tali  giudizj  si  pa- 
ragona il  tutto  colla  parte. 

7.  In  tali  giudizj,  la  maggior  parte  delli  scrittori 
dà  al  tutto  il  nome  di  soggetto  o  anche  solamente  di  og- 

-  getto,  e  alla  parte  il  nome  di  attributo  o  di  predicato. 

Si  suol  dire  attributo  anche  quando  in  un  oggetto 
o  soggetto,  si  considera,  non  una  qualità  (quadrupede), 
ma  una  azione,  per  esempio:  il  cavallo  corre. 

Si  dice  attributo  anche  quando  questa  azione  si  ri- 
ferisce  ad  un  altro  oggetto,  per  esempio  :  il  cavallo  corre 
pei  campi;  il  cavallo  porta  il  cavaliere. 

8.  Per  noi  questi  son  tulli  alti  di  analisi ,  coi  quali 
scomponiamo  una  sensazione  nelle  sue  parli;  affermando 
che  il  cavallo  corre  pei  campi,  distinguiamo  in  un'unica 
sensazione  tre  parti,  cioè,  il  cavallo,  i  canapi,  il  moto. 

9.  Li  autori  distinguono  i  giudizii  in  esperimentali 
e  razionali.  La  sola  esperienza  insegna,  per  esempio 
che  la  neve  è  fredda.  Noi  tocchiamo  la  neve;  questo 
contatto  eccita  la  sensazione  di  freddo;  solo  il  tatto  in- 
segnò che  questo  predicato  freddo  conviene  al  soggetto 
neve.  Il  motivo  di  questo  giudicio  non  è  intrinseco  o 
inseparabile.  Chi  vedesse  per  la  prima  volta  la  neve 
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potrebbe  non  pensare  che  fosse  fredda ,  com^  pe/*  esem- 
pio avviene  della  lana.  / 

Quando  invece  diciamo:  ogni  triangolo  ha  tre  lati, 
pronunciamo  un  giudizio  che  si  può  formare  anche  per 
semplice  sensazione,  ma  per  poco  che  si  faccia  rifles- 
sione, si  viene  a  riconoscere  che  l'idea  dei  tre  lati  è 
inseparabile  dall'idea  d'una  figura  di  tre  angoli.  Tali 
giudizii  si  chiamano  razionali,  necessarìi,  perchè  vi  si 
può  giungere  per  un  atto  di  ragione,  fuori  di  espe- 
rienza e  per  una  ineluttabile  necessità. 

dO.  I  giudizii  esperirnentali  possono  a  forza  di  ri- 
flessione, mutarsi  in  giudizii  razionali.  Per  tal  modo  noi 
riconosciamo  che  i  fenomeni  in  apparenza  fortuiti,  co- 
stituiscono leggi  e  possono  spiegarsi  colla  ragione;  per 
esempio ,  quando  vediamo  che  un  fuoco  ardente,  asperso 
leggermente  d'aqua  si  fa  più  vivace,  e  pensiamo  che 
l'aqua  contiene  ossigene ,  riconosciamo  in  questo  feno- 
meno una  necessità 

In  codesta  continua  tradizione  dell' esperimentale 
in  razionale,  ossia  dei  fenomeni  in  leggi,  consiste  tutto 
lo  studio  della  scienza. 

1 1 .  Dato  un  giudizio  possiamo  avvederci  che  in  esso 
si  comprende  implicitamente  un  altro  giudizio,  che  noi 
possiamo  ricavare  a  forza  di  riflessione.  Così  dato  un  cir- 
colo, noi  vediamo  che  vi  è  un  certo  rapporto  tra  il  raggio 
e  la  circonferenza.  Cartesio  disse  Cogito ,  ergo  sum.  Un 
pensatore  più  antico  aveva  dello:  Vivo,  ergo  sum.  Que- 
sta connessione  di  due  o  più  giudizj  si  chiama  razioci- 
nio: se  vi  è  connessione  necessaria,  il  raziocinio  è  giu- 
sto; se  la  connessione  è  solo  apparente,  il  raziocinio  è 
falso. 

La  logica  è  la  scienza  che  studia  la  connessione  dei 
giudizii ,  ossia  il  raziocinio. 
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DELLA  CLASSIFICAZIONE. 


i.  La  classificazione  è  TaUo  col  quale  la  mente, 
rilevando  dal  paragone  che  più  esseri  hanno  certe  pro- 
prietà comnfiuni,  li  raccoglie  sotto  un  commune  con- 
cetto. 

Per  esempio,  la  mente  avvedendosi  che  il  leone, 
il  toro,  il  cane  hanno  quattro  piedi,  li  comprende  sotto 
il  concetto  commune  di  quadrupedi.  Poi  notando  che 
la  lucertola,  la  salamandra,  la  rana,  oltre  ai  quattro 
piedi  hanno  altre  apparenze  fra  loro  communi,  come 
quella  di  trascinare  il  ventre  sulla  terra,  li  chiama  rettili; 
e  li  distingue  tuttavia  dai  serpenti,  perchè  questi  non 
hanno  piedi. 

2.  La  classificazione  ha  diversi  gradi,  secondo  che 
li  esseri  classificati  hanno  maggior  numero  di  proprietà 
communi. 

Li  esseri  che  hanno  il  massimo  numero  di  proprietà 
communi,  costituiscono  una  specie. 

Le  specie  che  hanno  ancora  un  certo  numero  di 
proprietà  communi,  costituiscono  un  genere, 

I  generi  che  hanno  ancora  qualche  proprietà  com- 
mune, costituiscono  una  famiglia,  una  irihùy  un  ordine. 
Più  ordini  costituiscono  una  classe.  Tutte  le  classi  dei 
minerali,  dei  vegetabili,  delti  animali  costituiscono  i  tre 
regni  della  natura  terrestre. 

Anche  nei  lontani  spazii  dell'universo  distinguiamo 
i  soli  0  le  stelle  fisse,  ìpianeti,  li  asteroidi,  i  satelliti^ 
le  comete,  i  bolidi.  Classifichiamo  più  oltre  le  stelle  fisse, 
chiamandole  di  prima,  seconda,  decima,  sedicesima 
grandezza;  stelle  binate,  multiple,  nebulose. 

Classifichiamo  anche  le  cose  mentali  e  morali,  come 
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le  virtù,  i  vizii,  le  scienze  fisiche,  mediche,  matemati- 
tiche;  le  lingue  unisillabe,  plurisillabe,  indo-europee. 

3.  La  classificazione  rende  possibile  V ordinata  com* 
prensione  d'una  qualsiasi  moltitudine  d'esseri.  Non  po- 
tremmo mai  aver  distinta  idea  di  tutte  le  centomila  e  più 
specie  di  piante,  e  centomila  e  più  specie  d'animali  che 
si  osservarono  finora  sulla  terra,  o  le  cui  reliquie  tro- 
vansi  nella  terra  stessa  deposte;  se  non  le  avessimo  or- 
dinale per  classi,  famiglie,  generi  e  specie  ;  distinguendo, 
inoltre,  le  specie  stesse  nelle  loro  varietà.  Molto  meno 
potremmo  distinguere  tutte  le  varietà  dei  fiori,  dei  frutti, 
dei  grani. 

Nei  nostri  paesi,  col  solo  nome  generico  di  menta, 
comprendiamo  circa  14  specie,  come  la  saliva ,  la  Pipe- 
rita, la  pratense,  ec.  Questo  genere  menta  (che  ha  molte 
altre  specie  proprie  d'altri  paesi)  e  circa  30  altri  generi, 
in  gran  parte  odoriferi,  come  il  timo,  la  salvia,  la  la- 
vanda, la  melissa,  il  rosmarino,  costituiscono  una  sola 
famiglia;  che  nei  nostri  paesi  conta  almeno  cento  spe- 
eie  e  si  chiama  delle  labiate,  perla  forma  commune  del 
fiore  simile  a  due  labra  aperte. 

Col  nome  generico  di  trifoglio,  si  comprendono  140 
specie  di  cui  nella  nostra  flora  circa  40.  E  questo  genere 
fa  parte  d' altra  famiglia^  che  comprende  nel  nostro  paese 
un  numero  grandissimo  di  specie  (173),  e  che  si  chiama 
delle  papilionacee,  per  la  forma  commune  del  fiore  si  • 
mile  alle  ale  d'una  farfalla  (pa/)t7éo) ;  oppure  si  chiama 
delle  leguminose,  per  la  forma  commune  del  frutto.  In 
pari  modo  procediamo  a  raccogliere  sotto  un  sol  nome, 
ossia  sotto  un  sol  concetto,  le  piante  graminacee,  le 
rosacee,  le  umbellifere,  le  crucifere,  e  cosi  via. 

4.  Con  questo  artifizio,  un  numero  qualunque  di 
esseri  viene  a  <lesignarsi  con  un  tenue  numero  di  cani, 
pioni,  o  tipi,  disposti  in  serie  regolare,  e  con  punti  di- 


i 


190 


PSICOLOGIA. 


>   ► 


■Vi- 
-  k 


stintivi  che  rendono  agevole  di  rammentare  con  cer- 
tezza il  concetto  di  ciascuna  specie.  Cosi  la  massima 
varietà  si  combina  colla  massima  semplicità.  Alla  con- 
fusione del  primo  aspetto  succede  l'ordine.  Nel  disordi- 
ne apparente  dei  fenomeni  dell'universo,  che  confondeva 
i  primi  pensatori,  s*  intravedono  i  lineamenti  d'  una  idea. 

5.  Quando  siansi  ordinali  molti  esseri  sotto  pochi 
concetti ,  la  mente  si  vale  di  quei  concelti  a  operazioni 
ulteriori. 

Quando  la  immensa  moltitudine  delle  piante  è  or- 
dinala in  famiglie,  possiamo  inoltrarci  a  esplorare  la 
proporzione  colla  quale  le  diverse  famiglie  vegetali,  a 
guisa  di  nazioni^  stanno  distribuite  sulla  terra.  Le 
palme,  per  esempio,  coprono  vasti  spazii  nella  zona  tor- 
rida; non  allignano  nelle  nostre  latitudini.  La  flora 
dell'Alta  Italia,  Ira  l'Alpi  e  l'Appennino,  conta  circa 
2500  piante  fanerogame  (a  fiori  palesi),  ma  possono 
compendiarsi  in  circa  130  famiglie. 

Talune  di  queste  famiglie ,  numerose  nella  zona 
torrida,  appena  contano  fra  noi  una  specie  sola  che 
cresca  spontanea.  Abbiamo  una  specie  sola  della  fami- 
glia delle  granatee,  delle  mirtacee^  delle  jasminee,  delle 
laurinee. 

Al  contrario  quasi  la  njetà  della  nostra  flora,  ossia 
più  di  mille  (1114),  appartiene  a  sole  7  famiglie,  che 
possono  dirsi  dominanti.  Esse  sono  le  labiate  (95),  le 
ciperacee  (109),  le  umbellate  (1 10),  le  cmcifere  (126), 
le  leguminose  0  papilionacee  (173),  le  graminee  (182), 
le  composite  (319).  E  V  agricoltura  aggiunse  a  queste 
specie  indigene  una  quarantina  di  specie  straniera  (tot. 
1152). 

Codesta  distribuzione  spontanea  delle  famiglie  ve- 
getali sulla  terra  è  oggetto  d'una  nuova  scienza,  ossia 
d'una  nuova  analisi  e  d'una  nuova  sintesi:  la  geogra» 


PSICOLOGIA. 


191 


fia  botanica.  E  questa  nuova  scienza  conduce  a  nuovi 
ordini  d'idee. 

6.  Le  classificazioni  primitive  vennero  improvvisate 
su  certe  apparenze  superficiali,  e  sopra  concetti  tumul- 
luarii,  cioè,  non  preparati  dall'analisi.  L'oleandro,  per 
certa  simiglianza  colle  foglie  del  lauro  e  col  fiore  della 
rosa,  fu  chianjato  dai  francesi  lauro-rosa.  Col  nome  ge- 
nerico di  mostri  marini  (cete,  cetacei)  vennero  confusi 
dalli  scrittori  antichi  i  pesci  voraci  e  più  grandi,  come 
lo  squalo  (pesce  cane),  colle  balene  e  le  foche  ;  che  non 
sono  pesci,  ma  lattanti.  La  scienza  moderna  li  separò 
affatto;  notando  che  i  pesci  respirano  colle  branchie, 
mentre  i  cetacei  respirano  coi  polmoni.  Per  egual  mo- 
do, sotto  il  nome  generale  di  fiere,  si  confondevano  il 
leone,  il  lupo,  l'orso.  Ma  quando  vennero  osservati  più 
intimamente,  si  classificò  il  leone  col  tigre,  col  leopar- 
do, colla  pantera,  col  gatto  nel  genere  felis;  il  lupo  colla 
iena,  colla  volpe,  col  cane  nel  genere  canis.  Li  uni  eli 
altri  sono  ditigradiy  mentre  Torso  (come  il  tasso)  è 
della  famiglia  dei  plantigradiy  ed  è  carnivoro  solo  per 
necessità:  mentre  il  leone,  il  lupo  lo  sono  per  istinto. 

7.  Nelle  classificazioni  la  mente  non  può  procedere 
a  suo  arbitrio;  ma  deve  seguire  l'analisi,  distinguendo 
e  paragonando  le  proprietà  più  importanti  e  fondamen- 
tali, il  color  bianco  0  nero  di  una  pecora,  per  esempio 
non  muta  la  specie:  un  carattere  fondamentale  nelli  ani- 
mali è,  invece,  la  forma  dei  denti,  perchè  ad  essa  corri- 
sponde il  nutrimento^  e  a  questo  V indole  dell'animale. 

L'idea  d'un  genere  non  è  dunque  una  mera  affer- 
mazione della  nostra  mente  ^  ma  rappresenta  un  fatto 
di  natura.  La  realtà  di  questo  fatto  si.  annuncia  anche 
in  altri  modi,  affatto  indipendenti  dall'uomo.  Ogni  spe- 
cie riconosce  se  stessa ,  anche  quando  i  due  sessi  hanno 
dissimile  aspetto. 
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Di  più  vediamo  certe  specie  innestarsi  sopra  altre 
specie  del  medesimo  genere;  per  esempio,  la  meliaca 
(prunus  armeniaca)  sul  prugno  {prunus  domestica); 
ma  non  fuori  del  loro  genere.  Ciò  avviene  anche  nelli 
animali  (equus  caballus,  equus  asinus).  Si  vede  dun- 
que che  nel  genere  risiede  una  forza  attiva  e  riprodut- 
trice. 

8.  Pertanto  a  misura  che  la  scienza  rettifica  e  per- 
feziona le  sue  cl.issificazioni  e  scopre  i  veri  generi  ef- 
fettivi delle  piante,  si  accresce  il  potere  dell'uomo  sulla 
natura  vegetale;  si  determina  entro  quali  hmili  si  pos- 
sono tentare  certi  avvicinamenti. 

9.  Errarono  quelli  scolastici  che,  nel  medioevo, 
consideravano  il  genere  con  una  mera  forma  dell'intel- 
letto; sia  che  lo  trattassero  come  un'idea  per  sé  sussi- 
stente e  reale  (res),  ovvero,  come  un  mero  nome  arbitra- 
rio (nomen),  una  parola,  un  fiato  (flatus  voci);  dal  che 
vennero  le  sètte  dei  realisti  (cioè  delli  idealisti ,  che  ri- 
putavano  l'idea  come  una  cosa  reale,  per  sé  esistente), 
e  la  setta  dei  nominali  o  nominalisti,  che  consideravano 
il  genere  come  un  concetto  che  la  mente  si  forma  nel- 
l'osservare  le  cose.  Queste  due  sette,  dal  nome  di  Scoto 
e  di  Tomaso  d'Aquino,  si  chiamarono  delli  Scotisti  e 
dei  Tomisti  (Francescani,  Domenicani). 

Per  noi  i  generi  e  le  specie  sono  falli  di  natura, 
che  la  mente  osserva  e  raccoglie  sotto  un  solo  concetto 
commune,  e  che  essa  può  conoscere  o  può  ignorare,  ma 
che  non  esistono  solamente  nell'ordine  ideale.  Si  può 
dire  che  il  genere  è  una  rappresentanza  di  fatti. 

10.  Quei  generi  che  vennero  creati  dalla  mente  o 
piuttosto  dall'imaginazione,  come  i  centauri,  i  ciclopi , 
i  giganti,  le  sirene,  le  ninfe,  i  dragoni,  i  basilischi,  la 
fenice,  le  fate,  i  folletti,  i  farfarelli,  i  silfi,  li  elfi,  i 
vampiri,  le  ondine,  le  vilie,  ec,  sparirono  dalle  menti 
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a  misura  che  queste  si  applicarono  a  osservare  e  clas- 
sificare  i  generi  veraci. 

il.  Ma  l'imaginazione  ha  pure  una  parte  nella 
percezione  dei  generi  veraci,  senza  perciò  contri- 
bu.re  a  falsarli.  Chi  imagina  il  genere  pecora  non 
deve  imagmarsi  piuttosto  una  bianca  che  una  nera 
una  pecora  cornuta  (merini)  o  senza  corna;  ma  deve 
percepire  un  certo  quale  abbozzo  della  forma  della  pe- 
Cora,  che  non  sia  né  bianca  né  nera,  né  cornuta  né  senza 
corna.  Quanto  più  l'imagine  é  generica,  tanto  più  è  in- 
determinata e  va-a;  per  esempio,  /;ecom  è  più  indeter- 
minato  che  pecora  bianca  o  pecora  nera. 

Or  bene,  chi  ha  imaginazione  pronta  e  vivace  non 
può  figurarsi  li  oggetti  così  sfumati;  e  in  tali  casi  facil- 
mente si  affaccia  alla  sua  mente  una  pecora  non  cornuta 
un  dato  palazzo,  una  data  piazza.  Un  poeta   vedrà  uri 
tal  oggetto  cosi  distintamente  e  chiaramente  da  poterlo 
descrivere;  un  pittore  lo  vedrà  in  modo  da  poterlo  di- 
segnare  sul  fatto.  Ma  allora  la  sua  mente  imagina  o  ram- 
menta  V  individuo;  x\ox\  contempla  il  genere.  L'idea  ge- 
nerica, eccitata  nella  mente  del  poeta  dall'altrui  parola 
0  in  qualunque  altro  modo,  desta  in  lui  per  associazione 
un'idea  individuale,  e  si  trasforma  in  essa.  Cosi  pil- 
tori  e  poeti  tendono  per  natura  a  vedere,  a  proposito 
delle  cose  generali,  solo  e  sempre  le  idee  particolari    II 
loro  ingegno  non  é  fatto  per  le  astrazioni  separate  dalle 
imagini  o  accompagnate  soltanto  da  imagini  indistinte 
e  nebulose,  non  é  fatto  per  le  scienze. 

I  giovani,  le  donne,  il  popolo  e  tutti  quelli  in  cui 
prevale  l'imaginazione  tendono  a  ridurre  il  genere  ad 
una  data  forma  individuale;  tendono  a  trasformare  le 
questiom  generali  in  questioni  particolari  e  personali. 
Per  tal  modo  li  insegnamenti  gravi  e  le  tradizioni  iste- 
riche SI  vestono  d'imagini,  che  è  quanto  dire  di  poesia. 

Cattaneo.  —  Volume  fettimo.  f% 
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1  generi  diventano  simboli;  la  forza  e  il  valore  si  perso- 
neorgiano  in  Ercole,  in  Achille,  in  Orlando,  nelPaquila, 
nel  leone. 

12.  Alle  vai^flie  e  indistinte  imagini  la  scienza  sosti- 
tuisce certi  caratteri  analitici  precisi,  che  sfuggono  alla 
prinna  osservazione,  e  che  non  vengono  notati  dal  vulgo. 

Tali  sono  i  generi  e  le  classi  delle  piante,  per  esem- 
pio, leguminose,  graminee,  diandrie,  poliandrie,  ec.  Il 
vulgo  non  classificò  mai,  per  esempio,  il  trifoglio  col 
pisello;  la  balena  coi  lattanti.  Le  classificazioni  fatte  dal- 
l'imaginazione  svaniscono. 

13.  La  classificazione  procede  dal  particolare  al 
generale,  dalla  vista  di  un  leone  procede  a  determinare 
i  distintivi  comuni  di  tutti  i  leoni. 

Vedremo  poi  come  questo  procedimento  conduca 
anche  a\V induzione  e  alla  causalità. 


DELL  ANALOGL\. 

1.  Analogia  è  un  grado  di  simiìitudine  fra  più  es- 
seri insufficiente  a  costituirli  in  generi  e  specie;  o  un 
grado  ili  similitudine  fra  più  fatti  insufficiente  a  costi- 
tuirli in  legge. 

L'analogia  è  dunque  un  principio  più  o  meno  im' 
perfetto  di  classificazione  o  d'induzione;  di  classifica- 
zione, se  si  tratta  di  più  esseri;  d'induzione,  se  si  tratta 
di  più  fatti. 

Per  esempio:  la  gioventù  ha  una  certa  vaga  simi- 
litudine colla  pnmavera^  come  la  vecchiezza  coH'm- 
vemo.  Ma  gioventù  e  primavera  non  costituiscono  fra 
loro  un  genere;  ne  parimenti  la  vecchiezza  e  V inverno. 
Anzi  la  gioventù  e  la  vecchiezza,  comunque  dissimili 
propriamente  sotto  il  concetto  generico  di  età  ,  sono  due 
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età;  e  la  primavera  e  l'inverno  hanno  il  concetto  gene- 
nco  di  stagioni.  I  fenomeni  della  luce  hanno  certe  si- 
mighanze  coi  fenomeni  del  calorico;  e  spesso  li  accom- 
paRnano;  ma  non  costituiscono  perciò  una  legge  unica 
e  Identica;  p.  e.  la  luce  attraversa  i  cristalli,  e  non  i 
metal!,,  e  il  calore  attraversa  più  facilmente  i  metalli 
che  non  ,  cristalli.  Perlochè  non  basta  conoscere  i  fé- 
nomeni  della  luce  per  conoscere  anche  quelli   del  ca 
ore:  ciò  costituisce  solo  un'analogia,  ma  può  guidar 
intelletto  a  reciproche  scopette   nella  dottrina  della 
luce  e  in  quella  dei  calore  ;  e  infatti  il  Meloni  fu  guidato 
dalle  legg,  dell'ottica  a  scoprire  le  leggi  della  termolo^ 
già  (scienza  del  calorico).  Alcuni  scrittori,  per  es    De 
Maistre    hanno  assimilato  il  regno  alla  famiglia  facendo 
padre  .1  re  e  figli  i  sudditi;  è  un'idea  ben  antica  presso 
lUnnesi,,  quali  inoltre  chiamano  madre  il  ministero. 
L  I  prelati  chiamano  se  medesimi  pastori,  e  chiamano 
pecore  li  altri  fedeli.  Omero  chiamò  pastori   dei   popoli 
1  re    Ma  il  dedurre  da  tali  simiglianze  un  principio  di 
eh  ritto  è  procedere  per   mera  analogia,  ossia  per  clas- 
sificazione inesatta;  è  un  procedere  da  una  cosa  ad  al- 
tra  cosa  che  non  fa  genere  con  quella. 

2.  Quando  la  mente  avverte  qualsiasi  punto  di  si- 
militudine fra  due  cose,  trascorre  facilmente  ad  imagi- 
nare  la  slessa  similitudine  in  tutti  li  altri  punti-  cioè 
ridea  d'una  parte  del  fenomeno  sveglia  Tidea  del  feno-' 
meno  intiero.  Scorta  una  similitudine  tra  un  volto  umano 
e  II  disco  del  sole  o  della  luna,  i  popoli  sono  trascorsi 
per  forza  d'analogia  a  considerare  il  sole  e  la  luna  come 
esseri  umani.  E  sempre  V  idea  d' una  parte  che  trae  seco 
1  idea  del  tutto. 

Da  questa  inclinazione  dell'uomo  ad  estendere  ed 
esagerare  le  simiglianze  delle  cose  provennero  in  gran 
parie  i  miti  o  favole,  che  avvolgono  le  istorie  dei  popoli 
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primitivi.  Cosi  l'istoria  d'un  popolo  marittimo  che  ap- 
portò alle  foci  dell'  Eufrate  la  civiltà  col  commercio, 
venne  figurata  in  un  pesce  con  volto  umano,  che  sul 
mattino  veniva  a  terra  e  a  notte  tornava  in  mare;  e 
quindi  il  mito  del  genio  Canne  presso  i  Babilonj. 

3.  Si  trovò  analogia  tra  le  passioni  delli  uomini  e 
li  istinti  delli  animali;  e  bastò  perchè  si  attribuissero  a 
questi  i  sentimenti  di  quelli,  e  perfino  il  dono  della 
parola.  Da  ciò  nacque  la  favola  esopiana  o  apologo, 
che  attribuì  al  leone,  alla  volpe,  alTagnello  i  senti- 
menti dell'oppressore  e  dell'oppresso,  dell'ingannato 
e  dell'ingannatore.  Con  tali  allusioni  si  velarono  le 
verità  odiate  o  pericolose,  e  si  rischiararono  le  verità 
oscure. 

Ne  nacque  anche  la  parabola ,  la  quale  con  simi- 
litudini di  cose  famigliari  avvolge  insegnamenti  di  mag- 
gior significato,  come  vediamo  nelle  parabole  dell'evan- 
gelio. La  parabola  e  l'apologo  furono  molti  usitali  presso 
li  Orientali;  Esopo  fu  detto  frigio,  e  Bilpai  o  Pilpai  e 
Lockman,  furono  detti  indiani. 

4.  L'abuso  dell'analogia  nelle  scienze  fu  grandis- 
simo nei  tempi  antichi ,  quando  queste  erano  ancora  av- 
viluppate colle  credenze  e  colle  poesie;  e  non  potevano 
ancora  essere  corrette  dall'osservazione  e  dall'espe- 
rienza, cioè,  dal  buon  metodo  induttivo.  Di  questo  ge- 
nere è  la  dottrina  braminica  che  fa  uscire  l'universo 
da  un  nuovo  luminoso,  simbolo  d'un  principio  sapiente, 
cioè,  di  un'idea. 

L'analogia  associata  alla  prova  esperimentale  giovò 
mollo  ai  moderni,  e  li  condusse  a  grandi  scoperte.  Si 
osservarono  le  lave  dei  vulcani  ora  liquefatte  e  scor- 
renti ,  poi  rapprese  e  impietrite,  e  si  trovarono  analoghe 
ad  altre  roccie  più  antiche  e  più  vastamente  diffuse  co- 
me i  basalti,  i  porfidi,  i  serpentini,  i  granili,  e  ciò  con- 
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dusse  alla  dottrina  generale  delle  emersioni  e  della  for- 
mazione delle  montagne,  delie  isole  e  dei  continenti. 

5.  Talvolta  una  me.lesima  analogia  condusse  prima 
ali  errore  poi  alla  verità.  Scoperta  un'analogia  tra  il 
globo  della  luna  e  il  globo  terrestre,  li  uomini  trascor- 
fiero  a  supporre  che  la  luna  pure  fosse  abitata;  ima- 
gmarono  il  mondo  della  luna.  Ma  dopo  che  l'osserva- 
zione dimostrò  che  la  luna  non  ha  atmosfera,  per 
quanto  finora  a  noi  può  constare,  e  che  perciò  ìion  può 
avere  nella  sua  superficie  né  corpi  aeriformi  né  corpi 
liquidi,  l'analogia  slessa  ci  costrinse  a  inferire  che  non 
vi  potevano  essere  corpi  viventi,  simili  a  quelli  che  vi 
sono  sulla  terra;  perchè  questi  contengono  necessaria- 
mente parti  liquide. 

Parimenli  l'analogia  fece  primamerile  riputare  i  pia- 
neti lucidi  e  ardenti  come  il  sole.  Ma  dopoché  le  loro 
orbite  si  riconobbero  simili  a  quelle  della  terra,  e  le 
loro  superficie  apparvero  egualmente  montuose  e  av- 
volte in  un'atmosfera,  l'analogia  li  fece  imaginare  abi- 
tabih  come  la  terra.  Poi  si  venne  a  calcolare  la  difi"e- 
renza  nei  gradi  del  calore,  forse  insopportabili  ad  esseri 
organizzali  come  noi.  E  cosi,  a  forza  di  analogie,  si  per- 
viene a  formare  un'idea  di  ciò  che  può  essere  la  vitalità 
nei  diversi  pianeti. 

6.  L'analogia  contribuì  molto  alla  formazione  delle 
lingue,  dando  origine  ai  trasìati.  Le  voci,  che  dapprima 
indicavano  solamente  cose  materiaFi,  vennero  a  dinotare 
cose  mentali  e  morali.  Per  esempio:  le  voci  ponderare 
e  jJensare  che  in  latino  significavano  il  fare  attenzione 
alla  gravità  dei  corpi,  significarono  poi  il  lare  una  si- 
mile attenzione  anche  ad  altre  cose  non  materiali.  Di 
questa  natura  sono  i  vocaboli  attendere ,  intendere , 
comprendere,  rapire,  esprimere,  impressione,  rifles- 
sione, considerazioni,  discernimento,  discrezione,  ven- 
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tilare,  ritenere ^  e  altri  innumerevoli.  Senza  i  vocaboli 
trovati  per  analogia,  li  uomini  sarebbero  incapaci  di 
comunicarsi  fra  loro  la  parte  più  alla  e  preziosa  delle 
loro  idee;  anzi  nemmeno  di  poterle  ben  determinare  e 
concepire. 

7.  Un  tiaslato  si  può  continuare  in  più  vocaboli, 
cioè  l'analogia  si  continua  per  una  certa  serie  d'i»lee 
fra  loro  connesse  ;  cosicché  mentre  si  parla  d' una  cosa, 
se  ne  intende  un'altra  per  qualche  modo  simile  a  quella: 
ciò  si  chiama  allegoria.  Cosi  Orazio  colla  notissima  al- 
legoria della  nave  allude  ;«  Roma: 

O  navis^  refereiit  in  mare  te  novi 
Fluctus. 

Lo  stile  allegorico  è  comune  alli  Orientali;  e  pre- 
valse assai  anche  in  Italia  e  Spagna  nel  secolo  XVII  o 
seicento,  e  noi  lo  indichiamo  sotto  il  nome  di  stile  ba- 
rocco, seicenlismo,  gongorismo  spagnuolo  ec. 

8.  L'analogia,  come  primo  tentativo  di  classifica- 
zione e  d'induzione,  può  procedere  da  particolare  a 
particolare,  benché  la  sua  tendenza  sia  d'inoltrarsi  ad 
altri  particolari,  e  quindi  al  generale. 

9.  Quando  seguiamo  l'esempio,  ossia  quando  fac- 
ciamo ciò  che  in  caso  simile  fu  già  fatto  da  altri,  prò* 
cediamo  per  analogia  da  particolare  a  particolare.  Le 
persone  semplici,  e  incapaci  di  formarsi  nella  mente 
una  regola  generale,  seguono  l'esempio.  Alcuni  sono 
spinti  a  ciò  da  un  istinto  imitativo,  che  vediamo  domi- 
nare anche  in  certi  animali. 

40.  In  legislazione  e  in  politica  l'esempio  si  chia- 
ma precedente.  In  mancanza  di  leggi  li  Inglesi  si  reg- 
gono per  precedenti;  i  Veneti  dicevano  caso  seguìo;  i 
Romani  more  major um. 

11.  I  medici  o  sedicenti  medici,  che  fanno  ciò  che 
in  caso  apparentemente  simile  hanno  veduto  o  udito  o 


letto  essersi  fatto  da  illustri  medici,  senza  tuttavia  pò- 
terne  dare  una  chiara  ragione,  procedono  per  analogia 
0  rozza  esperienza.  Si  chiamano  empirici  :  Ex  particu- 
laribus  non  fit  scientia  (Aristotele). 

dell'  induzione. 

1.  Induzione  è  l'atto  col  quale  la  mente,  rilevando 
che  più  fatti  si  ripetono  in  modo  identico,  li  classifica  sotto 
il  comune  concetto  di  una  legge  costante  e  generale. 

Per  es.  la  mente  avvedendosi  che  alla  stagione  calda 
succede  la  fredda,  e  a  questa  nuovamente  la  calda,  con- 
sidera una  tal  vicenda  come  una  legge  costante  e  gene- 
rale,  che  vale  tanto  per  il  passato  quanto  per  il  futuro. 
Fermato  questo  concetto,  la  mente  all'apparire  dei- 
Testate  associa  l'idea  del  successivo  apparire  dell'in- 
verno; e  viceversa.  L'estate  e  l'inverno  sono  come  parti 
del  medesimo  fenomeno,  una  delle  quali  trae  seco 
l'idea  dell'altra.  In  questa  associazione  inseparabile  è 
implicito  il  concetto  di  una  necessità,  che  è  quanto 
dire  di  legge. 

2.  Se  i  fatti  che  si  sogliono  raccogliere  in  leggi 
non  sono  identici  in  tutto  e  per  tutto ,  la  legge  non  si 
verifica.  A  cagion  d'esempio:  dall'alternativa  del  caldo 
e  del  freddo  nella  nostra  zona  temperata  non  si  può 
indurre  che  avvenga  lo  stesso  fenomeno  in  paesi  più 
meridionali;  dalla  scottatura  che  produce  l'aqua  calda 
non  si  può  indurre  che  scotti  l'aqua  fredda. 

3.  L'abitudine  dell*  induzione  fa  si  che  anche  al- 
l'idea d'un  solo  fatto  si  associa  l'idea  di  una  \e.iorQ  gg. 
nerale.  Cosi  dal  fatto  unico  del  nostro  sole  che  è  centro 
d'una  famiglia  di  pianeti,  noi  induciamo  che  lo  stesso 
avvenga  per  tutti  li  altri  soli  o  stelle  fisse.  Ma  facilmente 
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queste  deboli  induzioni,  fondate  in  pochi  fatti,  ci  trag- 
gono in  inganno. 

4.  Prendiamo  le  cose  da  un  fatto  solo  ogni  qual 
volta  seguiamo  un  esempio;  il  che  involge  T induzione 
che  ciò  che  valse  in  una  persona,  in  un  tempo,  in  un 
luogo,  debba  valere  in  tutti,  sempre  e  dovunque.  La  sa- 
pienza dei  selvaggi,  dei  barbari,  delli  idioti  si  riduce 
all'esempio.  L'induzione  è  ciò  che  più  vulgarmente  suol 
chiamarsi  esperienza. 

In  questo  più  semplice  concetto  l'induzione  è  com- 
mune  alli  uomini  e  alli  animali.  Quando  un  cane  accorre 
verso  chi  lo  nutrì  e  Io  accarezza,  o  fugge  da  chi  lo  ha 
battuto,  esso  mostra  un  principio  d'esperienza;  fa 
un'induzione  da  ciò  che  è  avvenuto  a  ciò  che  può  avve- 
nire. Associa  l'idea  della  persona  all'idea  delle  carezze 
o  delle  battiture. 

5.  In  più  elevato  concetto  il  nostro  vivere  è  retto 
dall'esperienza  delle  cose  e  delle  persone,  ossia,  dall'in- 
duzione fisica  e  dall'  induzione  morale.  Nessuno  gette- 
rebbe nella  terra  le  sementi  se  non  lo  avesse  vedute 
moltiplicarsi  e  maturare,  e  se  la  società  non  lo  assicu- 
rasse di  poter  raccogliere  i  frutti. 

6.  Le  arti  e  le  scienze  sono  figlie  dell'esperienza. 
Ma  solamente  in  questi  tre  ultimi  secoli  la  filosofìa  pose 
bene  in  luce  che  l'induzione,  ossia  l'espenema,  era  la 
via  più  breve  e  più  corta  per  arrivare  alla  verità. 

7.  Il  metodo  induttivo  o  esperimentale,  adombrato 
primamente  da  Rogero  Bacone,  chiaramente  deter- 
minato  da  Leonardo  da  Vinci,  praticato  da  Galileo,  e 
ridutfo  a  forma  scientifica  da  Francesco  Bacone,  diede 
ai  moderni  popoli  d'Europa  e  d'America  questa  scienza 
sempre  progressiva  che  aspira  a  nuove  scoperte;  mentre 
presso  i  popoli  del  mondo  antico,  e  i  popoli  viventi  del- 
l'Asia, essa  mirava  piuttosto  alla  perpetuità  e  immobilità. 
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8.  La  scienza  induttiva  procede  o  per  osservazione 
sui  fenomenti  spontanei ,  o  per  esperimento  sui  fenemeni 
artificiali. 

Per  semplice  osservazione  dei  fenomeni  spontanei, 
Kepler  giunse  ad  accertare  che  l'orbita  di  Marte  non  era 
esattamente  circolare,  maelittica,  e  perciò,  continuando 
nell'induzione,  giunse  all'idea  ancor  più  generale  che 
fossero  eliltiche  le  orbite  di  tutti  i  pianeti;  e  potè  colla 
semplice  osservazione  riscontrare  la  verità  della  sua  in- 
duzione. Per  esperimento  si  procede  quando  l'uomo  pro- 
voca coir  opera  sua  i  f^Uti  o  fenomeni  che  non  si  offrono 
spontanei.  Per  esempio:  erasi  notato  da  lungo  tempo 
che  le  ceneri  delle  spugne  tornavan  utili  contro  le  ma- 
lattie glandulari.  Erasi  poi  scoperto  nei  primi  anni  di 
questo  secolo  che  le  spugne,  come  molti  altri  corpi  ma- 
rini, e  la  stessa  aqua  del  mare,  contenevano  una  so- 
stanza, ignota  alli  antichi,  che  al  fuoco  mandava  un 
fumo  di  color  violaceo,  e  che  perciò  fu  chiamato  iodio. 
Il  dottore  Coindet  di  Ginevra  indusse  che  l' iodio  fosse 
la  sostanza  per  virtù  di  cui  si  sanassero  qutdie  malattie; 
e  pensò  tli  provocare  il  fatto,  amministrandolo  alli  in- 
fermi,  in  luogo  delle  ceneri  delle  spugne,  le  sostanze 
iodate.  Egli  da  un  corpo  contenente  iodio  fece  induzione 
a  tutti  li  altri  corpi  contenenti  iodio.  Da  un  fatto  giunse 
a  più  fatti,  e  verificò  una  leijge  generale,  cioè  l'utilità 
del  jodio  nelle  malattie  glandulari. 

9.  Quando  un'induzione  è  confermata  dall'esperi- 
mento o  dall'osservazione,  una  nuova  verità  è  trovata. 
Un'induzione  non  ancora  verificata,  si  chiama  conget- 
tura. L'alto  di  provocare  i  falli  che  non  si  offrono 
spontanei  si  chiama  esperimento  o  cimento.  Perciò 
l'Accademia  fiorentina,  che  fu  la  prima  a  proporsi  il 
metodo  induttivo,  s'intitolò  del  Cimento,  e  prese  per 
insegna  il  detto  a  Provando  e  riprovando.  » 
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DELLA  CAUSALITÀ.  * 

1.  Causalità  è  l'atto  con  cui  la  mente,  associando  un 
fatto  ad  un  altro  fatto  prima  avvenuto  ,  percepisce  Tidea 
che  il  secondo  fatto  è  la  manitestazione  d'una  forza  clie 
risiedeva  nel  primo, 

2.  L'idea  di  causa  comprende  dunque  l'idea  (\\  suc- 
cessione e  l'idea  di  forza 

Il  mero  concetto  di  successione  non  basta  a  costi- 
tuire quello  di  causa.  Si  concepisce  che  il  giorno  suc- 
cede alla  notte  e  la  notte  al  giorno,  senza  perciò  consi- 
derar  la  notte  come  causa  del  giorno,  o  viceversa.  Si 
concepisce  la  successione  di  due  suoni  simili,  senza  per- 
ciò  considerar  l'uno  come  l'eco  dell'altro. 

11  concetto  di  forza  vien  suggerito  dalla  coscienza 
che  abbiamo  in  noi  dei  nostri  proprj  conati ,  ogni  qual 
volta  li  trasmettiamo  visibilmente  nelle  nostre  membra  e 
nei  corpi  circostanti  per  mezzo  del  sistema  motorio. 

3.  La  causalità  è  dunque  primamente  un  atto  di  co- 
scienza che  accompagna  ogni  nostro  moto  volontario,  e 
che  da  noi  si  attribuisce  a  noi  medesimi.  In  seguito  lo 
trasferiamo  da  noi  alii  altri  esseri,  se  proviamo  una  im- 
pressione involontaria  proveniente  da  loro. 

A  costituire  il  primo  concetto  di  causalità  concorre 
dunque,  colle  nostre  facoltà  sensitive,  motorie  e  rifles- 
sive, anche  la  coscienza  della  nostra  volontà.  Quando  per 
supposto,  noi  fossimo  esseri  puramente  sensitivi  e  ri- 
flessivi,  ma  senza  forza  motrice  e  senza  volontà,  come 
la  statua  di  Gondillac;  potremmo  bensì  classificare  i  fé- 

*  Nel  manoscritto  oiiy;inaIe,  in  testa  al  presente  capitolo,  si 
trova  la  seguente  nota  a  lapis,  di  mano  dell'  autore:  «  Da  traspor- 
tarsi  prima  dell'Analogia  ».  (N    d    E) 
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nomeni  e  collegarli  fra  di  loro  col  concetto  di  succes- 
sione, come  antecedenti  e  conseguenti ,  ma  non  col  con- 
cetto di  forza,  come  cause  ed  etTetti.  Questa  è  dunque 
un'operazione  composta,  risultante  dal  concorso  di  più 
facultà. 

4.  Una  volta  addestrata  la  mente  a  questa  operazio- 
ne, prende  l'abito  di  tradurre  sotto  il  concetto  di  cause 
ed  effetti  tutti  i  fenomeni  delT  universo. 

5.  Ogni  fenomeno  si  presenta  o  come  causa,  o  come 
efl*etto.  Arizi  uno  stesso  fenomeno  si  presenta  talora  come 
causa  ed  eff'etto,  e  talora  come  causa  esso  medesimo  di 
un  altro  efletto,  o  di  un'altra  causa. 

L'umidità  dell'aere  si  presenta  come  causa  d'una 
malattia,  e  come  effetto  della  vicinanza  d'una  palude;  la 
quale  alla  volta  sua  è  l'effetto  dell'inondazione,  e  queste 
sono  effetto  di  pioggie  dirotte,  cagionate  dai  venti  sciroc- 
cali. In  tal  modo  per  una  catena  di  effetti  e  di  cause  si 
risale  a  qualche  causa  più  remota  e  più  generale  di  tutti 
questi  fenomeni,  com'è  la  forma  e  l'esposizione  del 
paese;  la  quale  in  ultimo  conto  è  ancora  un  effetto  di 
altre  più  remote  cause. 

6.  Un  infinito  numero  di  fenomeni  viene  dunque  a 
raccogliersi  sotto  il  commune  concetto  di  effetti  d'una 
causa. 

Questa  operazione  tende,  adunque,  dai  particolari  al 
generale,  nello  stesso  modo  della  classificazione  e  del- 
l'induzione. La  causalità  è  una  vera  classificazione  delli 
effetti  sotto  le  loro  cause,  simile  alla  classificazione  delli 
individui  sotto  il  loro  genere,  e  dei  fenomeni  sotto  le 
loro  leggi. 

7«  La  causalità  combinata  all'induzione  ci  fa  appa- 
rire ogni  legge,  come  la  manifestazione  perpetua  di  una 
forza. 

I  fenomeni,  a  primo  aspetto  più  sconnessi  e  in  ap- 
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paranza  co„tra,)itto..j,  vengono  a  connettersi,  a  conci- 
tsóUV  f  T  ''"""  ''^^'"  ''  ""'^'"«^^  forza:  il 
ma  eh  sale,  .1  pallone  aeronautico  che  porta  l'uomo  fra 
gravità.  ''"'''"'"  """''  '""""'  '^''  ""'  ""'^  forza  di 
8  L'idea  di  forza,  per  l'origine  sua,  si  confonde 
dappnma  con  quella  di  volontà.  Quando  il  poeta  vede  H 
--e  a„,.  to  dai  venti  e  il  lido  battuto  dalle  on  e    parla 

stesso    L   r^  r^'""'  "'''  '■"'"""   ««"'«  i"  sé 

stesso.   La   fianuna  che  tende  verso  il   cielo  parve  alli 

s."o  lo'do'r^  '■'  "7"  '''  ''  «"^  ^^«-  -"^-  Q  • 

sen'aln      ""'"  "  ""  '  ""^  "^'^«««•'à  tinche   la 
^e.a  ne.  selvaggi  e  anche  nel  vulgo  delle  nazioni  civili 
ed  eziandio  nelli  uomini  culti  e  addottrinati,  o^n  iu    ' 
volta  .n  loro   si   accenda   l'imaginazione  o  I    p^    i'ne 
Perca  la  poes.a  tratta  le  cose  prive  di  volontà,  d'     im  ' 
d.  vua,  co„,e  se  fossero  appassionate,  animai;  ^^^1  ' 
mosse  da  odio  o  da  amore.  ' 

.or/r''  "!''"'■'  ""  ''  '■'"^""^  ""««^'^^  l"-«"dono  vi- 
gore,  I  anahs.  penetra  nello  studio  delle  cause-  riferi 

'.berta,  della  patria:  riferisce  li  altri  fenomeni  de  l'un 

^z:.::;^;:!::^  -  •«  --'->  '-«-^  chii: 

lore  vengono  assimilati  a  quelli  della  luce  o  a  qu  Ili  de  la' 
meccanica.  ^      "  "^"^ 

ri.„J°'  ^"''"  "*"'  ""'■  '""«"'  '«  ''flessione  viene  a 
..conoscere  come  l'azione  della  volontà  venga  promossa 
dall  azione  d.  cause  involontarie.  In  certi  vizj    i   ,W 
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8ce  TelTetto  della  miseria,  della  mala  educazione,  dei 
mali  esempi,  delTingiuslizia altrui;  piuttosto  che  la  per- 
versità dell* individuo.  Quando  in  un  paese,  sotto  il  do- 
minio di  certe  leggi,  si  vedono  numerosi  atti  di  rapina 
o  di  omicidii,  che  sono  rarissimi  in  altri  paesi  e  in  altri 
tempi,  e  sotto  il  dominio  di  altre  leggi,  si  viene  a  con- 
cludere, che  le  leggi  sono  la  causa  remola  di  quei  de- 
litti, contro  i  quali  poi  le  '^^'Tpi  medesime  infieriscono 
inutilmente. 

La  riflessione  distingue  dunque  nel  seno  del  mondo 
morale  le  e  uise  volontarie  da  quelle  che  sono  più  o  meno 
iìivolontarie. 

11.  Su  questa  via  si  procede  fino  a  riferire  le  più 
varie  vicende  delle  nazioni  a  certe  cause  grandi  e  co- 
stanti. Allora  si  giunge  alla  filosofia  della  storia. 

12.  La  tendenza  a  cercare  la  cause  vere,  e  l'attitu- 
dine a  scoprirle  si  sviluppano  gradatamente,  finn  effetto 
della  civiltà,  e  diviene  poi  una  delle  cause  che  la  pro- 
movono; poiché  addita  ai  legislatori  il  modo  di  influire 
sui  popoli  per  il  loro  perfezionamento ,  e  per  la  loro  mag- 
gior felicità. 


DELL  IPOTESI. 

1.  Ipotesi  (Jiypo-thesis ,  supposizione)  è  l'atto  col 
quale  la  mente  considera  una  forza  ignota  o  incerta  come 
causa  di  fatti  noti  e  certi. 

Può  dirsi  che  l'ipotesi  è  una  causalità  imperfetta, 
come  fanalogia  è  una  classificazione  imperfetta. 

2.  Un  esempio  d'ipotesi  è  quella  del  calore  origi- 
nario e  interno  del  globo  terrestre.  È  un  fatto  che  non 
possiamo  verificare  direttamente  coi  nostri  sensi ,  al  di 
là  di  un  certo  grado  di  profondità.  Ma  tuttavia  lo  sup- 
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poniamo  caiisa  commune  di  innumerevoli  fenomeni , 
quali  sono:  Il  calore  dei  sotterranei,  crescente  in  ra- 
gione appunto  della  profondità.  Il  calore  di  certe  fonti, 
prossimo  in  alcune  alla  bollitura.  La  continua  emissione 
di  vapori  o  gaz.  L'eruzione  continua  o  discontinua  di 
molti  vulcani  ardenti.  Il  numero  molto  maggiore  dei 
vulcani  estinti.  L'analogia  delle  lave  dei  vulcani  con  altre 
eruzioni  più  antiche.  L'injezioni  di  filari  metallici  e  la 
deposizione  dei  loro  cristalli  nelle  fessure  delle  rocce, 
e  le  loro  combinazioni  *colle  rocce  attigue.  La  mancanza 
di  fossili  nei  terreni  eruttivi  o  trasformati  dall'azione 
del  foco.  Le  vestigia  nelle  regioni  polari  d'antichi  vege- 
tabili e  animali,  più  o  meno  simili  a  quelli  che  oggi 
vivono  solamente  nelle  regioni  più  calde. 

3.  Fra  più  ipotesi  è  a  preferirsi  quella  che  spiega 
maggior  numero  e  maggior  varietà  di  fatti ,  e  che  si  ac- 
corda meglio  con  altre  leggi  dell'universo,  o  almeno  con 
altre  ipotesi.  L'ipotesi  del  calore  originario  del  globo  si 
accorda  anche  con  tutto  ciò  che  veniamo  osservando  in- 
torno  alle  varie  condizioni  delli  altri  pianeti  e  satelliti. 
Al  contrario  l'ipotesi  d'uno  sconvolgimento  nel  moto 
della  terra,  e  d'una  trasposizione  dell'equatore  poteva 
bensì  spiegare  il  fatto  dell'  antica  vegetazione  della  zona 
torrida  nelle  regioni  polari,  ma  non  quella  della  com- 
pressione  del  globo  ai  due  poli. 

4.  Talora  due  ipolesi  si  sostengono  lungo  tempo,  Tuna 
a  fronte  dell'altra;  finché  non  venga  generalmente  pre- 
ferita quella  che  spiega  una  maggior  serie  di  fatti. 

Esempio  di  una  duplice  ipotesi  olire  la  dottrina  della 
luce.  Secondo  alcuni  la  luce  è  una  sostanza  emanante 
dai  corpi  luminosi,  e  che  si  sparge  intorno,  attraver- 
sando  i  corpi  trasparenti ,  e  andando  a  fermarsi  non  si 
sa  dove.  Secondo  li  altri  la  luce  è  una  vibrazione  co- 
municata dai  corpi  luminosi  ai  corpi  illuminati.  L'ipotesi 
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della  vibrazione  va  prevalendo  a  quella  dell'emanazione. 
Vi  si  connette  poi  un'altra  ipotesi,  cioè  quella  dell'esi- 
stenza di  un  etere  o  fluido  invisibile  difl'uso  nell'  uni- 
verso, il  quale,  riempiendo  l'intervallo  fra  li  astri  e  tutti 
li  altri  corpi,  trasmetterebbe  alli  uni  certe  vibrazioni 
delli  altri. 

5.  Una  buona  ipotesi  può  col  corso  continuo  delle 
scoperte  trasformarsi  in  dottrina  certa.  La  forma  sferica 
della  terra  da  principio  era  un'ipotesi  contraria  al  senso 
commune  delli  uomini  che  credevano  la  terra  piana,  ma 
doveva  parer  già  verisimile  ai  marinai,  che  vedevano  le 
terre  nascoste  quasi  dietro  all'onde  dell'alto  mare. 

6.  Alcune  ipotesi  negate  dalla  scienza,  sopravivono 
nell'opinione  della  moltitudine  e  nella  tradizione;  e  an- 
che il  linguaggio  dei  dotti  vi  si  conforma  per  abitudine, 
sebbene  essi  ne  conoscono  la  falsità.  Fra  queste  ipotesi, 
negate  ma  non  cancellate,  è  quella  del  giro  del  sole  in- 
torno alla  terra ,  fondata  sulla  prima  universale  appa- 
renza. E  tale  pure  è  quella  che  il  cuore  sia  la  sede  del 
sentimento,  e,  presso  li  antichi,  la  sede  anche  del  pen- 
siero. E  perciò  noi  qualche  volta  diciamo  mi  venne  in 
cuore,  o  mi  venne  in  capo. 

7.  Le  ipotesi,  anche  illusorie,  prestano  un  servizio 
temporario,  in  quanto  servono  a  raccogliere  e  coordi- 
nare una  moltitudine  di  fatti ,  i  quali  nella  fine  contra- 
dicono l'ipotesi  falsa;  e  provocano  le  menti  alla  ricerca 
d'  un'  altra  ipotesi  più  conforme  al  vero.  L'ipotesi  del 
moto  circolare  di  tutti  li  astri  condusse,  per  una  serie 
d'osservazioni  e  di  calcoli,  all'altra  ipotesi  delli  epicicli 
o  circoli  combinati ,  e  questa  venne  poi  a  risolversi  nella 
scoperta  delle  orbite  elittiche. 

8.  Abusa  delle  ipotesi  chi  le  afl*accia  come  dottrine 
certe,  e  le  difende  pertinacemente  contro  le  altre  ipotesi 
più  prossime  al  vero,  contro  le  verità  già  «limostrate.  Ca- 
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drebbe  in  questo  abuso  chi  ai  nostri  giorni  ripetesse  che 
l'acqua  e  il  fuoco  sono  elementi. 

9.  Le  ipotesi  sono  assolutamente  necessarie  a  quelle 
scienze  che  devono  ogni  giorno  sciogliere  quesiti  pratici, 
seguendo  principii  che  non  sono  ancora  giunti  a  suffi' 
ciente  nostra  cognizione.  In  questa  difficile  condizione  è 
la  medicina,  e  in  molti  casi  la  fìsica. 

10.  Fra  Y  ipotesi  e  Viyiduzione  vi  è  la  difTeret.za  che 
l'induzione  si  attiene  strettamente  ai  fatti,  e  l'ipotesi  pre- 
corre  all'osservazione  dei  fatti,  e  segue  piuttosto  l'ima. 
ginazione  che  la  riflessione. 

li.  Tanto  V ipotesi,  quanto  V induzione  e  Ucausa^ 
Illa  tendono  a  scoprire  le  forze  che  producono  certi  fatti 
per  poter  poi  spiegare  tutti  li  altri  fatti  relativi.  —  Il  che 
se  riesce,  serve  di  prova  e  di  dimostrazione.  Ciò  venne' 
chiaramente  espresso  da  Newton  nella  Prefazione  ai 
Pnnctpj  :  «  Omnis  enim  philosophiae  difficultas  in  eo 
versari  videturnt  a  phcenojnenis  motuum  investigemus 
vtres  naturae;  deinde  ab  his  viribus  demonstremus 
pnaenomena  reliqua.  » 

DELLA    DEDUZIONE. 

\ .  Deduzione  è  quell'atto  con  cui  la  mente,  nel  con- 
siderare  un'idea  generale,  viene  a  percepire  un'altra 
Idea  pur  generale,  che  è  implicita  in  quella  e  della  quale 
primamente  non  si  avvedeva. 

Per  esempio,  in  aritmetica  data  l'idea  d'una  fra- 
zioneedel  suo  numeratore  e  denominatore,  ne  proviene 
per  necessità  che  il  valore  della  frazione  debba  crescere 
tanto  col  crescere  del  numeratore,  quanto  collo  scemare 
del  denominatore.  In  geometria  data  l'idea  del  circolo 
la  mente  a  forza  di  riflessione  può  convincersi  che  tutti 
1  suoi  raggi  sono  eguali;  che  ogni  diametro  è  il  doppio 
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d'ogni  raggio;  che  il  raggio  moltiplicato  sei  volte  equi- 
vale prossimamente  alla  circonferenza. 

2.  Tutta  la  matematica  è  una  serie  di  deduzioni, 
per  la  quale  un'idea  può  condurre  ad  una  serie  d'idee. 
Questo  processo  d'' infinita  deduzione y  incominciato  al- 
meno da  cinque  o  sei  mila  anni  presso  li  Egizj,  i  Cal- 
dei, li  Indi,  i  Greci,  li  Arabi,  si  viene  proseguendo  ai 
nostri  tempi  in  nuovi  rami  delle  matematiche  con  tale 
continuità,  come  se  fosse  sempre  l'opera  d'un  solo  e 
medesimo  intelletto.  E  l'ultima  verità  scoperta  in  ma- 
tematica e  così  generale  come  la  prima, 

3.  Dalle  matematiche  si  possono  fare  ulteriori  se- 
rie di  deduzioni  in  astronomia,  in  meccanica,  in  idrau- 
lica. Per  es.  dato  che  i  volumi  di  due  sfere  stanno  fra 
loro  come  i  cubi  dei  raggi,  e  dato  che  il  raggio  medio 
del  sole  sia  incirca  come  112  volte  quello  della  terra, 
se  ne  deduce  necessariamente  che  il  volume  del  sole 
sia  più  d'un  millione  e  quattrocentomila  volte  quello 
della  terra. 

4.  La  deduzione  necessaria  vale  anche  per  le  scienze 
esperimentali.  In  chimica,  data  l'idea  generale  che  ogni 
metallo  ossidandosi  si  combina  a  certa  dose  d' ossige- 
no, ne  deriva  necessariamente  che  l'ossido  debba  pe- 
sare pili  del  regolo,  ossia  del  metallo  puro;  e  che  il  so- 
prapiù  del  peso  debba  rappresentare  esattamente  la 
quantità  d'ossigena  seco  conìbinata. 

5.  La  slessa  cosa  vale  per  le  idee  mentali  e  morali. 
In  linguistica,  data  l'idea  generale   che  i  vocaboli 

esprimeidi  le  cose  astratte  sono  traslati  di  vocaboli 
esprimenti  le  cose  materiali,  per  es.  pensare ^  ponde- 
rare, riflettere  ec. ,  se  ne  deduce  necessariamente  che 
in  tutte  le  lingue  i  vocaboli  concreti  sono  più  antichi 
delti  astratti;  che  le  lingue  primitive  devono  abon- 
dare   di   voci   concrete  e  penuriare  di  voci  astratte;   e 
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perciò  devon  essere  più  opportune  alla  poesia  che  non 
alle  scienze. 

6.  Quando  l'induzione  è  pervenuta  dalle  idee  par- 
ticolari ad  una  idea  generale,  la  deduzione  procede  a 
ricavare  da  quel  medesimo  lavoro  altre  idee  generali. 

7.  Nel  dedurre  un'iHea  dall'altra  si  può  cadere  in  er- 
rore, se  si  aggiunge  air  idea  conseguente  qualche  elemen- 
to che  non  fosse  contenuto  nell'idea  antecedente.  In  tal 
caso  l'idea  conseguente  non  potrà  corrispondere  in  tutto 
a  quell'ordine  di  fatti  dai  quali  fu  originariamente  de- 
dutla ,  e  le  stesse  false  conseguefize  paleseranno  l'errore. 

8.  Quando  si  tratta  d' idee  che  possono  ridursi  ad 
estrema  semplicità  ed  omogeneità,  come  le  geometriche, 
si  può  render  Terrore  impossibile;  ma  Terrore  divien 
assai  facile  quando  si  tratta  di  idee  che  hanno  molti 
aspetti  e  contengono  diversi  elementi  eterogenei,  come 
d'agricoltura  ,  di  medicina,  d'industria.  La  difficoltà 
cresce  nelle  idee  morali  e  politiche,  in  giurisprudenza, 
economia  publica,  filosofia,  per  la  maggior  moltiplicità 
e  variabilità  delli  elementi.  E  ciò  tanto  più,  che  in  esse 
l'amore  della  pura  verità  può  venir  turbato  da  affetti 
e  interessi  di  persona,  di  classe,  di  parte,  che  entrino  a 
contrariare  e  alterare  le  genuine  de  iuzioni  della  ragione 
pura.  Quindi  è  vano  lo  sforzo  di  alcuni  pensatori  per 
richiamare  le  questioni  pratiche  alla  ragioyie  pura  e  al 
procedimento  matematico,  e  per  tradurre  le  idee,  che 
essi  chiamano  a  posteriori,  in  idee  a  priori;  il  che 
torna  contrario  all'ordine  col  quale  vengono  a  generarsi 
le  idee. 


dell'  antitesi. 

i.  V  antitesi  (cioè  V opposizione),  considerata  come 
operazione   psicologica,  è  quell'alto  con  cui  la  mente 
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nel  negare  un'idea  viene  a  percepirne  un'altra  fin  al- 
lora inosservata.  In  un  giudizio  criminale  la  difesa  del- 
l'innocente può  condurre  alla  scoperta  d'un  ignoto 
colpevole. 

In  filosofìa  Locke,  negando  le  idee  innate  di  Carte- 
sio, venne  a  dimostrare  che  le  idee  astratte  provenivano 
dalle  sensazioni  elaborate  dalla  riflessione. 

In  teologia  molti  sludj  di  lingue  orientali,  di  storie 
e  di  monumenti  furono  intrapresi  dalle  opposte  sèlle 
solamente  col  proposito  di  combattere  i  loro  avversari. 

2.  Talvolta  la  difesa  d'un  errore  serve  d'occasione 
alla  scoperta  o  al  trionfo  d'una  verità  già  conosciuta, 
nìa  non  ancora  da  tutti  riconosciuta. 

Talvolta  l'antitesi  non  nasce  da  conflitto  nell'or- 
dine delle  cognizioni,  ma  nell'ordine  delli  interessi. 
Tale  fu  in  Roma  il  perpetuo  conflitto  tra  i  patrizj  e  i 
plebei,  che  nel  corso  dei  secoli  coridusse  la  legge  ro- 
mana dalla  rozza  semplicità  delle  dodici  tavole  fino  a 
costituire  una  scienza  che  oggidì  regge  la  legislazione 
civile  d'una  gran  parte  ti'  Europa. 

Talvolta  l'antitesi  distrugge  interamente  l'idea  op- 
posta. In  fisica  la  scoperta  della  pressione  atmosferica 
distrusse  affatto  l'idea  dell'orrore  del  vuoto.  In  astro- 
nomia l'idea  del  molo  della  terra  cancellò  dalla  classe 
dei  pianeti  il  sole;  ma  la  recente  scoperta  che  il  sole 
con  tutta  la  sua  famiglia  tenda  esso  medesimo  verso  un 
dato  punto  del  firmimiento,  cioè  verso  la  costellazione  di 
di  Ercole,  distrugge  anche  l'asserzione  dell'immobilità 
del  sole. 

5.  L'assoluta  immobilità  del  sole  fu  dunque  una 
verità  incompleta;  era  una  verità  reZa^tuame;i^e  all'er- 
rore che  subordinava  la  gran  massa  del  sole  alla  piccola 
massa  terrestre.  Questa  forma  incompleta  e  transito- 
ria della  verità  da  alcuni  vien  chiamata  verità  relativa. 
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verità  (eraporaria;  ma  siccome  questo  nome  si  presta 
facilmente  all'abuso,  cosi  conviene  attenersi  a  quello 
più  vero  di  verità  incompleta,  di  verità  parziale.  É  per 
questa  prudenza  che  la  chimica  si  astiene  dal  chiamare 
elementi  i  corpi  indecomposti,  come  Tossigene,  il  car- 
bonico, il  ferro;  poiché  rimane  sempre  possibile  una 
ulteriore  divisione,  o  la  riduzione  dei  corpi  da  uno  stato 
ad  un  altro,  nel  quale  sembra  costituire  una  sustanza 
radicalmente  diversa.  Anzi  alcuni  suppongono  possibile 
che  i  corpi  indecomposti  siano  una  sustanza  identica  a 
diversi  gradi  di  densità,  il  minimo  dei  quali  costituisce 
ridrogene  e  il  massimo  costituisce  l'oro  e  il  platino. 

6.  Talvolta  due  idee  parziali  sono  in  conflitto  so- 
lamente perchè  vengono  eslese  oltre  il  loro  giusto  li- 
mite. In  geologia  l'idea  che  la  formazione  dei  terreni 
si  dovesse  solo  all'azione  del  foco  interno  del  globo  ((du- 
tonismo),  e  l'idea  che  si  dovesse  solo  all'azione  dell'aqua 
(nettunismo) ,  si  vennero  a  conciliare,  perchè  si  rico- 
nobbe l'azione  del  foco  nelle  roccie  eruttive,  quella  del- 
l'aqua  nelle  roccie  stratificate,  e  di  nuovo  quella  del 
foco  nel  loro  successivo  sollevamento  e  nelle  loro  diverse 
inclinazioni;  il  limile  fra  le  due  azioni  venne  a  ricono- 
scersi principalmente  per  la  presenza  dei  cristalli  nelle 
roccie  eruttive  e  dei  fossili  nelle  roccie  stratificate. 

Qui  la  verità  risulta  dall'unione  di  due  idee  parzia- 
li ,  che  per  errore  si  consideravano  come  fra  loro  con- 
Irarie. 

7.  Questo  procedimento  nello  sviluppo  delle  idee 
SI  trova  esteso  ad  una  formula  generale,  anzi  universale 
nella  filosofia  di  Hegel ,  scilo  i  nomi  di  tesi,  antitesi  e 
sintesi.  Tesi  è  l'idea  primitiva.  Antitesi  o  negazione  è 
qualunque  nuova  idea  che  la  contradice.  Infine  le  due 
«dee  SI  combinano  in  una;  la  negazione  generale  si  li- 
iiiila;  vi  è  la  negazione  della  negazione. 
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Ma  nella  dottrina  di  Hegel  tutta  questa  evoluzione 
^eWidea  avviene  nell'intelletto  stesso  per  sua  forza  in- 
tima e  subbiettiva  ;  mentre  nel  nostro  modo  di  vedere  av- 
viene anche  per  azione  delti  obbietti  esterni,  e  più  am- 
piamente avviene  per  azione  delli  altri  individui  e  di 
tutta  la  società  sopra  il  nostro  individuo;  e  principal- 
mente per  opposizione  delle  nostre  idee  alle  idee  altrui, 
la  quale  costringe  la  nostra  mente  a  sforzi  ulteriori,  che 
spontaneamente  non  avrebbe  fatti. 

Il  difensore  nel  rispondere  all'accusa  è  costretto  a 
comprendere  nel  suo  ragionamento  tutte  le  idee  dell'av- 
versario, e  a  svolgere  quelle  idee  che  le  contradicono. 
Nella  nostra  maniera  di  vedere  l'antitesi  è  l'opera  com- 
binata di  due  menti  che  contemplano  un  fatto  da  due 
parti  opposte:  è  la  combinazione  di  due  analisi.  La  di- 
fesa non  può  contradire  le  idee  dell'accusa  senza  averle 
concepite.  La  mente  del  giuiice  deve  raccogliere  da 
quella  continua  contradizione  solamente  ciò  che  è  ve- 
ro; vale  a  dire  solamente  ciò  che  una  parte  asserisce 
e  l'altra  non  riesce  a  distruggere. 

La  mente  del  giudice  fa  dunque  una  sintesi  riu- 
nendole due  analisi.  Fa  un  nuovo  ragionamento,  colle 
idee  suggerite  da  due  ragionamenti  opposti.  La  sintesi 
in  questo  senso  è  l'opera  complessiva  di  tre  intelletti; 
ciascuno  dei  quali  fa  una  diversa  serie  di  operazioni.  In 
questo  senso  V antitesi  è  un  fonte  delle  nostre  idee;  è 
un'operazione  psicologica. 

Ma  questo  concetto  non  può  essere  universale,  poi- 
ché l'antitesi  può  negare  assolutamente  tutta  la  tesi,  e 
sojtiluirsi  ad  essa  cancellandole  ogni  vestigio;  per  es. 
le  idee  che  la  terra  è  ferma  e  che  l'aqua  è  un  elemento, 
vengono  assolutamente  negate  colla  scoperta  dell'orbita 
della  terra  e  con  quella  dell* ossigeno. 

È  vero  però  che  qualunque  dottrina  più  imaginaria 
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contiene  sempre  alcune  parti  vere.  Queste  sopravi vono 
e  venffono  conservate  nei  seno  della  scienza.  Così  l*astro- 
logia,  cominciando  ad  osservare  per  propositi  illusorj  li 
astri  e  sopratutto  il  sole  e  la  luna  e  i  cinque  pianeti, 
raccolse  molte  idee  vere  che  rimasero  poi  per  sempre 
nellr»  nuova  astronomia. 

L'alchimia,  purgandosi  a  poco  a  poco  dalle  sue  il- 
lusioni, divenne  la  chimica;  e  la  ricerca  delle  erbe  ma- 
giche contribuì  molto  alla  materia  medica. 

Alcune  antitesi  durano  in  perpetuo;  come  tra  la 
hbertà  e  il  potere  assoluto;  tra  l'aristocrazia  e  la  demo- 
crazia; tra  la  filosofia  ovvero  la  giurisprudenza,  e  la  teo- 
logia: tra  le  teologie  delle  diverse  religioni,  e  anche  tra 
scuole  teologiche  d'una  medesima  religione,  come  p.  e. 
tra  scotisti  e  tomisti,  o  tra  molinisti  e  giansenisti.  Que- 
sta perpetua  guerra  tiene  sveglie  e  operose  le  menti; 
è  l'occasione  di  nuovi  studj  e  di  nuove  ordini  di  idee. 
Anzi  l'opposizione  dei  nostri  avversari,  che  non  ci  per- 
donano mai  un  minimo  errore,  compie  sopra  di  noi  la 
benefica  opera  di  maestri  e  di  padri.  In  questo  diviene 
utile  a  tutte  le  opinioni  la  libertà  della  stampa;  giove- 
vole anche  a  coloro  che  la  odiano.  La  libertà  dell'errore 
infine  giova  alla  verità,  l  francesi  dicono  du  choc  des 
opinions  jaillit  la  vérité. 

BELLI  UNIVERSALI. 

1.  Universali  sono  quelle  idee  alle  quali  l'intelletto 
perviene  egualmente  movendo  da  qualunque  ordine  di 
percezione;  per  esempio,  il  tutto,  la  parte,  lo  spazio, 
il  tempo,  l^ essere. 

Sono  meramente  generali  quelle  idee  alle  quali  la 
riflessione  perviene  solamente  partendo  da  una  tal  classe 
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di  percezioni  e  non  da  tale  altra;  per  esempio,  li  uo- 
mini, i  colori,  i  suoni. 

2.  Le  idee  universali,  appunto  perchè  si  affacciano 
sempre  in  qualunque  ordine  di  percezione,  appaiono  ne- 
cessarie  e  assolute,  ossia  invariabili  e  incondizio7iate. 
Noi  non  possiamo  in.aginare  una  cosa  nella  quale  il  tutto 
sia  eguale  alla  parte;  un  corpo  che  non  occupi  uno  spa- 
zio; un  fenomeno  che  non  duri  un  tempo,  una  cosa  che 
sia  e  non  sia.  Perciò  tali  idee  si  riscontrano  più  o  meno 
chiare  presso  tutti  li  individui  e  presso  tutte  le  genti. 
Non  possiamo  far  uso  della  ragione  senza  far  uso  di  tali 
idee.  Sono  d'immediata  evidenza  ;  costituiscono  ciò  che  si 
chiama  il  senso  commiine,  il  buon  senso,  la  mente  sana. 

Al  contrario  le  idee  generali  non  ci  appaiono  vera- 
mente necessarie  e  assolute.  Non  ci  ripugna  di  conce- 
pire un  ordine  dell'universo  nel  quale  esse  non  siano, 
ovvero  siano  in  altro  modo;  per  esempio,  nel  quale  non 
vi  siano  li  uomini,  o  i  coIorio  i  suoni;  ovvero  li  uomini 
non  siano  quali  sono,  ma  giganti,  o  pigmei,  o  alati,  o 
centauri.  Noi  possiamo  mancare  affatto  d'uno  di  tali  or- 
dini di  idee,  come  avviene  appunto  ai  sordo- muti  o  ai 
ciechi;  eppure  possiamo  fare  ottimo  uso  della  ragione 
in  tutti  ti  altri  ordini  di  idee.  Poiché  li  universali,  che 
non  possiamo  raccogliere  in  quell'ordine  di  idee  che  ci 
manca,  si  possono  raccogliere  altrove;  se  il  sordo-muto 
non  può  raccogliere  nei  suoni  l'idea  del  tempo,  la  può 
raccogliere  dai  fenomeni  della  vista. 

Alcuni  pensatori  non  furono  paghi  di  considerare 
le  idee  universali  come  frutti  necessari  d'ogni  esperien- 
za; ma  !e  riputarono  una  condizione  naturale  del  pen- 
siero, e  come  un  elemento  dello  stesso  principio  pensante. 
Perciò  le  reputarono  anteriori  ad  ogni  percezione  par- 
ticolare, idee  a  priori,  ingenite,  innate;  di  modo  che 
risiedessero  già  nel  nostro  pensiero   prima  che  noi  le 
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pensassimo;  ciò  che  è  contradillorio,  giacché  il  pensiero 
sarebbe  prima  d'ogni  pensiero.  Essi  le  assomigliarono 
a  quelle  idee  che  sono  nella  nostra  memoria,  anche  in 
quel  momento  che  noi  non  pensiamo  ad  esse;  anzi  le 
antichissime  scuole  braminiche  e  alcune  scuole  greche, 
che  forse  ebbero  qualche  secreta  connessione  con  quelle, 
considerarono  le  idee  universali  come  reminiscenze  d'una 
vita  anteriore  dell'anima,  e  supposero  che  noi  colFeser- 
cizio  continuo  della  scienza  e  della  virtù  possiamo,  anche 
fra  le  tenebre  della  vita  presente,  andarle  ricordando  (re- 
miniscenza platonica).  In  tempia  noi  vicini  Malebranche 
giunse  a  imaginare  che  tutte  le  idee  universali  risiedes- 
sero  in  Dio,  e  che  noi  non  potessimo  intuirle  se  non  nella 
visione  di  Dio;  anzi  estendeva  questa  proprietà  a  tulle 
le  idee  matematiche. 

Nello  studio  delle  scienze  molte  idee  generali  ven- 
gono ad  apparirci  necessarie  quanto  le  idee  universali, 
appena  che  siano  collocate  al  giusto  luogo  nella  catena 
della  dimostrazione.  Tale  è,  per  esempio ,  l'idea  che  l'os- 
sidazione accresce  il  peso  dei  metalli,  giacche  aggiunge 
materia  a  materia;  ossia  peso  a  peso.  Ogni  fatto  parti- 
colare  è  un  elemento  d'una  legge  generale;  e  ogni  legge 
è  un  elemento  dell'ordine  universale.  —  La  scienza  spe- 
rimentale consiste  appunto  nel  ridurre  ogni  fenomeno  a 
legge;  nel  combinare  le  leggi  in  ordine;  nel  contemplarle 
come  parti  di  una  necessità  universale,  il  che  è  propria- 
mente  tradurre  ogni  contingente  in  necessario ,  dire:  è 
così  perchè  deve  esser  così. 


dell'applicazione. 

1.  Applicazione  è  quell'atto  con  con  cui  la  mente, 
partendo  da  un'idea  generale,  perviene  a  riconoscerla 
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in  un  caso  particolare;  è  quell'atto,  in  altri  termini,  con 
cui  la  mente  riconosce  un  genere  in  un  individuo,  rife- 
risce un  fatto  ad  una  legge. 

Data  l'idea  generale  della  sfericità  della  terra.  Co- 
lombo ne  conchiuse  doversi  pervenire  all'estremità  del- 
l'Asia tanto  per  la  via  d'occidente,  quanto  per  quella 
d'oriente.  Ciò  che  era  vero  a  dirsi  di  qualunque  altro 
globo,  doveva  valere  anche  per  il  globo  terrestre.  Era 
un'applicazione  di  una  verità  generale  della  geometria 
al  caso  particolare  della  terra.  La  verità  generica  doveva 
comprendere  il  caso  specifico. 

Per  simil  modo,  data  l'idea  generale  della  reciproca 
gravitazione  dei  corpi  celesti,  Leverrier  ne  inferi  che 
certe  deviazioni,  osservate  nelle  orbite  dei  pianeti  vi- 
sibili, dovessero  derivare  dalla  prossimità  d'un  gran  pia- 
neta ancora  invisibile.  Questo  difatti  fu  veduto  poco  di 
poi  da  Galle,  e  chiamato  Nettuno.  E  tutto  ciò  fu  una  sem- 
plice applicazione  della  teoria  di  Newton  suU' attrazione 
universale. 

2.  U  applicazione  è  l'atto  inverso  deW  induzione  ; 
ma  nei  libri  viene  per  lo  più  compresa  e  confusa  nella 
deduzione.  Nell'uso  comune  non  vi  sono  due  vocaboli 
per  contrassegnare  e  distinguere  il  procedimento  dal  gC' 
nerale  al  generale,  che  noi  chiamiamo  deduzione,  ed  il 
procedimento  dal  generale  al  particolare,  che  noi  chia- 
miamo applicazione, 

3.  Tanto  è  vero  che  V applicazione  è  l'atto  conclu- 
sivo e  inverso  dell'induzione  e  della  classificazione,  che 
essa  giova  a  comprovare  la  veracità  ed  esattezza  di  que- 
ste due  ultime  operazioni  mentali.  Perocché  se  il  fatto 
particolare  corrisponde  all'aspettativa,  è  una  prova  che 
l'asserzione  generale  era  giusta,  e  che  l'individuo  era 
veramente  compreso  nel  genere;  ossia  che  i  limiti  di 
quest'ultimo  erano  determinati  esattamente.  Per  conse- 
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guenza,  ogni  qualv' Ita  crediamo  di  avei  e  acquistato  una 
nuova  idea  «generale,  dobbiamo  cimentarla  al  paragone 
dei  casi  particolari.  E  se  i  casi  particolari  non  si  offrono 
spontanei  bisogna  ricercarli,  e  fare  quanto  è  necessario 
per  che  appariscano:  notando  che  il  fatto  spontaneo  si 
chiama  propriamente  osservazione,  mentre  quello  pro- 
mosso artificialmente  dalla  nostra  volontà  si  dice  espe- 
rimento. 

Se  poi  icasi  particolari  non  corrispondono  all'aspet- 
tazione, è  mestieri  rettificare  a  tenore  di  essi  l'asserzione 
generale,  e  ridurla  al  punto  di  comprendere  più  esat- 
tamente tutti  i  casi  particolari. 

4.  L'efficacia  dell'applicazione  dipende  dalla  verità 
del  principio  generale.  Se  si  parte  da  un  errore,  non 
si  potrà  riuscire  che  ad  applicazioni  ugualmente  errale: 
valga  ad  esempio  il  falso  supposto  deW orrore  del  vuoto y 
la  cui  fahità  sì  fece  palese  applicata  alla  costruzione  delle 
fontane. 

5.  Qualora  si  presenti  un  oggetto  od  un  fatto  parti- 
colare, e  giovi  sapere  come  dobbiamo  giudicarlo,  è  m**- 
stieri  esaminare  a  qual  genere  si  possa  riferire.  Subilo 
che  il  suo  genere  sia  determinato,  tuttociò  che  si  è  rico- 
nosciuto vero  dal  genere  deve  potersi  applicare  anche 
al  caso  specifico.  Per  esempio  :  quando,  in  una  fonte  mi- 
nerale, l'analisi  chimica  abbia  trovato  sostanze  ferrugi- 
nose 0  sulfuree  o  jodurate,  si  potrà  tentarne  Vapplica' 
zione  alla  cura  di  quelle  infermità  in  cui  si  riconobbe 
giovevole  l'uso  del  ferro,  dello  zolfo  o  dell'iodio. — Pa- 
rimenti, quando  in  una  nuova  meteora  Posservazione 
abbia  raffigurato  una  cometa,  si  può  asserire  con  fonda- 
mento ch'essa  sarà  composta  di  una  materia  indicibil- 
mente tenue:  in  guisa  che,  se  anche  essa  dovesse  attra- 
versare l'orbita  della  terra,  non  vi  sarebbe  a  temere 
veruna  azione  perturbatrice  per  parte  sua. — Cosi  siap- 
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plicano  ad  un  caso  particolare  le  leggi  a  noi  note  del- 
l'universo. 

6.  Le  applicazioni  possibili  sono  in  numero  infinito. 
L'esercizio  della  medicina,  della  giurisprudenza,  della 
politica,  della  milizia,  è  una  continua  applicazione  di 
principii  generali  a  regolare  casi  particolari. 

7.  Molti  (li  tali  principii,  noti  da  tempo  antico,  non 
ebbero  ancora  tutte  le  possibili  applicazioni.  Soltanto 
dopo  molti  secoli  appare  l'uomo  di  genio  che  se  ne  av- 
vede. La  scoperta  di  Colombo  era  l'applicazione  di  un 
principio  già  proposto  da  milliaia  d'anni;  ma  nell'atto 
di  compierla  fu  necessaria  una  mente  chiara  e  una  fer- 
mezza d'animo,  quale  rare  volte  si  vide.  Le  nuove  ap- 
plicazioni, peraltro,  di  verità  già  note  da  lungo  tempo, 
divennero  sempre  più  frequenti  e  quasi  vulgari  dopo  la 
prc»pagazione  dei  principii  sperimentali  di  Galileo  e  di 
Bacone.  Tali  sono  le  mirabili  applicazioni  che  in  questo 
secolo  si  sono  fatte  del  calore  e  del  vapore,  ch'erano  pur 
due  forze  note  alli  uomini  fin  da  remoti  secoli. 

8.  Per  virtù  dei  medesimi  principii  essendosi  trovate 
molle  nuove  scienze,  ognuna  di  queste  è  divenuta  poi 
essa  stessa  fonte  di  nuove  applicazioni  e  di  nuove  arti. 
Cosi  dalla  scienza  recente  dell'elettricità  nacque  la  gal- 
vano-plastica e  la  telegrafia  elettrica.  Dalla  chimica  mo- 
derna nacquero  innumerevoli  industrie:  dalla  psicologia 
nacque  l'educazione  metodica  dei  ciechi  e  dei  sordo-muti, 
come  pure  la  cura  morale  delli  alienati  e  dei  delin- 
«quenli,  mediante  l'attenzione  artificiale  e  l'associazione 

delle  idee. 

9.  L'applicazione  di  un  principio  soventi  si  deve 
contemperare  con  quella  di  altri  principii.  In  medicina 
non  basta  applicare  un  rimedio  ;  ma  bisogna  adattarlo  al 
temperamento,  allo  stato  attuale,  alle  forze  ed  anche 
alle  volontà  ed  al  genio  dell'infermo.  In  diritto  penale 
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si  deve  coordinare  la  repressione  del  colpevole  colla  pub- 
blica morale,  colla  sicurezza  e  libertà  dell* innocente; 
onde  appare  iniquo  il  detto: 

Purché  il  reo  non  si  salvi ,  il  giusto  pera. 

In  simili  casi  chi  si  lascia  trascinare  da  un  unico  prin- 
cipio isolato,  tanto  più  erra  quanto  più  tenacemente  e 
logicamente  ragiona. 

10.  Anche  riducendo  Tapplicazione  ad  un  unico  e 
semplice  principio,  è  mestieri  accertarsi  bene  se  il  caso 
di  cui  si  tratta  si  riferisce  veramente  e  precisamente 
ad  esso. 

A  tal  uopo  Aristotile  divisò  quella  forma  di  ragio- 
namento 0  combinazione  d'idee,  clie  sotto  il  nome  di 
sillogismo  prese  tanta  voga  nelle  scuole  del  Medio  Evo 
sino  quasi  ai  nostri  tempi. 

Il  sillogismo  è  fatto  in  modo  che  premesse  due  pro- 
posizioni, una  generale,  l'altra  particolare  o  men  gene- 
rale j  ne  deriva  per  evidente  necessità  (cioè  per  identità 
di  termini)  una  terza  proposizione,  la  quale  non  è  che 
la  conseguenza,  ossia  l'applicazione,  delle  due  prime 
proposizioni  generali.  Basti  qui  citare  un  esempio  di 
sillogismo;  giacché  un  tale  argomento  appartiene  piut- 
tosto alla  logica  che  alla  psicologia:  È  reo  di  morte  chi 
commise  un  omicidio  premeditato  —  Tizio  ha  commesso 
un  omicidio  premeditato.  —  Dunque  Tizio  ò  reo  di 
morte.  —  I  giudizi  o  sentenze ,  vale  a  dire  le  applica- 
zioni  delle  leggi,  si  possono  sempre  ridurre  ad  un  sillo- 
gismo in  cui  la  legge  figura  come  una  proposizione  gene- 
rale, e  il  fatto  come  un  caso  particolare  in  essa  compreso. 

11.  Li  scolastici  attribuivano  a  questa  forma  di  ra- 
gionamento una  grande  virtù,  e  quasi  un'infallibilità.  Ma 
il  fatto  è  che  presso  di  loro  il  sillogismo  servi  sempre 
tanto  a  chi  difendeva  la  verità,  quanto  a  chi  l'impugnava  ; 
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cosi  innumerevoli  sono  le  fallacie  che  si  possono  insi- 
nuare nel  passaggio  dal  generale  al  particolare.  Epperò 
il  sillogismo,  come  strumento  inefficace  alla  cognizione 
del  vero,  cadde  in  disuso.  Inoltre  il  sillogismo,  partendo 
sempre  da  un'idea  generale,  ossia  da  una  verità  che 
si  suppone  già  conosciuta,  non  puòadoprarsi  in  genere 
per  la  scoperta  delle  verità  ancora  ignorate.  Questa  im- 
potenza del  sillogismo  a  trovar  la  verità  venne  prima- 
mente notata  da  Bacone,  il  quale  dimostrò  doversi  pre- 
ferire a  tal  uopo  l'induzione;  e  anche  la  deduzione,  si 
può  aggiungere,  nel  senso  del  procedimento  geometrico. 
12.  La  mente,  provedutasi  di  un  certo  numero  di 
idee  generaH,  nel  che  consiste  l'educazione,  continua 
poi  ad  applicarle  per  tutta  la  vita  ai  casi  particolari. 
Secondochè  diversa  è  stata  l'educazione,  ossia  diverse 
furono  le  massime  generali  da  essa  insinuate,  li  indi- 
vidui recano  sulle  medesime  cose  giudizii  diversi  e  spesso 
contrari.  Quando  poi,  per  casi  insolili  che  sopraggiun- 
gono, le  applicazioni  comuni  non  bastano,  vediamo  la 
genie  ricorrere  al  consiglio  altrui;  sia  per  avere  nuove 
applicazioni  delle  dottrine  *già  note,  sia  per  avere  il  lume 
di  nuove  dottrine. 

DEI  SISTEMI. 


1.  Sistema  (da  syn  e  istemi,  costituzione,  cioè, 
compagine,  complesso)  è  una  serie  di  idee  talmente 
collegate  ad  un'idea  principale,  che  ammessa  questa, 
sia  forza  ammettere  tutte  le  altre. 

L'idea  principale  d'un  sistema  si  chiama  appunto 
il  suo  principio;  per  esempio,  il  principio  del  sistema 
filosofico  di  Bacone  è  V esperienza  fisica  (o  induzione); 
del  nostro  è  l'esperienza  fìsica  e  morale,  l'istoria  natu- 
rale e  l'istoria  civile;  del  sistema  filosofico  di  Locke  è 
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la  riflessione;  del  sistema  di  Condillac  è  la  serifiazione  ; 
del  sistema  medico  di  Brown  era  la  stimolo  vitale;  del 
sistema  medico  di  Rasori  il  contro-stimolo. 

Alcuni  moderni  amano  dar  piuttosto  ad  un  sistema 
il  nome  di  sintesi;  e  il  valore  delle  due  voci  è  incirca  il 
medesimo;  ma  quando  alla  voce  sintesi^x  è  dato  già  un 
senso  più  ristretto  e  si  è  contraposlo  alle  voci  analisi  e 
antitesi,  non  si  può  senza  confusione  darle  il  senso  più 
ampio  di  sistema,  ch'è  ulteriore  combinazione  di  molte 
sintesi. 

2.  È  naturale  al  nostro  intelletto  la  tendenza  a  uni- 
ficare le  sue  idee,  coordinandole  intorno  ad  un  princi- 
pio: ciò  avviene  per  varie  ragioni. 

In  primo  luogo,  tutti  li  obbietti  delle  nostre  perce- 
zioni formano  già  parted'un  solo  universo;  epperò  sono 
già  per  sé  collegati  in  sistema. 

Quella  stessa  forza  di  gravità  che  avvince  il  nostro 
corpo  al  globo  terrestre,  tiene  in  equilibrio  tutti  li  altri 
pianeti  ;  quella  stessa  luce  che  rischiara  la  superfìcie  della 
terra ,  annuncia  anche  la  presenza  delli  astri  più  lontani. 
Ogni  impressione  che  le  cose  fanno  sopra  di  noi  è  in 
accordo  colla  loro  natura.  E  le  nostre  percezioni,  corri- 
spondendo ai  fenomerìi  e  alle  loro  leggi ,  fanno  necessa- 
riamente sistema  come  i  fenomeni  stessi. 

In  secondo  luogo,  la  mente  non  potendo  rappresen- 
tarsi ad  un  tempo  molte  cose,  si  sforza  di  compendiarle 
in  un  solo  concetto.  Come  ella  tende  a  raccogliere  le 
cose  in  generi  e  i  fatti  in  leggi,  cosi  tende  a  raccogliere 
i  generi  e  le  leggi  in  ordini  e  sistemi. 

In  terzo  luogo,  le  diverse  facoltà  mentali  non  sono 
esseri  separati,  ma  un  unico  ed  identico  principio  ca- 
pace di  diverse  operazioni,  delle  quali  tutte  ha  una  con- 
tinua ed  unica  coscienza  l'io. 

In  quarto  luogo,  li  universali,  per  esempio:  Io  spa- 
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zio,  il  tempo,  ripetendosi  per  tutti  i  generi,  servono  a 
collegarli  e  unificarli.  Dalli  universali  si  trapassa  per  de- 
duzioni ad  altri  universali,  che  rimangono  indissolubil- 
mente legali  con  quelli.  Da  quei  generali  si  discende  col- 
Tapplicazione  a  tutti  i  particolari. 

L'uomo,  dunque,  e  perchè  vive  in  seno  air  universo, 
e  per  la  limitazione  del  suo  intelletto,  e  per  l'unità  della 
}>tia  coscienza,  e  per  l'identità  delii  universali,  e  perTef- 
ietto  commune  delle  varie  operazioni  mentjili  tende  a 
fi\r  sistenui  di  tutte  le  sue  nozioni. 

3.  Anche  nella  vita  selvaggia  Tuomo  ubbidisce  ad 
una  tale  necessità;  ma  siccome  in  questo  stato  di  asso- 
luta  ignoranza,  egli   non  vede  e  non  crede  se  non  ciò 
che  serve  alla  sua  necessità  immediata,  ciò  che  gli  dà 
cibo  e  bevanda,  che  può  servire  alla  difesa  di  sé  e  dei 
suoi  ;    perciò   i   suoi  sistemi   saranno   necessariamente 
confinati  a  questa  ristrettissima  cerchi i  di  idee.  L'incu- 
ria (iel  selvaggio  per  lutto  ciò  che  esce  dall'angustissi- 
mo circolo  dei  suoi  bisogni  venne  notata  da  tutti  i  viag- 
giatori; né  da  questo  circolo  egli  sa  uscire,  a  meno  di 
qualche  evento  straordinario  che  venga  a  scuotere  la 
sua  inerzia.    Ancora    oggidì  vivono  tribù    le  quali  non 
hanno   numeri  per  conlare  tutte  le  dita   delle  proprie 
mani.  Molti  |)opoli  sono  Sftariti  dalla  terra  senza  avere 
superato  questo  limite  dei  loro  pensieri.  In  una  tal  con- 
dizione il  selvaggio  vede  i  iflesso  in  tutta  la  natura  la  sua 
propria  ignoranza.  Tutto  ciò  che  si  muove  gli  par  si- 
mile a  lui;  il  sole  e  la  luna  sono  p'^r  lui  esseri  umani; 
e  li  animali  non  gli  sembrano  punto  dissimili  dall'uomo; 
donde  le  favole  d'Esopo,  che  sotto  le  spoglie  d'animali 
parlanti  dipingono  o  flagellano  i  vizj  umani. 

4.  Tuttavia,  anche  presso  le  più  misere  tribù,  vi  è 
qualcuno  che  possiede  un  grado  di  forza  e  di  coraggio, 
di  sagacia  e  d'ambizione,  maggiore   delli  altri.   Esso 


224 


PSICOLOGIA. 


PSICOLOGIA. 


guida  quando  li  altri  camminano,  veglia  quando  li 
altri  riposano,  giudica  quando  li  altri  contendono  e 
perciò  riceve  una  più  larga  parte  della  caccia  o  della  preda 
commune.  La  sua  vita  meno  aspra  può  attendere  anche 
a  ciò  che  non  interessa  immediatamente  la  fame  o  la  sete; 
Il  suo  io  concepisce  già  l'idea  di  un  nuovo  ordine  nel 
quale  egli  regna  sopra  una  più  gran  moltitudine,  e  si 
circonda  di  seguaci  che  sostengono  e  dividono  la  sua  po- 
tenza, vivendo  delle  fatiche  altrui.  A  costui  succede- 
ranno più  tardi  i  figli ,  i  quali  formeranno  già  una  ca- 
sta separala  dal  resto  della  tribù,  a  cui  tutti  li  altri 
dovranno  ubbidire. 

5.  I  varii  sistemi  primitivi  dei  diversi  popoli  si  ras- 
somigliano tra  loro,  perchè  la  natura  offre  in  regioni  di- 
verse molte  circostanze  uguali  ;  e  perchè  in  tutto  il  ge- 
nere umano  è  simile  la  natura  deirinlellelto  e  della  vo- 
lontà. È  ciò  che  Vico  chiama  la  commime  natura  delle 
nazioni,  in  virtù  della  quale  si  riscontrano  idee  simili 
fra  popoli  che  non  ebbero  mai  communicazioni  tra  loro. 

6.  Ognuno  di  questi  sistemi  primitivi  contiene  qual- 
che parte  di  utile  e  di  vero.  Un  popolo,  a  cajiion  d'esem- 
pio, avrà  trovalo  il  ferro;  un  altro  il  frumento.  Uno 
avrà  osservato  li  astri  per  guidarsi  sul  mare;  l'altro 
per  alimentare  le  proprie  superstizioni  e  farsi  animo  nelle 
sventure.  Se  poi  due  popoli  vengono  a  communicare  tra 
loro  per  effetto  di  conquista,  di  commercio  o  di  paren- 
tela, li  studj  e  le  scoperte  fatte  dall'uno  si  combinano 
con  quelle  fatte  dall'altro.  Li  elementi  conciliabili  dei 

due  sistemi,  veiioimaginari,  a  pocoa  poco  si  raccozzanoin 
un  nuovo  e  più  ampio  sistema;  il  quale  sarà  progressivo, 
perchè  rispondente  meglio  all'ordine  della  natura  e  della 
morale.  Tuttavia  se  i  nuovi  elementi  introdotti,  anziché 
contenere  qualche  grado  maggiore  di  verità,  fossero 
pretti  sogni  di  menti  inferme,  o  invenzioni  di  calcoli 
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iniqui;  se  è  la  fantastica  asserzione  di  un  Maometto;  se 
è  il  dispotismo  che  si  radica  in  luogo  della  libertà;  se 
è  rautorilà  che  si  sostituisce  alla  ragione;  il  nuovo  si- 
stema è  retrogrado,  regressivo.  Poiché,  se  vi  è  pro- 
gresso nelle  nazioni,  vi  è  anche  il  regresso  e  il  decadi- 
mento: né  si  potrebbe  negare  che  molte  regioni  fiorenti 
un  tempo,  oggi  sono  deserte,  e  molti  popoli  periti.  La 
qual  cosa  insegna,  che  se  erravano  i  nostri  padri,  ne- 
gando fede  al  progresso,  noi  peraltro  non  dobbiamo 
cadere  nell'  errore  contrario  di  non  credere  alla  possi- 
bilità del  decadimento.  Sebbene  il  progresso  finisca  sem- 
pre per  prevalere;  perchè  nel  corso  del  tempo  cresce 
naturalmente  la  somma  delle  verità  note;  e  bene  spesso 
li  stessi  decadimenti  e  1^  sventure  che  li  accompagna- 
no, costringono  i  popoli  a  liconoscere  nuove  e  più  fe- 
conde verità:  poiché  Viiomo,  come  dice  Bacone,  tanto 
può,  quanto  sa. 

Roma  nei  suoi  primonlii  raccolse,  come  in  un  com- 
mune a^ilo,  uomini  di  tre  genti  vicine,  latini,  etruschi 
e  sabini,  ciascuno  dei  quali  aveva  un  proprio  sistema 
d'idee:  Roma  ebbe  adunque  un  numero  d'idee  maggio- 
re, che  ciascuno  di  quei  tre  popoli;  ebbe  un  principio 
di  maggior  forza;  sicché  in  breve  potè  prevalere  su  di 
loro  e  soggiogarli.  E  avendo  cosi  comincialo,  essa  con- 
linuò  ad  appropriarsi  tutto  ciò  che  di  utile  e  di  buono 
rinvenne  presso  le  altre  nazioni.  Adottò  molte  istituzioni 
militari  dei  Galli,  molte  istituzioni  marittime  dei  Carta- 
ginesi; le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  dei  Greci  e  delli 
Orientali.  E  in  colai  guisa  seguitò  a  primegi^iare,  rima- 
nendo sempre  aperta  alle  idee  dei  popoli  che  essa  sot- 
tometteva; mentre  l'India  e  la  China  rimasero  sempre 
impervie  all'influenza  delle  nazioni  forestiere,  essendo 
slate  sin  da  principio  costituite  con  sistemi  d'idee  chiusi 
ed  epcliisivi.  11  sistema  d'idee  che  foco  la  grandezza  di 
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Roma,  accresciuto  ancora  nel  Medio  Evo  col  contatto 
di  altre  nazioni ,  è  divenuto  nostro  patrimonio.  Noi  pos- 
sediamo  Talfabeto  delli  Egizii  e  dei  Fenici,  l'aritmetica 
delli  Indiani,  la  geometria  e  la  filosofia  dei  Greci,  la  giu- 
risprudenza dei  Romani,  la  teologia  delli  Ebrei,  l'alge- 
bra e  la  chimica  delli  Arabi.  Nel  combinare  tutti  questi 
pensieri  le  menti  si  resero  sottili,  irrequiete,  audaci,  li- 
bere; scossero  ogni  giogo  di  sistema  e  d'autorità;  im- 
pararono a  seguire  il  lume  dell'esperienza  e  della  ra- 
gione. 

Da  ciò  proviene  quella  potenza  che  li  Europei  eser- 
citano,  non  solo  sulli  indigeni  dell'America  e  dell'Ocea- 
nia, che  vivono  immobili  nei  loro  sistemi  primitivi  e 
selvaggi,  ma  anche  sulle  nazioni  vetustissime  dell'Asia, 
troppo  tenaci  delle  tradizioni  dalla  loro  antica  sapienza! 
Questo  conllilto  tra  i  sistemi  antichi  e  nuovi,  che  noi 
dobbiamo  tra  loro  combinare,  dura  fra  noi  anche  per- 
ciò che  riguarda  l'ordine  morale  della  società;  onde  al- 
cuni propendono  sopratutto  a  conservare  le  tradizioni  an- 
tiche, mentre  altri  aspirano  ad  innovare  continuamente. 

7.  Qualunque  sia  la  copia  d'idee  che  una  nazione 
giunge  a  combinare  nel  suo  sistema,  quando  ha  com- 
pinta  l'opera  e  ordinato  intieramente  il  suo  sistema, 
allora  essa  tende  a  fermarsi  per  riposare  in  questa  pace 
menlale.  In  questo  slato,  che  può  durare  molte  genera- 
zioni, le  facullà  morali  e  menlaU  della  nazione  diven- 
gono inerti.  Tutte  le  quistioni  paiono  sciolte  dalla  sa- 
pienza  dei  maggiori;  le  dottrine  più  sublimi  sono  ridotte 
a  regola,  a  formole aride  e  sterili;  a  consuetudini  e  prò- 
verbi  :  futle  le  facultà  rimangono  come  incarcerate  nella 
sola  memoria.  Allora  quel  medesimo  ordine  di  idee  che 
dapprima  fu  progresso,  diviene  poscia  decadimento.  I 
popoli  hanno  bisogno  di  sempre  nuovo  lavoro  per  tener 
vive  e  sveglie  le  loro  facultà. 
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1  sistemi  devono  conservarsi  sempre  aperti.  Un  si- 
stema compiuto  0  chiuso  diviene  il  sepolcro  dell'intel- 
ligenza e  della  virtù  che  lo  hanno  formato.  In  tale  tor- 
pore sono  caduti  li  asiatici,  per  effetto  di  quella  stessa 
sapienza  precoce  che  si  ammira  nei  loro  antichi  sistemi. 
In  tale  stalo  giacque  la  Grecia,  dopo  che  alle  repubbliche 
rivali  si  sovrappose  la  conquista  Macedone  e  l'unità  im- 
periale. II  sommo  pregio  delle  scienze  sperimentali 
moderne,  non  è  solamente  nelle  scoperte,  che  giovano 
al  nostro  vivere;  ma  nel  rinnovare  che  esse  fanno  conti- 
nuamente i  sistemi,  tenendo  in  assidua  tensione  le  nostre 
facultà.  Ed  in  tal  modo  esse  pongono  le  nazioni  barbare 
o  stazionarie  nell'alternativa  o  di  associarsi  ai  progressi 
delli  altri  popoli,  o  di  succumbere.  Mentre  che,  per  la 
stessa  ragione,  un  popolo  che  esca  appena  dalla  barbarie, 
ed  abbia  pure  uno  scarso  patrimonio  di  idee,  ma  si  volga 
con  viva  e  generosa  fede  alle  idee  nuove,  può  in  breve 
prevalere  sopra  altri  popoli  più  antichi  e  più  sapienti; 
ma  dominati,  appunto  perciò,  dall'autorità  del  passato. 
Un  sistema  aperto  può  rassomigliarsi  ad  una  gioventù 
perpetua,  come  è  appunto  ogni  scienza  sperimentale. 


DFXLA   VOLONTÀ. 

1.  Volontà  è  la  facullà  di  determinarsi  ad  un  atto 
per  forza  di  riflessione  propria. 

La  volontà  suppone  il  possesso  di  certe  idee,  mentre 
r  istinto  è  la  facullà  di  determinarsi  senza  idee  proprie 
A  misura  che  nell' intelletto  si  svolgono  le  idee,  si  dilata 
il  campo  all'esercizio  della  volontà. 

2.  Alli  istinti  si  associano  altri  appetiti.  Appetito 
è  una  tendenza  verso  quelli  oggetti  che  ci  appaiono  gra- 
devoli, 0  per  esperienza  avuta  nell'esercizio  delli  isfin- 
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ti,  0  per  alletlaraenlo  di  sensazioni ,  o  per  associazione 
di  idee. 

Li  appetiti  si  riferiscono  principalmente  all'ordine 
delia  conservazione y  si  dell' individuo  che  della  specie. 
Epperò  considerianao  come  primario  tra  li  appetiti 
la  fame. 

Li  appetiti  sono  communi  a  noi  e  alli  animali  delle 
classi  superiori;  perocché  questi  non  seguono  solo  un 
istinto  invariabile,  come  le  classi  inferiori,  ma  fanno  una 
certa  elezione  nei  loro  atti  dietro  un  lume  di  memoria, 
d'esperienza  e  d'intelligenza. 

I  Cartesiani,  per  le  loro  preoccupazioni  intorno  al- 
l'origine delle  idee  nell'uomo  (idee  innaie),  giunsero  di 
ragionamento  in  ragionamento  fino  a  considerar  li  ani- 
mali come  macchine.  Col  che  interrompevano  in  modo 
arbitrario  e  fantastico  la  serie  delli  esseri,  e  isolavano 
l'uomo  nell'ordine  della  creazione. 

3.  Desiderio  è  l'impulso  dell'anima  verso  le  cose 
provate  gradevoli,  e  di  cui  siamo  privi.  Dal  desiderio 
immediato,  si  passa  per  via  di  associazione  e  di  ragio- 
namento  al  desiderio  mediato  di  quelle  cose  che  sono 
estranee  per  sé  ai  nostri  appetiti,  ma  che  possono  in 
qualche  modo  ottenerci  le  cose  che  li  sodisfanno.  Dal 
desiderio  del  frutto  si  passa  al  desiderio  d'averla  pianta 
che  lo  produce,  d'avere  il  campo  in  cui  la  pianta  alli- 
gna, d'avere  il  denaro  che  può  acquistarne  il  possedi- 
mento. Cosi  trapassiamo  di  desiderio  in  desiderio  fino  a 
quello  d'una  possessione  laboriosa  e  per  sé  non  aggra- 
devole, coli' esercizio  della  quale,  tuttavia,  si  può  con- 
seguir tutto  ciò  che  si  desidera.  Quando  il  povero  di- 
manda lavoro,  abbraccia  sotto  questo  concetto  tutti  i 
suoi  desiderio 

Potendosi  dunque  bramar  cose  anche  per  sé  non 
appetibili,  la  varietà  dei  desidera  può  crescere  in  modo 
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indefinito.  Tutti  questi  desiderii  non  possono  aver  tutti 
la  medesima  intensità. 

4.  Oltre  a' desiderii  noi  proviamo  altre  commozioni 
dell'animo,  che  si  comprendono  sotto  il  nome  di  affetti. 

Affetto  non  involge  desiderio.  L'infante  vien  con- 
dotto prima  al  seno  della  nutrice  dal  cieco  istinto;  poi 
vi  vien  ricondotto  dall'appetito,  ossia  dal  bisogno  insie- 
me e  dall'esperienza;  infine  vi  ritorna  per  puro  affetto 
morale,  il  quale  sopravive  anche  alla  morte.  Parimenti 
l'affetto  della  madre  pel  figlio  comincia  in  forma  d'istin- 
to, non  cessa  col  cessare  del  bisogno  istintivo,  e  dura 
anche  quando  nella  madre  si  associa  all'  idea  delle  cure, 
molestie,  fatiche  e  privazioni  dell'allattamento. 

Vana  dunque  era  l' idea  di  ricondurre  tutti  i  nostri 
affetti  al  principio  della  sensazione,  ossia  del  piacere  e 
del  dolore,  o  come  altri  dicono,  dell'amor  proprio  e  del- 
l'interesse; poiché  l'impulso  delli  istinti  e  delli  affetti 
ci  fa  sopportar  sovente  le  più  moleste  sensazioni,  re- 
spingere il  piacere,  accettare  il  dolore,  rassegnarci  a 
volontarie  sventure  e  volontarii  sacrificii. 

5.  Propensione  o  inclinazione  è  quell'impulso  che 
spinge  senza  alcuna  evidente  causa  a  esercitar  certi  atti. 
Come  il  cavallo  ama  la  corsa,  e  il  cane  gode  della  cac- 
cia, e  li  augelli  canori  amano  il  canto,  cosi  certi  uomi- 
ni, in  forza  di  particolare  impulso,  godono  e  del  canto 
e  della  caccia  e  della  corsa  e  del  ballo  e  del  nuoto,  e 
perfino  del  combattimento  e  d'infiniti  altri  atti,  che  in 
sé  sono  faticosi  e  pericolosi.  Tutto  ciò  avviene  senza  che 
si  possa  assegnare  alcuna  causa  di  tali  varietà,  né 
connetterle  con  alcun  bene  o  alcun  piacere.  Le  propen- 
sioni da  alcuni  si  chiamano  istiìiti  morali. 

6.  Ogni  esercizio  d'una  facultà  può  già  per  sé  arre- 
car piacere.  È  ciò  che  Fourier  chiamava  «  plaisir  de  la  fon- 
clion.  ì>  In  una  moltitudine  d'uomini  ve  ne  ha  che  amano 
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ad  esercitare  le  funzioni  più  diverse,  e  Fourier  suppone 
che  possano  vivere  in  naturale  armonia,  attendendo  cia- 
scuno volontariamente  a  ciò  che  per  natura  preferisce 
di  fare. 

7.  Tutta  questa  parte  dell'umana  natura  è  ancora 
avvolta  in  profonda  oscurità.  I  fatti  non  furono  ben  os- 
servati, analizzati,  raccolti  in  leggi.  Né  abbiamo  intorno 
a  ciò  a  disprezzare  le  osservazioni  dei  frenologi  ;  i  quali 
notarono  certe  costanti  corrispondenze  Ira  le  propor- 
zioni  visibili  del  cranio  (epperò  del  cèrebro)  e  certe 
propensioni  e  attitudini  dell'animo;  poi  presero  a  clas- 
sificarle, e  infine  a  congetturare  la  reciproca  loro  azione 
0  reazione.  Ma  oltre  a  questo  l'osservazione  non  giunse. 

8.  Li  istinti,  li  appetiti,  i  desiderj,  li  affetti,  le 
propensioni  hanno  questo  di  commune  che  si  riferiscono 
a  noi,  o  alle  persone  e  cose  a  noi  connesse;  e  perciò 
possono  dirsi  movimenti  interessati  (amor  proprio , 
egoismo);  ma  l'animo  umano,  per  la  sua  elevata  natu- 
ra, prova  anche  altri  impulsi  che  sono  disinteressati; 
e  si  sogliono  dinotare  col  nome  dì  sentimenti,  e  anche 
di  ideale,  genio,  generosità,  ec.  Anche  l'analisi  dei 
sentimenti  venne  sin  qui  trascurata,  onde  non  è  facile 
raccoglierne  una  nozione  sicura  e  completa,  la  quale 
sarebbe  utile  all'  educazione  e  alla  legislazione. 

9.  Un  sentimento  affatto  particolare  alla  specie 
umana,  ma  che  anco  in  essa  non  si  svolge  se  non  in 
certe  condizioni  delle  società  civili,  è  quello  della  be- 
nevolenza. 

Esso  si  collega  coH'affetto;  ma  non  è  l'affetto  qual 
proviamo  per  la  famiglia,  per  li  amici,  per  la  patria, 
e  per  le  altre  cose  che  ci  appartengono.  Noi  lo  proviamo 
anche  alla  vista  dei  mali  di  persone  ignote,  e  sovente 
ancora  di  persone  amiche.  Questo  sentimento  si  chiama 
anche  carità^  umanità,  filantropia,  charitas  generis 
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humani.  Giusta  la  sublime  filosofia  stoica  ,  esso  deve 
essere  il  fondamento  delle  leggi.  Natura  i^r'op^^^^^  s*^" 
mus  ad  diligendos  homines;  quod  fundamentum  juris 
est  (Pandect.).  Anzi  il  diritto  romano,  seguendo  appunto 
la  filosofìa  stoica,  estende  questo  patrocinio  anche  alli 
animali,  e  a  quelli  pure  che  non  sono  nemmeno  parte- 
cipi delle  fatiche  dell'uomo:  Jus  istud  non  humani  ge- 
neris proprium,  sed  omnium  animalium,  quae  in 
terra,  quae  in  mari  nascuntur.  Da  questo  sentimento 
sono  ispirate  quelle  società  che  sorsero  in  Inghilterra 
e  altrove  per  proteggere  li  animali  da  inutili  patimenti 
crudeli;  e  promossero  a  tal  uopo  leggi  repressive.  I 
moderni  Parsi  uccidono  li  animali  da  macello  pronun- 
ciando una  preghiera. 

Nella  dottrina  braminica  questo  sentimento  viene 
esagerato  fino  al  punto  che  certi  solitarii  reputano  quasi 
eguale  colpa  l'uccisione  d'un  insetto  e  quella  di  un  uo- 
mo. L'origine  psicologica  di  questo  sentimento  è  in 
quella  tendenza  che  abbiamo  a  vedere  quasi  ripetuto  il 
nostro  io  in  tutti  li  esseri  che  hanno  qualche  analo- 
gia con  noi. 

10.  Un  altro  sentimento  è  l'amore  puro  e  disinte- 
ressato del  hello ,  che  non  proviamo  solamente  per  la 
bellezza  umana  e  per  quella  delli  altri  esseri  viventi,  ma 
per  li  edifici,  le  vesti,  li  istrumenti,  le  armi,  i  fiori, 
i  campi,  le  selve,  le  aque,  e  anche  per  quel  genere 
di  bellezza  che  si  chiama  orrido  e  grottesco.  Anche  il 
selvaggio  ha  molta  ammirazione  per  li  ornamenti  della 
persona,  e  li  ricerca  e  si  fregia  di  cose  inutili  prima  di 
pensare  a  coprirsi  di  vesti  contro  le  intemperie  e  la  ver- 
gogna. 

41.  Un  altro  sentimento  umano  è  l'amore  del  vero. 
Esso  comincia  dalla  curiosità ,  di  cui  vediamo  appena 
qualche  vestigio  nelli  animah,  e  quasi  soltanto  nel  cane; 
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sempre  più  sublimandosi  passa  dalla  osservazione  dei 
fatti  particolari  a  quella  delie  leggi,  e  diviene  a?>)or  del 
sapere,  studio  della  scienza,  poi  zelo  della  verità:  che 
spinge  ad  annunciarla  e  propagarla  e  sostenerla,  anche 
con  sacrifizio  d'ogni  interesse  e  con  pericolo  della  vita, 
come  si  vede  nell'  esempio  di  Galileo  ed  altri  martiri 
della  velila. 

12.  L'amor  del  vero  diviene  amor  del  giusto. 
Poiché  la  giustizia  altro  non  è  che  un  giudizio  vero  e 
disinteressato.  Laonde  si  dice  che  nessuno  è  giudice 
in  causa  propria;  e  la  favola  ci  rappresenta  il  giudizio 
del  leone  falso  perchè  interessato.  Per  assicurare  nei 
giudizj  la  giustizia  escludiamo  i  giudici  che  hanno  paren- 
tela o  interesse  colle  parti.  La  maggior  parte  dei  giudicii 
consiste  nel  riconoscere  la  verità  del /"t/^fo  che  cade  sotto 
la  legge.  Il  giudizio  vero  è  anche  il  giudizio  giusto. 

Molli  scrittori  riferiscono  la  giustizia  e  il  diritto 
all'amor  del  bene;  ma  non  osservano  come  ciò  che  con 
un  giudizio  giusto  si  dà  ad  uno,  si  toglie  ad  un  altro, 
e  che  la  giustizia  consiste  sovente  nelT  infliggere  il 
danno  e  il  dolore;  cosicché  presso  alcuni  popoli  la  giu- 
stizia venne  confusa  colla  pubblica  vendetta,  e  i  giudici 
furono  detti  vindici  delle  leggi  (presso  li  antichi 
Germani  rachiburgij  cioè  custodi  della  vendetta).  La 
spada  è  simbolo  iW  giustizia,  non  di  benevolenza.  Li 
oppressori  professano  odio  alla  verità,  appunto  perché 
odiano  la  giustizia. 

13.  II  sentimento  del  sj(/>/imc  o  del  sopranaturale 
ha  sede  nelT imaginazione,  la  quale  tende  alte  cose 
grandi,  lontane,  ignote.  A  questo  sentimento  si  riferi- 
sce Tamor  del  meraviglioso,  dell'infinito,  dell'assolu- 
to, della  perfezione;  e  ogni  sentimento  religioso,  e  so- 
pra tutto  l'aspettazione  dell*  immortalità  ;  che  è  pure 
un  distintivo  dell'uomo. 
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14.  La  volontà  si  trova  esposta  a  un  numero  in- 
definito di  impulsi  in  mezzo  a  questa  selva  d'istinti  e 
d'appetiti,  di  desiderii  immediati  e  mediali,  di  pro- 
pensioni, d'affetti,  di  sentimenti  ideali;  che  si  molti- 
plicano e  s' intrecciano  a  misura  che  le  idee  dell'  uomo 
si  estendono  sulle  cose  dell' universo,  e  nella  società 
de' suoi  simili. 

Quanto  maggiore  é  la  varietà  delli  impulsi  che  la 
volontà  può  seguire,  tanto  più  vasto  è  il  suo  dominio 
e  la  sua  libertà.  Per  converso,  quanto  più  l'intelletto 
è  povero  d'idee,  tanto  più  angusto  è  il  campo  in  cui 
si  move  la  volontà,  tanto  più  prevalgono  li  appetiti;  la 
volontà  si  confonde  coli' istmto  e  non  può  dirsi  libera. 

Perciò  l'ignoranza  diminuisce  la  responsabilità, 
come  r  esperienza  e  la  scienza  l'accrescono.  Tutlo  ciò 
ha  conseguenze  gravi  nella  legge  penale.  Infatti  la  mag- 
gior parte  dei  delitti  si  commette  da  uomini  ignoranti, 
(analfabeti).  Il  selvaggio,  avendo  un  cerchio  assai  ri- 
stretto di  idee  e  di  sentimenti,  è  in  mezzo  alle  selve 
assai  meno  libero  che  non  1'  uomo  civile,  in  seno  alla 
società  più  artificiosa  e  disciplinala.  A  questo  non  aveva 
pensato  Rousseau,  quando  esaltava  sulla  vita  civile  la 

selvaggia. 

15.  Quando  la  volontà  rinovò  più  volte  una  mede- 
sima deliberazione,  percorrendo  più  volle  la  medesima 
serie  d'idee  fra  le  quali  ha  dovuto  scegliere,  questo 
atto  si  compie  con  minore  sforzo  di  reflessione  e  con 
maggiore  facoltà  e  prontezza.  A  poco  a  poco  si  fa  senza 
riflessione,  senza  attenzione,  per  mera  associazione 
d' idee.  Da  ultimo  la  volontà  opera  (juasi  senza  dar 
coscienza  di  sé.  L'azione  è  spontanea,  ma  non  delibe- 
rata; non  é  più  accompagnata  da  un'idea  che  la  de- 
lern/ini.  Allora  si  chiama  abito,  abitudine,  consue- 
tudine. 
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L'abito  può  dirsi  una  volontà  permanente,  inosser- 
vata ed  inconscia.  Quando  l'abito  è  inveterato,  la  mente 
ha  necessità  d*  uno  sforzo  assai  maggiore  per  fermare 
r  attenzione  sopra  altre  idee  che  possono  indurla  a  de- 
liberare in  altro  senso.  Anzi,  a  lungo  andare,  le  manca 
la  forza  di  deliberare.  Allora  si  dice  che  T animo  è  servo 
deir  abitudine. 

Alcuni  riferiscono  T abito  all'istinto;  ma  v\è  sem- 
pre questo  divario,  che  l'origine  remota  dell'abito  deve 
ripetersi  da  un'antica  volontà,  e  perciò  da  un'antica 
idea,  mentre  l'istinto  non  ha  origine  ne  da  un'idea,  né 
dalla  volontà. 

16.  Quando  un  desiderio  o  un  affetto  si  fa  cosi  pre- 
valente che  la  volontà  non  ha  più  forza  di  scegliere  libe- 
ramente fra  quello  e  altri  affetti  e  desiderii,  la  volontà 
cessa  d'  essere  attiva,  divien  passiva;  si  dice  eh'  è  vinta 
dalla  passione,  E  siccome  in  tal  caso  l'anima  più  non 
delibera,  ossia  più  non  esercita  il  suo  giudizio  sopra 
le  diverse  idee  che  le  si  offrono  inanzi,  si  dice  che  la 
passione  supera  la  ragione.  I  Greci  dipingevano  l'amore 
come  un  fanciullo  colli  occhi  bendati. 

Un  desiderio  diventa  talora  passione  a  poco  a  poco. 
L'attenzione,  ritornando  a  preferenza  sopra  un'idea, 
ne  rende  sempre  più  vivace  nella  mente  V  impressione. 
Ad  ogni  ritorno,  essa  l'associa  colle  altre  idee  che  si 
trovano  nel  medesimo  tempo  presenti.  Queste  poi,  nel 
ridestarsi  alla  memoria,  ridestano  sempre  V  idea  domi- 
nante. Infine  la  mente  non  può  più  sciogliersi  dalla 
presenza  di  quella.  La  volontà  ,  conscia  quasi  omai 
d*  un* idea  sola,  non  ha  più  intorno  a  che  deliberare. 
Abbraccia  passivamente  queir  unico  fantasma  che  le 
sta  inanzi.  Perciò  a  vincere  una  passione,  bisogna  ri- 
volgere con  forte  volontà  T  attenzione  sopra  altro  ordine 
d' idee ,  che  possa  esercitare  simile  attrattiva  ;   ovvero 
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dissiparla  e  distrarla  sopra  grande  varietà  di  cose,  come 
avvien  di  far  nei  viaggi. 

17.  Siccome  i  moti  della  volontà  in  prima  origine 
sono  determinati  dalle  idee,  e  le  idee  d'ogni  uomo 
fanno  sistema ,  cosi  la  volontà  dell'  individuo  e  libera 
d'operare  solamente  dentro  i  confini  d'un  dato  siste- 
ma.  Un  uomo  è  libero  di  ottare  tra  le  idee  che  ha,  ma 
non  può  ottare  tra  le  idee  che  non  ha.  La  sua  volontà, 
per  quanto  libera  nel  suo  principio,  non  può  escire  da 
quell'ordine  d'idee  ch'egli  ha  ricevuto  dalla  famiglia, 
dalla  scóla,  dalla  patria,  dai  casi  della  sua  vita,  dall'at- 
titudine dell'animo  suo.  È  come  il  volo  d'un  augello, 
che  può  volgersi  a  levante  o  a  ponente,  ma  non  supe- 
rare certi  limiti  d'altezza  e  di  velocità. 

Vi  sono  uomini  pei  quali  il  valore  è  quasi  una  pre- 
destinazione di  famiglia  e  di  paese.  Vi  sono  altri  uomini 
nei  quali  le  instituzioni  e  tradizioni  rendono  impossibile 
ogni  atto  di  valore,  perchè  rimovono  ogni  idea  che  può 
generarlo.  L'eroico  Spartano  non  è  l'imbelle  Bizantino. 
Da  ciò  viene  la  scienza  isterica,  o  filosofia  dell'istoria, 
che  indaga  da  quali  serie  d*  idee  vennero  determinate 
nei  diversi  luoghi  e  tempi  le  volontà  dei  popoli^  e  per 

tanto  i  loro  fatti. 

Chi  apporta  ad  un  popolo  un'  idea,  gli  inspira  una 
volontà;  lo  prepara  presto  o  tardi  a  certi  fatti.  Perciò 
i  despoti  vigilano  contro  le  nuove  idee;  e  i  promotori 
della  libertà  le  coltivano. 

18.  Viceversa  l' uomo  apporta  i  decreti  dalla  sua 
volontà,  in  mezzo  al  conflitto  delle  idee ,  per  abbracciar 
quelle  che  sono  consentanee  alli  interessi  suoi  di  per- 
sona, di  famiglia,  classe,  e  di  reprimere  quelle  idee 
che  sono  contrarie. 

Da  ciò  proviene  lo  spirito  di  parte,  pel  quale  un 
uomo  ripudia  un'idea,  non  per  ciò  ch'ella  è  in  sé, 
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ma  per  ciò  eh'  ella  è  in  rispello  alli  interessi  di  cerio 
ordine  di  persone.  Onde  avviene  che  V  uno  ripudii  lai- 
volta  un'  idea  per  quella  medesima  ragione  per  la  quale 
un  altro  la  segue.  Ciò  che  per  V  uno  è  il  bene,  per  l'al- 
tro è  il  male.  Le  conseguenze  dei  ragionamenti  sono 
contrarie,  perchè  contrarie  sono  le  premesse.  Da  ciò 
nasce  la  scienza  poiifica ,  che,  all'inverso  della  scienza 
istorica,  indaga  da  quali  fini,  cioè,  da  qual  volontà  ven- 
gono mossi  li  uomini  a  seguire  nelle  azioni  loro  piutto- 
sto certe  idee  che  certe  altre. 

19.  La  volontà  è  il  principio  delle  nostre  azioni.  In 
chi  non  ha  questa  forza  dell' ani»?o,  giaciono  inutili  le 
forze  dell'ingegno  e  del  corpo.  Li  uomini  che  hanno  im- 
presso nel  mondo  indelebili  vestigia,  erano  uomini  di  forte 
volontà;  come  Alessandro,  Cesare,  Carlomagto,  Colom- 
bo, Cromwell,  Pietro  di  Russia,  Washington,  Napoleone. 

La  forza  della  volontà  consiste  nell' aderire  irremo- 
vibilmente e  indefessamente  alle  deliberazioni  prese;  e 
nel  coordinare  ad  esse  tutte  le  azioni  nostre  e  di  coloro 
la  cui  volontà  dipende  dalla  nostra. 

Vi  furono  principi  e  popoli  che  possedendo  forza 
grandissima  a  nulla  pervennero,  perchè  mancò  loro  que- 
sto primo  elemento  della  potenza  ,  la  volontà;  o  perchè, 
trascinali  da  forte  volontà,  si  ostinarono  a  seguire  false 
idee. 

20.  Per  effetto  di  singolari  eventi,  un'unica  idea 
talora  si  presenta  a  molti.  Si  eccita  dunque  in  tutti  un 
subito  accesso  d'una  medesima  volontà,  sicché  tutti 
sembrano  dimenticare  le  loro  idee  lìvivate,  i  loro  sen- 
timenti e  interessi.  Un  tal  consenso  commune  e  ina- 
spettalo, rende  capaci  le  moltilulini  di  sforzi  straordi- 
narj,  e  di  atti  gloriosi  d'audacia  e  di  sacrifìcio.  Ciò  si 
chiama  entusiasmo,  cioè  inspirazione  Divina  (<ia  en  e 
thèoSy  enthiisiasmos). 
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21.  Quando  il  consenso  improviso  e  impetuoso  di 
molti  proviene  da  idee  false  e  superstiziose,  si  chiama 
fanatismo.  Per  lo  più  tende  alla  distruzione  di  coloro 
i  cui  pensieri  sono  in  contrasto  coli' illusione  domi- 
nante. 

22.  Per  la  medesima  maniera  avviene  che  molti 
abbandonino  un'idea  commune  poco  prima   concorde 
mente  abbracciata,  e  ricadano  nelle  loro  idee  partico- 
colavi;  il  che  apporta  divisione  delle  volontà,  e  quind 
dalle  forze,  e  improvisa  inazione.  È  il   contrario  del 
VenUiaì'dsmo,  è  V avvilimento.   Talora  è  improviso  e 
accompagnato  da  terrore  di   un   pericolo  che  non  è;  si 
chiama   terror   panico,  cosi   detto   perchè  si  credeva 
ispirato  dal  dio  Paìi. 

Lo  studio  delle  leggi  della  volontà  costituisce  il 
fondamento  del  diritto,  della  politica,  della  morale.  Fu 
lo  studio  prediletto  dei  sapienti  antichi  in  Grecia,  in 
Palestina,  e  in  tutto  l'Oriente  e  sopratutto  nella  China; 
ove  quasi  a  questo  solo  argomento  si  limita  la  filosofia, 
come  può  vedersi  nei  libri  di  Confucio  e  de' suoi  se- 
guaci. 
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Parte  I.  —  Dflla  ideoloou  in  generale. 
Cap.  I.  —  De/r  Ideologia. 

1.  L'ideologia  è  quella  parte  di  filosorìa  che  os- 
serva  le  leggi  colle  quali  si  formano  successivamente  le 
nostre  idee. 

In  breve,  l'ideologia  è  la  storia  delle  idee. 

2.  Due  fatti  fondamentali  si  offrono  all'ideologia 
II  primo  fatto  è  che  certe  idee  sono  communi  e 

costanti  in  tutti  li  uomini;  p.  es.,  l'idea  del  caldo,  del 
freddo,  del  pieno  e  del  vuoto,  dello  spazio,  del  tempo, 
del  triangolo,  del  circolo.  Esse  appaiono  necessità  della 
nostra  natura,  e  atti  identici  di  facultà  identiche  poste 
in  relazione  con  un  identico  universo. 

Il  secondo  fatto  è  che  certe  altre  idee  sono  diverse 
e  variabili  nei  singoli  uomini  e  nelle  singole  società 
Questa  diversità  non  è  fortuita,   non  è  arbitraria,  ma 
segue  certe  leggi  e  un  certo  ordine. 

L'ideologia    ha   dunque   due   parti.    Determinate 
prima  le  idee  che  sono  communi  e  costanti  in  tutti  li 

i  Queste  lezioni  di  Ideologia ,  tratte  principalmente  dai  qua- 
derm  del  s.gnor  Rusconi  di  Beilinzona,  e  collazionate  sulle  no  e 
originai!  dell'  Autore,  portano  la  data  del  1862. 

(A*,  d.  E.) 


uomini,   osserva  poi  quali  sono  le  idee  variabili  e  con 
qual  ordine  si  vengono  sviluppando. 

3.  L*  ideologia  non  si  trattiene  a  ricercare  qual  sia 
la  natura  del  principio  pensante  e  delle  sue  facoltà 
(p.  e.  della  memoria,  dell'immaginazione,  della  rifles- 
sione), il  che  appartiene  alla  psicologia.  Ma  premessa 
la  supposizione  che  le  facoltà  pensanti  siano  pur  le  me- 
desime in  tutti  li  uomini,  si  limita  ad  osservare  come 
dalle  medesime  facultà  possano  scaturire  idee  diverse. 
Non  considera  V  agente,  ma  V  opera. 

Parimente  l'ideologia  non  si  trattiene  a  ricercare 
se  le  idee  delli  uomini  o  dei  popoli  siano  ben  connesse 
fra  loro  e  coir  ordine  dell'universo,  cioè  se  siano  vere 
0  false  ;  il  che  appartiene  alla  logica.  Ma  segue  li  uo- 
mini e  i  popoli  anche  nelle  loro  aberrazioni;  poiché  an- 
che queste  avvengono  con  un  certo  seguito,  di  cui  la 
ragione  può  render  conto  a  sé.  L'ideologia  non  giudica 
le  idee,  ma  le  deriva  e  le  descrive.  Essa  dice:  li  uo- 
mini, a  torto  0  a  ragione,  hanno  cosi  pensato,  e  sono 
giunti  per  tale  o  per  tal  altra  via  a  pensar  così. 

4.  L'ideologia  è  utile  sopratutto  all'educazione 
(metodica,  pedagogia);  poiché  dimostra  in  qual  modo 
più  naturale,  e  perciò  più  sicuro  e  pronto,  la  mente 
possa  salire  da  un  ordine  inferiore  d'idee  ad  un  ordine 
superiore,  od  anche  dall'errore  alla  verità. 

5.  L' ideologia  è  utile  ai  governi  ;  poiché  V  istituto 
loro  è  appunto  quello  di  promuovere  il  continuo  svi- 
luppo delle  idee.  Col  preparare  le  idee  d'un  popolo,  si 
dispone  la  sua  ragione  ad  aderire  alle  buone  leggi  e  la 
sua  volontà  a  desiderarle,  e  così  si  ottiene  un  consenso 
libero  e  onorevole  in  luogo  d*  una  obedienza  servile  e 
forzata.  È  ciò  che  i  latini  dicevano  facilitas  imperii. 
Romagnosi  chiama  un  buon  governo  una  gran  tutela 
accopiata  ad  una  grande  educazione. 
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6.  Essendoché  i  popoli  tendono  ad  operare  come 
pensano,  ossia  nelle  azioni  loro  seguono  le  loro  idee^ 
cosi  chi  ben  considera  il  modo  col  quale  si  succedono  le 
loro  idee,  viene  anche  a  comprendere  il  modo  con  cui 
si  succedono  le  loro  azioni.  Perciò  l'istoria  d'un  po- 
polo si  trova  già  delineata  e  quasi  predestinata  nel 
complesso  delle  sue  idee. 

L'ideolofTia  applicata  all'istoria  prende  il  nome  di 
filosofia  delV  istoria. 

7.  L'ideologia  ci  dimostra  come  l'orrore,  la  su- 
perstizione, la  corruttela  si  preparano  e  si  trasmettono 
di  generazione  in  generazione.  Epperò  ci  consiglia  ad 
essere  indulgenti  e  umani  verso  i  nostri  simili  di  qua- 
lunque opinione  e  di  qualunque  grado  di  civiltà.  E  ci 
richiama  a  riflettere  anche  su  noi  medesimi,  e  soprali 
errori  e  i  vizj  dei  quali  possiamo  essere  partecipi  per 
influenza  dei  nostri  progenitori  e  dei  nostri  contem- 
poranei. 

Lo  studio  dell'ideologia  tende  dumjue  a  render 
l'uomo  più  avveduto,  più  saggio  e  più  umano. 

Gap.  ir.  —BelVJdea. 

\.  Idea.  — Voce  greca  dal  verbo  jtc/o,  che  ri- 
sponde nel  suono  e  nel  significato  ai  verbi  latini  video 
e  videor.  Significa  ciò  che  si  vede,  ciò  che  appare,  e 
si  potrebbe  tradurre  vista,  visione,  apparenza,  parven- 
za, immagine.  Dinota  tanto  ciò  che  presentano  i  sensi 
(quod  videmus),  quanto  ciò  che  presenta  1' intelletto 
(quod  videtur);  ma  più  specialmente  si  adopera  a  indi- 
care ciò  che  presenta  solo  l' intelletto,  e  il  primo  senso 
materiale  è  abbandonato. 

2.  L'idea  differisce  dalla  sensazione,  perchè  una 
sensazione  cessa  quando  cessa  la  presenza  dell'oggetto: 
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la  vista  del  sole  cessa  quando  il  sole  tramonta  e  quando 
una  nube  lo  vela,  ma  l'idea  del  sole  acquistata  una 
volta,  rimane  per  sempre  nella  mente. 

3.  Chi  vede  per  la  prima  volta  un  leone,  un  vul- 
cano, una  cometa,  non  solo  conserva  poi  sempre  l'idea 
del  leone,  del  vulcano,  della  cometa;  ma  se  vede  un 
altro  leone,  un  altro  vulcano,  un'altra  cometa,  benché 
riceva  una  nuova  sensazione,  non  riceve  una  nuova 
idea.  Il  leone  gli  appare  sempre  leone;  l'idea  rappre- 
senta ciò  che  si  ripete  in  tutti  i  leoni,  in  tutti  i  vulcani, 
in  tutte  le  comete,  ciò  che  è  identico,  ciò  che  é  com- 
mune,  ciò  che  costituisce  genere.  La  sensazione  è  una 
percezione  che  rappresenta  un  individuo;  V  idea  è  una 
percezione  che  rappresenta  un  genere. 

4.  Quando  abbiamo  per  la  prima  volta  una  sensa- 
zione, acquistiamo  sempre  una  idea.  Se  le  successive 
percezioni  aggiungono  o  detraggono  all'  idea  che  le  pre- 
cedenti hanno  suggerito,  ciò  rende  l'idea  sempre  più 
generale  e  comprensiva  di  più  cose. 

Chi,  dopo  aver  viste  molte  pecore  bianche,  ne  vede 
una  nera,  si  accorge  che  il  color  bianco  non  é  costitu- 
tivo del  genere 25eco?'a ;  d'allora  in  poi  nell'idea  di  pe- 
cora comprende  non  solo  le  bianche,  ma  anche  le  nere. 
Quindi  una  nozione  quanto  più  é  generale  tanto  più  è 
ideale. 

La  pecora  ideale  é,  dunque,  al  medesimo  tempo 
bianca  e  nera;  é  dunque  d'ambo  i  colori,  il  che  è 
come  dire  che  non  è  d'alcun  colore.  Essa  non  ram- 
menta in  particolare  alcuna  delle  pecore  che  abbiamo 
veramente  vedute;  é  diversa  da  ciascuna  di  esse,  ma 
le  rammenta  tutte  unitamente  e  confusamente.  Ecco 
come  ciò  eh'  é  ideale  diviene  incerto  e  vago  e  remoto 
dal  vero,  benché  non  includa  alcun  connotato  falso. 

5.  Nel  formare  un'idea  generale  di  più  cose,  ossia 
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nel  notare  un'apparenza  commune  a  tulle  queste  cose 
no.  possiamo  fermarci  piuttosto  sopra  un  punto  che  so'- 
pra  un  altro.  Un  diamante,  se  lo  osserviamo  solo  come 
una  pietra  che  rifrange  la  luce,  appare  simile  al  rubino, 
e  CI  offre  I  idea  commune  di  gemma,  di  gioia;  ma  se  lo 
osserviamo  solo  come  un  oggetto  chimico,  ci  offre  l' idea 
d  un  cristallo  di  carbonio.  Sotto  questo  aspetto  nei  libri 
d.  mineralogia  il  diamante  vien  classificato  insieme  col 
carbon  fossile    colla  lignite  ecc.,  tra  i  corpi   composti 
d.  carbonio.  Se  poi  osserviamo  il  diamante  come  oggetto 
d.  fasica    CI  offre  V  idea  di  un  corpo  durissimo,  ovvero 
quello  d  un  corpo  combustibile.  Dunque,  data  la  mede- 
sima  sensazione,  s.  hanno  in  diverse  menti  diverge  idee 
Queste  Idee  che  il  diamante  può  destare  sono  bensì 

eli"-.,""''''  "'"  """  '""^  incompatibili,  „o„  sono 
contradittorie.  non  sono  false.  Tulle  hanno  un  fonda- 
mento di  verità,  corrispondono  ad  una  delle  proprietà 
del  diamante,  sono  una  parte  del  medesimo  fa.to  ma 
non  sono  il  fatto  complessivo:  è  ciò  che  si  chiama X 

Zit'  *'•"'"  '""'  ''  '"''  ""'"  f»"'^"-  Q"i"di  av- 
viene che  piu  uomini  e  più  popoli  abbiano  idee  diverse 

d  una  medesima  cosa,  benché  non  si  possa  dire  che  sono 
nell  errore  ;  quindi  diciamo  che  ciascuno  giud.ca  delle 
cose  secondo  il  suo  punto  di  vista,  cioè,  secondo  lesue 
Idee.  Anzi  talora  lo  stesso  intelletto  può  veder  le  cose 
sotto  due  aspetti  diversi. 

6.  Le  idee  d'  un  uomo  divengono  diverse  da  quelle 

d.   un   altro,    perchè  quando   si    associano  coJZl 

.dee,  ciascuna  idea  non  è  più  semplice  e  pura ,  ma  è  un 

gruppo  di  più  idee.  La  maggior  p^rle  deSe  idee  L  rali 

ubisce  questa  perturbazione,  perchè  si  associa  Tin 
Stri  affetti  e  ai  nostri  interessi. 

7.  UnMdea  può   per  forza  d»  imaginazione  acaui- 
stare  una  «^randezzi  mtatri^^^  a  i  «'«"ne  acqui- 

«ranaezza  maggiore  del  vero  ;  un  poeta  assiso 
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sul  lido  deirOceano  può  trarne  Tidea  d'una  cosa  infi- 
nita nelVinfmito;  benché  il  mare  e  tutto  il  globo  ter- 
racqueo, in  paragone  air  universo,  sia  un  punto  quasi 
impercettibile  nell'idea  d*un  astronomo, 

8.  Parimenti,  per  forza  d'  imaginazione,  noi  pos- 
siamo combinar  parli  di  idee  diverse,  come  nel  pegaso 
ì  piedi  del  cavallo  e  le  ali  delPaquila.  Con  ciò  formiamo 
le  idee  chimeriche,  favolose,  romanzesche;  e  talvolta 
non  ce  ne  avvediamo,  e  le  trattiamo  come  idee  vere 
e  reali. 

9.  Col  riunire  in  uno  ciò  che  appartiene  a  molti 
individui,  noi  ci  formiamo  anche  un  ideale  si  del  bello 
che  del  deforme.  Da  una  parte  formiamo  i  tipi  delle 
grazie,  dell'amore,  dell'armonia;  dall'altra  quelli 
delle  furie  e  della  discordia. 

10.  Qual'ò  dunque  l'origine  delle  idee  ?  — Ri- 
spondiamo.  —  Chi  volesse  le  idee  scaturite  solo  dal 
senso  (Condillac),  dovrebbe  sostenere  che  tutte  le  idee 
d'  un  uomo  si  riscontrano  anche  in  ogni  altro  uomo  che 
riceva  le  medesime  sensazioni  ;  ma  noi  al  contrario  ve- 
diamo, a  fronte  dei  medesimi  oggetti,  li  uomini  mo- 
strare le  più  diverse  idee.  Chi  poi  volesse  scaturite  le 
idee  solo  à-dW intelletto  (Platone,  Cartesio),  non  potrebbe 
spiegare  perchè  il  cieco  non  abbia  l'idea  dei  colori,  e 
perchè  il  muto  non  abbia  l'idea  della  melodia  e  del- 
l'armonia.  In  un  tal  supposto  sarebbe  superflua  Tesi- 
stanza  dei  sensi  ;  si  terrebbe  ogni  relazione  tra  l' intel- 
letto e  il  mondo.  È  dunque  mestieri  riconoscere  che  a 
formare  le  idee  concorrono  il  senso  e  T  intelletto. 

Sotto  il  nome  d'intelletto  qui  si  comprende,  non 
la  sola  facoltà  della  riflessione,  ma  anche  quella  deh 
y  imaginazione  stimolata  ^d  esaltata  dall'affetto. 

11.  Se  ci  arrestassimo  qui,  dovremmo  credere  che 
ogni  individuo,  col  solo   ministero   dei  propri  sensi  e 
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del  proprio  intelletto,  potesse  aver  acquistato  tutte  le 
Idee  clie  ha.  Ma  non  è  cosi.  Se  facciamo  il  novero  delle 
nostre  .dee  di  qualunque  ordine,  si  nel  vivere  dome- 
stico  che  nelle  arti  e  nelle  scienze ,  è  forza  riconoscere 
che  nessun  uomo,  vivendo  solo  e  non  apprendendo  nulla 
dalli  altri,  avrebbe  mai  potuto  nel  corso  di  sua  vita 
co  suoi  sensi  e  col  suo  intelletto,  raccogliere   tutte  le 

!  ,  .,  «•'  nt  °^"'    '''"""   ^   "P**-*  '»'  innumerevoli 
intelletti.  Chi  avrebbe  mai  potuto  da  sé  solo  ordinare 

tutte  le  piante  della  terra?  chi  avrebbe  potuto  distin- 
guere tutti  i  pesci  del  mare?  tutti  l'insetti  che  solo 
Il  microscopio  palesa?  Chi  avrebbe  potuto  da  solo  rica- 
vare  dalla  contemplazione  delle  forme  e  delle  grandezze 
tutte  le  figure  della  geometria?  D'altra  parte  chi 
avrebbe  potuto  da  sé  solo  ideare  tutte  le  favole  'della 
Mitologia  greca,  tutti  i  mille  e  mille  iddii  che  si  adorano 
ancora  nell'India?  -uorano 

Il  maggior  numero  delie  nostre  idee  non  deriva 
dunque  da  nostro  individuai  senso  o  dal  nostro  indi- 
vidual  intelletto,  ma  dai  sensi  e  dall'intelletti  delli  uo- 
mim  associa/,-  nella  tradizione  e  nel  commercio,  si  del 
sapere  commune  che  dei  communi  errori, 
.h.  V  'f  ."[^"'^  "''^  inconscio  nelle  idee  vere  o  false 
che  h  allr.  hanno  raccolte  ed  elaborate  per  lui:  é  l'eco 
delli  altri  uommi. 

L'uomo  studioso,  oltre  a  possedere  più  larga  parte 
de  tesoro  commune,  si  sforza  d'aggiungervi  i  frutti 
della  sua  propria  osservazione  e  riflessione  :  ampliando 
Il  vero  ed  emendando  il  falso. 
12.  Riassumendo  : 

L'idea  é  la  percezione  dei  generi  delle  cose,  tratta 
dalle  sensazioni  per  forza  di  riflessione.  Nelle  idee  più 
elevate  si  aggiunge  l'opera  dell' imaginazione ,  la 
quale  le  combina  e  le  ingrandisce  oltre  i   limiti   del- 
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l'esperienza.  Quelle  idee  che  ciascun  individuo,  nel 
breve  tempo  e  spazio  che  gli  è  sortito,  non  potrebbe 
da  sé  solo  raggiungere,  le  acquista  coll'opera  di  più 
menti  associate.  In  breve,  tutte  le  idee,  vere  o  false 
sono  atti  dell'intelletto,  determinati  dal  senso  nell'indi'- 
viduo  e  nelle  società. 


Gap.  III.  _  Idealismo  e  Sensismo. 

1.  Nei  primordi  delle  scienze,  alcuni  ingegni,  più 
dominati  dall' .ma^ma^one  e  più  impetuosi,  non  eb- 
bero la  pazienza  di  rintracciare  a  forza  di  riflessione  la 
prima  origine  delle  idee.  E,  in  quello  stesso  modo  con 
cu.  SI  posero  a  imaginare  di  proprio  arbitrio  il  corso 
delli  astri,   la  cosmogonia  (creazione  del  mondo),  la 
teogonia,  cosi,  pel  medesimo  impulso  poetico,  trascor- 
sero a  imaginare  di  proprio  arbitrio  la  natura  e  V  ori- 
gme  delle  idee.  Come   fecero  un'astronomia  poetica, 
COSI  fecero  un  ideologia  poetica;  poiché,  quando  la  mente 
ha  contratto  un  abito,  vi  si  attiene  in  tutte  le  operazioni 
2.   Essi   non  seppero  spiegare  ad  un  tratto  come 
intelletto  potesse  trarre  dalle  cose   umane,  che  sono 
limitate  e  imperfette,  V  idea  dell'  infinito  e  del  perfetto 
'  che  essi  supponevano  di  possedere  in  tutta  la  sua  pie' 
nezza.  Parimenti  non  capivano  come  l'idea  dello  spazio 
potesse  provenire  dalle  cose,  quando  lo  spazio  contiene 
esso  tutte  le  cose.  E  così  non  capivano  come  l'idea  del 
empo  potesse  ricavarsi  da  veruna  durata,  quando  tutte 
Je  durate  sono  contenute  nel  tempo. 

Inoltre,  vedendo  che  quando  una  cosa  perisce,  l'idea 
di  essa  rimane  in  noi,  che  l'idea  del  fiore,  p  e  ri- 
mane  sempre  in  noi,  benché  ogni  singolo  fiore  peri'sca- 
considerarono  l' idea  delle  cose  come  indipendente  dà 
ciascuna  cosa  in  particolare,  e  da  tutte  quante  le  cose 
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in  generale.  Considerarono  l' idea  come  V  unico  essere 
stabile,  etemo,  e  come  il  principio  per  cui  tutte  le  cose 
sono  ciò  che  sono.  Finalmente,  vedendo  che  per  fare 
un  tempio,  una  statua  o  altra  opera  qualsiasi,  è  neces- 
sario anzitutto  che  alcuno  concepisca  l'idea  d'un  lem- 
pio  0  d'una  statua,  ne  conchiusero  che  ogni  cosa  del 
mondo  doveva  cominciare  da  un'  idea  ;  e  che  le  idee 
erano  il  principio  d' ogni  cosa.  Non  vedevano  che  pri- 
ma dell'idea  vi  è  l'intelletto,  il  quale  forma  l'idea. 

3.  L'idealismo  è  dunque  una  dottrina  che  non 
considera  l'idea  come  un  mero  atto  deW intelletto ,  ma 
come  un  principio  che  sussiste  da  sé,  fuori  i\e\V intel- 
letto; e  che  operando  su  di  questo  lo  illumina,  e  lo 
rende  capace  di  reggersi  in  mezzo  all'imperfezione,  al- 
l'ingiustizia, alla  caducità  e  confusione  di  tutte  le  cose. 
Anzi  l'idealismo  immedesimò  Videa  col  principio  del- 
l'essere. Nell'antichissima  scòla  Italica  o  Eleatica, 
(600-450  av.  C.  Xenofane,  Parmenide,  Zenone  di  Elea) 
tutto  ciò  che  non  è  Venie,  cioè  Videa,  èniente.  L'ente 
è  invariabile,  immobile,  indiviso,  inllnito,  eterno,  uno; 
ogni  cosa,  invece,  variabile,  mobile,  divisa,  finita:  in- 
somma ogni  cosa  derivala  dai  sensi  è  illusione.  Quei 
pensatori  sprezzavano  l'universo,  perchè  non  avevano 
avuto  il  tempo  e  la  pazienza  di  scoprire  che  tutti  i  feno- 
meni  dell'astronomia,  della  fisica,  della  chimica  sog- 
giacciono a  leggi  numeriche  precise;  e  che  anche  i  fatti 
dell'uomo  soggiacciono  a  leggi  psicologiche,  mentali  e 
morali,  certe. 

4.  Chi  per  tal  modo  asseriva  che  le  idee  sono  in- 
dipendenti  dall'intelletto,  era  poi  sospinto  a  trovar  loro 
un'  altra  origine  fuori  dell'  intelletto.  Da  ciò  provven- 
nero  le  varie  ipotesi  dell'idealismo  sull'origine  delle 
idee. 

5.  Platone  (430-347  av.  C.)  pare  aver  derivalo  le 
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sue  dottrine  dall'  Oriente,  avendovi  viaggiato.  Nelle 
scòie  dei  Bramini  indiani ,  che  fioriscono  ancora  nei 
giorni  nostri  (principalmente  a  Benares),  si  suppone 
che  l'anima  umanasia  un'emanazione  dell'essere  eterno, 
e  sìa  essa  pure  Ì7icreata;  che  la  dimora  sua  nel  corpo 
sia  quasi  un  esilio  in  espiazione  di  sue  colpe;  che  du- 
rante questo  suo  decadimento  possa,  con  assidui  sforzi 
di  virtù  e  di  studj,  diradare  le  tenebre  dalla  materia,  e 
ricuperare  in  parte  ciò  che  Platone  chiamava  la  remini- 
scenza (a»am?7esO  della  sua  vita  anteriore  divina  ed  intel- 
ligente. Perciò  l'uomo,  anche  in  mezzo  alla  nebbia  dei 
sensi,  nella  contraddizione  dei  fenomeni  e  nella  imper- 
fezione delle  cose  mondane,  può  raccapezzare  li  sparsi 
frammenti  della  ragione,  dell'ordine,  della  perfezione, 
della  bellezza,  della  bontà,  della  giustizia,  della  verità. 
Esso  li  riconosce  solamente  al  paragone  delle  remini- 
scenze ideali  seco  portate  dalle  sfere  celesti,  ma  quasi 
dormenti  nel  fondo  dell'  intelletto,  che  non  se  ne  avvede  : 
queste  sono  le  idee  platoniche,  li  esemplari,  i  modelli, 
1  tipi. 

6.  È  chiaro  che  questa  vita  anteriore  dell'anima  e 
queste  reminiscenze  sono  supposizioni  gratuite,  e  non 
verificabili  per  mezzo  della  scienza  e  della  ragione.  Noi 
non  ne  abbiamo  bisogno,  perchè  possiamo  spiegare 
l'origine  delle  nostre  idee  più  elevate  per  mezzo  delle 
facultà  del  nostro  senso  e  del  nostro  intelletto,  non  che 
da  quelle  dei  nostri  simili.  Le  quali  cose  non  sono  una 
supposizione,  poiché  ne  abbiamo  in  noi  la  coscienza  in- 
vincibile e  la  conferma  nel  consorzio  delli  altri  uomini; 
e  non  abbiamo  necessità  di  ricorrere  ad  un  altro  prin- 
cipio fuori  di  noi  e  fuori  del  mondo  presente.  Parimenti 
non  possiamo  ammettere  l'asserzione  che  i  fenomeni 
dell'universo  siano  un  caos  di  confusione,  d'imperfe- 
zione e  d'incertezza.  La  buona  scienza  sperimentale  va 
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riducendo  i  fenomeni  a  leggi,  e  le  leggi  a  ordine.  L'or- 
dine che  discopriamo  nei  fenomeni  si  ripete  nelle  idee 
che  li  esprimono.  L' armonia  e  la  slabilità  di  tali  idee 
son  intrinseche  aW  universo  dal  quale  le  ricaviamo,  e 
non  vengono  imprestate  loro  dalla  nostra  mente,  né  da 
verun  altro  principio  a  lei  estraneo. 

Le  idee  ìnemorate  di  Platone  discordavano  dai  fé- 
nomeni  del  mondo,  e  spiravano  il  disprezzo  di  tutto  ciò 
che  è.  Quindi  Platone  non  faceva  Dio  autore  del  mondo, 
ma  ciò  ch'egli  chiamava  il  Demiurgo,  cioè  T  artefice: 
come  i  Bramini  fanno  creatore  del  mondo  Maya,  cioè 
r  imaginazione.  Al  contrario  le  idee  scientificamente  eia- 
borate  sono  in  concordia  coli' universo,  nel  cui  seno  la 
mente  le  raccoglie;  sono  quasi  un'interpretazione  del- 
r  universo.  Perlocchè  all'  ipotesi  della  reminiscenza  che 
suppone  un  decadimento,  la  ragione  sostituisce  l'idea 
del  progresso  e  dello  sviluppo.   Questo  è  un  fatto  con- 
tinuo, che  si  può  verificare  tanto  nell'istoria  naturale 
del  globo,  quanto  neir istoria  dell' umanità,  e  soprattutto 
in  quella  delle  scienze  più  sublimi.  Torna  poi  a  mag- 
gior  decoro  dell'umana  natura  la  perfettibilità  che  non 
la  degradazione, 

7.  La  dottrina  di  Platone  fu  continuata  dalla  scòla 
delli  Accademici  per  quattro  secoli.  Venne  poi  ripresa 
ed  esagerata  nella  scòla  Alessandrina  o  Neoplatonica 
(200-529  d.  C).  Questa  scòla  professò  di  disprezzare 
non  solo  i  fenomeni  e  i  sensi,  ma  anche  la  ragione; 
confidando  unicamente  nell'ispirazione  e  nell'estasi 
(Plotino,  Porfirio,  lamblico,  ec),  e  supponendo  di  poter 
aver  un  commercio  diretto  con  intelligenze  invisibili. 

Verso  i  medesimi  tempi  si  fondarono  le  varie  scòle 
dei  Gnostici,  che  pretendevano  avere  una  secreta  co- 
gnizione dell'essere  divino  {Gnosis).  Essi  consideravano 
la  materia  come  il  principio  del  male  ;  e  la  creazione 


IDEOLOGIA.  219 

Stessa  come  un  decadimento  dell'essere  divino.  Non  molto 
diverse  erano  le  dottrine  dei  Manichei ,  seguaci  di  Ma- 
nete,  persiano  (240-277  d.  C),  il  quale  credeva  il 
mondo  contrastato  fra  i  due  principii  del  bene  e  del 
male,  ugualmente  indistruttibili. 

8.  Anche  nelle  scòle  del  Medio  Evo  (529-1300  d.  C.) 
fu  coltivata  la  dottrina  che  considerava  le  idee  come 
cose  sussistenti  per  sé,  come  cose  (res).  I  suoi  propu- 
gnatori si  chiamarono  perciò  reales  o  realisti,  in  oppo- 
sizione a  quelli  che  consideravano  le  idee  come  concetti 
della  mente  o  come  parole  (nomina),  e  che  perciò  si 
chiamarono  concettualisti,  e  nominali  o  nominalisti. 
Dalle  scòle  le  idee  platoniche  s'insinuarono  anche  nella 
poesia,  allora  rinascente  per  opera  d'  uomini  che  erano 
anche  i  più  dotti  del  loro  tempo,  come  Dante,  Petrarca: 
basta  ricordare  que'  versi  : 

In  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea 
Era  r  esempio  onde  natura  tolse 
Quel  viso? 

Per  tal  modo  viene  a  confermarsi  l'indole  più  poetica 
che  scientifica  di  tali  dottrine. 

9.  La  dottrina  che  1*  Ente  è  uno  e  unico,  che  egli 
perciò  è  ogni  cosa  e  vive  in  ogni  cosa  viva ,  dottrina 
che  si  chiama  Panteismo,  venne  ristaurata  sotto  nuova 
forma,  due  mila  anni  dopo  li  Eleali,  da  Giordano 
Bruno  di  Nola.  In  siffatta  teoria  tutte  le  nostre  idee  di- 
ventano atti  del  principio  uno  e  divino.  Bruno  fu  arso 
vivo  in  Roma  nel  1600,  come  panteista.  La  sentenza  fu 
che  fosse  punito  colla  massima  clemenza,  e  senza  efTu- 
sione  di  sangue  ! 

10.  Ben  prossima  alla  dottrina  di  Platone  è  quella 
delle  idee  innate,  produlta  da  Renato  Des-Cartes  o  Car- 
tesio  (1596-1650).  Non  potendo  egli  più  considerar  le 
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idee  come  reliquie  d'una  vila  anlenore,  nò  polendo 
riputar  !'  anima  increata  ed  emanata  dalla  divinità 
per  non  andar  contro  alli  insegnamenti  della  Chiesa  ' 
divisò  che  tutte  le  nostre  idee  più  alte  fossero  infuse  in 
not  fin  dalla  nascita.  Tal  era.  secondo  lui.  l'idea  del- 
r  tnlmito,  che  gli  pareva  non  potersi  derivare  da  alcuna 
cosa  finita.  Cosi  riconosceva  nel  mondo  unicamente 
1  intelligenza  divina,  e  negava  T intelligenza  umana 

11.  Spinosa  (1632-1677)  nel  dimostrare  i  principi 
d.  filosofia  di  Cartesio  con  metodo  geometrico,  giunse  a 
formarsi  una  dottrina  di  puro  Panteismo  (Spinosismo). 

1-5.  Verso  il  medesimo  tempo  il  Malebranche,  de- 

(lt)d8-l71o),  esagerava  in  altro  modo  il  principio  di 
Cartesio  insegnando  che  noi  possiamo  avere  in  noi  so- 
lamento  le  sensazioni,  ma  che  tutte  le  idee  astratte 
sono  da  noi  vedute  in  Dio.  Egli  scrisse:  .  quando 
vedo  .1  sole,  vedo  in  Dio  Videa  del  circolo,  ma  ho  in 
me  medesimo  il  sentimento  della  luce.  » 

13.  Leibnitz  o  Leibnitius  (1646-1716)  aderì  pur 

egl.  al  principio  che   l' intelletto   è  per  sé  incapace  a 

trarre  dalle  sensazioni  le  idee.  Ma  volendo  spiegare  la 

corrispondenza  continua  delle  idee  colla  sensazione,  ossia 

della  men<e  umana  coli' u««mo.  lo  suppose  composto 

d.  tante  molecole  o  unità,  che  chiamò  con  voce  greca 

monadi.  Suppose  che  fossero  dotate  da  Dio  di  diverse 

propnetà  in  modo  che  le  une  potessero  formare  i  vanii 

covp,,  1  corpi  umani  compresi  ;  e  le  altre  essendo  dotate 

d.  sentimento  e  di  ragione  costituissero  le  anime.  Sup- 

pose  che  le  molecole  materiali  non  potessero  esercitare 

azione  diretta  sulle  spirituali,  e  perciò corrispon,lessero 

costantemente  con  queste  in  virtù  d' un' armoma  pre- 

stabilm  da  Dio;  a  guisa  di  più  orologi,  costruiti  con 

egual  grado  di  perfezione,  e  posti  in  perfetto  accordo 
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dal  medesimo  artefice.  Cartesio  aveva  assomigliato  li 
animali  alle  macchine;  Leibnitz  mutava  in  una  mac- 
china anche  V  nomo;  e  attribuiva  alla  divinità  non  solo 
tutti  li  atti  dello  spirito;  ma  ben  anche  le  infime  sensa- 
zioni del  corpo.  Uomini  pii  abusavano  del  nome  di  Dio  : 
non  assumes  nomen  Domini  Dei  tui  in  vanum  (£'x., 
cap.  20,  7). 

14.  Seguendo  sempre  questo  filo,  Berkeley,  vescovo 
anglicano  (1684-1753),  giunse  a  negar  del  tutto  il  testi- 
monio dei  sensi,  e  l'esistenza  dei  corpi.  Egli  scrisse  che 
tutti  i  corpi,  il  cui  complesso  forma  questo  magnifico 
universo,  non  esistono  fuori  del  nostro  spirito. 

15.  L*ente  delli  Eleati,  la  remimsce^iza  dei  Pla- 
tonici, V estasi  delli  Alessandrini,  le  idee-cose  dei  rea- 
listi, Vente  unico  di  Bruno,  le  idee  innate  di  Cartesio, 
la  visione  di  Malebranche,  V  armonia  prestabilita  di 
Leibnitius,  la  negazione  dei  corpi  di  Berkeley  sono  tutte 
ipotesi  che  esercitarono  un  grande  prestigio  sulla  ima- 
ginazione, e  ritardarono  quindi  il  progresso  della  buona 
Ideologia,  che  si  deve  fondare  interamente  sui  fatti. 

16.  Il  principio  delle  idee  innate  ricomparve  ai  no- 
stri giorni  nella  dottrina  dell'  ente  di  Gioberti  e  di  Ro- 
smini. Gioberti  assunse  la  dottrina  dell'  Essere  come 
un  primo  vero,  dal  quale  si  dovrebbero  dedurre  tutte 
le  altre  verità.  Rosmini  suppose  che  1'  uomo  apporti 
seco,  nascendo,  l'idea  dell'essere,  ma  latente,  e  che 
essa  si  manifesti  solamente  per  affermare  la  prima 
sensazione.  L' idea  dell'  ente  sarebbe  dunque  anteriore 
alla  prima  sensazione.  Ma  siccome  si  manifesta  sola- 
mente dopo  l'arrivo  della  sensazione,  cosi  sarebbe  an- 
che posteriore y  dunque  anteriore  e  posteriore.  Su  que- 
sta contraddizione  il  Rosmini  edificò  una  dottrina  e  una 
scòla,  ma  piuttosto  teologica  che  filosofica.  Sifi^atte  spe- 
culazioni sogliono  tramontare  colla  vita  di  chi  le  produce. 


252 


FDEOLOfìlA. 


17.  Un  nuovo  genere  d'Idealismo  sorse  pochi  anni 

Hegel  (1770-1831)  e  di  Schelling  (1775-1854).  Essi 
non  pongono  il  principio  dell'idea  fuori  dell' intelletto- 
considerano  l'idea  come  atto  dello  spirilo  umano;  ma 
esagerano  tanto  l'attività  e  la  potenza  di  questo,  che  lo 
tramutano  m  un  essere  divino, 

nella  dmnilà  e  tende  al  Panteismo;  e  viceversa  l'Idea- 
lismod.  Hegel  assorbe  la  divinità  nello  spirito  umano, 
e  tende  anAntropoleismo;  ad  un  egoismo  divinizzato 
Ambedue  ,  sistemi  tendono  per  estrema  conseguenza  a 
confondere  tutti  li  esseri  nella  voragine  dell' unità. 

19.  I  difensori  dell'Idealismo  dicono  che  queste 
speculazioni  giovano  ad  ampliare  il  campo  della  scLza- 
a  spingere  1  umana  attività  oltre  i  limiti  dello  spazio  é 
del  tempo;  ad  elevare  le  menti  sopra  le  cose  terrestri. 

tri  sforzi  dell  imaginazione  infonde  sensi  sublimi  e  ee- 
nerosi;  ma  la  ragione  sobria  ed  austera  preferisce  la 
semp  ice  verità.  Inoltre  li  idealisti  nell'  aspir  r  Te  'e 
non  concesso  all'uomo,  cioè  alla  scienza  dell'as;oluto 
e  del  infinito,  si  avvennero  in  verità  che  non  avevano 
^rcate  e  forse  avrebbero  disdegnate.  Il  celebre  soZ 

moder  ,      T^'T' "  "'^''  *•""•  f"  ■'  P""«='P'o  della 
moderna  psicologia.  Lo  stesso  errore  delle  idee  innate 

con  usse  altri  sulla  via  delle  scoperte  e  della  verta    U 
quale  nacque  dalla  contradizione  di  quel  principi     cU 
dalla  negazione  delle  idee  innate. 

Gap.  IV.  _  Della  Ideologia  Sperimentale. 

fatti.*'  ^  '''"""''  ***"*  '''"''  '"«"*"''''  «costantemente  i 
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2.  Essa  ctsserva  tre  ordini  di  fatti: 

Il  primo  è  costituito  dalla  presenza  deW  universo , 
ossia  dall'azione  de' suoi  fenomeni  sull'essere  sensi- 
tivo e  intelligente;  e  viceversa  dalla  reazione  dell'  essere 
intelligente  e  semovente  sui  fenomeni  dell'  universo. 

Il  secondo  è  costituito  dalla  presenza  dello  spirito 
a  sé,  ossia  dai  fenomeni  della  coscienza. 

Il  terzo  è  costituito  dalla  presenza  dei  nostri  si- 
mili, ossia  dalla  reciproca  azione  e  reazione  tra  le  idee 
dell'  individuo  e  quelle  della  società. 

L'ideologia  esperimentale  osserva  dunque  Io  svi- 
luppo delle  idee  nell'  uomo  al  cospetto  dell'  universo,  di 
sé  medesimo  e  de' suoi  simili;  ossia  delle  cose  esterne, 
della  coscienza  e  della  società. 

3.  L' ideologia  esperimentale  non  avventura  alcuna 
ipotesi  intorno  a  ciò  che  non  può  avverar  coi  fatti.  Essa 
osserva  anche  il  nascere  e  il  cadere  delli  errori  e  delle 
favole;  perchè  questi  pure  sono  fatti  dello  spirito 
umano,  che  con  certe  leggi  accadono  tanto  nell'indivi- 
duo, quanto  nella  società. 

4.  Li  antichi  non  consideravano  le  idee  come  un 
ordine  di  fatti  che  si  sviluppa  successivamente,  perciò 
non  potevano  intraprendere  V  istoria  delle  idee,  e  non 
ebbero  Ideologia, 

Il  Medio  Evo  considerava  la  scienza  come  già 
compiuta  dalli  antichi,  e  registrala  nelle  opere  enciclo- 
pediche d'Aristotile; 

Il  gran  maestro  di  color  che  sanno. 

5.  La  via  per  la  quale  l'osservazione  dell'universo 
può  promuovere  lo  sviluppo  delle  idee  venne  prima- 
mente  delineata  da  un  contemporaneo  di  Colombo,  Leo- 
nardo da  Vinci  (1452-J519).  Egli  scrisse  a  sola  inter- 
prete  della  imtnra  essere  la  esperienza;  mai  da  lei  non 
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ricevesi  inganno....  questa  dunque  è  mestieri  consultare 
mai  sempre,  e  ripeterla  e  variarla  in  mille  guise,  finché 
ne  abbiamo  tratto  fuori  le  leggi  universali,  »  ed  io 
vedo  che  questo  metodo  sia  sempre  da  seguitarsi  in 
ogni  ricercamento  di  fenomeni  »  (anche  i  fenomeni 
morali). 

Il  procedimento  additato  da  Leonardo  si  radicò  in 
Toscana  prima  che  altrove.  Galileo  (1564-1641)  impu- 
gnò con  gravi  pericoli  V autorità  delle  scòle,  «difese 
i  diritti  della  ragione  affermando:!  T autorità  del- 
l'opinione  di  mille  nelle  scienze  non  valere  per  una 
scintilla  di  ragione  d'  un  solo.  » 

6.  Le  scoperte  astronomiche  di  Galileo,  di  Kepler 
(1571-1630)  e  di  Newton  (1642-1727);  l'invenzione  del 
telescopio,  del  microscopio,  del  barometro,  del  termo- 
metro,  e  in  tempi  vicini  al  nostro,  quella  della  bilancia 
chimica  (Lavoisier)  (1791);  dell'arco  galvanico  (1790) 
della  pila  voltiana  (1800),  del  polariscopio  rivelarono 
fenomeni  eh' erano  altrimenti  invisibili  e  inaccessibili. 
L'istoria  naturale  non  solo  fu  eslesa  a  tutto  il  globo, 
ma  anche  a' mondi  che  più  non  sono,  per  mezzo  della 
Geologia  e  della  Paleontologia  (Cuvier,  1810). 

L'uomo,  che  prima  riferiva  ogni  cosa  dell'universo 
a  se  medesimo,  s'avvide  d'essere  un  punto  impercetti- 
bile nello  spazio  e  nel  tempo,  e  un  estremo  anello  nella 
catena  delli  esseri;  ma  distinto  fra  lutti  per  la  capacità 
che  ha  la  sua  mente  di  comprendere  T  ordine  universo. 
Si  conobbe  che  questo  ordine  differiva  da  qualunque 
idea  che  li  uomini  potessero  averne  concepito  fuori 
della  via  esperimentale  e  a  priori. 

7.  L'istoria  delle  scienze  esperimentali  è  dunque 
l'istoria  vera  e  positiva,  non  congetturale,  non  ipote- 
tica, delle  presenti  idee  nostre  intorno  all'  universo,  ed  ai 
rapporti   dell'uomo  coli' universo.  Essa  dimostra  come 
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avvenne  che   noi  abbiamo  questi  ordini  di  idee,  che  i 
nostri  padri  non  ebbero. 

Dalla  istoria  delle  scienze  è  dunque  a  ricavarsi 
tutta  questa  parte  dell'Ideologia;  se  li  antichi  l'avessero 
avuta,  i  loro  sistemi  d'idealismo  non  sarebbero  nati. 

8.  La  Filosofi;»  intanto  rimaneva  avvinta  nelle 
scòle  alla  consuetudine  e  alla  autorità.  Pochi  furono  i 
pensatori  che  seppero  seguire  colle  dottrine  filosofiche 
lo  sviluppo  delle  altre  scienze. 

Tra  questi  Telesio  (1508-1588)  meritò  d'essere 
chiamato  novorum  hominum  primus. 

9.  Ma   chi    gli   diede    questa   lode    fu    veramente 
Francesco   Bacone,  l'ordinatore   della  nuova  filosofia, 
(1560-162G),  che  alcuni  chiamano  dal  suo  nome  baco' 
niana.  Bacone  si  lagnò  che  a'suoi  tempi    le  scienze  si 
fossero  rinchiuse  entro  certi  confini  (sunt  et  suae  scien- 
tns  columnae  quasi  fatales).  Mentre  le  arti  meccani- 
che avevano   continuo   vitale   incremento  {quae  ac  si 
aurae  cujusdam    vitalis  forent  partecipes,    quotidie 
crescunt),  le  scienze    erano    autorevoli    ma    immobili 
(statuarum    more  adorantur).  In  tanta  copia  di  libri 
poco  era  il  sapere:  {omnia,  primo  intuito  numerosa] 
facto  examine,  pauca  reperiuntur).  La  scienza  eredi- 
tata dalli  antichi  era  litigiosa  e  sterile  {controversiarum 
ferax,  operum  effoela).  Vi  era  tradizione  da  maestro  a 
discepolo,  non  vera  invenzione   {omnisque  traditio  et 
successio  disciplinarum  exhibeat  personas  magistris  et 
auditoris;  non  inventoris). 

Ma  siccome  a  discoprir  il  nuovo  mondo  fu  neces- 
saria la  bussola  {necesse  fuit  usum  acus  nauticae  in- 
notuisse),  così  a  scoprire  nuovi  secreti  di  natura  (ad 
remotiora  et  occultiora  naturae)  era  necessario  un 
nuovo  metodo  {melior  et  perfectior  mentis  usus).  Alcuni 
guardavano   un  cotal  poco  i   fatti  (conjcctis  pnullisper 
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in  res  et  exempla  et  experientiam  oculis\  e  tosto  det- 
tavano ad  arbitrio  nuovi  oracoli  (quasi  inventio  nihil 
aliud  esset  quam  quaedam  excogitatio).  Era  dunque 
mestieri  cercare  la  scienza,  non  nelle  angustie  del  pro- 
prio cervello,  ma  nel  seno  dell'universo  (non  per  ar- 
rogatiam  in  humani  ingenii  cellulis,  sed  suhmisse  in 
miindo  majore)  Bacone  non  confidava  mollo  nei  nudi 
sensi  (perceptioni  sensus  immediatae  ac  propriae  non 
multum  tribuimiis) ,  ma  cercava  di  sussidiarli  (jxuxi- 
Ha  sensui  iindique  conquisivimus)  supplendo  le  man- 
canze e  rettificando  le  variazioni  (destitiUionibus  suòsti- 
tutiones  variationibus  rectifìcationes  suppeditentur) 
poiché  i  sensi  stessi  possono  correggere  li  errori  dei 
sensi  (sensus  eìiim  fallimi  utique  sed  et  errores  suos 
indicant).  Ai  tempi  suoi,  non  polendo  ancora  contare 
molto  sulli  istrumenti,  sperava  piutlosto  sulla  molti- 
plicità  delli  esperimenti  (yieque  id  molimur  tam  instru- 
mentis  quam  experimentis).  Bastava  che  i  sensi  accer- 
tassero li  esperimenti;  questi  dovevano  chiarire  le  leggi 
(sensus  tantum  de  experimento ,  experimentum  de  re, 
judicet). 

Diffidava  deir  intelletto  abbandonalo  a  se  (nihil  est 
eorum  quae  intellectus  sibi  permissus  congessit,  quin 
nobis  prosuspectosit).  Lo  credeva  preoccupato  in  mille 
modi;  e  lo  paragonava  ad  uno  specchio  appannato 
(cum  mentes  hominum  miris  modis  adeo  obsessae  sint 
ut  ad  ver  OS  rerum  radios  excipiendos  sincera  et  polita 
area  prorsus  desìi).  Anzi  lo  paragonava  ad  uno  spec- 
chio curvilineo  che  allera  l' immagine  (sicut  speculum 
inaequale  rerum  radios  ex  figura  et  sectione  propria 
immutat)  e  confonde  se  medesimo  colla  natura  (rerum 
naturae  suam  naturam  insereì^e  et  immiscere). 

Chiamava  idoli  le  preoccupazioni  e  i  pregiudizii. 
Alcuni  idoli  sono  communi  a  tutta  T  umana  tribù  (ido- 
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latribus);  alcuni provvengono  dall'indole  d'ogni  uomo, 
dall  educazione,   dalle  letture,  dall'autorità,  insomma 
quasi  dair  antro  in  cui  ciascuna  mente  sta  rinchiusa 
(Idola  specus);  altri  provvengono  dalla  imperfezione  delle 
lingue  e  dall'opinione  del  vulgo,  della  piazza  (idola  fori). 
Altri  provvengono  dalle  ipotesi  e  teorie,  ch'egli  parago- 
nava  alle  illusioni  teatrali  (idola  theatri) ,  secondo  che 
nascono  o  da  sforzo  d' ingegno  ((ingenti  agitatione),  o  da 
un  angusta  pratica  (in  paucis  experimentis..,,  reliqua 
ad  ea  detorquentes),  e  da  pretese  inspirazioni  (scientias 
a  spiritibus  et  geniis);  sicché  la  dottrina  riesciva  o  sofisti- 
ca   o  empirica,  o  superstiziosa  e  sempre  egualmente 
falsa.  Era  dunque  mestieri  sottomettere  i  supposti  prin- 
cipn  a  rigido  esame  (illa  ipsa  principia  putativa  ad 
rattones  reddendas  compellere). 

Poste  le  menti  al  cospetto  dei  fenomeni,  sogliono 
pur  troppo  trascorrere  tosto  dai  particolari  alli  universali 
(consuevit  ut  a  sensu  et  particularibus  primo  loco  ad 
maxime  generalia  advoletur)  come  a  punti  fi?si  da  cui 
derivare  ogni  dottrina  (tanquam  ad  polos  fixos;  ab  illis 
caetera  per  media  deriventur).  Lasciata  questa  via  pre- 
cipitosa (via  certe  compendiaria  sed  praecipiti)  è  me- 
stieri salir  per  gradi  (axiomata  continenter  et  grada- 
tim  excitantur)  riservando  all'ultimo  le  asserzioni  più 
generali  (ut  non  nisi  postremo  loco  ad  generalissima 
veniatur)  le  quali  cosi  avranno  radice  nei  fatti  (quae  re- 
bus haereant  in  medullis). 

Scoperte  le  verità  generali  si  possono  applicare  ai 
casi  della  vita.  A  questo  duplice  procedimento,  che 
ascende  gradatamente  dal  particolare  dei  fatti  al  generale 
delle  leggi  per  discendere  poi  dal  generale  delle  leggi 
al  particolare  delle  applicazioni,  Bacone  dava  il  nome 
di  scala  intellectus. 

Cosi  non  si  avrebbero  contemplazioni  infruttuose  o 
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controversie  perpetue ,  ma  una  scienza  operativa  madre 
di  novelle  arti  (scientia  adiva).  La  cognizione  della 
natura  dilata  il  poter  delT  uomo  sulla  terra;  poiché 
r  uomo  tanto  può,  quanto  sa.  Perciò  Bacone,  volendo 
sostituire  la  sua  dottrina  all' or^fano  d'Aristotile,  ch'era 
il  testo  delle  scòle,  intitolò  il  principale  suo  lihro  Noviim 
organum,  e  spiegò  questo  titolo  aggiungendo:  sive  de 
interpretatione  naturae  et  regno  hominis. 

Questo  regno  dell'uomo  sulla  terra  non  era  una 
vana  presunzione.  Nei  due  secoli  o  poco  più  che  cor- 
sero dalla  morte  di  Bacone,  le  idee  delli  uomini  intorno 
alla  natura  ebbero  maggior  incremento,  che  non  in 
tutti  i  secoli  precorsi.  Le  piij  luminose  scoperte  ven- 
nero fatte  col  metodo  induttivo;  benché  i  più  seguissero 
questa  via  senza  sapere  che  essa  fosse  indicata  da  Ba- 
cone. Le  idee  tratte  dalle  viscere  della  natura  danno  al- 
l'uomo la  forza  di  riagire  sulla  natura  stessa,  e  di  com- 
piere il  destino  eh'  egli  ha  di  trasformare  la  superficie 
della  terra.  Cosi  l'idea  sperimentale  spregiala  dalli 
idealisti  diviene  una  potenza.  Perloché  Bacone  aveva 
diritto  di  dire  che  nella  sua  dottrina  non  si  trattava  di 
pascere  la  mente  con  amene  contemplazioni,  ma  di  as- 
sicurare la  sorte  del  genere  umano. 

10.  Se  l'istoria  delle  nostre  idee,  vere  e  false,  al 
cospetto  deW universo  venne  iniziala  da  Bacone;  l'isto- 
ria delle  nostre  idee  al  cospetto  della  coscienza  venne 
iniziata  da  Locke  (1632-1704).  Negata  prima  l'ipotesi 
delle  idee  innate  ^  egli  si  accinse  a  cercare  per  qual 
modo  l'intelletto  potesse  nondimeno  acquistare  qualun- 
que idea  ;  e  trovò  che  le  idee  provvengono  tutte  dal- 
l'esperienza,  e  che,  data  la  sensazione,  l'intelletto  può 
ricavare  da  essa  tutte  le  idee  più  astruse  e  più  com- 
plicate. L'ideologia  pertanto  si  riduce  a  due  principii; 
sensazione  e  riflessione.    A  questi  due   vocaboli  egli 
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diede  un  senso  più  lato,  abbracciando  col  primo  anche 
a  memoria,  e  col  secondo  tutte  le  operazioni  attive  del- 
1  intelletto. 

Inoltre  Lorke,  avendo  scoperto  che  1'  acquisto  delle 
Idee  astratte  era  implicito  all'  uso  del  linguaggio,  fu  vi- 
cino  a  vedere  che  le  idee  superiori  derivano  dall'azione 
reciproca  delle  intelligenze  associate. 

Come  Bacone,  cosi  Locke,  colla  sobria  e  severa  sua 
filosofia,  non  governata  da  pretese  inspirazioni  ma  dalla 
riflessione,  contribuì  alla  potenza  della  sua  patria  e  delle 
sue  colonie,  e  al  dominio  della  ragione  in  Europa. 

1 1 .  Da   Locke  ebhe  origine  anche  la  scóla  scoz- 
zese (1729-1828  Hutchison,  Adam  Smith,  Reid,  Duglas 
Stewart)  che  combatté  pure   l'Idealismo;  rinunciando 
ad  ogm  ipotesi,  e  ad  ogni  questione  insolubile  intorno 
alle  prime  cause  e  alle  sostanza. 

12.  In  Francia  Condillac  (1715-1780)  e  Destult  de 
Tracy  (1754-1836),  in   Isvizzera  Bonnet  (1720-1793) 
tentarono  di  trovare  una  dottrina  più  semplice,  elimi- 
nando la  riflessione,  e  liducendo  tutte  le  nostre  idee 
alla  sensazione,  0  propriamente  alla  sensazione  trasfor- 
mata; ma  ciò  ammesso,  é  poi  necessario  ricorrere  a  un 
principio  ^rasZ-o/vnan^e,  cioè  all'attività  dell'intelletto, 
che  è  poi  la  riflessione  stessa.  Questo  tentativo  di  semplil 
ficazione  appaiente  nocque  al  progresso  della  scienza  e 
alla  sua  buona  fama;  perchè  fu   chiamata  la  scóla  dei 
sensisli,  o  sensualisti,  o  materialisti.  Ma  la  nuova  scóla 
francese    illustrò  mollo  la   quistione  del  linguaggio,  e 
soprattutto  la  grammatica. 

13.  L'Ideologia  francese,  studiando  il  fenomeno  del 
linguaggio,  e  la  scozzese,  studiando  il  fenomeno  del 
senso  commune,  trapassarono  senza  avvedersene  dallo 
studio  della  coscienza  a  quello  della  società.  Infatti,  poco 
lume  si  trae  dai  fenomeni  della  coscienza  individuale. 
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Per  conoscere  i  segreti  dell'  umana  natura  bisogna 
studiare  li  alti  esterni  dell'uomo,  e  arguire  da  essi  il 
principio  interno  che  li  produce.  Se  dovessimo  interro- 
gare  solamente  la  nostra  coscienza,  noi  crederemmo 
affatto  impossibile  che  1'  uomo  possa  essere  canibale  o 
parricida;  perlochè  l'Ideologia  tratta  dalla  coscienza 
individuale  si  riduce  a  ben  poca  cosa. 

14.  Epperò,  con  molto  maggior  acume  scientifico, 
cominciarono  i  medici  a  studiare  le  diversità  che  si  ri- 
scontrano nelle  idee  per  effetto  del  clima,  dell'età,  del 
sesso,  del  nutrimento,  delle  professioni,  delle  infer- 
mità e  soprattutto  della  pazzia  e  delle  mutilazioni;  non- 
ché quelle  originate  dalle  cure,  dalla  prigionia,  dal 
rimorso,  dall'entusiasmo,  dai  subitanei  dolori  e  dai  su- 
bitanei piaceri  e  da  tutte  le  passioni.  I  medici  indaga- 
rono le  attitudini  proprie  ad  ogni  individuo.  Alcune 
scóle  si  ingegnarono  di  riconoscerle  anche  a  indizii 
esterni:  fisionomia  (Dalla  Porta  e  Lavaler),  cranioscopia 
e  frenologia  (Gali). 

I  medici  facilmente  trascorsero  a  considerare  le 
idee  come  dettate  ad  ogni  uomo  dalle  sue  sensa- 
zioni; e,  per  opposta  via,  giunsero  al  medesimo  errore 
delli  Idealisti  di  considerare  l' uomo  come  una  maC' 
china  senza  intelletto,  seìjza  volontà  e  perciò  senza 
responsabilità  morale,  e  senza  relazione  con  la  società 
che  lo  educa.  Confidando  essi  di  seguire  risolutamente 
il  metodo  di  Bacone,  caddero  nel  vizio  da  lui  notato  di 
fondare  tutta  la  scienza  dell'uomo  in  paucis  experi- 
me7%tis,  reliqna  ad  ea  detorquenfes .  Epperció  ebbero 
nome  di  empirici,  sensisti,  sensualisti,  materialisti.  E 
quest'  accusa  si  accomunò  poi  dalli  Idealisti  a  tutta  la 
scienza  esperimentale;  benché  Locke  avesse  attribuito 
tanta  parte  alla  riflessione,  cioè  all'attività  del  principio 
pensante,  o,  secondo  Condillac,  del  principio  irasfor- 
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mafore.  Ma  è  più  accorto  e  più  giusto  chi  accetta  ed 
apprezza  tutto  ciò  che  la  scóla  medica  o  fisiologica 
nella  sua  legittima  provincia  scoperse,  senza  perciò 
sopprimere  le  altre  parti  della  scienza. 

15.  L'Ideologia  individuale,  non  ostante  ogni  esa- 
gerazione, recò  all'umanità  innegabili  beneficii  nella 
cura  delli  alienati,  dei  prigionieri;  nell'educazione  dei 
ciechi,  dei  sordomuti  e  dei  cretini. 

16.  La  parte  terza  dell'Ideologia,  o  T istoria  delle 
idee  nel  seno  della  società,  venne  coltivata  primamente 
da  Vico  (1678-1744.).  Egli  volle  estendere  il  metodo  di 
Bacone  anche  allo  studio  delle  leggi,  delle  religioni  e 
di  tutte  le  idee  communi  ad  ogni  società ,  lagnandosi 
perchè  Bacone:  e:  non  s'innalzò  troppo  alV universo 
delie  città.  » 

Vico  riprovò  nei   Cartesiani  il  disprezzo  che  mo- 
stravano  dell'istoria  e  dell'erudizione  (filologia);  e  la 
presunzione  che  ogni   uomo   potesse  cominciare  ogni 
suo  pensiero  da  sé  medesimo,  come  s' egli  fosse  Adamo. 
Nella  sua  scienza  nuova  intomo  alla  natura  comune 
delle  nazioni,   Vico  immaginò  che  tutte  le  istituzioni, 
le  leggi ,  i  riti,  le  lingue,  le  poesie  sono  manifestazioni 
d'  una  medesima   intelligenza  stimolala  da  circostanze 
simili,  e  non  già  imitazioni  che  un  popolo  faccia  di 
un  altro.  Cosi  le   istorie  delle  singole  nazioni   sono  ri- 
petizioni d'una  unica  istoria  universale,  che  si  rappre- 
senta in  perpetuo  or  presso  un  popolo,  or  presso  l'al- 
tro; sono  corsi  e  ricorsi  d'una  istoria  ideale  eterna. 
Essa  procede  dalla  barbarie   primitiva  alla  civiltà;  poi 
dalla  civiltà  alla  corruzione,  e  per  essa  a  nuova  barba- 
r\e;per2ioiricoYìnnciare  un  nuovo  circolo,   ovvero 
perire  e  cedere  il  campo  ad  un  popolo  novello,  che  prin- 
cipia la  sua  carriera. 

17.  Vico,  prima  di  studiar  Bacone,  aveva  studiato 
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Platone;  e  perciò  considerava  i*  uomo  come  un  essere 
in  decadimento,  e  non  vide  l'idea  del  progresso  per- 
petuo. 

Inoltre,  per  indole  della  sua  mente,  tendeva  a  no- 
tare  piuttosto  le  simiglianze  delle  nazioni  che  le  loro 
differenze.  Senza  contare  che  al  suo  tempo  la  cogni- 
zione dei  fatti  era  circoscritta  alle  indoli  ed  alle  istitu- 
zioni quasi  solamente  di  tre  popoli;  ebrei,  greci  e  la- 
Uni,  Quasi  nulla  si  conosceva  delli  Egizj,  dei  Fenici, 
delli  Arabi,  dei  Persiani,  deir Indiani,  dei  Chinesi  dei 
Giapponesi,  dei  Mogoli,  dei  Turchi;  e  in  Europa  delli 
Etruschi,  dei  Celli,  dei  Galli,  dei  Goti,  delli  Slavi,  dei 
Lusitani,  dei  Finni,  dei  Baschi,  e  in  America  dei  Mes- 
sicani e  dei  Peruviani.  Noi,  possedendo  oggidì  tutte 
queste  cognizioni,  possiam  dedurre  da  cosi  numerosi 
fatti  le  leggi  con  cui  si  svolgono  le  idee  dei  popoli ,  e 
con  esse  le  loro  lingue,  religioni,  leggi  e  istituzioni 
d'ogni  sorla.  Inoltre  sull'esempio  di  Vico,  altri  grandi 
ingegni  si  posero  a  coltivare  quella  eh'  egli  aveva  intito- 
lata scienza  nuova,  per  cui  li  avvenimenti  delle  istorie 
si  ridussero  a  certe  formole  generali,  che  in  certi  casi 
permettono  di  prevedere  anche  i  grandi  avvenimenti 
futuri. 

18.  Le  tre  parti  dell'  Ideologia  si  possono  intitolare 
dei  tre  nomi:  di  Bacone  per  lo  studio  della  natura, 
di  Locke  per  lo  studio  della  coscienza,  di  Vico  per  lo 
studio  dell'  umanità. 

Gap.  V.  —  Delle  classi  delle  idee  o  categorie. 

i.  Categoria  significa  qualifica,  titolo,  accusa. 

Categoria  è  un'idea  generalissima  che  resta  impli- 
cita  nelle  idee  men  generali,  e  serve  a  classificarle  nella 
mente,  senza  che  questa  vi  faccia  attenzione;  per  esem- 
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pio,  quando  diciamo:  sole  lucido,  nell'idea  di  sole  si 
sottintende  l'idea  d'una  sostanza,  la  categoria  di  so- 
stanza, e  nell'idea  di  luce  si  sottintende  l'idea  d'una 
qualilà;  dunque  l'idea  di  luce  si  subordina  all'idea  di 
sole;  viceversa,  se  diciamo /wce sodare;  allora  l'idea  di 
luce  assume  la  categoria  di  sostanza  e  quella  di  sole  as- 
sume la  categoria  secondaria  di  qualità;  l'idea  di  sole 
si  subordina  all'idea  di  luce. 

2.  La  natura  delle  categorie  è  tale  che  ogni  no- 
stra idea  si  ordina  sotto  alcuna  di  esse,  senza  che  noi 
ce  ne  avvediamo.  Le  categorie  sono  una  necessità  del 
pensiero.  Anzi  alcuni  considerarono  le  categorie  come 
un  ordine  di  fenomeni  mentali  affatto  distinti  dalle  idee 
e  da  esse  indipendenti,  quasi  forme  slabili  dell'intelletto 
(immanenti);  alcuni  le  assomigliarono  a  recipienti 
vuoti,  in  cui  le  sensazioni  assumono  una  certa  forma 
necessaria  per  renderle  comprensibili  all'intelletto, 
ossia  per  trasformarle  in  idee.  Noi  pensiamo  che  le  ca- 
tegorie son  le  idee  stesse  che  si  vengono  a  raccogliere 
in  un  sol  concetto. 

3.  La  dottrina  delle  categorie  risale  sino  ad  Ari- 
slolile,  uditore  di  Platone  (384-322  av.  C).  Egli  os- 
servò  che  tutti  i  vocaboli  d' una  lingua  alludono  ad  alcune 
delle  seguenti  dieci  qualificazioni:  sostanza,  qualità, 
relazione,  quantità,  tempo,  luogo,  positura,  modo  d' es- 
sere, attività,  passività.  Da  queste  categorie  di  Aristo- 
tile derivò  la  nostra  grammatica  co' suoi  vocaboli  di  so- 
stantivo, relativo,  passivo  ec. 

4.  Li  stoici  ridussero  le  categorie  a  quattro:  so- 
stanza, qualità,  modo  d'essere  e  reZa^fone.  I  neo- 
platonici d'Alessandria  distinguevano  solo  le  cose  sen- 
sibili e  le  intelligibili;  il  che  sembra  coincidere  con  la 
sensazione  e  riflessione  di  Locke.  Nella  storia  della 
filosofia  si  vedono  altri  modi  di  categorie. 
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Nei  tempi  moderni  Kant  (1724-1801)  ravvivò  la 
dottrina  delle  categorie,  dando  loro  un  significato  che 
si  approssima  a  quello  delle  idee  innate.  Secondo  lui, 
lo  spazio  e  il  tempo  non  sono  generi  che  la  mente 
trae  dair esperienza,  ma  essa  li  ha  entro  sé  medesima 
a  priori,  cioè  prima  d' ogni  esperienza.  Sono  forme 
in  cui  essa  fa  entrare  i  fenomeni  sensibili  per  ridursi 
a  idee.  A  queste  due  forme  della  sensibilità  egli  aggiun- 
gè  poi  dodici  forme  o  categorie  della  ragione,  riunendo 
cosi  le  categorie  d'Aristotile  alle  alessandrine.  Le  do- 
dici categorie  sono:  tre  di  quantità,  cioè  unità,  plu- 
ralità,, totalità;  tre  di  qualità,  cioè  affermazione,  ne- 
gazione,  limitazione;  tre  di  relazione,  cioè,  sostanza, 
causa,  communanza;  e  tre  di  modo,  cioè  possibilità, 
esistenza  e  necessità. 

5.  In  favore  delle  categorie  d'Aristotile  sia  il  fatto 
che  poterono  servire  di  fondamento  a  tutte  le  gramma- 
tiche; da  esse  sono  ricavati  tutti  i  termini  grammati- 
cali,  sostantivo,  relativo,  agente,  paziente,  che  si 
sono  perpetuati  nelle  scóle,  e  sono  quelli  della  gram- 
malica  universale.  Sebbene  dedotte  dalla  lingua  greca 
rappresentano  anche  il  fatto  d'altre  lingue;  ossia  un 
fenomeno  commune  a  molle  nazioni. 

6..  La  necessità  delle  categorie  proviene  da  ciò 
ch'esse  preparano  le  idee  a  combinarsi  in  giudizj,  e 
quindi  ad  esprimersi  in  proposizioni;  sono  alti  dell' in- 
telletto, ma  hanno  un  appoggio  nelle  sensazioni.  Per 
un  lato  appartengono  al  suhietto  pensante,  per  l'altro 
^W  obietto  pensato;  sono  subiettive  e  obiettive-  è  la 
prima  distinzione  tra  T  intelligenza  meramente  animale 
e  Fumana;  il  primo  passo  della  ragione. 
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Gap.  VI.  -  Delle  idee  communi  ad  ogni  individuo. 

1.  Se  vi  sono  idee  communi  a  tulli  li  uomini,  esse 
devono  essere  più  antiche  d'ogni  civiltà.  L'istoria  delie 
Idee  deve  dunque  cominciare  dalle  idee  communi  a 
lutti  h  uomini. 

2.  Communi  per  necessità  sono  certe  idee,  clie  la 
presenza  dell'universo  e  della  propria  coscienza  eccitano 

3.  Molli  cercarono  qual  fosse  la  prima  sensazione. 
Osservando  1.  mfanli,  è  impossibile  determinare  quali 
siano  e  prime  impressioni  distinte  ch'essi  traggono  dal 
cumulo  confuso  dei  fenomeni  che  ìi  circondano   I  sensi 
non  sembrano  attivarsi  con  pari  vigore  lutti  ad  un  tratto  • 
per  distinguere,  inoltre,  fra  loro  due  oggetti  è  necessario 
fare  attenzione  all'  uno  ed  all'  altro  ;  onde  non  può  alcuna 
sensazione  rendersi  .iistinta,  se  non  dopo  certi  atti  d'at- 
tenzione.  11  quesito  della  prima  sensazione  divien  dunque 
'i  quesito  del  primo  alto  d'attenzione.  Condillac  e  Bon- 
net  vollero  scioglier  la  questione  coli' ipolesi  della  sta- 
tua. Supposero  che  l' infante  si  potesse  trasmutare  in 
una  statua  sensitiva ,  nella  quale  fosse  aperto  un  solo 
senso,  quello  dell'odorato,  e  che  si  operasse  solamente 
sopra  di  esso.  In  lai  caso  l'attenzione  della  statua  ca- 
drebbe  per  necessità  sui  fenomeni  dell'odorato,  anzi  su 
quel  singolo  corpo  odorifero  che  le  venisse  olferto.  Ma 
questa  è  un'ipotesi;  il  bambino  non  è  una  statua;  i 
suoi  sensi  non  si  attivano  ad  uno  ad  uno;  l'odorato  non 
precede  li  altri  sensi;  ma  tutti  si  commuovono  debol- 
mente  e  confusamente.  La  prima  sensazione  è  dunque 
indistinta  ;  non  è  una  vera  sensazione  compiuta. 
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4.  Pare  che  nella  prima  età  i  sonsi  debbano  essere 
preoccupali  da  lutto  ciò  che  riguarda  l'islinto  del  respiro, 
poi  dalla  nutrizione;  e  che  nel  tempo  slesso  comincino 
ad  avvertire,  più  o  meno  confusamenle,  le  impressioni 
dei  corpi  circostanti ,  e  principalmente  la  temperatura. 
A  poco  a  poco  devono  attivarsi  tulli  i  sensi.  Dopo  un 
certo  corso  di  tempo,  osservando  noi  a  quali  cose  i 
bambini  fanno  più  attenzione,  possiamo  arguire  quali 
siano  le  più  vive  sensazioni.  Essi  devono  distinguere  i 
suoni  più  acuti,  i  colori  più  vivaci,  i  volli  noti  o  ignoti. 
la  luce  e  le  tenebre  e,  finalmente,  le  sensazioni  inte- 
riori 0  generali,  cioè,  non  proprie  d'alcun  senso,  come 
la  fame,  la  sete,  la  stanchezza  e  il  dolore. 

5.  Siccome  poi  l'infante  non  è  una  mera  statua, 
ed  è  dotalo  d'un  apparato  motorio;  esso  se  ne  vale  per 
evitare  le  sensazioni  moleste,  per  esplorare  le  resistenze 
dei  corpi,  e  percepir  Tidea  del  solido,  del  rilievo,  del 
pieno,  del  vuoto,  del  pesante,  del  leggero,  del  liscio, 
dello  scabro.  Tutte  queste  idee  sarebbero  inaccessibili 
air  uomo-statua.  L'idea  del  sistema  motorio  fu  troppo 
trascurala  dai  pensatori. 

6.  Combinando  le  sensazioni  del  tallo  e  quelle  della 
vista,  si  distinguono  certe  forme  dei  corpi,  non  che  la 
loro  apparenza,  il  grande,  il  piccolo,  il  lontano,  il  vi- 
cino; le  quali  ultime  idee  vengono  a  compendiarsi  nel- 
l'idea  generale  dell'estensione,  e  quindi  nell'idea  uni- 
versale  dello  spazio. 

7.  Ogni  fenomeno  comprende  altri  fenomeni.  Non 
si  vede  una  finestra  senza  vedere  il  muro  in  cui  è  aper- 
ta; non  si  vede  l'aqua  d'un  rivo  senza  vedere  le  sponde 
fra  cui  scorre  ;  in  una  procella  il  lampo  è  istantaneo,  la 
pioggia  è  continua,  il  vento  incostante.  Tratto  Iralto 
queste  sensazioni  sono  congiunte;  nello  slesso  modo  che 
le  parli  d'un  fenomeno  possono  avere  diverse  estensioni , 


H 


roEOLOGiA.  267 

così  possono  avere  anche  diversa  durata;  tulle  le  durate 
delle  singole  sensazioni  vengono  a  unificarsi  nell'idea 
generale  della  durala,  e  nell'idea  universale  del  tempo 
che  tulle  le  abbraccia. 

8.  Nell'universo  l'idea  dello  spazio  e  del  tempo 
sono  inevitabili;  e  perciò  sono  Jiecessarie,  si  obiettiva- 
mente che  subietlivamenle;  perchè  risultano  dal  com- 
plesso  delle  nostre  sensazioni  e  delle  nostre  operazioni 
interiori. 

Ambo  queste  idee  dello  spazio  e  del  tempo  si  ri- 
scontrano nelli  uomini  più  deboli  d'intelletto.  Anzi 
non  sembrano  del  tutto  inaccessibili  neppure  alli  ani- 
mali.  Vediamo  un  cane  evitare  il  combattimento  con 
un  altro  di  maggior  statura,  ovvero  oltrepassare  con  di- 
sprezzo ai  latrali  del  più  piccolo.  Vediamo  sulla  sera 
li  animali  avviarsi  spontaneamente  alle  stalle. 

9.  Videa  dello  spazio  non  accompagna  le  sensa- 
zioni del  gusto,  non  sempre  quelle  dell'udito  e  del- 
Todoralo;  e  così  pure  l'idea  del  tempo  non  accompa- 
(?ra  le  sensazioni  delle  diverse  forme  che  stanno  schie- 
rate  innanzi  alla  nostra  vista;  perciò  l'idea  dello  spazio 
e  del  tempo  non  sono  necessarie  ad  ogni  alto  del  pensiero. 

10.  L'ammasso  confuso  delle  sensazioni  viene  a 
poco  a  poco  rischiarandosi  per  forza  dell'attenzione  par- 
ticolare fatta  a  ciascuna  di  esse,  ossia  perviriù  d'ana- 
lisi. Ad  ogni  sensazione  che  si  separa  dal  complesso,  il 
residuo  rimane  sempre  meno  avviluppalo. 

Quando  due  sensazioni  sono  confuse,  e  si  viene  a 
distinguerne  una,  si  viene  collo  stesso  tratto  a  distin- 
guere anche  Taitra.  Se  in  una  pianta  si  distinguono  i 
fiori  dalle  foglie,  anche  le  foglie  restano  distinte  dai 
fiori.  L'ultimo  residuo  di  molli  oggetti  resta  distinto 
per  esclusione,  e  dal  fatto  slesso  d'essere  rimasto  inos- 
servato  e  ignoto. 
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11.  Molte  idee  rimangono  sempre  confuse  tra  loro, 
anche  nell'uomo  adulto  e  pensante.  L'idea  dello  spazio 
si  confonde  con  quella  del  moto;  P  idea  di  suslanza 
con  quella  del  pieno  e  del  solido.  Cosi  pure  confon- 
diamo l'idea  dello  spazio  con  quella  del  tempo,  quando 
diciamo  tempo  lungo,  tempo  breve,  spazio  di  tempo, 
intervallo  di  tempo,  bassi  tempi  E  confondiamo  l'idea 
del  tempo  con  quella  del  moto ,  quando  diciamo  il  tempo 
fugge,  corso  di  tempo,  giro  d'anni  e  con  voci  greche 
periodo,  cioè  circuito,  epoca  cioè  fermala. 

Egli  è  perchè  lo  spazio,  il  tempo  e  il  moto  nelle 
nostre  sensazioni  coesistono,  e  si  confondono. 

12.  La  più  importante  distinzione  che  l'infante 
deve  compiere  è  quella  di  separare  l'idea  di  se  mede- 
Simo  dall'idea  delli  altri  esseri.  Il  contatto  della  sua 
mano  coli' altra  mano,  apportandovi  una  sensazione  du- 
plice, gli  deve  far  discernere  le  proprie  membra  dalli 
oggetti  estranei  che  gli  danno  una  sensazione  unica. 
Egli  conosce  il  confine  tra  il  suo  corpo  e  li  altri  corpi. 
Le  impressioni  repentine  e  moleste  resistono  ai  conati 
della  sua  volontà.  Così  la  volontà  si  rivela  alla  coscieìiza. 
Li  alti  della  coscienza  si  aggiungono  alli  atti  della  sensa- 
zione.  La  coscienza  dislingue  Vio  dal  non  io;  e  si  svolge 
il  sentimento  della  personalità,  dell'egoismo. 

13.  Chi  ha  la  coscienza  di  volere,  e  vede  corrispon- 
dervi  certi  moli  delle  sue  memhra,  e  tali  moti  com- 
municarsi  anche  ad  altri  oggetti,  concepisce  l'idea  che 
si  muovono  per  alto  della  sua  volontà.  Cosi  dalla  co- 
scienza si  svolge  ridea  della  causalità;  questa  dipende 
dalla  coscienza  dello  scorzo  e  dall'alto  di  volontà;  e  non 
dalla  sola  idea  di  successione,  come  pensò  Hume. 

14  Quando  poi  i  moti  delli  oggetti  esterni  scuo- 
tono  l'infante,  senza  che  la  sua  volontà  vi  partecipi,  si 
desta  in  lui  la  coscienza  che  la  causa  di  quei  moti  non 
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è  in  lui,  ma  in  queir  altro  essere  da  cui  quei  moti  hanno 
principio.  Quindi  deve  pensare  che  in  quell'essere  av- 
venga  un  atto  di  volontà  simile  a  quello  di  cui  ha  la  co- 
scienza in  se  medesimo;  quindi  che  in  quello  risieda 
una  volontà,  un  io:  da  ciò  nasce  l'abitudine  di  attri- 
buire alle  cose  sensibili  una  volontà,  ossia  di  personifi. 
carie.  Perciò  i  fanciulli  e  i  selvaggi  considerano  come 
cose  animate  e  volenti  il  sole,  i  venti,  i  fiumi,  le  onde; 
e  danno  sentimento  alle  piante  e  ai  sassi.  Il  girasole  parve 
inamorato  del  sole;  la  calamita  parve  inamorata  del 
polo,  onde  i  francesi  la  chiamano  Vaimant;  le  fiere  e  i 
sassi  seguirono  i  canti  d'Anfione  e  d'Orfeo.  I  popoli 
conservano  anche  nei  tempi  civili  questa  abitudine  di  attri- 
buire senso  e  volontà  a  tutte  le  cose;  o  almeno  ai  più 
terribili  fenomeni  della  natura,  come  la  grandine,  la 
procella,  il  terremoto,  le  pestilenze,  le  ecclissi. 

15.  Il  ritorno  costante  di  certi  fenomeni,  come  il 
giorno,  la  notte,  le  fasi  lunari,  desta  l'idea  che  nell'uni- 
verso  vie  un  ordine,  e  una  volontà  che  è  causa  dell'or- 
dine; quindi  si  svolge  naturalmente  nei  popoli  l'idea  di 
una  0  più  divinità. 

Quanto  più  sono  le  cose  in  cui  l'uomo  percepisce 
l'idea  d'un  ordine  premosso  dalla  volontà,  d'un  ordine 
volontario,  tanto  più  forte  in  lui  è  il  sentimento  religio- 
so. Tutti  i  fenomeni  che  si  attribuiscono  a  un  ordine 
uniforme  e  involontario  costituiscono  la  scienza.  Cosi 
la  credenza  a  poco  a  poco  cede  il  campo  alla  scienza , 
come  vediamo  per  il  fenomeno  dell' eclissi. 

16.  Tanto  le  idee  della  scienza,  come  quelle  della 
credenza,  sono  appena  adombrate  neW individuo ,  e  non 
si  svolgono  che  in  seno  della  società. 
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Gap.  vii.  — Delle  Idee  communi  ad  ogni  società. 

i.  Se  le  ilee  communi  ad  ogni  individuo  sono  quelle 
a  cui  qualunque  infante,  anche  derelitto  in  un  deserto, 
può  pervenire  da  sé  solo;  queste  debbono  essere  oltre- 
passate  dalFuomo  primitivo,  perchè  questo  in  fatto  non 
cresce  da  solo,  ma  in  società,  o  almeno  in  famiglia. 

L'uomo  cresciuto  in  assoluta  solitudine  è  un'ecce- 
zione della  sua  specie. 

2.  Il  fatto  d'un  primo  vivere  gregario  nel  genere 
umano  è  naturale  e  universale;  esso  è  reso  necessario 
anche  dalla  lunghezza  dell'infanzia,  la  quale  avvince  l'uo- 
mo alla  società  materna,  non  per  giorni  o  per  mesi  come 
altri  viventi,  ma  per  anni,  massime  nella  vita  selvaggia. 
Alla  necessità  dell'infante  corrispondono  li  istinti  tu- 
telari dei  genitori.  È  ben  più  inconsolabile  la  madre 
priva  del  suo  bambino,  che  non  il  bambino  separato 
dalla  madre.  Questi  sono  fatti  fondamentali  della  natura 
umana. 

3.  L'amore  della  società  si  osserva  anche  in  altre 
specie  che  sono  gregarie,  socievoli,  famigliari;  vivono 
gregarie,  cioè  in  compagnia  spontanea  e  continua,  le  pe- 
core, le  capre,  le  gazzejle e  molle  tribù  d'uccelli.  Vivono 
socievoli,  cioè  in  vero  consorzio  d'opere  e  di  servigi,  le 
api,  le  vespe  le  formiche,  i  castori;  vivono  in  famiglia  coi 
loro  figli,  almeno  un  certo  tempo,  i  colombi,  le  tortore, 
le  balene.  Molti  volatili  e  quadrupedi  addestrano  al  volo 
e  alla  caccia  i  loro  nati.  Al  contrario  i  più  dei  rettili, 
pesci  e  insetti,  sono  ignari  o  indifferenti  al  destino  della 
loro  progenie.  Le  testudini  marine  sono  paghe  di  na- 
scondere le  ova  nelle  arene  scaldate  dal  sole,  d'onde 
poscia  i  piccoli,  appena  dischiusi,  s'avviano  da  se  me- 
desimi al  mare. 
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4.  La  specie  umana  è  naturalmente  ordinata  a  un 
vivere  non  solo  gregario,  ma  socievole  e  più  o  meno 
famigliare.  Le  idee  communi  ad  ogni  società,  per  con- 
seguenza, devono  riscontrarsi  anche  nelle  società  più 
incolte  e  vetuste. 

5.  Anche  nelle  selve  più  inospiti  deve  nascere  un 
certo  ricambio  di  afTetti  tra  i  membri  d'una  medesima 
famiglia,  e  d*una  medesima  tribù;  e  cosi  pure  certi 
sentimenti  di  diffidenza,  d'odio,  o  almeno  d'indiffe- 
renza verso  le  altre  tribù.  In  ogni  rudimento  di  società 
umana  vi  è  dunque  un'idea  d'amore  e  d'odio,  un*  idea 
del  bene  e  del  male;  un  principio  d'idee  morali  che 
nell'individuo  cresciuto  solitario  non  vi  sarebbe. 

6.  L'infante  vede  continuamente  nelli  individui  che 
secolui  convivono,  certi  atti  simili  a  quelli  ch'egli  me- 
desimo compie,  e  di  cui  sente  nella  sua  coscienza  d'es- 
sere egli  la  volontaria  cagione.  Perciò  deve  imaginare 
che  anche  li  atti  altrui  abbiano  principio  da  una  cagione 
simile,  ossia  da  una  volontà  come  quella  di  cui  egli  è  con- 
scio a  se  stesso.  Deve  sentire  se  stesso  in  altrui;  deve 
avere  quindi  una  prima  idea  d'  umanità  che  dalla  fa- 
miglia si  dilata  mano  mano  alla  tribù,  alla  nazione, 
alla  comunità  religiosa,  alla  società. 

7.  Ma  qui  siamo  già  al  principio  delle  lingue. 

La  convivenza  suppone  una  certa  communicazione 
di  sentimenti  delli  individui  fra  loro.  Anche  in  molte 
altre  specie  d'animali  d'ordine  superiore,  si  vede  un  im- 
pulso e  un'attitudine  a  esprimere  e  communicare  le  loro 
passioni;  un  cane  ora  latra,  ora  freme,  ulula  o  guaisce. 
e  li  altri  cani  rispondono  latrando  o  accorrendo  ai  guaiti. 

Quel  potere  di  espressione,  che  nelle  altre  specie 
è  cosi  debolmente  adombrato,  nell'uomo  si  eleva  ad 
una  potenza  incomparabilmente  maggiore  ;  diviene  il 
principio  del  linguaggio  e  della  musica. 
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8.  L*uso  d'un  linguaggio,  comunque  imperfetto, 
porla  necessariamente  una  certa  influenza  delle  idee 
delli  adulti  sulle  idee  dell'infante. 

Ciò  consiste  nel  determinare  la  sua  attenzione  a 
fermarsi  sopra  certi  fenomeni,  e  la  sua  ragione  a  de- 
durre  da  quei  fenomeni  certe  idee.  Per  tal  mo  lo,  in  uno 
slato  qualsiasi  di  società,  le  idee  dell'infante  non  appar- 
tengono  puramente  ed  esclusivamente  a  lui;  non  sono 
alti  della  mente  individua,  ma  delle  menti  associate. 

9.  Questa  azione  della  società  sulT  infante  è  il  prin- 
cipio daW educazione.  Le  idee  ch'essa  gli  suggerisce 
costituiscono  un  principio  di  tradizione;  dunque  nella 
più  rozza  società  vi  è  un'educazione  e  una  tradizione. 

10.  Possiamo  riassumere  dicendo  che  l'uomo  della 
più  rozza  tribù  deve  avere  come  individuo,  oltre  ai  fe- 
nomeni più  ovvii  della  sensazione  e  della  coscienza,  al- 
cune idee  formate  per  atto  di  riflessione,  come  quelle 
dello  spazio,  del  tempo,  dell'io  e  non  io,  della  causa- 
lità, d'un  ordine  delle  cose;  e  deve  avere,  come  mem- 
bro d'una  qualsiasi  società,  alcuni  rudimenti  di  mora- 
lità e  di  umanità^  che  si  comunicano  per  educazione 
e  costituiscono  una  tradizione. 

11.  Ciascuna  società,  per  le  sue  proprie  attitudini  e 
per  le  circostanze  naturali,  si  costituisce  a  poco  a  poco 
una  sua  propria  tradizione.  Anche  fra  stirpi  che  aves- 
sero simili  attitudini  e  vivessero  in  simili  circostanze,  le 
tradizioni  possono  assumere,  a  poco  a  poco,  un  anda- 
mento diverso.  Sui  lidi  di  uno  stesso  mare  si  vede  un 
popolo  vivere  di  pesca  e  di  navigazione,  e  un  altro  ere- 
ditare un'avversione  invincibile  alla  vita  marittima; 
come  gl'Indi  che  considerano  la  navigazione  come  un 
alto  di  impurità.  Ciò  nel  corso  dei  secoli  determina  l'in- 
dole e  il  genio  delle  singole  nazioni;  il  che  forma  l'og- 
getto dell' e(no^ra/ìa.  Il  primo  fatto  che  l'etnografia  con- 
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sidera  per  distinguerei  popoH  è  il  linguaggio.  La  scienza 
che  studia  le  simiglianze,  le  differenze,  e  le  connes- 
sioni dei  linguaggi  si  chinma  linguistica. 


Parte  II.  —  Linguistica  ossia  dei  segni 

DELLE    IDEE. 


Gap.  I.  —  Dei  principj  coìmmmi  ad  ogni  lingua, 

i.  È  un  fatto  che  molte  lingue  sono  già  perite,  come 
l'egizia  spenta  del  tutto  or  sono  80  anni,  l'ebraica, 
l'etrusca,  la  latina;  e  che  molte  altre  nuove  si  sono  sta- 
bilite in  luogo  loro,  come  l'italiana,  la  francese,  ec.  Le 
lingue  adunque  possono  farsi  e  disfarsi.  Nessuna  lin- 
gua  è  necessaria;  essi  sono  opera  umana  e  sociale  come 
i  costumi,  le  leggi  e  le  città. 

2.  Ciò  posto  è  a  vedersi  in  qual  modo  TinteHigenza 
proceda  nella  continua    formazione  e  trasformazione 
delle  lingue.  Inoltre,  non  basta  osservare  come  l'uomo 
proceda  nel  derivare  una  lingua  da  altra  lingua  già  sta- 
bilita, ma  è  da  osservare  per  qual  serie  di  idee  possa 
essere  giunto  a  stabilire  le  lingue  più  antiche  e  primi- 
tive, anzi  a  trovare  una  lingua  qualunque.  Oltre  al  fatto 
quotidiano  che  l'uomo  può  parlare  una  lingua,  v'è  dun- 
que un  altro  fatto  più  remoto  e  oscuro,  ed  è  che  l'uomo 
può  farsi  una  lingua.  L'uomo  ha  da  natura  tutti  quelli 
istinti  e  quelle  attitudini  che  sono   necessarie  perchè 
possa  farsi  una  lingua.  Se  da  una  turba  di  sordo-muti, 
rinchiusa  in  un'isola,  nascessero  figli  non  sordi  né  muti, 
essi  nel  corso  del  tempo  esprimerebbero  le  loro  passioni, 
non  solamente  con  gesti  e  pianti  e  urli  e  fremili  e  suoni 
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inarticolati,  come  i  loro  genitori,  ma  verrebbero  forman- 
dosi anche  una  serie  di  suoni  articolati,  e  questi  sareb- 
bero un  primo  rudimento  di  lingua.  E  così  si  avviereb- 
bero  spontaneamente  a  compire  una  delle  capacità  e 
delle  necessità  della  natura  umana;  ma  resta  ancora  a 
vedersi  come  quei  suoni  potrebbero  divenire  veri  voca- 
boli, corrispondenti  alle  categorie  delT  intelletto,  e  atti  a 
costituirne  il  discorso. 

3.  Li  antichi,  che  non  procedevano  esperimental- 
mente per  osservazioni  di  fatti  y  ma  per  supposti  di  cose 
possibili,  imaginarono  che  una  fra  tutte  dovesse  essere 
]a  lingua  naturale  dell'uomo;  e  supposero  che  egli  ver- 
rebbe spontaneamente  a  parlarla,  quando  venisse  impe- 
dito da  parlarne  alcun'altra.  Seguendo  una  tale  ipotesi, 
i  sapienti  dell'Egitto,  per  quanto  narra  Erodoto,  rin- 
chiusero per  lungo  tempo  due  bambini  soli  con  capre 
avvezze  ad  allattare.  E  perchè  quando  si  entrò  a  vederli, 
essi  fecero  un  grido  che  parve  assomigliare  alla  voce  ar- 
ticolata bekoSy  si  conchiuse  che  questa  fosse    una  voce 
della  lingua  prima;  e  siccome  presso  i  Frigi  questo  era 
il  nome  del  pane,  ne  inferirono  che  i  fanciulli  chiedes- 
sero pane:  che  dunque  il  nome  frigio  del  pane  fosse  il 
vocabolo  naturale,  e  che  la  hngua  frigia  fosse  la  più  an- 
tica di  tutte.  Se  il  racconto  è  vero,  li  Egizj  non  seppero 
ricavare  dal  fatto  una  giusta  induzione.  Quelli  infanti  soli- 
tarii  non  potevano  aver  da  natura  V  idea  del  pane  ;  giacché 
il  pane  non  è  cosa  naturale  ma  invenzione  sociale,  po- 
steriore per  lo  meno  all'idea  del  grano,  della  farina  e 
del  fuoco.  Inoltre,  se  avessero  cercato  in  altre  lingue, 
avrebbero  trovato  che  quel  vocabolo  non  era  esclusivo  dei 
Frigi;  per  noi  esso  appartiene,  come  la  morta  lingua 
frigia,  allo  stipite  comune  delle  lingue  indo-europee; 
hake  in  inglese,  e  backen  in  tedesco,  significa  cuocere 
il  pane.  Il  fatto  generale  che  essi  dovevano  vedere  nella 
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voce  delli  infanti  era  la  sua  simiglianza  ai  belati  delle 
capre;  epperò  la  tendenza  istintiva  e  la  capacità  orga- 
nica che  ha  l'uomo  di  imitare  ì  suoni.  Cosi  che  per  as- 
sociazione  di  idee  un  suono  può  diventare  un  segno 
che  richiama  l'idea  d'una  cosa  o  d'un  atto:  e  perciò 
indica  o  quella  cosa  o  quell' a^^o;  è  un  nome  o  un 
verbo.  In  tal  guisa  per  imitazione  duplicata,  l'uomo  può 
avviarsi  a  dire  :  la  pecora  bela,  il  bue  mugge.  A  ciò 
pensando,  essi  avrebbero  trovato  uno  dei  principj  da  cui 
possono  «venerarsi  tutte  le  lingue. 

La  linguistica  è  giunta  a  questa  scoperta  mediante 
l'analisi  dei  /a«t,  cioè  delle  lingue  slesse;  cominciando 
da  quella  che  noi  medesimi  parliamo,  epperò  conoscia- 
mo più  intimamente,  e  da  quelle  che  sono  più  simili  ad 
essa  e  costituiscono  seco  una  sola  famiglia. 

Gap.  IL  —  Delle  lingue  indo-europee. 


i.  La  nostra  lingua  ha  una  nota  affinità  primamente 
col  latino  e  colle  altre  lingue  dal  latino  derivate:  fran- 
cese, spagnuola,  portoghese  e  rumena  o  moldo-valacca. 
Queste  sei  lingue  viventi  e  li  innumerevoli  loro  dialetti 
si  classificano  dai  linguisti  sotto  il  nome  commune  di 
lingue  romane  o  romanze  o  latine;  come  una  famiglia. 

2.  Ma  se  il  latino  stesso  si  paragona  al  greco  e  ai 
suoi  quattro  principali  dialetti  Jonico,  Attico,  Dorico, 
Eolico,  e  principalmente  ai  due  primi,  si  scopre  tra  il 
latino  e  il  greco  una  simiglianza  minore  e  più  recondita, 
ma  pur  manifesta.  Essa  si  vede  nel  dizionario,  poiché, 
per  esempio,  son  quasi  communi  ad  ambo  le  lingue  le 
voci,  bos,  taurusy  canis,  ovis,  lupus:  pes,  genu,  ca- 
put, cranium  (Bous  Tauoo$,  Kuwv,  Or$;  Auxos;  Uoùi; 
Fóvu,  Kf^àKv),  Kpàvcov).  E  si  vede  anche  nella  gram" 
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matica,  ossia  nelle  inflessioni,  i  participj  onde  per  esem- 
pio; videns,  videntis,  videntì,  videntes  corrisponde  a 
£l5u)v  tiSovTOi  dSovTt  l'iSovTii,  E  spcsso  1  poelì  latini  per 
eleganza  scambiano  desinenze  latine  colle  greche,  per 
esempio:  «Secernit  Europen  ab  Afro  »  (Hor.).  —  Dalla 
lingua  delli  antichi  Elleni  poco  differisce  quella  dei  Greci 
moderni. 

3.  I  Celti,  cioè,  i  Galli  ed  i  Britanni,  seguivano  la 
legge  dei  Druidi  e  costituivano  piuttosto  una  religione  che 
una  nazione.  Erano  loro  colonie  i  Celtiberi,  e  i  Galleci 
e  Lusitani  nella  Spagna;  i  Cisalpini  in  Italia;  i  Boj  nella 
moderna  Boemia,  i  Cimbri  sul  Baltico  (Ghersoneso  Cim- 
brico)  i  Carni,  i  Cimerii  nella  Tauride  o  Crimea  (Bosforo 
Cimerio)  i  Gallo-Greci  o  Calati  nell'Asia  Minore.  Due  fra 
le  molte  lingue  parlate  da  questa  lega  di  popoli  sopra- 
vivono ancora.  Esse  sono:  la  cambrica  neWa  Brettagna 
francese  o  Armorica,  estremità  occidentale  della  Fran- 
cia, e  nel  paese  di  Galles,  estremità  occidentale  deir  In- 
ghilterra; e  la  gaelica  nelPestremità  occidentale  dell' Ir- 
landa e  dell'alta  Scozia  o  Caledonia:  anche  in  Gaelico  i 
nomi  delli  animali  domestici  sono  quasi  i  medesimi  che 
in  latino,  per  esempio:  hos  (ho),  taurus  tarhh  (toro), 
caper  gabhar  (capra),  ovis  avidh  (pecora),  caballus 
kapall  (cavallo,  ronzino),  equus  each  (cavallo),  catus 
gat  (cane  e  gatto).  Anzi  molti  vocaboli  di  cose  militari  e 
politiche  che  dal  latino  al  greco  differiscono,  sono  quasi 
identici  nel  gaelico  e  nel  latino,  per  esempio:  rex  (rig), 
miles  (mileadh),  gladius  {^\aì\)^sagitta  (saighde),  Zorica 
(luireach),  galea  (galla),  ecc.  E  siccome  i  Romani  non 
posero  mai  piede  in  Irlanda  e  in  Caledonia,  questa  pa- 
rentela tra  le  lingue  celtiche  e  la  latina  deve  essere  più 
antica  della  fondazione  di  Roma;  più  antica  di  qualun- 
que istoria  scritta ,  e  di  qualunque  monumento. 

4.  Una  medesima  affinità  si  palesa  colla  lingua  dei 
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Goti,  come  si  scorge  dalla  traduzione  delli  evangeli  fatta 
in  gotico  dal  vescovo  ariano  Ulfila  nel  IV  secolo,  e  nella 
lingua  delli  antichi  Normanni,  nella  quale  è  scritta 
V  Edda  delli  Islandesi.  Alla  famiglia  gotica  apparten- 
gono le  lingue  germaniche,  cioè,  la  tedesca,  l'olandese 
e  la  fiamminga;  e  le  lingue  scandinave,  cioè,  danese 
e  svedese;  e  vi  fa  capo  anche  l'inglese,  che  per  una 
metà  de' suoi  vocaboli  deriva  dall'antica  lingua  anglo- 
sassone e  per  l'altra  metà  dal  latino. 

5.  La  lingua  Lituana  o  Lettica,  che  era  parlata  tre 
secoli  fa  anche  dai  Borussi  nella  moderna  Prussia,  ora 
tedesca,  si  distingue  per  la  sua  simiglianza  alla  greca, 
e  per  eleganza  di  suono. 

6.  Alla  famiglia  delle  lingue  slave,  che  occupa  quasi 
tutta  l'Europa  orientale,  appartengono  la  Slavonica  an- 
tica (del  secolo  VI),  che  è  la  lingua  sacra  dei  Russi,  la 
russa  moderna,  la  polacca,  la  boema,  la  slovaca,  la  ser- 
bica che  alcuni  chiamano  illirica,  e  la  bulgarica. 

7.  Nello  scorso  secolo  si  venne  a  scoprire  che  que- 
ste sei  famiglie  di  lingue  avevano  una  grande  affinità  con 
quella  della  moderna  Persia.  I  dotti  a  poco  a  poco  tro- 
varono che  la  medesima  somiglianza  vi  era  con  altre 
lingue  morte  che  in  diversi  tempi  si  parlarono  in  diverse 
parti  dell'antica  Persia,  e  nelle  quali  si  trovan  iscrizioni 
con  caratteri  cosi  detti  cuneiformi. 

8.  Pur  alla  fine  del  secolo  scorso,  si  cominciò  a  rac- 
cogliere e  tradurrei  libri  della  lingua  sacra  dei  Bramini 
indiani  o  Sanscrita.  Essa  si  può  paragonare  alla  greca 
per  eleganza  d'inflessioni  e  genio  poetico  e  scientifico  e 
filosofico  delli  scrittori.  Da  questa  derivano  le  lingue  par- 
late oggidì  da  cento  millioni  d'uomini  nell'Indie;  cioè  la 
indostanica  sull'alto  Gange,  la  bengalina  sul  basso 
Gange,  la  maratta  nei  monti  del  centro,  la  zingarica 
dai  zingari  erranti    per  tutto  il  nostro  continente.  Per 
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opera  di  Anquetil  e  di  Burnouf  ora  abbiamo  una  gram- 
matica e  un  dizionario  della  lingua  zenda,  in  cui  sono 
sentii  i  libri  sacri  dei  moderni  Parsi;  opera  delli  anti- 
chi Magi  della  Battriana,  ch'ebbero  fama  di  sapienti  e 
operatori  di  prodigi.  Questa  lingua  appartiene  allo  slesso 
stipite  delle  lingue  indo-europee  o  indo-celtiche,  o  indo- 
germaniche, e  pare  piìi  antica  di  quella  dei  Bramini. 

9.  Per  tal  modo  si  possono,  dunque,  ordinare,  come 
rami  d'uno  stesso  tronco,  ben  quaranta  lingue,  che  fu- 
rono parlate  da  popoli  li  uni  civili ,  li  altri  barbari  ;  li  uni 
antichissimi  e  affatto  estinti,  li  altri  tuttora  fiorenti. 
Queste  lingue  sono  ancora  parlate  oggidì  da  forse  quat- 
trocento millioiii  d'uomini,  cioè,  da  più  d'un  terzo  del 
genere  umano,  nel  qual  numero  sono  i  popoli  più  po- 
tenti in  terra  e  in  mare. 

10.  La  formazione  di  questo  stuolo  di  lingue  coll'in- 
numerevoli  loro  dialetti  offre  all'analisi  una  serie  di  fatti 
cosi  vasta  e  costante ,  che  può  indicare  con  certezza  le 
leggi  con  cui  l'intelletto  procede  nella  composizione  e 
scomposizione  delle  lingue.  Si  può  discernere  per  quali 
trapassi  si  perviene  da  una  lingua  madre  alle  lingue  de- 
rivate. Soprattutto  si  può  colle  radici  conservate  in  una 
lingua  supplire  alle  radici  perdute  in  un'altra,  e  inten- 
dere lingue  ancora  ignote  e  già  morte.  Valga  un  esem- 
pio: l'italiano  isola,  W  francese  ile  (o  isle),  il  tedesco  insel 
si  spiegano  col  latino  insula  che  deriva  da  in  e  sai  egual- 
mente come  l'aggettivo  insidsus:  ma  sai,  saliSy  nel  la- 
tino antico  e  poetico  significa  il  mare,  onde  Virgilio: 
vela  dabant  laeti  et  spumas  salis  aere  ruebant;  in 
greco  si  diceva  nello  stesso  senso  hals,  halòs.  Da  insula 
deriva  poi  peninsida,  penisola.  ColTitaliano  isolare  si 
spiegano  poi  i  verbi  francesi,  inglesi  e  tedeschi  che  in 
quelle  lingue  non  hanno  radice:  isoler^  isolate  ^  isoli' 
ren.   Viceversa   talora   le   lingue  moderne  spiegano  le 
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lingue  antiche.  Le  voci  latine  saga,  sagax,  praesa- 
gus  si  spiegano  col  tedesco  sagen,  inglese  say^  i  quali 
si  riferiscono  al  gotico  sagan  (dire),  e  alle  sage  che 
indicano  le  antiche  leggende  dei  popoli  gotici.  Cosi  la 
lingua  latina,  che  è  più  antica  della  lingua  tedesca  e 
della  gotica,  riceve  inattesi  lumi  da  queste  ultime  che 
furono  formate  e  stabilite  alcuni  secoli  dopo.  Se  tra- 
sportiamo questi  esempi  ad  altre  lingue,  come  per 
esempio  allo  zendo,  vediamo  come  si  sia  potuto  trovar 
la  chiave  di  lingue  ignote. 

11.  Da  questi  fatti  palesi  e  noti,  avvenuti  nelle  età 
istoriche,  si  può  fare  induzione  ai  fatti  oscuri  e  ignoti 
delle  età  primitive.  Quando  noi  troviamo  nel  tedesco  e 
nel  gotico  la  radice  della  parola  latina  ^iraesagus,  dobbia- 
mo indurre  che  qualche  antichissima  relazione  vi  fu  tra 
li  avi  dei  Romani  e  li  avi  de' Goti.  Nello  stesso  modo  in 
cui  possiamo  riferire  l'italiano,  il  francese  e  lo  spagnolo 
alla  commune  loro  madre,  la  lingua  latina,  possiamo  ri- 
ferire il  latino,,  il  greco,  il  sanscrito,  il  zendo  ad  una 
commune  origine  celata  nella  notte  dei  tempi. 

Questa  rimane  da  cercarsi. 

Gap.  IlL  —  Delle  voci  concrete  e  astratte. 


1.  Se  si  paragona  il  latino  alle  lingue  sue  figlie,  si 
trova  che  queste,  cioè  le  lingue  moderne,  hanno  maggior 
copia  di  voci  astratte.  Il  latino  ha  la  voce  fortis  e  non 
ha  la  voce  forza;  da  vir  abbiamo  il  latino  virtus, 
l'italiano  e  il  francese  virtù,  vertu;  ma  l'italiano  e  il 
francese  hanno  inoltre  le  parole  derivate  virtuoso,  vir- 
tuosamente,  vertueux,  vertueusement ;  e  il  francese  ha 
inoltre  il  verbo  évei^tuer.  Le  voci  italiane  ente,  entità, 
essenza ,  essenziale ,  essenzialmente ,  se  vengono  ricon- 
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dotte  alla  forma  latina,  ens,  entitas,  essentia,  essentialis, 
essentialiter  non  si  trovano  mai  nelli  scrittori  antichi , 
ma  solo  in  quelli  dei  bassi  tempi.  Parimenti,  se  si  pa- 
ragona  il  greco   d'Omero  con  quello  di  Aristotile,  si 
trova  cresciuto  in  questo  il  numero  dei  vocaboli  astratti 
p.  e.  idea,  categoria  ecc.  I  vocaboli  astratti  appaiono 
sempre  più  rari  quanto  più  si  risale  verso  T antichità; 
adunque  è  una   legge  di  linguistica   che  nelle  lingue 
primitive  prevalgono  i  vocaboli  concreti  e  materiali. 
2.  Se  consideriamo  le  parole  che  dinotano  le  ope- 
razioni   mentali   ed  altre    cose    siffatte,    troviamo  che 
provvengono  da  radici  che  esprimono   cose  materiali: 
attenzione   derivada   tendere;   riflessione   da  flectere; 
astrazione  da  trahere,  frazione  da  frangere;  attività  da 
agere  {jàgen,  tedesco,  cacciare),  influenza  da  ftuere; 
considerazione  e  desiderio  da  sidus,  stella   o  costella- 
zione; peculiare  da  peculium  da  peciis  (gregge);  scrit- 
tura da  scriho,  affine  a  scrobs,  che  vuol  dire  fossa,  come 
in  greco  character  e  graphia  derivano  da   charasso  e 
grapho  che   significano  cavare  e  graffiare.  Or  bene: 
tutte  queste   voci  madri;    tendere,   flectere,    trahere, 
frangere,  agere,  fluere,  sidus,  pecus,  scrohs  dinotano 
fatti  ed  oggetti  materiali;  viceversa   le  voci  figlie,  at- 
tenzione, riflessione,  astrazione,  frazione,  attività,  in- 
fluenza,  considerazione,  desiderio,  peculiare,  scrittura, 
indicano  per  forza  di  Iraslati  cose  mentali  e  morali.  Il 
traslato  avvenne  per  analogia  tra   il  fatto  esteriore  che 
la  parola  primamente  indicava,  e  il  fatto  interiore  che 
in  progresso  di  tempo  si  avverti,  e  si  volle  esprimere. 
Questi  fatti  costituiscono  un'altra  legge  di  linguistica: 
nelle  lingue  primitive  avevano  senso  concreto  e  mate- 
riale anche  quei  vocaboli  che  nelle  lingue  successive 
hanno  senso  astratto. 
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Gap.  IV.  —  Delle  composizioìii y  inflessioni 
e  derivazioni  delle  parole. 

i.  Nelle  lingue  indo-europee  i  vocaboli  si  dividono 
in  semplici  e  composti,  a  difl'erenza,  per  esempio,  della 
lingua  chinese  in  cui  tutti  i  vocaboli  sono  unisillabi,  e 
deir  ebraico  in  cui  a  tutto  rigore  non  vi  sono  voci  com- 
poste, ma  solamente  accresciute  con  sillabe  affisse  o 
suffisse.  I  composti  risultano  dair  accoppiamento  di 
due  vocaboli:  p.  e.  in  greco  filosofia,  eliotropio;  in  la- 
tino agricola,  aequinoctium ,  plenilunium,  homici- 
dium;  in  italiano  girasole,  variopinto,  parafulmine, 
ferrovia,  brevipenne,  ec.  I  composti  sono  di  forma 
più  facile,  più  libera  e  popolare  in  greco,  in  inglese, 
in  tedesco. 

2.  Possono  dirsi  composti  anco  i  vocaboli  ai  quali 
vien  prefissa  una  particella,  che  modifica  il  significato 
senza  aggiungere  un\iltra  idea.  Cosi  p.  e.  prefiggendo 
al  verbo  mitto  varie  particelle  si  hanno  i  verbi:  admitto , 
amitto,  committo,  dimitto,  emitto,  immillo,  inter- 
mitto,  omitto,  permitto,  praemitto ,  praetermitto , prò- 
mitto,  remino,  submitto,  trunsmitto.  Dal  più  al  meno 
accade  lo  stesso  nei  verbi  traho,  duco,  dico,  strin- 
go, ec.  Ciò  non  avviene  in  altre  lingue,  per  esempio 
r  ebraica. 

Talora  questo  modo  di  composizione  per  prefissi  è 
meno  manifesto,  come  nei  derivati  dal  verbo  dare: 
abdere,  addere,  condere,  abscondere  e  recondere,  de- 
dere,  edere,  inderò,  obdere,  perdere,  praeditus,  prò- 
dere,  reddere,  subdere,  tradere. 

Le  particelle  si  prefiggono  anche  alli  aggettivi  per 
modificarne  il  senso  p.  e.  conformis,  deformis,  difformis, 
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informis,  biformis,  trasformis;  si  aggiungano  i  vari 
composti:  multiformis,  proteiformis ,  pluriformis , 
uniformis.  Si  pongono  prefissi  anche  ai  nomi  :  concor- 
dia, discordia,  socordia,  vecordia,  procomul,  prò- 
praetor,  comìnilito,  concivis. 

Questa  bella  proprietà  delle  lingue  indo-europee 
di  modificare  le  radici  combinandole  con  altre  radici  e 
con  particelle  manca  affatto,  non  solo  alla  lingua  chi- 
nese  perchè  monosillaba,  ma  anche  a  quelle  della  fa- 
miglia arabica. 

3.  Tanto  ai  vocaboli  semplici  quanto  ai  composti 
si  aggiungono  in  fine,  si  suffiggono  altre  sillabe  per 
indicare  i  casi,  i  numeri  e  varie  altre  circostanze.  Il  che 
si  chiama  inflessione  e  derivazione;  cosi  «la  mitto  ab- 
biamo il  frequentativo  mittito,  il  nome  missio,  l'agget- 
tivo missilis  etc.  Da  flos  abbiamo  i  diversi  casi  di  questo 
nome,  /loris,  fiori,  fiorem,  flore,  flores,  flontm,  fio- 
ribus,  e  inoltre  li  aggettivi  floralis,  floreiis ,  floridiis, 
e  i  verbi  florere  e  fiorescere,  efflorere,  inflorere  ecc. 
L'inflessione  varia  talvolta  anche  il  monosillabo  radi- 
cale,  sia  nelle  consonanti  p.  e.  mitto,  misi,  flecto, 
fiexi,  sia  nelle  vocali  ago,  egi,  facio ,  feci, 

4.  Nelle  lingue  indo-europee  la  radice  è  quasi 
sempre  unisillaba.  Le  poche  radici  bisillabe  come  aìiima, 
columna,  vidua,  susurrus,  titubare,  vacillare,  oscillare^ 
tentennare,  dondolare  si  possono  considerare  o  come 
raddoppiamenti  o  come  derivazioni  di  voci  semplici  più 
antiche.  Al  contrario,  la  lingua  ebraica  e  le  altre  della 
famiglia  arabica  vengono  rappresentate  da  radici  bisil- 
labe, che  però  i  dotti  si  sforzano  di  ridurre  a  mono- 
sillabi. 

5.  In  latino  un  verbo  semplice  p.  e.  mitto,  fero, 
traho  colle  sue  inflessioni  di  persona,  di  numero,  di 
tempo,  di  modo,  e  coi  diversi  casi  de' suoi    participj. 
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produce  nella  sola  forma  attiva ,  circa  un  centinaio  dì 
inflessioni  {mitto,  mittis,  mittens,  missuriis  etc.  etc.) 
coir  aggìuiìta  della  forma  passiva  (mittor,  mitteris, 
missus,  mittendus)  e  dei  nomi  ed  aggettivi  verbali 
{missio,  missilis y  missivus)  ne  forma  forse  duecento. 
Questo  numero  può  ripetersi  tante  volte  quanti  sono  i 
verbi  derivati  e  composti,  p.  e.  mittito,  admitto, 
amitto ,  eie.  epperò  dalla  sola  radice  unisillaba  di 
mitt-o  possono  diramarsi  tremila  suoni  piìi  o  meno 
diversi,  ciascuno  dei  quali  esprime  un'idea  in  qualche 
grado  modificata  e  distinta  p.  e.  nelle  tre  voci  mitto, 
misi,  mitfam,  vi  è  per  lo  meno  la  dilFerenza  del  tempo, 
nelle  voci  missuris  e  mittendis  sono  espresse  tutte  quelle 
idee  che  in  italiano  significhiamo  con  dire:  a  quelli  che 
manderanno ,  ovvero  a  quelli  che  devono  essere  man* 
dati.  Cosicché  qui  tre  sillabe  latine  equivalgono  da 
sette  a  tredici  sillabe  italiane. 

6.  Codesti  tremila  vocaboli  nelT  idioma  primitivo 
furono  rappresentati  da  una  sola  sillaba:  mit.  È  come 
la  quercia  rappresentata  da  una  ghianda.  Qualunque  sia 
dunque  la  dovizia  delle  forme  nelle  lingue  derivate, 
abbiamo  questa  terza  legge  di  linguistica  che  le  lingue 
veramente  primitive  hanno  potuto  consistere  in  poche 
centinaia  di  radici  monosillabe. 

7.  Non  tutte  le  lingue  europee,  benché  tra  loro  af- 
fini e  congeneri,  hanno  egual  copia  d'inflessioni.  La 
greca  ha  la  forma  attiva,  passiva  e  media;  e,  per  al- 
cuni verbi ,  anche  la  forma  in  mi  sì  attiva  che  pas- 
siva ;  ha  inoltre  il  modo  optativo,  e  i  tempi  aoristi  primi 
e  secondi,  i  futuri  secondi  e  i  postfuturi,  il  numero 
duale  e  moltissimi  participii  tutti  declinabili  in  masco- 
lino, femminino  e  neutro;  e  perciò  può  dare  ad  un 
verbo  un  numero  d' inflessioni  forse  doppio  della  la- 
tina. Questa  ricchezza  d' inflessioni  é  ancora  piìi  grande 
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nella  lingua  sanscrita ,  che  senribra  la  più  ricca  e  flessi- 
bile di  tutte.  Nella  lingua  italiana  è  maggiore  che  nella 
francese,  benché  del  medesimo  stipite  latino;  così  di- 
ciamo fia  per  sarà;  fora  per  sarebbe;  furon,   furo, 
fur,  foro,  per  furono.  Al  contrario  la  lingua  inglese  e 
tedesca  hanno  un  numero  minimo  di  inflessioni,  p.  e. 
in  latino   il  verbo   h  ab  ere  co' suoi   composti  adhibere] 
cohibere,    exhibere,    inhibere,   praebere,    prohibere] 
può  nella  sua  forma   attiva    e    passiva   generare  quasi 
millecinquecento  vocaboli.  Il  medesimo  verbo  nella  lin- 
gua  tedesca  {haben)  ha  una  sola  conjugazione  e  appena 
produce    una    centesima    parte    di    queste    inflessioni 
habe,  hast,  hat ,  halle,  hatlest,  hallen,  hàtle  hàllesl 
hallen,    habend  gehalt).    In   inglese  ne  produce   solo 
sei:  have,  hasl,  has,  had,  hadsl,  having. 

Nelle  antiche   lingue  gotica  e  anglo-sassone  le  in- 
flessioni  erano  ben   più    numerose.  È   un  fatto  lingui- 
stico che  le   lingue  madri,    nel  propagarsi  di  paese  in 
paese  e  nel  venir  adottate  da  numerose  nazioni,  hnnno 
perduto  gran  numero  delle  loro  inflessioni.  L'italiano 
paragonato  al  latino,  non  ha  più  i  verbi  passivi,  né  i 
participi  futuri,  né  i  partecipali,  né  il    genere   neutro, 
e  le  declinazioni  dei  nomi  sono  ridutte  a  due  sole  de- 
sinenze, singolare  e  plurale.  Un  simile  impoverimento 
di  forme,  benché  alquanto  minore,  mostra  il  greco  mo- 
derno m  paragone  all'antico,  e  già  sin  dai  tempi  d'Ero- 
doto non  faceva  più  uso  dei  duali  usati  (qualche  volta) 
da  Omero.  Lo  slesso  si  dica  del  tedesco  in  paragone  al 
gotico,  che  pure  aveva  il  duale;  e  lo  stesso  dell' in-lese 
paragonato  all'anglo-sassone.  Le  lingue  si  svolgono^on- 
tinuamente  finché  rimangono  nel  popolo  che  le  ha  for- 
mate;  ma  quando  si  propagano  presso  un  altro  popolo 
impoveriscono;  perché  rimane  loro  soltanto  la  parie  più 
facile  e  più  necessaria:  p.  e.  dove   il  latino  ha  cinque 
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nomi  diversi  habeo,  habemus,  habetiSy  hàbent^  ha- 
bere,  V  inglese  ne  ha  uno  solo  che  serve  per  lutti,  have, 
e  si  distingue  solo  col  pronome,  io,  noi,  voi,  ecc. 

Gap.  V.  —  Dei  monosillabi  imilativi. 

1.  Quando  le  milliaia  di  voci  che  vediamo  usate 
nei  libri  delle  lingue  più  illustri,  vengono  ridulle  a  poche 
centinaia  di  sillabe  radicali,  si  scopre  che  molte  di 
esse  radici  rammentano  col  loro  suono  certi  suoni  natu* 
vali,  e  sembrano  imitarli. 

Tali  sono  ì  monosillabi  radicali  nelle  voci  tactus , 
fractus,  fremo ,  murmuro^  rumor.  Domina  in  essi  il 
suono  aspro  e  forte  della  r,  come  in  carrus,  currus , 
currere,  rota ,  rastrum,  arare,  radere,  r opere,  rodere. 

Al  contrario  la  molle  lettera  l  domina  nelle  voci 
che  dinolano  cose  molli  o  lievi;  flos,  folium,  fiamma, 
fio,  flumen^  fluidus,  liquidus,  ala,  volo ^  volilo,  vela, 
velum,  velox,  veiites,  velilo. 

La  vocale  i  si  applica  alle  cose  più  tenui  e  dimi- 
nutive, l'a  e  Vo  alle  cose  più  grandi  e  maestose,  e 
alli  accrescitivi  e  peggiorativi.  Il  suono  ii  alle  cose 
dure,  cupe,  profonde,  oscure.  Il  suono  gutturale  do- 
mina nelle  voci  guttur,  gula ,  gurges;  in  italiano  gozzo, 
gola,  gorgo,  gorga,  gorguzzule;  in  francese  goitre, 
gueule,  gorge;  in  tedesco  kehle,  gurgel.  Il  suono  lin- 
guale domina  nelle  voci  latine;  lingua,  e  loquor,  e 
nelle  greche  gioita  e  logos.  Il  suono  dentale  in  dens 
dentis  (greco  o5ou$-65ovto5).  Il  labiale  in  labium,  la- 
brum,  e  bucca.  Il  nasale  in  nasus  o  naris.  La  voce 
bos-bovis  é  imitativa  come  peciis^  lupus,  turlur,  cuc- 
culus,  upupa.  La  voce  pondo  e  pondus  imita  il  suono 
d'un  corpo  grave  che  cade,  quindi  il  verbo  pondera- 
re, pendere,  pensare,  e  il  Iraslato  italiano  pensare. 
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Abbiamo  dunque  un'  altra  legge  di  linguistica  che 
le  sillabe  radicali  furono  a  principio  imitative  dei 
suoni, 

2.  Queste  radici  imitative  debbono  in  tutte  le  lin- 
gue essere  antichissime;  poiché,  se  li  uomini  per  indi- 
care li  oggetti  ricorrevano  all'  imitazione  dei  suoni, 
egli  è  che  mancavano  ancora  d'ogni  altro  modo  d'espri- 
mersi,  onde  destare  nelle  menti  altrui  certe  idee  ch'erano 
associate  naturalmente  a  certi  suoni.  Appena  che  fu- 
rono  in  possesso  d'un  numero  sufficiente  di  radici, 
cessò  in  essi  il  bisogno  di  contraffare  colla  voce  le 
cose  ;  e  cosi  passarono,  per  esempio,  dalla  voce  pondus, 
ch'è  imitativa ,  alle  voci  pendere,  pensare,  che  non  sono 
più  imitative.  Onde  proviene  la  legge  linguistica  che 
dalle  radici  di  suono  imitativo  detnvano  altre  voci 
non  imitative,  e  che  le  lingue  perdono  col  temilo 
V  indole  imitativa.  Onde  le  lingue  moderne  sono  meno 
imitative  delle  antiche. 

3.  Nelle  lingue  che  si  formarono  più  tardi  si  po- 
terono moltiplicare  le  inflessioni,  le  derivazioni  e  i 
traslati;  ma  non  si  poterono  più  introdurre  nuove  radici. 

Le  nostre  lingue  moderne  non  acquistano  più  ra- 
dici,  se  non  assumendole  da  altre  lingue,  per  lo  più 
dal  greco,  p.  e.  cloro,  sodio,  bromo,  ec.  Vi  è  dunque 
in  linguistica  un  tempo  primitivo,  nel  quale  i  popoli 
raccolgono  tutte  le  radici  delle  loro  lingue  future.  Si 
può  chiamare  I'  Era  delle  radici 

Gap.  VJ.  —  DelV  affinità  tra  le  lingue. 

1.  Tutte  le  lingue  primitive  dovevano  avere  qual- 
che simiglianza  tra  loro,  perchè  li  uomini  ebbero  ad 
imitare  suoni  naturali  simili,  con  istinti  imitativi  simili 
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€  con  organi  vocali  simili.  Inoltre  le  voci  >  sinché  eran 
monosillabe,  non  potevano  essere  molto  diverse  tra  jor/j, 
uè  molto  numerose;  ma  l'imitazione  poteva  essere  più 
0  meno  perfetta  e  delicata,  secondo  le  diverse  attitudini 
delle  singole  tribù.  Una  tribù  potè  con  la  medesima  tw- 
tenzione  imitativa  adottare  in  un  caso  piuttosto  una  la- 
biale (b,  p,  f,  v),  una  dentale  (d  ,  t,  th,  z),  una  linguale 
(I,  r),  una  gutturale  (k,  h,  kh),  una  nasale  (n,  gn,  ng), 
che  non  cert' altre.  Mentre  in  latino  venne  a  formarsi 
frango,  fregi,  fractum  ;  rapio,  rapui ,  raptum,  in 
tedesco  prevale  ora  la  labiale  b  alla  labiale  f  o  vice- 
versa la  f  alla  ò  e  ne  venne  brechen ,  brach ,  gebro- 
chen ,  raffen ,  raffte  ,  gerafft, 

2.  Il  maggior  divano  da  lingua  a  lingua  cade  sulle 
vocali  ,  perchè  queste  sono  meno  articolate  delle  con- 
sonanti.  A  ciò  si  riduce  la  differenza  tra  il  latino  nomen 
il  greco  onoma,  il  tedesco  name,  l'inglese  name  (pron. 
neem),  e  lo  spagnuolo  nombre;  o  la  differenza  tra  il 
greco  tauroSy  il  latino  taurus,  italiano  toro,  tedesco 
stier, 

3.  Queste  differenze,  benché  lievi  nelle  radicali,  si 
ripetono  in  tutte  le  voci  derivate,  si  accrescono  per  i 
diversi  modi  di  formare  le  inflessioni  e  le  composizioni, 
e  per  i  diversi  prefissi  e  suffissi;  e  cosi  si  diede  un 
aspetto  sempre  più  dissonante  e  straniero  a  lingue  che 
nei  primordii  potevano  essere  somiglianti. 

4.  Si  aggiunse  nel  corso  dei  secoli  l'alterazione 
cagionata  dalla  continua  mescolanza  delle  tribù,  che  nel- 
l'apprendere  le  voci  straniere  le  guastano. 

5.  La  linguistica,  scrutando  le  simiglianze  e  le  dif- 
ferenze, classifica  in  famiglie  le  lingue  come  la  botanica 
classifica  le  piante.  Ma  questa  nuova  scienza  procede 
con  rigore.  Non  riconosce  una  vera  affinità  fra  due 
lingue   che  non  abbiano  una  costante  corrispondenza 
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tanto  nel  dizionario,  quanto  nella  grammatica.  Vogliamo 
dire,  tanto  in  un^a  certa  serie  di  vocaboli  relativi  ad 
una  certa  sèrie  di  idee  {mmn,  duo,  tres,  tria,  ec.  ; 
en,  dyo,  treis,  treia;  uno,  due,  tre;  un  deux,  trois; 
one,  two,  three;  ein,  zwei,  drei),  quanto  in  un  certo 
numero  d'inflessioni,  in  latino  lego,  legis,  legens,  le- 
gentis,  in  greco  lego,  legeis,  legon,  legontos,  ec. 

6.  La  linguistica  disapprova  certi  ravvicinamenti 
isolati;  per  esempio,  la  somii,Hianza  meramente  imita- 
tiva tra  il  verbo  latino  patere  e  il  verbo  ebraico  j9a^ac/i 
(patefecit),  o  tra  il  nostro  gf/ii^fnoe  il  nome  latino  cachin- 
mis  e  un  simil  vocabolo  nella  lingua  dei  Manciuri,  chi- 
chichi.  Queste  simiglianze  si  devono  riferire  a  ciò  che 
Vico  chiamò  la  commune  natura  delle  nazioni,  e  non 
ad  alcun  particolare  commercio  fra  loro  avvenuto. 

7.  Nel  passare  da  una  ad  altra  lingua  ,  le  com- 
mutazioni delle  lettere  si  fanno  con  certa  regolarità:  le 
voci  latine /"aÒM^a,  tabula,  divengono  in  italiano /af;o/a, 
tavola;  in  francese  e  in  inglese  fahle,  lable.  Le  voci 
latine poWa,  pundo ,  palo,  pianta,  diventano  in  tede- 
SCO  P forte,  pfund,  pfeil,  pflanz.  Cosi  anche  senza  di- 
zionario  si  può  trovreil  senso  delle  voci  spagnuole  hari- 
na,  hormiga,  halcon,  humo,  homo,  herir ,  hender, 
hacer,  hilar.  Chi  sa  che  in  lingua  rumena  apa  vuol 
dir  aqua,  facilmente  troverà  che  epa  vorrà  dire 
equa. 

8.  Per  rilevare  le  affinità  non  basta  paragonare 
isolatamente  una  lingua  con  un'altra,  ma  è  necessario 
ravvicinarla  a  tutta  la  serie  delle  lingue  della  stessa  fa- 
miglia. A  prima  vista  non  appare  similitudine  tra  il  vo- 
cabolo dormire  e  il  tedesco  traumen,  che  vuol  dire  so- 
gnare; ma  appare  di  più  nelP  inglese  dream,  che  ha  le 
stesse  consonanti  del  latino  e  lo  stesso  senso  del  tedesco; 
inoltre  nelle  due  voci  latine  somniis  e  somnium,  e  nelle 
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italiane  sonno  e  sogno  si  trova  il  doppio  senso  di  dor- 
mire e  sognare. 

Il  nostro  vocabolo  piede  o  pie  non  ha  immediata 
similitudine  col  tedesco  Fuss;  ma  è  manifesta  la  si- 
militudine di  piede  col  latino  })es,  pedis,  pedi,  pedes ; 
e  di  questo  col  greco  poùs  podos,  podi,  podes;  ora  il 
greco  poffs  (ttoO;)  porge  il  mezzo  termine  d'affinità  tra 
piede  e  Fuss.  Ma  qnesto  mezzo  termine  non  si  scopre, 
se  non  si  compie  la  serie  scrivendo  in  colonna  i  voca- 
boli corrispondenti  di  tutte  queste  lingue. 

9.  Molte  radici  possono  col  tempo  essersi  smarrite 
con  le  lingue  madri,  e  possono  essersi  conservate  in 
un'altra  lingua  del  medesimo  stipite.  La  radice  latina 
vir  ci  dà  l'intimo  senso  delle  voci  italiane,  virtù,  virile, 
vergine,  viragine,  virago  e  evirare.  Le  radici  fio  e  flu 
danno  il  valore  intrinseco  delle  voci  fiato,  enfiare, 
gonfio,  soffio,  fiume,  fluviale,  fluido,  flusso,  ri/lusso, 
effluvio,  influente,  influenza,  influsso,  confluente.  Il 
latino  fari  e  il  greco  phemi  (in  dialetto  dorico  ph^imi) 
spiegano  le  nostre  voci  fama,  infamia,  fato,  fatale, 
fata,  fatatio,  favola,  favella,  favellare,  confabu- 
lare, affabile ,  ineffabile ,  infante,  fante,  infanteria, 
fanteria,  fanciullo,  in f andò ,  nefando ,  nefario  ,  fa- 
sto, e  nefasto ,  prefato  ,  prefazione,  profeta.  Un  gran 
numero  di  radici  perdute  nelle  lingue  europee  si  tro- 
vano nel  sanscrito  e  nello  zendo. 

10.  Trovate  le  radici,  queste  possono  collegarsi 
ancora  fra  loro,  poi  si  possono  riferire  ad  altra  radice 
ancora  piìi  remota  e  profonda,  la  quale  può  essere 
ignota.  Cosi  vediamo  collegate  fra  loro  le  radici  latine 
vir,  vis,  vivo,  vita,  vigeo,  vigor,  vegeto,  vegetabilis, 
vireo,  viridis^  violentia,  e  sono  affini  alle  voci  greche 
hia  (forza)  e  bios  (vita ,  notando  bene  che  i  Greci  mo- 
derni pronunciano  il  b  per  v  dicendo  non  alfabeta  ma 
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alfavità).  Si  collegano  parimenti  fra  loro,  dieSy  divus, 
decus,  dives,  dis^  ditio,  che  significano  giorno,  illu- 
stre^ potente j  ricco  ^  e  si  trova  parimenti  in  greco 
dios  (divino).  Queste  si  possono  chiamare  radici  di  ra- 
dici ossia  germi  e  semi  di  più  lingue. 

14.  Certi  traslati  che  sono  evidenti  in  una  lingua, 
fanno  ravvisare  per  analogia  certi  Iraslati  che  in  altre 
lingue  sono  meno  evidenti:  p.  es.  in  latino  non  riesce 
evidente  la  radice  del  verbo  solari  o  consolare.  La  voce 
ebraica  or  si;,^nifica  in  senso  primitivo  luce,  od  anche 
giorno  e  sole  in  forma  di  verbo  illuminare ^  e  in  senso 
traslato  significa  svegliare,  esilarare,  consolare,  soccor- 
rere. Ciò  fa  pensare  che  per  una  medesima  associazione 
di  idee  anche  in  latino  la  voce  soly  che  dinota  il  sole , 
sia  la  radice  di  solari,  solatium,  consolari,  desolare  ec. 
Di  modo  che  il  verbo  deponente  solari  sarebbe  un  tra- 
slato poetico  significante  essere  soleggiato,  esilarato, 
ricevere  quasi  un  raggio  di  sole  fra  le  tenebre.  Questa 
voce  sarebbe  allora  da  classificare  con  altre  voci  che 
alludono  a  un  legame  tra  le  cose  celesti  e  le  terrestri, 
come  desiderare,  considerare,  contemplare,  disastro, 
augurio,  sciagura. 

Col  raccogliere  altri  esempi  di  questa  fatta,  si  ver- 
rebbe a  dimostrare  che  non  solamente  nelle  lingue  della 
famiglia  indo-europee,  ma  anche  in  quelle  dell'arabica 
le  voci  avessero  dappiima  un  significato  concreto,  come 
nelle  lingue  europee.  Del  ciìe  non  è  a  dubitare,  essendo 
una  necesr^ità  dell'umana  natura. 


Gap.  VII.  —  Della  rtìelodia  nelle  lingue. 


i.  Le  voci  imitative  ed   espressive  presso  alcuni 
popoli  divengono  più  soavi  e  melodiose  che  presso  certi 
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altri,  per  effetto  di  naturale  attitudine.  Certamente  sono 
più  melodiose  presso  i  Greci  e  i  Latini  che  presso  li 
Arabi  e  i  Germani. 

2.  Molti  pensano  che  ciò  sia  effetto  del  clima  ;  onde 
le  lingue  settentrionali  tristes  plles  de  la  necessità,  al 
dir  di  Rousseau ,  riescono  più  aspre  delle  meridionali. 

Il  fatto  non  è  così.  Il  suono  delle  lingue  non  corri- 
sponde al  clima.  La  lingua  dei  Finni,  nella  Lapponia, 
sotto  il  più  aspro  clima  d'Europa,  è  assai  dolce; 
non  ha  a^^pirazione,  non  ha  nemmeno  la  lettera  f,  ap- 
punto come  il  dialetto  siciliano  all'opposta  estremità 
d'  Europa. 

La  lingua  lituana  è  tenuta,  per  melodia,  simile  alla 
greca;  fa  più  uso  delle  vocali  che  non  la  greca  e  la  te- 
desca, che  sono  più  meridionali.  I  dialetti  della  Germa- 
nia settentrionale  {Piati  deutsch)  sono  nieno  aspirati  e 
meno  raucfii  di  quelli  della  meridionale  (Oòerdei/isc/i). 
Il  georgiano,  l'armeno  e  il  persiano  sono  aspri,  l'arabo 
è  gutturale  e  nasale.  Lo  spagnuolo  è  aspirato;  il  porto- 
ghese è  nasale.  L'irlandese  è  aspirato  e  l'inglese  non 
lo  è,  e  mula  alcune  aspirazioni  in  f.  Sotto  la  zona  tor- 
rida le  lingue  dei  Negli  sono  vocalizzate  come  quella  <lei 
Finni  della  zona  glaciale.  In  Italia  due  soli  dialetti  hanno 
aspirazione:  il  toscano  e  il  bergamasco.  I  due  dialetti 
più  dolci  sono  il  veneto  e  il  siciliano,  alle  opposte  estre- 
mità dell'Italia. 

3.  La  pronuncia  dei  |)opoli  proviene  dalle  loro  ori- 
gini, ossia  dal  genio  imitativo  più  o  meno  delicato,  dalli 
organi  vocali  più  o  meno  flessibili,  e  dalle  abitudini  pas- 
sate  in  tradizione.  E  più  facile  mutare  il  vocabolario 
d'un  popolo,  dargli  una  nuova  lingua,  che  non  mutare 
la  sua  pronuncia.  Questa  sopravvive  nei  dialetti,  anche 
dopo  che  le  lingue  ^ono  mutate.  Ancora  oggidì  la  pro- 
nuncia e  il  dialetto  segnano  in  Italia  precisamente  i  con- 
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fini  antichi  della  Gallia  Cisalpina  e  della  Carnia  con  la 
Venezia ,  la  Toscana  e  la  Liguiia. 

4.  La  tendenza  ad  alterare  i  suoni,  o  per  addolcirli 
o  per  inasprirli,  continua  anche  dopo  che  le  lingue  si 
sono  formate,  ed  è  una  delle  cause  della  loro  perpetua 
mutazione  e  instabilità,  nnassime  quando  non  sono  fer- 
mate dalla  scrittura.  Vediamo  nelli  autori  latini  più 
antichi,  e  che  affettano  di  scrivere  all'antica,  distinte  le 
due  consonanti  nei  verbi  adferOy  ohfero  e  suhferOy  men- 
tre i  più  scrivono  afferò ,  offero,  suffero;  questa  assimi- 
lazione delle  doppie  consonanti  e  anche  dei  dittonghi , 
ossia  delle  doppie  vocali,  o  la  soppressione  di  alcune  di 
esse,  ebbe  una  gran  parte  nella  trasformazione  del  latino 
in  italiano;  da  excitare  si  fece  eccitare,  da  factum  fatto, 
da  raptiim  ratto ,  da  audire  udire,  da  monstrare  mostra- 
re, da  co?is^ru?re  costruire.  Col  diminuire  le  articolazioni 
le  lingue  si  raddolciscono  ma  si  vengono  alterando,  e 
runa  si  allontana  sempre  più  dall'altra.  Popoli  che 
avrebbero  potuto  continuare  a  intendersi  fra  loro,  di- 
vengono sempre  più  stranieri;  e  talvolta  si  trattano  mu- 
tuamente da  barbari  come  i  Greci  ed  i  Persiani,  i  Ro- 
mani e  i  Celti:  li  Italiani  e  i  Tedeschi  dalli  Slavi  sono 
chiamati  Niemetski ,  che  vuol  dire  che  non  s'intendono. 
Per  tutto  ciò  conviene  che  l'Italiano  si  attenga  quanto 
più  può  all'antica  forma  latina,  scrivendo  p.  es.  officio 
puhlico  piuttosto  che  w/^/izio  pubblico.  Per  opposto  genio 
i  tedeschi  amano  caricare  sopra  una  sola  vocale  fino  a 
cinque  o  sei  consonanti;  p.  es.  propf,  strumpf:  li 
inglesi  dicono  parimenti  springs  (fonti)  smiths  (fabri). 

Se  l' italiano  è  meno  articolato  del  latino,  che  pure 
FI  parlava  nel  medesimo  paese,  bisogna  dire  che  questa 
differenza  non  è  l'opera  del  clima  ma  del  tempo. 
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Cap.  Vili.  —  Della  capacità  dell'uomo 
a  formarsi  una  lingua. 

i.  Da  quanto  si  è  premesso,  riesce  evidente  che 
quando  l'uomo  apparve  sulla  terra,  della  quale  doveva 
trasformare  l'aspetto  selvag^ijio,  aveva  ne' suoi  organi 
vocali  e  più  nelle  facoltà  della  sua  mente  quanto  era 
necessario  per  farsi  una  lingua ,  anzi  per  farsene  un'  al- 
tra, qualora  avesse  smarrito  la  prima.  Egli  non  era  sol- 
tanto capace  à'  imparare  la  parola,  ma  d'inventarla. 
Se  molti  sordomuti  si  raccogliessero  in  un'isola  deser- 
ta, e  vi  avessero  prole  che  nascesse  atta  a  udire  e  a 
parlare,  questa  in  poche  generazioni  inventerebbe  un'in- 
tera lingua. 

2.  Trovati  per  istinto  imitativo  alcuni  monosillabi 
radicali,  l'uomo  potè  combinarli  in  vari  modi.  Queste 
combinazioni  divennero  inflessioni,  e  cosisi  moltiplica- 
rono a  milliaia  i  vocaboli  derivali  da  pochi  monosillabi. 

3.  Per  associazione  e  per  analogia  si  fecero  i  tra- 
slati; si  pelò  trarre  dal  primitivo  vocabolario  concreto 
un  nuovo  vocabolario  astratto:  con  esso  si  dinotarono 
idee  morali  e  scientifiche  che  le  tribù  primitive  non  po- 
tevano avere. 

A.  Adunque  le  lingue  seguirono  le  idee.  Col  subli- 
marsi delle  idee  si  sublimarono  le  parole  che  prima 
strisciavano  quasi  a  terra,  indicando  solo  le  cose  mate- 
riali. Cosi  dalla  voce  pondo  derivò  dopo  molti  secoli  la 
voce  pensiero.  Quello  che  Orazio  chiama  mutum  et 
turpe  pecus  divenne  l'umanità  parlante  e  pensante.  La 
parola  e  il  pensiero  ebbero  adunque  a  procedere  con 
passo  concorde.  La  parola  seguiva  il  pensiero;  e  anche 
oggidì  lo  siegue  come  un  integumento  segue  lo  sviluppo 
d'un  frutto. 
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5.  Per  tanto  cade  il  sofisma  del  misantropo  Donald, 
il  quale  negò  air  uomo  la  facoltà  di  farsi  un  linguaggio 
perchè  l'uomo  prima  di  parlare  il  pensiero  doveva 
aver  già  pensato  la  parola:  «  Thomme  pensa  sa  parole, 
avant  de  parler  sa  pensée,  d  II  pensiero  precede  alia  pa« 
rola,  ma  il  pensiero  e  la  parola  si  attivano  e  si  aiutano 
mutuamente.  Trovata  un'idea  l'uomo  la  esprime;  o  si 
sforza  di  indicarla  alli  altri  con  qualche  suono  imitati- 
vo; 0  dà  un  nuovo  significato  ad  una  parola  già  usata; 
o  trae  da  essa  per  inflessione  un  vocabolo  nuovo;  o 
compone  piìi  voci  in  una.  Dopo  Franklin  viene  al  no- 
stro vocabolario  la  nuova  parola  di  parafulmine. 

Perchè  Franklin  pensasse  il  pensiero  del  paraful- 
mine non  era  necessario  ch'egli  avesse  prima  pensalo 
quella  parola,  anzi  era  impossibile.  Sovente  li  uomini 
hanno  idee  che  non  sanno  esprimere. 

Gap.  IX.  —  Di  alcune  lingue  più  notabili. 


1.  L'induzione  intorno  all'origine  monosillabica 
delle  lingue  indo-europee  viene  a  confermarsi  dal  fatto 
che  presso  una  gran  parte  (una  terza  parte)  del  genere 
umano  le  lingue  sono  ancora  oggidì  esclusivamente  com- 
poste di  monosillabi,  epperciò  necessariamente  prive  di 
coniugazioni  e  declinazioni. 

2.  Nella  classe  delle  lingue  monosillabe  primeggia 
la  Chinese;  nella  quale  il  numero  dei  monosillabi  es- 
sendo per  necessità  molto  scarso,  viene  a  moltiplicarsi 
col  pronunciarsi  in  diversi  modi  ciascun  monosilla- 
bo, non  che  coi  traslati  che  mutano  il  senso  dei  vo- 
caboli. 

3.  Altre  lingue  monosìllabe  si  parlano  nelle  Pro- 
vincie montuose  della  China  medesima;  e  così  pure  nella 
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penisola  di  Corea,  non  che  nella  penisola  dell'Indo-China 
che  comprende  il  Tonchino,  la  Cochinchina  ec. 

4.  La  lingua  tibetana,  che  si  [tarla  nelle  alte  regioni 
dell' Imalaia,  venne  posta  fi  a  le  lingue  monosillabe  per 
errore,  stante  l'uso  che  hanno  i  Tibetani  di  scrivere 
separando  ogni  sillaba  con  un  punto,  come  nei  nostri 
sillabarii.  In  lingua  tibetana  sono  scritti  molti  dei  libri 
sacri  dei  Buddisti. 

5.  Tra  le  lingue  polisillabe  più  diffuse  nell'Asia 
sono  quelle  delle  tre  stirpi,  in  gran  parte  nomadi,  che 
vulgarmente  si  confondono  sotto  il  nome  commune  di 
Tartari;  cioè  i  Mancini i,  i  Mogoli  e  i  Turchi.  Essi  oc- 
cupano una  larga  zona  di  terre  in  gran  parte  arenose, 
che  si  stendono  dal  mar  d'Azof  fino  al  grande  Oceano 
Pacifico,  nella  latitudine  principalmente  di  40®  a  50°, 
sopra  l'enorme  lunghezza  di  90  gradi  di  longitudine 
C/i  ^^1  g'*'^  ^^'  g^obo),  i500  miglia.  Le  lingue  di  queste 
tre  nazioni  sono  intimamente  diverse.  I  Manciuri  for- 
mano la  casta  militare  nella  China.  I  Mogoli,  sotto  il 
nome  di  Unni,  furono  condotti  da  Attila  fino  in  Italia, 
dando  occasione  a  fondar  Venezia  alla  metà  del  secolo  V, 
Nuovamente  alla  metà  del  secolo  XIII,  sotto  il  nome  di 
Tartari,  fondarono  l'imperio  del  gran  Mogol,  condutti 
da  Cinghiz  Kan,  che  dominò  la  China,  l'India,  la 
Persia,  la  Russia.  I  Tartari  addottarono  la  legge  di 
Maometto,  divennero  soldati  dei  Califfi,  tolsero  loro 
gran  parte  del  dominio,  invasero  la  Grecia,  presero 
Costantinopoli  nell'anno  1453. 

6.  Li  Arabi  si  stendono  nella  gran  penisola  giacente 
tra  il  Mar  Rosso  e  il  Golfo  Persico.  Affini  alle  lingue  delli 
Arabi  erano  quelle  dei  Babilonj,  Assirj,  Siri,  Fenicii  o 
Cananei ,  Cartaginesi ,  Giudei,  Israeliti  e  Idumei.  Nel  VII 
secolo  li  Arabi  adottarono  la  legge  di  Maometto ,  e  fe- 
cero immense  conquiste  dall'India  sino  alla  Spagna  e 
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alla  Francia.  La  famiglia  delle  lingue  arabiche  si  chia- 
ma vulgarmente  semitica ,  benché  i  Fenicii  e  i  Cananei 
nel  X  della  Genesi  siano  detti  figli  di  Cam. 

7.  La  lingua  arabica  occupa  tutta  l'Africa  setten- 
trionale. 

I  Malesi  o  Malai,  oriundi  della  penisola  di  Malacca, 
sono  sparsi  nelle  grandi  isole  di  Sumatra ,  Giava,  Bor- 
neo,  Celebes  e  altre  comprese  nel  nome  di  Malesia.  I 
Malesi  attendono  alla  navigazione  e  al  commercio. 

8. 1  Giaponesi  abitano  le  grandi  isole  a  settentrione 
della  China. 

9.  Presso  il  Mar  Nero  sono  a  notarsi  le  lingue  delli 
Armeni,  dei  Georgiani,  dei  Mingrelii,  popoli  cristiani, 
e  quelli  dei  mont-aiari  del  Caucaso,  quasi  tutti  mao- 
mettani; cioè  i  Circassi,  i  Lesghi,  li  Abchasi,  che  si 
vogliono  della  stessa  stirpe  delli  antichi  Alani. 

10.  In  Europa  è  a  notarsi  l'antica  famiglia  delle 
lingue  Finniche  che  si  parlano  in  Lapponia,  in  Finlandia 
e  in  Permia  presso  i  monti  Urali  ;  di  là  partirono  i  Ma- 
giari che  fondarono  il  regno  d'Ungheria. 

11.  Nei  Pirenei  occidentali  si  conserva  ancora  la 
lingua  Basca,  o  Escuara  o  Cantabrica,  che  si  crede 
quella  delli  antichi  Iberi. 

12.  In  Africa  i  Copti,  o  cristiani  d'Egitto,  conser- 
vano nei  loro  libri  <?acri  una  lingua  derivata  da  quella  delli 
antichi  Egizj.  In  Africa,  in  America,  in  Australia  e  nella 
Polinesia  sono  moltissime  le  lingue  più  o  meno  barbare. 
Due  sole  ebbero  qualche  coltura,  cioè  quella  dei  Messicani 
antichi  o  Aztechi  e  quella  dei  Peruviani;  le  altre  si  vnnno 
a  poco  a  poco  estinguendo;  e  vengono  studiate  solo  dai 
missionarii  cristiani,  maomettani  e  buddisti,  e  principal- 
mente dalla  Propaganda  di  Roma,  e  dalla  società  biblica 
di  Londra,  che  fece  tradurre  la  Bibbia  in  più  di  centocin- 
quanta lingue  viventi. 
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13.  E  un  fatto  che  il  maggior  numero  di  questi 
idiomi  è  destinato  a  perire.  Alcune  poche  lingue  sem- 
brano riservate  a  occupare  la  maggior  parte  del  globo, 
come  l'inglese,  la  spaglinola,  la  portoghese,  la  russa, 
l'araba,  la  chinese.  Alcune  altre  lingue  sono  oggetto  di 
studio  generale  presso  li  altri  popoli:  per  esempio,  la 
francese  in  occidente  e  la  persiana  in  oriente. 

14.  La  linguistica  attende  a  raccogliere  i  dizionarii, 
ad  analizzare  le  forme  organiche  di  tutte  le  lingue  vive, 
a  interpretare  le  lingue  morte.  Ciò  prepara  alla  filosofìa 
la  strada  delle  leggi  con  cui  l'intelletto  umano  procede 
presso  le  diverse  genti  a  formare  e  trasformare  le  lingue. 

15.  E  ventura  nostra  l'appartenere  alla  più  colta 
famiglia  di  lingue,  e  di  poter  cosi,  con  lieve  fatica,  ren- 
derci accessibili  le  altre  lingue  più  o  meno  affini,  come 
la  latina,  la  francese,  la  spagnuola,  l'inglese,  ec.  Di 
questo  vantaggio  sono  privi  altri  popoli;  per  esempio, 
l'ungherese  che  si  trova  interamente  isolato  tra  lingue 
radicalmente  diverse  dalla  sua. 


Cap.  X.  —  Deir  invenzione  della  Scrittura. 


1.  L'uso  della  scrittura  alfabetica  e  numerica  è 
fra  noi  cosi  vulgare,  che  nessuno  pensa  quanto  una 
tale  invenzione  sia  stata  difficile,  e  qual  numero  di  se- 
coli sia  stato  necessario  a  compirla,  e  come  questa  in- 
venzione si  debba  esclusivamerite  a  due  popoli,  l'Egi- 
zio e  il  Chinese. 

2.  I  primi  segni  visibili  sono  indicazioni  che  de- 
stano l'idea  delle  cose,  non  quella  delle  parole. 

Il  sasso  posto  a  indicare  il  sepolcro  d'  un  uomo  il- 
lustre, un  guado  di  fiume,  un  confine  di  terra  non 
può   per  sé  indicare  il  nome  di  quel!'  uomo  ,  di  quel 
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fiume,  di  quel  campo;  non  può  colla  sua  forma  sug- 
gerire r  idea  delPuso  a  cui  mira,  se  non  a  chi  già  la  co- 
nosce. Altrimenti  bisogna  che  presso  a  quel  segno  muto 
vi  sia  chi  colla  parola  lo  spieghi  :  Ut  sit  signum  inter- 
vos;  et  quando  interrogar erint  vos  fìlii  vestri  cras  di' 
centes:  Quid  sibi  volunt  isti  lapides?  respondehitis  eie. 
(Jos.  4.  6).  È  necessario  qui  che  la  tradizione  viva  ac- 
compagni il  monumento. 

A  questo  genere  di  segni  primitivi  appartengono  i 
nostri  termini  e  le  nostre  tessere.  L' arte  di  collocare  i 
termini ,  prendendo  di  mira  certi  punti  del  cielo,  presso 
i  Romani  era  un  arcano  religioso,  per  impedire  T  alte- 
razione dei  confini. 

I  Chinesi,  fino  a  tremila  anni  avanti  Tèra  nostra, 
facevano  uso  di  funicelle  annodate  in  varii  modi  per 
conservar  memoria  dei  fatti  e  trasmettere  comandi. 
Anche  li  antichi  Peruviani  usarono  corde  annodate 
che  chiamavano  quipos,  I  Celti  della  Scozia  per  diman- 
dare aiuto  alle  tribù  vicine  spedivano  messi  con  un'asta 
spezzata  o  insanguinata. 

3.  Inoltrandosi  la  civiltà  e  le  sue  arti,  cominciarono 
i  Chinesi,  li  Egizj,  e  in  tempi  a  noi  vicini  i  Messicani, 
a  disegnar  le  figure  delli  oggetti  di  cui  si  voleva  de- 
stare ridea.  Per  dinotare  una  stella,  si  disegnava  roz- 
zamente una  stella;  per  indicare  una  spada,  una  spada. 
I  monumenti  informi  divengono  figurati. 

4.  Sui  monumenti  Egizj  li  oggetti  si  vedono  scol- 
pili e  dipinti  con  molta  perizia  e  bellezza.  Vi  si  ricono- 
scono le  forme  e  le  vesti  dei  popoli ,  i  ritratti  dei  re.  Ma 
in  altri  casi  vediamo  ridotte  le  figure  a  contorni  cosi 
semplici,  che  sembrano  già  caratteri  di  scrittura.  Presso 
i  Chinesi  un  circolo  con  un  punto  nel  mezzo  indica  il 
sole  (7),  una  falce  la  luna  (f  .Questi  sono  segni  figu- 
rativi, ossia  segni  della  cosa  e  non  del  suo  nome. 
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Nel  corso  dei  secoli  si  trascura  sempre  più  la  somi- 
glianza delle  cose,  sicché  le  figure  si  trasformano  in 
vere    cifre;    come,  per  esempio,  nel  segno  chinese  di 

pianta     jCf    o  di  fanciullo    «gti. 

SifTalte  cifre  figurative  riescono  diverse  presso  i  va- 
rii popoli ,  quanto  più  esse  si  allontanano  dalla  figura  del 

vero.  11  segno  di  luna  o  di  pianta  presso  li  Egizj   (5  w 

non  è  lo  stesso  come  presso  i  Chinesi.  Sono  diversi  an- 
che presso  uno  stesso  popolo,  secondo  che  le  diverse  scrit- 
ture servono  al  rapido  uso  quotidiano  oppure  all'  uso 
solenne  dei  libri  sacri,  delle  leggi,  delli  annali  e  dei 
monumenti.  Talora  si  ripetevano  sopra  un  medesimo 
monumento  le  medesime  cose  con  diverse  scritture. 

5.  Ai  segni  delli  oggetti  occorre  di  aggiungere  al- 
cune modificazioni  a  guisa  d'  aggettivi.  Per  indicare  il 
mattino,  o  il  sole  che  surge,  si  pose  il  segno  di  sole  al 
disopra  d'una  linea  giacente,  che  rappresenta  l'orizzonte 

y  .  Per  indicare  la  sera  e  il  sole  tramontato,  si  fece  il 

contrario   A^ .  Per  indicare  alto  si  segnò  un   punto  al 

disopra  d'una  linea  giacente  *  ;  per  indicare  basso  si 
segnò  un  punto  sotto  la  linea  .  .  Anche  nelle  nostre 
mappe,  quando  una  linea  serpeggiante  indica  un  corso 

d'aqua,  si  segna  con  una  freccia  la  sua  direzione  ^^^; 
e  nelle  nostre  pietre  milliarie  una  freccia  presso  un 
nome  di  paese,  o  una  mano  coli' indice  teso,  indica  il 
luogo  dove  la  strada  conduce. 

6.  Adottate  alcune  figure,  si  potè  colla  loro  combi- 
nazione indicare  molle  altre  idee.  1  Chinesi  per  indicare 

una  selva  posero  due  volte  il  segno  pianta  J^^k  »  co' 
segno  di  aqua    ffi,  aggiunto  al  segno   adocchio 
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indicarono  le  lacrime  j«  .  Indicarono  una  donna  casa- 
linga ponendo  la  figura  di  una  donna  a  lato  a  quello 
d'  una  scopa.  Presso  li  Egizj  vediamo  indicata  la  luce 
coir a^jgi ungere  al  segno  di  sole  alcune  linee  pioventi 

/?  .  I  Chinesi  in  quella  vece   unirono  in   un  gruppo 

i  due  segni  di  sole  e  di  lima  (j)  (^.  volendo  dinotare 

che  la  luce  è  una  qualità  comune,  generica  d'ambo  li 
astri. 

In  tutta  la  nomenclatura  figurativa  dei  Chinesi, 
appare  questo  genio  di  classificazione  astratta  e  scien- 
tifica. 

7.  Alcune  figure  furono  ideate  per  mera  opposi- 
zione a  certe  altre.  Il  segno  di  mano  destra   rivolto  in 

senso   inverso  diviene   quello  di  mano  sinistra    '^^r>' 

I  due  segni  uniti  indicarono  ambedue  le  mani. 

8.  Le  figure,  al  pari  dei  vocaboli,  acquistarono 
nuovi  significali  per  via  di  traslato,  ossia  di  similitu- 
dine. La  figura  «li  bilancia  venne  a  indicare  giustizia; 
la  figura  di  cuore  venne  per  metonimia  a  significare, 
presso  i  Chinesi,  V intelletto.  Coi  segni  traslati  si  fecero 
poi  nuove  combinazioni.  La  figura  di  cuore  colla  figura 
di  coltello  dinotò  cordoglio,  patimento;  colla  figura  di 
schiavo  dinotò  iracondia y  noi  diremo  uomo  non  2^(1- 
dron  di  se. 

9.  Nei  primi  secoli  bastò  aver  trovato  i  segni  dei 
principali  generi  delle  cose;  come  pianta,  pesce,  etc. 
Ma  le  generazioni  successive  vollero  poi  distinguere  an- 
che le  specie:  la  tal  pianta,  il  tal  pesce,  etc.  Allora  i 
Chinesi  pensarono  di  porre  prima  il  segno  generico 
pianta  o  pesce ,  poi  un  secondo  segno  specifico.  Per  in- 
dicare un  cipresso,  ch'essi  chiamano  pe,  posero  il  se- 
gno dìjùanta,  poi   un  segno    particolare  indicante   il 
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suono  della  sillaba  j^e.  Ma  questo  segno  sillabico  pe  dis- 
giunto dal  segno  di  pianta,  e  congiunto  invece  al  segno 
di  colore,  significa  bianco.  Lo  stesso  segno  pe  congiunto 
al  segno  del  cielo,  indica  settentrione,  e  con  altre  chia- 
vi,  prende  altri  significati. 

10.  Fino  a  questo  termine,  e  non  più,  è  giunta  og- 
gidì l'arte  della  scrittura  presso  i  Chinesi.  La  loro 
scrittura  in  cinque  mila  anni  di  continue  riforme,  non 
è  giunta  ancora  ad  uscire  da  questo  primo  sistema  che 
consiste  in  una  combinazione  di  diie  segni,  l'uno  figu- 
rativo o  ideografico  che  rappresenta  il  genere;  l'  altro 
vocale  o  fonetico  (da  phone  voce),  che  rappresenta  il 
suono  d'  un  monosillabo. 

I  segni  necessarj  per  rappresentare  oggidì  la  lin- 
gua dei  Chinesi  sono  circa  ventiquattromil.-»,  cioè  mille 
volte  più  numerosi  del  nostro  alfabeto.  Un  decimo  in- 
circa appartiene  alle  varie  classi  figurative;  il  rima- 
nente ha  un  valore  sillabico.  La  natura  di  quella  lin- 
gua, tutta  composta  di  monosillabi,  fu  causa  che  non 
fosse  necessario  un  maggior  numero  di  combinazioni  a 
fine  di  avere  un  segno  particolare  per  ogni  vocabolo. 

In  cinque  mila  anni  s' introdussero  sei  distinte 
scritture.  Lo  studio  di  esse  assorbe  gran  parte  della 
vita  delli  nomini  più  sagaci  e  laboriosi. 

Alcune  sono  abbreviate  per  li  usi  della  vita,  e 
principalmente  del  commercio;  alcune  servono  alla 
stampa;  altre  alle  publiche  cancellerie,  alle  scienze, 
alla  religione.  Un  mandarino  (laurealo)  compiuta- 
mente addottrinato  impara  all'  incirca  ottantamila  se- 
gni alfabetici. 

Alcune  di  quelle  scritture  hanno  anche  un  uso 
ornamentale. 

I  Chinesi  scrivono  con  quel  finissimo  inchiostro  che 
vien  ricercato  dai  nostri  disegnatori  ad  uso  d'aquerello. 
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11.  Pare  che  la  scrittura  figurativa  presso  li  Egizj 
fosse  almeno  tre  mila  anni  più  antica  che  presso  i  Chi- 
nesi.  Le  lettere  egizie  erano  in  parte  fii^urative ,  in 
parte  fonetiche.  Supponiamo  eh'  essi  volessero,  a  ca- 
gion  d'esempio,  indicare  il  nome  dei  loro  dominatori 
greci  Alessandro  o  Ptolomeo.  Sì  nell'  uno  che  nell'al- 
tro si  riscontra  il  suono  e/,  il  quale  in  egizio  come  in 
italiano  è  l'iniziale  del  nome  del  leone  (copt.  Laho^ 
ebr.  Lahia).  Essi  per  indicare  il  suono  /  disegnavano 
adunque  un  leone,  oppure  una  cifra  che  in  origine  era 
il  contorno  d'  un  leone.  Se  noi  applicassimo  questo 
principio  alla  lingua  italiana,  potremmo  per  esprimere 
il  suono  l  designar  tanto  un  leone  come  un  lupo,  un 
lepre,  una  lampada,  una  lira;  cosi  fanno  appunto  li 
autori  dei  sillabari  presso  di  noi. 

Nei  monumenti  e  nei  papiri  egizj  si  trovano  mol- 
tissimi segni  variati  ma  che  rappresentano,  con  diverse 
figure,  un  medesimo  suono  (segni  omofoni).  Essi  inoltre 
ebbero  tre  scritture.  La  più  antica  fu  delta  dai  Greci 
ieroglifica  {óajeros  sacro  e  glypto  incìdere).  Era  quasi 
interamente  figurativa,  però  non  senza  qualche  ele- 
mento fonetico.  La  combinazione  di  due  o  più  segni 
per  indicare  una  terza  idea  venne  chiamata  dai  Greci 
un  enigma:  per  esempio,  la  sfinge,  ossia  il  leone  con 
capo  umano,  indicava  la  forza  unita  alla  ragione,  ossia 
la  legge. 

Una  scrittura  più  semplice  e  più  corsiva,  e  quasi 
interamente  composta  di  segni  fonetici,  serviva  per  le 
scritture  sacre  meno  solenni,  e  fu  chiamata  dai  Greci, 
jeratica,  cioè  sacerdotale. 

V'era  poi  una  terza  scrittura,  mollo  più  semplice 
e  interamente  fonetica,  che  i  Greci  chiamarono  deìno» 
fica,  cioè  popolare,  o  enchoria^  cioè  territoriale,  o  an- 
rhe  epistolografica. 
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12.  Pare  che  l'invenzione  delli  Egizj  sisiacommu- 
nicata  ai  popoli  di  lingua  araba  e  principalmente  ai  Fe- 
nici e  alli  Ebrei. 

Li  alfabeti  di  questi  popoli  conservano  sempre 
una  traccia  della  loro  origine  figurativa;  p.  e.  la  prima 
lettera  dell'alfabeto  ebraico  si  chiama  alepli  che  signi- 
fica bue,  d'onde  viene  la  nostra  voce  elefante;  la  seconda 
lettera  è  heth  che  vuol  dir  casa;  la  terza  lettera  ghimel 
significa  camello;  la  quarta  dalet  significa  porta. 

13.  I  navigatori  fenicj  apportarono  colle  loro  colo- 
nie il  loro  alfabeto  nelle  isole  e  penisole  della  Grecia, 
ancora  barbara.  I  Greci  dissero  d'aver  ricevuto  le  let- 
tere da  un  fenicio  che  aveva  fondato  l'Acropoli  di  Tebe, 
e  che  essi  chiamarono  Culmo,  il  qual  nome  vuol  dire 
Oriente;  sembra,  adunque,  il  nome  ideale  di  un  popolo  e 
non  di  una  persona.  I  Greci  conservarono  alle  lettere  i 
nomi  di  alfa,  beta,  gamma,  delta  corjotti  dai  nomi 
fenici,  e  privi  di  senso  in  greco.  Da  ciò  provenne  il 
nostro  nome  d'alfabeto,  parimente  privo  di  senso.  1 
Greci.,  introdussero  varie  nuove  lettere  come  per  es. 
Vy,  \ax,\a  p,  e  mentre  li  Ebrei  e  i  Fenici  scrivevano 
da  destra  a  sinistra,  trovarono  più  comodo  di  scrivere 
da  sinistra  a  destra. 

14.  Nel  medesimo  tempo,  e  forse  alquanto  prima, 
l'alfabeto  fenicio  si  spargeva  in  Italia.  Nelle  più  anti- 
che scritture  italiche  si  vedono  le  lettere  rivolte  ancora 
da  destra  a  sinistra,  come  nelle  iscrizioni  di  Davesco, 
Avanno,  S^tabio.  Si  trovano  anche  alcune  iscrizioni 
nelle  quali  una  linea  comincia  a  destra  e  l'altra  a  sini- 
stra, e  va  serpeggiando;  il  che  li  eruditi  chiamano 
bustrophedon ,  cioè  come  un  bue  che  ara  un  campo, 
andando  e  tornando. 

15.  La  scrittura  in  Italia  si  sciolse  affatto  da  ogni 
memoria  delli  antichi  jeroglifici  figurati. 
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Le  lettere  non  furono  più  dette  alfa  e  be^a,  ma  pu- 
ramente e  semplicemente  a  e  he  e  Talfabeto  si  chiamò 
popolarmente  abbecedario,  abece,  o,  come  dicono  i 
toscani,  abbiccì.  L'ordine  numerale  delle  lettere  si 
alterò,  mettendosi  per  terza  lettera,  invece  del  gam- 
ma,  il  e.  Pare  che  in  antico  il  e  latino  avesse  il  suono 
chiuso  di  K,  come  lo  ha  ancora  in  gaelico.  Inoltre,  i 
latini  ritennero  varie  lettere  fenicie  o  ebree  che  non 
si  trovano  in  greco,  per  es.  la  h,  il  v,  il  q;  Tunica  let- 
tera veramente  nuova  italica  fu  la  f.  I  moderni  poi, 
nelli  ultimi  due  secoli,  distinsero  Vie  dal  v.  Pare  che 
Puso  dell'alfabeto  in  Italia  e  in  Grecia  risalp^a  a  do- 
dici 0  quindici  secoli  avanti  l'èra  nostra;  ma  le  parole 
sono  in  lingue  quasi  affatto  ignote  (Etruschi,  Umbri, 
Oschi  ec). 

16.  DalTalfabeto  latino  più  o  meno  alterato,  nel  de- 
cadimento di  Roma,  si  generarono  il  gotico,  1* anglo- 
sassone, il  tedesco  moderno;  la  principale  innovazione 
consiste  nella  doppia  u;,  e  pel  tedesco  nelTuso  dei  punti 
sopra  le  vocali  per  indicare  certi  suoni  intermedi!  detti 
inesattamente  dittonghi  (u,  ò,  ù).  Forse  dal  latino  me- 
desimo derivarono  le  lettere  dette  rime,  usitate  nel  set- 
tentrione e  riputate  più  antiche. 

17.  Li  Irlandesi  scrivono  T  antica  loro  lingua  gae- 
lica con  un  alfabeto  che  per  la  forma  deriva  in  parte 
dal  Latino,  in  parte  dal  Greco.  Ma  i  nomi  delle  lettere 
rammentano  il  principio  delli  jeroglifici;  ciascuna  di 
esse  essendo  desunta  dal  nome  d*  una  pianta  che  ha  per 
iniziale  quella  lettera.  Così  Va  si  chiama  ai7m,  cioè  abe- 
te; il  b  si  chiama  beitli,  che  vuol  dire  betula;  il  e  o  A: 
sì  chiama  koill  che  vuol  dire  conjlus,  o  nocciuolo;  il  d 
si  chiama  duir,  cioè  quercia  {drys  de'Greci,  d'  onde  le 
ninfe  dryadi  e  amadryadi). 

48.  L'alfabeto    russo  deriva   dal    Greco,    colTag- 
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giunta  di  molte  nuove  consonanti  (il  e  aperto,  il  g 
aperto,  i\je  francese,  il  sce,  il  ss^e),  ed  è  il  più  ricco 
di  tutti  li  alfabeti  europei ,  e  il  più  opportuno  a  rappre- 
sentare tutte  le  lingue,  mentre  il  latino  è  troppo  povero. 
Perciò  Klaprolh,  neWAsia  Polyglotta,  ebbe  il  bel  pen- 
siero di  valersi  dell'alfabeto  latino  aggiungendovi  al- 
cune lettere  russe. 

Questo  alfabeto  universale  renderebbe  assai  più 
facile  lo  studio  di  molte  lingue. 

19.  Da  poco  tempo  i  dotti  hanno  trovato  la  chiave 
d'un  altro  alfabeto,  che  era  in  uso  nell'immenso  impero 
persiano.  Si  chiama  cuneiforme  o  claviforme,  perchè 
le  linee  di  cui  sono  composte  somigliano  a  cunei  o  chiodi. 
Le  linee  che  costituiscono  una  lettera  sono  fra  loro  di- 
sgiunte :  per  esempio,  tre  chiodi  verticali  rappresentano 
la  lettera  a, 

20.  L'alfabeto  sanscrito  delli  Indiani,  usato  nei 
libri  sacri  e  chiamato  divino  (devanagari) ,  ha  quaranta- 
otto  lettere,  e  perciò  non  può  essere  molto  antico.  La 
parte  più  preziosa  della  scrittura  indiana  sono  le  nove 
cifre  aritmetiche,  alle  quali  li  arabi  aggiunsero  poi  Io 
zero.  La  grande  scoperta  fu  quella  di  aver  dato  alle  cifre  il 
valor  di  posizione,  ossia  di  colonna,  con  che  un  numero 
può  crescere  o  diminuir  di  valore  all'infinito.  Tuttavia 
la  forma  di  queste  cifre  sembra  la  medesima  che  ve- 
niva adoperata  dalli  Egiziani  per  indicare  i  giorni  del 
mese.  Queste  cifre  vennero  poi  portate  dall*  India  nuo- 
vamente in  Egitto  per  opera  dei  mercanti  arabi;  da 
questi  le  impararono  i  mercanti  toscani,  e  il  primo  che 
le  insegnò  in  Italia,  nell'età  moderna,  fu  Leonardo  Fi- 
bonacci da  Pisa.  Furono  credute  invenzione  delli  Arabi, 
e  perciò  chiamate  arabiche  ancora  oggidì.  Questo  uso 
ha  un  immenso  vantaggio  su  quello  delle  lettere  alfa- 
betiche, usate  dai  Greci,  Romani  ed  Ebrei. 

Cattanio.  —  Volume  $ettimo.  20 
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21.  Le  lettere,  poste  fuori  d'uso  nell'aritmetica,  fu- 
rono  applicate  dalli  Arabi  all'algebra.  Le  prime  lettere 
delPalfabelo  (a,  b,  e,  d)  servirono  a  indicare  le  quan- 
t.tà  cognite,  e  le  ultime  (x,  y,  z)  le  incognite;  ma  pare 
che  j  geometri  greci  avessero  già  quest'uso. 

22.  Nel  medioevo,  e   principalmente  nei  tempi 
delle  crociate,  quando  uomini  di  tutte  le  lingue  della 
cristianità  si  trovarono  confusi  nelli  accampamenti,  si 
accomunò  a  tutte  le  nazioni  Tuso,  ch'era  già  antico  presso 
1  Celli  e  i  Germani,  che  ogni  combattente  portasse  certi 
segni  0   certi  colori  di  sua  famiglia  sulle  vesti,  sulle 
bandiere,  sui  cimieri  delli  elmi  e  sopralutto  sulli  scudi. 
Con  ciò,  a  poco  a  poco,  si  compose  il  blasone ,  o  scrittura 
araldica;  che  ora  è  divenuto  oggetto  d'una  scienza.  Si 
indicarono  non  solo  le  diverse  nazioni  e  squadre,  e  il 
grado  dei  combattenti,  con  che  si  agevolava  in  quei  tu- 
multuarj  eserciti  la  disciplina;  ma,  in  processo  di  lem- 
pò,  anche  le  discendenze  delle  famiglie  colle  loro  deri- 
vazioni legittime  e  illegittime,  il  sesso  e  i  titoli  delle 
persone,  i  diritti,  i  possessi  e  le  pretese.  Il  blasone  è  la 
scrittura  dei  tempi  barbari;  è  simbolica,  non  fc.netica. 

23.  Presso  i  popoli  liberi ,  per  conservar  memoria 
dei  delli  delli  oratori,  si  abbreviò  la  scrittura  per  ren- 
derla  pronta  come  la  parola.  Quelli  che  esercitavano 
quest'arte  presso  i  Romani  si  chiamavano  notarii.  Essa 
peri  colla  Republica  ;  ma  risurse  alla  fine  del  secolo  pas- 
salo,  nelle  grandi  assemblee  d'Inghilterra,  d'America  e 
di  Francia,  sotto  il  nome  di  stenografia  (da  s^enos,  angu- 
sta, eoe  abbreviata).  In  Inghilterra,  quando  un  discorso 
dura  più  ore,  prima  che  sia  finito,  una  parte  circola  nelli 
uffici  telegrafici  o  corre  già  stampata  nelle  mani  dei 
cittadini  e  sulle  ferrovie. 

Le   scrittura  stenografica  rammenta  quella   delli 
Ebrei  e  Maomettani,  in  quanto  sopprime  le  vocali  inter- 
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medie  e  le  finali,  e  sostituisce  alle  vocali  iniziali  i  punti; 
cosi  riduce  le  lettere  a  diciassette  linee  semplici  ;  alcune 
rette,  alcune  curve,  poste  in  diverse  direzioni,  non  che 
alcuni  nessi  di  più  lettere  unite,  ed  alcune  abbre- 
viazioni. 

Si  fa  conto  che  li  stenografi  possano  scrivere  in 
ragione  di  due  vocaboli  di  media  grandezza  in  un  se- 
condo,  o  circa  settemila  in  un'ora;  laonde  pareggia  in 
velocità  la  parola  oratoria;  li  antichi  volevano  che  la 
superasse;  onde  l'epigramma  Currant  verbalicet,  ma- 
niis  est  velocior  illis;  Nondum  lingua,  suum  dextra 
peregit  opus,  (Marziale,  XIV,  208). 

24.  Al  principio  di  questo  secolo  la  scrittura  fu  ri- 
dotta a  segni  telegrafici  (da  tele,  lungi)  per  mezzo  del 
telegrafo  meccanico,  visibile  a  brevi  distanze  rettilinee, 
ed  anche  nottetempo  per  mezzo  di  aste  illuminate;  ma 
alla  metà  di  questo  secolo  vi  si  sostituì  il  prodigioso  te- 
legrafo elettrico,  col  quale  le  lettere  si  segnano  a  illi- 
mitate distanze,  anche  per  linee  curve  e  subaquee. 

L'alfabeto  telegrafico  è  una  vera  scrittura  ridotta 
a  somma  semplicità,  cioè  a  linee  rette  e  punti.  Un 
punto  seguilo  da  una  linea  orizzontale  (.  — )  rappre- 
senta a;  una  linea  seguita  da  tre  punti  (—...)  il  b; 
due  linee  seguite  ciascheduna  da  un  punto  ( —  .  — ) 
Ve;  una  linea  seguila  da  due  punti  (—  .  .)  il  d;  queste 
linee  e  questi  punti  vengono  segnati  in  una  lista  di  car- 
ta, che  il  moto  continuo  di  una  molla  e  d'una  rota  fa 
passare  sotto  la  punta  d'  un  ago.  I  movimenti  di  questa 
sono  determinali  da  una  scarica  elettrica  all'opposta 
estremità  d'  un  filo  metallico  di  qualunque  lunghezza. 
In  meno  d'un  secondo  la  parola  dell'uomo  fa  il  giro 
della  terra.  Entro  pochi  anni  tutto  il  globo  sarà  involto 
come  in  una  rete  di  fili  parlanti. 

25.  Presso  i  chimici  s'introdusse  in  questi  ultimi 
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dieci  anni  una  scrittura,  la  quale  tien  continuamente  pre* 
sente  alla  memoria  i  componenti  dei  diversi  corpi  e  le 
loro  precise  quantità:  p.  e.,  l'aqua  essendo  sempre 
composta  d'un  certo  peso  d' idrogene  combinato  con 
un  peso  otto  volte  maggiore  di  ossigene,  i  chimici  in- 
vece del  vocabolo  aqua,  scrivono  l'iniziale  latina  del- 
l' idrogene  (H)  accanto  all'  iniziale  dell*  ossigene  (o) , 
cosichè  invece  di  scrivere  aqua,  scrivono  Ho.  Invece  di 
ossido  di  carbonio,  scrivono  C.  0;  invece  di  acido  carbo- 
nico, scrivono  có^.  Per  tal  modo  la  mente  del  chimico, 
può  seguire  attraverso  a  tutte  le  trasformazioni  dei  cor- 
pi ,  le  sustanze  fondamentali  che  li  costituiscono. 

26.  Una  scrittura  affatto  propria  venne  a  poco  a 
poco  formandosi  in  servigio  alla  musica;  essa  rappre- 
senta ad  un  tratto  la  scala  dei  suoni  e  i  tempi. 

27.  Ausiliarie  alla  scrittura  sono  le  diverse  invenzioni 
moderne  che  servono  a  riprodurla  o  moltiplicarla,  come 
la  tipografia  a  lettere  mobili  ;  la  stereotipia  a  lettere 
immobili;  1'  incisione  in  rame,  in  acciajo,  in  legno;  la 
litografìa  e  finalmente  la  lucigrafia  o  fotografia  {phòs, 
luce),  con  la  quale  si  ricopiano  le  iscrizioni  anche  da  chi 
non  sappia  leggerle,  e  senza  che  possa  intervenirvi  errori. 

28.  Per  tutte  queste  vie  noi  possiamo  raccogliere 
i  suoni  e  le  altre  traccio  del  pensiero  umano,  anche 
prima  che  la  voce  li  abbia  espressi,  anche  senza  che  la 
voce  li  possa  esprimere;  poiché  anche  il  sordomuto 
può  scrivere  la  parola  che  non  può  proferire.  Possiamo 
ripetere  la  parola  in  qualunque  numero  d'esemplari,  e 
propagarla  a  qualunque  distanza  con  mirabile  velocità. 

29.  Nelle  lingue  moderne  sono  invalsi  due  modi 
opposti  di  scrivere  i  vocaboli  derivati  dal  latino  e  dal 
Kreco,  ossia  due  opposti  principj  di  ortografia.  I  Fran- 
cesi e  r  Inglesi  amano  tenersi  vicini  alla  forma  origi- 
naria  dei  vocaboli,  dissimulando  la  differenza  della  prò- 
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nuncia.  Le  parole  francesi  cent,  sens,  sans  per  mezzo 
dell'ortografia  si  avvicinano  alle  radici  latine  centum  , 
sensus,  sine,  e  in  tal  modo  vengono  a  distinguersi  fra 
loro,  mentre  nella  pronuncia  si  confondono.  Le  parole 
inglesi  sign  (sàin)  e  signature  differiscono  molto  fra 
loro  nella  pronuncia,  e  solo  per  mezzo  dell'  ortografia  si 
manifestano  derivate  dalla  medesima  radice  signum. 
L'arte  di  scrivere  è  resa  per  tal  modo  più  difficile  al 
popolo;  ma  diviene  più  facile  l'intendersi  fra  1' una  e 
Taltra  nazione.  In  ambo  i  casi  l'ortografia  influisce  nel 
propagare  più  e  meno  facilmente  le  idee.  Per  noi  è 
più  facile  intendere  un  detto  francese,  quando  è  scritto 
che  non  quando  è  pronunciato. 

Al  contrario,  l'ortografia  italiana  e  la  spagnuola 
avendo   già  per  sé  maggior  somiglianza  con  la  latina, 
non  si  curano  di  rammentare  cosi  fedelmente  V  oricrine 
delle  parole;   basta  loro   di   imitare  il  suono.  Noi  non 
usiamo  più  scrivere  come  i  nostri  vecchi  orthographia 
phisica,  theologia.  Anzi  li  Italiani  affettano  di   allon 
tanarsi  dall'  origine,  scrivendo,  p.  e. ,  agricoltura,  puh 
hlico,  grammatica  y  drammatica  anzi  che  ag ricultura 
puhlico,  gramatica,  dramatica  non  senza  dare  qual 
che  sospetto   d'ignoranza.  L'ortografia  spagnuola  è  la 
più  prossima  alla  pronuncia,  e  la  rappresenta  fedelmente 
anche  coli' accentare  le  parole  sdrucciole,  il  che  riesce 
grato  alli  stranieri  e  agevola  la  diffusione  d'  una  lingua 
e  la  sua  retta  pronuncia. 

Gap.  XI.  —  Della  influenza  della  scrittura  sulV  idee. 

1.  Grande  è  l'influenza  di  questa  invenzione  su 
tutta  l'umana  società. 

La  scrittura  rende  stabili  le  leggi  e  i  patti  privati; 
conserva  la  memoria  dei  fatti ,  dei  possessi ,  dei  conti 
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e  di  tutti  i  diritti  e  doveri  che  ne  scaturiscono.  Senza 
di  essa  il  commercio,  e  perciò  Tagricollura  e  Tindustria, 
non  potrebbero  aver  prosperità,  e  le  nazioni  non  pò- 
Irebbero  uscire  dalla  barbarie. 

La  scrittura  fissa  le  lingue,  e  arresta  la  continua 
loro  trasformazione  e  degenerazione;  onde  nel  seno 
d' ogni  popolo  si  può  stabilire  una  tradizione  fissa  e 
certa  nella  quale  le  idee  delli  antenati  giovano  all'  edu- 
cazione dei  posteri. 

La  scrittura  conserva  la  memoria  dei  fatti  antichi, 
e  perciò  diviene  un  impedimento  alle  falsificazioni  e 
usurpazioni,  con  le  quali  certi  uomini  carpiscono  auto- 
rità e  ricchezza  ad  aggravio  dei  loro  simili.  Perciò  essa 
è  un'arme  necessaria  al  diritto  e  alla  libertà. 

2.  Nell'ordine  intellettuale  la  scrittura  supplisce 
alla  mancanza  delle  sensazioni,  somministrando  notizie 
d' innumerevoli  cose  sparse  sulla  superficie  del  globo, 
e  inaccessibili  ai  singuli  individui. 

Senza  lo  strumento  della  scrittura  li  uomini  non 
avrebbero  mai  potuto  distinguere,  denominare  e  descri- 
vere cento  mila  specie  di  minerali,  di  piante  e  d'  ani- 
mali; che  se  anche  potessero  raccapezzare  tutte  queste 
idee,  non  potrebbero  conservarle  nella  memoria,  né 
assicurarsi  dalle  infedeltà  di  essa. 

Fermate  con  segni  stabili  le  idee,  V  attenzione  può 
con  minore  sforzo  tenerle  presenti;  e  cosi  la  riflessione 
può  aver  agio  ad  esaminarle,  ordinarle  e  rettificarle;  a 
fare  i  paragoni,  i  calcoli,  le  sintesi  e  ricavare  infinite 
deduzioni  e  applicazioni. 

3.  Per  mezzo  della  scrittura  possiamo  elaborare  i 
nostri  pensieri  in  modo  tale  che  possono  essere  facil- 
mente comunicati  alli  altri,  e  cosi  le  menti,  che  solita- 
rie sarebbero  inerti  e  sterili,  possono  darsi  mutuo  soc- 
corso ed  alimento. 
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La  scienza  è  l'opera  collettiva  di  più  individui,  di 
più  classi,  di  più  nazioni  e  di  più  generazioni  associate 
per  mezzo  della  scrittura. 

4.  Ciò  che  diciamo  delle  scienze  vale  anche  per  le 
opere  óeW  imaginazione ,  come  la  poesia  e  la  musica. 
Non  avremmo  i  poemi  d'Omero,  se  Pisislrato  non  li 
avesse  ridotti  a  scrittura. 

5.  L' analisi  ha  ridotto  presso  di  noi  la  scrittura 
ai  soli  segni  di  25  suoni  elementari  e  a  dieci  cifre  nu- 
meriche, ma  questi  35  segni  sono  un  inestimabile  te- 
soro per  li  individui  e  per  la  società.  Grande  è  la  mi- 
seria materiale  e  mentale  di  quelle  nazioni  in  cui  per 
funeste  influenze  la  scrittura  è  ancora  un'arte  ignota 
al  maggior  numero;  Evandro,  che  dicesi  portasse  l'al- 
fabeto ai  latini,  era  creduto  operatore  di  miracoli.  La 
scrittura  è  quasi  ignota  ancora  a  molti  popoli,  anche 
d'Europa  e  d'America.  Nell'isola  di  Sardegna,  pochi 
anni  sono,  appena  il  quattro  per  cento  delle  donne  sa- 
pevano leggere  e  scrivere.  Tale  era  pure  il  nostro  stato 
alla  fine  del  secolo  scorso,  e  anche  al  principio  di  que- 
sto. Nella  eultissima  Francia,  mela  della  popolazione  è 
ancora  analfabeta  (18,000,000).  Fu,  dunque,  difficile 
inventare  la  scrittura,  fu  ancora  più  difficile  il  pro- 
pagarla. 


Parte  IH.  —  Ideologia  delle  genti. 

Gap.  L  —  Delle  idee  nei  popoli  selvaggi, 

1.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  tutti  i  popoli  della  terra 
erano  come  sono  oggidì  molti  popoli  dell'Africa,  del- 
l'America, dell'Australia;  cioè  sparsi  nelle  selve,  senza 
uso  di  animali  domestici,  senza  l'arte  di  preparare  i 
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metalli,  le  lane,  le  pelli,  di  lavorar  la  terra  o  di  con- 
servarne i  fruiti.  Quando  imaginiamo  li  uomini  privi 
di  vesti,  di  case,  ignoranti  d'ogni  cosa,  atti  ad  espri- 
mere colle  parole  solo  le  passioni  e  le  idee  più  materiali, 
veniamo  a  costituire  la  nozione  dell'uomo  selvaggio, 

2.  I  pensatori  antichi  non  si  accorsero  di  questo  gran 
fatto,  perchè  nei  paesi  da  loro  abitati  non  n*era  rimasta 
memoria ,  e  i  paesi  da  loro  conosciuti  non  erano  intera- 
mente barbari.  I  Greci,  i  Romani,  li  Egizj  e  li  altri 
popoli  allora  culti  abitavano  una  lista  di  terre  non  mollo 
ampia,  che  si  prolungava  dall'India  fino  all'Oceano  Atlan- 
tico. Credevano  inabitabile  tanto  la  zona  torrida,  quanto 
le  terre  settentrionali.  I  poeti,  conservatori  delle  memo- 
rie più  antiche,  non  descrivono  l'uomo  selvaggio;  non  lo 
conoscono.  Tutti  i  popoli  descritti  neH7/iade  conoscono 
già  li  animali  domestici,  la  vite,  il  frumento,  l'orzo, 
l'olivo,  l'oro,  l'argento,  il  rame,  il  ferro,  l'aratro,  il 
carro,  la  vela,  il  remo,  il  telajo,  il  martello,  l'incu- 
dine, ecc.  Nell'Odissea  si  allude  alle  isole  e  penisole 
dell'Esperia,  e  si  rammenta  un  tempo  in  cui  v'erano 
colà  popoli  selvaggi  che  non  conoscevano  l'uso  del  sale 
(libro  XI).  In  Sicilia  si  descrivono  i  Ciclopi:  in  Italia  i 
Lestrigoni  (libro  X);  li  uni  e  li  altri  divoratoti  d'uomi- 
ni. Ma  essi  non  vengono  dipinti  come  uomini,  bensì  come 
giganti,  e  i  Ciclopi  hanno  un  sol  occhio  in  mezzo  al 
fronte.  La  tradizione  greca  non  conobbe  dunque  Vori- 
gine  selvaggia  delli  nomini:  essa  credè  le  ;^enti  civili 
iattura  di  Prometeo,  figlio  del  gigante  Japeto  e  della 
ninfa  Asia,  tratte  per  opera  sua  dal  limo  terrestre: 

0  prima  infelix  fingenti  terra  Prometeo 

(Propertio,  Eleg.  IH) 

e  illuminate  con   una  scintilla  del  fuoco  celeste. 

Ignem  aetherea  domo  subductum, 

(Horat.) 
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2.  Virgilio  descrive  in  Italia,  avanti  l'arrivo  delle 
colonie  transmarine ,  i  selvaggi  aborigeni  che  si  nutrono 
di  ghiande  e  altri  frutti  selvaggi ,  ma  questi  pure  non 
sono  propriamente  una  stirpe  umana,  ma  sono  usciti  dai 
tronchi  delle  roveri. 


Haecnemora  indigenae  Fauni  Nynphaeque  tenebant, 
Gensque  virum  truncis  et  duro  robore  nata  ; 
Queis  neque  mos,  neque  cultus  erat;  nec  jungere  tauros, 
A  ut  componere  opes  norant,  aut  parcere  parto; 
Sed  rami,  alque  asper  vie  tu  venatus  alebat, 

(/le«.,  Vili,  3U). 

Virgilio  dipinge  la  vita  canibale  in  Caco;  ma  questi 
pure  non  è  uomo. 

Semihominis  Caci  facies  quam  dira  tenebat. 

Egli  è  figlio  di  Vulcano;  è  un  gigante  che  erutta  fiamme. 

Huic  monstro  Vulcanus  erat  pater:  illius  atros 
Ore  vomens  ignes^  magna  se  mole  ferebat- 

(Libro  Vili,  194). 

Si  vede  dunque,  tanto  in  Omero  quanto  in  Virgilio  , 
la  tradizione  che  in  Italia  avessero  vissuto  selvaggi  e 
canibali. 

4.  Erodoto,  padre  dell'Istoria,  parlò  di  uomini  andro- 
fagi,  ancora  a  suo  tempo  (IV  secolo  a.  C),  nell'Europa 
settentrionale,  ove  è  oggi  la  Russia.  Pare  alludesse  ai 
Samojedi;  e  vuoisi  che  questo  nome  in  lingua  russa  si- 
gnifichi salmojéy  ciò  che  in  latino  si  direbbe  semet 
edens, 

5.  Solamente  dopo  le  navigazioni  di  Colombo  e  di 
Magellano  (1492-1522)  si  addivenne  alla  scoperta  che 
i  selvaggi  occupavano  ancora  più  che  metà  della  terra. 
Colombo,  nel  primo  viaggio,  trovò  l'isola  di  Haiti  popo- 
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lata  di  selvaggi  lutti  nudi,  che  vivevano  in  continuo  ter- 
rore dei  vicini  canibali. 

Nelle  memorie  di  Colombo  e  d'Americo  si  vede 
che  Tantropofagia  regnava  hingo  tutte  le  coste  delTAme- 
rica  meridionale  fino  al  Piala.  E  in  questi  tre  secoli 
non  vi  si  è  ancora  del  tutto  cancellala.  Nel  1847,  Oscu- 
lati ne  trovò  vestigia  presso  li  Ansuteres  ed  i  Maguronas 
{Viaggio,  pag.  189);  e  Harle  e  altri  trovarono  esempi 
d'antropofagia  nella  nuova  Zelanda,  nelTAustralia  e  al- 
trove. Risalendo  a  ritroso  la  corrente  dei  tempi,  pos- 
siamo argomentare  che  in  un'era  più  remota  tutta  la 
terra  era  una  foresta  sparsa  di  orde  nude  e  selvagge. 
L'uomo  disperso,  errante,  ignaro  di  tutto,  era  nell'in- 
fanzia della  ragione  ;  puer  rohustus  come  lo  chiama  Hob- 
bes,  ma  possedeva,  sopra  tutti  li  altri  viventi,  la  prero- 
gativa della  perfettibilità.  Era  selvaggio,  ma  aveva  in 
sé  tutte  quelle  facoltà  che  potevano  farlo  civile  ;  e  l'uomo 
civile  doveva  cancellar  dalla  terra  l'uomo  selvaggio. 

OD 

6.  Le  grandi  regioni  terrestri ,  hanno  un  complesso 
loro  proprio  di  piante  e  d'animali;  hanno  la  loro  flora 
e  la  loro  fauna. 

Il  continente  americano  non  ebbe  in  sorte  le  specie 
animali  più  grandi  e  forti  dell'Asia  e  dell'Africa  ;  non  ebbe 
Telefante,  né  il  rinoceronte,  né  la  girafl'a,  né  il  camello, 
né  il  cavallo.  Il  leone,  il  tigre,  il  crocodilo  sono  rap- 
presentati  in  America  da  specie  meno  possenti  ;  dal  puma, 
dal  jaguaro,  dall'alligatore.  In  luogo  del  camello,  del 
cavallo,  della  pecora,  l'America  ebbe  il  lama,  l'alpaca 
e  la  vigogna;  ancor  più  deboli  sono  le  generazioni  ani- 
mali dell'Australia,  e  più  diverse  e  strane  le  loro  forme 
come  nel  casuaro,  nel  cangurù,  nell'ornitoringo.  Nella 
Nuova  Zelanda,  o  Tasmania,  nessun  animale  terrestre 
eccedeva  la  statura  del  coniglio,  e  cosi  pure  nelle  Antille. 

7.  A  compimento  di  queste  arcane  varietà  delle 
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piante  e  delli  animali,  appajono  variale  anche  le  forme 
dell'uomo  nativo. 

Nella  stirpe  caucasea,  vivente  dal  Mar  Caspio  al  Mar 
Rosso  e  al  Mediterraneo,  l'uomo  appare  con  aspetto  più 
0  meno  volgente  al  bianco  e  al  roseo  ;  sebbene  abbron- 
zato dal  sole,  sopraltullo  in  Arabia  e  in  Abissinia;  ha 
barba  e  crine  lungo  e  flessibile,  variante  dal  nero  al 
biondo,  con  viso  ovale,  naso  sporgente,  fronte  alta,  an- 
golo facciale  quasi  retto,  cranio  sottile;  ha  intelletto 
sagace. 

Sotto  la  medesima  zona,  nell'Asia  orientale,  la  stirpe 
Chinese  o  mogolica,  quasi  imberbe,  ha  capelli  neri  ma 
distesi,  colore  pallido,  viso  tondo,  capo  compresso, 
mascelle  sporgenti,  occhi  obliqui,  intelletto  pur  sagace 
ma  limitato,  e  indole  meno  indipendente. 

La  razza  negra  dell'Africa  é  imberbe  con  crine  la- 
noso, pelle  più  0  meno  nera,  grosse  labbra,  fronte  de- 
pressa, muso  sporgente,  angolo  facciale  acuto.  Mostra 
istinti  e  afl'etli  vivaci  e  intendimento  facile  ma  debole; 
nessuno  di  questa  gente,  anche  educala  come  li  Eu- 
ropei, s'illustrò  fin  ora  nelle  scienze,  nelle  lettere  e 
nelle  arti. 

La  stirpe  americana,  sotto  tutte  le  zone,  ha  poca 
barba  0  nessuna,  crine  nero  lungo  e  disteso,  pelle  ros- 
siccia più  o  meno  bruna,  teschio  ossoso.  Mostra  pas- 
sioni generose,  amore  di  libertà  e  di  gloria,  ma  intel- 
letto inerte;  alcune  tribù  non  sanno  contare  oltre  al 
numero  cinque. 

Le  genti  Oceaniche,  anche  in  climi  temperati,  hanno 
color  fosco  o  nero;  molte  hanno  fattezze  brutali  e  de- 
bolezza musculare,  principalmente  nell'Australia.  Hanno 
somma  inerzia  mentale  e  morale;  non  sanno  ancora 
farsi  una  capanna  per  coprirsi  dal  sole  e  dalla  pioggia. 

8.  In  America,  mescolale  da  tre  secoli  le  tre  razze 
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Europea ,  Americana  e  Africana ,  produssero  una  infìnita 
varietà  di  uomini,  detti  secondo  il  rispettivo  colore  (mu- 
latti, meticci,  quarterani ,  zambi ,  ecc.).  Tutte  queste 
razze  tendono  a  confondersi,  e  i  confini  tra  l'una  e 
r  altra  diventano  sempre  più  indeteruiinati.  Vi  sono 
sotto  il  nome  commune  di  bianchi,  di  negri,  di  rossi  » 
altre  minori  varietà;  alcuni  bianchi  hanno  capelli  neri, 
altri  li  hanno  biondi  o  hanno  occhi  neri  o  azzurri  ecc. 
All'estremità  meridionale  della  America,  vivono  i  Pa- 
tagoni  d'alta  statura;  all'estremità  settentrionale  li 
Esquimesi  che  sono  dei  più  piccoli.  Nelle  Antille  Co- 
lombo trovò  popoli  imbelli  come  le  pecore,  e  popoli 
canibali  che  avevano  istinti  da  lupo.  Sono  fatti  inespli- 
cabili, ma  la  scienza  deve  notarli. 

9.  Ogni  nazione  anche  più  civile  è  una  incrociatura , 
più  a  meno  antica  e  più  o  meno  confusa ,  di  stirpi  pri- 
mamente  diverse;  ma,  per  la  diversità  deIJi  elementi 
primitivi ,  ogni  nazione  ha  nel  suo  aspetto  e  nel  suo  gè- 
nio  qualche  tratto  che  la  distingue,  e  che  conserva  sotto 
tutti  i  climi. 

10.  Molti  chiamano  stato  di  natura  la  selvatichezza, 
anzi  alcuni  la  considerano  come  lo  stato  più  conveniente 
all'uomo.  La  cosa  veramente  naturale  e  distintiva  del- 
l'uomo  è  l'intelligenza;  che  se  l'intelligenza  è  maggiore 
nell'uomo  civile  che  nel  selvaggio,  bisogna  dire  che  la 
civiltà  sia  lo  slato  più  proprio  all'umana  natura,  quan- 
tunque non  sia  lo  stato  primitivo.  La  selvatichezza  è  l'in- 
fanzia dei  popoli.  Il  selvaggio  è  come  il  (/erme  dal  quale 
deve  uscire  la  pianta.  La  natura  del  germe  è  di  ger- 
mogliare. 

Il  progresso  nell'uomo  è  come  il  fiorire  e  fruttifi- 
care nella  pianta. 

11.  Molti  imaginarono  che  il  selvaggio  fosse  bensì 
meno  intelligente,  ma  tanto  più  giusto,  costumato,  pa- 
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cifico,  sano  e  felice.  L'antichità  pose  nella  vita  silvestre 
l'età  dell'oro. 

Aurea  prima  sala  est  aetas^  quae,  vindice  tiullo, 
Sponte  sua,  sine  lege^  fidem  recturnque  colebat. 

Nongaleae,  non  ensis^  erat:  sine  militis  usu 
Molila  securae  peragebant  otta  gentes. 

(Ovid.,  Met.,  I). 

Hobbes  s'accorse  come  il  vivere  selvaggio  fosse  hellum 
omnium  contra  omnes  —  7iomo  homini  lupus.  Ma 
Gian  Giacomo  Rousseau  (1712-1778)  colla  sua  eloquenza 
ripose  in  onore  quell'antica  illusione. 

Volendo  combattere  li  abusi  della  società,  quasi 
ancor  feudale  de' suoi  tempi,  pensò  che  il  rimedio  fosse 
nel  ritorno  verso  il  passato  e  non  il  progresso  futuro. 
Nell'impeto  del  suo  zelo  ripudiò  anche  l'intelligenza  e 
la  ragione  ;  osò  quasi  affermare  :  che  lo  stato  di  rifles- 
sione è  uno  stato  contro  natura  e  che  l'uomo  che  me^ 
dita  è  un  animale  depravato.  (Rousseau,  Op.,  voi.  I). 

Ricercando  l'origine  dell'ineguaglianza  tra  li  uo- 
mini (1754),  egli  non  avvertì  la  primitiva  diseguaglianza 
tra  i  bianchi  e  i  negri,  tra  i  forti  e  i  deboli  ,  tra  i  vio- 
lenti e  i  mansueti.  Rousseau  affermava  che  nei  selvaggi 
la  pitie  est  un  seniiment  naturel..,,  «Essa,  nello  stato 
di  natura,  tien  luogo  di  leggi,  di  costumi  e  di  virtù;... 
essa  ritrarrà  ogni  selvaggio  robusto  dal  togliere  a  de- 
bole fanciullo  o  a  vecchio  infermo  il  suo  vitto  d  (pag.  84, 
85).  Questa  pietà  non  appare,  peraltro,  nei  canibali; 
e  nelle  tribù  che  fanno  sacrificj  umani  o  in  quelle  che 
espongono  nelle  selve  i  bambini,  e  gettano  come  vide 
Alvaro  Nunez,  le  figliuole  da  mangiare  ai  cani.  (Vedi 
Ramusio,  voi.  Ili,  pag.  319). 

Rousseau  dice  che  fra  i  selvaggi  non  si  veggono 
tanti  infermi,  ma  è  perchè  li  infermi  non  possono  reg- 
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gere  a  quella  dura  vita;  presso  molte  tribù  i  vecchi  ven- 
gono abbandonati  nelle  selve  ai  morbi,  alP inedia,  alle 
fiere;  presso  alcuni  popoli  vengono  divorati.  Le  tante 
malattie  che  si  vedono  fra  noi  non  sono  dunque  sol- 
tarito  des  tristes  signes  de  notre  faiblesse;  ma  sono  an- 
che prova  della  nostra  umanità.  Se  fra  noi  vi  sono 
plus  de  maux  que  la  médecine  n'en  peuf  guérir,  egli 
è  che  noi  non  abbandoniamo  li  infermi,  anche  quando 
non  sappiamo  più  a  qual  rimedio  por  mano.  E  infine 
è  un  fatto  che  molli  morbi  vennero  a  noi  dai  sal- 
vagli. 

Rousseau  immaginava  che  al  selvaggio  bastasse  la 
fertilità  naturale  della  terra.  Egli  dice:  «Io  lo  vedo 
sfamarsi  sotto  una  quercia;  dissetarsi  al  primo  ruscello; 
trovarsi  un  letto  a  piedi  del  medesimo  albero  che  lo 
forni  di  cibo,  ed  ecco  i  suoi  bisogni  soddisfatti.  »  Ma  il 
succitato  Nufiez,  che  provò  dieci  anni  di  vita  selvaggia 
nelle  temperate  e  fertili  pianure  della  Florida,  vide  i  sel- 
vaggi vivere  di  radici  indigeste,  di  aragni,  vermi,  serpi, 
legni  e  cibar  perfino  la  terra  per  mitigare  le  trafitture 
della  fame,  e  rimanere  talvolta  più  giorni  senza  cibo; 
difendendosi  dalle  zanzare  coll'ardere  legna  nelle  mar- 
ce; inseguendo  la  cacciagione  in  luoghi  senz'acqua,  né 
legna,  e  portando  seco  le  stuoje  per  ripararsi  dalla 
pioggia;  e  conchiude:  <  per  averlo  io  provato,  posso  af- 
fermare che  niun  travaglio  al  mondo  si  trovi  simile  a 
questo.  3) 

Quanto  alla  moralità  dei  selvaggi,  il  viaggiatore  AJar- 
con  scrive:  «  la  maggior  parte  di  loro  sono  gran  ladro- 
ni.... gran  mentitori  e  grandi  ubriaconi  »  (Ramusio. 
voi.  IH). 

Rousseau  rimprovera  alli  uomini  civili  la  vanità  e 
il  lusso.  Ma  il  selvaggio  pensa  prima  a  dipingersi,  a  or- 
narsi di  pennacchi  e  di  collane  che  a  ripararsi  dalla  piog- 
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già  e  dalla  vergogna  ;  se  alcune  tribù  sono  caste  e  ge- 
lose ,  altre  sono  lascive  e  venali. 

La  vanagloria  del  selvaggio  è  crudele;  svelle  alli 
uccisi  la  cute  del  cranio  coi  capelli  e  se  ne  adorna  il 
petto,  0  se  ne  fa  una  fascia,  o  sospende  alla  porta  della 
capanna  la  pelle  d'un  cadavere  riempiuta  di  cenere  e 
di  cotone.  Siffatti  costumi,  ricordati  dai  poeti,  attestano 
le  barbare  origini  delle  nazioni  civili.  NeW Iliade  Achille 
scanna  i  prigionieri  sul  rogo  di  Patroclo,  trascina  il  ca- 
davere d'Ettore.  Alboino,  benché  cristiano,  beve  nel 
cranio  del  re  Cunimondo,  padre  di  Rosmunda  sua  sposa. 
I  Turchi,  or  sono  pochi  anni,  mandavano  in  segno  di  vit- 
toria sacchi  d'orecchie  salate,  e  confìggevano  i  teschi 
<lei  ribelli  alla  porta  del  serraglio. 

12.  Nei  selvaggi  non  solo  mancano  le  idee,  ma  giac- 
ciono assopite  le  (acuità  che  dovrebbero  elaborare  le 
idee.  Scrive  Oviedo:  «  hanno  poca  memoria  e  quasi 
niuna  attenzione.  »  Di  ciò  si  ha  prova  nel  loro  modo 
di  numerazione.  Li  Iroquesi  del  Canada  erano  giunti  a 
farsi  il  vocabolo  mille;  i  Cherochei  della  Virginia  erano 
giunti  solo  al  cento;  altri  solo  al  venti  o  al  dieci;  Oscu- 
lati trovò  che  i  Zaparos  hanno  vocaboli  solo  per  i  primi 
tre  numeri;  per  significar  quattro  dicono  due  paia; 
per  dir  sette  dicono  tre  paia  e  uno  ;  per  dir  dieci  ac- 
cennano colle  dita  ;  per  ogni  maggior  numero  dicono 
molti,  oppure  accennano  colle  mani  i  capelli.  Vuoisi 
che  certi  selvaggi  settentrionali  non  abbiano  idea  di- 
stinta del  numero.  Galton  nel  1851  trovò  che  i  Negri 
d'Amara  non  avevano  numerale  maggiore  del  tre;  per 
significar  quattro  si  valevano  delle  dita,  ma  non  anda- 
vano oltre  cinque. 

Fatto  sta  che  V  idea  del  numero  in  qualunque  suo 
grado  é  sempre  un'idea  astratta,  cioè  sejtarata  per  forza 
di  mente  dai  singuli  oggetti.  E  ciò  prova  la  verità  della 
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dotlrina  che  ripete  le  idee  astratte  da  un  lavoro  della 
mente,  e  non  da  una  formola  innata. 

Nello  stesso  modo  difetta  l'idea  dello  spazio  e  del 
tempo.  Il  selvaggio  non  ha  idea  delle  distanze,  se  non  in 
quanto  può  numerare  le  giornate  necessarie  a  percor- 
rerle; non  distingue  i  tempi,  se  non  per  l'apparir  della 
luna  0  per  la  stagione  delle  pio^rgie  e  delle  nevi,  o  pel 
passaggio  delli  uccelli  e  pel  maturar  dei  frutti.  Quindi 
tutti  i  fatti  storici  si  aggruppano  nella  sua  mente  e  nella 
sua  tradizione,  quasi  in  un  gomitolo. 

Da  questo  misero  stato  delle  loro  facoltà  proven- 
gono le  loro  nozioni  puerili  intorno  alle  cose  e  alle  loro 
origini.  Angleria  narra  come  li  Haitiani  credevano  il 
mare  uscito  da  una  zucca.  Una  siffatta  scempiaggine 
era  dunque  ripetuta  da  tutto  un  popolo.  Ciò  dimostra 
che  la  vita  selvaggia  è  veramente  la  puerizia  del  genero 
umano. 

Se  nelle  menti  selvaggie  sono  cosi  oscure  le  idee 
che  si  riferiscono  alle  cose  materiali,  più  oscure  deb- 
bono essere  le  idee  delle  cose  morali ,  perchè  possono 
essere  offuscate  anche  dalle  passioni  e  dai  bisogni.  Presso 
i  selvaggi  la  donna  è  trattata  come  un  animale  di  spe- 
eie  inferiore,  oppressa  di  fatiche  e  percosse;  in  necessità 
di  allattare  li  infanti  per  più  anni;  se  ha  due  gemelli, 
costretta  a  gettarne  uno.  Se  essa  muore,  il  lattante  vien 
sepolto  vivo  con  lei.  Sovente  le  madri  sdegnano  d'allat- 
tare le  figliuole,  le  uccidono  con  veleni  e  le  espongono 
nelle  selve.  L'esposizione  dell'infanti  è  comniune  presso 
tutte  le  tribù.  I  figli,  appena  sono  capaci  di  sostentarsi 
colla  caccia  o  colla  pesca,  sono  abbandonati  a  sé.  Scrive 
un  missionario:  «  in  una  capanna  selvaggia  una  fami- 
glia  vive  come  se  vi  fosse  adunata  dal  caso,  senza  gra- 
titudine e  senza  amore,  d  Presso  alcune  tribù  li  infermi 
e  i  vecchi  vengono  abbandonali  nelle  selve  o  anche  uccisi. 
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II  selvaggio  considera  la  fatica  manuale  come 
un'ignominia;  satollato  cade  nell'inerzia;  passa  interi 
giorni  disteso  al  sole  o  all'ombra,  mirando  l'acqua  del 
fiume  che  passa,  o  le  onde  del  mare,  o  accanto  al  fuoco, 
senza  far  atto,  senza  dir  parole,  cupo  e  tristo,  ma  pen- 
sando a  nulla. 

Ma  il  selvaggio,  quale  ora  lo  vediamo  non  rappre- 
senta ancora  tutta  l'imbecillità  e  brutalità  delle  stirpi 
primitive.  L'America,  quando  fu  scoperta,  non  cono- 
sceva l'uso  del  ferro  e  del  sale.  Magellano  trovò  una 
isola  dove  non  si  conosceva  l'uso  del  fuoco.  Quasi  dap- 
pertutto si  trovò  l'uso  più  che  bestiale  dell'antropofagia. 
L'uomo  primitivo,  quasi  anello  di  passaggio  dal  bruto 
all'uomo  pensante,  canibale  fra  canibali,  doveva  ab- 
borrire  dalla  vista  de' suoi  simili  come  da  quella  delle 
belve  più  feroci.  Ristretto  all'orda  in  cui  era  nato,  con 
un  linguaggio  ristretto  alle  cose  materiali,  quasi  non 
s'occupava  che  di  cercar  cibo  e  difender  la  sua  vita. 

Fu  solamente  a  poco  a  poco  ch'egli  cominciò  a  for- 
marsi qualche  concetto  di  esseri  invisibili  che  abitavano 
nelle  piante,  nelle  aque,  nelle  caverne,  uelli  astri,  e 
che  lo  proteggevano.  Ma  molti  viaggiatori  e  missionari 
trovarono  tribù  che  nella  lingua  loro  non  avevano  alcun 
nome  per  la  divinità.  Il  padre  Ribas  disse  dei  selvaggi 
di  Cinaloa:  «non  hanno  la  menoma  nozione  di  Dio.... 
né  si  radunano  ad  alcun  publico  atto  di  culto.  »  Alcune 
tribù  brasiliane  credono  che  il  tuono,  detto  da  esse  tU' 
pan,  sia  Tessere  più  potente  del  mondo.  Molte  tribù 
americane  parlano  d'un  grande  spirito  che  abita  nelle 
selve,  ma  interrogate  non  ne  sanno  dare  alcun  concetto. 
Non  hanno  alcun' idea  d'un  Dio  autore  della  natura,  e 
tutore  d'un  ordine  morale,  di  cui  essi  non  hanno  alcuna 
nozione.  Cosi  fu  il  mondo  primitivo. 

Molte  milliaia  di  tali  tribù  aborigene  debbono  es- 

Cattanio.  —  Volume  sellimo.  Si 
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sere  perite  in  quelle  prime  età.  Né  poterono  lasciare 
altre  vestigia  di  sé,  se  non  forse  qualche  clava  irta  di 
pietre  taglienti,  sepolta  coi  loro  ossami  nelle  caverne,  o 
nelle  alluvioni  e  nelle  torbiere.  Alcuni  dei  loro  teschi, 
raccolti  nei  musei,  offre  distinte  forme.  Talora  annuncia, 
nelle  mandibole  immani  e  nella  fronte  brutalmente  de- 
pressa, Tindole  ferina  del  canibale  che  lo  animava. 

Eppure  l'uomo,  movendo  da  tali  misere  origini,  potè 
giungere  a  crearsi  le  lingue,  e  le  più  sublimi  idee  di 
giustizia,  di  umanità  e  di  scienza.  Questa  storia  ideale  è 
ben  delineata  in  pochi  versi  d'Orazio: 

• 

Cum  prorepserunt  primis  ammalia  terrin^ 
Mutum  et  turpe  pecus,  glandem  atque  cubilia  propter 
Unguibus  et  pugnis ,  dein  fuslibus ,  atque  ita  porro 
Pugnabant  armis,  quae  post  fabricaverat  usus; 
Donec  verba,  quibus  voces  sensusque  notarent^ 
Nominaque  invenere  :  dehinc  absistere  bello , 
Opptda  voeperunt  munire  et  ponere  leges ,  etc 

(Lib.  I,Sat.  IH). 

Gap.  II.  —  Del  progresso  delle  idee  presso  i  selvaggi. 

1.  Quando  presso  una  gente  si  è  stabilito  un  or- 
dine di  consuetudini  e  di  idee,  un  sistema,  i  figli  cre- 
scendo d'anno  in  anno  nelle  costumanze  dei  padri,  le 
apprendono  per  cieca  imitazione.  Li  uomini  si  succedono, 
si  mutano,  ma  il  sistema  rimane.  È,  dunque,  a  vedersi 
quali  fatti  poterono  determinare  i  selvaggi  primitivi  a 
formarsi  nuove  consuetudini  e  nuove  idee.  Ogni  inven- 
zione come  quella  del  fuoco,  dell'arco,  dei  lacci,  delle 
reti,  delle  barche,  delle  stuoie,  delle  tele,  rese  la  vita 
meno  affamata,  meno  aspra;  maggior  numero  d'uo- 
mini potè  vivere  sullo  stesso  spazio. 

L'incremento  delle  tribù  dovè  riescir  maggiore  lungo 
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i  grandi  fiumi,  che  d'inverno  non  gelano  e  che  vanno 
con  lento  corso  per  continue  pianure.  Quivi  alla  caccia 
e  ai  frutti  naturali  d'una  terra  ferace  si  aggiunge  una  fa- 
cile pesca.  Oviedo  scrive  dei  selvaggi  americani,  che  il 
loro  vitto  più  consueto  è  il  pesce,  che  sanno  anche  ine- 
briare con  erbe;  quivi  son  frequenti  anche  i  cetacei,  i  ret- 
tili, e  anche  i  quadrupedi  frugivori,  come  cignali  e  gaz- 
zelle, e  i  carnivori,  che  vengono  a  far  preda  di  quelli.  Su 
quelle  terre  molli  e  ubertose,  da  semi  a  caso  sparsi 
nacque  spontanea  la  prima  agricoltura  intorno  alle  ca- 
panne, quasi  senza  fatica  e  senza  pensiero  dell'  uomo. 

Inoltre,  il  corso  dei  fiumi  guida  i  popoli  a  incon- 
trarsi, a  far  cambio  delle  loro  cose  e  delle  loro  inven- 
zioni, porgendo  più  facili  modi  di  trasporto.  Ai  più 
grandi  fiumi  fanno  capo  i  minori,  e  a  questi  altri  an- 
cora; i  fiumi  sono  le  vie  naturali.  E  appunto  le  prime 
sedi  della  civiltà  si  stabilirono  lungo  il  Nilo,  lungo 
l'Eufrate  e  il  Tigri,  lungo  l'Indo  e  il  Gange,  l'Oxo  e 
riaxarte  e  i  due  grandi  fiumi  della  China. 

2.  Viceversa,  quanto  più  vasti  e  aridi  i  continenti, 
tanto  più  rimasero  scarsi  di  abitatori.  Dove  ora  in  Ame- 
rica vi  sono  campi  e  città,  un  missionario,  nel  secolo 
scorso,  scriveva  :  «  abbiamo  camminato  dodici  giornate 
senza  veder  uomo.  »  Le  Guiane,  più  vaste  della  Francia, 
contano  appena  25  mila  selvaggi,  cioè  nemmeno  un 
millesimo  della  sua  popolazione. 

3.  Ogni  invenzione  che  potesse  dar  vitto  più  co- 
pioso 0  armi  più  efficaci,  doveva  crescere  il  numero  e  la 
forza  d^una  tribù,  e  quindi  la  debolezza  comparativa  del- 
le altre.  Allora  una  gente  esterminando  le  altre,  potè  al- 
largarsi sino  ai  monti  e  al  mare.  Alla  guerra  succedeva  la 
pace.  Cumdesertum  fecerint  pacem  appellant  (Tac). 

4.  I  Caribei,  uccidendo  e  divorando  li  uomini  delle 
isole  vicine,  avevano  risparmiato  le  donne  e  si  erano  seco 
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loro  accasati;  ma  esse  non  avevano  mutato  il  loro  lin* 
guaggio;  e  cosi  vi  erano  in  ogni  famiglia  due  linguaggi. 

Nel  corso  del  tempo  doveva  prevalere  nei  figli 
la  favella  materna  per  le  cose  domestiche,  e  la  paterna 
per  le  cose  militari  e  navali.  Ciò  ne  spiega  perchè  la 
lingua  latina  avesse  communi  colla  greca  le  parole  agri- 
cole {hosy  taurus,  ovis)  e  non  le  militari  (p.  e.  ensis). 
La  communanza  delle  parole  rappresenta  la  commu- 
nanza  delle  idee;  così  si  preparava  il  fondamento  a 
grandi  nazioni. 

5.  La  vastità  del  territorio  e  della  nazione  conte- 
neva in  germe  l'idea  dello  stato.  Ogni  combattente  sa- 
peva che  altri  vegliavano  e  combattevano  per  lui.  Egli 
vedeva  in  ognuno  un  altro  sé,  un  suo  simile.  Era  il 
sentimento  di  patria,  ma  non  ancora  quello  d'umanità. 
Ma  anche  colla  tribù  straniera,  che  si  abborre  perchè  si 
teme  {hostis),  si  possono  determinare  i  confini  delle  cac- 
cie,  si  possono  fare  accordi;  e  la  guerra  almeno  si  inti- 
ma ,  essa  non  è  perpetua  ;  non  è  più  hellum  omnium  con- 
tra  omnes;  nasce  il  diritto  delle  genti,  il  diritto  dei 
feciali  e  delti  araldi. 

6.  I  più  valorosi  e  più  esperti  e  vecchi  per  proce- 
dere alla  guerra  o  alla  pace  devono  deliberare  {senatus). 
Poi  devono  persuadere  e  commovere  i  combattenti  {pò- 
pulus  .  Ed  ecco  aprirsi  l'adito  alle  gare  dell'ingegno. 
Ulisse  può  valer  quanto  Achille. 

7.  Il  selvaggio  è  iracondo  e  vendicativo;  ferito  da 
una  saetta,  la  strappa,  la  morde,  la  calpesta;  le  guerre 
dei  selvaggi  si  fanno  da  poca  gente,  non  in  battaglia 
ferma ,  ma  in  modo  di  scorrerie  e  di  caccio.  Ogni  com- 
battente prende  seco  la  scure,  l'arco,  un  pugno  di 
saette  per  lo  più  avvelenate,  una  stuoia,  poco  cibo.  Per 
via  lo  stuolo  si  sparge  nelle  foreste.  Giunto  presso  le 
sedi  nemiche,  si  raccoglie.  Scruta  con  occhio  mirabil- 
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mente  acuto  le  vestigio  impresse  nel  fango  o  nell'arena; 
s'inoltra  la  notte,  si  appiatta  il  giorno,  si  accosta  cam- 
minando  carpone,  alfine  si  precipita  sulle  capanne  nemi- 
che, vi  sparge  le  fiamme  e  l'eccidio;  vincitore  strappa 
ai  cadaveri  le  chiome;  ritorna  traendo  seco  i  prigionieri. 

La  sorte  di  questi  ultimi  è  crudele.  Alcune  tribù 
per  verità  sogliono  prepararli  alla  morte  con  cibi  e  be- 
vande e  cure  amichevoli,  e  li  uccidono  per  far  animo 
alla  propria  tribù,  ma  senza  tormenti.  Più  spesso  le 
donne  e  i  fanciulli  li  accolgono  con  ingiurie  e  per- 
cosse; certantque  illudere  capto,  come  dice  Virgilio, 
fido  pittore  di  costumi.  Dopo  un  alto  compianto  per 
li  amici  perduti  nel  combattimento ,  comincia  la  ven- 
detta. Il  prigioniero  vien  legato  a  un  palo  con  lunga 
fune  ;  tutti  gli  si  fanno  intorno  a  straziarlo,  ore  e  an- 
che giorni,  senza  colpirlo  in  parte  vitale.  Il  prigioniero 
si  mostra  non  curante,  per  far  onore  alla  sua  tribù.  Ri- 
pete i  suoi  urli  e  canti  di  guerra  ;  risponde  alle  ferite 
colle  risa,  chiama  per  nome  i  suoi  a  vendicarlo;  appena 
cade  le  donne  afi'errano  il  cadavere,  aspergono  di  san- 
gue i  figli,  apprestano  l'orribile  convito.  Cosi  s'adem- 
pie l'atroce  canto  di  guerra:  a:  imbrandite  le  scuri,  ac- 
correte, andiamo  a  consolare  i  nostri  morti;  andiamo 
a  divorare  il  popolo  che  li  ha  uccisi  !  » 

8.  Questa  ferrea  costanza  nei  tormenti  vien  fo- 
mentata, fin  dalla  puerizia,  con  dure  prove  presso  le 
tribù  dell' Orenoco.  Il  cimento  comincia  con  lungo 
digiuno;  prima  virtù  del  guerriero  è  sopportare  fame  e 
sete.  Poi  li  aoziarii  lo  flagellano  a  sangue,  lo  stendono 
a  terra,  gli  spargono  il  corpo  di  insetti  velenosi  che 
l'empiono  di  ulceri,  pongono  intorno  fuochi  con  fumo 
crasso  e  fetido;  ma  il  giovine,  piuttosto  che  dare  un  ge- 
mito, muore.  Ecco  già  presso  i  selvaggi  l'idea  delle 
veglie  d'armi  del  Medio  Evo. 
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9.  Da  siffatta  educazione  proviene  queir  indifferenza 
al  dolore  e  allo  stento,  per  cui  molti  imaginavano  che 
le  stirpi  americane  non  avessero  nervi  sensitivi  come 
noi.  Ma  molto  deve  provenire  dalFeducazione,  come 
presso  gli  Spartani  e  i  Romani  :  facere  et  pati  fortia 
Romanum  est  (Tito  Livio). 

10.  In  America,  presso  le  tribù  ridotte  a  poco  nu- 
mero, invalse  l'idea  di  adottare  i  prigionieri  in  luogo 
delli  amici  perduti.  Se  il  prigioniero  vien  bene  accolto 
dalla  vedova  e  dalli  orfani  d'un  guerriero,  prende  il 
nome  del  morto  e  le  sue  armi,  è  fatto  sedere  sulla  sua 
stuoja,  e  diviene  un  fido  membro  della  nuova  milizia; 
anche  contro  la  sua  tribù  nativa,  perchè  questa,  dal 
momento  che  cadde  prigioniero,  lo  crede  morto.  Questa 
è  una  legge  che  si  trova  nel  diritto  romano  :  is  qui 
reversìis  non  est  ah  hostihus,  quasi  tunc  decessisse 
videturcìim  captus  est.  Pandette  49,  i6,  i8,  Ulpiano. 
Per  tal  modo  i  costumi  dei  selvaggi  spiegano  le  leggi 
romane  dell'adozione  e  del  postliminio,  e  delle  altre 
finzioni  del  diritto. 

11.  In  questo  secondo  grado  della  vita  selvaggia, 
si  vede  che  l' uomo  non  è  più  un  animale  servo  de' suoi 
sensi,  ma  di  passioni  tragiche  e  generose,  non  è  più 
canibale  per  ingordigia  ma  per  vendett  i  e  per  pietà  dei 
suoi:  «  andiamo  a  consolare  i  nostri  morti;  a  divorare 
il  popolo  che  li  ha  uccisi.  i>  Egli  non  cresce  più  con 
idee  sue  proprie,  ma  colle  idee  della  sua  tribù;  ha 
una  morale  barbara,  ma  una  morale;  ha  costanza,'  di- 
gnità,  desiderio  di  gloria,  fede  alla  parola  data.  Dal 
bruto  carnivoro  spunta  l'eroe.  Il  selvaggio  è  contento 
della  sua  povertà,  superbo  della  sua  nudità  e  ignoran- 
za, sprezzatore  delli  uomini  inciviliti;  noi  non  andiamo 
a  cercarli,  son  essi  che  vengono  a  noi,  egli  dice;  li 
chiama  schiuma  di  mare.  Allettato  dai  doni,  e  più  dai 
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liquori  a  farsi  soldato  delli  Europei ,  dopo  breve  tempo 
languisce  e  decade,  se  non  torna  alle  sue  selve.  Ri- 
ceve senza  gratitudine  quanto  gli  vien  dato,  ascolta 
senza  attenzione  quanto  gli  viene  insegnato.  Le  sue 
idee  fanno  un  sistema  compiuto,  nel  quale  la  sua  mente 
giace  soddisfatta  e  assopita. 

L'ignoranza  di  certe  tribù  è  mirabile.  Nella  Florida, 
avendo  soltanto  vasi  di  legno,  bollivano  l'acqua  col  git- 
tarvi  sassi  roventi.  In  Otahiti,  nelle  Isole  della  Società, 
non  conoscevano  l'aqua  bollente;  come,  per  la  mitezza 
del  clima  e  la  mediocre  altezza  dei  monti,  non  sapevano 
che  fosse  ghiaccio  e  neve. 

Questa  radicale  ignoranza  dei  selvaggi  esclude 
l'idea  che  possano  essere  derivati  dai  popoli  civili. 

Gap.  III.  —  Delle  prime  idee  di  poesia. 

1.  L'educazione  eroica  delle  tribù  si  faceva  princi- 
palmente per  cantici  bellicosi.  Questo  è  il  costume  che 
trovò  Colombo  nelle  Antille.  In  Haiti  i  cantici,  che 
chiamavano  areiti,  comprendevano  tutto  il  sapere  della 
nazione.  Scrive  Oviedo  :  le  lor  ballate  e  canzoni  sono 
il  solo  libro  e  il  memoriale  ch'essi  hanno. 

Il  nome  di  ballata,  che  si  usa  anche  oggidì  per  le 
canzoni  storiche  delli  inglesi  (ballad),  e  che  si  usò  an- 
che  nella  prima  nostra  poesia,  rammenta  che  tali  can- 
2oni  erano  sempre  accompagnate  dalle  danze.  Parimente 
presso  i  Greci ,  i  vocaboli  choros  e  corea  dinotavano  in- 
sieme la  danza  e  il  canto.  Dunque  le  origini  della  storia 
vanno  intrecciate  a  quelle  della  poesia,  della  musica  e 
delia  danza.  Oviedo  vide  che  i  selvaggi  americani,  piglian- 
dosi per  mano,  facevano  cerchio  intorno  ad  uno  che  li 
guidava  {choreus),  uomo  o  donna,  dando  certi  passi  in- 
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nanzi  e  indietro  (contraddanza),  e  cantando  come  la 
guida  intuonava.  II  numero  dei  passi  (pedes)  era  la  mi- 
sura del  canto;  imparato  un  verso ,  la  guida  ne  intuo- 
nava un  altro,  e  la  ballata  durava  tre  o  quattro  ore,  fin- 
ché ristoria  fosse  compiuta.  Ciò  facevano  al  suono  d*un 
tamburo,  e  dando  a  bere:  sicché  tutti  sanno  questo 
modo  d'istoria.  Alcuni  di  migliore  ingegno  ritrovano, 
poi,  da  sé  stessi  altre  canzoni  e  danze.  E  qui  vediamo 
il  nome  di  trovatore  d'onde  sia  venuto. 

La  voce  contraddanza  spiega  le  voci  della  lirica  gre- 
ca, strofe,  antistrofe  ed  epodo  (volta,  rivolta,  stanza);  il 
che  facevano  cantando  e  danzando  inanzi  alli  altari  delli 
dei.  I  Greci,  cantando  in  coro  i  fatti  delli  dei  e  delli 
eroi,  introdussero  poi  di  ripetere  e  imitare  i  loro  detti 
e  gesti,  e  cosi  dal  coro  spuntò  la  tragedia;  ma  il 
coro  divenne  poi  un  accessorio,  anzi  per  lo  più  nelle 
tragedie  svani.  Ma  nel  melodramma  (opera)  il  coro  so- 
pravvive ,  anzi  soverchia  il  dialogo. 

Quanto  alli  altri  generi  di  poesia,  Anglesia  dice: 
<L  insegnan  loro  due  cose  principalmente:  P  una  delle 
origini  delle  cose,  Taltra  delie  cose  fatte  pei  loro  avi  in 
guerra  e  in  pace....  hanno  alcuni  altri  canti  composti 
d'amore;  ne  hanno  alcuni  molto  lamentevoli  e  con 
voci  rotte  e  delicate;  altri  terribili  e  con  voci  piene  di 
gravità.  Quando  voglion  animar  li  Indiani  che  vadano 
arditamente  contro  i  nemici  e  non  dubitino  di  mo- 
rire, perchè  morendo  per  la  difensione  della  loro  pa- 
tria andranno  a  star  presso  il  sole....  ne  hanno  uno 
antichissimo,  lasciatogli  di  mano  in  mano  per  molte  età 
e  generazioni  dalli  suoi  antichi,  il  quale  è  fatto  con 
voci  pietose  e  lamentevoli,  nel  quale  è  predetta  la  ve- 
nuta delli  nostri  a  quell'isola.  E  quando  lo  cantavano, 
sempre  gli  cadevano  le  lagrime  dagli  occhi.  » 

2.  La  poesia  è  dunque  pei  popoli  primitivi  un  me- 
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todo  d'educazione,  un  modo  di  colpire  i  sensi  e  fer- 
mar V attenzione  e  la  memoria,  non  essendo  ancora  at- 
tivata la  riflessione;  li  affetti  generosi,  fomentati  e 
tramandati  dalla  poesia  nel  popolo,  creano  una  vera 
forza  morale  e  militare;  sono  una  parte  della  publica 
difesa.  Presso  i  Greci  furono  famosi  i  canti  di  Tirteo. 

Dalle  tradizioni  eroiche  si  vennero  componendo 
V Iliade  e  V  Odissea  per  opera  delli  Omeri  (ciechi)  e  dei 
Rapsodi  (raccoglitori);  e  furono  posti  in  iscritto  ai  tempi 
di  Pisislrato  nel  VI  secolo  a.  C.  Si  sa  qual  culto  avesse 
Alessandro  pei  canti  d'Omero.  Dai  cantici  dei  Goti  , 
dei  Longobardi,  dell'Irlandesi  e  dei  Finni  si  trassero  le 
istorie  di  Jornande,  di  Paolo  Varnefrido,  l'Edda  di 
Snorro,  il  Galevala,  poema  dei  Finni.  I  settecento  anni 
di  guerra  fra  cristiani  e  maomettani  in  Ispagna  sono 
rappresentali  dal  romanzerò  del  Cid.  Di  questa  origine 
sono  anche  i  nostri  poemi  romanzeschi  come  1'  Orlando 
Furioso  dell'  Ariosto.  Ai  nostri  tempi  ebbero  gran  parte 
nei  fatti  di  guerra  i  canti  patriotici,  come  \di  marsigliese 
in  Francia,  le  poesie  di  Kòrner  in  Germania,  di  Ber- 
chet  in  Italia. 

3.  Presso  i  selvaggi  americani  la  danza  rappre- 
senta i  casi  più  pericolosi  della  vita.  Accompagnata  da 
una  musica  monotona,  rappresenta  la  partenza  ,  i  saluti, 
la  marcia,  l'esplorazione,  le  insidie,  l'assalto,  la  mi- 
schia, la  vittoria,  il  ritorno,  le  torture  dei  prigionieri, 
e  il  modo  eroico  di  soffrirle.  Cosi  nel  li  ozi  della  pace 
il  selvaggio  si  esercita  alli  ardimenti  e  patimenti  della 
guerra  facere  et  pati  fortia.  Ecco  d'onde  nasce  la  no- 
stra mimica. 

Le  danze  belliche  dei  Greci  si  chiamavano  pirriche. 
Li  Spartani  dopo  l'età  d'anni  cinque,  ballavano  armati 
mentre  uno  li  reggeva  col  canto.  In  Creta,  presso  i  Cu- 
rati, le  danze  pirriche  si  facevano  a  cavallo:  equestres 


330 


IDEOLOGIA. 


I 


turmas.  Apulejo  e  Frontone  descrivono  le  danze  pirri- 
che  di  garzoni  e  donzelle,  con  vesti  variopinte  :  inpyr" 
richà  versicolorum  discursus  (Front.).  Questi  giuochi 
equestri  dai  nostri  padri  si  chiamavano  moresche.  Pressa 
li  arabi  moderni  si  chiamano  fantasie. 

La  danza,  presso  i  selvaggi,  tien  vece  di  cerimonie 
solenni  nel  rendere  li  ultimi  saluti  ai  morti ,  nel  pro- 
piziare li  spiriti  avversi,  nelP  intimare  sdegnosamente 
la  guerra  e  nel  dimandare  altiera  mente  la  pace.  I  mes- 
saggieri  non  si  accostano  alle  tribù  nemiche  se  non  con 
passi  e  gesti  di  una  vera  danza,  e  con  simil  modo  ven- 
gon  incontrati.  Al  contrario,  presso  i  Negri  le  danze 
sono  per  Io  più  sensuali  e  scurrili  :  rare  volte  presso  i 
selvaggi  d'  America. 

I  Messicani  e  Peruviani,  anche  fatti  cristiani,  con- 
servano l'uso  di  danzare  nelle  processioni.  Le  danze  sa- 
cre si  vedono  anche  presso  li  antichi  Israeliti  :  et  David 
saltahat  totis  virihus  ante  Dominum  (Reg.  2,  6,  i6). 

Presso  i  romani  si  usava  festeggiare  tutto  marzo  il 
Dio  Marte  colle  danze  dei  sacerdoti  Salii,  tripudium 
saliarii,  che  portavano  in  giro  li  Ancili. 

Gap.  IV.  —  Delle  prime  idee  di  scienza, 

1.  Il  sapere  dei  barbari  è  circoscritto  a  ciò  che  è 
necessario  alla  vita.  Alle  altre  cose  nessuno  fa  atten- 
zione; nessuno  è  curioso  di  sapere  ciò  che  non  ha  una 
relazione  immediata  coi  propri  bisogni. 

Le  necessità  della  vita  selvaggia  sono  le  medesime 
per  tutti.  Tutto  ciò  che  la  tribù  sa  e  può,  lo  sa  e  lo  può 
ciascuno  dei  suoi  membri.  La  mente  d'ogni  individuo 
racchiude  T enciclopedia  della  nazione. 

2.  Al  contrario,  presso  li  uomini  civili,  le  scienze 
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e  le  arti  risiedono  nella  società  tutta;  ma  ciascun  indi- 
viduo ne  possiede  solo  una  parte.  Il  giureconsulto  può 
ignorare  la  Chimica,  il  medico  l'Astronomia.  Quanto 
più  la  scienza  si  dilata,  tanto  più  si  suddivide  fra  più 
menti;  perchè  una  sola  mente  non  basta  ad  abbrac- 
ciarla, se  non  nella  sua  espressione  più  sommaria.  Nelle 
campagne  la  medicina  per  necessità  si  esercita  colla 
chirurgia.  Ma  nelle  grandi  città  esse  si  dividono,  e  nelle 
università  si  distingue  la  chirurgia  dell'anatomia,  poi 
l'anatomia  del  corpo  umano  si  divide  dalla  comparata 
e  anche  dalla  fisiologia.  La  slessa  chirurgia  operativa 
si  suddivide  ancora  nell'oculistica,  nell'ostetricia,  nella 
ortopedia  Quanto  più  la  divisione,  ossia  Vanalisi,  s'inol- 
tra, e  la  mente  d*un  uomo  concentra  la  sua  attenzione 
sopra  un  punto  solo,  tanto  più  la  scienza  si  accresce. 
Chi  vuole  approfondirsi  è  costretto  a  raccogliere  la  scienza 
da  più  scrittori,  perchè  ognuno  di  questi  ha  illustrato 
con  predilezione  qualche  parte  speciale.  Quelle  che 
nelli  scrittori  sembrano  opinioni  discordi,  sono  soventi 
aspetti  diversi  d'una  idea  medesima.  Tutti  concorrono 
al  pensiero  commune ,  ma  questo  non  si  trova  mai  tutto 
in  una  mente  sola.  Pertanto  ogni  uomo  civile,  al  para- 
gone della  società  intiera,  è  ignaro  e  impotente,  e  non 
può  rappresentarla. 

Ma  una  società  barbara  è  come  una  massa  di  ferro, 
dove  ogni  particella  equivale  all'altra. 

Una  società  civile  è  come  una  macchina,  ove  ogni 
singolo  congegno  è  diverso  dall'altro;  ma  è  coordinato 
a  tutti  li  altri;  e  insieme  con  essi  produce  un  com- 
plessivo effetto.  Questo  svanirebbe  se  tutti  i  congegni  si 
confondessero  in  una  uniforme  massa  di  metallo. 

3.  Il  passaggio  dall'ignoranza  primitiva  alla  scienza 
ha  dunque  per  condizione  che  in  seno  alla  tribù  sor- 
gano uomini,  i  quali,  oltre  alle  cose  necessarie  che  tutti 
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sanno,  giungano  ad  acquistare  qualche  cognizione  spe^ 
ciale,  non  comune  alla  moltitudine.  Nel  complesso  di 
queste  cognizioni  speciali,  divise  in  più  uomini,  consiste 
la  scienza. 

4.  La  scienza  s'acquista  coi  diversi  atti  della  rifles- 
sione, facultà  che  nei  selvaggi  non  è  attiva.  L'educa- 
zione della  tribù  sottrae  l'uomo  al  dominio  della  seri' 
sualitày  ma  Io  sottomette  al  dominio  delP imaginazione 
e  dell'affetto,  che  è  quanto  dire  della  poesia.  La  scienza 
primitiva  non  è  dunque  opera  della  severa  ragione. 
Essa  non  verifica  i  fenomeni,  non  li  misura  col  nume- 
ro, non  li  analizza,  non  li  classifica,  non  abbraccia 
idee  astratte.  La  scienza  dei  selvaggi  spiega  la  natura 
coirimaginazione;  è  una  scienza  imaginativa  e  appas- 
sionata; una  scienza  poetica,  come  la  chiamò  Vico. 

5.  Li  atti  della  riflessione  cominciano  coW alteri' 
zione;  Tattenzione  non  viene  svegliata  finché  il  corso 
delle  cose  procede  secondo  il  solito.  Se  sopravviene  un 
fenomeno  insolito,  un'inondazione,  un  terremoto,  un 
contagio,  un'irruzione  di  nemici  ignoti,  il  terrore,  la 
maraviglia,  la  mancanza  di  consiglio  scuotono  P atten- 
zione, destano  il  desiderio  di  sapere. 

6.  Non  potendo  l'uomo  nella  sua  ignoranza  rile- 
vare la  legge  di  quei  fenomeni,  né  ridurli  alle  forze 
vere  che  li  producono,  supplisce  coli' imaginazione;  at- 
tribuisce quei  fenomeni  straordinari  a  qualche  volontà 
invisibile  o  ignota ,  o  anche  a  volontà  secrele  di  per- 
sona noia.  Cosi  Alvaro  Nufiez  racconta  che  essendosi 
esso  sdegnato  coi  selvaggi,  e  alcuni  essendosi  poi  am- 
malati e  morti,  credettero  che  li  avesse  uccisi  sola- 
mente col  volere, 

7.  Come  si  attribuisce  il  potere  di  far  male,  così  si 
attribuisce  anche  quello  di  far  bene.  Lo  stesso  viaggia- 
tore racconta  come  i  selvaggi ,  avendo  per  la  stagione 
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secca  perduto  il  maiz  che  avevano  seminato,  pregarono 
€  che  noi  dicessimo  al  Cielo  che  piovesse.  » 

8.  La  scienza  medica  presso  i  barbari  non  consiste 
tanto  nelle  notizie  delle  sustanze  salutari  e  delle  ope- 
razioni chirurgiche,  quanto  in  certe  influenze  arcane, 
in  parole,  in  segni,  in  canti  (incantesimo),  e  perfino 
in  danze  che  talora  vengono  imposte  all'infermo;  ta- 
lora vengono  compiute  in  sua  vece  dai  congiunti  o  dal 
medico.  Questa  imaginaria  scienza  comprende  anche 
l'uso  delle  bevande  magiche,  dei  filtri,  dei  suffumigi; 
il  sortilegio  o  getto  delle  sorti,  la  divinazione,  l'inter- 
pretazione dei  sogni  ^  l'aruspicina  che  presagiva  il  fu- 
turo dalle  viscere  delli  animali,  la  scienza  augurale  che 
lo  presagiva  dal  volo  o  dal  garrito  delli  uccelli,  dal  bec- 
car dei  polli,  dall'incontro  di  certi  animali  o  di  certe 
persone,  dalli  urli  notturni  dei  cani,  dei  lupi,  delle 
strigi;  l'astrologia,  la  chiromanzia,  la  potenza  di  certi 
sguardi  affascinatori. 

Nescio  quis  teneros  oculus  mihi  fascinai  agnos. 

(Virgilio). 

Queste  pratiche,  essendo  state  comuni  a  tutte  le 
genti  primitive,  discesero  per  tradizione  a  tutte  le  genti 
civili.  E  perchè  nei  magi  della  Media  si  aggiungevano 
cognizioni  scentifiche,  si  sparsero  di  là  i  due  nomi  di 
magia  e  medicina.  Le  due  voci  si  trovano  congiunte 
nel  mito  della  maga  Medea  e  di  Giasone,  il  cui  nome 
significa  medico  {iatros).  Quando  un  uomo  aveva  go- 
duto vivendo  opinione  di  sapienza,  il  suo  nome  veniva 
ricordato  anche  dopo  la  sua  morte;  si  deponevano  doni 
e  cibi  nel  suo  sepolcro,  gli  si  dedicavano  le  primizie 
della  preda,  s'insegnava  ai  figli  ed  invocarli  come  pro- 
tettori con  sacrifici  {penates^  lares,  Dii  Manes).  Da  ciò 
li  onori  resi  anche  oggidì  dai  Chinesi  alli  antenati  della 
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famìglia.   Da  ciò   Tidea  delli  antichi  che  ogni  popolo 
avesse  i  suoi  dei:  dii  patrii;  dii  indigetes. 

Onoravano  talvolta  anche  li  dei  delli  ospiti: 


Adhìbete  Penates 
Et  patrios  epulis  et  quos  colit  hospes  Acestes. 

e  quelli  dei  sudditi,  come  fecero  li  imperatori  romani 
nel  Panteon.  Si  onorarono  anche  li  dei  de' nemici:  ne 
nocerent. 

Si  facevano  cerimonie  per  richiamar  fuori  dalla 
terra  de' nemici  i  loro  dei.  Sotto  il  nome  di  Dii  mina- 
res,  Dii  minorum  gentiiim,  questi  antichi  Patroni  delle 
singole  tribù  si  serbarono  in  onore  presso  certe  fami- 
glie (sacra  domestica);  anche  quando  si  propagarono 
religioni  più  dotte,  e  più  vaste;  le  quali  divennero  com- 
muni a  grandi  nazioni. 

Perciò  la  scienza,  anche  nei  tempi  civili,  abbracciò 
la  cognizione  di  tutte  queste  cose  antiche  e  primitive  j 
e  i  Romani  definirono  la  giurisprudenza  «  divinarum 
atque  humananim  rerum  notitia  ». 

Le  traccie  delle  antiche  mitologie  rimangono  an- 
cora nella  moderna  poesia,  quando  ci  parla  dei  genii, 
delle  furie,  delle  ninfe,  dei  satiri,  delle  muse.  Non- 
ché nella  severa  scienza ,  la  quale  dà  i  nomi  delli  an- 
tichi dei  alli  astri,  ai  mesi,  ai  giorni,  ai  metalli,  ai  ce- 
reali; ed  anche  a  cose  nuovamente  trovate  e  studiate 
(vulcanismo,  nettunismp,  plulonismo). 


Gap.  V.  —  Della  prima  idea  di  proprietà, 

1.  L' idea  di  proprietà  è  V  idea  di  poter  fare  ciò  che 
si  vuole  d'una  cosa,  escludendo  tutti  li  altri. 

2.  Quando  una  tribù  esclude  o  respinge  un'altra 
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tribù ,  ciò  fa  soltanto  in  principio  per  sua  difesa  e  sicu- 
rezza. Considera  ancora  l'uso  della  terra,  come  noi  quello 
dell'aria  e  dell'alto  mare,  che  sono  d'uso  inesauribile 
e  libero.  Nella  Genesi  si  vede  Abramo  e  Lot  con  nume- 
rosi armenti  aggirarsi  dalla  Caldea  (Ur)  alla  Palestina  e 
al  basso  Egitto.  Ancora  di  recente,  il  viaggio  di  Galton 
nel  paese  dei  Damara,  riferisce  l'esempio  di  uno  stra- 
niero e  ignoto  che  trae  seco  cento  e  più  capi  di  be- 
stiamo  per  luoghi  scarsi  d'erba  e  d'aqua,  senza  che 
li  indigeni  gli  contendano  il  passo  o  gli  dimandino 
compenso. 

3.  Più  tardi  air  idea  della  difesa  si  aggiunge  l' idea 
del  godimento,  esclusivo  ad  una  gente,  ma  libero  a  tutti 
i  suoi  membri.  Vi  è  l'idea  della  proprietà  publica,  non  an- 
cora quella  della  privata.  Alcuni  popoli  non  hanno  nem- 
meno l'idea  che  ogni  cacciatore  abbia  il  godimento  esclu- 
sivo della  sua  preda.  Presso  i  Dancara  in  Africa  (popoli 
pastori  che  commerciano  di  bestiame  vivo)  chi  negasse 
di  far  parte  altrui  d'  un  animale  ucciso  sarebbe  oggetto 
di  pubhca  maledizione.  Ciò  avviene  fors*  anche  perchè 
quella  gente  non  fa  uso  di  sale,  né  di  carni  cotte.  I  sa- 
crificii  delli  antichi,  e  soprattutto  le  ecatombe,  erano 
pasti  fatti  in  commune  da  tutto  un  popolo. 

4.  La  proprietà  privata  delle  terre  presso  molte 
tribù  non  s' introduce  nemmeno  quando  vi  è  già  prin- 
cipio  d' agricidtura.  Se  tutti  li  uomini  vanno  insieme 
alla  caccia,  tutte  le  donne  vanno  parimente  insieme  al 
campo,  e  col  ricolto  commune  apprestano  il  cibo  e  la  be- 
vanda per  tutti.  E  così  pure  presso  alcune  genti  le  fra- 
scate sotto  cui  si  riparano  sono  opera  commune,  e  ser- 
vono provvisoriamente  a  tutti.  Nelle  Gujane  si  vedono 
di  tali  capanne  o  logge  lunghe  fino  a  150  passi,  e  ca- 
paci di  20  0  30  famiglie,  che  vivono  senza  alcuna  separa- 
zione, né  verun  riguardo  di  mutua  decenza.  Ma,  vice- 
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versa,  altre  genti  vivono  gelosamente  separate  in  tuguri! 
piccoli  e  solitarii  che  non  hanno  luce,  e  dove  non  si  può 
entrare  se  non  carpone. 

5.  Alcune  tribù  mutano  dimora  nelle  singole  sta- 
gioni per  attendere  ora  alla  caccia,  ora  alla  pesca,  ora 
alla  raccolta  dei  frutti  o  delle  ova  di  testudine  o  di 
struzzo,  0  per  sottrarsi  alla  siccità  e  alle  inondazioni,  o 
alle  fiere.  Non  hanno  capanne  stabili,  ma  portano 
stuoje  di  uso  commune. 

6.  Talora  V  uomo  si  considera  padrone  della  ca- 
panna che  abita,  ma  finché  l'abita:  non  ha  T  idea  di 
contrastarla  all'uso  altrui,  né  d'esser  padrone  dello 
spazio.  Si  considera  padrone  d'un  campo  solamente  fin- 
ché vi  stanno  le  cose  che  vi  ha  seminato.  Ha  Tidea  di 
riservare  a  sé  il  frutto  delle  sue  fatiche,  ma  non  ha 
quella  di  tenere  il  possesso  permanente  del  luogo  vuo- 
to; non  vi  appone  alcun  segno  stabile  della  sua  occu- 
pazione, non  ne  trasmette  ad  altri  V  esclusivo  pos- 
sesso. 

7.  La  proprietà  si  riduce  adunque  alla  capanna 
attualmente  occupata,  alli  utensili,  alle  armi,  e  alli 
ornamenti  della  persona.  Queste  cose  essendo  incirca  le 
medesime  presso  tutti  li  uomini  di  una  tribù ,  ne  conse- 
gue che  nella  loro  commune  povertà  conservino  tutti  un 
vivo  sentimento  di  eguaglianza,  di  libertà  e  di  generosità. 

8.  Ma  in  quelle  poche  cose ,  delle  quali  intendono 
di  fare  uso  esclusivo,  o  che  destinano  a  far  baratti  per 
procacciarsi  altre  cose  da  loro  desiderale,  essi  non  so- 
gliono soffrire  che  altri  le  manometta.  Robertson  os- 
serva che  nel  Paraguai  il  dominio  dei  Gesuiti  divenne 
odioso,  perchè  questi  vollero  introdurre  una  communanza 
affatto  claustrale  di  beni.  Vediamo  dunque  nella  coscienza 
del  selvaggio  già  ben  chiara  l' idea  di  goder  delle  cose 
liberamente  e  perpetuamente.  Questa  idea  di  proprietà 
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Si  viene  poi  estendendo  a  un  numero  di  cose  sempre 
maggiore.  ^ 


Gap.  VI.  —  Delle  pHme  idee  di  dom 


imo. 


i.  Sebbene  la  vita  selvaggia  fomenti  il  sentimento 
d  eguaglianza  e  libertà,  vi  potè  aver  principio  la  domi- 
nazione  dell'  uomo  sull'  uomo. 

Quando  Vasco  Balbòa  (nel  1513),  dai  monti  vicini 
ali  istnfìo  di  Panama,  scoperse  il  grande  Oceano,  trovò 
già  stabilito  fra  i  selvaggi  un  certo  traffico  di  schiavi 
Anzi  una  gente  canibale  faceva  raccogliere  oro  dalli 
schiavi;  e  lo  barattava  con  altri  schiavi  che  divorava. 
Qui  la  schiavitù  appare  come  una  trasformazione  del- 
l'antropofagia. 

2.  La  servitù  si  potè  stabilire  anche  senza  violenza 
Vi  sono  tribù  ualnralmente  arroganti  e  crudeli,  e  tribù 
naturalmente  mansuete,  pronte  a  subire  l'altrui  volontà. 
Nell'Africa  interiore,  dove  non  vi  è  la  tratta  dei  Negri, 
v'è  una  servitù  volontaria.  Sotto  1'  impulso  di  una  na' 
turale  adesività,  il  povero  colà  si  dà  ad  un  padrone  e  soffre 
che  questi  lo  dia  ad  un  altro.  Scrive  Galton:  ce  Costoro 
ambiscono  la  schiavitù.  Se  ne  prendete  uno  per  servo, 
trovate  che  si  considera  come  cosa  vostra;  a  modo  d'un 
cagnolino  ha  bisogno  d'andar  dietro  al  padrone.  Venera 
chi  ha  l'astuzia  o  la  forza  d'opprimerlo.  Senza  un  pa- 
drone gli  parrebbe  d'esser  derelitto.  »  Pare  che  questa 
indole  servile  si  riscontri  presso  molti  popoli  negri  e  slavi, 
e  da  questi  ultimi  deriva  il  nome  stesso  di  schiavo. 

3.  Ma  vi  sono  uomini  e  popoli  naturalmente  alieni 
e  dall' imporre  la  servitù  e  dal  subirla.  Lopez  de  Lima 
scrive:  «  i  Felupes  (in  Africa)  non  fecero  mai  schiavi, 
benché  questo  fosse  il  commercio  principale  dei  loro  vi- 
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cìiiì.  :»  Si  dice  che  i  Còrsi  venduti  schiavi  uccidessero  o  i 
loro  padroni  o  se  stessi.  Li  isolani  d'Haiti,  ridotti  in 
servitù  dalli  spagiiuoli,  perirono  tutti  in  una  generazione. 
Altri  s*  impiccarono  colle  proprie  mani.  Scrive  Angle- 
ria:  <  acciocché  i  cristiani  fossero  forzati  ad  abbandonar 
risola,  non  avevano  quelPanno  voluto  seminare....  Non 
si  eran  curati  di  maritarsi  per  non  far  fi^'liuoli  schiavi. 
Li  spagnuoli  distrutti  li  indigeni,  ripopolarono  risola  di 
schiavi  negri.  » 

4.  Ma  le  stirpi  più  generose  che  non  si  possono 
domar  colla  forza,  si  lasciano  assoggettare  da  chi  sa 
prevalersi  della  loro  immaginazione.  Così  si  fondarono 
i  più  antichi  imperi.  La  poesia  che  fa  li  uomini  eroi,  li 
può  anche  far  servi.  Alarcon  (1540)  narra  come  in  Ca- 
lifornia 1  selvaggi,  credendolo  figlio  del  sole,  lo  pregas- 
sero a  farsi  loro  signore. 

5.  Parimenti  alle  foci  del  Mississipì  il  capo  dei  Natt- 
chez  si  chiamava  fratello  del  sole.  Nessuno  del  popolo 
gli  si  accosta\a  senza  far  atto  d'adorazione.  Chi  aveva 
incorso  Tira  sua  doveva  ofl'rire  in  espiazione  la  vita. 
Alla  sua  morte  ognuno  ambiva  V  onore  di  venirlo 
a  corteggiare  vicino  al  sole,  cioè  d'essere  sacriGcati 
avanti  il  suo  cadavere ,  insieme  colle  sue  mogli  e  coi 
suoi  satelliti,  e  d'esser  sepolto  nella  medesima  fossa 
(Robertson,  voi.  II,  pag.  174). 

6.  La  nazione  dei  Muyzeus,  a  mezzodì  dell'  istmo  di 
Panama,  lungo  il  fìume  Maddalena,  aveva  certi  capi, 
chiamati  Zipas,  che  si  dicevano  discendenti  d'  un  vecchio 
Xue ,  venuto  dall'oriente  ossia  dall' Orenoco,  dove 
aveva  già  vissuto  1400  anni.  Venivano  allevati  dai  sa- 
cerdoti nei  tempio  di  Bogota,  dove  si  celebravano  sa- 
crifìci umani.  Quivi  si  vedono  ancora  certe  figure  co- 
lossali, abbozzate  nelle  rupi  di  granito,  che  rappre- 
.sentano  il  sole,   la  luna,  il   tigre,    l'alligatore  e  vari 
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utensili  domestici,  forse  in  onore  delli  inventori.  Que- 
sto era  avvenuto  poche  generazioni  prima  dell'arrivo 
di  Colombo;  era  il  principio  d' un  regno  sacerdotale 
(Robertson,  voi.  II,  n.  2,  139). 

Cap.  VII.  —  Della  Teocrazia  regia  del  Perù. 

1.  Nel  Perù  troviamo,  in  tempi  quasi  moderni, 
r  esempio  d'un  gran  regno  sacerdotale,  che  serve  a  spie- 
garci r  origine  a  noi  ignota  dei  grandi  antichi  imperii 
deir  Asia. 

2.  La  tradizione  narrava  che  sulle  rive  dell'  ampio 
Iago  Titicaca  (largo  un  centinajo  di  miglia)  erano  ap- 
parsi alle  tribù  selvagge  un  uomo  e  una  donna  con 
lunghe  vesti,  i  quali  venivano  dall'Oriente  e  si  dicevano 
figli  del  sole.  Accolti  con  venerazione,  insegnarono  al  li 
uomini  a  lavorar  la  terra  e  alle  donne  a  filare  e  tessere, 
poi  li  condussero  nella  valle  del  fiume  Apurimac;  edifi- 
carono in  onore  del  sole  il  tempio  di  Cuzco,  e  questa  fu 
poi  sempre  la  loro  sede.  Quivi,  in  certi  di  solenni,  sì 
mostravano  al  popolo  in  atto  di  coltivare  colle  loro  mani 
la  terra  del  Sole.  Il  vecchio  venne  chiamato  Manco  Ca- 
pac,  ed  ebbe  dodici  successori,  detti  Incas.  Ognuno 
d'essi  propagò  quella  fede  e  quel  dominio  lungo  le  rive 
dell'Oceano  e  nelle  valli  delle  Ande;  sicché,  quando  vi 
giunsero  li  spagnuoli  (1527),  si  stendeva  dall'equatore 
fino  al  35*  di  latitudine  australe,  sopra  10»  di  longitu- 
dine,*cioè  più  d'un  millione  di  miglia  quadre. 

3.  Li  Incas  onoravano  il  sole,  la  luna  e  le  stelle 
coj  tributo  dei  campi.  Non  uccidevano  i  vinti,  ma  li 
adottavano  fra  i  loro  seguaci;  abbattevano  i  liberi  e  fieri, 
nutrivano,  invece,  e  moltiplicavano  i  mansueti.  Li  idoli 
dei  vinti  erano  portati  al  santuario  di  Cuzco,  come  tro* 
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fei;  onde  i  popoli  suggelli  veneravano  quel  luogo,  ove 
stavano  lulte  le  cose  già  da  loro  adorale.  Tulle  le  lerre 
erano  sacre,  e  venivano  divise  in  tre  parli.  Il  frullo  della 
prima  era  destinato  ai  templi,  ai  sacerdoti  e  sacerdotes- 
se. Quello  della  seconda  ai  figli  del  sole,  ai  loro  servi, 
ministri  e  soldati.  Quello  della  terza  alli  agricoltori,  ai 
quali  si  assegnavano  ogni  anno  i  campi  proporzionati 
alle  loro  famiglie.  11  popolo  inoltre  doveva  Giare  e  tes- 
sere anche  per  i  signori,  e  lavorare  nelle  opere  pub- 
bliche. 

4.  Uomini  e  donne  venivano  condotti  al  lavoro  ogni 
giorno  da  un  ufficiale,  al  suono  di  canzoni  sacre.  In  anno 
prospero  parte  delle  mèssi  si  riponeva  in  granai  pub- 
blici per  riparare  alli  anni  di  siccità.  Ogni  anno  le  fan- 
ciulle più  avvenenti  venivano  destinate  alla  corte  del- 
l'Incas  o  (late  a' suoi  capitani,  essendo  loro  lecita  la 
poligamia.  Talora  venivano  offerte  in  sacrifìcio  al  sole,  o 
immolate  nei  funerali  dei  figli  del  sole.  Alla  morte  del 
duodecimo  Incas  (Huana  Capac,  1529)  furono  uccise 
più  di  mille  vittime  umane;  ma  era  invalso  il  mite  co- 
slume  (fictio  juris)  di  offrire,  in  luogo  di  vittime  uma- 
ne, certe  Giurine  di  farina  impastata  con  sangue  uma- 
no, tratto  dal  naso,  dalle  braccia  o  dalle  sopracciglia 
clelli  infanti. 

5.  Ogni  parola  delli  Incas  era  sacra.  Nessuno  po- 
teva censurarli  o  consigliarli.  Ogni  disobbedienza  punita 
colla  morte.  Li  Incas  non  potevano  far  grazia  della  vita 
senza  violare  i  loro  doveri  figliali  verso  il  sole.  I  capi 
delle  Provincie  non  comparivano  air  udienza  se  non 
portando  un  carico  sulle  spalle,  in  segno  di  servitù.  I 
messi  delli  Incas  potevano  nelle  provincie  dispocre 
«Iella  vita  di  tutti  mostrando  il  segno  sacro.  Era  un 
lembo  della  frangia  rossa  con  cui  li  Incas  si  cingevano 
Ja  fronte,  e  si  adombravano  il  volto. 
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La  nazione  era  divisa  in  quattro  caste:  i  figli  del 
sole;  i  soldati  e  sacerdoti  che  portavano  grandi  monili 
alli  orecchi  onde  furono  detti  orejones  dalli  Spagnuoli; 
li  agricoltori;  i  pubblici  servi.  Non  v'erano  mercanti. 
Chi  nulla  possedeva,  nulla  poteva  trafficare.  Alcuni  dei 
capi  ricevevano  il  godimento  d'una  terra  per  loro  e  pei 
loro  posteri. 

6.  Li  agricoltori,  non  conoscendo  il  ferro,  rompe- 
vano la  terra  con  zappe  di  legno  duro;  ma  sapevano 
irrigarla;  e  la  concimavano  col  guano  deposto  dalli  uc- 
celli marini  sulli  scogli.  Avevano  addimesticali  la  vi- 
gogna, il  lama  e  l'alpaco,  e  ne  lavoravano  le  lane  e  le  pelli. 
Del  lama  si  servivano  come  giumento;  ma  non  avevano 
idea  di  carri,  né  di  traini;  il  che  prova  che  i  loro  le- 
gislatori non  erano  venuti  dal  nostro  continente. 

Li  armenti,  i  pascoli  e  le  selve  appartenevano  alli 
dei.  Facevano  cuocere  i  grani  e  le  radici;  mangiavano 
crudo  il  pesce  e  la  carne;  conoscevano  il  remo  e  la 
vela;  sapevano  cavare  oro  ed  argento  e  liquefarli  in 
fornaci,  dove  Paria  corrente  suppliva  ai  mantici.  Nel 
corso  delle  generazioni  avevano  raccolto  tanto  oro  e  ar- 
gento da  poterne  coprire  le  pareli  di  templi  e  palazzi,  e 
farne  vasi,  sedie  ed  altri  utensili  domestici.  Avevano  an- 
che piccoli  utensili  di  rame  temperato  e  piccoli  specchi 
di  pietre  dure  levigate.  Lavoravano  vesti  finissime,  or- 
nate con  figure  d*  oro  battuto. 

7.  I  servi  fabbricavano  i  templi,  i  palazzi,  le  sta- 
zioni militari  (tamhos)  e  i  bagni.  Due  strade  continue, 
larghe  cinque  metri  e  lunghe  ciascuna  1500  miglia, 
giungevano  da  Guzco  fino  a  Qnito  (sotto  l'Equatore); 
runa  lungo  l'oceano,  l'altra  sulli  altipiani  delle  Ande 
con  escavazioni  e  terrapieni,  e  riposi  ornati  di  fontane 
e  di  piante,  con  lontani  condotti  d'acqua.  Non  sapendo 
costruire  arcate,  né  potendo  senza  ferri  tagliare  e  con- 
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nettere  saldamente  le  travi ,  facevano  ponti  pensili  con 
sei  grosse  funi  attraversate  da  altre  a  guisa  di  rete^ 
poi  intrecciate  con  lunghe  foglie  e  coperte  di  terra. 
V'erano  custodi  a  riparar  le  strade  e  assistere  i  vian- 
danti. Cursori,  ordinati  in  poste,  portavano  li  avvisi 
colla  velocità  di  cento  e  più  miglia  al  giorno.  Le  case 
erano  alte  quasi  tre  metri,  di  mattoni  cotti  al  sole, 
prive  di  finestre.  Li  edificii  più  sontuosi  non  eccedevano 
due  uomini  d'altezza,  perchè  non  avevano  l'arte  di  ele- 
vare con  carrucole  i  pesi.  Le  vie  della  città  erano  di- 
ritte a  filo  con  grandi  piazze,  v'erano  palazzi  con  giar- 
dini; i  più  grandi  edificii  erano  costrutti  con  grossi 
massi,  non  congiunti  con  cemento,  ma  inseriti  maestre- 
volmente l'uno  nell'altro,  come  nei  monumenti  etru- 
schi e  ciclopici.  Acosta  ne  misurò  alcuni  lunghi  10  me- 
tri, larghi  6,  alti  2;  siffatte  moli  venivano  trascinate 
per  valli  e  monti. 

8.  In  tutto  il  regno  erano  poche  città;  il  popolo  di- 
sperso in  casali,  senza  varcare  i  sacri  limiti  della  sua 
provincia.  Le  tribù  parlavano  le  loro  lingue  native,  ma 
tutte  le  cose  della  milizia,  dello  Stato  e  della  fede  si 
trattavano  nell'  unica  lingua  quijoa  parlata  a  Cuzco. 

9.  Nel  Perù  si  vedono  traccie  di  simboli  scolpili 
nelle  rupi,  come  la  figura  del  sole  e  di  qualche  uccello 
rapace;  ma  per  registrare  i  tributi  delle  provincie,  il 
numero  delli  operai,  custodi,  messaggeri  e  soldati  ave- 
vano ideato  i  Quipos,  funicelle  di  vari  colori,  annodate 
in  vari  modi.  Dunque,  se  non  sapevano  rappresentare 
il  suono  della  voce  (alfabeto  fonetico),  i  Peruviani  po- 
tevano rappresentare  le  idee  di  numero,  di  spazio,  di 
tempo;  mentre  le  vicine  tribù  selvaggie  non  sanno  oggi 
ancora  numerare  le  dita  delle  mani. 

10.  L' idea  fondamentale  di  tutto  il  sistema  era  la 
relazione  dei  legislatori  colla  divinila,  la  parentela  delli 
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Incas  col  sole.  Se  questo  principio  era  imaginario,  il 
sistema  però  conteneva  molte  idee  di  ordine  pubblico, 
di  agricoltura,  di  architettura  e  altre,  le  quali  erano 
vere  e  reali.  \fa  il  sistema  era  in  conflitto  colla  libera 
ragione,  era  un  sistema  d'obedienza  fondato  sulla  au- 
lorità  divina  e  sulla  forza  militare;  era  un  despotismo 
teocratico,  teocrazia  regia, 

11.  Cosi,  se  dobbiamo  credere  alla  tradizione,  una 
sola  famiglia  aveva  potuto  disciplinare  all'obedienza, 
alla  fede,  al  lavoro  un  vasto  impero  nel  breve  corso  di 
dodici  regni,  ossia  di  circa  tre  secoli,  costituendo  una 
casta  sacerdotale  e  una  casta  militare. 

Il  duodecimo  Incas  conquistò  il  regno  di  Quito 
sotto  l'equatore,  ma  rinnegò  il  principio  della  propria 
autorità  sposando  la  figlia  di  quel  re,  e  facendo  erede  di 
quel  dominio  il  di  lei  figlio  Atahualpa  (1529).  Questi 
si  ribellò,  prese  Cuzco,  i  tesori  e  l' Incas;  ma  Io  serbò 
vivo  per  regnare  m  suo  nome.  Così  avviene  che  ai  re- 
Pfni  sacerdotali  succede  il  regno  militare,  a  quello  della 
fede  quello  della  forza. 

12.  Pizarro,  compagno  di  Balboa  nella  scoperta 
dell'istmo  e  del  grande  Oceano,  dopo  che  quest'ul- 
timo peri  sul  patibolo  (1517),  continuò  sempre  a  cer- 
care il  gran  regno  aurifero  che  i  selvac;gi  additavano 
verso  mezzodì.  Dopo  otto  anni  di  sforzi,  costeggiando 
mille  miglia  di  lidi  deserti,  approdò  al  Perù  (1531),  pe- 
netrò per  la  via  delli  Incas  nelle  Ande  con  cento  uo- 
mini a  piedi  e  sessanta  cavalli,  otto  schioppi  e  quattro 
cannoncini  ;  dandosi  per  messaggiero  del  gran  re  del 
mondo.  Gli  venne  incontro  Atahualpa  con  molte  milliaja 
di  soldati  bensì,  ma  fra  danze  e  canti,  con  lettighe 
adorne  d'oro,  di  gemme  e  tessuti  di  penne.  Nell'ab- 
boccamento Pizarro  lo  assali  al  suono  delle  trombe  e 
dei  cannoni;  lo  strozzò  e  lo  arse  (1532). 


li 


I 


344 


IDEOLOGIA. 


Il  popolo  passò  facilmente,  come  suole,  da  un 
giogo  ad  un  altro. 

Nel  dividere  le  spoglie  dei  vinti,  i  conquistatori 
vennero  a  discordia.  Pizarro  fece  strangolare  il  suo 
compagno  Al  magro,  ma  fu  poi  fatto  trucidare,  nel  suo 
palazzo,  dal  figlio  d*Almagro  (1541);  il  quale  fu  pari- 
menti  vinto  (1533),  e  fatto  decapitare  sul  patibolo  il 
suo  cadavere  (1538).  Cosi  fini  pure  il  fratello  di  Pizarro 
per  essersi  reso  ribelle  alla  Spagna  (1548).  Tale  è  la 
formula  perpetua  delle  signorie  militari. 

Li  spagnuoli  regnarono  con  avarizia  e  crudeltà, 
distrussero  i  popoli  nel  lavoro  delle  miniere. 

Dalla  Spagna  dovevano  venire  tutti  i  magistrati,  e 
i  dignitari  della  Chiesa.  Anche  i  figli  delli  spagnuoli , 
s' erano  nati  in  America  (creoli),  erano  esclusi  dalli 
onori;  quindi  nemici  della  Spagna.  Ciò  produsse  in 
fine  una  ribellione. 

Dopo  il  1820  il  Perù,  liberato  da  Bolivar,  formò 
tre  grandi  republiche;  Ecuador,  Perù  e  Bolivia.  La 
schiavitù  fu  abolita.  La  lingua  commune  del  paese  è  la 
spagnuola. 

Cap.  Vili.  —  Della  Teocrazia  militare  nel  Messico, 

1.  Il  Messico  porge,  in  tempi  assai  recenti,  l'esem- 
pio d'un' altra  idea  che  deve  aver  pressieduto  alla  fon- 
dazione di  molli  imperi.  Non  è  come  nel  Perù  una  fa- 
miglia di  Dei  legislatori  (tesmofori)^  una  teocrazia 
immediata;  ma  è  un  popolo  che  a  nome  delli  Dei, 
cioè  per  teocrazia  mediata,  si  reputa  legittimo  posses- 
sore d'una  terra  che  non  conosce,  e  di  cui  va  in  cerca, 
guidato  da  oracoli  e  da  auguri. 

2.  Nel  secolo  Vili  dell'  Era  nostra,  quel  regno  si 
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chiamava  Anahuai;  era  occupato  da  genti  che  avevano 
qualche  coltura,  come  si  vede  dalle  rovine  d*  una  città 
presso  Palenque.  Che  popolo  fosse  non  si  sa;  alcuni  lo 
fan  derivare  dalli  Egizj,  altri  dalli  Indiani,  altri  dai 
Mogolli;  un  supposto  distrugge  l'altro.  Un  altro  popolo 
fondò  la  città  di  Tuia.  Si  chiamò  dei  Tul-techi;  regno 
che  durò  quattro  secoli. 

Nel  secolo  XI  (1064)  otto  tribù  selvagge  uscirono 
dalla  terra  di  Az-tlan,  posta  di  là  d'un  gran  lago  o 
d'un  mare;  forse  la  California.  Non  potevano  venir  dal- 
l'Asia, perchè  non  avevano  idea  di  pastorizia;  né  te- 
nevano altri  animali  domestici,  che  una  specie  di  cani 
muti  e  di  polli.  Vagarono  per  otto  generazioni,  or  nei 
deserti  or  nei  luoghi  fertili,  or  seminando  qua  e  là  la 
terra,  or  divorando  i  loro  nemici. 

3.  Erano  guidati  da  un  sacerdote  che  portava  seco 
un  idro ,  col  quale  si  consigliava  ;  v'  era  pure  un  collegio 
di  savj,  esperti  neWe  pitture  antiche ,  cioè,  nelle  scritture 
simboliche;  il  che  importa  un'interpretazione;  e  quindi 
un  insegnamento  simile  a  quello  che  vediamo  presso 
li  Egizj,  i  Rattri,  li  Indi  (Bramini),  li  Etruschi,  i  Galli 

(Druidi). 

4.  Pare  che  il  sacerdote  Mexi ,  avendo  preso  troppa 
autorità  sulle  tribù ,  venisse  segretamente  ucciso  da'  suoi 
colleghi,  in  un  modo  che  ricorda  la  morte  di  Romolo.  Ar- 
sero poscia  il  cadavere,  e  ne  riposero  le  ossa  in  un'  urna 
d'argilla;  poi,  comandate  alle  tribù  solenni  preghiere, 
annunciarono  che  Mexi  era  slato  assunto  in  cielo  dal 
loro  dio  protettore;  il  quale,  sentendosi  invecchiare,  lo 
aveva  chiamato  e  fatto  sedere  alla  sua  sinistra  per 
consigliarsi  seco  del  modo  di  salvare  il  popolo  Azteco. 
E  Mexi ,  salendo  al  cielo,  aveva  voluto  lasciar  le  sue  spo- 
glie, perchè  il  suo  popolo  le  portasse  ne' viaggi  e  nelle 
battaglie. 
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Li  Aztechi  si  credevano  destinati  a  errare,  finché 
in  riva  a  un  lago  non  fosse  loro  apparso  un'aquila  che 
tenesse  nelli  artigli  un  serpente,  attorto  al  fusto  di 
un'opunzia.  Il  che  rammenta  le  origini  di  Roma,  Tarrivo 
di  Enea  sul  Tevere.  Giunsero  nella  zona  torrida  (19»), 
sovra  una  pianura  alta  come  i  passi  delle  nostre  Alpi,  cinta 
da  nevosi  vulcani  (5400™).  Quivi  rinvennero  un  lago  salso 
e  in  riva  ad  esso  T aquila,  il  serpente  e  l'opunzia; 
quivi  fondarono  la  città.  Dal  nome  dell'opunzia  che  in 
loro  lingua  è  tenochtli ,  i  sacerdoti  la  chiamarono 
Tenochtli-tlan ,  ma  il  popolo  fedele  alla  memoria  di 
Mexi  lo  chiamò  Mexico,  era  Tanno  1325.  Le  Monete 
messicane  portano  ancora  quei  simboli. 

5.  Qui  pure  la  milizia  prevalse  al  sacerdozio.  I  ca- 
pitani del  popolo  divennero  re  circa,  quarant' anni  dopo 
la  fondazione  della  città. 

Regnava  il  nono  di  essi,Moctezumao  Moctezuzoma, 
quando  nel  1519  approdò  al  Messico  una  nave  spa- 
gnuola  (151  anni  dopo  il  primo). 

6.  Questi  re,  al  pari  dei  loro  popoli  Aztechi,  erano 
cosi  crudeli  che,  quando  l'ottavo  di  essi  consacrò  il  gran 
tempio,  si  dice  abbia  sacrificato  e  dato  da  divorare  al  po- 
polo più  di  60,000  prigionieri.  La  religione  dei  Messicani 
pareva  scritta  col  sangue.  V'era  un  mercato,  ove  i  cit- 
tadini comperavano  schiavi  e  schiave  e  li  ingrassavano, 
poi  li  conducevano  sopra  certe  piramidi ,  che  erano  i 
loro  tempj  (teocalli).  Quivi  venivano  afferrati  da  quat- 
tro satelliti  ai  piedi  e  alle  mani,  e  stesi  supini  sovra  un 
sasso,  il  sacerdote  fendeva  loro  il  petto  con  un  coltello 
di  vetro  vulcanico  (ossidiana),  ne  strappava  il  cuore  e  lo 
offriva  al  Dio,  spargendo  di  sangue  la  sua  faccia,  nonchèle 
pareti  e  le  porte  della  cella.  Il  cadavere,  precipitato  per 
le  scale,  veniva  apprestato  sopra  torte  di  maiz  e  con 
certi  riti  mangiato.  I  fregi  di  cui  era  ornata  la  vittima 
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venivano  riposti  in  un'arca  per  essere  alla  morte  del 
padrone  seco  sepolti.  Così  l'antropofagia  selvaggia  era 
perpetuata  in  un  atto  di  pietà  strana  e  nefanda.  Né  si 
offriva  soltanto  il  sangue  de' nemici,  ognuno  traeva  il 
sangue  a  se  medesimo  o  ai  propri  bambini ,  dalli  orec- 
chi ,  dalla  fronte  e  dalle  braccia  per  spargerne  i  luoghi 
sacri;  talvolta  sacrificavano  i  propri  figli. 

Racconta  il  padre  Sahagun  che  per  invocare  nei 
tempi  di  siccità  li  Dei  della  pioggia,  portavano  a  sacri- 
ficare  i  bambini  sui  monti  in  lettighe,  ornandoli  di 
piume  e  di  gioje  e  di  ale  variopinte,  a  suono  di  flauto, 
e  che  d  per  dove  li  portavano,  tutta  la  gente  piangeva.  » 
Ciò  prova  che  non  era  per  crudeltà.  Se  quei  pargoletti 
piangevano  molto,  lo  credevano  segno  di  pronta  e  co- 
piosa pioggia. 

7.  Il  popolo  viveva  in  continuo  terrore,  perchè  ad 
ogni  intervallo  di  52  anni  credeva  potesse  finire  il 
mondo;  credeva  che  il  sole  fosse  già  morto  quattro 
volte;  e  che  questo  fosse  il  quinto  sole  o  una  quarta  ri- 
surrezione del  primo.  Il  genere  umano  esser  già  stato 
distrutto  una  volta  dalla  fame  e  dalle  tigri  ;  una  seconda 
(lai  turbini,  essendosi  salvati  pochi  che  conversi  in  sci- 
mie  si  nascosero  nelle  caverne;  la  terza  dal  fuoco,  sal- 
vandosi pochi,  conversi  in  uccelli;  la  quarta  dalle 
acque,    per    cui  li   uomini  eransi  trasmutali  in  pesci 

del  mare. 

Osservavano  attentamente  i  moti  delli  astri.  Ogni 
mattina  offrivano  sangue  al  sole,  gli  ardevano  pro- 
fumi {copal)  quattro  volte  ogni  giorno  e  cinque  ogni 
notte;  quotidie  offerehatur  sanguis  ac  thiis  soli..,, 
quater  quotidie  thus  illi  offerehant;  quinquies^  vero 
nociu  (Heniandez). Ergevano  templi  alla  luna,  all'aere, 
all'acqua,  alla  pioggia,  alle  nubi,  alla  nebbia. 

8.  L'anno  era  diviso  in  diciotto  ventine,  suddivise 
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in  quattro  quintine.  A  questi  360  giorni  s*  aggiunge- 
vano in  fine  d'anno  cinque  giorni  nefasti.  Li  anni  erano 
ordinati  in  tredici  quaternali  (come  le  olimpiadi  greche). 

Ogni  anno  del  quaternario  era  contrassegnato  da 
uno  di  questi  segni:  coniglio,  canna,  sasso  e  casa. 

I  tredici  quaternali  costituivano  un  ciclo  di52atìiti. 
In  fine  a  questo  inserivano  tutti  quei  giorni  che  noi  in- 
seriamo in  febraio  nelli  anni  bisestili ,  e  che  risultano 
dalla  somma  del  residuo  annuale  che  non  è  di  sei  ore 
precise,  ma  di  ore  6,  48',  48''.  Con  ciò  si  formavano 
alla  fine  dei  52  anni  dodici  giorni.  * 

9.  Giunto  alla  fine  del  ciclo  il  popolo  era  in  grande 
ansietà,  temendo  che  colP ultimo  dei  cinque  giorni  ne- 
fasti avesse  a  finire  il  mondo.  Facevano  preghiere, 
pianti  e  digiuni,  spegnevano  tutti  i  fuochi,  rompevano 
tutti  i  vasi  domestici  come  cose  omai  inutili:  sulla  sera, 
col  sommo  sacerdote  si  avvicinavano  in  silenzio  alla 
cima  d'un  monte  e  quivi  stavano  intenti  a  vedere  se  le 
stelle  non  fermavano  il  loro  corso.  Seguivano  princi- 
palmente il  giro  delle  Pleiadi,  che  quivi  al  solstizio 
d'inverno  si  trovano  nel  colmo  del  ciclo  a  mezzanotte. 
Appena  pareva  loro  che  le  Pleiadi  cominciassero  a  di- 
scendere verso  ponente,  accendevano  il  fuoco  nuovo 
sul  petto  d'un  prigioniero,  che  tosto  immolavano.  Poi 
accendevano  un  rogo  grandissimo ,  affinchè  fosse  veduto 
ben  lungi,  e  il  fuoco  nuovo  veniva  portato  a  corsa  di 
terra  in  terra  dai  sacerdoti. 

A  quella  vista  tutti  traevano  sangue  a  sé  ed  ai  loro 
infanti,  e  d'ogni   parte  si  faceva  sacrificii  di   prigio- 

*  Cosicché  il  termine  del  loro  secolo,  che  era  di  104  anni, 
la  differenza  tra  l'anno  solare  e  l'anno  sacro  si  riduceva  a  poco 
più  di  ore  quattro  (43,  5',  12").  E  in  ciò  essi  erano  in  quel  se- 
colo XVI  superiori  di  molto  alti  Europei,  che  avevano  tra  l'anno 
naturale  e  l'anno  civile  una  differenza  di  nove  giorni.    {N.  d.  A.). 


IDEOLOGIA. 


349 


„ 


nieri;  poi  col  nuovo  giorno  s'incominciavano  i  conviti 
e  le  danze  dei  dodici  giorni  di  letizia;  poi  si  rinovavano 
li  utensili  e  le  vestimenta  per  il  nuovo  tempo  con- 
cesso al  genere  umano.  Due  cicli  facevano  il  loro  secolo 
di  104  anni. 

10.  Il  sistema  numerico  dei  Messicani  non  porta 
vestigio  di  tradizione  asiatica.  Avevano  un  nome  pei 
primi  cinque  numeri,  pel  dieci,  pel  quindici  e  pel 
venti. 

I  numeri  inlermedj  a  questi  erano  composti,  per 
esempio:  quindici  e  uno,  quindici  e  due,  e  cosi  di  se- 
guito. Era  pertanto  fin  qui  un'aritmetica  non  decimale, 
ma  quinale;  un'aritmetica  fatta  sopra  una  mano  sola, 
ma  più  oltre  diveniva  vigesimale:  si  diceva  «lue  venti, 
tre  venti;  e  cosi  fino  a  diciannove  venti  o  propriamente 
a  quindici  e  quattro  volle  venti. 

Ma  il  quadrato  di  venti  (400)  aveva  un  nome  pro- 
prio, e  serviva  come  per  noi  il  mille.  Questo  quattrocento 
si  prendeva  una  volta,  due,  tre  e  cosi  via  sino  a  dieci- 
nove volte;  ma  il  suo  venluplo,  cioè  il  cubo  di  venti 
(8000)  aveva  pure  un  nome  proprio,  e  serviva  come  pei 
Greci  la  miriade. 

11.  La  scrittura  numerale  consìsteva  pei  primi  nu- 
meri in  altrettanti  zeri  o  grossi  punti,  che  aggruppati 
a  cinque  a  cinque  giungevano  sino  a  venti.  Il  venti 
s'indicava  con  una  bandiera,  il  suo  quadrato  (400) 
con  una  penna,  e  il  suo  cubo  (8000)  con  una  borsa. 

12.  La  mecafiica  era  allo  stato  nascente.  Non 
avevano  né  ferro,  né  animali  domestici,  né  carri.  Il  che 
prova  che  non  avevano  tradizione  asiatica.  Conoscevano 
solo  il  cilindro.  Traevano  con  funi  e  con  milliaja  di 
braccia  enormi  sassi  dai  monti  fino  tra  le  paludi  di  Mes- 
sico, e  li  accumulavano  in  alte  piramidi,  o  li  scolpi- 
vano in  forma  di  statue  e  di  zodiachi. 
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13.  Infatti  erano  pervenuti  a  costruire  grandi  me- 
ridiane e  zodiachi  di  pietra.  Tali  opere,  nascoste  poco 
dopo  la  conquista,  o  dai  Messicani  per  salvarli  dalla 
distruzione  o  dalli  spagnuoli  per  rimoverli  dalla  memo- 
ria dei  popoli,  vennero  ora  trovati.  La  loro  esattezza 
dimostra  qualche  idea  di  geometria  e  di  gnomonica. 

Nelle  forme  dei  loro  idoli  non  appare  alcuna  idea 
di  bellezza ,  ma  solo  il  pensiero  d*  incuter  terrore  ; 
perciò  solevano  celar  loro  il  volto  con  simboli  e  con 
maschere  d'  oro. 

14.  L*  astrologia  era  dominante  presso  i  Messicani, 
ed  era  dovere  dei  padri  di  consacrare  coli'  oroscopo  la 
vita  dei  Ogli. 

45.  I  sacerdoti  messicani  avevano  una  specie  di 
battesimo,  di  confessione  auricolare,  di  chiostri  o  col- 
legi nei  quali  essi  adunavano  anche  i  figli  dei  principi 
e  dei  guerrieri. 

16.  Con  tutto  ciò  non  potè  il  sacerdozio  tenersi 
soggetta  la  milizia.  Il  re  di  Messico,  coi  regoli  di 
Tezeuzo  e  altri  suoi  parenti  e  seguaci,  soggiogò  le  re- 
publiche  militari  fondate  dalla  conquista;  e  raccolse  i 
guerrieri  e  i  tesori  nella  sua  città  di  Messico,  edificata 
in  mezzo  alle  aque  come  Venezia. 

Il  sacerdozio  spargeva  nel  popolo  i  più  funesti  pre- 
sagi. Tutte  le  istorie  della  conquista  spagnuola  comin- 
ciano colla  narrazione  delle  ecclissi ,  delle  comete,  delle 
meteore,  delle  inondazioni,  dell' incendj,  dei  fulmini, 
delle  apparizioni  e  delli  altri  augurj.  I  quali  si  crede- 
vano tutti  segni  del  prossimo  ritorno  di  un  certo  Dio 
che  doveva  arrecare  la  fine  del  mondo.  Finalmente 
nell'anno  1518  i  soldati  di  guardia  dalle  spiaggie  videro 
avvicinarsi  una  nave;  era  quella  di  Giovan  Grijalva.  Ac- 
corsero a  quella  volta,  e  baciarono  la  prora  della  nave 
in  segno  di  adorazione. 
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Nell'anno  seguente  1519,  apparvero  le  navi  di 
Cortez.  Quando  il  re  Montezuma  udì  la  temuta  novella, 
mandò  cinque  personaggi ,  affinchè  ricevessero  il  Dio 
e  gli  offrissero  un  gran  donativo.  Al  loro  ritorno  si  fe- 
cero sacrificii  umani  e  si  aspersero  del  loro  sangue  i 
messaggeri,  perchè  avevano  veduti  li  Dei  e  parlato 
con  essi.  Inoltre  si  mandarono  certi  maghi,  affinchè 
con  incantesimi  impedissero  la  venuta  di  quelli  Dei , 
perchè  infermassero  o  morissero  o  almeno  partissero; 
ma  nulla  giovò.  Allora  il  re  mandò  altri  ambasciatori 
che  con  somma  cura  provvedessero  quanto  facesse 
mestieri  alli  spagnuoli. 

17.  E  cosi  entrarono  li  Europei  nelle  frontiere 
del  regno:  allora  si  alzarono  in  loro  favore  tutti  i  po- 
poli oppressi  dalla  crudeltà  delli  Aztechi,  e  tutti  quelli 
Aztechi  che  stavano  per  i  sacerdoti  contro  i  guerrieri. 
Più  di  tutti  giovarono  alli  spagnuoli  li  abitanti  della 
repubblica  di  Tlascala,  posta  fra  due  catene  d'alti  vul- 
cani ,  fra  il  mare  e  il  lago  del  Messico.  Cosi  la  super- 
stizione e  la  discordia  rovinarono  un  regno  fondato 
dalla  forza  e  dalla  superstizione.  Cortez  entrò  nella 
città  del  Messico,  s'impadronì  a  tradimento  del  re 
Montezuma,  trucidò  gran  numero  di  guerrieri,  prese  a 
poco  a  poco  tutte  le  loro  città,  introducendo  nel  Messico 
molte  famiglie  spagnuole.  L'antica  religione  fu  vietata  e 
distrutta;  si  fondarono  chiese,  monasteri  e  scòle.  Dalla 
mescolanza  delli  spagnuoli,  delli  schiavi,  delli  Aztechi 
dominatori,  e  delli  altri  popoli  già  da  loro  tiranneggiati 
si  formò  una  nuova  mescolanza  che  è  il  presente  po- 
polo messicano.  Li  spagnuoli  vennero  poi  cacciati,  ma 
la  loro  religione  e  la  loro  lingua  sopravvissero  al  loro 
dominio. 
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Gap.  IX.  —  Delle  idee  delli  Egiziani. 

1.  Le  origini  quasi  moderne  dei  grandi  regni  Ame- 
ricani ci  danno  un'idea  chiara  e  sicura  del  modo  in  cui 
possono  aver  avuto  origine  i  grandi  imperi  dell'antica 
continente,  in  tempi  di  cui  non  resta  memoria. 

I  Greci  davano  il  nome  d*  Egitto  al  fiume  Nilo.  Il 
corso  del  Nilo  è  ancora  in  gran  parte  inesplorato.  Se  è 
vero  che  il  Nilo  riceve  li  afflussi  anche  del  lago  Nyassa, 
lungo  più  del  Mare  Adriatico  e  giacente  fino  a  14  gradi 
al  di  là  deir  equatore,  sarebbe  il  più  gran  fiume  della 
terra  per  la  sua  lunghezza. 

Per  un  terzo  incirca  di  questo  immenso  tratto,  cioè 
per  tutta  quasi  la  Nubia  e  tutto  T  Egitto,  il  Nilo  riceve 
poche  stille  dal  cielo.  Lungo  queste  ragioni  esso  scorre 
incassato  tra  due  creste  di  nudi  monticelli  che  fanno 
orlo  a  due  deserti.  Tutto  ciò  eh' è  fuori  della  valle  è  un 
mondo  di  sassi  e  di  ghiaje  con  rare  oasi,  affondate  tra 
i  dirupi  e  avaramente  consolate  d' ombre  e  di  aque,  con 
fonti  e  paludi  e  qualche  verdura.  A  sinistra  i  deserti 
giungono  fino  air  Atlante,  a  destra  fino  al  Mar  Rosso, 
e  di  là  per  V  Arabia  fino  al  golfo  Persico  e  più  oltre. 
Sopra  una  quinta  parte  del  circuito  terrestre  solo  ed 
unico  fiume  è  il  Nilo. 

In  Egitto,  anche  sul  Mediterraneo,  piove  assai  di 
rado,  più  addentro,  tre  o  quattro  volle  alTanno;  più 
addentro  ancora,  solo  a  intervalli  d'anni  o  non  piove  mai; 
ma  neir  alta  valle  circondata  dai  monti  della  Luna,  le 
assidue  pioggie  estive  gonfiano  il  Nilo.  A  mezzo  ago.sto 
trabocca,  né  si  raccoglie  entro  il  letto  se  non  presso  la 
fine  d'ottobre.  Allora  le  basse  terre  dell'Egitto,  che  già 
in  maggio,  al  tempo  delle  mèssi,  sono  una  landa   poi- 
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verosa  come  il  deserto;  rimangono  per  tutto  il  verno  un 
umida  e  verde  campagna.  L'Egitto  ha  dunque  tre  sta- 
gioni: delle  aque,  delle  verdure  e  delle  messi.  Le 
aque  del  Nilo  nel  calare  lasciano  velata  di  grasso  fango 

1 

tutta  la  campfgna;  l'aqua  porla  un  t^  del  suo  vo- 
lume di  terra.  Li  annui  depositi,  nel  corso  dei  secoli 
istoiici,  copersero  vaste  ruine  e  coprono  il  piede  de' mo- 
numenti; colmarono  paludi  e  lagune;  prolungarono  en- 
tro il  mare  il  vasto  triangolo  del  Delta. 

Nella  valle  li  spaziì  fertili  sono  due  sottili  liste,  ta- 
lora interrotte  dalle  rupi,  e  larghe  non  più  di  due  o  tre 
miglia.  Dove  il  piede  del  monte  è  più  lontano,  la  terra 
sottoposta  è  arida  e  infeconda;  ma  la  mano  dell'uomo 
vi  condusse  con  canali  le  aque  delle  parli  superiori  del 
fiume;  ovvero  se  ne  giovò  per  fabricarvl  vasti  edifici, 
fuori  del  suolo  umido  e  fertile. 

Dall'alta  Nubia  fino  alle  sue  foci,  il  Nilo  era  una 
striscia  di  terra  verde  serpeggiante  per  1500  miglia. 
Tra  i  deserti  era  un  nido  ove  la  specie  umana  poteva 
moltiplicarsi  fra  le  solitudini.  Al  momento  della  piena 
bastava  che  li  uomini  si  ritraessero,  o  sul  margine 
asciutto,  0  sopra  cumuli  di  pietra  o  di  argilla. 

Porgevano  nutrimento  i  fruiti  delle  palme,  i  tuberi 
e  i  semi  della  ninfea  che  copriva  de' suoi  fiori  le  aque. 
Essa  divenne  il  simbolo  dell'alio  Egitto;  si  mangiava 
anche  il  fusto  del  papiro  (ciperus-papyrus)  e  d'  un  altro 
cipero  che  si  chiama  perciò  esculento:  colie  radici  e 
li  steli  del  papiro  si  nutrivano  i  focolari;  e  si  fcìcevano 
graticci,  capanne,  sostegni  delle  vili,  sedie  e  navi; 
del'a  corteccia  si  facevano  vele,  funi,  vesti,  calzari  e 
in  fine  carta  e  libri  ;  libro  infalli  significa  scorza. 

2.  Qualunque  flesse  la  gente  che  trovossi  collocata 
dalla  natura  in  quel  benigno  paese,  senza  gelo  e  senza 
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pioggia,  irrigato  e  concimato  dal  fiume,  potè  pascersi, 
nutrirsi,  ricoverarsi,  vestirsi  e  calzarsi;  e  dovette  molti- 
plicarsi più  facilmente  che  nelle  vicine  sabbie.    Lungo 
tutto  il  corso  del  Nilo  i  popoli  dovevano  facilmente  com- 
municare,  navigare,  addomesticarsi   fra  loro;  mettere 
insieme  un  tesoro  di  scoperte  e  di  idee.  Poterono  dun- 
que li  uomini  assimilarsi,  ossia   formare  una  gran  na- 
zione, nutrita  dal  fiume  e   protetta    dai    deserti.    Pare 
che   li  antichi  Egizj  conoscessero  alcuni  animali    utili 
e  principalmente  il  bue,  il  cavallo  e  T asino,  ma  non  il 
camello,  né   facevano   uso   di   carne    d'agnello:    deie- 
stantur  Aegypiii  omnes  pastores  ovium  (Gen.  e.  46  44). 
La    società    Egizia   potè    dunque  a  poco    a   poco   sco- 
prire le  arti  più   necessarie  alla  vita  e   svolgere  ordini 
più  elevati  di  idee,  e   dare  una   certa  forma  alle  sue 
credenze  religiose;  questi   diedero   occasione  a    intra- 
prendere grandi  opere,    come  sepolcri,  tempj   e  altri 
monumenti.  Anche  in   ciò  furono  favoriti   dal  fiume, 
il  quale  porgeva  modo  di  trasportare  da  lontano  grandi 
massi  di  pietra  che  si  trovavano  nei  monti   sovrastanti 
alla  riva;  ed  erano  graniti,  serpentini,  basalti,  porfidi, 
marmi,  alabastri.  Alcune   di  queste  rupi  formavano  le 
cateratte  o  rapide  del  Nilo.  La  sola  piramide  di  Cheope 
affaticò  per  trentanni  le  braccia  di   100,000   uomini. 
Presso  le  ruine  di  Memfi  si  contano  25  piramidi;  delle 
quali  quella  di  Cheope  è  la  mag-iore,  ma  ve  ne  ha  di- 
ciassette poco  minori;  appartengono  ai  tempi  dei  più  an- 
tichi re;  ognuno   di  essi  occupava  tutto  il  suo  regno  a 
prepararsi  la  t.mba.  Altre   piramidi  in  minor  numero 
sono  qua  e  là  sparse;  son  costrutte  di    mattoni   crudi, 
che  col  favore  di  un  clima  senza  piog-ia  si  conservarono 
per  milli.'ìja  d^anni.  Il  maggior  numero  delle  piramidi, 
benché  meno  giandiose  e   di  pietre   meno  dure,  si  ve- 
dono intorno  alP  isoletta  di  Meroe,  neiralta  Nubia,  1500 
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miglia  lontane  dal  mare.  Pare  che  queste  fossero  le  più 
antiche;  e  che  in  Meroe  si  formasse  il  più  antico  colle- 
gio di  quei  sacerdoti,  che  poi  scesero  lungo  il  Nilo,  pro- 
pagando la  loro  dottrina  e  formando  prima  il  gran  col- 
legio di  Tebe,  poi  quello  di  Eliopoli,  e  altri  ancora. 

Le  ruine  di  Tebe,  che  diede  il  nome  di  Tebaide  al- 
l'alto  Egitto,  coprono  uno  spazio  largo  ben  cinque  mi- 
glia. Nella  Necropoli  (città  mortuaria)  furono  scoperti 
16  sepolcri  di  re  di  tempi  molto  posteriori  a  quelli  delle 
piramidi,  e  d'altro  stile,  ornati  e  figurati.  Sono  avelli  di 
granito  posati  nel  mezzo  di  sontuose  sale,  per  lo  più  sot- 
terranee, che  sono  rivestite  di  scolture  dipinte  e  dorate. 
Presso  Luqsor  si  vede  uno  dei  più  vasti  templi  del  mon- 
do. Per  penetrare  fino  all'intimo  santuario  e  al  suo 
ipogeo  secreto  è  mestieri  percorrere  sei  grandi  chiostri. 
A  ciascuno  sta  innanzi  un  vestibolo  o  propileo  con  lun- 
ghe file  di  colonne  (alte  23  metri),  e  di  colossi  sedenti 
d'egual  altezza,  e  lunghe  file  d' obelischi ,  di  cariatidi  e 
di  sfingi.  Qui  si  vedono  da  ogni  parte  le  origini  di 
quanto  ebbero  di  più  maestoso  V  architettura  dorica  e 
la  toscana.  L'arte  italo-greca  è  figlia  dell'antico  Egitto. 

Sulle  pareti  delli  infiniti  portici  e  delle  aule  si  ve- 
dono scolpite  ai  piedi  delli  Dei  d'Egitto,  i  re  dei  popoli 
vinti  colle  loro  vesti  e  armature,  e  coli' aspetto  nativo 
delle  singole  stirpi  africane,  asiatiche,  europee.  È  una 
fedele  etnografia  dell'antico  mondo. 

Qui  si  palesa  nei  monumenti  egizj  un  pregio  mag- 
giore assai  che  non  la  mole  e  la  bellezza. 

Ogni  edifizio  e  ogni  sotterraneo  è  una  pagina  di 
storia y  scritta  nel  sasso  con  somma  diligenza  di  nomi, 
di  tempi,  di  luoghi.  Fra  tutte  le  testin»onianze  storiche 
che  il  genere  umano  possiede,  questa  è  nel  suo  com- 
plesso la  più  vasta,  la  più  antica  e  la  più  autentica  e 
inalterabile.  Col  paragone  di  questa  una  scienza  severa 
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può  cimentare  la  fedeltà  dei  libri  che  sopravvissero  alle 
ingiurie  di  tempi,  al  furore  dei  barbari,  alle  insidie 
delle  sètte;  e  può  svelare  li  errori,  le  corruzioni  e  le 
falsificazioni  delle  testimonianze  scritte. 

3.  Quando  Buonaparte,  dopo  la  conquista  dell' Ita- 
lia, fece  la  spedizione  d*  Egitto,  condusse  seco  una  com- 
missione di  dotti,  onde   studiassero  i  monumenti  del- 
l' Egitto.  I  francesi  diseppellirono  fra  li  altri  monumenti 
la  lapide  di  Rosetta,  scritta  in  tre  fasce  distinte,  Tuna 
in  jeroglifici  ieratici,  l'altra  in    demotici,  la   terza  in 
greco.  Da  questa  pietra,  in  una  ventina  d'anni  di  studj, 
si  trasse   il  principio  che  aveva  condotto  li  Egizj  dalli 
jeroglifici  ai  segni  fonetici,  dai  quali  derivarono  tutti  i  no- 
stri alfabeti  e  i  segni  numerali.  In  settembre  1822  Cham- 
polhon  il  Minore  annunciò  scoperto  il  gran  secreto.  Fin 
dal  1808  Quatremère  annunciò  come  in  Egitto  la  setta 
cristiana  dei  Copti,  benché  parlasse  arabo  conje  tutto 
l'altro  popolo,  usasse  una  traduzione  delle  Sacre  Scrit- 
ture fatta  fin  dai  primi  secoli  del  Cristianesimo.  Questo 
non  essendo  né  greco,  né  latino,  doveva  essere  un  egi- 
zio vulgaredi  quei  tempi,  derivato  dall'antico.  Lo  stesso 
nome  di  Copti  era  il  nome  delli  Aegyptii  mutilato  della 
prima  sillaba  e  pronunciato  alla  greca  col  g  chiuso  e 
coir  y  air  antica  (gùpt).  Si  scoperse  poi  che  pochi  anni 
prima,   cioè  ancora   nel  1786,   alcune   famiglie   copte 
usavano   fra   loro   la   lingua  copta.  Cosi  era  trovata  la 
lingua  delli  antichi  E^^nzj  e  la  loro  scrittura.  Champol- 
lion   andò  poi  in   Egitto  nel  1828  insieme  al   toscano 
Rosellini,  e  con  una  comitiva  d'artisti    francesi   e   to- 
scani. Scopersero  monumenti  e  papiri;  oramai  le  iscri- 
zioni egizie  si  leggono  come  se  fossero  greche  e  latine. 
L'obelisco  di  Luqsor  in  Parigi  è  dell'anno  a.  C.  1570, 
800  anni  prima  di  Roma;  porla  scritte  queste  enfatiche 
parole:  il  tuo  nome  è  come  il  firmamento;  la  durata 
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de'  tuoi  giorni  è  il  volto  del  sole,  Champollion  rico- 
nobbe nelle  sale  di  Karnak,  dipinti  fra  lo  stuolo  dei  pri- 
gionieri, i  tipi  di  tutti  i  popoli  che  circondano  l'Egitto: 
il  Negro,  il  Berbero,  l'Arabo,  il  Persiano  e  anche 
l'Europeo,  allora  quasi  selvaggio.  Riconobbe  finalmente 
l'effigie  del  re  di  Giuda,  fatto  prigioniero  dal  re  Sesae 
d'Egitto.  La  costruzione  di  questo  tempio  continuò  per 
venti  secoli.  Ogni  generazione  di  re  vi  aggiunse  qualche 
nuovo  recinto  o  atrio;  e  istoriò  sulle  pareti  le  proprie 
gesta.  Il  sesto  Propileo  porta  i  nomi  del  re  egizio 
Nectanebo  e  del  re  greco  Ptolomeo  Filadelfo,  e  non  è 
compiuto!  Tutti  quei  nomi  e  fatti  sono  scritti  dai  con- 
temporanei, i  quali  morendo  cedono  il  luogo  ad  altri, 
sempre  anelanti  all'eternità  del  nome.  Nessun  popolo 
continuò  per  secoli  a  scrivere,  come  questo,  le  sue  vicende 
sul  porfido  e  sul  granito  in  opere  colossali ,  sopra  una 
lunghezza  di  1500  miglia,  da  Meròe  ad  Alessandria.  La 
cronologia  egizia  serve  a  coordinare  quelle  di  tutti  li 
altri  popoli. 

La  testimonianza  dei  monumenti  confermò  e  ri- 
vendicò le  memorie  lasciate  da  Manetone,  sommo  sa- 
cerdote di  Eliopoli,  ai  tempi  del  secondo  re  greco  To- 
lomeo Filadelfo.  Queste  memorie  erano  estratte  dai 
registri  sacri  per  comando  del  re.  In  esse  i  re  d'Egitto, 
compresi  i  greci,  formano  XXXII  serie,  dette  impro- 
priamente dinastie;  alcune  di  esse  comprendono  più 
famiglie,  e  qualche  famiglia  partecipa  a  due  serie. 

La  prima  serie  comincia  con  Menés,  che  fondò 
Menfi  dandole  il  nome;  pare  che  si  costituisse  ponte- 
fice e  re  colla  forza  in  luogo  di  pontefici  elettivi  che 
avevano  risieduto  a  Tebe,  e  forse  in  piìi  remoti  tempi  a 
Meròe. 

Il  primo  anno  di  Menés  corrisponde  all'anno  5867. 
(a.  C.) 
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Questo  re  trasse  dal  Nilo  un  canale  di  cui  si  rico- 
noscono ancora  le  traccia:  ciò  mostra  a  qual  gra«lo  di 
civiltà  fosse  quel  popolo  5000  anni  prima  di  Roma. 

Nella  dinastìa  II  si  trova  il  regno  ereditario  anche 
nelle  donne:  pare  che  i  sacerdoti  egizj  non  tollerassero 
la  poligamia,  e  che  a  quel  tempo  s' introducesse  il  sim- 
bolo del  bove  Api  in  Menti  e  del  capro  in  Mendes. 
Ciò  fa  pensare  che  la  dottrina  nata  in  Meròe  e  in  Tebe, 
si  modificasse  più  tardi,  forse  per  adattarsi  ali*  igno- 
ranza popolare;  mentre  le  idee  più  elevate  restavano  un 
secreto  delli  iniziati. 

La  dinastia  III  (a.  C.  5318)  innalzò  le  piramidi  di 
Saqqarah  e  Meìdum. 

Alla  IV  appartiene  Cheope,  che  costrusse  la  mag- 
gior piramide.  In  una  delle  sue  camere  si  trovò  il  suo 
nome  jeroglifato  sulla  tomba  in  ocra  rossa;  è  finora  la 
più  antica  iscrizione  del  mondo.  Si  ha  pure  colla  data 
del  suo  regno  un  papiro,  e  un  anello  che  porta  il  suo  si- 
gillo; il  suo  nome  si  trova  scritto  in  Menfi,  nella  Te- 
baide  e  nelle  miniere  di  rame  del  monte  Sinai  ;  il  che 
prova  che  questi  antichi  re  regnavano  su  tutto  I*  Egitto. 

La  dinastia  VI  (a.  C.  4425)  fini  colla  regina  Nito- 
cri,  famosa  per  la  sua  bellezza  e  la  sua  tra';ica  fine. 

La  XIV  (a.  C.  3005)  è  coetanea  delle  più  antiche 
memorie  dei  Chinesi. 

Alla  XV  (a.  C.  2520)  appartiene  Osimandias,  nella 
cui  reggia  in  Tebe  era  una  vasta  biblioteca,  colle  statue 
del  dio  e  della  dea  che  presiedevano  alli  studj.  Sovra 
una  parete  è  raffigurato  il  re  in  atto  di  assalire  una 
città  della  Battria;  è  la  prima  data  certa  del  regno  dei 
Magi,  che  Arislolile  reputava  più  antichi  dei  sacerdoti 
egizj;  e  segna  V  inimicizia  che  arse  perpetua  fra  quella 
dottrina  inconoclasta  e  l'idolatria  dell'Egitto.  Con  que- 
sta dinastia   cominciano  ad  essere  verificati  sui   monu- 
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menti  tutti  i  singoli  nomi  delle  liste  di  Manetone.  Sotto 
la  dinastia  XVII  (a.  C.  2082)  V  Egitto  fu  conquistato 
per  la  prima  volta  :  e  Dio  s'adirò  con  noi,  »  scrive  Mane- 
tone, «  venne  dall'Oriente  una  gente  barbara  ;  arsero  le 
nostre  città,  demolirono  i  templi  delli  dei,  furono  chia- 
mati i  re  pastori  (hycsos)  i>  :  durarono  due  secoli  e  mez- 
zo; fu  in  quel  giro  di  tempi  che  Abramo  venne  per 
pastore  in  Egitto.  La  più  antica  menzione  che  si  trovi 
fatta  dei  camelli  è  in  quel  luogo  della  Genesi  ove  si 
parla  del  dono  che  ne  fece  il  re  d'  Egitto  ad  Àbramo 
(Genesi,  XII,  16). 

La  dinastia  XVIII  è  la  più  gloriosa ,  cacciò  i  bar- 
bari, riedificò  i  templi  di  Menfi  e  a  tal  uopo  aperse  le 
petraje  di  Massarah,  come  quivi  si  legge.  Meri  scavò  il 
lago  Meride,  serbalojo  delTacque  del  Nilo;  era  profondo 
30  metri  in  un  circuito  di  60,000  metri.  Nella  reggia  di 
Karnak  si  vedono  istoriate  le  imprese  di  Memnone 
(Amenophi  IH),  che  i  poeti  greci  conobbero  sotto  il 
nome  di  figlio  dell'Aurora.  È  singolare  che  nei  mo- 
numenti vien  detto  figlio  di  madre  etiope,  e  delineato 
colle  forme  della  stirpe  negra.  Sesostri  (Rhamses  III) 
regnò  67  anni  (1572-1505  a.  C.).  Armò  nel  mar 
rosso  300  navi,  costeggiò  l'Arabia  verso  la  Persia  e 
l'India;  è  la  più  antica  impresa  navale  di  cui  resti 
memoria.  Intanto  l'esercito  terrestre  percorreva  la  Si- 
ria, l'Asia  Minore,  passava  il  Bosforo,  entrava  in  Eu- 
ropa. È  la  più  antica  menzione  che  si  faccia  dell'  Eu- 
ropa. Champollion  lesse  sui  monumenti  i  nomi  dei 
popoli  vinti  :  Funi,  Luki,  Scheto,  cioè  Ioni,  Liei,  Sciti. 
Erodoto,  che  visse  12  secoli  dopo  Sesostri,  vide  in  Ionia 
due  statue  di  Sesostri  sul  cui  petto  era  scritto:  «  Io  con- 
quistai questa  terra  colla  forza  del  mio  braccio.  Reduce 
con  milliaja  di  prigionieri,  feci  canali,  argini,  città, 
chiusi   r  Egitto  verso  l' istmo  con  un  muro  da  Eliopoli 
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a  Pelusio.  j>  Edificò  a  ricordo  di  sue  vittorie  un  tempio 
in  ogni  città,  e  scrisse  sull'atrio:  Qui  nessun  Egizio 
faticò.  Pare  che  nelli  ultimi  tempi  di  cotesta  dinastia 
avvenisse  T  esodo  delli  Israeliti. 

A  quella  medesima  età  sembra  si  riferiscano  le  spe- 
dizioni di  Cecrope  e  di  Danao,  fondatori  egizj  di  Atene 
e  d'Argo.  I  greci  figurati  sui  monumenti  egiziani  hanno 
sembiante  di  selvaggi;  come  li  altri  Europei,  hanno 
capelli  biondi,  e  portano  pelli  sulle  spalle  e  penne  sul 
capo. 

Sotto  la  dinastia  XIX  (a.  C,  1742)  nuove  irru- 
zioni di  pastori  respiale  da  Mei-Amun,  il  cui  avello  è  a 
Parigi. 

La  XX  corrisponde  alla  fantastica  guerra  di  Troja, 

principio  dell'istoria  greca,  e  all'origine  delle  città  etru- 

sche,  principio  della  storia  italiana. 

Alla  dinastia  XXII  (a.  C.  970)  appartiene  quel  Se- 

sonchi,  che  prese  Gerusalemme  al  figlio  di  Salomone. 

Sono  i  tempi  di  Omero,  se  pure  Omero  è  un  tempo. 
Alla  dinastia  XXIII  (a.  C.  851)  appartiene  il  sot- 
terraneo di  Beni-Assan,  primo  esempio  di  stile  dorico. 
Succedono  irruzioni  d' Africani.  Psametico  forma  un 
esercito  mercenario  di  Greci  e  di  Garii.  Amasi  fonda 
una  prima  colonia  di  greci  in  Naucrati.  Solone  visita 
l'Egitto  (a.  C.  604)  Erodoto  (a.  C.  450),  scrive  :  mi  mo- 
strarono tante  statue  colossali  quanti  erano  stati  i  pon- 
tefici. Ne  avevano  mostrato  anche  ad  Ecatèo  345....- 
300  generazioni  Tanno  10,000  anni,  e  le  altre  fanno 
340  anni  (Lib.  II,  cap.  V). 

Anche  Platone  parla  di  statue  che  avevano  una  mi- 
riade  d'anni. 

Cambise,  figlio  di  Ciro  persiano,  aveva  invaso 
r Egitto  (a.  G.  525);  seguace  dei  Magi;  nemico  d'ogni 
idolatria,  distrusse  i  templi,  depredò  i  sepolcri. 
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La  casta  sacerdotale  si  rifugiò  in  Etiopia.  Il  re  Da- 
rio volle  compiere  il  canale  per  condurre  un  ramo  del 
Nilo  nel  Mar  Rosso;  vi  lasciò  un'iscrizione  in  lettere 
persiane  cuneiformi.  Amasi  cacciò  i  Persiani,  ma 
tornarono:  apparve  Alessandro  (a.  C.  332),  fondò 
Alessandria,  che  colla  caduta  di  Tiro,  di  Cartagine  e  di 
Siracusa,  divenne  il  grand'emporio  del  mondo.  Ad  Ales- 
sandro successe  Tolomeo  (a.  C.  323)  la  cui  posterità 
fini  con  Cleopatra  (a.  C.  30);  e  con  questa  famosa  re- 
gina finisce  pure  l'antichissimo  regno  dei  Faraoni; 
poiché  l'Egitto  d'allora  in  poi  non  ha  più  un  esistenza 
autonomica;  diventando,  prima  una  provincia  romana 
dove  il  Cristianesimo  (onderà  una  delle  sue  Chiese 
più  famose;  e  poi,  dopo  una  breve  irruzione  di  Per- 
siani, guidati  da  Kosroe  (614  d.  C),  il  primo  teatro 
dell'  islamismo  conquistatore,  sotto  la  guida  di  Omar 
(Amru),  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Maometto. 

Quanto  ai  costumi  delli  antichi  Egizj,  pare  che  i  sa- 
cerdoti venuti  da  iMeròe  fondassero  intorno  a  Tebe  do- 
dici santuari,  a  cui  dedicarono  dodici  provincie.  Altret- 
tante ne  istituirono  poi  nell'Egitto  medio;  altrettante 
nel  basso.  L'Egitto  fu  diviso  in  36  provincie  (nomos)y 
tutte  dedicate  alla  divinità. 

La  terra  apparteneva  tutta  al  santuario;  per  due 
terzi  era  infeudata  ai  sacerdoti  ;  per  un  terzo  ai  loro  sol- 
dati. Ogni  soldato  aveva  dodici  jugeri  di  terreno.  Sol- 
dati e  sacerdoti  pare  fossero  di  stirpe  etiopica,  ma  una 
casta  non  s'imparentava  coli' altra.  La  casta  delli  agri- 
cultori  aveva  grosso  bestiame,  ma  non  possedeva  terra. 
La  casta  delli  artefici  e  mercanti  abitava  quasi  solo  nella 
città.  I  pastori  e  pescatori  erano  una  casta  impura  e  spre- 
giata; v'erano  anche  delli  schiavi,  per  lo  più  stranieri. 

I  sacerdoti  si  distinguevano  per  le  vesti  e  per  il 
capo  raso,  nonché  per  l'astinenza  di  certi  cibi,  come 
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i  pesci.  Abitavano  in  collegi  attorno  ai  loro  templi;  ri- 
servavano a  sé  soli  i  penetrali  dei  santuarj  ove  celebra- 
vano i  misteri  o  riti  arcani,  ai  quali  i  membri  stessi 
della  casta  non  erano  iniziati,  se  non  per  lungo  or- 
dine di  gradi,  dopo  aver  subito  abluzioni  o  altre  puri- 
ficazioni e  prove  terribili,  e  voti  e  giuramenti.  A  imita- 
zione di  questi  misteri  egi/j  vennero  istituiti  in  Grecia 
quelli  di  Eleusi  e  di  Samotracia. 

Nel  sacrario  (cella),  nel  sotterraneo  {hypogeum), 
nello  speco  (speos),  ai  soli  iniziati  si  manifestavano  le 
segrete  dottrine  intorno  alP  ordine  del  mondo  e  ai 
principio  dell'essere  (yao). 

Li  altri  membri  della  casta  sacerdotale  erano   pe- 
riti nelle  scienze  profane,  esercitavano  li  ufficj  di  giu- 
dici, di  medici,  d'architetti,  d'ingegneri;  governavano 
ogni  cosa;  avevano  fama  di  sapienza  in  tutto  il  mondo, 
benché  le  loro  cognizioni  scientifiche  fossero  mediocri. 
Mentre  le  caste  pure  assistevano  alle  pompe  sacre  in 
magnifici  colonnati,  le  caste  impure  non  potevano  por 
piede  nei  recinti  sacri;  perciò  il  falsar  la  casta  era  de- 
litto di  morte.  La  plebe  giaceva  nell'ignoranza  perpe- 
tua e  in  cieco  feticismo;  venerava  come  divinità  le  ci- 
cogne, le  ibidi,  i  crocodili,  li  ichneumoni,  i  gatti,  le 
serpi,  e  anche  le  cipolle  e  i  porri:  0 sanctas  gentes  qui- 
bus  haec  mtmina  nascuntur  in  ìiortis  (Juven.,  XV,  8). 
Pare  che  i  sacerdoti,  anziché  partecipare  al  popolo 
tutta  la  dottrina,  coprissero  con  una  decorazione  com- 
mune  le  credenze  delle  singule  caste;  onde  l'unità  della 
religione  egizia  era  appaiente,  e  abbracciava  più  idee 
discordi. 

Forse  perciò  è  difficile  spiegare  la  mitologia  egi- 
zia.  I  greci  e  i  romani  vollero  pareggiare  il  dio  Am- 
mone  a  Giove;  Osiri  a<l  Apollo,  Iside  a  Diana,  Serapi  a 
Plutone,  Toth  a  Mercurio  o  Ermete.  Phtah  a  Vulcano  ,^ 
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Nephti  a  Venere  ecc.  Ma  è  certo  che  Iside  rappresen- 
tava anche  la  terra,  anzi  la  natura  universale.  Macro- 
bio  dice:  Neque  aliud  esse  Osirim  quam  solem,  nec 
Isim  quam  ierram  natiiramve  rerum. 

V'era  una  statua  d'Iside  velata,  e  vi  era  scritto: 
lo  sono  quanto  fu,  e  quanto  mrà;  nessun  mortale  al* 
zerà  il  mio  velo.  Quanto  a  Osiride  li  antichi  ne  fecero 
talora  Apollo,  talora  Saturno,  talora  Bacco;  un  mito 
narrava  la  morte  di  Osiri,  smembrato  dal  suo  fratello 
Tifone;  e  la  pietosa  ricerca  che  fa  Iside  sua  sposa  delle 
sue  membra  disperse,  che  essa  ricompone  e  ravviva. 
Questa  risurrezione  d'Osiri  veniva  celebrata  ogni  anno 
con  grand'esultanza  dei  popoli.  Altro  oggetto  di  dolore 
e  d'esultanza  era  la  morte  del  bove  Api,  e  la  scoperta 
del  suo  successore  che  veniva  condotto  festosamente  a 
Menfi.  Il  bove  dava  oracoli;  dicevasi  aver  presagito  la 
morte  di  Germanico. 

Il  culto  di  Iside  si  era  propagato  fino  in  Italia, 
come  si  vede  in  Tibullo  (Lib.  I,  Eleg.  Ili);  al  suo  tem- 
pio si  dava  il  nome  d' Iseo.  Le  superstizioni  volgari  non 
devono  farci  obliare  le  più  alte  dottrine.  Il  nome  Am- 
mone  signiticava  occulto,  inacessibile.  lamblico  lo  qua- 
lifica anteriore  ad  opni  cosa,  immutabile,  solo  fonte  di 
tutto,  dio  delti  dei  (De  mysteriis  Aegyptiorum), 

Gli  facevano  questa  sola  preghiera:  che  uscisse  dalle 
tenebre  e  si  rivelasse.  Come  creatore  del  mondo  si  chia- 
mava Knuphis.  In  tal  caso  si  effigiava  nell'atto  di  la- 
sciarsi cader  di  bocca  un  uovo.  Era  quanto  dire  che  il 
mondo  era  nato  dalla  sua  parola;  dal  logos,  come  poi 
disse  Platone,  cioè  dall'idea.  Talora  la  creazione  era 
rappresentata  nel  dio  Phtah  (vulcano),  il  fabbro  che  col 
mezzo  del  fuoco  dà  alla  materia  la  forma  contemplata 
nell'idea  divina. 

I  singuli  attributi  e  atti  della  divinità  si   rappre- 
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sentavano  con  altrettante  figure  diverse.  Così  dal  mono- 
teismo sacerdotale  usciva  il  politeismo  volgare. 

Siccome  ognuno  di  quei  simboli  aveva  un  senso  sa- 
cro e  scientifico,  così  non  si  poteva  variare  a  genio 
delli  artefici ,  come  presso  i  Greci  ;  e  si  ripetevano  in 
perpetuo  le  stesse  forme  rituali.  Osiri  col  capo  di  bove, 
Anubi  con  capo  di  cane,  Ammone  di  ariete  {et  toHis 
cornibus  Ammon.  Lue).  Le  divinità  portano  in  mano 
la  croce  ansata. 

Platone  dice:  epperò  in  Eijilto  vedrai  pitture  e 
scolture  d'una  miriade  d'anni  (dico  da  senno  e  non  per 
dire  una  miriade),  le  quali  non  sono  più  belle  o  più  de- 
formi di  quelle  che  oggi  si  fanno  (De  leg.  1). 

La  morale  pratica  delli  Egizj  dipendeva  dalle  loro 
idee  intorno  alla  vita  futura.  L'anima  entrata  nel  mondo 
delli  spiriti  (Amenth)  veniva  giudicata  da  Serapi,  re  dei 
morti,  Ra-Amenth  (il  Radamanto  dei  Greci),  il  quale  in 
presenza  di  Tifone,  spirito  accusatore,  pesava  sulla  bi- 
lancia le  buone  e  male  opere  del  morto.  Ma  il  morto 
non  poteva  essere  ammesso  al  giudizio  se  i  sacerdoti 
non  gli  concedevano  la  sepoltura  sacra.  Questa  consi- 
steva nel  ridurre  il  cadavere  a  mumia;  ciò  si  faceva  in 
tre  modi,  giusta  la  ricchezza  della  famiglia. 

Porfirio  ricorda  una  prece  colla  quale  s'implorava 
dal  Sole  e  dalli  altri  dèi  propizj  l'adito  alla  società 
delli  immortali.  Il  che  dimostra  che  si  credeva  nell'ef- 
ficacia della  preghiera  per  V  altra  vita.  Che  se  i  sacer- 
doti condannavano  un  cadavere  a  putrefarsi  insepolto, 
si  credeva  che  l'anima  dovesse  intraprendere  una  mi- 
serabile peregrinazione  entro  i  corpi  dei  più  vili  anima- 
li, sino  a  compiere  un  ciclo  astronomico  di  3000  anni, 
ossia  100  secoli  di  Saturno,  il  più  tardo  dei  loro  pia- 
neti. Anche  in  Omero  vediamo  l'idea  che  le  anime 
delli  insepolti  non  entrano  nell'Averno  {Aide). 
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Mentre  in  Egitto  non  rimane  vestigia  delle  mode- 
ste case  dei  vivi,  rimangono  magnifiche  vestigia  delle 
necropoli  o  città  dei  morti;  entro  le  rupi  sono  lunghi 
sotterranei  a  molti  piani,  ove  stanno  accatastate  millioni 
e  millioni  di  mumie,  e  non  solo  umane  ma  di  molti 
animali. 

Onde  pare  che  questa  istituzione,  la  quale  domi- 
nava tutti  i  pensieri  e  tutta  la  vita  di  quel  popolo,  fosse 
dettata  anche  da  un  principio  di  publica  salubrità,  cosi 
come  l'interdizione  di  vari  cibi,  e  l'uso  della  circonci- 
sione  commune  a  molti  popoli. 

Li  edificj,  oltre  alla  solidità  della  materia,  son  mo- 
delli d'architetlura  grave  e  solenne.  È  l'architettura 
della  morte.  Il  suo  principio  sembra  suggerito  dalla 
forma,  sia  dei  tumuli,  sia  delle  caverne  sepulcrali; 
e  si  ritiene  abbia  dato  origine  alli  ordini  toscano  e  do- 
rico della  nostra  architettura.  Noi  dobbiamo  dunque  alli 
Egizj,  benché  immersi  nelle  più  basse  superstizioni,  il 
primo  esempio  d'una  grande  agricoltura  sussidiata  dal- 
l'irrigazione e  da  laghi  artificiali;  del  lavoro  di  parecchi 
metalli;  dell'uso  delli  animali  domestici,  del  carro,  del- 
l'aratro, della  navigazione;  di  grandi  spedizioni  per 
mare  e  per  terra;  di  grandi  architetture,  di  molte 
pratiche  di  pubblica  salubrità,  di  sublimi  dottrine  meta- 
fisiche e  teologiche;  dell'invenzione  della  scrittura  e  del 
principio  di  ogni  istoria  certa,  cioè,  della  cronologia.  Il 
genere  umano  nel  suo  lento  trapasso  dalla  vita  selvag- 
gia alla  vita  civile  venne  preceduto  dall'Egitto. 

Cap.  X.  —  Delle  idee  di  cdtri  popoli  pensatori. 

1.  Nelle  tante  isole  e  penisole  della  Grecia  e  delle 
regioni  adiacenti,  nel  decorso  di  dieci  o  quindici  secoli 
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avanti  Talele,  si  erano  fondale  colonie  di  diverse  na- 
zioni orientali.  Tali  erano  quelle  delli  Egizj  (Cecrope) 
nell'Attica,  dei  Fenicj  (Cadmo)  nella  Beozia,  dei  Frigi 
(Pelope)   nel  Peloponneso,   dei   Pelasgi  in  Epiro  e  in 
Tessalia.  Col  seguito  delle  generazioni  il  commercio  fece 
prevalere  in  tutti  i  porti  una  sola  lingua  d' origine  asia- 
tica. Ma  ogni  colonia  e  ogni  tribù  indigena  (ellenica) 
dovè  conservar  sempre  nella  vita  domestica  le  tradizioni 
della   madre  patria.  In   quel  vivaio  commune   di  città 
libere  e  trafficanti,  i  più  disparati  sistemi  si  dovevano 
dunque  trovare  in  continuo  contatto,  e  nessuno  di  quelli 
potè  stabilirsi  esclusivamente  né  colla  forza  né  coli*  au- 
torità. Questa   varietà  era  occasione   di  continui  para- 
goni e  ragionamenti;  e  le  più  ardite  illazioni  non  veni- 
vano  represse  da   alcuna   dottrina   già  dominante.   Se 
Talete,  nato  di  avi  fenicj,  potè,  giusta  le  cosmogonie 
semitiche,  attribuire  T origine   d'ogni   cosa   alTaque, 
Eraclito,  nato  presso  i  contini  dei  popoli  persiani,  potè 
collo  stesso  diritto  attribuire  ogni  cosa  al  foco.  L*  idea- 
lismo delli   Eleati   non  precluse    il   campo  alla   fisica 
d'Empedocle  e  d'Archimede.  Quelli  che  consentivano 
nelle  opinioni  si  associavano,  formando  diverse  scòle. 
La  loro  reciproca  opposizione  ri  moveva  il  sospetto  o  di' 
minuiva  la  persecuzione.  11  vulgo  considerava  tali   in- 
cessanti  dispute   come    oziosi    trattenimenti;    scóla   in 
greco  significa  appunto  o^io,  diporto  come  il  ludus  dei 
Romani.  Se  poi  in  una  città  surgeva  la  persecuzione, 
un  breve  tragitto  procacciava  facilmente  asilo  in  altra 
città   più  libera,  o  dove  l'esule  non  aveva    nemici,  o 
facilmente  per  effetto  delle  stesse  persecuzioni  rinveniva 
ammiratori. 

Questa  libertà  di  pensieri  venne  naturalmente 
oscurandosi  dopoché  le  città  greche  soggiacquero  al- 
l' unica  potenza   dei    Macedoni ,  e   poscia  a  quella  dei 
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Romani.  Ogni  libertà  rimase  poi  spenta,  dopoché  la 
fondazione  di  Costantinopoli  stabili  la  compiuta  unità 
del  potere  e  dell'insegnamento.  L'imperatore  Giusti- 
niano  fece  chiudere  le  scóle  di  filosofia  (529  d.  C).  Lo 
spirito  di  controversia  abbandonò  li  argomenti  filosofici 
e  si  ridusse  nelle  sètte  teologiche.  Da  quel  tempo  scor- 
sero  quattordici  secoli  senza  che  l' ingegno  groco  abbia 
apportato  alla  filosofia  nemmeno  un  pensiero.  Ciò 
prova  che  la  fecondità  del  pensiero  non  dipende  dal 
clima  né  dalla  stirpe;  ma  dall'essere  il  sistema  intel- 
lettuale aperto  o  chiuso  e  dall' essere  il  libero  uso  della 
ragione  aiutato  o  interdetto. 

2.  Prima  dei  Greci  vi  erano  stati  altri  popoli  pen- 
santi; ma  il  vincolo  delle  corti,  l'autorità  della  tradi- 
zione, e  la  natura  stessa  delle  dottrine  aveva  limitato 
in  essi  la  libertà  del  ragionamento. 

Li  Egizj  erano  considerati  dai  Greci  come  loro 
predecessori  e  maestri.  È  fama  che  Solone,  Talete, 
Democrito,  Pitagora,  Platotje  peregrinassero  nei  templi 
dell'  Egitto  in  cerca  di  cognizioni  (VI  Sec).  Platone  ri- 
corda quel  (letto  d'un  sacerdote  di  Saide:  —  0  Solone, 
Solone,  voi  Greci  siete  sempre  fanciulli;  nessun  greco 
è  antico. 

L'antichità  dell'Egitto  era  tale  che  quando  verso 
i  tempi  d' Abramo  fu  invaso  dai  pastori  arabi,  detti 
HyC'Sos,  vi  avevano  già  segnato  sedici  dinastie,  che  si 
vedono  annoverate  sui  monumenti.  E  quella  medesima 
conquista  di  barbari  prova  che  1'  Egitto  allora  era  già 
in  decadenza.  Anche  li  Ebrei  riconoscevano  la  sapienza 
delli  Egizj  fin  dai  primi  tempi  di  Mosè:  Et  eruditus 
est  Mo)/ses  omni  sapientia  Aegìjptionnn,  (Ad.  Apost.y 
VII,  22).  Il  gran  regno  delia  casta  militare,  dalla 
quale  era  uscita  la  casta  sacerdotale,  cominciò  nella 
Tebaide,  o  parte  superiore  della  valle  del  Nilo,  verso  i 
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confini  dell' Etiopia  (Nubia,  Abissinia).  Da  Tebe  altri 
regnanti  discesero  a  Memfi  e  quindi  a  Salde ,  presso  le 
foci  del  Nilo.  Ma  pare  che  la  origine  di  quel!'  incivili- 
mento fosse  anteriore  al  gran  regno,  e  provenisse  da 
quel  tempo  nel  quale  vi  erano  molti  piccoli  stati  indi» 
pendenti  che  il  corso  del  Nilo  poneva  in  commercio 
di  cose  e  d' idee.  La  scienza  egizia  doveva  dunque  es- 
ser nata  in  seno  alla  libertà  e  alle  varietà,  come  la 
scienza  greca.  Era  poi  divenuta  autorevole,  ma  immo- 
bile nel  seno  d'  una  grande  unità  sacerdotale.  Dopo  la 
conquista  dei  Persi  (Cambise,  526;  a.  C.)  dei  Greci 
(Alessandro,  333  a.  C.)  e  dei  Romani  (Augusto)  l'an- 
tico sacerdozio  si  disciolse  e  la  dottrina  Egizia  si  con- 
fuse con  quella  dei  Greci,  e  la  sua  sede  principale  fu  la 
scóla  d'Alessandria  (Neoplatonica).  Si  propagò  il  Cri- 
stianesimo e  quindi  il  Maomettismo  (VII,  S.  Egira,  522) 
con  una  nuova  popolazione  araba. 

I  soli  Copti,  in  piccolo  numero,  conservano  colla 
religione  cristiana  orientale  anche  le  reliquie  della  lin- 
gua egizia,  in  cui  sono  tradotti  i  loro  libri  sacri.  Que- 
sta serve  ora  a  interpretare  le  iscrizioni  ieroglilìclie  dei 
monumenti. 

Li  Egizj  coltivavano  molto  l' idea  d' una  vita  fu- 
tura, e  credevano  alla  trasmigrazione  delle  anime.  Da 
loro  abbiamo  ereditato  molte  idee  pratiche  nell'agricol- 
tura e  nelle  belle  arti.  Ma  preziosa  più  d'ogni  altra  fu 
la  scoperta  della  scrittura  alfabetica,  la  quale  fu  una 
semplificazione  della  scrittura  ieroglifìca  {fonetica),  de- 
rivata dall'uso  dei  simboli.  I  monumenti  dimostrano 
tutti  li  anelli  di  questa  catena  ideale. 

3.  Un'  altra  associazione  di  popoli  pensanti  si  formò 
lungo  il  corso  dell'Eufrate  e  del  Tigri;  e  comprese  i 
Siri  (Aramei),  li  Assirii,  i  Babilonj  (Caldei),  i  Sabei 
(Nabalej),  li  Israeliti,  i  Feniij  (Cananei)  i  Cartaginesi 
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(Peni ,  Punici)  e  tutti  li  altri  popoli  della  famiglia  ara- 
bica ,  che  si  chiama\ano  discendenti  di  Sem  e  di  Cam 
(Semiti,  Camiti).  Presso  questi  popoli  vediamo  perpe- 
tuarsi le  vite  nomade,  ma  fiorire  anche  1*  agiicultura, 
e  il  loro  commercio  estendersi  dall'Oceano  Indiano  pel 
Seno  Persico  e  Arabico  e  il  Mediterraneo  fino  all'  Atlan- 
tico. La  religione  vi  prende  due  forme  assolutamente 
contrarie.  Da  un  lato,  vediamo  un'idolatria  fondala 
sul  culto  delli  astri  (Bel,  Baal,  Astarte  ecc.),  e  asso- 
ciate all' astrologia  e  all'astronomia.  Dall'altro  vediamo 
il  culto  d'un  Dio  solo  non  rappresentato  da  alcuna  ima- 
gine  (Jehova,El,  Adonai).  L'idolatria  de' Caldei,  de'Sa- 
bei,  de' Fenirj  consuona  in  molte  parti  con  quella  delli 
Egizj,  dei  Greci,  dei  Romani.  Tutta  l'istoria  delli  Ebrei 
è  una  continua  lotta  tra  questi  due  principj  di  culto. 

Colla  dispersione  delli  Israeliti,  il  Cristianesimo 
prevalse  e  l'idolatria  spari  quasi  interamente  (Drusi 
del  Libano).  Ma  nel  secolo  VII,  si  diffuse  rapidamente 
il  Maomettismo.  Dei  cristiani  rimasero  solo  i  Nesto- 
riani ,  in  Mefopotamia,  i  Giacchiti  in  Siria,  e  pochi 
cattolici  e  Greci  sul  monte  Libano  (Maroniti)  e  nei  San- 
tuari di  Gerusalemme.  L' islamismo  si  propagò  colle 
armi  verso  Oliente  in  Persia,  Circassia,  Afgania,  Tur- 
comania,  e  sparsamente  anche  in  India,  e  verso  Oc- 
cidente nell'Asia  Minore,  in  tutta  l'Africa  settentrio- 
nale e  sparsamente  in  Ispagna,  Sicilia,  Grecia,  Albania 
e  Illiria. 

I  popoli  della  famiglia  arabica  coltivarono  profon- 
damente le  idee  teologiche  giusta  le  tre  dottrine  mo- 
saica ,  cristiana  e  maomettana  ;  fecero  grandi  progressi 
nell'astronomia  e  piìi  ancora  nella  geografia  dell'Asia 
e  dell'Africa;  furono  i  fondatori  dell'Algebra  e  della 
Chimica;  introdussero  in  medicina  l'uso  delle  essenze  e 
dei   preparati   metallici;    e   molte   nuove   pratiche  nel 
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commercio  e  nelle  finanze.  Di  tulio  ciò  rimangono  le 
vestigia  nella  nostra  lingua  (cherubino,  serafino;  cifra 
da  sepher,  scrittura;  —  zenit,  nadir,  aldebaran,  rigel; 
—  algebra,  chimica,  alambico,  alcool,  elixir,  chermes, 
laiifTa,  dogane,  magazzino,  fondaco,  darsena  ,  arsenale, 
camallo,  almanacco,  taccuino,  ecc.)  Ma  dopoché  il  pri- 
mato passò  dalli  Arabi  ai  Turchi  il  corso  delle  nuove 
idee  presso  dei  Maomettani  si  arrestò.  Le  spedizioni  dei 
francesi  in  Egitto  (1798)  e  in  Algeria  (1830)  e  la  ri- 
forma  della  milizia,  prima  in  Egitto  e  poi  nelP imperio 
turco,  sono  eventi  che  introducendo  nuove  scienze  e 
nuove  ordinanze  e  sconnettendo  un  sistema  consolidato 
da  secoli,  sforzano  le  menti  a  nuova  vita. 

4.  Un  altro  fonte  antichissimo  d'attività  mentale  si 
aporse  in  tempi  assai  remoti  presso  i  popoli  che  abitano 
ai  pieli  dei  monti  Imalai,  e  quindi  si  divise  in  due 
correnti  diverse.  Una  si  volse  a  ponente  verso  il  Mar 
Caspio  seguendo  il  corso  dei  due  gran  fiumi  Oxas  e 
Jaxnles;  T  alti  a  scese  lungo  l'Indo  e  il  Gange  verso  i 
due  mari  dell'India. 

La  sede  della  prima  è  nella  Battria  (Aria,  Airyana  , 
Iran);  e  viene  rappresentato  nei  libri  scritti  nella  lingua 
Zenda,  attribuiti  a  Zoroastro  (i  XXI  Nask  i  del  Zend 
Avesta),  conservati  fedelmente  fino  ai  nostri  giorni   dai 
Persi   e  interpretati  da  Anquelil   e  Burnouf.    Le  terre 
mentovate  nei  Naska  sono  tutte  a  levante  del  mar  Ca- 
spio.  Non  vi  si  fa  menzione  dei  Medi  e  dei  l^ersi ,  no- 
minati  nella  Bibbia  sotto  il   nome  di    Madai  ed  Elam. 
Adunque   solo   in   età   posteriori   i   Ma-i   conobbero  la 
Media  e  la   Persia  propria  {Perside,  Farsistan),  che 
divennero  poi  sedi  principali  delle  loro  dottrine.  Quivi 
vediamo  i  Magi,  già  ben  antichi  e  autorevoli  ai  tempi  di 
Ciro,  aspirar  poscia  al  regno  ed  essere  combattuti  ed 
estermii.ati  da  Dario  (Magophonia), 
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5.  Quella  dottrina  era  sommamente  contraria  al- 
l'idolatria e  al  politeismo.  Da  ciò  mossero  forse  le 
continue  spedizioni  dei  Battri,  dei  Medi,  e  dei  Persi 
contro  i  Caldei,  li  Assiri,  i  Fenici,  li  Egizj,  i  Lidi,  i 
Greci;  il  furore  contro  i  templi  e  i  simulacri  dei  Greci; 
e  il  favore  che  Ciro  vincitore  comparli  alli  Israeliti,  con- 
cedendo loro  il  ritorno  in  Palestina  e  il  ristauro  del 
tempio. 

6.  Il   Dio  dei   Magi   (Hormuzd,    Ahura   Maz  Dà, 
cioè  Signore,  Grande,  Sapiente),  crea,  per  assisterlo 
nel  governo  del  mondo,  altri  sei  Immortali  spiriti  (Am- 
rita,  Spenta,  Amsliaspand);  Bontà,  Verità,  Giustizia, 
Umiltà,  Fecondità,  Immortalità,    insieme  a  innumere- 
voli angeli  (Ized).  Ma  è  contrariato  dallo  spirito  ribelle 
Arimane   (Aghro   Mainyus)  che   è   rappresentato  dalla 
materia    inerte,  increata    ed  è   capo  delti  spiriti  mali: 
Impurità,  Violenza,  Distruzione,  Avariijia,  Fame,  Ira, 
Miseria,    Seduzione,    Maledicenza  ecc.   Senonchè    fra 
questa   lotta  di  due  princif>j  contrari  interviene  il  Me- 
diatore   Mitra,    rappresentato   dal  Sole,    il  quale  deve 
liberare  il  mondo,  debellato   Aiimane.   Allora  vi  sarà 
la  risurrezione  delle  anime  e  dei  corpi,  un  giudizio  uni- 
versale e   la  punizione   dei    malvagi.  Ma   alla  fine  dei 
tenjpi  un  fuoco  purificatore  deve  rifondere  T  universo  a 
nuova  vita  di  concordia  e  di  felicità;  e  purificati  dalla 
pena  vi  parteciperanno  anche  i  traviati  e  li  stessi  spiriti 
traviatori,  e  così  si  compirà  la  vittoria  del  principio  del 
bene  sul  principio  del  male.  Il  culto  di  Mitra  si  sparse 
anche   in  Europa  nelli  ultimi  tempi  dei   Romani;  e  si 
trovano   ancora  qua   e  là   le   reliquie   d' iscrizioni  e  di 
templi    (specus  Mithrcc),  Benché   nei  testi  sacri  siano 
mentovate  le  classi  dei  Magi,  dei  guerrieri  e  altre,  tut- 
tavia fra  i  moierni  Persi  non  si  vede  alcuna  tradizione 
di  caste.  Tutti  portano  l' insegna  del  cordone  sacro. 
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A  questa  dottrina,  dal  nome  di  Maz  Dà  oggi  chia- 
mata iMazdaismo,  fa  contrasto  il  Bramismo,  che  le  caste 
dei  Bramini  e  dei  Cialri  propagarono  colla  parola  e  colia 
spada  fra  li  ahorigeni   dell'India.   All'unità   suprema 
Bram  sottostà   la  trimurti  di  Brama,    Siva   e  Visnù 
(Sapienza,  Forza  e  Bontà);  e  quindi  si  dirama  un  po- 
liteismo senza  fine,  con   milliaia  di  personificazioni  e 
incarnazioni  mascoline  e  femminine  che  rappresentano 
tanto    li   esseri   morali   quanto   i    poteri   della   natura. 
Molle  di  quelle  divinità,  e  (ra  le  altre   Siva,   Krishna* 
Rama,  Kali,  rammentano  il   culto  di   Bacco,   Apollo, 
Ercole  liberatore  e  Venere  Libilina,  principio  insieme 
di  vita  e  di  morte.  Le  loro  figure,   e  le   rappresenta- 
zioni  delle  loro  guerre  contro  i  mostri  e  li  infedeh  e  le 
altre  loro  vicende  in  cielo  e  in  terra ,  scolpite  in  rilievo 
investono    sotteranei   scavati    per   immensa    lunghezza 
nelle  rupi  coir  opera    di  molle  generazioni.    Li    slessi 
miti  sono  narrati  in  grandi  poemi,  com'è  il  Ramayana. 
L'idea  fondamentale  del   Bramismo  è   quella  del- 
V  emanazioìie.  In  tutto  ciò  che  ha  vita,  anche  nell'in- 
fimo  insetto,    risiede  una  particella   della   divinità,   e 
perciò  il  pio  Bramino  si  guarda  dal  calpestare  anche  il 
minimo  insetto.  Dalla  dottrina   dell'emanazione  proce- 
dono  quelle  del   decadimento  e  della   trasmigrazione 
delle  anime,  delle  quali  troviamo  le  vestigia  anche  nelle 
dottrine  di  Pitagora  e  di  Platone.  Uscite  le  anime  dal 
seno  di  Brama,  ma  cadute  per  loro   errore  nella  vita 
terrena,  vanno  nascendo  e  rinascendo,    ora  degradan- 
dosi maggiormente  coi  loro  peccati,  ora  rialzandosi  colla 
virtù,  colla  penitenza,  e  colla  scienza,  finché  possano 
sciogliersi  dalla  materia  che  li  perseguita,  e  ricongiun- 
gersi  alla  divinità.  Questo  annientamento  della  persona 
conduce  ad  uno  stato  d'  eterna  quiete  (nirvana).   Per 
giungere  a  tanto  i  devoti  stanno  in  continua  orazione  e 
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meditazione;  si  astengono  dai  cibi  animali  e  dalle  be- 
vande  inebrianti;  vanno  peregrinando  a  lontani  san- 
tuarj  0  alle  nve  sacre  del  Gange;  alcuni  vivono  nudi 
eimmobtlzaì  sole  e  alla  pioggia  (G.aini,  Gymno  so- 
phistae);  s  impongono  atroci  patimenti,  e  anche  una 
volontaria  morte  nelle  fiamme  o  sotto  il  carro  di  W- 
gernaut.  Queste  idee  sono  più  o  meno  diffuse  anche 
nelle  caste  interiori.  I  cento  millioni  di  viventi  che  se- 
guono  le  diverse  selle  del  Bramismo,  possono  conside- 
rarsi  come  un'immensa  confraternita  di  penitenti. 

Ma  vi  è  un  principio  che  tien  vivo  in   quei  popoli 
I  uso  dell.1  ragione.  Essi    credono    che  la   scienza  sia 
grata  alli  Dei  e  avvicini  1'  uomo  all'  essere  divino.  Essi 
non  santificano  l'ignoranza  come  alcuni    fanno  in  Eu- 
ropa. Perciò  i  Bramini    nei    loro   collegi,   e   principal- 
mento  ,n  quelli  della  città  sacra  di  Benares,  coltivano 
r antica  lingua  sanscrita,  e  spiegano  li  antichi    poemi 
in  essa   composti.  Studiano   anche   le  matematiche;    e 
ad  essi  dobbiamo  l'invenzione  tanto   semplice  quanto 
feconda    delle   cifre   decimali,    per  cui    con    soli   nove 
segni  (non  usando  essi  Io  zero)  possono  mediante  il  va- 
lor di  colonne    rappresentare  precisamente  qualunque 
massima  o  minima  quantità  imaginabile.  Attendono  pa- 
rimenli  alla  teolo^'ia  e  alla  giurisprudenza  ,  dietro  i  sa- 
cri testi  dei  Veda,  dei  Paratia  e  della  legge  di  Manu. 
Infine  conservano  la  tradizione  di  varie  sette  filosofiche, 
distinte  con  proprio  nome  (la  San  K/iya ,  la  Niaya  ,  la 
Yoga).  I  fondatori  di  esse,  vissuti  in  tempi  di  cui  non 
v'è  data  certa,  Kapila,  Golama,  Kanada  ,  Buddha,  sono 
considerati  come  figli  o  nuncii  delli  Dei,  o  come  loro 
incarnazione.  Le  selle  stelle  dell'  Orsa  maggiore  si  cre- 
dono abitate  da   selle  sapienti   (hapta  Risei)  rapiti  in 
cielo. 

Alcune  di  queste   sròle  .«jono  atratto   sacerdotali  e 
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mistiche,  come  la  Yoga,  la  Vedanta,  la  Mimansa,  Al- 
cune sono  affatto  i azionali  e  secolari.  Cosi  la  San  Kya 
di  Rapila  evita  ogni  quislione  intorno  alle  divinità.  La 
Niaya  di  Gotama,  versando  intorno  alle  regole  della 
disputa  o  dialettica,  è  affatto  indifferente  e  neutra.  La 
dottrina  di  Kaiiada  concerne  principalmente  le  catego- 
rie,  li  atomi  e  altre  generalità  ontologiche.  Nondimeno 
anche  le  più  libere  fra  codeste  scóle  si  aggirano  sem- 
pre entro  il  sistema  sociale  delle  caste. 

7.  La  sola  scóla  di  Buddha  (il  che  vuol  dire  della 
sapienza)  osò  dedurre  dal   principio   deir  emanazione 
r  eguaglianza  nativa  di  tutti  li  uomini.  Poiché  se  Brama 
era  il  principio  dell'essere,  era  sempre  identico  a  sé, 
unico,  indivisibile;  né  poteva  avere  diverse  parti  le  une 
più  divine  delle  altre ,  da  cui  le  caste   potessero   assu- 
mere diseguul  natura.  Ma  insieme  alla  legitimità  delle 
caste,  quella  dottrina  veniva  necessaiiamente   a  negare 
anche  quella  della  legge  di  Manu,  in  cui  le  caste  erano 
sancite  come  d'ordine  divino.  E  cosi   procedendo,  ella 
veniva  a  sovvertire  tutta  l'antica  mitologia  e  idolatria; 
e  infine  si  ridusse  alla  sola  incarnazione  di  Buddha] 
cioè  alla  partecipazione  della  sapienza  divina  aiW  in- 
telletto umano. 

Il  fondatore  di  questa  scóla,  Sakya  Moun,  o  Sakya  il 
solitario,  si  crede  vissuto  verso  il  sec.  X  avanti  I'  Era  no- 
stra,per  quanto  si  può  rilevare  dalle  date  dei  Chinesi.  Poi- 
che  i  Bramini,  ^elosi  di  celare  ai  popoli  la  propria  origine 
straniera,  odiano  l'istoria,  la  geografia  e  la  cronologia 
che  riducono  ad   una   serie  d'età  imaginarie  (Yuga) 
Sakya  era  figlio  d'un  re  della  terra  di  Behar.  e  lasciò  il 
regr>o  e  le  delizie  della  casa  paterna  per  dedicarsi  nelle 
selve  alla  ricerca  delle  verità.  Quando  la  sua  dottrina, 
abbracciata  da  millioni  di  seguaci,   divenne  col   corso 
dei  secoli  una  religione,  anche   la   sua    persona   venne 
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confusa  e  immedesimata  con  quella  di  Buddha.   Ma  la 
/  sua  opposizione  all'  ordine  delle  carte  tendeva  a  distrug- 

gere  l'opera  dell'antica  conquista;  era  un  principio  di 
rivoluzione,   che   necessariamente    condusse  a   lunjrhe 
guerre  civili.  Infine  i  suoi  seguaci,  scommuriicali  come 
atei  e  come  predicatori  del  disordine,  dello  scetticismo, 
del  nulla,  del  non  essere  (nastikam  da  na   asti,  non 
est),  dovettero  esiliarsi  dalla  sacra   terra   di   Brama  e 
rifugiarsi  nell'isola  di  Ceilan  e  nelle  rupi  delli  Imalai. 
Di  là  essi  portarono  la  nuova  fede  nelle   alle   valli  del 
Tibet,  fra  genli  così  stolide  che  si   vantavano   discese 
da  una  coppia  di  scimie  (Sarmecin   e   Bacia),   cosi  di 
deserto  in  deserto ,  giunsero  a  fondare  chiese  e   mona- 
steri  tra  le  più  feroci  orde  dei  Mogoli  e   dei   Manciuri 
fino  entro  le  selve  della  Siberia.  E  per  opera  loro  quei 
barbari  giunsero  ad  avere  d'un  sol  tratto  una  dottrina 
più  ragionevole  e  più  umana  che  non  le  gentili  e  sagaci 
discendenze  dei  Bramini  e  dei  Cialri.  Inoltre  i   Buddi- 
sti,  circa  due  secoli  prima  dell'era  nostra,  si  diffusero 
a  poco  a  poco  nelle  popolose   e  floride  provincie  della 
China,  nella  Corea,  nelle  isole  del  Giappone,  nel  Ton- 
chino  e  nelF  Indochina.  Verso  il  secolo  VII  avevano  già 
ridutto  le  vaste  regioni  del  Tibet  in  un  regno  sacerdo- 
tale presieduto  dal  Dalai  Lama;  il  quale  è  il  loro  som- 
mo pontefice  e  abita  nella  sacra  città  di  Lhassa  con  mil- 
liaia    di   bonzi  e  di  monaci    d'ambo   i   sessi;   e   vien 
creduto  una  successiva  e  perpetua  incarnazione  di  Sakya 
Mouni.  I  Buddisti  formano  una  delle  magj^iori  commu» 
nanzo   d'uomini  che  sia  al   mondo;    poiché  si   stima 
comprendere  225  millioni  d'  anime ,  ossia  quasi  il  quarto 
del  presente  genere  umano.  Essi  sarebbero  una  formi- 
dabile potenza  politica  ,  se  la  dottrina  del  Nirvana,  che 
recarono  seco  dall'India,  non   ispirasse   loro   un  pio- 
fondo  egoismo  contemplativo  e  il  disprezzo  della  natura 
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e  del  tempo  (nastikara).  I  loro  libri  sacri  sono  Iradulli 
nelle  lingue  dei  Tibetani,  Turchi,  Mogoli,  Manciuri, 
Chinesi,  Giapponesi,  Birmani,  Malesi  e  in  altre  assai 
Si  credè  per  lungo  tempo  che  fossero  composti  prima- 
mente  nell'antica  lingna  pali,  ma  Burnouf  fece  cono- 
scere  li  originali  sanscriti  conservati  dai  Nepalesi. 

Cap.  XI.  —  Delle  Idee  dei  Chinesi. 

1.  La  nazione  chinese,  che  costituisce  un  terzo  del 
genere  umano,  Hn  da' suoi  primordj  appare  dominata 
dall  Idea  che  a  reggere  il  mondo  valga  più  la  ragione 
e  la  volonià  d'un  certo  uomo,  d'una  certa  fami<.lia 
che  non  quella  -li  tutti  li  altri  viventi,  e  che  cosi  sì 
efteltria  m  terra  l'ordine  celeste. 

2.  La  China  è  un  vastissimo  cerchio,  cinto  a  le- 
vante e  in  parte  anche  a  mezzodì  dall'  Oceano  nel  ri- 
manente  da  monti  altissimi  e  da  deserti.  Per  la  sua 
posizione,  per  l'ampiezza,  poco  minore  di  un  millione 
di  miglia  (.tal.),  per  la  somma  fertilità,  per  l'indole 
umana  delle  sue  leg.i  e  la  docilità  dei  suoi  popoli  il 
regno  della  China  deve  avere  avuto  origini  simili  a 
quelle  che  ebbe  assai  più  tardi  il  regno  del  Perù,  ma 
la  disianza  dei  tempi  le  nasconde. 

3.  Nei  primordi  la  China  appare  divisa  in  più  slati 
già  congiunti  dall'  unità  della  lingua  e  delle  idee.  Si  co- 

dono  che  la  China  sia  il  centro  della  pianura  terrestre, 
e  a  chiamano  regione  media  (tchung-Kne,  terra  cen- 
trale) destinata  a  dimora  dell'uomo  civile  e  morigeralo- 
e  1  immagine  del  cielo  che  le  sovrasta;  è  il  celeste 
««.peno;  ,1  sotto-cielo  (Thian-Hia).  Il  suo  sovrano, 
predestmato  ad  essere  l'artefice  dell'ordine  cele  te  in 
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terra,  è  il  figlio  del  cielo  {Thian^tseu) ■  è  il  mediatore 
fra  le  potenze  del  cielo  e  della  terra.  Egli  deve  tener 
congregato  i  popoli  in  una  famiglia,  difenderli  dai  bar- 
bari e  reggerli  come  un  padre  regge  i  suoi  figli. 

4.  L'istituzione  della  civiltà  nella  China  fu  agevo- 
lata,  come  altrove,  dalla  forma  del  territorio  unificato 
da  due  fiumi  (lunghi  ciascuno  più  di  dieci  volte  il  Po) 
che   nascendo   vicini,   divagando  e    poi    accostandosi,' 
fanno  alla  loro  foce  una  vasta  alluvione  che  in  superficie 
è  un  terzo  dell'Italia  (115,000  km.)  e  ha  54  millioni 
d'abitanti.  Il  fiume  maggiore  o  meridionale,  detto  Kiang 
cioè  il  fiume,  ovvero  Yan  f se  Kiang,  è  così  piano  e  prò- 
fondo  che  il  riflusso  del  mare  vi  si  sente  fino  a  250  mi- 
glia  entro  terra;  la  foce  è  larga  diciotto  miglia.  Il  fiume 
settentrionale   è   minore,    ma    precipitoso   e   torbido, 
end' ebbe  il  nome   di   fiume  Giallo  (Hoaiig-ko),  come 
chiamasi  mar  Giallo  (//oa;?.7.//a0  il  seno  poco  profondo 
ove  mette  foce.   I  due  fiumi  in  milliaia  d'anni   colma- 
rono grandi  spazi;  tra  i  quali  si  trovano  parecchi  laghi. 
L'imperio  chinese  si  accrebbe  dunque,  tanto  per 
l'aggregazione  dei  popoli,  quanto  per  le  alluvioni  con- 
tinue; che  vennero   poi  difese  e  utilizzate  dall'ingegno 
umano  con  argini  e  canali,  in  numero  non  meno  di  350; 
uno  dei  quali  corre  forse  mille  miglia. 

5.  La  China,  nella  parte  orientale  del  continente, 
ha  inverni  rigidi;  da  Canton,  nella  zona  torrida,  sino  a 
Pe-King,  latitudine  della  Calabria,  ha  in  estate  grandi 
calori.  Le  pianure  danno  due  mèssi  di  riso;  ma  la  vita 
delle  folte  moltitudini  dipende  dalla  loro  quiete  e  dalle 
assidue  cure  intorno  alli  argini  e  canali;  e  i  regnanti 
debboii  essere  provvidi  e  ragionevoli. 

Essa  è  dunque  uno  stato  artificiale,  e  ha  dovuto 
essere  sin  da  principio  un  governo  di  famiglia. 

6.  Il  regnante,  come  figlio  del  cielo  e  suo  ministro, 
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possiede  tutta  la  terra,  e  la  distribuisce  alti  agricollori. 
Anzi  e^ìì  è  supposto  essere  il  primo  agricoltore  delTim- 
pero.  Ogni  primavera  dopo  grandi  oblazioni  al  cielo, 
alla,  terra,  ai  genii  dei  monti  e  dei  fiumi,  e  alle  om- 
bre delli  antenati,  egli  di  sua  mano  coli' aratro  apre 
la  terra  e  vi  getta  la  prima  sementa.  I  Chinesì,  sebbene 
discesi  da  popoli  nomadi  e  pastori,  sono  alieni  dalla 
pastorizia,  non  si  cibano  di  latte,  e  trascurano  l'alle- 
vamento del  cavallo  e  del  bue. 

7.  I  grandi  dello  Stato  hanno  vasti  poderi,  ma 
conferiti  in  ragione  dei  loro  officj;  e  perciò  rare  volte 
ereditar]  Dalla  mano  del  regnante  vengono  dunque  il 
lavoro  e  la  vita  dei  poveri,  li  ufficj  e  le  ricchezze  dei 
grandi;  ma  un  tal  sistenja  infrenerò  a  poco  a  poco 
tante  regole,  ed  osservanze,  da  formare  unMmmensa 
rete,  la  quale  avvolge  il  popolo,  i  magistrati  e  lo  stessa 
despota. 

8.  Nel  principe  venne  figurato  il  padre  universale 
delle  nazioni,  nei  magistrati  i  padri   del    popolo  nelle 
varie  provincie;  e  per  assicurare  1'  ubbidienza  a  questi 
padri  metaforici   si  corroborò  l'autorità  dei  veri  padri 
sui  figli,  dei   mariti  sulle   donne,  dei  fratelli  maggiori 
sui  minori,  dei  padroni   sui  servi.   S'immedesimò   lo 
Stato  colle  famiglie,  come  il  re  fu  padre  dello  Stato, 
così  il  padre  fu  re  della  famiglia.  Si  diede  ai  padri  una 
giurisdizione  sui  figli;  i  delitti  dei  figli  vennero  puniti 
nei  genitori.  Con  ciò  si  travolse  il  concetto  dell'educa- 
zione;  ma  intanto  l'educazione  universale  divenne  og- 
getto supremo  della   legge.  Fin  da  tempi   remoti  ogni 
villaggio  ebbe  la  sua  scòla. 

9.  La  scienza  chinese  comincia  con  un  personaggio 
ideale  detto  A^./ian-^u,  il  quale  si  dipinge  vestito  di  foglie, 
e  rappresenta  manifestamente  i  primi  tesmofori  dell'età 
selvaggia.  Circa  XXX  secoli  prima  dell'era  nostra,  ap. 
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pare  un*altra  persona  forse  parimente  ideale.  Fu  Hi 
il  quale  vien  detto  inventore  dei  numeri  e  della  musica 
e  autore  del  libro  delle  trasformazioni  (J-King);  questo 
tratta  di  cosmogonia,  di  metafisica,  di  morale  e  di  di- 
vinazione, ed  è  espresso  con  simboli  e  linee  di  senso 
oscurissimo. 

Nel  secolo  XXVII  (a.  C.  <2mS)  regna  Hoang^Ti; 
prima  data  certa  della  cronologia  chinese.  D'allora  in 
poi  I  chinesi  tengono  diligente  memoria  delle  ecclissi  e 
dei  principii  dei  regni;  cioè  di  due  più  grandi  eventi 
del  cielo  e  della  terra;  al  secolo  XXII,  il  libro  degli 
annali  (Shu-Kiiig).  Nel  secolo  XXI  fu  fatto  re  Yw,  che 
aveva  lavorato  otto  anni  a  liberar  la  terra  dalle  aque. 
Ciò  da  4000  anni  d'antichità  a  quelle  opere. 

10.  Nel  «ecolo  VI,  ossia  verso  i  tempi  di  Talete,  ap- 
pare Confucio  (Khon-Fu-Tseu  oppure  Khong-Tseu).  Egli 
visita  i  vari  Stati  della  China,  predicando  ai  principi  e 
ai  ministri  la  giustizia,  V  umanità  e  lo  studio;  lasciò 
dieci  allievi,  perfetti,  seltantadue  discepoli  e  tremila 
seguaci,  molti  dei  quali  magistrati  e  principi;  onde  in 
breve  la  sua  parola  ebbe  autorità  in  tutta  la  nazione. 

Un  paio  di  secoli  dopo  la  morte  di  Confucio  (255 
a.  C.)  i  principi  del  regno  di  Tsin  soggiogarono  sei 
altri  regni  confederati,  diedero  al  nuovo  imperio  il  loro 
nome  Tsin-Tchina,  Sme,  China  o  Cina;  ma  impazienti 
d'ogni  autorità  morale  che  imponesse  limiti  ai  loro  vo- 
leri, fecero  ardere  i  libri  di  Confucio  e  delli  altri  filosofi. 
Sul  principio  del  secolo  seguente  (202  a.  C.)  la  di- 
nastia delli  Han  raccolse  le  reliquie  di  quei  libri,  or- 
dinò che  si  leggessero  nelle  scòle,  diede  privilegi  e 
terre  alla  famiglia  di  Confucio,  la  quale  divenne  ben 
presto  una  tribù  che  contava  ancora  nel  secolo  scorsa 
11,000  persone,  decretò  sacri  onori  a  Confucio  come  a 
uomo  saggio,  patrono  del  popolo  contro  la  tirannide. 
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Oggidì  non  vi  è  città  in  China  che  non  abbia  dedicato 
un  santuario  ad  onore  di  Confucio.  I  popoli  per  grati- 
tudine si  chiamarono  uomini  delli  Han  (Han-Tsin). 

iì.  Confucio  non  professò  una  scienza  nuova;  ma 
disse  di  rislaurare  la  tradizione  antica,  d  II  savio  disse: 
«io  commento,  io  dilucido  ma  non  componj^o  opere 
nuove,  io  ho  fede  nelli  antichi  e  li  amo.  Il  savio  disse 
io  non  nacqui  col  dono  della  scienza;  io  sono  uno  che 
amo  li  antichi  e  si  sforza  di  far  tesoro  del  loro  sapere  » 
{CoUoquii,  Cap.  VII,  1,  19). 

Perciò  egli  raccolse  e  riordinò  i  quattro  antichissi- 
simi  libri  delle  Trasformazioni,  delli  Annali,  dei  Versi 
o  dei  frecento  Inni  e  dei  Riti.  Il  primo  libro  era  antico 
^ià  di  25  secoli;  era  antico  ai  tempi  di  Confucio,  quanto 
Socrate  ai  nostri  p^iorni. 

Nulla  egli  scrisse;  ma  i  discepoli  raccolsero  i  suoi 
detti  e  fecero  i  quattro  libri  classici  (Sse-Shn)  che  si 
Jeggono  in  tutle  le  scòle  del  Celeste  Impero.  Il  primo 
si  chiama  grande  studio  (Ta-hio);  son  due  pagine,  con 
breve  commento  d'  un  suo  allievo  (Th^eng-Tseu).  Il 
secondo  si  chiama  mezzo  incariabile  (Tchung-Yung) 
e  fu  scritto  da  un  suo  nipote  (Tseu-Sse).  II  terzo  è  il- 
libro  dei  colloquii  (Lun-Yun).  Il  quarto  è  il  libro  di 
Mencio  (Meng-tseu). 

^2.  «  La  mia  dottrina  è  semplice  e  facile,  »  dice 
Confucio  nei  colloquii;  e  un  suo  discepolo  e  commen- 
tatore (Tseng^Tseu)  soggiunge:  «  la  dottrina  del  mae- 
y>  stro  consiste  tutta  nell'avere  Tanimo  retto  e  amare 
ì>  il  suo  vicino  come  se  stesso  d  (Cap.  IV,  15).  E  un'al- 
tro suo  allievo  (Tseu  Khung)  riduce  la  dottrina  del- 
1  umanità  a  questa  formola  :  «  giudicare  li  altri  para- 
y>  gonandoli  a  noi;  operare  verso  di  loro  come  vorremmo 
>  ch'essi  operas^^ero  verso  di  noi.  d  (Cap.  VI,  28). 
Questi  insegnamenti  furono  communi  a  Confucie 
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con  altri  antichi.  Quello  che  appartiene  a  lui  si  è  che 
ogni  uomo  potente  o  povero,  illustre  od  oscuro  ha  egual 
dovere  di  emendare  e  perfezionare  se  stesso  per  farsi 
capace  di  promuovere  il  perfezionamento  altrui. 

Questa  dottrina  sublime  forma  un  capitolo  (XXII) 
del  mezzo  invariabile.  c(  Nel  mondo  i  soli  uomini  ve- 
D  ramente  perfetti  possono  conoscere  intimamente  la 
y>  propria  natura,  la  legge  del  proprio  essere  e  i  doveri 
ì>  che  ile  derivano.  Potendo  conoscere  intimamente  la 
3>  propria  natura ,  la  legge  del  proprio  essere  e  i  doveri 
i>  che  ne  derivano,  possono  perciò  conoscere  intima- 
3)  mente  la  natura  delli  altri  uomini,  la  legge  del  loro 
>  essere  e  additare  loro  tutti  i  doveri  che  hanno  a  os- 
J  servare  per  compiere  l'ordine  del  cielo.  Potendo  co- 
y>  noscere  intimamente  la  natura  delli  altri  uomini,  la 
D  legge  del  loro  essere  e  additar  loro  i  doveri  che  hanno 
»  a  osservare  per  compiere  l'ordine  del  cielo,  possono 
»  perciò  conoscere  intimamente  la  natura  delli  altri 
»  esperi  viventi  e  vegetanti  e  fare  che  compiano  la 
»  legge  vitale  secondo    la   natura    loro.    Potendo  co- 
y>  noscere  intimamente   la   natura   delH  altri  esseri  vi- 
^  venti  e  vegetanti  e  fare  che  compiano  la  legge  vitale 
»  secondo  la  loro  natura,  possono  perciò  col  proprio 
i>  alto  intendimento   secondare   il    Cielo   e  la   terra 
»  nella  trasformazione  e  conservazione  delli  esseri, 
D  affinchè    questi   conseguano  il  pieno    loro   svolgi- 
»  mento. 

3)  Potendo  secondare  il  Cielo  e  la  terra  nella  tra- 
>  sformazione  e  conservazione  degli  esseri,  possono 
j>  perciò  costituire  un  terzo  Potere  insieme  col  Cielo  e 
j>  colla  ten'a.  »  In  questa  sublime  dottrina  una  sola 
catena  congiunge  la  divinità,  la  natura  e  l'umanità;  i 
tre  grandi  poteri  del  modo. 

13.  Questo  modo  di  dedurre  e  collegare  più  sen- 
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lenze  è  un  primo  sforzo  per  recare  la  morale  a  forma 
dimostrativa  e  scientifica. 

Un  altro  esempio  si  può  ricavare  dal  libro  del 
grande  studio;  ma  con  doppio  procedimento  di  andata 
e  di  ritorno.  «  I  principi  antichi  che  amavai-o  fomen- 
»  tare  e  ravvivare  nei  regni  loro  il  lume  di  ragione  che 
»  riceviamo  dal  Cielo,  attendevano  prima  a  governar 
ì>  bene  i  regni  loro.  Quelli  che  amavano  governar  bene 
J>  i  regni  loro  attendevano  prima  a  ordinar  bene  la  loro 
»  famiglia.  Quelli  che  amavano  a  ordinar  bene  le  loro 
»  famiglie,  attendevano  prima  ad  emendare  se  stessi. 
»  Quelli  che  amavano  emendare  se  stessi  attendevano 
»  prima  a  rettificare  il  loro  animo.  Quelli  che  ama- 
D  vano  rettificare  il  loro  animo  attendevano  prima  a 
»  render  pure  e  sincere  le  loro  inteìizioni.  Quelli  che 
»  amavano  render  pure  e  sincere  le  loro  intenzioni,  at- 
»  tendevano  prima  a  perfezionare  le  loro  nozioni 
»  morali.  y> 

«  Perfezionare  le  nozioni  morali  consiste  nel  pene- 
»  trare  e  scandagliare  il  principio  delle  azioni.  > 

«  Iprincipii  delle  azioni  essendo  penetrati  e  scan- 
»  dagliati,  le  nozioni  morali  vengono  perfezionate, 
»  Le  nozioni  morali  essendo  perfezionale  le  intenzioni 
»  si  rendono  pure  .e  sincere.  Le  intenzioni  essendo 
»  pure  e  sincere,  V animo  si  riempie  di  probità  e  ret- 
»  titìidine.  L'animo  essendo  ripieno  di  probità  e  relli- 
»  tudine,  la  persona  viene  ad  emendarsi.  La  persona 
•  essendo  emendata,  la  famiglia  viene  ad  essere  or- 
»  dinata, 

»  La  famiglia  essendo  ben  ordinata,  il  regno  sarà 
»  hen  governato.  Il  regno  essendo  ben  governalo  il 
»  mondo  è  in  pace  e  in  armonia.  Il  che  vuol  dire  che 
»  la  ragione  umana  è  in  armonia  colla  ragione  celeste.  > 

Con  questo  duplice  sorite  la  filosofia  chinese  con- 
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catena  e  identifica  la  dottrina  del  regno  e  quella  dello 
spirito,  la  politica  e  la  morale. 

14.  Più  sovente  il  Cliinese  procede  dal  particolare 
ad  altro  particolare  per  via  d'esempio  o  d'analogia  o 
anche  di  mera  similitudine,  che  spesso  raccoglie  da  alcu- 
no dei  libri  antichi  —  il  libro  dei  versi  dice:  e  Tau^Tello 
]i  dorato,  dal  canto  flebile,  fa  il  nido  nelle  ombrose 
»  rupi.  Il  savio  <lice:  l'augello  conosce  il  luogo  del  suo 
»  destino  e  non  potrà  l'uomo  saper  quanto  l'augello?  » 
—  {Commento  al  gran  studio,  Gap.  Ili,  2). 

Talora  codeste  sentenze  sono  espresse  in  modo 
affitto  triviale:  «  se  fossimo  tre  viandanti,  io  potrei 
avere  due  maestri,  l'uomo  dabbene  per  imitarlo,  il 
malvagio  per  emendarmi.  » 

Talora  son  dettate  con  austera  libertà  come  quando 
Mencio  dice  al  re  di  L^ang  «  il  popolo  muore  di  fame 
per  le  vie  e  tu  non  apri  i  publici  granai.  Quando  vedi 
li  uomini  morir  di  fame  tu  dici,  non  è  colpa  mia,  è 
la  sterilità  della  terra.  Non  sei  tu  come  colui  che  avendo 
trafitto  uno  colla  spada  dicesse:  non  son  io,  è  la  mia 
spada....  Uccidere  1'  uomo  colla  spada  o  col  mal  governo 
che  divario  vi  trovi?...  Le  tue  cucine  ridondano  di  vi- 
vande e  le  lue  stalle  son  piene  di  cavalli  ben  pasciuti; 
ma  il  popolo  ha  sullo  scarno  volto  il  pallor  della  fame 
e  i  campi  sono  sparsi  di  cadaveri....  dover  tuo  sarebbe 
leggere  lo  stalo  come  se  tu  fossi  il  padre  e  la  madre 
del  tuo  popolo  {Meng  Tseu,  I,  3,  4).  Cosi  parlavano  e 
scrivevano  quei  sacerdoti  della  ragione  e  della  umanità. 
Era  dunque  naturale  che  i  despoti  ardessero  i  loro  li- 
bri ;  e  che  i  popoli  consacrassero  al  loro  nome  i  santuarj. 

15.  Confucio  dava  autorità  alla  sua  dottrina  imme- 
desimandola non  solo  con  quella  delli  antichi  savi,  ma 
delli  antichi  riti.  «  Si  può  con  una  vera  e  sincera  osser- 
vanza dei  riti  reggere  un  regno.  »  (Col.  IV,  13).  Ora  i 
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Chinesi  col  medesimo  vocabolo  dinotano  non  solo  i  riti 
sacri,  ma  le  costumanze  della  vita  profana,  tanto  nelle 
publiche  solennità  quanto  nella  vita  quotidiana;  le  pa- 
role, i  saluti,  li  auguri!,  i  titoli,  li  inchini,  i  gesti,  le 
vesti,  i  pennacchi ,  i  bottoni.  È  prescritto  nei  libri  ri- 
tuali in  quali  modi  e  non  altrimenti ,  e,  per  quanti 
giorni,  non  più  né  meno,  un  magistrato  d'  un  tal  grado 
debba  ritirarsi  a  piangere  la  morte  dei  genitori,  dimo- 
rare presso  i  loro  sepolcri,  e  come  debba  farne  comme- 
morazione annua  nel  sacrario  domestico  dedicato  alli 
antenati. 

Nulla  dunque  si  lascia  allo  spontaneo  e  sincero 
affetto . 

I  riti  e  le  cerimonie  essendo  uniformi  per  tutte  le 
persone  del  medesimo  grado,  mentre  i  sentimenti  del- 
l' animo  variano  secondo  V  indole  dei  vivi  e  i  meriti  dei 
morti,  così  ognuno  è  costretto  a  dissimulare  ciò  che 
sente  e  a  simulare  ciò  che  non  sente.  I  figli  delle  varie 
megli  che  la  poligamia  ammette  nella  famiglia  chinese 
devono,  giusta  ai  riti,  esser  tìgli  della  moglie  princi- 
pale, o,conie  essi  dicono,  della  moglie  grande,  la  ma- 
trona delle  antiche  romane;  perciò  devono  pianger 
tutti  più  lungamente  la  morte  di  lei  che  quella  della 
loro  madre  vera. 

16.  Adunque  tutti  li  atti  publici  e  privati  cadono 
sotto  la  giurisdizione  del  tribunale  dei  riti  (Li-pu)  e 
quindi  sotto  quella  del  tribunal  delle  pene  (Hing-pu). 
Le  gravi  trasgressioni  dei  riti  sono  punite  colla  degra- 
dazione, colla  perdita  delli  uffici  e  dei  beni,  coir  esi- 
lio nei  deserti,  col  bastone,  coi  tormenti,  colla  morte. 
Ognuno  vive  in  continuo  pericolo  di  cadere  in  fallo,  in 
pena,  in  povertà;  nessuna  famiglia  è  sicura  delle  sue 
fortune.  La  trasgressione  delle  mere  cerimonie  essendo 
pareggiate  a  quelle  dei  supremi  doveri  morali,  ne  viene 
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gran  confusione  nella  mente  e  nella  coscienza  dei  po- 
poli. Domina  una  continua  dissimulazione  coperta  da 
una  gentilezza  affettata,  al  paragone  della  quale  i  modi 
più  semplici  delli  Europei  possono  apparire  veramente 
ìnculti  e  barbari. 

47.  Questa  disciplina  pesa  ancor  più  sulle  famiglie 
potenti.  La  famiglia  imperiale  è  soggetta  ad  un  Consi- 
glio di  vigilanza.  V  imperatore  medesimo  è  soggetto 
ali»'  rimostranze  dei  censori;  non  può  prender  risolu- 
zione se  non  d'accordo  col  consiglio  intimo;  né  può 
emanare  alcun  comando  se  non  per  mezzo  del  consiglio 
dei  magnati;  le  ordinanze  di  questi  si  diramano  ai  sei 
tribunali  dei  riti,  delle  pene,  delle  leggi  civili,  della 
grierroy  del'e  finanze,  delle  opere  pubbliche  e  ha  T uf- 
ficio delle  Provincie  barbare,  e  delli  affari  esteri.  Tutti 
questi  magistrati  non  fanno  cosa  che  contravvenga  ai 
riti,  essendo  soggetti  ad  altri  censori. 

18.  Nessuno  divien  magistrato  (mandarino),  se  non 
ebbe  nelle  scuole  il  grado  di  dottore  (Tsin  tse)  o  di  li- 
cenziato {Kin-sin).  Alle  scòle  presiedono  li  Han-lin, 
uomini  distinti  nelli  studii ,  o  discendenti  di  Confucio 
e  di  Mencio,  e  sono  rivestiti  del  secondo  fra  i  nove 
gradi  della  magistratura. 

Questi  nove  gradi  sono  distinti  da  un  ricamo  qua- 
drato che  si  portano  sul  dorso  e  sul  petto,  e  dal  bottone 
che  portano  sul  berretto  ufficiale,  che  secondo  i  gradi 
è  una  gemma  o  un  corallo  o  un  cristallo  di  certo 
valore. 

19.  11  sistema  politico  dei  Chinesi  s'immedesima 
coi  costumi  domestici,  colle  scóle,  colla  scrittura,  colla 
lingua,  colla  poesia,  colla  filosofia.  Confucio  rislauratore 
delli  antichi,  maestro  dei  posteri  rappresenta  i  25  se- 
coli prima  di  lui  e  i  25  secoli  dopo  di  lui. 

20.  La  religione  nel  sistema  di  Confucio  consiste 
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quasi  solo  nel  conservare  le  usanze  antiche  e  il  culto 
dell!  antenati  che  sono,  come  i  lari  e  ì  penati  dei  Ro- 
mani, li  dei  liella  famiglia.  Abitano  presso  i  loro  po- 
steri, vegliano  sulle  loro  sorti,  sono  felici  di  vederli 
memori  di  loro  e  fedeli  ai  loro  esempj.  Quando  uno 
muore  si  dice  che  andò  a  raggiungere  la  famiglia.  La 
morale  non  è  retta  dal  pensiero  delle  pene  o  dei  premi 
della  vita  futura;  ma  nel  rispetto  e  timore  dei  morti. 
Essi  riconoscono  una  ragione  celeste  impersonale  e  im- 
passibile, che  penetra  nelle  menti  delli  uomini  per- 
fetti, e  per  ntezzo  dei  loro  insegnamenti  e  delle  loro 
ordinanze,  si  spande  nei  popoli  ed  effettua  T  ordine 
terrestre.  La  religione  s'immedesima  collo  stato;  non 
ha  teolotj'ia  sua  piopria.  Ogni  padre  di  famiglia  è  sacer- 
dote nella  cella  de* suoi  antenati.  L'imperatore  è  il  sa- 
cerdote della  nazione.  La  China  non  ebbe  teologia  né 
sacerdozio,  e  ciò  la  distingue  da  tutte  le  altre  nazioni 
civili. 

21.  Pochi  anni  primi  di  Confucio  nacque  Laot- 
seu  (604  a.  C),  altro  savio  che  si  dice  fosse  canuto  fin 
dalla  natività  e  che  nel  seno  «li  sua  madre ,  prima  di 
nascere,  meditò  per  81  anni  li  81  capitoli  del  suo  li- 
bro. Si  dice  che  peregrinasse  presso  i  barbari  occiden- 
tali (Magi  0  Bramini)  ;  scrisse  il  libro  della  ragione 
(Tao).  La  ragione  è  per  lui  la  causa  prima  eterna ,  as- 
soluta, incorporea,  indefinibile;  è  V anima  universale, 
da  cui  tutte  le  altre  emanano,  e  a  cui  ritornano  le  anime 
dei  buoni.  I  segnaci  di  questa  dottrina  formano  una 
setta  teologica ,  che  attende  anche  ai  sortilegi  e  al- 
l'astrologia.  I  mandarini  li  accusano  di  tendere  ad 
abolire  i  riti  e  a  disciogliere  lo  stato,  al  misticismo  e 
air  idealismo. 

22.  Assai  più  popolare  è  la  setta  di  Budda  o  Fò, 
che  fu   portata  in   China  dalT  India  circa  sette  secoli 
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dopo  Confucio,  ossia  verso  i  temjà  che,  fu  apportato  in 
Occidente  il  Cristianesimo.  Questa  setta  si  propa;iò 
nelle  classi  meno  eulte  dei  Chinesi,  che  non  ha  li  stuclj 
dei  mandarini  e  occupa  quasi  tutte  le  provincie  dipen- 
denti dall'impero  chinese:  il  Tibet,  T  Indo-China,  la 
Mogolia,  la  Manciuria,  la  Corea  e  il  Giappone.  Ha  un 
numeroso  sacerdozio  con  gradi  e  dignità.  A  questi  si 
accostarono  alcuni  missionari  gesuiti;  donde  nacque  la 
controversia  dei  riti  Chinesi,  che  durò  un  secolo  e  fini 
coli' espulsione  dei  gesuiti  (1710). 

23.  Nella  milizia  son  distinte  due  nazioni,  la  Chi- 
nese antica  e  la  Manciura,  che  due  secoli  fa  d'alleata 
divenne  dominatrice.  Ad  essa  appartiene  la  fimiglia  im- 
periale. 

I  soldati  delle  due  nazioni  vengono  sempre  con- 
trapposti in  modo  da  farsi  reciproca  soggezione. 

I  soldati  hanno  assegni  di  terra;  attendono  più 
all'agricoltura  che  alla  milizia.  Vi  sono  mandarini  mi- 
litari e  mandarini  civili.  La  niilizia  è  <lel  tutto  antiquata, 
benché  i  Chinesi  abbiano  qualche  uso  d'artiglieria,  e 
benché  abbiano  inventata  essi  la  polvere,  adoperandola, 
tuttavia,  quasi  solo  nei  giuochi  d'artifizio. 

24.  Dopo  la  prima  guerra  coli' Inglesi  (1842)  le 
società  bibliche  introdussero  nella  China  la  letteratura 
della  Bibbia  tradotta  in  chinese  :  ciò  diede  origine  alla 
nuova  setta  Tai-ping^*^  che  promosse  un'insurrezione 
e  una  guerra  civile  che  ancora  infierisce.  Cominciò 
anche  una  grande  emigrazione  «li  operai  e  d'agricoltori 
(massime  dalla  provincia  di  Fo-kien),  in  America,  in 
Malesia,  in  Australia.  Pare  che  i  Chinesi  meridionali, 
per  il  loro  temperamento,  la  sobrietà  e  la  parsimonia 
si'^no  la  stirpe  più  opportuna  a   fondar  colonie  d'agri- 

*  L'A.  dettava  queste  lezioni  negli  anni  1857-58.  (N.d.E.) 
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coltogli  liberi  nefj'a  ióna  tbrriJa  a  preferenza  dellì  schiavi 
negri. 

25.  L' intelligenza  dei  (Ihinesi  inventò  prima  di 
noi  i  canali  irrigatori  e  navigabili ,  le  arginature  dei 
fiumi,  i  ponti  a  catene,  i  pozzi  zampillanti,  la  scrittura 
sillabica,  1*  incisione  in  legno,  la  stampa  a  lettere  fisse, 
la  polvere,  la  porcellana,  le  vernici,  T  inchiostro  da 
disegno,  la  carta  di  seta,  Taso  del  carbon  fossile  fin 
dai  tempi  di  Marco  Polo,  la  coltura  del  ri:50 ,  del  thè, 
dello  zucchero,  di  bellissimi  fiori;  vari  strumenti  d'agri- 
coltura come  il  seminatore  e  il  ventilatore,  l'illuminazione 
col  gas  naturale,  le  illuminazioni  festive  e  altre  simili 
eleganze.  Da  loro  abbiamo  appreso  l'arte  d'allevare  i 
bachi  e  di  tingere  e  tessere  la  seta  e  il  cotone.  Cono- 
scevano la  polarità  dell'  ago  calamitato  25  secoli  avanti 
r  Èra  nostra. 

26.  La  China  ha  città  immense,  alcune  delle  quali 
noverano  più  di  due  milioni  d'anime;  sono  cinte  di 
mura  tuirite,  ornate  da  templi,  d'archi  trionfali  e  giar- 
dini: l'architettura  non  è  monumentale  ma  leggera  e 
fantastica.  A  Nan-King  vi  era  una  torre  di  porcellana 
alta  nove  piani;  il  ponte  di  Tsio-nan  sopra  un  braccio  di 
mare  ha  120  pile  sì  alte  che  le  navi  passano  veleggiando. 
Per  difendersi  dalle  incursioni  dei  Tartari  si  coperse  la 
frontiera  settentrionale  di  un  muro  che  percorre  per 
valli  e  monti  1200  miglia,  munito  di  torri. 

27.  La  letteratura  chinese  è  doviziosa  incredibil- 
mente, essendo  l'opera  continua  di  numerosa  nazione 
nel  corso  di  50  secoli.  Il  Sinista  Pauthier,  traduttore 
di  Confucio  e  di  Mencio,  dice  che  la  gran  collezione 
d'opere  scelte,  falla  cominciare  90  armi  fa  (1773)  dal- 
l' imperatore  Kien-lung,  annoverava  già  nel  1818  quasi 
80  mila  volumi  (78,731)  dovendone  uscire  altri  100  mila  I 

Olti e  alle  opere  grammaticali,  morali,  istoriche,  vi 
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sono  drammi,  romanzi,  novelle,  vite  di  uomini  grandi, 
e  viaggi.  Molte  opere  hanno  forma  d'enciclopedie  e 
dizionarj.  Molte  riguardano  altri  popoli.  Tibetani, 
Turchi,  Giapponesi;  alcune  son  tradotte  dal  Sanscrito 
e  altre  lingue.  La  geografìa  officiale,  che  è  nella  gran 
biblioteca  di  Parigi,  ha  più  di  300  volumi.  Kien-hing 
fece  slampare  nel  suo  palazzo  una  cronologia,  desunta 
dai  documenti,  perchè  fo^se  di  norma  generale. 

28.  Noi  accusiamo  i  Chinesi  di  uniformità  e  servili- 
tà, forse  perchè  ci  sono  ignoti  i  più  liberi  loro  pensatori, 
Mencio  deplora,  invece,  la  soverchia  libertà:  «  Li  scen- 
»  ziati  d'ogni  provincia  profes;^ano  massime  discordi  e 
>  stravaganti.  La  setta  dei  Yang  riferisce  ogni  cosa  a  se, 
»  e  non  riconosce  i  principi.  »  La  setta  di  Me  ama  indi- 
stintamente tutti  e  non  riconosce  parenti  ^  «  Io,  paven- 
tando i  progressi  che  fanno  queste  dannose  dottrine,  di- 
fendo la  scienza  delli  uomini  santi  del  tempo  antico;  Io 
combatto  Yang  e  Me  ;  respingo  le  loro  massime  corrut- 
trici (VI ,  9).  »  È  certo  però  che  ai  Chinesi,  come  a  tutte 
le  nazioni  asiatiche ,  manca  il  genio  della  libertà.  Incli- 
nano a  definire  e  prescrivere  ogni  atto  della  vita  e  ogni 
pensiero  della  mente;  mentre  l'Europa  aspirò  sempre 
all'uso  libero  e  indefinito  della  ragione  e  della  volontà. 
La  China  ebbe  molte  guerre  civili  e  fughe  di  re- 
gnanti; ma  le  ribellioni  cagionate  da  principi  malvagi  non 
furono  occasione  ai  popoli  di  concepir  l'idea  dei  loro  di- 
ritti. Il  Chinese  ha  l'idea  del  dovere,  non  ha  l'idea  del 
diritto;  ma  nella  China  vi  fu  sempre  l'idea  dell'egua- 
glianza di  tutti  li  uomini,  ignota   all'India,  ignota  al- 
l'Europa; la  China  non  ebbe  mai  caste.  Li  alti  ijffici  si 
riputarono  dovuti  al  merito,  e  soprattutto  alla  dottrina, 
ma  non  mai  alla  violenza,  alla  ricchezza,  all'eredità. 

In  China  non  si  scorgono,  nemmeno  nei   più  re- 
moti secoli,  ve«tigie  d'antropofagia  né  di  sacrifìcj  umani. 
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Non  vediamo  idolatria  come  in  India,  in  Egitto,  in 
Italia.  Vediamo  tolleranza  dei  culti  stranieri  (Buddisti, 
Musulmani,  Ebraici),  tranne  quando  coprissero  ambi- 
zioni straniere.  La  China  non  separò  mai  la  fede  dalla 
ragione,  né  la  politica  dall* umanità;  essa  incivili  le 
nazioni  vicine;  se  un  principe  perseguitò  la  filosofia, 
un  altro  la  ripose  it»  onore.  Essi  promossero  sempre 
r  insegnamento  popolare.  La  scienza  chinese  non  ha 
arcani.  Confucio  dice:  a  voi,  discepoli  miei  quanti  sie- 
te, credete  voi  eh*  io  abbia  per  voi  dottrine  occulte?  Io 
non  ho  dottrine  occulte  per  voi.  d 

29.  L'arte  di  scrivere,  che  era  ignota  all'Europa 
nei  tempi  d'Omero,  e  che  nel  Medio  Evo  era  ancora 
un  privilegio  e  quasi  un  secreto;  nella  China  fu  sempre 
conimune  a  lutto  il  popolo.  Leggiamo  nella  prefazione 
al  Grande  studio:  e  nei  palazzi  dei  re,  come  nelle  città 
»  grandi  ed  anche  nelle  minori  ville  non  v*era  luogo 
»  ove  non  si  attendesse  alli  studj.  Quando  li  ailole- 
»  scenti  avevano  otto  anni,  fossero  figli  di  re  o  di  priti' 
»  cipi  0  di  plebei,  andavano  tutti  alia  studio  minore 
n  (Fo'Hio).  S'insegnavano  loro  anche  li  usi  del  mon- 
»  do,  i  riti,  la  musica,  l'arte  dell'arciero  e  dell' au- 
»  riga,   quella  di  scrivere    e    di    computare.    Quando 

>  avevano  quindici  anni,  allora  tutti,  daW erede  dell' im- 
»  perio  e  dalli  altri  figli  dell'imperatore  sino  ai  figli 
»  dei  principi,  dei  ministri,  dei  governatori,  dei  lette- 
»  rati,  e  a  quanti  figli  del    popolo  primeggiavano  per 

>  ingegno,  andavano  allo  studio  ma^^giore  (Ta-Ziio), 
»  ove  s'insegnava  loro  il  modo  di  penetrare  i  principj 
j  dtdie  cose,  rettificare  i  moti  dell'anima,  emendarsi, 
»  perfezionarsi  e  regolare  li  altri  uomini.  >  Vediamo 
presso  i  Chinesi  molte  idee  d'economia  pubblica,  sanità 
e  beneficenza.  Il  lavoro  è  onorato  e  promosso,  e  viene 
esleso  ai  muti,  ai  ciechi  e  ai  vecchi  derelitti.  Mencio, 
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come  i  più  moderni  economisti ,  vede  nello  studio  una 
forza  produttiva  simile  all'industria.  Egli  dice:  «  h  uni 
lavorano  colla  menfe;  li  altri  lavorano  colle  braccia  y> 
(V,  4).  Presso  Montesquieu  l'imperatore  Thang  dice: 
€  i  nostri  padri  pensavano  che  per  ogni  uomo  che  non 
zappa  e  che  per  ogni  donna  che  non  fila ,  alcuno  do- 
vesse patire  la  fame,  il  freddo;  »  epperciò  fece  chiu- 
dere molti  conventi  di  Bonzi  {Esprit  des  lois,  VI,  6). 

30.  Chi  reputa  immobile  la  China,  se  consulla  le 
istorie,  la  vedrà  in  continua  agitazione.  La  vedrà  prima 
dissodare  un  vasto  territorio  (1,000,000  di  miglia),  ar- 
ginare fiumi,  scavar  canali,  riunire  in  una  sola  civiltà 
tutti  i  suoi  popoli,  inventar  da  se  arti,  legt^i  e  scrit- 
tura, quando  l'Europa  era  selvaggia;  scomporsi  in  più 
regni  (quali  erano  al  tempo  di  Confucio,  poi  ricomporsi 
ora  in  un  impero,  ora  in  due  (Katai  e  Mangi);  subir 
«lue  volte  la  conquista  dei  barbari  (prima  i  Mogoli  e  poi 
i  Manciuri);  la  prima  volta  cacciarli,  ambo  le  volte  ag- 
gregarli alla  civiltà  chinese.  Herder  nega  ai  Chinesi  il 
genio  inventivo.  Noi  crediamo  che  nessun  popolo  ebbe 
una  civiltà  tutta  propria  come  i  Chinesi. 

31.  Li  ultimi  avvenimenti  di  guerra  tendono  ad 
introdurre  per  forza  d'armi  e  di  commercio  nuovi  prin- 
cipj  nel  sistema  chinese.  La  popolazione  della  China, 
propriamente  detta ,  dopo  l'invasione  dei  Mongoli  (Gen- 
giS'Khan)  e  la  loro  espulsione,  era  ridotta  a  solo  60 
millioni  (an.  1400).  Nel  1743,  cento  anni  dopo  l'inva- 
sione dei  Manciuri,  era  cresciuta  d'altri  100  millioni; 
e  poi  in  soli  80  anni  (1823)  crebbe  d'altri  200  millioni. 
Ora  dev'essere  cresciuta  fino  a  400  millioni.  Incremento 
di  popolo  suppone  incremento  d'industria. 

Nelle  colonie  dell'Oceania,  della  California,  delle 
Antille  i  Chinesi  si  vanno  mescolando  principalmente 
colla  libera  stirpe  anglo-britanna,  la  quale  le  comunica 
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quelle  idee  che  mancano  al  sistema  chìnese.  Esse  ten- 
dono : 

I.  A  sciogliere  la  famiglia  dai  riti  antichi  ;  dal- 
Teccessiva  autorità  paterna  e  daWa  poligamia,  che  av- 
vilisce la  madre  e  contraria  nella  prima  fonte  la  buona 
educazione. 

II.  A  rendere  la  proprietà  intiera  e  libera  da  ogni 
altro  dominio. 

III.  A  riformare  la  loro  scrittura,  che  isola 
quella  nazione,  e  le  fa  consumare  nelle  siòle  un  tesoro 
di  tempo  e  di  fatica. 

IV.  Ad  aprirle  i  confini  del  mondo. 

V.  Ad  iniziarla  nella  nuova  scienza  sperimenta- 
le, tanto  dai  Chinesi  abbiamo  già  imparato  tante  utili 
cose. 

Le  istorie  universali,  come  quelle  del  Bossuet, 
del  Leo,  non  fanno  quasi  menzione  della  China,  che  è 
pure  tanta  parte  del  genere  umano. 

Gap.  XII.  —  Dei  popoli  pastori,  —  Dei  Mogoli,  * 

1.  Nel  secolo  V  (E.  N.  450)  i  Mogoli,  sotto  il  nome 
di  Unni,  condotti  da  Attila  vennero  dalle  frontiere  della 
China  fino  alle  Gallio  e  in  Italia.  Dispersero  i  Goti,  di- 
strussero Aquileja,  desolarono  Milano;  donde  T origine 
di  Venezia.  Attila  si  chiamava:  flagellum  Dei;  portava 
una  spada  che  dicevasi  caduta  dal  cielo  (areolito),  so- 
lilo esempio  di  un  despotismo  fondato  sulla  supersti- 
zione. Sconfitto  nelle  Gallio  {Chàlons)  da  Ezio;  si  ritira 
in  Pannonia  e  muore. 

2.  Nel  secolo  VIII  e  IX  li  Ungari  o  Magiari,  con- 
dotti da  Arpad,  vennero  dalli  Urali  sul  Danubio,  deva- 

*■  Questo  Capo  non  è  che  un  semplice  frammento.  {N.d^E.y 
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starono  la   Germania,  Tllalia,  la  Francia.    Le   città  si 
armano  e  si  murano,  dando  principio  all'era  moderna. 

3.  Nel  secolo  XIII  i  Mogoli  sotto  nome  di  Tartari, 
condotti  da  Cinghiz-Kan  e  suoi  successori ,  invadono  la 
China,  Persia,  Russia,  atterrano  Timperio  dei  Califi  in 
Bagdad  e  fondano  in  India  l'impero  del  gran  Mogol- 
riducendo  in  servitù  due  terzi  del  genere   umano. 

4.  Marco  Polo,  cittadino  veneziano,  contemporaneo 
di  Dante,  ebbe  per  molti  anni  favore  e  potenza  presso 
i  successori  di  Cinghiz-Kan,  e  nel  suo  libro  detto  il 
Millione  descrive  il  modo  di  vivere  e  di  regnare  presso 
i  popoli  pastori. 

5.  Egli  scrive:  <l  I  Tartari  dimorano  Tinverno  in 
pianure  e  in  luoghi  caldi  ove  avvi  molf  erba  e  buona 
pastura;  l'estate  in  luoghi  freddi....  Le  case  sono  di 
legno;  coperte  di  feltro,  di  forma  rotonda,  e  le  Irag- 
gono  seco  dovunque  vanno....  Non  rivolgono  T  entrala 
a  mezzodì..,.  Hanno  carrette  coperte  di  feltro  nero.... 
le  fanno  tirare  a  buoi  e  cameli ,  e  sopra  vi  collocano  le 
lor  donne  e  i  fanciulli  (pag.  55).  Vivono  di  carni ,  di 
latte,  di  cacciagione....  » 

€  Si  cibano  di  carni  di  cavallo,  di  cane  e  d'ogni  altro 
animale  e  bevono  latte  di  giumenta...  Lo  preparano  in 
modo  tale  die  sembra  vino  bianco  »  (pag.  56). 

«  Hanno  una  divinità  che  appellano  Naugai,  e  dicono 
che  è  Dio  della  terra,  e  guarda  i  lor  figliuoli,  i  lor  be- 
stiami, le  loro  biade,  fannogli  gran  riverenza  ed  onore, 
e  ciascuno  lo  tiene  nella  propria  casa  fatto  di  feltro  o 
di  panno  —  e  allorché  mangiano,  prendono  della  carne 
grassa  ed  ungono  la  bocca  a  quel  dio,  a  sua  moglie  e 
suoi  figli,  indi  spargendo  del  brodo  fuori  della  porla  , 
dicono  che  il  Dio  e  la  sua  famiglia  ebbero  la  loro  parte. 
Ciò  fatto  mangiano  e  bevono  »  (pag.  56).  «  Quando  sia 
d'uopo  andranno  e  staranno  un  intero  mese  senz'altro 
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cibo  che  latte  di  giumenta  e  carne  presa  alla  caccia,  e 
i  cavalli  pasceranno  Terba  trovata  in  cammino....  Molto 
al  loro  Signore  sono   obbedienti....  Ne  v'ha  gente  che 
più  duri  alla  fatica  e  ai  disagi  e  che  meno  costi ,  e  più 
sia  capace  di  conquistare...  Nelle  marcie  per  pianure  e 
montagne  mandano  innanzi  ler  due  «giornate  di  cammino 
200  uomini  di  scorta  alla  retroguardia  ed  ai  due   fian- 
chi.... Nei  lunghi   viaggi  non  portano  bagagli,  ma  solo 
due  otri  di  cuojo  dove  mettono  il  latte  che  bevono  e  una 
piccola  pentola   per   cuocer  le  carni....    Cavalcheranno 
ben  dieci    giorni  senza  vivanda  e  senza  far  fuoco,  ma 
vivranno  del  sangue  dei  loro  cavalli  ai  quali  pungono  la 
vena  e  succhiano.   Hanno  anche   del   latte  coagulato  e 
saldo  come  pasta  che  si  beve  stemperato  nell'aqua.  » 

«  Nelle  battaglie  non  tengono  ad  onta  una  simu- 
lata fuga.  > 

«  L'anno  1187  i  Tartari  elessero  un  re  che  si  chia- 
mava in  loro  lingua  Cinghiz  Khan.  Tutti  i  Tartari  del 
mondo....  se  ne  vennero  a  riconoscerlo  per  loro  Si- 
gnore.... > 

€  Quando  vide  che  aveva  si  numerosa  gente,  li  armò 
e  apparecchiossi  a  conquistare  altre  terre;  e  conquista- 
rono ben  presto  otto  provincie  senza  far  male  alcuno  ai 
vinti,  ma  Iraendoli  seco  a  nuove  imprese.  Cinghiz  Khan 
conoscendo  allora  quale  ingente  moltitudine  aveva  rac- 
colta,  disse  che  era  deliberato  di  conquistare  tutto  il 
mondo.  » 

«  Quando  il  Signore  dei  Tartari  va  alla  battaglia  porta 
seco  100  mila  cavalieri,  e  in  questa  maniera  li  dispone. 
Egli  dà  un  capo  ad  ogni  dieci,  ad  ogni  cento,  ad  ogni 
mille,  ad  ogni  diecimila.  Cosi  non  ha  a  trattare  se  non  con 
iO  uomini....  In  questa  maniera  ciascuno  risponde  al 
suo  capo,  "b 

<  E  necessario  in  ogni  provincia  ove  sono  città  grandi 
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e  molti  popoli  tenervi  eserciti  che  stanno  nelle  campa- 
gne 4  o  5  miglia  lontani  dalle  città,  le  quali  non  possono 
avere  ne  porf.e,  né  muri;  e  que.sti  eserciti  il  gran  Khan 
li  fa  mutare  ogni  due  anni....  e  con  questo  freno  i  popoli 
stanno  quieti  e  non  si  possono  muovere  »  (pag.  232). 

«  Per  qualsiasi  di  quelle  vie  i  messaggeri  del  gran 
Khan  dopo  25  migha,  trovano  una  porta....  e  quivi  un 
palazzo  ov'essi  albergano....  e  stanno  ad  ogni  porta  400 
cavalli....  Da  una  porta  air  altra  v'ha  ogni  3  miglia  un 
castello  attorniato  di  circa  40  case,  ove  dimorano  uomini 
a  piedi ,  messaggeri  e^^si  pure  del  gran  Signore.  Portano 
costoro  una  grande  cintura  tutta  a  sonagli  per  essere 
intesi  da  lungi.  Ne  fanno  più  di  3  miglia  e  sempre  di 
gran  corsa.  Colui  eh' è  a  capo  delle  3  miglia  sente  l'altro 
venir  da  lontano  e  si  apparecchia.  Appena  che  quello 
giunge,  prende  da  lui  la  carta  che  gli  porta  e  corre  per 
3  miglia.  }» 

((  Decretò  che  lungo  le  strade  maestre....  si  piantino 
degli  arbori  due  o  tre  passi  distanti....  e  sono  tanto  alti 
che  possono  vedersi  da  lungi ,  acciocché  scorra  ciascuno 
la  via....  Nei  luoghi  arenosi  e  nei  monti  sassosi,  fa  met- 
tere altri  segnali  di  pietre  e  colonne.  Se  gli  accade  che 
in  alcun  luogo  sia  qualche  fiume  o  lago  per  il  quale  sia 
bisogno  che  i  corrieri  o  quelli  a  cavallo  pasj^ino  le  città 
propinque  tengono  tre  o  quattro  navigli  apparecchiati  di 
continuo  (pag.  242).  Si  parte  al  principio  di  marzo  e  va 
verso  mezzodì  all'occeano  menando  seco  10  mila  falco- 
nieri. Egli  va  sempre  con  4  elefanti  sovra  i  cui  dossi  è 
costruita  una  camera  di  legno  bellissima,  tappezzata  al- 
l'interno  di  drappi  d'oro  battuto  e  al  di  fuori  coperto 
di  pelli  di  leoni....  Venuto  ad  un  luogo....  vi  trova  tesi 
i  suoi  padiglioni  e  quegli  dei  filali,  dei  baroni  e  delle 
donne,  più  di  10  mila.  La  tenda  dove  egli  tiene  sua 
corte  è  co<ì  grande  che  vi  stanno  sotto  più  di  mille  ca- 
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valieri;  la  porta  è  rivolta  a  mezzodì.  Havvi  un'altra  tenda 
congiunta  all'est  dalla  parte  di  ponente  in  cui  dimora  il 
Signore.  Ciascuna  delle  due  sale  è  sostenuta  da  colonne 
di  lej^no  odorifero,  ben  lavorate  e  coperta  al  di  fiiori  di 
pelli  di  leoni....  T interno  è  tappezzalo  di  pelli  d'Ermel- 
lino e  Zibellino  ed  ornato  assai  riccamente  di  penne.  Le 
corde  che  tengono  ferme  le  sale  e  la  camera   sono   di 
seta.  Si  trova  una  città  dette  Giandù  (Shanfj-tu) ,  cioè  alta 
sede,  fondata  dal  gran  Khan  che  ora  regna.  Fece  egli  co- 
struire un  grandissimo  palazzo  di  pietre  e  di  marmi;  le 
camere  e  le  sale  sono  tutte  dorate..  .  Questo  palazzo  è 
circondato  da  una  muraglia  che  gira  16  miglia;  e  in  que- 
sto  spazio  vanno  in  copia  fontane,  fiumi  e  praterie.  Egli 
vi  tiene  bestie  d'ogni  fatta  ,  come:  cervi,  daini  e  caprioli 
per  dar  a  mangiare  ai  girifalchi  e  falconi  che  ivi  tiene 
in  muda....  Spesso,  quando  gira  per  questo  prato  cinto 
di  muro,  mena  seco  un  leopardo  sulla  groppa  del  suo 
cavallo;    e  alL.rchè  vuol  pigliare  o  cervo  o  daino  o  ca- 
priolo lascia  andare  il  leopardo....  Ha  fatto  costruire  un 
palazzo  di  canne,  ma  che  dentro  è  messo  tutto  a  oro  e 
ad  uccelli  dipinti   ed  altri  animali  del  più  squisito  la- 
voro....  È  tenuto  fermo  da  più  di  200  corde  di  seta.  Vi 
passa  i  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto  perchè  non  vi 
è  caldo;  in  questi  tre  mesi  si  erige  il  palazzo  di  canne  e 
in  tutti  gli  altri  resta  disfatto.  » 

€  Sappiate  che  quando  il  gran  Khan  fosse  in  questo 
palazzo  e  facesse  mal  tempo,  o  pioggia  o  nebbia,  gli  astro- 
Jogi  e  gli  incantatori  impediscono  colle  arti  loro  che  il 
mal  tempo  e  le  nuvole  vengono  sul  suo  palazzo,  sicché 
la  stagione  è  sempre  serena  sopra  di  quel  palazzo....  e 
1  Savi  che  questo  fanno  si  dicono  Tebet  e  Chescemur 
(Tibet  e  Casemir)  e  sono  due  schiatte  di  gente  idolatra 
e  che  d'arti  diaboliche  e  incant^^simi  sa  più  che  altri 
mai;  e  tutto  fa  per  opera  del  diavolo....  Quando  l'uomo 
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è  condannato  a  morte  e  giustiziato  lo  fanno  cuocere  e 
lo  mangiano  >  (pag.  65). 

€  11  principio  del  loro  anno  è  nel  mese  di  febbraio... 
tutti  usano  coprirsi  di  drappi  bianchi....  in  questo  giorno 
quanti  tengono  il  nome  del  gran  Khan,  provincie,  regioni, 
reami  e  cariche  li  portano  ricchissimi  presenti  d' oro' 
d'argento,  di  perle,  di  gemme  e  di  bei  panni  bianchi...! 
Si  offrono  al  gran  Khan  più  di  centomila  cavalli  bian- 
chi.... e  vengono  a  lui  i  suoi  elefanti,  cinquemila  di  nu- 
mero, tutti  coperti  di  splenditi  drappi  lavorati  a  bestie  ed 
uccelli.  E  porta  ciascuno  sul  dorso  due  scrigni  richissimi 
dove  si  chiude  il  vasellame  del  Signore  e  magnifici  ar- 
nesi per  quella  fe.sta.  Vi  giunge  eziandio  un'ingente  quan- 
tità  di  camelli,  essi  pure  coperti  di  drappi  e  carichi  di 
cose  che  alla  festa  abbisognano.  Poiché  ciascuno  ha  preso 
il  suo  posto,  levasi  un  gran  sacerdote  e  dice  ad  alta 
voce:  Inchinatevi  e  adorate,  e  tosto  tutti  s'inchinano 
toccando  colla  fronte  la  terra,  pregatalo  verso  il  gran 
Signore  e  adorandolo  come  fosse  Dio.  Questo  fanno  per 
quattro  volte.  Vanno  poscia  ad  un  altare  splendidamente 
addobbato,  sopra  il  quale  è  una  tavola  vermiglia,  in  cui  è 
scritto  il  nome  del  gran  Khan  ed  havvi  un  bell'incensiero 
e  lo  incensano  con  gran  reverenza  »  (pag.  81). 

6.  Questa  descrizione  d'una  dimora  che  unisce  la 
nobiltà  della  vita  nomade  colla  pompa  della  vita  civile, 
può  rappresentare  tutte  quelle  corti  dell'Asia  nelle  quali 
il  principio  militare  soverchiò  il  sacerdotale.  Tali  fu- 
rono le  reggie  dei  Caldei,  delli  Assiri,  dei  Persi,  dei 
Parti,  ec. 

Essa  dimostra  come  l'idea  della  libertà  e  della  egua- 
glianza, naturale  alla  vita  nomade,  possa  venir  soggio- 
gata all'idea  fantastica  della  conquista  universale.  Da 
questa  idea  deriva  per  logica  connessione  la  perpetuità 
della  guerra,  della  milizia  e  della  cieca  ubbidienza  ad 
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un  supremo  Capitano;  il  quale  come  operatore  d'un 
ordine  fatale  (Jlagellum  Dei)  deve  apparire  un'emana- 
zione divina,  e  come  tale  essere  adorata. 

Ecco  adunque  stabilito  il  Dogma  che  in  tutto  il  ge- 
nere umano  vi  sia  un  sol  comando,  una  sola  volontà, 
una  sola  ragione.  Tutto  l'ordinamento  delli  eserciti,  dei 
tributi,  dei  governi,  dei  possessi  privati  è  inteso  a  far  do- 
minare questa  unica  volontà  e  quest'unica  ragione.  Ogni 
uomo  è  converso  in  una  cifra  numerica  d'un  esercito  che 
cammina  e  combalte,  o  d'  un  popolo  che  paga  e  adora. 

7.  Qui  si  veggono  anche  presso  popoli  pasto? ali  e 
semplici  tutte  le  arti  del  dispotismo  :  si  vedono  le  città 
disarmate  e  smurate;  li  eserciti  stanziali  che  mutano 
periodicamente  il  luogo  e  il  capo,  affinchè  questo  non 
s' immedes^imi  coi  soldati,  né  il  soldato  col  popolo. 

8.  La  città  di  Giandù  era  un  campo  trasformato  in 
una  città.  È  questa  l'idea  che  Herder  ci  dà  di  Babilo- 
nia e  di  Ninive.  ce  Erano  grandi  orde  fortificate;  erano 
l'accampamento  della  tribù  che  sfruttava  quell'uber- 
tosa regione  e  usciva  a  depredare  le  altre.  Quindi  già 
immensa  Babilonia  non  appena  era  fondata  sulle  due 
rive  del  fiume  Eufrate;  quindi  enormi  le  sue  mura  e 
le  torri;  le  mura  erano  alte  e  larghe  trincee  di  mat- 
toni colli  che  doveano  proleggere  un  vasto  campo  di 
nomadi;  le  torri  erano  vedette  »  (Libro  XII). 

Nel  ricorso  da  noi  fatto  al  testimonio  di  Marco 
Polo  r  idea  dei  Nomadi  e  dei  loro  campi  trasformati 
in  città,  non  è  più  favolosa.  Essa  è  un  fatto  che  rappre- 
senta la  formula  ideale  del  despotismo  militare.  Essa 
si  avvera  anche  oggi  in  Europa,  poiché  vediamo  da  trenta 
anni  i  Capi  delle  Nazioni  continentali,  ossia  i  Capitani 
dell'esercito,  versar  tesori  per  trasmutare  le  antiche 
Capitali  in  campi  fortificati  fuori  e  dentro,  contro  i  ne- 
mici e  contro  i  cittadini. 
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9.  L'illusione  delle  grandi  conquiste  facilmente  si 
<3esta  in  tutte  le  genti  favorite  dalla  Vittoria;  ma  trova 
un  limite  nelle  consimili  aspirazioni  delle  altre  genti.  Una 
forza  qualsiasi  nell' espandersi  si  esaurisce,  mentre  le 
forze  da  lei  compresse  reagiscono;  perciò  nell'istorie 
universali  vediamo  una  continua  e  rapida  successione  di 
popoli  che  si  cimentano  alla  istessa  impresa,  e  sono  illusi 
anche  dall'idea  che  il  mondo  sia  più  angusto  del  vero. 
10.  L'effetto  di  questa  perpetua  gara  si  è,  che  i 
popoli  vincitori  entrano  in  un  nuovo  vortice  di  idee: 
ciò  avviene  in  tre  modi. 

Alcuni  nomadi  irrompono  nelle  terre  coltivate,  fanno 
eccidio  dei  popoli  e  si  pongono  in  luogo  loro,  conver- 
tendosi di  pastori  in  agricoltori.  Cosi  fecero  li  Israe- 
liti in  Palestina.  Alcuni  nomadi  risparmiano  li  agri- 
coltori, si  dividono  la  Signoria  delle  Terre  e  divengono 
una  Casta  Signorile  come  i  Dori  (Spartani)  in  Laconia, 
i  Longobardi  in  Italia,  i  Normanni  in  Inghilterra. 

Alcuni  nomadi  trasportando  la  sede  del  loro  impero 
nelle  città  conquistale,  riducono  la  loro  antica  patria 
alla  condizione  di  provincia;  cosi  fecero  i  Manciuri, 
circa  due  secoli  fa,  conquistando  la  China. 

In  queste  invasioni  alcuni  popoli  apportano  nelle 
terre  invase  la  loro  fe*le  come  li  Arabi  in  Egitto.  Al- 
cuni si  trasformano  in  una  Casta  Sacerdotale,  come  i 
Bramini  in  India.  Alcuni  popoli  adottano  la  religione 
della  nuova  patria,  come  i  Franchi  nella  Gallie,  e  così 
i  Goti,  i  Vandali  e  i  Longobardi  che,  entrando  nel- 
l'imperio d'Oriente,  d'Idolatri  si  fecero  Ariani. 

Gap.  XÌU.  —  Delle  idee  neW Europa  primitiva , 


Fra  tutti  i  modi  d'influenza  il  più  intimo  e  univer- 
sale fu  quello  delle  lingue;   poiché  la  parola  accompa- 
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gna  e  involge  tutti  i  pensieri,  anzi  determina  e  atteggia 
la  stessa  facultà  di  pensare. 

La  nuova  scienza  linguistica ,  col  paragone  di  tutte 
le  lingue  antiche  e  moderne  delT Europa  e  dell'Asia, 
riconobbe  i  seguenti  fatti: 

4.  La  sola  lingua  Europea  in  cui  non  appirisca 
affinità  colle  lingue  asiatiche  è  la  basca  o  iberica 
(escuara)  ancora  superstite  ne' Pirenei  occidentali. 

2.  Le  lingue  dei  Finni  e  dei  Lapponi,  parlate  an- 
che in  Estonia  e  Livonia,  e  anticamente  in  tutta  la 
Scandinavia,  hanno  qualche  affinità  con  q'.iella  delli 
Ungari  o  Magiari,  venuti  circa  mille  anni  fa  dalle  vi- 
cinanze dei  monti  Urali.  E  quivi  sono  altri  popoli  della 
stessa  progenie  (Fermi,  Baschiri,  Morduini,  Ceremissi) 
e  si  estendono  entro  la  Siberia.  Essi  non  sono  intera- 
mente estranei  alla  grande  stirpe  dei  Turchi  e  dei  Tur- 
comani,  tanto  difi*usa  intorno  al  Mar  Nero  e  al  Caspio. 
A  tutte  queste  genti  vogliono  alcuni  applicare  in  senso 
proprio  il  nome  antico  di  Sciti,  col  quale  vennero  poi 
confusi  tutti  i  nomadi  settentrionali.  Ciò  che  possiamo 
accertare  si  è  che  da  tutte  queste  genti  non  venne  al- 
cun incremento  alle  nostre  lingue  e  alle  nostre  idee. 

3.  Eccetto  due  famiglie  (iberica  e  finnica)  tutte, 
senza  eccezione,  le  altre  lingue  Europee  hanno  ele- 
menti communi  tanto  nel  dizionario  quanto  nella  grani- 
matica,  ossia  tanto  nelle  radici  quanto  nelle  inflessioni, 
e  compongono  una  sola  famiglia  linguistica. 

4.  Non  sì  riscontra  veruna  somiglianza  tra  questa 
famiglia  e  le  lingue  parlate  nell'imperio  chinese  e  in 
tutta  l'Asia  Orientale. 

5.  Alcune  consonanze  si  riscontrano  tra  questa  fa- 
miglia  e  le  lingue  arabiche  (aramee,  semitiche)  Per 
esempio,  l'ebraico  raa  (vedere)  ricorda  il  greco  orao; 
l'ebraico  ohed  (servo)  ricorda  il   latino   ohedio.  Ma  il 
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maggior  numero  delle  radici  differisce,  e  il  modo  d'in- 
flettere ,  derivare  e  comporre  le  voci  è  affatto  diverso. 

6.  Quell'intima  simiglianza  che  vi  è  fra  le  lingue 
europee  vi  è  pure  fra  loro  e  le  lingue  viventi  della  Per- 
sia e  dell'India,  e  risale  alle  antiche  lingue  sacre  dei 
magi  e  dei  bramini,  la  zenda  e  la  sanscrita.  Cosi  si  co- 
stituisce una  sola  famiglia  che  abbraccia  le  lingue  del- 
l'Europa, della  Persia  e  dell'India. 

7.  Da  tempo  immemorabile  la  famiglia  delle  lingue 
indoeuropee  si  vede  estera  dalle  foci  del  Gange  e  dell' Oxo 
fin  oltre  il  Mar  Caspio  (Media),  e  quindi  con  breve  in- 
terruzione dal  Mar  Nero  lungo  il  Danubio  e  il  Reno 
fino  nelle  isole  Britanniche,  confinando  a  mezzodì  colla 
famiglia  arabica  e  iberica,  e  a  st^ttentrione  colla  fami- 
glia finnica  nella  direzione  da  S.  E.  a  N.  0.  Questa 
zona  rettilinea  è  larga  ben  duemila  miglia  e  lunga  il 
triplo,  ossia  un  quarto  incirca  del  circuito  terrestre. 

8.  I  popoli  che  parlarono  queste  lingue  (Indi,  Bat- 
tìi, Parli,  Persi,  Medi,  Frigi,  Traci,  Greci ,  Latini , 
Galli,  Britanni,  Germani,  Sarroali)  quando  furono  po- 
sti in  commercio  tra  loro  colle  spedizioni  di  Dario  e 
d'Alessandro  sull'Indo  e  suU'Oxo  e  sul  Danubio,  e  da 
quelle  dei  Romani  sul  Danubio  e  sul  Reno,  avevano 
perduto  la  memoria  della  primiera  loro  parentela;  si 
consideravano  e  si  chiamavano  mutuamente  barbari. 
Pirro  greco  dava  questo  nome  alli  stessi  Latini.  Dun- 
que il  tempo  in  cui  questi  popoli  ebbero  fra  loro  quel- 
rinlimo  commercio  che  produsse  la  simiglianza  delle 
loro  lingue,  e  il  tempo  in  cui  fra  loio  si  separarono  per 
trasferirsi  alla  distaikza  di  milliaia  di  miglia  e  per  di- 
menticare affatto  l'antica  parentela,  devono  essere  stati 
anteriori  all'uso  dell'alfabeto.  Poiché  se  nelle  loro  pe- 
regrinazioni avessero  recato  seco  una  scrittura,  con  essa 
avrebbero  conservato  qualche   distinta    memoria    della 
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loro  origine  commune.  E  siccome  l'uso  deiralfabelo  era 
già  diffuso  ai  tempi  di  Mosè  (S.  XV)  e  dicevasi  già  por- 
tato in  Grecia  ai  tempi  di  Cadmo,  ossia  delle  colonie 
fenicie,  cosi  è  forza  dire  che  la  diramazione  delle  lin- 
gue indoeuropee  fo«se  avvenuta  in  tempi  dei  quali  era 
già  perita  ogni  memoria  ai  tempi  di  Cadmo  e  di  Mosè. 

I  Greci,  i  Latini,  i  Germani,  i  Britanni  avevano 
la  tradizione  che  i  loro  padri  ed  eroi  fossero  venuti  dal- 
l'Oriente,  viceversa  \*^  caste  dei  Bramani  e  dei  Ciatri 
conservano  la  tradizione  d'esser  discesi  dall'alto  Indo, 
che  per  loro  è  verso  occidente. 

II  loro  punto  commune  di  partenza  sarebbe  dun- 
que la  regione  ove  furono  composti  i  libri  zeiidi;  infatti 
nei  Naska  si  legge  che  quella  regione  (Battria,  Aria, 
Airyana)  fu  data  a  principio  da  Oromaze  «  come  luogo 
di  delizia  e  d'abondanza    » 

I  nostri  libri,  per  quanto  !!Ìano  antichi,  fanno  già 
menzione  di  terre  coltivate  ^  con  arbori  fruttiferi,  tV- 
»  rigate  quando  non  hanno  aque  e  ascitigate  quando 
1  ne  hanno  troppa.  »  Fanno  anche  menzione  di  città. 
«  La  città  simile  al  paradiso  eh'  io  produssi  in  prin- 
»  cipio,  io  che  sono  Oromaze,  fu  Airyana.  »  È  certo 
che  le  piantagioni,  le  città  e  i  canali  sono  segni  di  vita 
già  stabile  e  civile. 

Or  bene,  i  Celti,  i  Germani,  i  Sarmati  e  altri  po- 
poli di  questa  progenie,  i;iunsero  in  Europa  per  lunga 
peregrinazione  terrestre,  e  nello  stato  pastorale,  che 
conservarono  ancora  per  molti  secoli ,  esercitando  ap- 
pena alcune  operazioni  di  vaga  cultura,  senza  pianta- 
gioni e  senza  città.  È  mestieri  dunque  che  la  loro  emi- 
grazione dalla  patria  primitiva  avvenisse  quando  durava 
ancora  la  vita  nomade;  prima  di  quei  tempi  di  vita  sla- 
bile che  sono  mentovati  nei  libri  dei  magi. 

Per  verità  i  libri  zendi  fanno  menzione  di  una  lunga 
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età  anteriore.  Trattano  Zoroastro  come  un  personaggio 
già  venerabile  per  antichità;  anzi  lo  disegnano  come  fon- 
datore d'una  legge  nuova  (in  zendo  nebanazdista). 
Dunque  sotto  la  legge  antica,  prima  di  Zoroastro  e  dei 
suoi  magi,  quelle  tribù  pastorali  o  appena  iniziale  al- 
l'agricoltura, possono  aver  emigrato  dalla  Battria  tanto 
verso  l'India  quanto  verso  l'Europa.  Pare  che  allora  il 
nome  di  Oromaze  non  fosse  ancora  usitato  e  si  ono- 
rasse piuttosto  quello  di  Homa  o  Soma,  Il  nome  di  Hom 
rimase  poi  presso  i  magi  e  rimane  tuttora  in  uso  presso 
i  Persi,  per  dinotare  una  pianta  della  quale  si  compone 
con  molte  cerimonie  una  bevanda  sacra,  simbolo  del- 
l'immortalità. 

12.  Forse    l'introduzione    medesima   della   nuova 
leg;;e  di  Zoroastro  e  della  nuova  autorità  dei  magi  fu  la 
cagione  che  sospinse  a  disperdersi  le  tribù  fedeli   alle 
tradizioni  antiche.  Esse  emij,'rando  portarono  seco  quelle 
idee  di  pastorizia,  d'agricoltuia ,  di    morale,    di    reli- 
gio?)e  che  avevano  già  acquistate.  E  pervenendo  in  terre 
lontane,  in  mezzo  a  tribù  più  disperse  e  più  barbare, 
poterono  col  maggiore  loro  intendirt^iento  e  colle  migliori 
loro  armi  soggiogarle  e  riunirle.  Poterono  divenire  ca- 
ste patrizie  e  sacerdotali,  in  mezzo  a  una   moltitudine 
di  sudditi ,  ossia  di  plebei  e  di  servi ,  e  fondare  grandi 
domirjj  e  nuove  mescolanze  di  nazioni,   di  lingue  e  di 
religioni.  Per  tal  modo  i  Pelasgi  e  i  Dori  in  Grecia  e  in 
Italia,  i  Druidi   presso  i  Celti,    e   altre  caste  e   tribù 
presso  i  Germani,  conservarono,    modificate   in   varie 
forme,  le  radici  e  la  struttura  grammaticale  del  zendo  e 
del    sanscrito;    e   conservarono   anche  alcune   parli  di 
quelle  dottrine  che  nei  libri  dei  magi  vediamo  ridutle 
a  sistema  più  compilo. 

13.  È  certo  che  al  tempo  delle  emigrazioni  le  lingue 
dovevano  esser  già  passate  dallo  stato  di  monosillabe  a 
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quello  di  compositive  e  inflessive.  Senza  ciò  non  vi  sa- 
rebbe tanta  consonanza  tra  le  inflessioni  greche  e  le 
sanscrite.  A  cagion  d'esempio  mentre  il  verbo  dare  in 
greco  fa  didomi,  didosi,  didoti,  in  sanscrito  fa  dada- 
mi,  dadasi,  dadati.  Dovevano  essersi  già  stabilite  le 
idee  di  parentela,  poiché  i  nomi  che  le  dinotano  pater, 
mater,  frater,  soror  sono  simili  in  tutte  le  lingue  dal- 
l'India all'Irlanda;  e  simili  pure  sono  i  nomi  che  dino- 
tano altre  cose  domestiche:  hos,  tauriiSy  ovis,  canis, 
mei,  cera,  ec.  Dovevano  esseisi  già  stabilite  molte  idee 
civili  e  religiose,  dacché  vediamo  il  sanscrito  ragia 
corrispondere  al  latino  rex,  al  gallico  rig;  il  sanscrito 
deva  corrispondente  al  latino  deus  o  divus  e  al  greco 
theòs.  Se  badiamo  ai  numeri  (uno,  due,  tre,  dieci, 
cento,  mille)  ripetuti  fra  i  popoli  pili  rimoti  di  questa 
famiglia ,  dobbiamo  credere  che  fosse  già  sviluppata  la 
numerazione  decimale,  mentre  alcune  tribù  americane 
non  sono  ancora  giunte  a  tal  punto  oggidi. 

Vico  rinvenne  nelle  radici  latine  le  vesti-jia  d'una 
antica  sapienza.  \fa  essendo  a  quei  tempi  ignota  ancora 
la  scienza  linguistica  e  non  osservata  la  consonanza  del 
latino  col  zendo  e  col  sanscrito,  egli  attribuì  quella  sa- 
pienza alli  aborigeni  dell'Italia,  e  perciò  scrisse  il  li- 
bro De  antiqiiissima  Italorum  sapientia  et  latinae  Un- 
gnae  originibus  emenda,  Schelling,  venuto  un  secolo 
più  tardi,  attribuì  quell'antica  sapienza  alli  Indi  (Die 
Weisheit  der  Indier).  Noi  col  lume  delle  più  recenti 
scoperte  possiamo  avere  per  certo  che  nell'India  puie 
quella  sapienza  non  era  nativa  ma  dativa;  e  ch'era 
colà  derivala  da  una  patria  commune  dei  bramini,  dei 
magi,  dei  druidi  e  delli  asi,  in  un  tempo  del  (jualepe/* 
ora  non  è  concesso  determinare  l'antichità. 

i4.  Il  più  gr.in  dominio  che  i  profughi  dell'Asia 
fondarono,  in  tempi   di   cui  non  rimane  memoria,  fu 
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quello  dei  Druidi.  Essi  dominavano  nelle  Gallie  sopra 
popoli  di  tre  linguaggi,  Belgi,  Galli  e  Aquitani;  ma 
la  sede  principale  della  loro  scòla  era  nelle  isole  Britan- 
niche, e  in  particolare  nelle  sacre  selve  dell'isola  di 
Man.  Sopravive  ancora  nei  monti  della  Scozia,  nelle 
Ebridi  e  nell'estrema  Irlanda  (Ibernia,  Terne,  Erina , 
Ear  In,  cioè  isola  d'occidente)  la  lingua  dei  Caledonj 
(di  Ossian);  e  la  lingua  sacra  dei  Cambri  o  Britanni  so- 
pravive nei  monti  di  Galles  e  nella  penisola  francese  di 
Armorica  o  Bretagna,  e  pochi  anni  sono  sopraviveva 
nella  Cornovallia  e  nel  Cumberland.  In  ambedue  quelle 
lingue  si  conservano  le  poesie  delli  antichi  bardi.  I  se- 
guaci dei  Druidi  si  erano  diff'usi  anche  nella  Sj)agna 
sotto  il  nome  di  Celtiberi  (Aragona)  e  di  Galleci  (Galli- 
zia);  si  erano  difl'usi  in  Italia  sotto  il  nome  dì  Cisalpini 
e  di  Caiani  (Friuli)  e  più  anticamente  di  Umbri.  Popo- 
lavano anche  l'Elvezia,  la  Vindelicia  (Baviera),  il  No- 
rico,  la  Boemia  (Bojo  hemmun).  Col  nome  di  Cimbri 
si  erano  stabiliti  nella  Bassa  Germania  e  nella  penisola 
di  lutland  ,  e  avevano  portato  quello  di  Cimmerj  nella 
Tauride  o  Crimea.  In  una  spedizione  avevano  distrutto 
Roma  (363  A.  C.),  in  un'altra  avevano  distrutto  in 
Grecia  il  tempio  di  Delfo  (279  A.  C.)  e  varcando  l'El- 
lesponto, sulla  vestigia  dei  loro  padri,  avevano  fondato 
intorno  al  monte  Tauro  il  regno  di  Galazia  o  Gallogrecia. 
Tanta  era  la  simiglianza  Ira  l' instituto  dei  Magi  e 
quello  dei  Druidi  che  Plinio  chiama  questi  i  Magi  della 
Gallia;  Dnddes;  ita  sxos  appellarti  magos  (Lib  XVI). 
E  altrove  dice  che  si  direbbe  quasi  che  i  Britaimi  aves- 
sero dato  la  religione  loro  ai  Persi,  benché  questi  fos- 
sero loro  ignoti  :  Britannia  hodieque  eam  attonite  cele- 
brat  tantis  caeremoniis  ut  dedisse  Persis  videri  possit ; 
adeo  ista  tota  mundo  (cioè  da  un  capo  all'  altro  del 
mondi»)  consensere,  quamquam  discordi  et  sibi  ignoto 
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(Lib.  XXIX).  Perciò  li  antichi  notavano  una  grande 
simiglianza  tra  le  idee  dei  Druidi  e  quelle  di  Pitagora, 
che  si  dicevano  pure  d'  origine  orientale.  Anzi  secondo 
Diogene  Laerzio,  Aristotele  avrebbe  detto  che  i  Celti 
erano  institutori  della  Grecia.  E  Plutarco  opinò  che  da 
qualche  barbaro,  cioè  da  qualche  Druido,  fosse  derivata 
la  dottrina  di  Numa  ,  che  altri  riferivano  a  Pitagora 
e  giusta  la  quale  Roma  da  principio  non  ebbe  idoli 
ne'  suoi  templi,  È  ben  raro  infatti  che  nelle  vaste 
regioni  dominate  dai  Druidi  si  trovi  alcun  simulacro 
che  rappresenti  le  loro  divinità.  Pare  che  si  radunas- 
sero a  celebrare  i  loro  riti,  non  intorno  a  simulacri, 
ma  nelle  selve,  intorno  alle  querce  più  antiche;  robora 
numinis  instar  (Valer.  Mass.).  E  in  luogo  di  templi, 
disponevano  in  cerchio  ingenti  sassi  non  tocchi  da  ferro, 
(cromlech);  e  ancora  se  ne  vede  uno  meraviglioso  sulla 
pianura  di  Stonehenge  in  Inghilterra:  rizzavano  altri 
informi  monumenti  sui  campi  di  battaglia  e  sulle  tombe 
(menhir,  dolmen,  cairn). 

Immolavano  nelle  selve  vittime  umane  per  sup- 
plizio di  colpevoli,  o  di  ribelli  o  di  nemici;  o  anche  in 
offerta  volontaria  per  la  patria  o  per  un  amico  in  peri- 
colo. Le  vittime  umane  si  offrivano  principalmente  a 
Eso  e  Teutate  che  li  autori  latini  e  le  iscrizioni  assimi- 
lano a  Giove  e  a  Mercurio;  troviamo  ricordato  anche 
la  dea  Taram,  Apollo  Bèleno,  Marte  Càmulo,  Marte 
Belatucadro,  il  dio  Bergimo,  ec.  Nella  idea  dei  Celti 
la  morte  era  solamente  un  tragitto,  non  solo  da  un 
corpo  all'altro  come  parve  a  Cesare  {ab  aliis  transire 
ad  alios),  ma  in  altra  parte  dell'universo,  ove  anda- 
vano a  ragi^iungere  li  amici  trapassati  e  ad  aspettare  i 
superstiti.  Quivi  le  anime  rivestivano  altri  corpi: 

regit  idem  spiritus  artus 
Orbe  alio.  (Lue.  1,  456). 
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La  vita  terrestre  era  un  intermezzo  tra  una   vita  ante- 
riore e  una  vita  futura 

longae  {canilis  si  cognita)  vitae 
Mors  media  est. 

(W.). 

Questa  serie  di  vite  era  chiamata  dai  Britanni  circolo 
dei  viaggi  {cylch  yr  abred)  e  preparava  al  circolo  della 
felicità  (ygnyn  fyd).  11  circolo  óeW  iìifinito  (y  ceugant) 
era  serbato  al  li  Dei.  Pare  che  non  credessero  alle  pene 
nella  vita  futura.  Da  tutto  ciò  nasceva  un  disprezzo 
della  morte  che  faceva  stupore  e  terrore  alle  altre  genti; 
sicché  in  battaglia  (a  Canne)  nudi  fino  alla  cintura  af- 
frontavano nemici  coperti  di  ferro  e  di  bronzo: 

haud  urget  leti  metus;  inde  ruendi 
In  ferrum  mens  prona  viris. 

(Lue.  I,  460). 

Come  presso  i  Magi  era  simbolo  d'immortalità  l'erba 
mistica /lom,  cosi  pressoi  Druidi  il  visco,  che  stral- 
ciavano dalle  querce  con  una  falce  d'oro  e  altri  riti 
solenni.  A  ciò  allude  Virgilio,  il  quale  nato  e  cresciuto 
nella  Cisalpina  (70  a.  C),  non  era  estraneo  alle  tradi- 
zioni druidiche.  Nel  lib.  VI  (133)  la  Sibilla  insegna  ad 
Enea  una  pianta  simile  al  visco  come  quella  che  ha  la 
virtù  di  aprirgli  impunemente  la  via  dell'averne:  non 
ante  datur  telluris  aperta  subire.  Anche  l'Odissea 
pone  presso  i  Cimmerii  la  dimora  dei  morti  : 

del  mare  alli  ultimi  confini 
Ove  ha  sua  stanza  la  cimmeria  gente 
Sempre  di  nebbie  e  di  tenèbre  involta. 

(Lib.  XI). 

I  Druidi  nei  collegii  educavano  anche   i  figli  delle 
famiglie  potenti.  In  un  corso,  che  durava  persino  venti 
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anni,  insegnavano  sempre  a  memoria,  con  lunghi  poemi 
senza  scrittura  e  in  secreto,  e  dopo  lunghe  e  terribili 
prove,  come  nei  misterii  Hi  Egitto,  di  Samotracia, 
d*Eleusi,  e  nelle  società  scerete  dei  moderni.  La  loro 
dottrina  versava  intorno  alli  Dei,  alla  vastità  dell'uni- 
verso, alli  astri,  alla  terra.  È  un  fatto  che  i  barli  gal- 
lesi alludono  al  moto  della  terra;  e  anche  in  ciò  le  loro 
opinioni  ricordano  quelle  dei  pitagorici  (Filolao)  :  a  Di- 
temi, canta  il  bardo  Talissin,  chi  sostiene  il  mondo, 
sicché  privo  pur  di  sostegno  non  cada?  Gran  viaggia- 
tore è  il  mondo;  corre  senza  riposo  e  mai  non  falla 
nella  sua  carriera.  )> 

I  Druidi  si  dividevano  in  varj  ordini.  Il  principale, 
oltre  airinsegnamento,  esercitava  il  supremo  giudizio 
delle  cose  civili  e  criminali,  e  anche  nelle  conlese  fra 
le  tribù  e  fra  le  diverse  fazioni  onde  la  Gallia,  sotto  il 
loro  governo,  era  piena:  in  omni  Gallia  factiones  sunt. 
Se  alcuno  non  si  rassegnava  alla   loro   sentenza  veniva 
interdetto  dalle  cose  sacre   e   fuggito  da   tutti.    Perciò 
Dione  Crisostomo  scrive  :  f  Druidi  regnavano  veramen- 
te; e  i  re  in  sejrgio  dorato,  in  suntuose  reggie  e  in  laute 
mense  erano  ministri  e  servi  al  precetto  dei  Druidi.  Un 
altro  ordine  era  costituito  dai  vati,   ch'erano   sacrifica- 
tori, àuguri  e  forsanche  medici.  Un  altro   dai  Bardi, 
che  conservavano  la  memoria  delle  imprese,  e  le  canta- 
vano sull'arpa  nei  conviti;  e  talora    nelle   guerre  civili 
intervenivano  a  placare  i  combattenti.   Infine   vi   erano 
chiostri  di  sacerdotesse,  sibille,  maghe  o  fate  (senae), 
che  riputava!. si:  maria  et  ventos  concitare  carminihus, 
seque  in  quae  velini  ammalia  vertere,  sanare  quie 
apud  alias  insanabilia  sunt;  scire  ventura   (Pompon. 
Mela,  Lib.  III).  Vopisco  le  chiama  druidesse;  Amelia- 
num  gallicanas  consuJuisse  druidas.   Esse  pure  inter- 
venivano  nelle  guerre  civili  a  separare  i  combattenti;  ma 
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erano  ministre  nei  sacrifioii  ummi,  scannavano  le  vitti- 
me  e  ne  raccoglievano  il  sangue. 

Molte  sono  le  idee  che  abbiamo  ereditate  dai  tacili. 
I  duelli,  li  incantesimi  e  le  avventure  onde  son  pieni 
r  Ariosto  e  li  altri  poeti  del  Rinascimento,  sono  deri- 
vati dalle  antiche  poesie  dei  Galli  e  dei  Britanni.  Esse 
attribuirono  al  re  Arlìi  e  al  re  Carlo  i  fatti  d'  eroi  più 
antichi,  e  principalmente  quelle  di  Heu  che  dicevasi 
aver  condotto  i  Britanni  nell'  isola.  Quasi  tutti  i  voca- 
boli militari  dei  latini  difleriscono  dai  greci  e  consuo- 
nano ai  celtici;  p.  e.  sagitta,  gladius,  miles,  caterva, 
cun^s.  Quasi  tutti  i  nomi  antichi  dei  nostri  paesi  non 
hanno  senso  fuorché  nelle  lingue  celtiche. 

I  clan  dei  Celti  possedevano  la  terra  in  commune 
e  ne  spartivano  il  godimento  a  tempo  e  in  altri  modi 
d'imperfetta  proprietà;  principio  che  sopravive  nei  no- 
stri patriziati  e  communi.  Anche  altre  costumanze  le- 
gali ci  provennero  da  loro,  come  p.  e.  quella  della 
conlradote,  ch'essi  facevano  eguale  alla  dote  (Ges., 
Lib.  VI).  Ma  in  generale  le  loro  idee,  essendo  vinco- 
late alle  antiche  instituzioni  dei  Druidi  e  dei  Bardi  erano 
determinate  piuttosto  dall' autorità  e  dalla  tradizione 
che  dalla  libera  ragione;  il  loro  modo  di  vivere  era 
poetico  ma  violento  e  baìl)arico. 

II  dominio  dei  Druidi  sul  Reno  e  sulT  Elba  venne 
distrutto  qualche  secolo  prima  dell'era  nostra  da  un'al- 
tra tribù  pur  d'  origine  asiatica.  Si  dicevano  Asì  {Asar) 
venuti  da  Asgarda  o  Asburgo,  sede  dei  loro  D^i,  posta 
verso  la  palude  Meotide.  Onoravano  Odino  (o  Wodan), 
ora  come  padre  ed  eroe,  ora  come  Dio.  Ma  sopra  0  lino 
ponevano  un  Dio  supremo  Alfader,  cioè  commune  pa- 
dre, o  come  dice  Tacito:  regnator  omnium  Deus.  E 
avevano  molli  altri  Dei,  come  Thor  Dio  del  tuono  e  Freia 
simile  a  Venere.  Da  Odino,  da  Thor,   da   Freia   sono 
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ancora  denominati  i  dì  dell.i  sellimana  presso  li  inglesi 
(We'lnesday,  Ihursday,  friday).  Raro  è  che  si  trovi  al- 
cun simulacro  di  quei  numi.  Thor  si  trova  simboleg- 
giito  anche  solo  con  un  martello.  Tacito  scrive  che  non 
riputavano  degno  delli  Dei  il  figurarli  in  aspello  umano, 
e  chiamavano  divinità  soltanto  ciò  che  colla  fede  vede- 
vano. Le  saghe  o  legende  delli  Asi  contengono  una  co- 
smogonia affììtfo  asiatica.  Nel  mattino  de' secoli,  al  dire 
loro,  non  v*era  terra,  né  mare;  in  alto  non  vi  era 
cielo;  il  sole  ignorava  la  sua  dimora;  le  stelle  erravano 
smarrite.  Tutto  lo  spazio  era  uno  scuro  abisso.  Li  Dei 
diedero  nome  al  giorno  e  alla  notte,  alla  mattina  e  alla 
sera.  Odino  atterrò  il  gigante  Jmer,  e  del  cadavere  fece 
la  terra,  del  sangue  il  mare,  delle  ossa  i  monti,  del 
cranio  il  cielo;  vinse  il  lupo  Fenris;  rinchiuse  in  una 
caverna  Loki ,  spirito  malefico,  e  relegò  ai  confini  della 
terra  i  giganti  e  il  serpente  di  Midgar.la  che  cinge  il 
mondo. 

Poi  sulla  riva  del  mare  rinvenne  i  progenitori  del 
genere  umano  Aske  ed  Hemla,  derelitti  e  giacenti  senza 
vita;  diede  loro  T anima  e  i  suoi  fratelli  Honer  e  Lodur 
diedero  loro,  l'uno  il  pensiero  e  l'altro  il  sangue  e  la 
bellezza. 

Le  saghe  predicono  la  fine  del  mondo,  dopo  una 
età  malvagia,  in  cui  li  amici  e  i  pareiiti  si  tradiscono  e 
si  uccidono.  I  giganti  sono  scatenati,  il  sole  si  annera^ 
le  stelle  cadono  dal  cielo  e  il  fuoco  divora  ogni  cosa. 
Poi  Baldur,  il  Dio  della  misericordia  già  ucciso  a  tra- 
dimento e  sepolto  lungamente  nell'inferno,  ri  surge  e 
stabilisce  il  suo  regno.  Allora  dal  mare  esce  una  nuova 
terra  verdeggiante,  e  in  mezzo  ad  esso  un  palazzo  d'oro 
più  splendido  del  sole,  ove  i  buoni  vanno  a  godere  il 
bene  supremo.  Le  saghe  narrano  come  Odino,  sempre 
combattendo  e  varcando  monti  coperti  di  ghiaccio,  era 


giunto  di  là  dal  Baltico;  e  vi  aveva  edificato  Vittoria 
(Sigtuna).  Poi  compiuto  il  suo  destino ,  aveva  salito  il 
rogo  e  si  era  trafitto  a  morte  sette  volte  lolla  sua  lan- 
eia.  Asceso  nell'aula  dei  morti  (Valhalla)  vi  accoglieva 
a  perpetuo  convito  quanti  morivano  in  guerra.  Le 
Valkirie  andavano  a  cercarli  sui  campi  di  battaglia 
(Valslatt). 

Il  palazzo  d'Odino  aveva  più   di   500  porte,  e  in- 
torno a  ciascuna  si  vedevano  ronzare  le  anime  dei  va- 
lorosi  come  api  intorno  all'alveare.  Essi  spendevano  il 
giorno  combattendo  fra  loro  nei  vasti  dominj  d'Odino, 
poi    a   notte   tornavano   e  sedevano   tutti   insieme  alla 
mensa  delli  Asi  a  inebriarsi   di  birra.   Chi   moriva   di 
morte  pacifica  era   esiliato  in  Hela;  e  i  vili  e  i  perfidi 
erano  sepolti   nel  ghiaccio   e    nel    veleno  in   Niftheim. 
Queste  credenze  nutrivano  il  disprezzo  della  morte;  al- 
cuni non  trovandola  in  guerra,  si  precipitavano  da  alte 
rupi;   altri  la  cercavano  come  furibondi  (bersekar)  per 
terra  e  per  mare.  Il  culto  delli  Asi  aveva  vittime  uma- 
ne. La  cronica  di  Merleburg  narra  di  99  vittime  immo- 
late in  una  volta;  si  aspergeva  di  sangue   umano   l'aU 
tare  e  il  popolo.  Talora  i  re  sacrificavano  i  figli  per  im- 
plorar vittoria. 

I  popoli  del  Wermeland  (nella  Svezia)  a  fine  di 
salvarsi  da  una  carestia,  arsero  vivo  per  pubblico  voto 
il  loro  re.  Si  ricordano  esempi  di  donne  arse  sul  rogo 
dai  mariti.  Tacito  mentovando  un  idolo  che  si  custo- 
diva  immerso  in  un  lago  (numen  ipsum  secreto  lacu 
ahluitur),  diceche  li  schiavi,  colle  cui  mani  i  sacerdoti 
indi  lo  traevano,  toslochè  ve  lo  avevano  riposto,  veni-^ 
vano  annegati  nel  lago  stesso;  onde  sommo  era  il  ter- 
rore d*un  arcano  che  si  manifestava  solo  a  chi  doveva 
morire.  {Arcanus  hinc  terror,  sanctaque  ignorantia 
quid  sii  illiid  quod  tantum  perituri  vident). 
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Li  angurii  del  futuro  si  traevano  principalmente 
Hai  cavalli  sacri  {aluntur  nemoribus  ac  lucis  candidi 
et  nullo  mortali  opere  contacti...,  Hinnifusque  ac  fre- 
mitus  ohservant).  E  fu  proprio  dei  Germani  far  dipen- 
dere dalla  sorte,  e  sopratulto  dnlla  sorte  dei  duelli  i 
giu'lizj;  onde  vennero  a  noi  nel  medio  evo  i  giudizj 
di  Dio. 

Le  memorie  della  nazione  erano  conservate  dalli 
Scaldi,  simili  ai  bardi  dei  Celti;  ma  pare  che  i  principi 
fossero  insieme  guerrieri  e  sacerdoti.  Questa  idea  so- 
pravisse nel  medio  evo  e  costituì  le  sovranità  eccle- 
siastiche. 

La  setta  delli  Asi  aveva  soggiornalo  tre  grandi  na- 
zioni, che,  per  avvenimenti  più  antichi ,  dovevano  aver 
già  simiglianza  di  lingue  e  di  costumi.  Si  possono  di- 
stinguere  col  nome  di  Goti,  Teutoni,  e  Normanni. 

I  Goti  {Godar,  Gothen)  erano  penetrali  sino  nella 
Scandinavia,  ove  rimane  ancora  il  loro  nome  (Gotha- 
land);  ma  le  più  numerose  loro  tribù  soggiornavano 
tra  il  Baltico  e  P  Eusino;  e  pare  dominass/^ro  anche 
sopra  i  popoli  di  lingua  slava  e  lituana.  Ai  tempi  di 
Costantino  cominciarono  a  prestar  servizio  alli  impera- 
tori;  e  perciò  abbracciarono  il  cristianesimo  (320)  se- 
guendo la  setta  d*  Ario.  Ulfila  tradusse  in  lingua  loro 
li  evangelii,  opera  che  si  conservò  fino  ai  nostri  giorni 
(codex  argenteus).  Assalili  a  Oriente  dalli  Unni  si  rifu- 
giarono  neirin>perio  orientale;  accolli  come  federati  e 
coloni  in  provinoie  disarmate,  acquistarono  somma  pò- 
tenza;  e  i  loro  capitani  (reiks)  fondarono  domir.j  proprj 
in  Itali;.,  in  Aquilania,  in  Ispagna  (410).  In  Italia  fu- 
rono poi  distrutti  dai  Bisantini  (Belisario,  Narsete  535. 
553);  in  Aquilania  dai  Franchi  (548);  in  Ispagnn  dalli 
Arabi  (712)  e  la  loro  progenie  peri.  I  Van.lali  (406- 
534)  e  i  longobardi  (568-774)  ebbero  la  stessa  sorte  e 
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la  stessa  fine.  É  ben  da  notarsi  che  lutti  i  barbari  che 
fondarono  regni  in  occidente  erano  già  cristiani;  onde 
è  falsa  ridea  ch'essi  combattessero  per  vendicare  con- 
tro  i  Romani  il  culto  d'Odino. 

I  Teutoni  riferivano  la  loro  origine  in  partea  Tuisto, 
deum  terra  editum  (Tac.)cioè  antico  e  aborigine,  e  in 
pai  le  a  Mar»no   suo  figlio;  cioè    venuto   più   lardi  dal- 
l'Asia.  Già  soggetti  ai  Druidi,  emigrarono  in  gran  nu- 
mero  insieme  ai  Cimbri,  un  secolo    prima   di   Cristo, 
forse  cacciali  dai  seguaci  d'Odino;  ma  furono  dislruUi 
da  Mario.  D'allora  in  poi   i    Teutoni  appaiono  sotto  il 
nome  di  Germani  {Germaniae  vocabulum  recens.  Tac). 
Dopo  che  Cesare  pus^ò  il  Reno,  e  scoperse  la  Germa- 
iiia,  le  colonie  romane  (Coirà,  Costanza,  Basilea,  Ar- 
gentina, Spira,  Vormazia,  Magonza,  Treviri,  Colonia, 
Aquisgrana,  Leida)  divennero  il  fondamento  d'  una  Ger- 
mania  nuova.    Alla   dissoluzione    dell'imperio   d'occi- 
dente li  Alemanni   e   i    Bavari   propagarono    la  li.igua 
teutonica  fino  alle  Alpi.  Li  Angli  e  i  Sassoni  fondaroiio 
colonie  e  regni  nella  parte  piana  e  orientale  della  Bri- 
tannia.  I  Franchi  entrarono  nelle  Gallie,  come  difensori 
della  chiesa  Ialina  contro  la  gotica.    Carlomagno,  loro 
capo  ma  di  famiglia  romana,  rese  il  loro  dominio  vasto 
quanto  era  sialo  quello  dei    Druidi.    Rimane   ancorala 
formula  del  giuramenlo  col  quale  Vitikindo,  prigioniero 
del  santo  e  potente  re  Carlo  {ìiitken  maktitk  Konnink 
Karelu)  deserta  (ik  forsake)   il  culto  d'  Odino   e  si  fa 
con  lutti  i  suoi  servo  di  Cristo  (Krisknecht);    e  dice  a 
Carlo:  ogni  mio  slato  e  dinllo  è  in   tuo  potere  e  tua 
mano  (ali  min  siltoma  ok  reklo  is  Ihin  will  ok  banda). 
I  Normanni  solo  conservarono,  per  due  secoli  in- 
circa dopo  Carlomagno,  il  cullo  d'Odino  nelle  isole  e 
penisole  del  Baltico;  e  cercarono  salvamento  e  vendetta 
nella  vita  marittima,  fondando  colonie  in   Anglia   (In- 
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ghilterra)  in  Neustria  (Normandia)  in  Islanda,  in  Grò- 
enlanda  e  in  Violanda  ossia  nell'America,  ancora  ignota 
all'Europa.   In   Irlanda    fondarono   una   colonia  senza 
mescolanza  di  stranieri.  In  quella  Iranquill.»  solitudine, 
fattisi  poi  cristiani,  posero  in  iscritto  le  antiche  memo' 
ne  e  credenze  dei  loro  padri  sotto  il  nome  di  Edda 
e  d'altre  leggende  (saga)    e   croniche  conservale  dalli 
Scaldi  a  memoria,  ma  col  sussidio  delle  rune.  L'Rdda 
maggiore  o  poetica  fu  raccolta    da    Saemund    il    Savio 
nel   secolo  XI;    la  minore   o   prosnica   fu   raccolta  da 
Snorro  (Sturlesen)  al  principio  del  XIII.  La  lingua  del- 
I'  Edda  è  più  diversa  dalla  gotica  d'  Ulfila  ,  dall'  anglo- 
sissone  e  dalla  teutonica  che  non  la  latina  dall'italiana 
Essa  è  la  madre  delle  viventi  lingue  svedese  e  danese- 
e  forma  secoloro  il    ramo   delle    lingue  scandinave.  Si 
distinguono  dalle  germaniche,   principalmente   perchè 
(affiggono  l'articolo  dopo  il  nome  {suffisso)  p.  e.  Kong 
re.  Kongr  il  re;  land  terra,   landet  la   terra.    Ciò  si 
vede   anche  nella   lingua    rumena   campul  il    campo 
montele  il  monte.  I  Normanni  nel  verso,  invece  della 
rima  finale,  usavano  l'allitterazione,  ripetendo  tre  volte 
la  stessa  iniziale. 

Il  sistema  ideale   dei  Druidi  e  delli  Asi  essendoci 
bastevolmente  noto,  può  dar  lume  sulle  altre  vicine  na- 
zioni,   meno  conosciute  nei  tempi  antichi.  Non  è  ben 
chiaro   se   i   Sarmali    fossero   i    padri  dei  moderni  Li- 
tuani 0  dei  Polacchi,  due  nazioni  che  ancora  o-ridj  si 
sogliono  confondere;  benché. la  lingua  lituana  non  ap- 
partenga alla    famiglia  slava   ma  formi  un  altro  ramo 
delle  lingue  indo-europee,  mollo  più  simili  al  greco    I 
Lituani   o   Letti  o   Litovi   abitavano   anche   le  rive  del 
Baltico  dalla  Vistola  fin  quasi  alla  Neva,  e  comprende- 
vano  anche  i  Boruxi  o  Prussi  antichi,  i  Curi  e  i  Livoni. 
Avevano  un  sommo  sacerdote  dello  Xriva,  ch'era  an- 
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che  il  loro  duce  in  guerra.  I  mercanti  delle  città  ansea- 
tiche della  Germania  e  i  Fisati  teutonici  ed  ensiferi 
(Schioertbrùder)  fondarono  tra  quelle  genti  molte  colo- 
nie e  signorie,  vi  propagarono  la  lingua  tedesca,  e  nella 
Prussia  spensero  affatlo  la  lituana. 

II   nome  delli   Slavi   apparve  solo  nel   secolo  VI, 
quando  i   popoli  di  questa  famiglia   occupavano  già  le 
rive  del  Baltico  dalla  Vistola  fino  oltre  l'Elba,  e  di  là  si 
stendevano  fino  al  Mar  Nero  e  all'Adriatico;  spingen- 
dosi fino  al  Peloponneso.  Alcuni  frammenti  della  mito- 
logia  delli    Slavi,    si  conservano  principalmente   nelle 
antiche  poesie.  Fra  i  malti  loro  Dei,  si  ricordano  i  due 
principj  di  Zoroastro,  sotto  il  nome  di  Dio  bianco  (Be- 
lobog)   e  Dio  nero  (Gernob  g).    La   tribù   svedese  dei 
Ruolsi  0  Russi  fondò  presso  li  slavi  orientali  (Moschi , 
Moscoviti)  un  regno  che  venne  poi  conquistato  dai  Mo- 
goli ,  ma  il  loro  nome  risurse  con  maggiore  potenza.  Un 
altra   nazione  slava  prese  il  nome  di  Bulgaria,  popolo 
turco  0  mogolo.  1  Moravi  fondarono  un  gran    dominio 
verso  occidente.  A  questo  seguirono  il  regno  dei  Boemi 
o  Ceschi  e  dei  Polacchi  (Poloni  o  Lechi). 

Tulli  questi  popoli  rinjasero  per  milliaia  d'anni 
senza  istoria,  agitandosi  continuamente  nelle  vaste  pia- 
nure dell'  Euri)pa  settentrionale  in  una  vita  quasi  no- 
made e  in  continua  guerra.  Perciò  la  mescolanza  delle 
genti  aborigene  colle  tribù  emigrate  dall'Asia,  deve  es- 
sere avvenuta  in  diversi  gradi  e  a  più  riprese.  Cosi  si 
spiega  la  tanta  varietà  che  si  vede  non  solo  tra  le  na- 
zioni, ma  tra  le  singole  classi  e  caste  d'  una  medesima 
nazione,  che  non  si  uniscono  fra  loro  colle  parentele 
ma  si  mostrano  reciproca  avversione.  Le  stirpi  sono 
diverse  nell'aspetto,  nel  color  dei  capelli  e  della  car- 
nagione, neihneamenti  del  volto,  nella  statura,  nel  por- 
tamento. Ma  differiscono  più  ancora  nell'indole;  alcune 
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essendo  irrequiete,  bellicose,  vagabonde;  alcune  pacifi- 
che, sedentarie,  servili,  conlente  di  vivere  serve  della 
gleba;  altre  avendo  amore  al  commercio,  alla  musica, 
ai  mestieri.  In  generale  si  distinguono  in  ciascuna  di 
quelle  nazioni  tre  caste;  V  una  è  di  agricultori  e  pa- 
stori più  0  meno  vicini  alla  schiavitù;  essa  rappreserita 
le  tribù  aborigene;  l'altra  anche  nella  povertà  e  nel- 
l'ignoranza mostra  indole  vivace,  altiera  e  bellicosa,  e 
rappresenta  le  caste  che  portarono  dalV  Asia  colla  vita 
nomade  le  tradizioni  d*  una  civiltà  primitiva;  la  terza 
casta,  dedita  al  commercio, alle  arti,  ma  parimente  d'ori- 
gine straniera,  si  insinuò  a  poco  a  poco  fra  le  popola- 
zioni nomadi  e  pose  il  primo  nucleo  delle  moderne 
città;  preparando  l'emancipazione  dalla  gleba. 

Se  ci  figuriamo  1'  Europa  nei  tempi  più  remoli,  ella 
doveva  essere,  come  oggidì  l'Australia,  una  selva  in- 
terrotta da  fiumi  paludosi  e  da  montagne  deserte,  per- 
corsa da  tribù  di  cacciatori  canibali,  diverse  di  aspello  e 
di  lingue. 

Nel  lungo  corso  delle  seguenti  età  ,  s*  inoltrano  per 
terra  orde  di  pastori  asiatici,  recando  s^^co  i  primi  usi 
dell' agricullura  e  della  metallurgia,  lingue  ««ià  diroz- 
zate dalle  caste  sacerdotali  e  guerriere  della  loro  patria 
antica ,  e  tradizioni  d' arte  militare  ,  di  morale  dome- 
stica, di  teogonia,  di  cosmogonia,  non  ancor  formate  in 
sistemi  ma  intessuli  di  simboli  e  di  favole,  in  cui  si  con- 
fonde ogni  memoria  di  luoghi  e  di  tempi.  La  vicinanza, 
la  conquista,  la  schiavitù,  la  poligamia,  mescolando  i 
nomadi  colli  aborigeni,  danno  origine  a  nuove  genti, 
nelle  quali  ciò  eh'  è  commune  a  molte  proviene  dai  no- 
madi, e  ciò  eh' è  distintivo  di  ciascuna  appartiene  alli 
aborigeni.  Questo  è  il  primo  rudimento  delle  moderne 
nazioni.  Nei  secoli  seguenti  si  svolge  alle  foci  del  Nilo  e 
sulle  coste  della  fenicia  e  dell'Asia  Minore  la  naviga- 
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zione.   Corsari  e  mercanti  fanno  stazione  nelle  isole,  e 
nei  litorali  della  Grecia  e  dell'  Italia  e  vi  si  assicurano 
con  recinti   di    rozze   mura,  (ciclopee),  che  divengono 
città  ,  e  soccorrendosi  fra  loro  contro  i  barbari  fondano 
federazioni  e  dominj.  Tali  furono  in  Grecia  le  città  delli 
Achei,  in  Italia  le  trentasei  città  delle  tre  Etrurie.  Cosi  si 
uniscono  i  tre  elementi   delli  aborigeni,   dei  nomadi  e 
dei  navigatori.  Al  principio  dell'era  nostra,  le  città  fon- 
date lungo  il  Mediterraneo  dai  na\igatori  egizj ,  fenici, 
tirreni,  frigi,   pelasghi  sono  divenute  colonie  greche  e 
latine.  Cinte  di  ampie  mura,  ornate  di  templi,  di  teatri, 
di  portici,  di   statue,   sono  abitale  dalle   famiglie    che 
possedono  le  terre  circostanti  e  sono  poste   fra  loro  in 
commercio  di  cose  e  ri'  idee,  giusta  i  sistemi  che  si  sono 
svolti  in  seno  alla  libera  Grecia.  Più  addentro  nel  con- 
tinente vivono  tra  civiltà  e  barbarie  i  Traci,  i  Daci,  i 
Macedoni,  li  Illirii,  i  Panonii ,  i  Celli,  li  Iberi .  pilli- 
tosto  in   casali  aperti  che  in   città  chiuse.   Ma  ciascun 
popolo  ha  un  luogo  forte  nel  quale  ricovera  in  tempo 
di  guerra  le  famiglie  e  i  tesori.  Per  esempio  i  Parisii 
avevano  Lutetia;   ma  essa   occupava   solo   un' isoletla 
della  Senna  che  ora  si  chiama  la  Cile,  e  non  è  la  cen- 
tesima parte  della  moderna  Parigi.  Non  maggiore  era 
r  antico  circuito  di  Mediolano,  capo  delli  Insubri  anzi 
di  tutti  i  Cisalpini:  Gallorum  omnium  caput. 

Più  addentro,  i  Germani,  non  avevano  città. 
ISuUas  Germanorum  populis  urhes  habitant  (Tac.)  Non 
amavano  tampoco  tener  vicino  le  case  di  più  famiglie; 
ne  pati  quidem  inter  se  junctas  sedes,  suam  quisque 
domum  spatiis  circumdant.  Tal  modo  di  vivere  distin- 
gue ancora  oggidì  le  aristocrazie  del  settentrione,  le 
quali  non  hanno  la  principale  loro  dimora  nella  città, 
ma  nel  mezzo  delle  loro  terre  e  dei  loro  coloni,  con 
vasti  parchi  e  privilegio  di  cacce. 

Cattaneo.  —  V^olume  sctlimo.  27 
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rnoltre  tra  un  popolo  e  l'altro  restavano  spazi  de- 
serti  (Marche),   per  assicurarsi  dalle  subite  invasioni. 
Non  avevano  stabile  possesso  di  terre;  arva  per  annos 
mutant.  Per  effel.o  di  ci6  e  anche  per  V  inclemenza 
dei   clima  e  per  lenere  nascoste  le  loro  dimore  ai  ne- 
mie.     le  scavavano    nella    terra    e    le    nascondevano: 
solent  et  subten-aneos  specus  aperire,  eosque  multo 
msuperfimo  onerant  suffugium  hiemi....  Et  si  quando 
hostts  advenit,  ape>-ta  populatur;  abdita  et  de  fosso 

ZltlZT''^'  ""'  '"  '^"'  ^""""'  ^""'^  ^"'^'•^'"'« 
Più  addentro  nella  pianura  boreale  erano  i  Sar- 
mt,  Tra  questi  solo  i  Venedi  (Winden),  ch'erano  i 
pm  v.cn.  a.  Germani,  avevano  case  fisse.  Li  altri,  a 
modo  de.  Tartari  vivevano  a  cavallo  e  traevano  le  else 
loro  su.  carn  :  Omnia  diversa  Sarmalis  sunt  in  plau. 
Siro  equoque  viventibus.  (Tac.) 

Verso  r  Oceano  glaciale  avevano  fine  le  genti"  in- 
•iope.se,  e  a  modo  ancor  più  primitivo  vivevano  i  F.nni 

lL?Tt',T  ì  ''"°  ""^"^  ^"'"»»-  No"  avevano 
a.m,  d.  metallo,  né  vesti  tessute,  né  cavalli,  né  case 

"è  gran.  ;  vestivano  pelli ,  dormivano  in  terra. 

^l..  T\  ''"'*'"'  '"''  '"'"^  »»«''"•  P'-esso  .nolli 
Ta^''',\  ''""  "■''"°  '^''  scaglie  acute.  Come 
oggid.  nell'Australia,  essi  anche  sotto  quel  rigido  c2 
ncoveravano  le  famiglie  in  capanne  di  frondi  :  Nec  aliud 

r/S  r  ^"■'"■"'"  ""^'•»"»3"''  suffugium,  quam  ut 
m  ahquo  ramorum  nexu  conteganlur 

Nond.meno  la  lingua  eia  poesia  deiFinni  provano 
eh  e  s.  facevano  già  parte  d'una  vasta  associazione  di 
P  poh,  antenore  all'arrivo  delli  Indopersi  nel  Setten- 
trione. Ess,  avevano  l' instiluzio.ie  dei  cantori,  (rapsodi 
Wd,.  scaldi)  che  poi  sopravisse  all'introdi  ionTdel 
catohcsmo  e  della  rifo.n.a.  e  alla  conquista  svedese  e 


IDEOLOGIA. 


419 


russa.  In  questi  ultimi  anni  lo  svedese  Lonnrót  potè 
raccogliere  dalla  voce  del  popolo  una  serie  di  trentadue 
canti  in  ben  dodicimila  versi,  ch'egli  chiamò  Kalevala 
o  Terra  dei  Kalevi,  dal  nome  che  i  Suomi  davano  ai 
loro  semidei. 

I  miti  del  Kalevala  rammentano  ora  quelli  dei  Goti, 
ora  quelli  dei  Greci.  Essi  pure  chiamano  Loki  il  princì- 
pio del  male,  ma  ne  fanno  una  dea  che  abita  nelPestremo 
settentrione;  essi  pure  rappresentano  il   principio  del 
bene  con  tre  fratelli,  che  chiamano  Veino,  llmaireLem- 
minco.  Veino  rammenta  V  Eros  dei  Greci,  è  nato  prima 
del  sole  e  delle  stelle;  egli  si  crea  un  cavallo  col  quale 
scorre  i  tenebrosi  mari,  creando  isole  e  lidi.  Un'aquila 
depone  sulle  sue  ginocchia  un  ovo  dal  quale  egli  trae  il 
sole,  la  luna   e  le  stelle.  Lemminco  è  ucciso  e  le  sue 
membra  sono  disperse  in  un  fiume,  come  quelle  d'Orfeo; 
ma  la  madre  le  raccoglie,  le  ricompone  e  col  calore  del 
seno  materno  ridona  loro  la  vita.  Vi  è  un  Vipuno  vec- 
chio incantatore  che  ricorda  il  Proteo  dei  Greci.  I  tre 
fratelli  fanno  una  nave,  e  come  li  Argonauti  alla  con- 
quista del  vello  d'  oro,  vanno  alla  conquista  del  sampo; 
e  questo  pare  un  simbolo  delle  arti  primitive,  caccia, 
pastorizia ,  agricultura  e  tessitura.   Come  Orfeo  e  An- 
fione  col  loro  canto  traevano  seco  li  uomini  e  le  fiere, 
cosi  Veino,  dopo  essersi  fatta    un'arpa,  trae  intorno 
alla  sua  nave  i  mostri  marini;  per  udirlo,  l'aquila  sel- 
vaggia oblia   il   suo  nido;    i   guerrieri  prorompono  in 
pianto;  piarige  il  poeta  slesso:  (si  vis  me  fiere  dolendum 
est,  primum   ipsi    tibi);    le  sue  lagrime  cadendo  in 
mare  si  mutano  in  gemme,  bellissimo  simbolo  dell' im- 
mortalità della  poesia.  Simile  a  Prometeo,  Ilmaire  rin- 
viene il  foco,  traendolo  dalle  penne  d' una  aquila  calata 
dal  cielo.  Come  Giunone  in  Virgilio,  Loki  induce  Ucco 
re  de'  venti  a  sollevare  una  procella  ;  come  le  nozze  di 
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Lavinia,  le  nozze  della  figlia  di  Loki  sono  cagione  di 
guerre.  Le  squallide  selve  dei  Finni  sono  abitate  da 
fauni  con  barbe  d*  alga,  come  i  fìumi  della  Grecia,  e  da 
ninfe  vestite  di  frondi  ;  il  Dio  rustico  Tellerro  fa  riso- 
nare del  suo  canto  le  rupi;  v'è  una  dea  delle  gregge, 
un  zefiro,  un  dio  del  sonno.  Insomma  le  favole  di  che 
noi  facciamo  autori  i  poeti  greci,  sono  una  tradizione 
primitiva  dei  popoli;  e  sono  communi  anche  a  quelli 
che  vivono  sotto  i  climi  più  aspri,  nelle  terre  più  in- 
grate, e  che  furono  fin  qui  giudicati  barbari  e  stupidi 
(fennis  mira  feritas).  La  tradizione  poetica  è  dunque 
per  noi  un  nuovo  testimonio  delle  antichissime  rela- 
zioni fra  tutti  i  popoli  europei,  anche  dove  manca  ogni 
scrittura  e  ogni  monumento  e  vien  meno  anche  la  si- 
miglianza  delle  lingue. 

Gap.  XIV.  —  Delle  idee  nelV  Europa  moderna. 

II  corso  delle  idee  nell'Europa  antica  fu  una  lunga 
preparazione  delle  nostre  idee  presenti. 

1.  Non  è  cosa  indifferente  pel  nostro  intelletto 
r imparare  che  noi  facciamo  sulle  ginocchia  dei  nostri 
genitori  una  lingua  già  eulta,  o  almeno  un  dialetto, 
che,  comunque  possa  essere  inculto,  ha  pur  sempre  i 
tratti  distintivi  della  gran  famiglia  indoeuropea. 

Qualunque  nostro  dialetto  ha  forme  che  dinotano 
distintamente  le  persone,  i  generi  e  altri  concetti  ne- 
cessarj  del  pensiero.  Colla  inflessione  e  colla  composi- 
zione esso  deriva  da  una  sola  radice  più  vocaboli.  Un 
vocabolo  spiega  l'altro,  mentre  un'idea  può  assumere 
molte  modificazioni  con  ordine,  certezza  ed  evidenza. 

L'esercizio  del  pensiero  riescirebbe  assai  più  dif» 
ficile  per  noi,  se  i  nostri  progenitori,  invece  di  traman- 


darci linguaggi  di  tessitura  così  flessibile,  ci  avessero 
trasmesso  solo  tre  o  quattrocento  monosillabi  sconnessi 
e  inflessibili,  come  avvenne  presso  i  Chinesi  e  altri 
loro  vicini. 

2.  Nel  corso  dei  secoli  le  nostre  lingue  hanno 
acquistato  o  per  derivazione,  o  per  traslato  o  per  forza 
d'uso  le  voci  proprie  a  indicare  certe  idee  che  altri- 
menti  si  potrebbero  determinare  solo  con  circonlocu- 
zioni, o  adombrar  solo  con  allusioni  vaghe,  o  anche 
non  si  potrebbero  esprimere  in  verun  modo.  Per  esem- 
pio, dicendo  im  millionesimo  esprimiamo  con  tutta 
precisione  ed  evidenza  il  rapporto  d'una  data  gran- 
dezza minore  ad  una  grandezza  maggiore.  In  latino  si 
potrebbe  bensì  determinare  un  tale  rapporto  con  un 
gruppo  di  numeri,  ma  sarebbe  impos>;ibile  stringerlo 
in  un  concetto  unico  e  semplice.  Perlochè  un  ragiona- 
mento intorno  a  tali  quantità  diverrebbe  cosi  malage- 
vole che  il  pensiero  resterebbe  confuso  e  la  volontà  si 
stancherebbe. 

Ogni  scienza  si  fa  un  linguaggio  suo  proprio.  Nelle 
nostre  linjjjue  abbiamo  parole  che  dinotano  in  compendio 
un'intera  dottrina,  e  non  hanno  senso  se  non  per  chi 
comprende  quella  <lottrina.  Tale  è  in  fìsica  la  parola  elet- 
tricità,  in  chimica  o^^sigene,  in  medicina  stimolo y  contrO" 
stimoIOy  circolazione  del  sangue.  Per  mezzo  di  tali  voci 
ragioniamo  di  certi  fenomeni  intimi  delle  cose  che  sfug- 
gono al  nudo  senso.  O^ni  qual  volta  coli*  aiuto  di  tali 
voci  facciamo  un  calcolo  o  diamo  forma  ad  altro  pen- 
siero, noi  ci  gioviamo  dell'opera  di  quei  primi  inven- 
tori dei  numeri  e  ddli  altri  vocaboli.  Il  frutto  dei  loro 
pensieri  diventa  lo  strumento  e  il  principio  dei  nostri. 

3.  L'affinità  delle  lingue  fa  si  che,  chi  ne  intende 
una,  può  facilmente  intendere  altra  lingua  del  mede- 
simo ceppo.  In  tal  modo  egli  può  procacciarsi  tutte  le 
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idee  che  vengono  trovale  presso  allre  nazioni  e  vengono 
espresse  nella  loro  lingua.  Per  virtù  d'affinità,  la  lin- 
gua francese  è  per  noi  facile  quasi  come  la  nostra  ;  e 
cosi  noi,  che  facciamo  già  parte  d*una  società  intellet- 
tuale di  ventisei  millioni,  possiamo  facilmente  esten- 
derla fin  olire  sessanta.  Ciò  si  deve  alle  conquiste  dei 
Romani,  e  più  ancora  alle  loro  colonie  e  alle  grandi 
strade  da  essi  costruite;  con  che  spinsero  a  grado  mag- 
giore quella  prima  affinità  che  già  vi  era  tra  le  lingue 
deiritalia  e  delle  Gallie.  Essi  communicarono  questa 
simiglianza  del  linguaggio  anche  alTIberia  e  alla  Dacia. 
La  simiglianza  primitiva  venne  poi  promossa  per  le 
conquiste  dei  normanni  anche  nelle  isole  britanniche; 
benché  in  grado  minore.  E  dopo  l'impresa  di  Colombo, 
i  popoli  occidentali  la  estesero  colle  loro  colonie  in  tutta 
l'America  e  in  varie  parti  dell'Africa  o  dell'Oceania. 

Altre  grandi  lingue  come  l'araba,  la  turca,  la  mo- 
gola,  la  chinese,  avvicinano  fra  loro  altre  nazioni,  ma 
in  circoli  molto  meno  vasti.  Le  tribù  poi  le  cui  lingue 
rimangono  ancora  nel  loro  isolamento  primitivo  e  natu- 
rale, possono  dirsi  predestinate  all'ignoranza,  ossia  al- 
l'immobilità del  pensiero.  Mancò  ad  esse  quella  lontana 
preparazione  isterica  che  noi  sortimmo.  Presso  di  noi 
tanto  la  guerra  quanto  la  pace  concorsero  a  estendere 
il  circolo  ideale  che  ci  unisce  ad  altre  nazioni,  mentre 
fra  i  barbari  il  sangue  fu  sparso  in  una  inimicizia  per- 
petua e  infeconda.  E  infine  la  forza  espansiva  delle 
genti  civili  tende  per  necessità  ad  assorbire  i  selvaggi  e 
distruggerli. 

4.  Quando  fra  i  popoli  non  vi  è  affinità  di  lingue, 
o  essa  è  troppo  debole,  vi  suppliscono  le  lingue  mer- 
cantili,  le  lingue  sacre  e  le  lingue  dotte. 

[  selvaggi  dell'America  meridionale,  avendo  lin- 
gue stranamente  diverse,  possono  communicar  fra  loro 
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per  mezzo  della  lingua  spagnuola  e  portoghese,  l'uso 
delle  quali ,  è  già  sparso  lungo  tutte  le  coste  e  tutti  i 
fiumi  di  quel  continente.  Lo  stesso  servigio  presta  ai 
barbari  della  Siberia  la  lingua  russa. 

5.  Le  grandi  religioni  nel  propagarsi  portano  seco 
l'uso  dei  loro  libri  sacri  presso  le  nazioni  straniere,  e  le 
pongono  in  necessità  di  studiare  le  lingue  in  cui  sono 
scritti.  Il  cristianesimo  si  propagò  primamente  per 
mezzo  dei  greco,  ch'era  la  lingua  mercantile  del- 
l'Oriente. Nel  secolo  IV  fu  fatta  la  traduzione  latina 
dei  libri  sacri;  il  latino  ch'era  già  la  lingua  mercantile 
dell'occidente  divenne  lingua  sacra,  e  il  suo  studio  nel 
secolo  Vili  e  nei  quattro  secoli  seguenti  si  diffuse  an- 
che presso  tutti  i  popoli  germani,  scandinavi  e  letti,  e 
molti  popoli  slavi  e  finni.  Nel  secolo  VII  (622)  l'arabo 
divenne  lingua  sacra  presso  i  Musulmani;  e  colla  let- 
tura del  Corano  si  sparse  in  tutta  I'  Africa  settentrio- 
nale, in  Ispagna,  in  Siria,  in  Persia,  in  India  e  presso 
i  nomadi  Turchi  e  Mogoli. 

Adunque  nel  medio  evo  il  latino,  il  greco  e  Tarabo 
divennero  le  tre  grandi  lingue  sacre  delle  nazioni  che 
stanno  intorno  al  Mediterraneo  e  al  Caspio,  dalla  zona 
torrida  fino  al  circolo  polare.  Entro  termini  assai  più 
angusti  erano  sparse  le  lingue  sacre  dei  Cristiani  ar- 
meni, georgiani,  flavoni,  siriaci  e  copti;  nonché  delli 
ebrei  e  dei  parsi. 

6.  Il  greco  e  il  latino  erano  già  da  molti  secoli  lin- 
gue dotte;  ed  era  ingente  in  queste  lingue  il  cumulo  dei 
libri  di  lettere  e  scienze.  Ma  nel  secolo  IV  ne  venne  fatto 
grande  esterminio,  pel  disprezzo  che  i  neofiti  avevano 
della  scienza  pagana,  anzi  d'ogni  cosa  terrena.  Pareva 
loro  opera  meritoria  raschiare  le  pergamene  antiche,  e 
adoperarle  a  far  messali  e  libri  corali  (codices  rescripti, 
palinpsesti).  Da  tali  carte  mal  cancellate  i  dotti  mo- 
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derni  ricuperarono  poi  parecchi  autori  antichi ,  p.  e.  ai 
nostri  giorni  in  Milano  parte  della  Repuhlica  di  Cice- 
rene.  Nel  secolo  V  molli  libri  perirono  per  le  devasta- 
zioni fatte  dai  barbari  in  Roma,  in  Milano,  in  Cartagine 
e  altre  grandi  città,  tanto  più  che  i  Goti  e  Vandali, 
avendo  T evangelio  in  lingua  gotica,  non  consideravano 
come  lingua  sacra  la  latina.  Nel  secolo  VI  il  predomi- 
nio della  teologia  fu  tale  che  sotto  Giustiniano  (A.  529) 
furono  chiuse  le  scòle  dei  filosofi  anche  in  Atene;  lo 
stesso  studio  della  giurisprudenza  venne  limitato  a  un 
compendio  officiale  dei  giureconsulti  romani  (Pandette). 
Nel  secolo  VII,  quando  li  arabi  invasero  T  Egitto,  fu  arsa 
la  gran  libreria  d'Alessandria.  I  teologi  cristiani,  ebrei 
e  maomettani  addivennero  egualmente  a  coltivar  solo  li 
studii  della  grammatica,  relorica  e  dialettica,  perchè 
servivano  all'interpretazione  dei  sacri  testi,  alla  predi- 
cazione  e  alla  disputa  fra  le  varie  sette.  La  dialettica 
che  allora  chiamavasi  filosofia,  fu  perciò  detta  anelila 
theologiae, 

7.  I  primi  a  uscire  da  quelle  angustie  furono  li 
arabi  per  effetto  della  grandezza  improvisa  del  loro  im- 
perio e  commercio,  per  lo  splendore  delle  loro  città  e 
per  la  naturale  acutezza  del  loro  ingegno.  Avendo  do- 
minio nelle  tre  parti  del  mondo,  essi  ebbero  occasione 
a  farsi  geografi,  e  perciò  astronomi,  e  perciò  geometri; 
impararono  in  India  l'aritmetica  e  inventarono  Palge' 
bra.  Il  commercio,  T industria  e  la  medicina  promos- 
sero  presso  di  loro  r  osservazione  delle  cose  naturali; 
ne  nacque  il  nuovo  studio  della  chimica.  L'unità  e  il 
rigore  del  sistema  musulmano  si   sciolse  per  la  molti- 
plicilà  delle  sette,  che  sursero  massime  intorno  al  fata- 
lismo (djabar)  e  al  libero  arbitrio  (kadi);    l'unità  del 
loro  sistema  politico  si  scio'se  per  la  disobedienza  dei 
governatori  lontani  e  il  gran  numero  dei  sudditi  e  tri- 
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butarj  di  diverse  lingue  e  religioni ,  sempre  pronti  a  ri- 
bellarsi. I  medici  ebrei  e  nestoriani  sparsero  fra  li  arabi 
le  traduzioni  siriache  delle  opere  d'Ippocrate,  di  Gale- 
no, di  Dioscoride  e  sopratutto  d'Aristotile  e  de' suoi 
commentatori.  E  siccome  le  opere  d'Aristotele  com- 
prendevano un'intera  enciclopedia,  ed  erano  già  scritte 
in  servigio  d'un  famoso  principe  dell'Oriente,  furono 
meno  sospette  ai  Califfi  (e  principalmente  alla  dinastia 
delli  Abassidi).  Le  due  più  famose  scóle  fiorirono  a  Sa- 
marcanda in  Oriente  e  a  Cordova  in  Occidente;  nel- 
l'una si  rese  celebre  Avicenna  (Ibn  Sina  980-1037), 
nell'altra  Averroès  (Ibu  Roshd  1120-1188);  erano  am- 
bedue medici.  Avicenna  considerava  Aristotile  come  un 
uomo  inviato  da  Dio.  Egli  scrive  :  <  Quando  tante  cose  si 
rinvengono  in  un  solo  è  forza  attribuirle  piuttosto  a  un 
Dio  che  ad  un  uomo.  »  Questa  ammirazione  per  un  ido- 
latra offendeva  i  zelatori  di  Maometto.  Makrizi  scrive 
che  le  «  dottrine  dei  filosofi  cagionarono  alla  fede  mu- 
»  sulmana  mali  più  funesti  che  non  si  possa  dire  ;  la 
3  filosofia  valse  solo  ad  accrescere  li  errori  dei  dissi- 
»  denti,  e  aggiunse  empietà  ad  empietà  ».  Averroès 
mori  esule  e  perseguitato;  i  fanatici  prevalsero;  i  mer- 
cenarj  turchi,  perchè  più  ignoranti  e  rozzi,  acquista- 
rono favore  presso  i  principi;  l'imperio  andò  in  deca- 
denza e  fu  invaso  anche  dai  Mogoli  (Ulagù  1258)  e 
imbarbarito.  La  scienza  presso  li  Arabi  non  ebbe  dun- 
que un  campo  pienamente  libero;  ma  sussidiata  dallo 
studio  d'Aristotile  e  dall'influenza  dei  medici  e  delli 
astrologi  si  potè  felicemente  estendere  nelle  cose  natu- 
rali ,  rimanendo  circoscritta  nelle  cose  politiche  e  morali. 
8.  L'unione  della  scienza  antica  colle  nuove  sco- 
perte fece  si  che  la  lingua  sacra  dei  musulmani  dive- 
nisse per  li  Europei  una  lingua  dotta.  Le  idee  delle 
libere  accademie  greche  rivissero  nelle  traduzioni  e  in- 
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terpretazioni  delli  Arabi.  I  popoli  ch'erano  sudditi  di 
questi  o  loro  vicini,  e  che  si  mescolavano  secoloro  nel 
commercio  e  nella  guerra  furono  i  primi  a  uscire  dal- 
l'ignoranza  e  dalla  povertà.  Fiorirono  molli  rami  d'in- 
dustria  antica  e  nuova,  e  con  essi  l'eleganza  del  vivere 
e  Tumanilà  dei  costumi. 

Una  nuova  arte  di  navigare  fu  insegnala  in  Amalfi^ 
una  nuova  aritmetica  in   Pisa,  una   nuova   musica  in 
Arezzo,  una  nuova  materia  medica  in  Salerno.  L'archi- 
tettura bizantina  e  moresca  si  propagò  in  Italia  e  Spa- 
gna, assunse  nel  settenlrioiie  nuove  forme  coordinate  a 
quei  climi  (normanne  e  gotiche);  si  rigenerò  in  Italia 
col  paragone  dei  monumenti  romani;  rigenerò  seco  la 
scultura  e  la  pittura;  e  raggiunse  nuovi  ideali  di  bel. 
lezza  e  di  sentimento.  La  poesia  vulgare  fiori  prima  in 
Provenza  e  Spagna,  e  poscia  in  Sicilia  e  Toscana;  si  as- 
similò  per  un  aspetto  alli  ideali  dei  Greci,  per  un  altra 
al  genio  errante  e  venturiero  dei  popoli  nomadi,  per  un 
altro  alle  tradizioni  primitive  dei  Celti  e  dei  Goti  intorno 
ai  giudizj  fortuiti,  ai  duelli,  ai  tornei.  I  novellieri  con- 
giunsero  all'apparente  frivolezza  delle  invenzioni  un  ge- 
nio satirico  profondamente  innovatore.  Si  trassero  dalle 
abbazie  i  codici  di  Virgilio,  di  Cicerone,  di  Tito  Livio; 
si  ricuperò  l'idea  dell'eleganza  e  dignità  romana,  pe- 
netrò  nei   consigli    municipali    l'ideale  della  republica 
antica.   Si  rinvennero  le  Pandette  e  incominciò  lo  stu» 
dio  del  diritto  romano  e  con  esso  l'ideale  d'una  giusti- 
zia ordinatrice  e  provida.  Li  evangelii  furono  tramutìi 
in  vulgare  e  risurse  l'idea  della  chiesa  primitiva  in  pa- 
ragone della  chiesa  feudale  e  armigera.  La  scòla  teolo- 
gica di  Parigi  a  poco  a  poco  si  trasmutò  in  un'accade- 
mia di  filosofia  aristotelica. 

9.  I  potentati  si  sforzarono  di  raltenere  le  menti 
nel  sistema  del  medio  evo.  A  tal  uopo  vietarono  (1210) 
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la  lettura  delle  opere  di  Aristotele  nuovamente  divul- 
gate, e  intimarono  a  chi  le  avesse  lette  di  volersene 
dimenticare;  vietarono  (1229  nel  Concilio  di  Tolosa)  ai 
privati  la  lettura  dell'evangelio;  il  primo  tentativo  di 
filosofia  esperimentale  fu  punito  con  giudizio  solenne  in 
Parigi  (1278)  e  con  molti  nnni  di  carcere  nel  vecchio 
Rogero  Bacone.  Ma  tutto  ciò  non  poteva  cancellare  dalle 
menti  le  nuove  idee  ch'entravano  d'ogni  parte;  né  po- 
teva distruggere  quella  necessità  psicologica  per  la  quale 
le  nuove  analisi  si  riassumono  in  nuove  sintesi,  e  i 
nuovi  sistemi  germogliano  dai  sistemi  antichi. 

10.  La  causa  principale  di  ciò  si  era  che  l' immane 
imperio  di  Carlomagno  si  era  disciolto  in  molli  Stati  e 
in  innumerevoli  feudi  più  o  meno  indipen'ienti.  Vi 
erano  in  Italia  molte  città  governate  apertamente  a  re- 
pubblica, e  alcune  avevano  grandi  dominj  in  Europa  e 
in  Asia;  anche  le  città  di  Provenza  e  Catalogna,  del 
Reno,  dei  Paesi  Bassi  e  del  Baltico  erano  protette  da 
immunità,  privilegi!  e  milizie  proprie  e  costituite  in  le- 
ga. Presso  ciascun  popolo,  secondo  la  varietà  delle  tra- 
dizioni e  delle  innovazioni ,  prevalevano  sistemi  più  o 
meno  diversi;  e  questi  naturalmente  influivano  sui  si- 
stemi dei  popoli  vicini.  I  novatori  trovavano  dunque  ad 
ogni  passo  asili  e  aderenze.  L' aggregazione  dei  popoli 
britanni,  germani  e  slavi  alla  cristianità  vi  aveva  appor- 
tato nuovi  elementi  di  libertà,  aveva  aperto  nuovi  rico- 
veri più  vasti  e  sicuri.  Inoltre  un  breve  tragitto  condu- 
ceva dalle  terre  musulmane  alle  cristiane  e  viceversa. 
L'Europa  era  dunque  divenula  simile  alla  Grecia  anti- 
ca, e  offriva  uno  spazio  ben  più  ampio  all'esercizio 
della  libera  ragione. 

È  chiaro  perchè  molli  libri,  ch'erano  giaciuti  in- 
fruttiferi per  un  milliaio  d'anni  nell'imperio  bizantino^ 
furono  studiati  con  fervore,  appena  che  li  esuli  greci  li 
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portarono  in  occidente.  Egli  è  che  nel  Basso  Imperio 
le  menti  erano  avviluppate  dall'  unità  del  sistema  poli- 
tico e  religioso,  mentre  in  occidente  P autorità  era  di- 
visa e  discorde,  e  perciò  le  lasciava  aperte  ad  ogni 
nuova  idea  e  libere  d'  esercitare  intorno  ad  essa  la  ra- 
gione. Per  tal  modo  i  popoli  che  divengono  liberi  ri- 
prendono e  proseguono  T opera  abbandonata  dai  popoli 
che  sono  caduti  sotto  il  peso  delT  autorità. 

11.  Fin  dalla  fine  del  secolo  XIII  Marco  Polo  di- 
vulgo  r  esistenza  d'  un  nuovo  mondo  asiatico.  Ma  il  suo 
libro  solamente  due  secoli  dopo  suggeiì   a    Paolo  To- 
scanelli  (1474)  e  Cristoforo   Colombo  l'idea   di   perve- 
nirvi per  la  via  d'occidente.  Da  quel  momento  Pintel- 
ligenza    umana    ebbe    adito    a    perlustrare    la    natura 
terrestre  in  tutta  la  sua  ampiezza  e  varietà.  Dopo  quat- 
tro secoli  di  continue  fatiche  siamo  ben  lontani  dal  toc- 
carne  i  confini.  Or  bene,  quanto  piìi  si  va  dilatando  il 
campo  della  sensazione,  tanto  più  si  va  necessariamente 
dilatando  quello  delle  idee  e  di  tutte  le   possibili  loro 
combinazioni. 

L'antica  idea  di  Filolao  Pitagorico   intorno   al  si- 
stema solare,  fu  ravvivata  dopo  venti    secoli  d'abban- 
dono, e  nel  corso  di  due  secoli  (1512-1727)  fu  condutta 
a  dimostrazione  per  opera  principalmente  di  Copernico, 
Galileo,  Keplero  e  Newton;  i  quali  rappresentano  Tal- 
leanza  di  quattro  nazioni  nella  ricerca  d'  una  medesima 
verità.  Noi  siamo  ancor  molto  lontani  dal  raggiungere  i 
confini   della   natura   celeste.    Ma    intanto   le   scoperte 
astronomiche  hanno  dato  alla  filosofia  due  grandi  prin- 
cipii  che  li  antichi  non  conobbero.  1©  L'idea  dell'inef- 
fabile vastità  del  creato;  2^  P  idea  della  identità   delle 
leggi  fisiche  (della  gravità  e  della  luce)  ossia  dell'unità 
dell'universo;  mentre   li   antichi   avevano   supposto  la 
natura  della  terra  inferiore  a  quella  delli  altri  pianeli. 
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L' idea  pur  pitagorica  che  i  fenomeni  soggiacciono 
al  dominio  dei  numeri,  ossia  a  certe  misure  e  propor- 
zioni, fu  ravvivata  e  ridutta  a  dimostrazione  dalla  fisica 
esperimentale,  e  più  ancora  dalla  chimica  minerale,  e 
viene  a  chiarirsi  sempre  più  colla  nuova  chimica  orga- 
nica. La  filosofia  ne  profitta  in  questo  che  viene  tolta 
r  antica  opposizione  che  i  più  sublimi  intelletti  vede- 
vano tra  la  varietà  e  volubilità  dei  fenomeni  e  la  co- 
stanza delle  idee.  Non  appare  più  nel  mondo  alcun 
fenomeno  che  non  sia  riducibile  a  legge.  Per  tal  modo 
la  natura  diviene  intelligibile  alla  ragione. 

12.  V'ha  di  più.  L'assiduo  paragone  dei  fatti  raf- 
frena i  divagamenti  della  ragione,  e  impedisce  ch'essa 
asserisca  le  proprie  ipotesi  in  luogo  delle  leggi  reali  del 
mondo.  Perciò  la  nuova  scienza  non  osa  più  parlare  con 
disprezzo  della  creazione,  come  nelle  scòle  ideali  e  con- 
templative delli  Eleati,  dei  Platonici  e  Neoplatonici,  e  an- 
cora oggidì  nelle  scole  dei  Bramini  e  dei  Buddisti  ed  altre. 

Questo  nuovo  sistema,  in  cui  la  ragione  procede 
sempre  a  lato  della  natura,  può  svolgersi  e  stendersi 
quanto  la  natura  medesima.  Esso  non  potrà  mai  com- 
piersi e  chiudersi,  se  non  quando  sia  possibile  raggiun- 
gere tutti  i  fenomeni  della  natura,  nonché  i  confini  di 
tutte  le  nuove  combinazioni  di  fenomeni  che  1*  esperi- 
mento può  operare  nel  seno  di  essa.  Siccome  poi  nei 
medesimi  fenomeni  il  nostro  intelletto  può  intuire  nuovi 
ordini  d'idee,  e  può  dall'osservazione  procedere  a  una 
serie  indefinita  d'induzioni  e  deduzioni,  così  questo  si- 
stema rimarrà  sempre  aperto  e  vivo  (cioè  capace  di  ac- 
cettare e  di  produrre  nuove  idee),  finché  l'intelligenza 
si  troverà  in  cospetto  del  mondo.  Ogni  termine  che 
r  autorità  umana  volesse  prestabilire  alla  ragione  potrà 
sempre  venire  oltrepassato,  finché  la  ragione  si  trovi 
in  un  sistema  di  attività  e  di  libertà. 
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Ciò  non  poteva  dirsi  di  quei  sistemi  antichi,  che 
si  fondavano  sopra  un'idea  preconcepita  o  prefìnita  ar- 
bitrariamente dall'  uomo.  Tale  era  per  esempio  quello 
che  la  terra  fosse  piana  e  conterminata  per  ogni  parte 
da  un  oceano  insuperabile;  o  quello  che   il  cielo   fosse 
un  firmamento  solido  posalo  all'  orizonte  sul  dorso  dei 
monti;  o  quello  che  la   fiamma  tendesse  all'alto   per 
amore  della  sfera  nativa;  o  quello  che  il  mare  fosse  la 
settima  parte  della  superficie  terrestre,  come  vediamo 
dal  quarto  libro  di  Esdra  essere   stata   credenza   delli 
Orientali  :  et  tertia  die  imperasti  aquis  congregari  in 
septima  parte  terrae;  sex  vero  partes  siccasti  et  con- 
servasti. (Gap.  VI,  42). 

Tali  sistemi  erano  incompatibili  colle  osservazioni 
dei  nuovi  fenomeni.  Pertanto  o  era  forza  rinnovare  i  si- 
stemi dalle  fondamenta  ad  ogni  scoperta ,  e  a  ciò  ripu- 
gnava 1*  autorità  della  tradizione  e  il  senso  commune 
dei  popoli  già  determinati  cosi;  o  era  forza  tener  chiusi 
i  sistemi  e  difenderli  contro  ogni  aggiunta  e  innovazio- 
ne; e  ciò  non  pote\a  farsi  senza  arrestare  in  un  dato 
punto  r  opera  della  ragione,  e  combattere  li  uomini  di 
genio  die  si  sforzavano  di  continuarla  in  cose  nuove. 

13.  Polo  e  Colombo  non  dilatarono  solamente  i 
confini  della  terra,  ma  quelli  dell'  umanità.  Essi  po- 
sero i  pensatori  in  presenza  tanto  dei  popoli  eh'  erano 
rimasi  immobilmente  selvaggi ,  quanto  dei  popoli  che 
primi  erano  pervenuti  alla  civillà;  ma  che  avendo  chiusi 
i  loro  sistemi,  si  erano  arrestati  nel  corso  delle  loro 
idee.  D'allora  in  poi  la  filosofia  potè  passare  dallo  stu- 
dio delle  idee  deir  individuo  a  quello  delle  idee  dei  po- 
poli ,  ossia  alla  Scienza  Nuova  di  Vico.  Ma  solamente 
dopo  Vico  lo  studio  delle  lingue,  delle  origini  e  dei  mo- 
numenti potè  assumere  forma  severa  e  precisa,  e  co- 
stituire la  linguistica,  Tetnografia  e  l'archeologia.  Que- 
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8te  nuove   scienze   pongono    in   luce   i   diversi   sistemi 
ideali  che  si  sono  svolti  presso  le  nazioni  o  nell'isola- 
mento primitivo  0  nel  successivo  commercio.    Cosi  ap- 
pare come  le  singole  nazioni  hanno   contribuito   ad  ac- 
crescere il    patrimonio  commune   delle   idee.    Appare 
altresì  per  qual  modo  le   nazioni  che   rimasero  finora 
inerti  possano  divenire  partecipi  nell'opera  dell'umanità. 
La  scienza  aggiunge  allo  studio  del  passato  quello 
del  presente;  sottopone  ad  analisi   tutte    le   istituzioni 
della  società  per  avverare  qual  sia  la  loro  influenza.  In 
questo  nuovo  studio  i  numeri  vengono  ad  esercitare  lo 
stesso  dominio  come  nell'astronomia  e   nella   chimica. 
Dato  il  diverso  numero  d' uomini  che  una  data  super- 
ficie alimenta  in  diversi  sistemi  sociali,  viene   a   chia- 
rirsi come  la  vita  delli  uomini  e  la  loro   prosperità  di- 
penda piii  dalla  bontà  delle   instituzioni  che  non  dalla 
bontà  delle  terre  e  dei  climi.  * 

*■  La  fine  di  questo  periodo  manca  nel  ms.  dell'  A.  mentre 
nel  testo  degli  scolari  è  ommesso  l'intiero  capitolo. 

(N.  d.  E.) 
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Gap.  I.  —  Della  logica  hi  generale. 

1.  Logica  (da  logos,  parola,  verbo,  ragionamento) 
è  lo  studio  delle  leggi  del  ragionamento,  cioè  del  modo 
con  cui  si  connettono  le  idee.  La  logica  si  propone  di 
esporre  in  qual  modo  le  idee  sì  possono  connettere  tal- 
mente fra  loro  che  V affermazione  d'una  di  esse  renda 
necessaria  ed  inevitabile  alla  nostra  mente  T  afferma- 
zione  d'un' altra,  e  d'un*  incera  serie  d'altre  idee; 

ond'  esse  vengono  ad  esercitare  una  coazione  iìresisti' 
bile  sulla  nostra  coscienza. 

2.  Prima  di  tutto  è  mestieri  distinguere  la  connes' 
sione  logica  delle  idee  dalla  mera  loro  associazione. 
L'associazione  è  un  lavoro  vago  e  fortuito  della  memo- 
ria, il  quale  può  intervenire  fra  due  idee  che  nulla 
hanno  di  commune  fra  loro,  ed  è  affatto  estrinseco  ..Ila 
natura  di  esse.  Tali  sono  le  idee  di  due  oggetti  che 
un  individuo  ha  per  caso  veduti  insieme  in  un  mede- 
simo luogo  e  che  perciò  possono  associarsi  nella  sua 
memoria,  ma  non  nella  memoria  d*un  altro.  Abbiamo 
già  notato  come  l'idea,  per  esempio,  d'un  circolo  può 
associarsi  a   quella  d'un' anello,  d'una  catena,  d'un 

*  Queste  lezioni  di  Logica  nel  manoscritto  dell'  A.  portano 
la  data  del  1859.  (iv.  d.  E.) 
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prigioniero,  d'un  amico  prigioniero.  Tra  i  due  punti 
estremi  di  queste  serie,  tra  l'idea  del  circolo  e  quella 
dell'amico,  non  vi  è  legame  necessario,  perchè  l'idea 
del  circolo  non  entra  per  alcun  modo  a  costituir  quella 
dell'amico. 

L' idea  del  circolo  ha  piuttosto  un'  intima  e  neces- 
saria connessione  coli' idea  della  sfera,  del  cono,  del- 
l'ellisse e  di  tutte  le  altre  sezioni  coniche,  in  quanto 
che  in  tutta  questa  serie  di  figure  è  sempre  implicita, 
è  sempn»  ripetuta  V  idea  del  circolo.  Infalli  una  sfera 
si  considera  come  formata  dalla  rivoluzione  del  circolo 
intorno  a  sé  medesimo. 

3.  Inoltre  è  mestieri  notare  che  V  affermazione 
d'un' idea  differisce  dalla  mera  sua  presenza  nella 
mente,  in  quanto  che  vi  si  accompagna  un  giudizio. 
La  presenza  d'  un  uomo  può  associarsi  nella  memoria 
all'idea  d'un  ladro  che  ci  spoglia  per  via,  senza  perciò 
determinare  nella  nostra  merrte  il  giudizio,  che  quel- 
r  uomo  sia  veramente  il  medesimo  che  ci  spogliò. 

4.  Tanto  nella  connessione  quanto  nell'  afferma- 
zione entra  dunque  l' eleroento  dell'  identità.  Per  forza 
d'identità  in  un'affermazione  resta  compresa  un'altra 
affermazione  alla  quale  noi  non  abbiamo  ancora  pen- 
sato. Ma  dall'istante  che  vi  facciamo  attenzione,  ci  av- 
vediamo che  nel  concepire  la  prima  affermazione  ab- 
biamo implicitamente  concepita  anche  la  seconda.  Ciò 
conferisce  all'atto  logico  quel  carattere  di  necessità  che 
si  è  notato. 

5.  Alcuni  definiscono  la  logica  come  la  scienza 
della  dimostrazione.  Ma  veramente  la  logica  si  estende 
anche  dove  non  avviene  dimostrazione,  né  disputa,  né 
discorso  veruno,  purché  solo  vi  sia  la  connessione  delle 
idee,  cioè  un  principio  d'identità.  Un  avaro  che  veste 
e  mangia  sordidamente,  è  logico;  perchè   l'idea   del- 

CATT4NI0.  —  Volume  seltimo.  {g 
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r  avarìzia  si  continua  nella  parsimonia  delle  vestì  e  del 
cibo;  vi  è  in  questi  alti  un  principio  identico.  È  pur 
logico  anche  un  avaro  che  dà  splendidi  conviti  col  pro- 
posito di  acquistare  credito  e  occasione  di  far  grandi 
guadagni. 

6.  Altri  defìniscono  la  logica  come  la  scienza  della 
verità.  Ma  sì  fa  uso  della  logica  anche  nei  raziocinii 
falsi.  Data  l'accettazione  d'  un'idea  falsa,  per  esempio, 
quella  dell' immobilità  della  terra,  si  rende  necessaria 
una  serie  d'idee  tutte  false,  come  quella  del  giro  del 
sole  intorno  alla  terra,  quella  che  la  supposta  orbita  del 
sole  sia  concentrica  all'orbita  della  luna,  e  cosi  conti- 
nuando, la  logica  sconvolge  tutto  l'ordine  del  mondo; 
si  contradicono  tutti  i  fatti  dell'astronomia.  Vi  sono 
dunque  errori  logici  ^  ossia  fra  loro  coimessi,  come  vi 
possono  essere  verità  non  logiche,  cioè  saltuarie  e 
sconnesse:  per  esempio,  Aristotele  era  un  fliosofo, 
r  America  si  divide  in  due  parti ,  sono  due  proposizioni 
egualmente  vere,  ma  non  costituiscono  ragionamento, 
non  fanno  catena,  non  sono  connesse.  Anzi  quando  la  fal- 
sità d'un  asserzione  non  è  per  sé  evidente  si  suol  dimo- 
strare ch'essa  rende  logicamente  necessaria  qualche  altra 
asserzione  che  sia  piìi  manifestamente  falsa.  Ciò  dai  lo- 
gici si  chiama  indurre  all'  assurdo  y  e  si  continua  di 
proposito  un  ragionamento  falso,  per  mettere  in  evi- 
denza eh'  esso  è  falso.  Viceversa  chi  voglia  persuadere 
il  vero  a  gente  imbevuta  di  opinioni  false,  può  essere 
costretto  a  valersi  di  quel  dato  falso.  Così  fece  Menenio 
Agrìppa  quando  con  una  favola,  cioè  con  un  fatto  ima- 
ginario,  impossibile,  anche  non  identico  al  caso,  per- 
suase la  plebe  romana.  Due  avvocati,  che  difendono 
parti  opposte,  seguono  le  medesime  regole  logiche  per 
giungere  a  conclusioni  contrarie  ;  e  il  giudice,  seguendo 
le  medesime  regole  logiche,  può  dar  torto  ad  ambedue. 
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La  diflferenza  fra  i  tre  ragionamenti  dipende  dal  di- 
verso punto  di  partenza.  Ma  un  ragionamento  posato 
sul  falso  sarà  falso  da  capo  a  fondo,  appunto  se  in 
luMo  il  rimanente  sarà  conforme  alle  più  severe  regole 
della  logica;  e  questo  appunto  suo  vigore  può  far  illu- 
sione alle  menti  e  costringerle  a  consentire. 

7.  Non  perciò  si  può  dire  con  alcuni  autori  che 
la  logica  sia  indifferente  al  vero  e  al  falso,  sia  una 
mera  forma,  una  forma  vuota.  Poiché  quando  il  ra- 
gionamento è  posato  sul  falso,  la  logica,  per  compiere 
il  suo  officio,  può  risalire  al  punto  di  partenza  dove 
sta  Terrore.  La  logica  dunque  come  scienza,  deve  cer- 
care la  connessione  universale  di  tutte  quante  le  idee, 
risalendo  sino  ad  un'idea  delle  cui  verità  non  sia  pos- 
sibile air  uomo  il  dubitare.  Solo  in  questo  senso  si  può 
dire  che  la  logica  nel  suo  più  ampio  dominio  è  la 
scienza  della  verità.  Ma  questa  definizione  promette 
più  che  all'uomo  non  sia  dato  attenere;  e  perciò  è  da 
preferirsi  l'altra,  che  limila  la  logica  alla  connessione 
delle  idee.  In  ultimo  conto  le  due  definizioni  hanno  un 
medesimo  senso;  una  serie  d'idee  vere,  giacché  intima- 
mente fra  loro  connesse,  può  connettersi  con  altre  se- 
rie e  con  tutte  le  verità  dell'  universo. 

8.  Alcuni  dissero  inutile  lo  studio  della  lo^jica, 
postochè  li  uomini,  ogni  qual  volta  ragionano  bene,  se- 
guono sempre  le  regole  della  logica  anche  senza  averla 
studiata.  Ma  ciò  veramente  può  dirsi  di  qualunque  al- 
tra scienza.  Chi  accende  il  fuoco  deve  avere  disposta  la 
legna  in  modo  di  favorire  l'afflusso  dell'aria,  deve 
anche  senza  saperlo,  essersi  conformato  ai  principj 
della  fisica  e  della  chimica,  benché  la  ignori;  benché 
ignori  le  proprietà  dell*  ossìgeno  e  la  sua  esistenza.  Ma 
ciò  non  toglie  che  chi  conosce  il  principio  della  combu- 
stione possa  far  miglior  uso  del  combustibile  e  costruire 
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più  opportunamente  un  fornello  chimico,  o  ralle  forno 
d'  una  miniera,  o  anche  il  tubo  d'  una  lucerna  in  modo 
d'ottenere  la  più  completa  combustione,  ossia  d'avere 
con  consumo  uguale,  la  massima  intensità  di  calorico  o 
di  luce.  È  meglio  procedere  con  cognizione  di  causa 
che  alla  ventura. 

Ogni  scienza  perfeziona  Tarte.  Ciò  si  verifica  anche 
nella  scienza  del  ragionamento.  L'intelletto,  rivolgendosi 
sopra  sé,  scopre  le  proprie  leggi;  e  si  rende  capace  di 
determinare  con  certezza  in  qual  punto  de'  suoi  ragiona- 
menti 0  delli  allrui,  quelle  leggi  vengono  trasgredite. 
9.  Lo  studio  della   logica   ebbe   somma   influenza 
neir  andamento  generale  delli  sludii.  Finché  la  logica 
coltivò  principalmente  il  sillogismo,  che  serve  solo  al- 
l' applicazione  dei  generali  ai  particolari ,  prevalse  la 
persuasione  che  le  verità  generali  fossero  già  trovate  e 
rimanesse  solo  di  cercarle  nelli  autori  (ipse  dixit)  e 
applicarle.  Perciò  l'autorità  prevalse  alla  ra^^ione;  l'ap- 
plicazione prevalse  a//a  scoperta,  li  eìrori  antichi  pre- 
valsero alle  verità  nuove.  Ai  nostri  tempi  il  sillogismo 
è  dimenticato,  prevale  la  logica  intuitiva  che  procede 
dall'  osservazione  dei  particolari  alla  scoperta  dei  nuovi 
generali.  Prevale  la  persuasione  che  si   debba   pensar 
piuttosto  a  scoprire  nuove  verità  che  ad  applicare  le  ve- 
rità già  trovate.  Perciò  la  ragione  indagatrice  e  libera 
prevale  all'autorità.  Nel  medio  evo  la  forza   dell'auto- 
rità coriduceva  a  interpretare  li  autori  e  commentarli. 
L'uso   del    sillogismo   spinse    ad    una   disputa    inces- 
sante, che  ora  cessò  affatto  e  ci  pare  assurda.  Anziché 
disputare  perpetuamente  e  divedersi  in  sètte,  tutti  li 
studiosi  si  associano  all'opera  commune  di  osservare  la 
natura  e  praticare  l'esperienza. 

Non  vi  é  più  gloria  se  non   per  li  scopritori.  Le 
scoperte  sono  incessanti. 
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In  questi  ultimi  sei  mesi  si  scoprirono  sei  pianeti. 
La  scoperta  d'  un  pianeta  alcuni  anni  addietro  sarebbe 
stalo  un  grande  avvenimento  da  sovvertire  tutta  la 
scienza  e  molte  religioni;  addesso  essa  non  ha  veruna 
conseguenza,  perché  tutti  sono  preparati  ad  accettare 
qualunque  cosa  abbia  l'aspetto  della  verità,  e  una  me- 
desima autorità  si  concede  cosi  alle  autorità  nuove  che 
alle  vecchie.  L'universo  essendo  uno  solo,  la  verità  è 
sempre  d'accordo  colla  verità.  Le  scuole  del  medio  evo 
coltivavano  una  scienza  incerta,  perché  fondata  sull'au- 
torità delli  uomini  (ipse  dixit)  e  non  sul  fatto  dell'  uni- 
verso.  Tendeva  a  conservarsi  ne'  limili  dell'  autontà  e 
perciò  del  passato.  Era  una  scienza  sterile  e  morta. 

Vediamo  bene  dalle  opere  delli  antichi  che  vi  fu- 
rono  prodigiosi    ingegni  che  si  consacravano   allo  stu- 
dio con  ammirabile  costanza;    ma   la   sterilità    de' loro 
sforzi  era  quasi  predestinata  dalla  loro  logica;  era  più 
intenta  a  dimostrare  che  a  scoprire.  Senonché  Cartesio 
affermò  che  tutto  ciò  che  era  evidente  doveva  esser  ve- 
ro; peilochò  quando  una  buona  esposizione  aveva  pro- 
dotto l'evidenza,  si  ritenne  già  dimostrata  anche  la  ve- 
rità. Ciò  rese  inutile  la  disputa;  avvezzò  li  scrittori  ad 
essere  sopratutto  semplici  e  chiari.   La  lingua   francese 
deve  in  parte  a  Cartesio  la  sua  chiarezza  e  popolarità, 
a  paragone  della  latina  e  della  tedesca. 

10.  Non  si  può  ammettere  che  la  logica  sia  solo  la 
legge  formale  del  pensiero,  ossia  una  vuota  forma.  La 
logica  consiste  nella  connessione  delle  idee;  la  connes- 
sione delle  idee  consiste  nel  principio  d' identità.  L'iden- 
tità é  V  essere  ripetuto  in  più  cose.  Orbene  l'idea  del- 
l'essere é  intima  e  fondamentale. 

11.  La  ragione  pratica  é  la  facultà  e  l'abitudine 
costante  di  conneltare  le  proprie  idee. 

La  retta  ragione,  non  solo  esclude  ogni  contradi- 
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zione,  ma  esclude  anche  ogni  pensiero  sconnesso  e 
saltuario.  La  quale  perciò  non  si  potrà  mai  confondere 
con  quel  genere  di  follia  che  si  dice  riflessiva  e  anche 
raziocinante,  perchè  si  sforza  di  dare  un'apparente 
connessiono  a  idee  che  non  hanno  connessione  reale. 

12.  Talora  chi  si  allontana  coi  suoi  pensieri  e  di- 
scorsi dal  senso  commune  della  moltitudine  o  dalli  er- 
rori voli^^ari,  appare  strano  o  può  esser  creduto  offen- 
dere la  ragione,  perchè  i  suoi  ragionamenti  non  hanno 
connessione  coi  ragionamenti  altrui.  Ciò  avviene  a  chi, 
davanti  a  persone  ignoranti,  si  mostra  pei*suaso  che  la 
terra  gira  e  il  sole  sta;  poiché  questi  pensieri  non  si 
connettono  colla  prima  apparenza  delle  cose,  oltre  la 
quale  il  vulgo  non  va. 

Gap.  II. —  Del  principio  d'identità, 

i.  L'intelletto  può  dar  nuova  forma  a  un  suo  pen- 
siero, senza  alterarne  le  sue  condizioni  fondamentali  e 
in  modo  di  conservare  la  coscienza  che  è  ancora  il  me- 
desimo pensiero.  Sotto  tal  nuova  forma,  si  può  acqui- 
stare un  concetto  più  chiaro ,  o  più  opportuno  ad  ulte- 
riori operazioni. 

2.   Vediamo  qualche  esempio. 

Dato  che  alla  fine  d' un  calcolo  residui  la  som- 
ma ^lit,  possiamo  senza  alterare  il  valore  tradurla 
dalla  forma  di  frazione  in  quella  d'intero,  ossia  nel  nu- 
mero 9.  E  sotto  questa  forma  ne  acquistiamo  un  con- 
cetto più  semplice,  più  evidente,  più  facile  a  se^^narsi 
e  a  ricordarsi  e  più  comodo  pei  calcoli  ulteriori.  Vice- 
versa può  darsi  che  dato  il  numero  9  intero,  ci  con- 
venga ridurlo  in  frazione  d'  un  dato  denominatore ,  per 
esempio,  in  undecimi,  per  aggiungerlo  o  sottrarlo  da 
altre  frazioni,  e  cosi  ridurre  due  quantità  ad  una  sola. 
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3.  Lo  scioglimento  d'un' equazione  è  una  serie  di 
trasformazioni,  per  le  quali,  salva  sempre  l'egua- 
glianza fra  i  due  membri  ossia  l' identità  del  loro  va- 
lore, si  riesce  ad  isolare  l'incognita,  cioè  a  contraporle 
un  valore  cognito  semplice  ed  evidente. 

4.  Quando  si  premette  alla  geometria  l'assioma 
che  il  tulio  è  eguale  alla  somma  delle  parti,  egli  è  come 
se  si  dicesse  che  il  tutto  è  eguale  al  tutto;  il  concetto 
della  somma  delle  parti  è  identico  al  concetto  del  lut- 
to ;  ma  sotto  questa  forma  resta  un'  altra  idea  più  fa- 
cile a  comprendersi.  Quando  si  dice  che  se  un  trian- 
golo ha  due  angoli  semirelti,  avrà  un  terzo  angolo 
retto,  egli  è  lo  stesso  come  ripetere  sott' altra  forma 
che  i  tre  angoli  d'  un  triangolo  sono  eguali  a  due  an- 
goli relti.  I  trattati  della  geometria  sono  sempre  con- 
templazioni dell'  identico  sotto  diversi  aspetti ,  ossia 
sotto  tutti  li  aspetti  ch'esso  può  assumere.  Quando 
siasi  contemplata  tutta  la  serie  di  tali  aspetti,  la  trat- 
tazione è  compiuta. 

5.  Nel  sillogismo  i  due  termini  della  maggiore 
proposizione  generale,  si  ripetono  uno  nella  minore, 
r  altro  nella  conseguenza. 

La  legge  condanna  a  morte  l'omicida;  il  tale  è 
omicida  :  dunque  la  legge  lo  condanna  a  morte. 

6.  Quando  si  dice  che  il  sole  è  luminoso  e  caldo, 
si  ripete  la  stessa  idea,  prima  sotto  forma  di  oggetto 
(il  sole)  poi  sotto  forma  di  attributo  (caldee  luminoso); 
è  come  dire  che  il  sole  e  il  sole,  perchè  nell'idea  di 
sole  è  già  compresa  l'idea  di  luce  e  di  calore. 

7.  I  nostri  padri  si  stupivano  che  una  massa  me- 
tallica coir  arrugginirsi  e  offuscarsi  crescesse  di  peso; 
e  avevano  imaginato  che  ciò  fosse  perchè  perdendo  lo 
splendore  metallico  perdesse  anche  il  flogista,  ossia  un 
certo  elemento  igneo  che  tendeva  ad  alleggerirlo,  cioè 
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sollevarlo  verso  la  sfera  del  foco.  Dopo  la  scoperta  del- 
l'ossigeno,  noi  vediamo  in  ogni  ossido  un  metallo,  più 
l'ossigeno;  epperò  il  peso  del  metallo,  più  il  peso  del- 
r  ossigeno.  Per  noi  è  identico  il  dire  che  un  metallo 
si  ossida  e  il  dire  che  cresce  di  peso.  Il  nome  ossido 
involge  l'idea  d'aumento  di  peso,  come  il  nome  civ' 
colo  involge  l'idea  dell'uguaglianza  dei  raggi.  Il  pro- 
gresso delle  scienze  espeiimentali  consiste  nel  rinve- 
nire la  legge,  cioè  nel  vedere  ripetuto  in  più  fenomeni 
l'elemento  identico. 

V  identico  è  dunque  l' essere  considerato  sotto  di- 
versi aspetti,  o  in  diversi  oggetti,  o  in  diversi  pensieri, 
e  in  questo  caso  costituisce  la  logica.  L' identità  è 
l'unità  considerata  nella  pluralità,  nella  moltiplicità, 
nella  successione,  nella  mutazione. 

Il  senso  dell'  identità  proviene  dalla  coscienza  del- 
l'io,  che  persiste  nella  successione  e  varietà  delle  per- 
cezioni e  modificazioni.  Se  non  conservassimo  la  co- 
scienza della  nostra  identità,  non  potremmo  paragoiiare 
due  percezioni  succer^sive,  non  potremmo  vedere  al- 
cuna legge  nell'universo;  non  potremmo  intenderla. 

8.  Ma  se  nei  fenomeni  ci  appare  l'identico,  ci  ap- 
pare anche  il  diverso.  Se  neir  oro  e  nel  ferro  ci  appa- 
riscono molte  proprietà  communi,  ci  appariscono  anche 
alcune  proprietà  che  non  sono  communi  fra  loro,  come 
p.  es.  il  calore,  il  peso;  all'unità  dei  generi  si  oppon- 
gono le  differenze  delle  specie.  L'identità  divien  com- 
patibile colla  varietà;  vi  è  fra  loro  opposizione  ma  non 
contradizione,  le  quali  due  cose  venivano  di  proposito 
confuse  dai  sofisti. 

9.  L'intelletto  ha  la  duplice  necessità  di  perce- 
pire l'identico  e  il  diverso,  il  costante  e  il  variabile, 
l'uno  e  il  multiplo.  La  scuola  eleatica,  studiando  un 
solo  aspetto  del  vero,  riputava  intelligibile  solamente 


r  identità ,  e  dichiarava  irragionevole  ogni  fenomeno  , 
negando  che  il  vario  e  il  molteplice  avessero  realtà. 
Per  opporsi  a  questo  eccesso  i  sofisti  siciliani  affetta- 
vano di  negare  il  principio  dell'  identità  e  dell'  unità. 
Dicevano:  Omero  vecchio  non  è  Omero  giovine;  dun- 
que Omero  è  Omero,  e  non  è  Omero.  E  cosi  argomen- 
tavano che  r  uomo  della  sera  non  è  più  V  uomo  della 
mattina;  tutto  è  fenomeno  istantaneo,  isolato,  nessuna 
cosa  è  costante  in  sé;  ogni  cosa  è ,  o  non  è;  esiste  solo 
nella  nostra  opinione  e  con  questo  stesso  metodo  i  so- 
fisti trattavano  la  giustizia,  la  morale,  la  verità.  Certa- 
mente il  vecchio  non  è  più  il  giovine,  ma  nell'  uomo 
della  sera  e  della  mattina  vi  è  la  continuità  ;  e  nella 
coscienza  di  chi  lo  mira  vi  è  il  sentimento  invincibile 
dell'  identità.  La  coscienza  dell'  identità  costituisce  il 
punto  fermo,  tanto  nella  personalità  quanto  nell'intel- 
ligenza. Quest'  ultima  costituisce  la  necessità  logica. 

Li  studiosi  (oleati  e  sofisti)  si  consumavano  in  tali 
dispute  metafisiche,  perchè  non  avean  veduto  che  il 
principio  dell'  identità  e  il  principio  della  necessità  sono 
egualmente  necessarii  a  intender  1'  universo.  Se  non 
combiniamo  i  fenomeni  non  vediamo  la  legge ,  non  ve- 
diamo l'ordine,  non  facciam  luogo  alla  ragione  e  per- 
ciò tutti  i  fenomeni  rimangono  sconnessi.  Se  poi  non 
distinguiamo  i  fenomeni  nella  loro  varietà ,  vediamo 
sempre  l'essere  ma  non  vediamo  li  esseri.  Confon- 
dendo Omero  fanciullo  e  Omero  vecchio  neghiamo  la 
vita,  ricadiamo  nell'indifferenza,  nel  nulla,  in  ciò  che 
i  Bramini  e  i  Bonzi  chiaman  nirvana. 

Gap.  in.  —  Del  principio  di  contradizione, 

1.  Se  nella  continua  successione  dei  fenomeni  uno 
di  essi   ritorna  in   tutta  la   sua  pienezza  e  chiarezza 
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inanzi  alla  menfe,  questa  lo  riconosce.  L'infante  rico- 
nosce fra  una  turba  la  sua  nutrice;  esprime  il  suo  con- 
tento col  tripudio  di  tutte  le  sue  membra;  con  ogni  suo 
alto  sembra  dire:  è  dessa. 

L'atto  con  il  quale  il  riconoscimento  si  manifesta, 
si  chiama  affermazione. 

2.  L'affermazione  si  fonda  tanto  r\e\V  identità  del 
snhietto  che  riconosce  le  anteriori  sue  percezioni,  quanto 
neW  identità  deW  obietto  che  gli  ricompare  inanzi.  Con 
questo  atto  V  uomo  manifesta  di  percepir  chiaramente 
che  una  cosa  è;  di  aver  la  percezione  dell'asserì  in  tm 
dato  obietto, 

3.  Questo  riconoscimento  non  può  aver  luogo  se 
non  dopo  il  passaggio  di  più  fenomeni  inanzi  alla  men- 
te. Esso  è  la  percezione  d'un  genere;  abbraccia  più 
percezioni  particolari  ;  si  appoggia  a  un  atto  di  memo- 
ria.  Perciò  l'idea  dell'essere  non  può  trovarsi  in  una 
prima  sensazione,  e  molto  meno  può  precederla  (come 
nella  dottrina  del  Rosmini).  A  misura  che  le  sensazio- 
ni, ripetendosi,  movendosi,  e  variandosi,  diventano 
più  distinte,  l'affermazione  divien  più  forte  e  decisa. 

4.  La  negazione  è  un  modo  inverso  di  affermazio- 
ne; è  l'affermazione  del  diverso. 

L'infante  destandosi  in  braccio  a  persona  ignota, 
mostra  in  tutto  il  suo  essere  la  sua  sorpresa,  la  sua  ri* 
pugnanza;  sembra  dire  con  ogni  suo  atto:  non  è  dessa. 
Egli  paragona  la  donna  che  vede  colla  imagine  della 
madre  sempre  presente  alla  sua  memoria.  La  nega- 
zione si  fonda  i\e\V  identità  del  subietto  che  rammenta 
le  anteriori  sue  percezioni,  unita  alla  diversità  del- 
l'obietto. La  negazione  è  il  diverso;  la  percezione  del- 
l'essere diverso.  Essa  è  tanto  reale  quanto  l'afferma- 
zione, poiché  nelle  cose  vi  è  tanto  l'identico  quanto  il 
diverso. 
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5.  La  coscienza  non  può  nello  stesso  atto  affermare 
una  cosa  e  negarla.  L' infante  non  può  nel  mirare  in 
volto  una  donna  significare  col  suo  tripudio:  è  dessa,  e 
significare  colla  sua  ripugnanza:  ìion  è  dessa.  Egli  può 
dubitare;  può  esitare;  ma  con  quelV  atto  che  afferma 
non  nega.  Quando  la  mente  afferma  che  una  figura  è 
un  triangolo,  implicitamente  nega  eh' è  un  circolo;  non 
può  comprendere  in  un  medesimo  atto  di  coscienza, 
due  atti  che  mutuamente  si  distruggono;  non  può  dire 
è;  non  è.  Questa  necessità  della  ragione  di  non  potere 
in  uno  stesso  atto  affermare  e  negare  fu  chiamata  nelle 
scòle  il  principio  di  contradizione. 

6.  I  disputatori  antichi  facevano  ogni  sforzo  per  ri- 
durre a  tal  forma  estrema  i  ragionamenti  delli  avver- 
sarj.  Chi  era  costretto  a  negare  il  medesimo  punto  che 
aveva  affermato,  dicevasi  ri  lotto  alla  contradizione,  al- 
l'assurdo, al  silenzio;  poiché  infatti  chi  afferma  e  nega 
lo  stesso  punto  dice  nulla.  A  questo  si  giunge  mo- 
strando che  una  cosa  dall'  avversario  affermata  è  iden- 
tica ad  altra  da  lui  implicitamente  negata. 

7.  Talvolta  uno  non  s'  accorge  che  il  suo  discorso 
comprende  due  termini  contraditorj ,  se  non  dopoché 
uno  dei  termini,  e  anche  ambedue,  siano  trasformati 
in  altre  asserzioni  identi  :he,  ma  più  semplici  ed  evi- 
denti. Cadrà  in  contradizione  senza  avvedersene,  chi 
per  ignoranza  di  geometria  crederà  di  poter  fare  un 
triangolo  che  abbia  due  angoli  retti.  Vi  cadrebbe  pari- 
menti chi ,  concedendo  che  la  distanza  del  sole  non  è- 
più  di  400  volte  quella  della  luna,  volesse  poi  negare 
la  conseguenza  geometrica  che  il  volume  del  sole  sia 
più  di  75  millioni  di  volte  qtiello  della  luna.  Li  uomini 
ignari  delle  scienze  non  sanno  imaginare  quali  strane 
contradizioni  può  involgere  la  più  semplice  allusione  a 
cose  loro  ignote. 
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8.  La  condizione  suprema  di  tutto  il  nostro  sapere 
è  eh  esso  non  involga  contradizione,  o,  come  dicono  li 
scolastici,  che  sia  conforme  al  principio  di  conlradizione. 
Adunque  ,1  principio  di  contmdizione  è  quella  uni- 
versale  necessità  per   la   quale  noi  pensiamo  che  una 
cosa  non  può  nel  medesimo  atto  essere  e  non  essere. 
Un  solo  principio  erroneo  che  sia  accolto   nella  mente 
fiasfa  a  rendere  impossibile  la   comprensione  di   lulte 
le  verità  correlative. 

9.  Talora  il  pensiero  vien  ridotto  ad  un'  alterna  - 
tiva  fra  due  termini,  dalla  quale  non  si  può  uscire  A 
cag-ond  esempio,  due  quantità  o  sono  eguali  o  sono 
diseguah.  Chi  sceglie  il  primo  caso  nega  necessaria- 
mente  .1  secondo;  non  vi  è  mezzo  termine  ,  o  via  di 
mezzo  possibile  a  cui  ricorrere,  per  evitare  F alternati- 
va.  Nella  lingua  delle  scuole  questo  si  chiamava  prin. 
cjptum  exclusi  t^rtii,  ossia  del  mezzo  escluso  fra  i 
due  contraditorj. 

v,I„r"  ^Irf"  '*'  •=''"'"'"^'<"'«  era  di  grandissimo 
valore  nella  disputa;  e  percià  li  antichi  lo  considera- 
vano  come  ,1  punto  più  importante  della  logica.  Ma  è 
chiaro  che  esso  non  è  di  veruna  utilità  nella  scoperta 
del  vero;  e  ne'  nostri  giorni  non  è  nemmeno  più  utile 
alla  sua  difesa,  essendo  da  preferirsi  l'esposizione 
semplice  ed  evidente  giusta  Cartesio. 

Gap.  IV.  —  Della  certezza. 

1.  Certezza  è  uno  stato  permanente  dell'anima 
che  segue  a  un  atto  d'affermazione  o  di  negazione,  e 
che  diviene  il  fondamento  d'altre  affermazioni  e  neL 
z.on..  Finché  la  mente  non  è  giunta  a  compiere  l' af- 
fermazione  o  la  negazione,  non   ha  luogo  la  certezza. 
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Ma  da  quel  momento  che  T  affermazione  è  compiuta,  la 
mente  non  torna  più  a  indagare  i  dati  dell'affermazione. 
Sciolta  un'  equazione,  il  valor  trovalo  si  pone  in  luogo 
deir  incognita  e  si  procede  inanzi.  Se  vi  sono  altre  in- 
cognite a  scoprire,  il  valor  della  prima  serve  di  dato  a 
trovar  le  altre. 

2.  Cosi  la  certezza,  nata  da  un'affermazione,  con- 
duce per  nuove  affermazioni  ad  altii  punti  consecutivi 
di  certezza.  La  serie  di  tutte  le  affermazioni  fra  loro 
unite  e  connesse  costituisce  una  sola  certezza  generale, 
un  solo  filo  che  contiene  lulte  le  nostre  cognizioni.  Essa 
è  il  fondamento  sul  quale  posa  l'intelletto  per  attendere 
tranquillamente  alle  quotidiane  applicazioni  della  vita, 
senza  esser  costretto  a  rifare  ogni  giorno  tutta  la  ca- 
tena delle  sue  affermazioni. 

La  certezza  allora  diviene  sicurezza^  cioè  l'animo 
diviene  senza  cure  (se  curus)  e  ansietà.  La  certezza  dif- 
ferisce però  dalla  sicurezza;  perchè  comprende  anche 
il  male  e  può  accompagnarsi  al  dolore  e  alla  dispera- 
zione, mentre  la  sicurezza  abbraccia  il  bene  ed  esclude 
il  male. 

3.  Vi  è  una  certezza  stabilita  sopra  dati  anteriori 
ad  ogni  nostra  ricordanza,  e  che  pare  quasi  nata  colla 
nostra  ragione  e  con  noi.  Tale  è  la  certezza  della  nostra 
esistenza  e  della  esistenza  d'altri  essere  intorno  a  noi. 
Essa  è  naturale,  spontanea,  invincibile,  necessaria.  Se 
il  ragionamento  potesse  per  un  istante  distruggerla,  essa 
risurgerebbe  al  primo  tratto  nell*  anima;  e  continue- 
rebbe ad  essere  il  principio  d'ogni  nostro  pensiero,  e 
una  condizione  della  nostra  vita.  Essa  non  è  opera  della 
ragione,  ma  è  come  un  lampo  della  coscienza.  Quindi 
Ja  ragione  non  la  può  distruggere,  come  non  la  può 
fare.  A  fronte  di  questa  certezza  il  dubbio  è  impratica- 
bile; perchè  sarebbe  uno  stalo  a  cui  la   nostra  natura 


448 


LOGICA. 


3.  V  evidenza  è  adunque  certa  relazione  e  propor- 
zione che  hanno  le  cose  alla  nostra  facultà,  sicché  si 
presentano  alla  mente  in  modo  facile ,  pronto,  irresisti- 
bile. Questa  definizione  dell' evidenza  fu  bene  compresa 
da  un  autore  latino.  Fulgor  quidam  mentis  assensum 
rapiens. 

La  certezza  è  uno  slato  della  nostra  mente;  (è  su- 
hiettiva);  ciò  che  sarà  certo  per  un  astronomo,  non  lo 
sarà  per  un  contadino.  L'evidenza  è  obiettiva,  è  una 
relazione  tra  lo  stato  delle  cose  e  il  nostro  intelletto. 
Air  evidenza  delle  cose  corrisponde  sempre  in  noi  la 
certezza;  ma  alla  certezza,  come  si  è  detto,  non  corri- 
sponde sempre  T  evidenza. 

4.  L*  evidenza  può  riguardare  anche  i  sensi;  V  esi- 
stenza del  sole  riesce  evidente  ai  sensi .  per  effetto  della 
luce  e  del  calore.  L'evidenza  può  riguardare  la  memO' 
ria.  Mentre  in  noi  sono  cancellate  le  rimembranze  dei 
primi  giorni  della  vita,  quelle  della  adolescenza  riman- 
gono vivaci  fino  all'ultima  età.  L'evidenza  può  riguar- 
dare anche  la  ragione;  tale  è  in  una  dimostrazione 
geometrica;  finalmente  l'evidenza  può  riguardare  l'ima- 
ginazione come  nei  sogni,  nello  spavento,  nelle  su- 
perstizioni. 

5.  Vi  è  un'evidenza  immediata,  naturale,  com- 
mune  a  tutti  li  uomini;  come  quella  della  esistenz:)  no- 
stra e  dei  nostri  simili.  Vi  è  una  evidenza  mediala  gra- 
duale, a  cui  non  si  giunge  se  non  per  più  idee  inter- 
medie disposte  in  un  certo  ordine  adatto  al  nostro 
intendimento.  Tale  è  1*  evidenza  astronomica  della  gran- 
dezza del  sole  e  della  distanza  delle  stelle.  Nelle  menti 
preparate  dalla  scienza  e  dall'osservazione,  questa  evi- 
denza acquisita  diviene  tanto  vivace  e  irresistibile, 
quanto  è  nelli  altri  uomini  l'  evidenza  naturale.  È  il 
caso  di  Galileo  che  esclama:  eppur  si  muove. 
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6.  Presso  i  Cartesiani  V  evidenza  è  considerata  come 
il  criterio  della  verità;  ogni  cosa  evidente  per  essi  era 
vera.  Ma  pel  fanciullo  che  naviga  è  evidente  che  la  riva 
fujrge;  per  la  maggioranza  delli  uomini  è  evidente  che 
la  terra  sta  e  che  il  sole  gira.  E  queste  sono  evidenze 
&lse. 

L'estro  poetico,  l'illusione  teatrale,  l'estasi  neo- 
platonica,  l'allucinazione,  il  sogno,  il  delirio,  la  follia, 
finché  durano,  sono  evidenti  quanto  la  verità  e  signo- 
reggiano la  coscienza.  L'opinione  che  la  verità  s'iden- 
tificasse coir  evidenza,  fece  si  che  i  Cartesiani  nei  loro 
libri  cercassero  sopra  tutto  d'esser  chiari.  E  questa 
è  una  delle  cause  per  cui  la  lingua  francese,  essen<losi 
stabilita  nf^Ila  sua  forma  moderna,  sotto  l'influenza 
della  scuola  cartesiana  (nel  secolo  XVII)  ha  sopra  tutte 
le  altre  lingue  il  dono  della  chiarezza. 

Inoltre  il  proposito  dell'  evidenza  favori  la  libertà 
delle  menti;  perché  Cartesio ,  non  riguardando  come 
vero  ciò  che  non  fosse  anche  evilente,  costrinse  la  dot- 
trina ad  assumere  le  forme  più  semplici,  a  render  conto 
di  sé,  e  sottomettersi  al  giudizio  della  ragione. 

7.  Vi  sono  scrittori  e  parlatori  che  hanno  una  sin- 
golare attitudine  e  inclinazione  a  scegliere  il  lato  dal 
quale  un'idea  riesce  più  facile  a  intendersi.  Si  dice  che 
hanno  chiarezza  d'idee,  che  hanno  buona  communica- 
tiva.  Altri  non  avendo  tale  attitudine,  riescono  oscuri, 
difficili,  faticosi  a  leggersi  e  ad  udirsi.  Altri  non  sa- 
pendo ottenere  l'evidenza  col  presentar  le  idee  sotto 
l'aspetto  più  semplice  e  più  ovvio,  cercano  un'evi- 
denza fittizia  per  mezzo  delle  similitudini,  dei  traslali 
e  delle  elocuzioni  esagerale.  É  uno  stile  falso,  perchè 
non  corrisponde  all'idee  che  vuole  esprimere,  e  ge- 
nera nozioni  alterate. 
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Gap.  VI.  —  Delle  evidenze  combinate, 

i.  Ogni  evidenza,  anche  falsa,  è  in  qualche  parie 
vera.  Quando  un  uomo  sogna,  egli  s'inganna;  non  è 
dove  sogna  d^  essere;  non  vede  ciò  che  sogna  vedere. 
Ma  qualche  cosa  accade  nelli  organi  interiori  che  af- 
fetta veramente  il  suo  sensorio  e  lo  perturba,  e  illude 
la  sua  coscienza.  Sotto  tale  aspetto  il  sogno  è  un  fatto  : 
è  vero  che  V  uomo  sogna. 

2.  Quando  V  uomo  si  desta ,  si  trova  ancora  nel  suo 
paese,  inanzi  alli  oggetti  consueti.  L'evidenza   del  so- 
gno è  in  conflitto  coir  evidenza  della  veglia;  ma  questa 
è  concorde  a  tutto  ciò  che  sta  impresso  nella  memoria 
delle  veglie  antecedenti,  ossia  di  tutta  la  vita;  è   con- 
corde alli  atti  e  alle  parole  delli  altri   uomini,  mentre 
il  sogno  non  è  nemmeno  concorde  colli  altri  sogni.  Nel 
conflitto    delle    due   evidenze    contrarie,  del    sogno   e 
della  veglia,  quella  del  sogno  vien  ridutta  a  ciò  che  in 
essa  è  vero.  L'  uomo  desto  conserva  la  coscienza  d'aver 
veramenle  fatto  un  certo  tal  sogno. 

3.  Parimenti  quando  vediamo  il  sole  e  la  luna  oc- 
cupare un  mezzo  grado  incirca  dell'  arco  celeste ,  ne 
abbiamo  la  evidenza  prima  che  sono  simili  in  grandezza 
e  distanza.  Ma  quando  nell'eclissi  vediamo  la  luna  pas- 
sare  davanti  al  sole,  abbiamo  una  nuova  evidenza  che  il 
sole  debba  essere  più  lontano;  dal  che  deduciamo,  per 
legge  di  prospettiva,  l'altra  evidenza  che  esso  debba 
essere  più  grande.  Altre  simili  combinazioni  ci  condu- 
cono in  fine  a  trovare  che  la  lontananza  del  sole  è  più 
di  quattrocento  volte  maggiore;  epperò  altrettante  volte 
è  maggiore  il  suo  diametro.  Combinando  poi  questa 
con  altre  evidenze,  che  appartengono  alla  geometria, 
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giungiamo  a  persuaderci  del  fatto,  a  prima  giunta  non 
evidente,  anzi  a  prima  giunta  incredibile,  che  il  vo- 
lume del  sole  è  più  di  settanta  millioni  di  volte  quello 
della  luna. 

Questa  ultima  evidenza  non  distrugge  però  quella 
prima  che  i  due  dischi  hanno  V  apparenza  d*  essere 
egualmente  grandi,  poiché  debbono  apparir  tali  ap- 
punto perchè  la  maggior  lontananza  del  sole  compensa 
la  sua  majjgior  grandezza.  La  prima  evidenza  rimane; 
ma  è  ridutta  al  suo  vero  valore.  La  verità,  rispetto 
alle  grandezze  relative  del  sole  e  della  luna,  viene  dun- 
que determinata  dal  complesso  delle  evidenze. 

La  contradizione  delle  evidenze  è  apparente,  e  non 
è  nelle  cose.  Le  cose  coesistono  tutte  in  un  medesimo 
universo.  Se  fossero  in  contradizione,  esse  sarebbero 
e  non  sarebbero,  secondochè  noi  prendessimo  come 
modello  di  verità  T  una  o  l'altra  di  esse;  ciò  eh' è 
assurdo. 

4.  La  mente  non  abbraccia  a  prima  giunta  tutte 
le  evidenze;  ma  si  fa  scala  dall'una  all'altra,  e  mano 
mano  le  coordina.  Ciò  facendo,  necessariamente  le  ri- 
duce; perchè  ripugna  alla  sua  natura  di  abbracciarle  in 
un  sol  concetto  sotto  forme  contradittorie.  Nel  ridurre 
le  evidenze,  la  mente  si  conforma  all'ordine  dell'uni- 
verso Come  le  cose  coesistono  nel  mondo,  così  esse 
devono  coesistere  nel  nostro  pensiero.  A  misura  che  noi 
veniamo  a  comprendere  l'ordine  dell'universo,  tutte 
le  contradizioni  dei  nostri  pensieri  svaniscono. 

5.  Tutte  le  evidenze  identiche  sono  irriducibili; 
perchè  sono  la  medesima  idea  contemplata  sotto  diversi 
aspetti.  Dita  l'idea  del  circolo,  è  implicitamente  data 
r  eguaglianza  dei  raggi. 

E  ciò  vale  per  ogni  evidenza  geometrica. 
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Gap.  VII.  —  Della  verità  prima. 

1.  Una  verità  è  un'idea  che  corrisponde  alPessere 
delle  cose. 

Nel  connettere  fra  loro  le  idee,  che  consideriamo 
come  vere,  noi  possiamo  cominciare  piuttosto  dalPuna 
di  esse  che  dall'  altra.  Or  è  a  vedersi  se  siffatta  scelta 
sia  pienamente  libera;  o  se  si  «lebba  dar  la  precedenza 
a  una  certa  tale  idea.  In  altre  parole,  è  a  vedersi  se  vi 
sia  una  verità  prima,  un  vero  primo. 

2.  Alcuni  consideravano  come  verità  prima  quella 
che  nel  cominciar  della  vita  deve  essere  apparsa  nel  no- 
stro pensiero  inanzi  a  qualunque  altra.  Essa  sarebbe 
la  prima  solo  in  via  di  fatto,  solo  in  ordine  istorico. 
In  ordine  istorico,  la  psicologia  dimostra  che  tutte  le 
idee  astratte  sono  necessariamente  posteriori  alle  idee 
concrete.  11  genere  è  V  idea  d'  un  fenomeno  in  quanto 
può  apparire  identico  con  altri  fenomeni  ;  il  genere  sup* 
pone  almeno  Pantecedente  percezione  d*un  primo  feno- 
meno. L'idea  del  sole  suppone  l'apparizione  del  sole. 
L' idea  dell'essere  suppone  l'apparizione  distinta  di  una 
cosa  qualunque,  e  perciò  d'un  certo  numero  di  cose. 
Senza  invertire  tutta  la  psicologia  e  tutta  l'ideologia, 
non  si  può  concedere  che  l' intelletto  abbia  idee  indi- 
pendenti  da  ogni  espenenza,  e  come  alcuni  le  chia- 
mano, idee  pure,  idee  a  priori. 

3.  Non  si  può  ammettere  che  le  idee  matematiche 
siano  indipendenti  da  ogni  esperienza.  Le  estensioni  e 
le  dimensioni  sono  fenomeni  che  appajono  in  tutti  i 
corpi  e  in  tutti  li  intervalli  dei  corpi;  sono  communi  al 
pieno  e  al  vuoto;  sono  universali,  sono  indipendenti 
da  ogni  singula  esperienza   solo  in   questo  senso  che 
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debbono   essere   dipendenti  da   parecchie  esperienze. 
Ogni  dimostrazione  matematica  comincia  col  presentare 
al  senso  una  figura  concreta.  Essa  ha  per  necessità  una 
certa  sua   grandezza,   ma   rappresenta    tutte    le    altre 
figure  simili  di  qualunque  grandezza  siano.  E  un'  indi- 
viduo che  rappresenta  un  genere,  ma  è  un   individuo 
non  è  un  genere.    I    vocaboli   stessi    della   matematica 
sono  in  origine  di  senso  concreto.  Punctum  viene  dal 
verbo  pungere,  vuol  dire  puntura  o  il   segno   lasciato^^ 
da  una  puntura.  Linea  significa  un  fdo  di  lino.  Supe^^^ 
fide  è  composto  di  super  e  facies.  La  scienza  ha  ''( 
astratte  queste  voci  in  origine  concrete.  Nella  superfi^g 
prescinde  dalla  profondità;  nella  linea  prescinde  anc» 
dalla  larghezza;  nel  punto  prescinde  da  tutte  le  dicneu-^ 
sioni.  Se  queste  idee  (della  superficie,  della  linea,  del 
punto)  si  possono  dir  pure,  non  lo  furono  peraltro  nella 
prima   esperienza;    lo   sono   divenute   per   uno    sforzo 
d'analisi   che  separa    la   lunghezza  dalla  larghezza,  e 
dalla  profondità.  E  appunto  perciò  i  pironnisti  dicevano 
che  la    Geometria  involge  coiìtradizione;  perchè  costi- 
tuisce l'idea  delle  dimensioni   coli' idea  del   punto,  la 
quale  nega  ogni  dimensione.  Non  potersi  far  uscire  dal 
punto,  ciò  che  nel  pimto  non  vi  è. 

Si  poteva  rispondere  che  se  la  geometria  nel  con- 
tempi.ire  le  superficie  prescinde  dalla  profondità ,  non 
perciò  la  nega;  ma  solamente  fa  astrazione  da  essa; 
ossia  raccoglie  l'attenzione  sopra  una  sola  parte  del  fe- 
nomeno complessivo  dell'estensione,  come  suole  la  li- 
mitata  capacità  del  nostro  pensiero.  E  parimente  per 
uno  sforzo  d'analisi  che  alcuni  (per  esempio  Galuppi) 
distinguono  la  pura  dalla  logica  mista;  perchè  nella  lo- 
gica pura  prescindono  da  ogni  fatto  d'esperienza,  ossia 
considerano  le  idee  in  astratto,  e  senza  badare  alla  loro 
origine  sempre  concreta. 
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4.  Altri  riputarono  verità  prima  quella  con  cui  si 
dovrebbe  cominciare  a  ordinare   e   connettere  tutte  le 
nostre  idee.  Essa  sarebbe  come  la  condizione  e  il  fon- 
damento di  tutte  le  altre  idee;  sarebbe  la  prima  in  via 
di  ragione  e  in  ordine  logico.  L'altra  idea   prima   era 
ila  prima  «Iella  vita,  questa  è  la  prima  idea  della  scienza. 
lAnche   in   ordine    logico    è    impo«?sibile   additare   una 
rerità,  che  sia   necessario   fondamento  e   principio  di 
|ilte  le  altre;  una    scienza  che   sia   principio    di    tutte 
iltre  scienze.  La  geometria  parte  dal  fenomeno  del- 
jtpnsione ,  T  acustica  parte  del  fenomeno  dei  suoni  ; 
llica   dal   fenomeno   della    luce.    Le  scienze   morali  • 
•tono  dai  principii  affatto  estranei  all'ottica,  alTacu- 
Fiica,  alla  geometria.  Le  verità  della   geometria  sareb- 
bero le  medesime  anche  quando  la  natura  umana  fosse 
affatto  diversa  da  ciò  che  ella  è.  Nel  seno  slesso  d*  una 
scienza  qualsiasi  vi  sono  ordini  d'idee  che  stanno  por- 
fettamerite  da  sé,  perchè  hanno  in  sé  quanto  è   neces- 
sario alla  loro  dimostrazione,  perché  sono  un  fatto  per 
se  stante.  La  dottrina  del  triangolo  non  è  necessaria  a 
costituire  la  dottrina   del  circolo;  si  può  acquistare  la 
piena   evidenza    delT  eguaglianza   di    tutti  i    raggi    e   si 
può  ignorare  ancora  il  rapporto  dell'  ipotenusa  a  quello 
dei  cateti;  anzi  essere  incapace  di   percepirlo.   La  dot- 
trina del  triangolo  rettilineo  si  riferisce  alla  linea  retta; 
ia  dottrina  del  cìrcolo  si  riferisce  alla  linea   curva.  La 
retta  e  la  curva  sono  due   fenomeni   tra   loro  indipen- 
denti;   hanno    un    medesimo    diritto    ad    essere    idee 
prime. 

5.  Se  nelle  scienze  prevale  V  uso  di  far  principio 
piuttosto  da  un  ordine  d'idee  che  da  un'altro,  ciò 
proviene  da  mere  ragioni  didattiche;  cioè  dalla  facilità 
dell'insegnamento  pedagogico;  cioè  dall' esservi  alcuni 
ordini  d'idee  che,  essendo  compresi  in  certe  altre,  pos- 
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sono  dar  lume  ad  esse;  come  la  geometria  alla  fisica  e 
la  fisica  alla  chimica.  Il  che  si  riduce  all'  esservi  nelle 
scienze  alcune  idee  necessariamente  communi,  e  che  la 
mente  nostra  nelle  sue  astrazioni  scientifiche  non  può 
interamente  separare. 

Cap.  VIIL  —  Dell'  eqiiivaleìiza  dei  fenomeni, 

1.  Se  a  nessun  ordine  di  fenomeni  appartiene  la 
priorità,  essa  parimente  non  appartiene  a  verun  feno- 
meno particolare.  Quando  la  mente  racco-lie  più  og- 
getti  in  un  genere,  o  raccoglie  più  fatti  in  una  legge, 
essa  ha  diritto  di  cominciare  da  qualunque  delli  og- 
getti o  da  qualunque  de'  fatti.  Per  costituire  il  genere 
delle  piante  graminacee  si  comincia  l'analisi  descrittiva 
tanto  dall'umile  gramigna,  quanto  dalle  canne  gigante- 
sche della  zona  torrida.  Quando  Keplero,  per  rinvenire 
la  legge  delle  orbite  de' pianeti,  cominciò  dall'osserva- 
zione di  Marte,  con  pieno  diritto  logico  avrebbe  potuto 
cominciare  dall'osservazione  di  Venere  o  di  Saturno. 
Sia  pur  possibile  che  l'osservar  questi  due  pianeti  gli 
fosse  più  diffìcile;  e  che  perciò  abbia  piuttosto  comin- 
ciato  da  Nfarte.  Tuttavia,  le  leggi  del  moto  essendo  le 
medesime  per  tutti  i  pianeti,  si  dovevano  in  ognuno  di 
essi  egualmente  riscontrare. 

Cosi  pure  nei  fatti  dell'  uomo.  Se  vogliamo  cono^ 
scere  la  durata  media  della  vita  umana,  dobbiamo  veri* 
ficare  in  qual  età  morì  ciascun  individuo,  per  esempio, 
d'  un  millione  di  nati.  Troviamo  che  un  quarto  circa 
di  nati  muore  nel  primo  anno  di  vita,  che  un  terzo 
muore  nei  primi  due  anni;  (vivi  Via  "®' ^^^^^"^^^^nno): 
che  appena  la  metà  varca  i  veni' anni;  che  quattro 
quinti  muojono  prima  delli  anni  65;  che  nove  decimi 
muojono  prima  dei  71  ;   che  solamente   uno  in   mille 
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passa  i  95  anni ,  e  solamente  uno  in  diecimila  passa  i 
cento  anni.  Su  questa  legge  costante  sono  calcolate  le 
tavole  delle  società  d' assicurazioni   e  tutti  i  loro  con- 
tratti (vitalizj,  incendj,  grandini,    naufragii,    ec).  A 
costituire  questa  legge  entra  con  pari  valore  un  inillione 
di  fatti,  cioè  un  uiillione  di  vite.  Tanto  entra   a   costi- 
tuir questa  legge  il  neonato  pel  quale  il  primo   respiro 
della  vita  fu  il  gemito  della  morte,  quanto  il    Nestore 
che  fu  r  ultimo  a  chiuder  la  serie  d'  un  millione  di  vi- 
venti. Presso  li  Etruschi  si  compiva   un  secolo  quando 
moriva  1'  ultimo  uomo  d'  una  data  generazione,  quindi 
un  secolo  oltrepassava  cento  anni.    La  stessa   equiva- 
lenza dei  fatti  appare  nelle  cose  materiali.  Là  voce  greca 
stigme  che  corrisponde  alla  voce  latina  puncium ,  de- 
riva dal  verbo  stizo  che  corrisponde  al  latino  pungere. 
Questo  è  un  fatto,  il  quale  insieme  ad  altri  moltissimi, 
costituisce  la  legge  linguistica  che  i  termini  delle  scienze 
pure  sono  vocaboli  in  origine  concreti,  t^osteriormente 
trasferiti  a  senso  astratto.  Questa  legge  linguistica  viene 
a  confermare  la  legge  psicologica  che   qualunque   idea 
pura  non  è  anteriore  ali* esperienza,  ma  è  dedutla  da 
essa;  non  è  a  priori,  ma  è  a  posteriori. 

2.  Se  tutti  i  fatti  veri  sono  equivalenti,  se  ciascuno 
di  essi  rappresenta  la  leg^e  nella  catena  dei  fatti  veri, 
nessun  fatto  è  vero  primo;  nessun  fatto  è  il  primo 
annello  della  catena.  Ma  la  serie  dei  fatti  veri  è  come 
una  catena  circolare  senza  fine,  la  quale  ritorna  in  sé 
medesima  e  nella  quale  ogni  anello  può  considerarsi 
il  primo. 

3.  A  ciò  bembra  opporsi  il  detto  che  ogni  legge  ha 
le  sue  eccezioni.  Per  esempio ,  la  vibta  di  un  ve^cchio 
centenario  ci  appare  come  una  eccezione  alla  legge  or- 
dinaria  della  vita.  Ma  non  è  cosi;  essendo  fatto  costante 
che  sopra  un  millione  di  nati  un  cenlinajo  incirca  (135) 
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oltrepassa  1'  anno  centesimo.  Ciò  è  tanto  vero  quanto  è 
vero  che  un  quarto  dei  nati  muore  nel  primo  anno. 
Adunque  1'  esistenza  dei  vecchi  centenarj  non  è  vera- 
mente un'  eccezione  alla  legge,  ma  è  una  parte  di  essa  ; 
è  il  suo  complemento.  Le  eccezioni,  considerale  anche 
come  tali  e  in  opposizione  alla  legge,  hanno  pur  sem- 
pre un  limite;  e  questo  limite  è  il  complemento  della 
legge.  Se  è  vero  che  pochi  uomini  toccano  i  cento  anni, 
è  vero  e  costante  che  nessuno  tocca  i  mille. 

Molti  sono  i  fenomeni  che  per  lungo  tempo  furono 
consi<lerati  come  eccezioni  alle  leggi  del  mondo,  ma  di 
cui  la  scienza  infine  ritrovò  la  loro  special  legge;  tale 
è  l'apparizione  delle  comete.  Tale  è  l'eruzione  dei  vul- 
cani ,  che  per  noi  è  solamente  la  continuazione  e  l'espres- 
sione ultima  d'una  legge  geologica,  che  dominò  in  tutte 
le  epoche  della  terra  con  intensità  molto  maggiore,  e 
che  probabilmente  domina  in  tutti  i  pianeti.  Tale  è 
finalmente  la  stessa  apparizione  di  quelli  rari  esseri  che 
si  chiamano  mostri.  Essi  una  volta  si  consideravano 
come  un  accompagnamento  delle  guerre  e  delle  altre 
calamità;  monslrum  omne  belli  tempore;  e  come  un 
segno  della  corruzione  del  mondo  e  dell'  ira  delli  Dei. 
Ai  nostri  giorni  questi  varii  fenomeni  vennero  descritti 
e  ridotti  entro  termini  certi,  e  connessi  colle  leggi  co- 
stanti dell'anatomia  comparata  e  della  fisiologia;  in 
modo  che  alcuni  la  trattano  già  come  una  nuova  scienza, 
e  le  danno  il  nome  di  teratologia. 

3.  Anche  l'umana  volontà,  comunque  libera,  si 
muove  entro  certi  termini;  onde  i  fatti  umani  costitui- 
scono legge,  e  possono  essere  oggetto  di  scienza.  Vedia- 
mo, a  cagione  d'esempio,  sotto  certi  governi  crescere 
i  delitti  e  sotto  altri  diminuire. 
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Gap.  IX.   —  DeW  unità  delle  leggi, 

i.  La  legge  è  ciò  che  vediamo  ripetersi  in  una  se* 
rie  di  fenomeni.  Per  dirlo  con  frase  scolastica:  la 
legge  è  il  costante  nel  diverso  variabile,  come  il  ge- 
nere è  l'identico  nel  diverso.  In  un  sasso  che  cade,  in 
una  tavola  che  galleggia,  si  ripete  l'azione  della  gravità 
universale. 

2.  Come  un  medesimo  oggetto  può  venire  riferito 
a  più  generi f  per  esempio  il  diamante  al  genere  delle 
gemme  e  a  quello  dei  combustibili,  cosi  un  medesima 
fenomeno  può  venir  riferito  a  più  leggi. 

Nell'azione  del  sole  possiamo  contemplare  a  nostro 
arbitrio  le  leggi  dell'attrazione,  quelle  della  luce,  del 
calore,  dell'elettricità,  del  magiietismo  e  anche  certe 
leggi  della  chimica,  come  nei  fenomeni  del  daguenotipo. 
Nella  parola  d'un  uomo  possiamo  riscontrare,  a  nostro 
arbitrio,  tanto  le  leggi  della  psicologia,  dell'evidenza, 
dell'ideologia,  della  morale,  quanto  quelle  della  lo- 
gica, della  grammatica,  della  lin-ruistica. 

3.  Se  ogni  legge  abbraccia  più  fenomeni ,  e  ogni 
fenomeno  cade  sotto  più  leggi,  le  leggi  vengono  a  in- 
contraisi  fra  loro  in  ogni  fenomeno.  Esse  sono  come 
diverse  tìla  tessute  in  una  tela;  e  appunto  per  un  tras- 
lato preso  dall'arte  del  tessitore,  questa  connessione 
reciproca  dei  fenomeni  si  chiamò  V ordine y  cioè  l'ordi- 
tura. Questo  vocabolo  è  un  fatto  spor»taneo  di  lingui- 
stica, nato  dal  senso  commune  dei  popoli.  Ma  esso 
corrisponde  alla  verità  delle  cose  ben  più  che  le  specu- 
lazioni delli  idealisti,  i  quali  videro  nei  fenomeni,  piuU 
tosto  un  inviluppo  inestricabile,  che  un  tessuto  rego- 
lare. I  popoli  presentirono  fino  da   tempi  antichissimi 
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nei  fenomeni  dell'universo  e  nelle  loro  leggi,  quella 
unità  che  ora  viene  a  rivelarsi  nella  scienza  esperi- 
mentale. 

4.  In  quanto  le  leggi,  venendo  rawisate  dall'in- 
telletto, diventano  idee,  la  connessione  delle  leggi  nel 
mondo  ha  predisposto  la  connessione  delle  idee  nelT  in- 
telletto. Le  nostre  idee,  in  quanto  corrispondono  all'or- 
dine vero  dell'  universo  ,  riescono  spontaneamente  fra 
loro  ordinate.  La  logica  rappresenta  nel  mondo  inte- 
riore delle  idee,  ciò  eh'  è  V  ordine  nel  mondo  esteriore 
della  natura,  dell'  umanità.  L'ordine  deve  essere  il  fon- 
damento della  logica.  Ciò  che  nel  nostro  pensiero  è 
contradittorio ,  nel  secondo  è  impossibile, 

5.  Il  progresso  della  logica  «leve  far  si  che  ciò  ch« 
nel  mondo  è  il  vero,  nell'intelletto  diventi  il  certo.  Il 
compimento  della  dimostrazione  scientifica  è  1'  unitìca- 
zione  del  vero  e  del  certo.  Ne' primordj  il  certo  sovente 
si  unificava  col  falso.  Il  nostro  pensiero  cade  nelle  an- 
tinomie, 0  contradizioni  metafisiche,  solamente  quando 
oltrepassa  i  confini  del  mondo. 

Cap.  X.  —  Della  coscienza  unica  dei  fenomeni, 

1.  Non  sono  i  soli  fenomeni  della  nostra  mente 
e  della  nostra  volontà  che  stanno  con  indisi rutibile 
evidenza  inanzi  al  nostro  pensiero,  ma  vi  stanno  an- 
che: 1<*  i  fenomeni  del  nostro  corpo;  2<>  quelli  dei  corpi 
estranei  e  delle  forze  che  li  travagliano;  3®  quelli  delle 
altrui  menti;  4<^  quelli  delle  altrui  volontà. 

2.  Noi  possiamo  distinguere  ciò  che  in  questi  fe- 
nomeni è  nostro,  e  ciò  che  non  è  nostro;  possiamo 
distinguerli,  ma  non  possian.o  fra  loro  disgiungerli;  né 
tutti  insieme  respingerli  ed  escluderli  dalla  nostra  co- 
scienza. Essi  esistono  in  noi  come  i  fiostri  pensieri.  La 
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evi.ìenza  del  mondo  esteriore  è  imperiosa,  necessaria, 
e  lalale,  quanto  quella  del  mondo  interiore.  L'unità 
esterna  dell'universo  si  ripete  neir  unità  interna  della 
nostra  coscienza. 

3    Pertanto  è  erroneo  il  proposito  di  quei  pensa- 
tori   che  attribuiscono  il  privile^^io   dell'evidenza  solo 
ai  fenomeni  ;>ro;;m  del  nostro  spirito;  e  fecero  dipen- 
dere  da  questi  la  fede  che  possiamo  avere  nell' esistenza 
delli  agenti  esterni.  Le  due  evidenze  sono  fra  loro  in- 
separabili      sono   et^^ualmenle   invincibili,    egualmente 
prime.  Alcuno  potrà  per  forza  di  astrazione  figurarsi  di 
dubitare  dell'esistenza  dei  corpi  esterni,  ed  anche  di 
quella   del  proprio   corpo,  come  Berkeley.  Ma  il   suo 
senso  intimo,  anche   durante   quell'atto   d'astrazione, 
comprenderà  sempre  nel   suo  stato   complessivo  anche 
i  esistenza  dei  corpi  esterni. 

4.  Cartesio  cominciò  dal  famoso  entimema:  iopenso 
dunque  io  sono.  Ma  si  può  col  medesimo  diritto  so..' 
giungere:  li  altri  pensano,  dunque  1,  altri  sono.  Or  che 
li  altri  pensino  non  è  dubbio.  Noi  sentiamo  apparire 
avant,  la  nostra  coscienza  i  loro  pensieri  al  puro  dei 
nostri  e  senza  confondersi  coi  nostri,  e  senza  toglierci 
a  coscienza  dei  nostri.  In  quell'atto  della  mente  èiml 

5.  Li  idealisti  professavano  di  credere  che  il  mondo 
è  una  evidenza  ingannatrice,  la  quale  esiste  solo  nella 
nosl  a  mente  In  questa  evidenza  ingannatrice  l'aqua  è 
un  elemento,  la  terra  è  piana,  la  terra  sta  e  il  solevi  a 
Tutte  queste  cose  sono  nella  credenza  primitiva  del'- 
tosr"l,'',:"^^?f^^^^  '  ^^-"^--,  l'aqua  é  com. 

Sito  ,  "'  ."'"'"'''  ''  '''''  ^"'^'  ^*  -i-  «l^.  II 
oonflmo  delle  evidenze  ci  conduce  a  poco  a  poco  a  que- 
sto disinganno.  f    "  «*  que- 
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Tra  l'idea  presunta  dell'uomo,  e  l'idea  da  lui 
verificata,  ossia  tra  l'idea  dell'uomo  e  l'idea  del 
mondo,  vi  è  talora  contradizione,  vi  è  sovente  diver- 
sità; vi  è  sempre  una  sterminata  sproporzione;  \  feno- 
meni dell'universo  sono  tanto  vasti  e  in  sì  gran  parte 
invisibili  e  inaccessibili  che  nessuno  di  noi  pensa  d'avere 
r  idea  dell'  universo. 

La  verificazione  che  noi  facciamo,  combinando  le 
varie  evidenze  e  riducendole,  non  è  opera  dell'indivi- 
duo, ma  è  opera  continua  e  solidale  di  tutti  li  uomini 
pensanti  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi;  i  pensieri 
altrui  diventano  i  nostri.  Noi  li  possediamo  nella  nostra 
coscienza  come  se  fossero  il  lavoro  delle  nostre  proprie 
facoltà. 

7.  Ciò  che  li  uomini  con  opera  commune  hanno 
verificato,  non  è  noto  a  tutti;  solo  una  parte  è  nota  a 
ciascuno;  cosicché  mentre  egli  sa  cose  che  li  altri  igno- 
rano, viceversa  ignora  cose  che  li  altri  sanno.  Cosi,  a 
misura  che  il  complesso  della  scienza  si  aumenta,  le 
diverse  sue  parti  si  sviluppano,  la  mente  dell'individuo 
si  raccoglie  sopra  una  parte  sempre  più  circoscritta  nei 
suoi  limiti,  ma  entro  sé  medesima  sempre  più  vasta  e 
più  vera. 


Cap.  XI.  —  Della  coscienza  della  causa. 


1.  Noi  non  siamo  nel  mondo  come  immobili  spelta- 
tori;  la  nostra  vita  non  é  una  mera  contemplazione. 
Come  noi  abbiamo  coscienza  invincibile  che  la  causa  di 
certi  fatti  é  in  noi,  cosi  abbiamo  pure  la  coscienza  in- 
vincibile che  la  causa  di  altri  fatti  risiede  in  altri  es- 
seri. Nella  nostra  coscienza  sentiamo  intervenire  l'azione 
continua  di  altri  esseri,  nello  slesso  modo  che  ci  ac- 
corgiamo di  reagire  contro  di  loro  colla  nostra  volontà 
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e  colla  nostra  forza.  Allorché  spingiamo  un  corpo  e  il 
corpo  si  muove,  noi,  nel  vedere  quel  moto,  sentiamo 
dentro  di  noi  che  è  una  continuazione  del  nostro  sforzo, 
dipendente  alla  sua  volta  da  un  alto  della  nostra  volontà; 
ma  se  un  corpo,  invece,  si  muove  da  sé  o  é  mosso  da 
altri,  noi  abbiamo  la  coscienza  che  quel  moto  non  è 
connesso  colla  nostra  forza,  né  conseguentemente  colla 
nostra  volontà. 

In  questo  sentimento  della  dipendenza  o  indiperj- 
denza  dei  fenomeni  dalle  forze  e  dalla  volontà  nostra 
risiede  la  nozione  fondamentale  della  causalità.  Perciò 
la  coscienza  della  nostra  volontà  é  un  elemento  iieces- 
sario  dell*  idea  di  causa;  e  noi  non  possiamo  aderire 
air  opinione  di  Kant,  che  considerava  la  causalità  come 
una  forma  pura  dell'  intelletto. 

2.  L'idea  di  causa  implica  quella  di  effetto,  poi- 
ché noi,  per  l'appunto,  chiamiamo  causa  le  forze  in 
virtù  delle  quali  vengono  generati  li  effetti,  ossia  le 
modificazioni  dei  corpi  che  pervengono  alla  nostra  co- 
gnizione per  mezzo  dei  sensi. 

La  relazione  di  causa  e  di  effetto  non  è  una  mera 
successione  di  fenomeni  sconnessi,  come  pensò  Hunie 
(1711-1776).  Quando  al  giorno  succede  la  notte  e  alla 
notte  succede  il  giorno,  abbiamo  bensì  l'idea  di  sue- 
cessione,  ma  non  già  quella  di  causalità:  né  ci  accade 
mai  di  dire  che  la  notte  ha  fatto  il  giorno,  o  che  il 
giorno  ha  fatto  la  notte;  poiché  la  causa  del  giorno  la 
riconosciamo  nell'apparizione  del  sole;  e  il  volgo,  pro- 
cedendo arìcora  più  innanzi,  imagina  che  nel  sole  vi 
sìa  non  solamente  una  forza,  ma  ancora  una  volontà. 

3.  Quando  una  volta  l' idea  di  causa  è  sorta  nel 
nostro  pensiero  per  l'evidenza  delli  atti  vostri;  essa 
viene  da  voi  riscontrata  anche  nelli  atti  altrui  ;  essendo 
evidente  che  li  altri   muovono   le  loro   membra  come 
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noi  muoviamo  le  nostre;  che  essi  ci  toccano  come  noi 
li  tocchiamo;  onde  noi  crediamo  alla  loro  forza  e  alla 
loro  volontà  come  alla  nostra  :  crediamo  che  essi  sono 
la  causa  del  moto  di  quei  corpi,  come  in  altri  casi 
crediamo  di  esserlo  noi. 

4.  E  qui  torna  bene  l'avvertire  un'illusione   che 
trae  facdmente  in  errore  il  nostro  intelletto,  quando  è 
privo  dei  sussidi  dell'osservazione  e  della  scienza.  Ogni 
qual  volta  noi  vediamo  prodursi  un  fatto,  corriamo  to- 
sto col  pensiero  a  imaginare  che  una  forza  ed  una  vo- 
lontà lo  abbiano  determinato.  Tutti  i  fenomeni  ci  seni- 
brano  quindi  cagionati  da  esseri  volontarj,  chela  nostra 
imaginazione  ci  rappresenta  simili  a  noi.   Imputiamo 
una  volontà  ai  venti,  alli  astri,  e  persino  alle   pietre. 
Questa    illusione  ha  una   grandissima  parte  nella  poe- 
sia,  e  purtroppo I    talvolta   anche  nelle  scienze,  come 
quando  si  attribuiva  alla  natura  V  orrore  del  vuoto.  So- 
lamente col  continuo  riscontro  delle  evidenze  andiamo 
a  poco  a  poco  eliminando  dalle  cose   l'elemento  della 
volontà,  e  le  riduciamo  a  forze  involontarie  e  continue. 
Allora  alla  poesia  succede  la  tìsica  ;  e  all'  astrologia,  che 
supponeva  li  astri  animati  da  spiriti  benefici  e  malefici , 
succede  l' astronomia,  che  vede  nel  moto  delli  astri  l'ef- 
fetto dell'attrazione  universale;  ed  in  tal  modo  l'idea 
di  causa  si  trasforma  nell'idea  di  legge. 

5.  Rimane  però  sempre  nel  nostro  spirito  l'abito 
di  considerare  i  fenomeni  naturali  come  atti  di  volontà. 
Noi  diciamo  usualmente  che  un  sasso  vuol  cadere,  che 
vuol  comparire  il  sole,  che  vuol  piovere.  L'idea  della 
successione  delle  cose  è  talmente  connessa  coli' idea 
della  volontà,  che  in  alcune  lingue,  p.  e.  nell'inglese  e 
nel  greco  moderno,  il  verbo  ausiliario  volere  é  il  segno 
del  futuro,  come  se  nessuna  cosa  potesse  avvenire  senza 
una  volontà. 
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6.  In  breve,  vi  è  sempre  nell*  idea  di  causa  più  o 
meno  implicata  l'idea  di  volontà,  perché  Tidea  di  causa 
trae  il  suo  principio  dalla  coscienza  che  abbiamo  della 
nostra  volontà. 

7.  Ma  nell'idea  di  volontà  è  sempre  implicita  l'idea 
del  poter  fare  o  non  fare,  ossia  l'idea  di  libertà.  Tutti 
li  atti  che  non  sono  volontari  e  liberi,  benché  siano 
principio  d* altri  fenomeni,  ci  appaiono  essi  medesimi 
come  efì'etti  d'altre  cause  più  recondite.  Una  catena  di 
cause  sempre  più  remote,  più  generali  e  più  semplici, 
conduce  fino  all'idea  di  una  causa  prima  e  universale: 
caussa  caussarunif  come  diceva  la  scuola  stoica. 

8.  La  libertà,  ossia  l'elezione,  implica  l'idea  di 
paragone,  e  questo  ultimo  l'idea  di  un'intelligenza  che 
è  in  atto  di  ragionare.  La  vera  causa  ci  appare  dunque 
come  una  ragione  (logos)^  la  quale  deve  corrispondere 
alio  stato  reale  dell'universo:  epperò  la  scuola  stoica 
diceva  il  mondo  essere  derivato  per  una  successione  di 
cause  dall'  eterna  verità  :  «  ex  aeterna  veniale,  caussa- 
rumque  continuatione  fluxisse  9  (Cicer.). 

9.  Le  idee  di  causa  ^  di  libera  volontà  e  di  ra- 
gione  costituiscono  un  nodo  indissolubile  che  nella  no- 
stra mente  è  il  principio  d'ogni  cosa;  tanto  nell'uni- 
verso (macrocosmo?),  quanto  nel  breve  mondo  dell'uomo 
(microcosmos).  Bacone  espresse  ciò  in  quella  semplice 
sua  formula  nosse,  vèlie ^  posse,  che  pone  per  princi- 
pio d'  ogni  cosa  il  sapere.  Li  idealisti  antichi  stringe- 
vano tutto  nel  solo  coricelto  di  ragione  (logos);  li 
idealisti  moderni  preferiscono  l'atto  della  ragione, 
r  idea. 

10.  L'idea  delle  cause  è  un  nesso  universale  che 
lega  e  ordina  le  nostre  idee;  è  un  principio  logico 
d'uso  continuo  e  necessario.  I  fenomeni  confusi  del 
mondo  materiale  e  dell'istoria  umana  (cioè  del  mondo 
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morale) ,  si  riconducono  per  questo  principio  a  forma 
mtelligibile,  e  divengono  un'oggetto  proprio  alla  no- 
stra ragione. 

li.  La  filosofia  scolastica  diede  al  nome  di  causa 
altri  sensi  accessorj  che  resero  questa  idea  complicata 
e  confusa.   Causa,  chiamarono  li   scolastici,   tutto  ciò 
che  concorre  a    fare  che  una  cosa   sia.   Videro  p.  e. 
che  a  fare  una  statua  si  richiede   l' opera   dell'  artefice 
che  la  fa,  e  la  chiamarono  causa  efficiente:  videro  es- 
sere anche  necessario  il  marmo,  il  bronzo  o  altra  ma- 
teria per  formare  la  statua,  e  una  tale  materia  chiama- 
rono causa  materiale;  notarono  poi  che  l'artefice  non 
fa  la  statua  solamente  colle  sue  mani ,  ma   per  mezzo 
di  strumenti  acconci  che  essi  chiamarono  causa  istru- 
mentale;  come  pure  osservando  che  certi  avvenimenti 
danno  occasione  a  certi  fatti,  distinsero   i   primi   colla 
denominazione  di  cause  occasionali,  L'  artefice,  inoltre, 
prima  di  far  l'opera  ne  concepisce  l'idea  o  forma,  ed 
essi   chiamarono   causa   formale  l'idea   dell'artefice. 
Finalmente,   siccome   non    si    farebbero    statue   se   li 
uomini  non  avessero  qualche   loro   fine  per  farle,  ag- 
giunsero a  tutte  le  altre  anche  la  causa  finale. 

É  manifesto  che  la  vera  e  piena  nozione  di  causa 
conviene  soltanto  alla  causa  efficiente;  la  quale  corri- 
sponde letteralmente  all'idea  dell'effetto;  mentre  d'al- 
tra parte  la  classificazione  delle  cause  dava  adito  a 
moltiplicare  le  distinzioni,  le  dispute  e  i  sillogismi  in 
cui  si  consumarono  i  migliori  ingegni  del  medio  evo. 
È  la  scientia  otiosa  come  la  chiamò  Bacone. 

Gap.  XIL  —  Della  coscienza  delle  sustanze, 

i.  Noi  abbiamo  l'invincibile  coscienza  che  sotto  ai 
fenomeni  variabili  vi  sia  una  sustanza  permanente.  La 
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volontà  nostra  o  la  nostra  forza  incontrano  una  conti- 
nua resistenza  nelle  cose  circostanti.  I  corpi  resistono 
colla  loro  solidità  e  gravità;  anzi,  alla  volta  loro,  ci 
stancano,  ci  urlano  e  ci  aggravano.  Le  cose  più  leggiere 
e  rare  cedono  fino  a  un  certo  punto  ai  nostri  sforzi; 
ma  quanto  più  si  stringono  nel  loro  volume,  la  loro 
densità  si  fa  maggiore  e  con  essa  la  resistenza.  Anche 
l'aria  compressa  resiste.  Vi  è  nei  corpi  qualche  cosa 
che  noi  non  possiamo  vincere,  ne  distruggere.  Una  tale 
resistenza  e  persistenza  si  palesa  anche  nel  nostro 
corpo,  che  noi  non  possiamo  svolgere  e  snodare  come 
vorremmo.  Questa  condizione  generale  delle  cose  è  evi- 
dente al  nostro  senso  intimo,  perchè  quivi  sentiamo  la 
nostra  foiza  e  la  nostra  volontà,  che  sono  per  noi  le 
misure  di  quella  resistenza.  Cosi  V  esperienza  esterna 
eccita  nel  nostro  senso  intimo  V  idea  di  siistanza, 

2.  Li  oggetti  col  cessar  della  luce  spariscono  alla 
vista,  ma  il  tatto  riconosce  ancora  la  loro  presenza. 
Colle  variazioni  della  luce  i  corpi  mutano  ombre  e  co- 
lori; ma  le  loro  forme  e  dimensioni  rimangono.  Ca- 
dono foglie  e  frutti:  ma  li  alberi  rimangono,  poi  si 
vestono  d'altre  foglie  e  altre  frutta;  parimenti  1*  aqua 
scorre  e  si  muta  continuamente;  ma  un  fiume  è  sem- 
pre quel  fiume.  Distinguiamo  dunque  nei  fenomeni  una 
parte  che  persiste  e  una  parte  che  svanisce.  Cosi  al- 
l' idea  di  sustanza  opponiamo  T  idea  di  accidente.  Ci 
figuriamo  nella  sustanza  quasi  un  corpo  che  mula  vesti 
e  sotto  sta  a  tulle  le  vesti,  a  tutte  le  qualità,  a  tutti  i 
fenomeni:  suhstantia.  Diciamo  anche  sustanza  il  valore 
intrinseco  che  un  uomo  possiede,  non  avuto  riguardo 
se  lo  possiede  in  forme  di  denaro  o  di  merci  o  di  cre- 
diti 0  di  terre. 

3.  Ma  la  sustanza  medesima  è  un  fenomeno,  ossia 
è  la  continuità  dei  fenomeni.  Sparito  uno,  ne  succede 
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un  altro.  Al  fenomeno  d'  un  metallo  solido  succede  il 
fenomeno  d' un  metallo  liquefatto ,  al  fenomeno  d*  un 
corpo  in  combustione,  della  fiamma,  del  fumo,  delle 
faville,  succedono  del  vapore  aqueo,  del  gas  acido  car- 
bonico,  della  cenere,  della  fuliggine.  La  continuità* di 
questo  fenomeno  ci  viene  attestata  dalla  permanenza 
dei  pesi,  la  quale  essa  medesima  è  un  fenomeno.  Molti 
fenomeni  si  possono  riprodurre  con  circolo  perpetuo; 
sempre  un  dato  peso  d*aqua  si  può  convertire  in  un 
dato  peso  d' idrogene  e  olio  pesi  d'ossigene,  e  sempre 
li  stessi  pesi  di  questi  gas  potranno  riprodurre  quel 
peso  di  aqua.  Ogni  sustanza  è  indistruttibile. 

4.  Se  miriamo  al  nome,  la  sustanza,  ciò  che  sta 
sotto  tutto  le  forme,  è  un'essere  informe,  indetermi- 
nato, inerte,  passivo,  che  sostiene  o  contiene  le  forme 
e  le  forze  e  la  qualità.  Ma  non  si  suppone  mai  sustanza 
se  non  dove  si  palesa  un'azione.  Non  vi  è  solido,  dove 
non  si  palesa  una  resistenza;  non  vi  è  grave,  dove 
non  si  palesa  una  pressione.  Non  vi  è  apparizione  d'al- 
cun oggetto ,  se  r  oggetto  non  rifrange  la  luce. 

5.  L'esteso  è  un  complesso  di  forze  operanti  Tuna 
a  canto  dell'altra,  1' una  fuori  dell'altra,  cioè,  ognuna 
nella  sua  sfera  d'azione,  nella  quale  essa  resiste,  si 
difende,  è  impenetrabile.  Ogni  atomo  tende  a  muoversi 
verso  il  centro  della  massa  delli  altri  atomi;  ad  ade- 
rire seco  loro  ;  a  combinarsi  con  essi  secondo  certe  affi- 
nità graduate  ed  elettive;  tende  ad  assumere  nella  com- 
binazione altre  apparenze,  cioè  si  trasforma  in  altre 
forze;  ma  può  sempre  sciogliersi  da  quella  combina- 
zione e  ricomparire  nel  pristino  suo  stato. 

6.  Ogni  atomo  è  un  punto  di  forza  che  opera  sem- 
pre e  non  riposa  mai.  Ogni  sasso,  ogni  slilla  d*aqua, 
tende  perpetuamente  al  centro  della  terra.  Se  non  vi 
arriva,  egli  è  perchè  altre  forze  prevalenti,  altri  atomi 
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più  gravi,  0  più  coerenti,  le  preoccupano  il  passo.  Ma 
non  perciò  alcun  atomo  della  massa  terrestre  è  immo- 
bile; esso  s'aggira  ogni  giorno  sull'asse  della  terra; 
esso  percorre  ogni  anno  un'  immensa  orbita  intorno  al 
sole.  Nessuno  può  calcolare  la  curva  composta  che  ogni 
atomo  della  terra  percorre,  ogni  giorno,  seguendo  con 
orbita  spirale  il  moto  del  sole  verso  la  costellazione  d'Er- 
cole. Il  riposo  è  un'illusione;  è  una  falsa  evidenza,  che 
il  complesso  delle  evidenze  smentisce. 

7.  Il  nostro  corpo  ci  appare  esso  pure  come  una 
sustanza  soggetta  ad  una  continua  successione  di  feno- 
meni. Esso  è  un  nucleo  di  forze  coordinate  in  un'unica 
azione  vitale,  alla  quale  necessita  un  continuo  sforzo 
d'assorbimento  e  d'emanazione,  cioè  un  continuo  com- 
mercio con  le  forze  esterne.  Il  complesso  delle  forze 
esterne  esercita  una  continua  azione  sulle  nostre  forze 
corporali.  L'esteso,  il  solido,  il  calore,  la  luce,  il  suono 
e  li  altri  fenomeni  agiscono  continuamente  sul  nostro 
apparato  sensorio.  E  per  esso  eccitano  e  modificano  li 
atti  della  nostra  intelligenza  e  delia  nostra  volontà. 

8.  Se  la  presenza  dell' universo  agisce  sopra  di  noi, 
anche  la  nostra  presenza  nel  mondo  non  è  senza  effetto. 
La  nostra  intelligenza  e  la  nostra  volontà,  per  mezzo 
dell'apparato  motorio,  trasmettono  la  loro  azione  sui 
corpi  inanimati  e  su  quelli  viventi,  perturbando  e  mo- 
dificando li  atti  del  loro  istinto.  In  questa  assidua  azione 
e  reazione  è  tanto  evidente  al  nostro  senso  intimo  che 
un  complesso  di  forze  esiste  fuori  di  noi,  quanto  si  fa 
evidente  che  un  complesso  di  forze  esiste  entro  noi. 

9.  Come  l'azione  della  nostra  forza  appare  al  nostro 
senso  intimo  variabile,  libera,  volontaria,  cosi  appare 
pur  variabile,  libera,  volontaria  l'azione  delli  altri  es- 
seri viventi,  a  proporzione  che  si  manifesta  in  essi  mag- 
gior grado  d'intelligenza.  Al  contrario  nelli  esseri  che 
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ci  appaiono  inanimati  o  non  intelligenti,  l'azione  appare 
invariabile,  serva,  involontaria. 

10.  Da  ciò  viene  nel  nostro  concetto  la  distinzione 
tra  le  forze  libere  e  non  libere,  volontarie  e  involontarie, 
materiali  e  spirituali.  Le  sole  forze  libere  e  intelligenti 
appaiono  come  cause;  le  forze  non  libere  mere  conti- 
nuazioni e  trasmissioni  d'Impulsi  estranei. 

11.  Per  tal  modo  le  idee  di  cawsa,  di  sustanza,  dì 
forza  s'identificano;  la  ragione  connette  e  ordina  con 
queste  idee  tutti  i  fenomeni  dello  spirito  e  della  ma- 
teria. 

12.  L'azione  dello  spirito  sulla  materia  e  viceversa 
della  materia  sullo  spirito,  fu  sempre  un  quesito  ine- 
splicabile. Le  diverse  scuole,  o  dovettero  scegliere  fra 
l'idealismo  e  il  materialismo,  o  conciliare  la  contradi- 
zione con  qualche  ipotesi.  Tale  fu  quella  àoiVarmonia 
da  Leìhnìlz  prestabilita.  Ma  essa  per  sublimare  l'intel- 
ligenza sopprimeva  la  libertà  e  la  volontà;  e  rendeva  poi 
superflua  la  stessa  intelligenza.  Noi  col  tradurre  T  idea 
di  sustanza  nell'idea  di  forza  riduciamo  il  quesito  a  una 
semplice  relazione  di  forze  a  forze.  E  abbiamo  nell'idea 
di  forza  un  termine  identico  che  connette  tuttii  feno- 
meni dell*  universo;  tanto  fisici  quanto  morati. 

Gap.  XIII.  —  Del  criterio  della  verità. 

1.  Criterio  della  verità  è  un  segno  sicuro  per  di- 
stinguere il  vero  dal  falso.  Que§to  criterio  potrebbe  es- 
.sere  naturale  o  artificiale. 

2.  Quanto  al  criterio  naturale  egli  è  certo  che  ad 
ogni  tratto  le  evidenze  isolate  destano  in  noi  false  idee, 
mentre  non  è  sempre  concesso  di  poterle  rettificare  coi 
mezzo  delle  evidenze  combinate.  Tutti  li  uomini  sono 
portati  a  credere  che  la  terra  sta  e  il  sole  gira  ;  nessun 
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uomo  possiede  in  sé  solo  il  modo  di  potersene  disingan- 
nare; nessuno  ha  il  criterio  di  questa  verità  o  di  questo 
errore.  Avviene  sovente  che  un  viandante  smarrisce  la 
sua  via,  o  che  guardando  i'aqua  trovi  una  voragine ,  o 
che  si  avveleni  con  un  frutto  o  con  un  fungo.  Siamo  per- 
venuti appunto  a  conoscere  tutte  le  cose  nocive,  sola» 
mente  perchè  molti  caddero  da  esse  ingannati.  La  mag- 
gioranza del  genere  umano  ha  sempre  vissuto  e  vive  in 
un  mare  d'errori.  Non  ebbe  dunque  da  natura  il  crite- 
rio necessario  a  preservarsi  da  essi. 

3.  Rimane  a  vedere  se  si  possa  supplire  alla  natura 
con  un  criterio  trovato  dalla  ragione.  Nei  giudizj  mate- 
matici i  due  termini  d'un  giudizio  sono  identici;  essi 
sono  una  medesima  idea  contemplala  sotto  due  aspetti. 
Dire  che  una  fi^iura  di  tre  angoH  è  una  figura  di  tre 
lati  è  come  dire  che  un  triangolo  è  un  triangolo.  Dun- 
que per  virtù  del  principio  di  contradizione,  ne' giudizj 
matematici  l'identità  costituisce  un  criterio  di  verità. 
Ma  è  necessario  aver  riconosciuto  con  evidenza  cotesta 
identità,  è  necessario  averne  avuto  la  dimostrazione. 

4.  Questi  giudizj  <la  Kant  si  chiamano  analitici,  per- 
chè sono  idee  già  contenute  e  implicite  in  altre  idee , 
delle  quali  si  fanno  uscire  per  mero  atto  d'analisi  e 
senza  accoppiarvi  alcun' altra  idea  estranea.  Analitica, 
secondo  Kant,  per  esempio,  è  l'asserzione  che  tutti  i 
raggi  d'un  circolo  sono  eguali. 

5.  Per  converso  Kant  chiama  sintetici  i  giudizj  che 
involgono  altre  idee  che  non  sono  già  implicite  nella 
idea  di  quella  cosa  ;  ma  son  cercate  quasi  a  prestilo  da 
un'altra  idea  che  si  combina  con  quella  ;  onde  il  nome 
di  sintesi.  Sintetico,  per  esempio,  è  il  giudizio  che 
Vaqiia  è  composta;  giacché  l'idea  di  composizione  non 
è  per  se  contenuta  nell'idea  d'aqua. 

6.  È  chiaro  che  nei  giudizj  analitici  domina  il  principio 
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immediato  d'identità.  Ma  anche  i  giudizj  sintetici  si  ri- 
ducono  all'identità;  come  quando  appunto  l'analisi  chi- 
mica, scomponendo  I'aqua,  la  trova  identica  con  un 
peso  d' idrogene  e  otto  d'ossigeno.  11  criterio  consiste 
dunque  sempre  in  un  principio  d'identità. 

7.  Ogni  fenomeno  in  quanto  è  fenomeno,  è  sempre 
vero;  non  inganna.  Non  è  vero  che  la  terra  sia  immo- 
bile; ma  è  vero  che  ci  appare  immobile;  il  fenomeno  è 
questo  ;  e  questo  è  vero.  Non  è  vero  che  la  luna  sia 
grande  quanto  il  sole;  ma  è  vero  che  la  luna  ci  appare 
grande  quanto  il  sole  ;  il  fenomeno  è  questo  ;  e  questo 
è  vero.  L' inganno  consiste  nel  vedere  entro  il  fenomeno 
ciò  che  in  esso  non  v'  è  o  nel  non  vedere  ciò  che  vi  è. 
L'errore  sta  nel  credere  che  I'aqua  sia  semplice  sola- 
mente perchè  in  natura  non  compariscono  i  suoi  com- 
ponenti, e  appariscono  solo  per  artifìcio  della  chimica. 

8.  Primo  criterio  della  verità  è  dunque  di  limitare 
il  nostro  giudizio  col  fenomeno,  ossia  a  ciò  che  vera- 
mente appare,  astenendosi  dal  supplire  coli' imagina- 
zione a  ciò  che  non  appare.  In  altre  parole:  primo  cri- 
terio della  verità  del  fenomeno  è  lo  stesso  fenomeno , 
ben  osservato  entro  i  suoi  precisi  limiti. 

9.  I  fenomeni  non  possono  conlradirsi ,  poiché  essi 
esistono  tutti  in  un  medesimo  universo.  Se  il  sole  ci 
appare  eguale  alla  luna,  benché  sia  tanto  stermmata- 
mente  più  voluminoso  di  essa,  ciò  non  involge  contra- 
dizione;  poiché  la  maggior  distanza  del  sole  è  il  mezzo 
termine  che  concilia  le  opposte  apparenze.  Le  leggi  um- 
versali  della  prospettiva  vogliono  appunto  che  la  maggior 
distanza  diminuisca  in  proporzione  dell'angolo  visuale. 
Anche  questo  è  un  fenomeno. 

10.  Se  i  fenomeni  non  si  contradicono  mai  m 
quanto  sono  fenomeni ,  nemmeno  le  leggi  possono  con- 
tradirsi.  Le   leggi   sono   i  fenomeni   stessi    m   quanto 
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sono  identici.  Nulla  deve  trovarsi  nella  legge  che  non 
sia  nel  fenomeno.  Se  una  legge  contradicesse  ad  un 
fenomeno,  ciò  proverebbe  ch'essa  non  è  costante,  ch'essa 
non  è  legge.  E  questo  sarebbe  il  criterio  della  sua  fal- 
sità. Le  eccezioni,  come  abbiamo  detto  (Gap.  Vili) 
sono  il  complemento  della  legge  e  li  ultimi  suoi  confini. 

41.  Ogni  fenomeno  è  dunque  il  criterio  della  legge. 
E  siccome  ogni  fenomeno  cade  sotto  più  leggi  (Gap.  IX), 
cosi  ogni  fenomeno  è  criterio  di  piìi  leggi.  Ogni  feno- 
meno è  criterio  dell'ordine  universale. 

42.  Il  fenomeno,  ossia  il  fatto,  ci  dà  lume  per  di- 
scernere se  nel  tracciare  le  leggi  siamo  caduti  nell'er- 
rore. Basta  riferire  la  legge  ad  un  fatto.  Se  il  fatto 
corrisponde,  è  certo  che  siamo  sulla  via  dei  fatti,  che 
siamo  neir  ordine  dell'  universo.  Se  non  corrisponde  , 
egli  è  che  noi  siamo  fuori  del  vero.  Quelli  che  inten- 
dono di  derivare  tutto  da  una  verità  prima  ,  sono  co- 
stretti di  concatenare  una  lunga  serie  di  deduzioni,  non 
senza  pericolo  d'errore  ad  ogni  passo. 

13.  Nulla  può  assicurarli  che  nei  tragitto  d'  un'as- 
serzione all'altra  non  intervenga  un  salto  od  un  equivoco. 
Ma  se  prendiamo  il  criterio  dei  fatti  non  siamo  più 
smarriti  in  un  deserto  senza  scorta.  Poiché,  non  ap- 
pena digrediamo  dal  sentiero  della  verità,  ci  troviamo 
in  contrasto  coi  fatti. 

14.  Ogni  asserzione  a  cui  non  concordi  la  costanza 
dei  fatti,  si  palesa  errata.  6e  uno  fa  la  somma  d'una 
colonna  di  numeri  dall'alto  al  basso  e  poi  la  fa  dal 
basso  all'alto,  e  le  due  somme  non  sono  identiche,  ciò 
prova  che  o  nell'una  o  nell'altra  o  in  ambedue  v'è  er- 
rore. Si  varia  il  modo  di  computare  affinchè  un  mede- 
Simo  incontro  di  numeri  non  dia  occasione  a  ripetere  il 
medesimo  errore,  ovvero  si  fanno  operare  diverse  per- 
sone. L'accordo  delle  somme,  ossia  l'accordo  dei  fatti. 
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costituisce  un  grado  tanto  maggiore  di  fiducia  nell'animo 
nostro,  quanto  più  numerosi  sono  i  fatti  concordi.  Chi 
suppose  che  Taqua  salisse  nelle  trombe  per  orrore  del 
vacuo,  suppose  implicitamente  che  l'acqua  dovesse  sa- 
lire a  qualunque  altezza,  purché  vacuo  vi  fosse.  Ora 
il  fatto  non  rispose;  l'aqua  salita  a  certo  limile  si  ar- 
restò ;  non  ebbe  orrore  del  vuoto.  Dunque  la  forza  che 
operava  l'alzamento  dell' aqua  non  era  l'orrore  del  vuoto. 
Questo  testimonio  negativo  del  fatto  scopri  la  falsità 
della  legge;  e  pose  l'osservatore  alla  ricerca  d'altra 
legge. 

45.  Con  ciò  non  diveniamo  ciechi  veneratori  del 
fatto.  Se  per  falsa  evidenza  avessimo  creduto  a  qualche 
fatto  illusorio,  potremmo  avvedercene  paragonandolo 
alla  serie  totale  dei  fatti ,  ossia  alla  legge.  Se  per  falsa 
evidenza  credessimo  i  pianeti  per  sé  lucenti ,  ce  ne 
avvedremmo  paragonandoli  al  pianeta  terrestre.  Se  un 
fenomeno  contradice  a  una  serie  di  fenomeni ,  ragion 
vuole  che  si  revochi  piuttosto  in  dubio  la  verità  di  quella 
osservazione  sola,  che  non  quella  di  tutte  le  altre.  Cosi 
avverebbe  se  alcuno  ci  afi'ermasse  che  v'é  un  uomo  con 
un  dente  d'oro  e  ch'egli  ha  trovato  le  ossa  d'un  gigante, 
0  d'un  centauro.  Noi  abbiamo  dunque  nella  legge  il 
criterio  del  fenomeno,  come  abbiamo  nel  fenomeno  il 
criterio  della  legge.  Il  criterio  è  il  loro  accordo,  la  loro 
identità. 

16.  La  concordia  dei  fenomeni  deriva  dal  principio 
dell'identità,  cioè  dall'identità  dell'universo.  Ogni  fe- 
nomeno è  l'universo  contemplato  in  un  punto.  Ogni  fe- 
nomeno è  un  punto  dell'apparenza  universale.  Ogni 
punto  può  esser  diverso  da  un  altro,  ma  non  può  con- 
tradirlo, perché  coesiste  seco  nel  medesimo  universo. 
Le  macchie  del  sole  sono  una  parte  del  fenomeno 
del  sole. 
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17.  Possiamo  conchiudere  che  criterio  del  vero  è  il 
fatto.  Questa  dottrina  che  consuona  alla  moderna  scienza 
esperimenlale,  fu  presentita  dai  nostri  più  antichi  padri. 
Vico  osservò  che  per  li  antichi  Latini  il  vero  era  il  fatto: 
e  il  fatto  era  il  vero.  Latinis  venim  et  factum  recipro- 
cantur..,.  Verum  esse  ipsum  factum;  ac  proinde  in 
Deo  esse  primum  verum ,  quia  Deus  primus  factor 
{De  antiquissima  Italorum  sapientia,  cap.  I). 


Gap.  XIV.  ^  Dello  studio  dei  fatti. 


1.  Postochè  il  fatto  è  il  vero,  bisogna,  per  cono- 
scere il  vero,  accertare  il  fatto. 

2.  Quando  i  fatti  si  offrono  ai  sensi,  bisogna  chei 
sensi  siano  in  grado  di  percepirli.  È  inutile  offrire  i  co- 
lori al  cieco  »  i  suoni  al  sordo.  Perchè  i  fatti  si  offrano 
ai  sensi,  bisogna  che  si  trovino  a  certi  gradi  di  vicinanza 
e  in  certe  situazioni  che  rendano  possibile  e  commodo 
ai  sensi  il  percepirli.  Talora  i  sensi,  sebbene  siano  in 
grado  di  percepire  i  fatti,  possono  introdurvi  qualche 
elemento  di  alterazione.  L'occhio  dell' itterico  colorisce 
li  oggetti  in  giallo.  La  febre  può  cagionare  una  sensa- 
zione di  caldo  o  di  freddo. 

3.  Nello  slato  più  sano  e  normale ,  i  sensi  possono 
essere  disposti  in  modo  di  ricevere  da  un  medesimo  og- 
getto una  percezione  diversa.  Chi  ha  tenuto  una  mano 
nell'aqua  fredda  e  un'altra  nella  calda,  toccando  poi 
l'aqua  tepida  riceve  una  sensazione  di  caldo  dall'una 
mano  e  di  freddo  dall'altra.  Chi  dall'aperta  luce  del  sole 
passa  subitamente  in  luogo  chiuso,  ha  per  qualche  tempo 
una  sensazione  d'intera  oscurità,  che  a  poco  a  poco  si 
dilegua  per  la  dilatazione  della  pupilla  che  si  era  con- 
tratta sotto  l'azione  viva  della  luce.  Un  sotterraneo,  che 
conserva  in  tutto  l'anno  una  temperatura  costante,  parrà 
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fresco  nell'estate  e  te(»ido  nell'inverno;  il  vulgo  potrà 
dire  che  il  calore  nell'inverno  va  sotterra. 

4.  Questa  alterabilità  dei  sensi  non  è  l'ultima  delle 
cause  per  cui  li  antichi  sofisti  dissero  che  Vuomo  è  la 
misura  delle  cose;  {homo  mensura  omnium)  epperò 
giudicando  che  i  fatti  non  potessero  esser  fondamento 
di  verità,  ricorsero,  per  ottenere  la  certezza,  alle  spe- 
culazioni ideali,  alla  ricerca  della  verità  prima  o  al- 
l'autorità. 

5.  Più  accorti  i  moderni,  seguaci  della  scuola  espe- 
rimentale, seppero  sottrarsi  alle  illusioni  dei  sensi  nudi, 
armandoli  di  strumenti  sui  quali  i  fenomeni  esercitano 
un'azione  costante  ed  esattamente  commensurabile.  Cosi 
avendo  osservalo  che  differenze  assai  lievi  di  calore  di- 
latano visibilmente  una  colonna  di  liquido  chiusa  in 
tubo  di  vetro,  se  ne  valsero  per  determinare  la  tempe- 
ratura in  modo  indipendente  dal  tatto,  e  anche  a  minimi 
gradi  di  differenza,  indiscernibili  al  tatto.  Le  sensazioni 
del  tatto  si  trasportano  sotto  il  dominio  della  vista  ,  si 
sostituisce  un  senso  all'altro,  e  si  rappresentano  in  uno 
spazio  materialmente  commensurabile.  A  questo  modo 
si  possono  determinare  esattamente  altri  ordini  di  fatti. 
Due  aeronauti  col  mezzo  del  barometro  possono  parago- 
nare le  precise  altezze  a  cui  si  sono  elevati,  ciò  che 
non  si  potrebbe  mai  riconoscere  dal  semplice  testimo- 
nio dei  sensi.  Di  tutto  ciò  i  filosofi  antichi  non  eb- 
bero idea. 

6.  Con  simili  arlificii  i  moderni  si  sottrassero  an- 
che alle  infedeltà  della  memoìHa  e  alle  illusioni  dell'ima- 
ginazione,  determinando  esaltamente  da  un  anno  all'al- 
tro le  minime  differenze  di  temperatura. 

7.  I  moderni,  col  mezzo  delli  strumenti,  estesero  la 
capacità  dei  sensi  molto  al  di  là  del  grado  loro  concesso 
dalla  natura.  Poterono  vedere  nel  cielo  oggetti  invisibili 
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per  la  loro  lontananza  (telescopio)  e  vedere  in  terra  og- 
getti invisibili  per  la  loro  tenuità  (microscopio);  pote- 
rono riconoscere  la  differenza  di  fusibilità  dei  vari  me- 
talli ,  ottenendo  gradi  di  calore  ai  quali  le  nostre  membra 
non  potrebbero  esporsi  senza  esserne  distrutte,  come 
p.  e.  in  un  alto  forno. 

« 

8.  Pur  col  mezzo  di  strumenti  e  altri  processi ,  al- 
l'uomo divennero  accessibili  certi  ordini  di  fatti  che  la 
natura  aveva  reso  indistinguibili  a' nostri  sensi,  come  le 
azioni  elettriche  e  magnetiche. 

9.  I  moderni  sono  giunti  a  decomporre  la  terra  , 
r  aria  e  Taqua  che  li  antichi  reputavano  elementi.  Ot- 
tennero la  separazione  dei  componenti  di  questi  corpi, 
come  Tossigene;  il  qual  corpo  in  natura  non  si  trova 
mai  isolato,  e  quand'anche  si  trovasse,  sfuggirebbe  al- 
l'azione dei  nostri  sensi. 

10.  Un  fatto  può  dunque  comprendere  altri  fatti , 
la  cognizione  dei  quali  è  necessaria  a  conoscere  bene  il 
primo  fatto.  Senza  la  cognizione  delP  ossigene  ,  non  si 
può  conoscere  il  fatto  dell'influenza  continua  dell'aria 
e  dell'aqua  sui  viventi  e  sui  minerali. 

Egli  è  come  dire  che  lo  studio  dei  fatti  deve  essere 
accompagnato  dall'analisi. 

il.  L'analisi  è  necessaria  anche  allo  studio  dei 
fatti  intellettuali  e  morali.  Nella  nostra  lingua  p.  e.  la 
maggior  parte  delle  voci  è  commune  col  latino,  ma  al- 
cuni termini  letlerarj,  scientifici  e  religiosi  sono  com- 
muni col  greco;  e  pochi  altri  coll'arabo,  coli' ebraico , 
e  con  diverse  lingue  della  famiglia  gotica.  La  medesima 
communanza  si  riscontra  anche  nella  lingua  francese,  in- 
glese,  tedesca,  e  in  altre;  ma  non  nella  ungarica,  nella 
turca  e  nulla  affatto  nella  chinese.  Con  questa  analisi  si 
scopre  che  molti  avvenimenti  furono  communi  coi 
francesi,  colli  inglesi  e  non  coi  chinesi.  Si  scoprono  le 
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vestigia  di  fatti  a  cui  parteciparono  certe  nazioni  e  non 
certe  altre. 

42.  L'analisi  deve  penetrare  il  fenomeno  fino  a 
raggiungere  i  fatti  che  possono  considerarsi  come  ele- 
mentari e  indecomponibili.  Per  esempio,  deve  seguire 
la  composizione  d'  un  tessuto  vegetale  fino  a  che  sia  ri- 
dotto a  certe  proporzioni  d*  ossigene,  d' idrogene,  di 
carbonio  e  d'azoto.  Ma  chi  attende  a  fare  una  ricerca 
speciale  può  arrestarsi  a  quel' punto  che  lo  interessa,  e 
può  riservare  ad  altro  tempo  o  ad  altre  persone  lo  stu- 
dio ulteriore,  trattando  quelli  ultimi  fatti  ai  quali  egli 
si  arresta,  come  se  fossero  fenomeni  elementari.  P.  es. 
nello  studio  della  lingua  italiana  uno  può  fermarsi  alle 
origini  latine,  un  altro  può  inoltrarsi  fino  all' origini 
persiane  e  indiane. 

13.  Come  V  analisi,  cosi  può  applicare  allo  studio 
del  fatto  la  sintesi.  Per  chiarire  la  natura  della  ruggine 
basta  avverare  che  la  limatura  di  ferro,  esposta  all' ossi- 
gene,  veramente  si  ossida  e  cresce  tanto  di  peso  quanto 
r  ossigene  rinchiuso  si  scema. 

14.  Lo  studio  dei  fatti  s' intrapende  con  animo  di 
.     scoprire  le  leggi.  E  necessario   rilevare  in  ogni  fatto  i 

numeri,  le  dimensioni,  l'intensità,  la  durata,  la  fre- 
quenza, la  data  del  tempo  e  del  luogo.  Per  esempio, 
il  fulmine  frequente  nell'  estate  e  nelle  regioni  meri- 
dionali, è  raro  nell'inverno  e  nelle  regioni  boreali;  il 
contrario  avviene  dell'  aurora  boreale.  E  d'  uopo  rag- 
guagliare le  date  di  luogo  e  di  tempo  per  riconoscere 
r  estensione  d'  un  fenomeno,  p.  es.  d'  una  grandine  o 
d'un  terremoto.  Solo  coli' applicare  costantemente  la 
bilancia  alle  operazioni  chimiche  abbiamo  potuto  ri- 
durre le  combinazioni  dei  corpi  a  leggi  semplici  e  co- 
stanti. 

45.  Non  basta  osservare  il   fatto  principale,  ma 
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giova  notare  tutte  le  circostanze  che  lo  accompagnano. 
Li  antichi  assimilavano  i  fulmini  alle  saette,  del  che 
rimase  vestigio  nel  nostro  vernacolo  ;  forsanche  li  con- 
fondevano colli  aeroliti.  Solo  con  più  larga  osservazione 
si  venne  ad  accertare  come  nei  luoghi  affetti  dal  ful- 
mine non  si  trova  mai  alcun  corpo  estranio,  e  che  il 
fulmine  attraversa  spesse  volte  le  mura  e  i  ripari  di 
ferro  senza  lasciarvi  alcuna  fessura;  e  per  tal  modo  si 
venne  a  indurre  prima  che  fosse  il  passaggio  d'un 
fluido  imponderabile,  poi  che  fosse  solo  una  vibrazione 
cagionata  in  certi  corpi  della  tensione  elettrica  della 
terra  e  dell'atmosfera. 

Gap.  XV.  —  Delle  prove. 

1.  Prova  è  un  fatto  talmente  connesso  con  un  al- 
tro fatto  che  la  certezza  dell'  uno  apporta  alla  mente  la 
certezza  dell'altro. 

Una  ferita  mortale  trovala  sopra  un  cadavere,  ov- 
vero una  materia  velenosa  trovata  nelle  sue  viscere,  è 
un  fatto  che  si  può  accertare,  e  da  cui  può  il  giudice 
acquistar  la  certezza  che  fu  commesso  un  allo  di  vio- 
lenza, il  quale  senza  tale  indizio  rimarrebbe  ignoto.  La 
connessione  tra  i  due  fatti  consiste  in  ciò  che  sono  ve- 
ramente due  aspetti  d'un  medesimo  fatto,  ovvero  parti 
a  continuazioni  di  esso.  La  prova  cade  dunque  sotto  il 
principio  dell'  identità. 

2.  La  prova  è  imperfetta  e  più  o  meno  debole 
quando  la  connessione  tra  i  due  fatti  non  è  necessaria, 
cioè  quando  non  esclude  una  simile  connessione  con  al- 
tro fatto  diverso.  La  materia  velenosa  trovata  presso 
persona  famigliare  col  morto  è  una  prova  imperfetta 
di  reità,  perchè  non  esclude  che  quegli  si  fosse  pro- 
cacciata la  sostanza   velenosa  ad  altro   fine,  o  che  il 
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veleno  sia  stato  propinato  da  altra  persona.  Può  al 
sommo  far  prova  d'una  disposizione  a  delinquere,  ma 
non  della  finale  consumazione  del  delitto. 

3.  Semiprova  si  chiama  quella  prova  imperfetta 
che  accopiandosi  con  altra  semi-prova  può  costituire 
prova  compiuta.  In  molte  legislazioni  il  detto  d'un  te- 
stimonio solo,  sebben  fede<legno  e  valido,  non  costitui- 
sce prova,  se  non  congiunto  al  detto  concorde  d'altro 
testimonio  pur  valido  e  fededegno.  Può  considerarsi 
semiprova  la  decomposizione  dell'  acqua  in  certe  pro- 
porzioni d'ossigeno  e  d'idrogeno;  la  quale  riceve  piena 
evidenza  colla  ricomposizione  delli  stessi  equivalenti 
d'ossigene  e  d'idrogeno  in  un  equivalente  daqua  (ana- 
lisi e  sintesi). 

4.  Indizio  si  chiama  un  fatto  che  per  sé  non  co- 
stituisce prova,  né  parte  di  prova,  ma  può  guidare 
nella  ricerca  delle  prove.  Avvenne  più  d'una  volta  che 
un  cane  col  fremito  e  coi  latrati  chiamò  l'attenzione 
della  gente  sull'uccisore  del  suo  padrone;  e  diede  la 
prima  occasione  a  cercare  le  prove  del  suo  delitto. 
Spesso  avviene  che  il  sembiante  agitato,  o  certe  vaghe 
parole,  o  le  subitanee  spese,  o  il  possesso  di  certi  og- 
getti, chiamino  l'attenzione  dei  magistrati  sopra  i  col- 
pevoli, contro  i  quali  non  milita  peranco  alcuna  prova. 

5.  Cumulo  delle  prove  è  un  complesso  di  fatti,  o 
veramente  di  parti  d'un  fatto,  nessuna  delle  quali  per 
sé  basterebbe  a  costituir  prova,  perchè  non  apparirebbe 
la  sua  connessione  necessaria  con  quella  parte  del  fatto 
che  si  tratta  di  provare.  Ma  la  connessione  viene  a  chia- 
rirsi mediante  l'accertamento  di  più  altre  parti  del  fatto. 
Se  due  soli  punti  d'una  circonferenza  non  bastano  a 
determinare  un  circolo,  tre  punti  possono  bastare.  Se 
l'ipotesi  del  calore  interno  del  globo  non  può  fondarsi 
nel  solo   fatto  della  temperatura  costante  dei  sotterra- 


480 


LOGICA. 


l 


nei,  può  avvalorarsi  dal  concorso  di  questo  fatto  con  al- 
tri molli;  cioè  con  quello  della  temperatura  sempre 
crescente  in  ragione  della  profondità,  con  quello  delle 
aque  termali ,  dalle  eruzioni  dei  vulcani  e  delle  vesti- 
gia di  altre  più  vaste  eruzioni. 

6.  Diihio  è  lo  stato  dell'animo  quando  la  prova  è 
insufficiente  a  produrre  certezza,  o  perchè  incerta  in 
sé  medesima,  o  perchè  non  connessa  necessariamente 
col  fatto  che  deve  provare.  In  tal  caso  il  fatto  non  si 
dice  provato,  ma  solamente  probabile. 

7.  La  probabilità  in  sommo  grado  si  confonde  quasi 
coirassoluta  certezza,  perchè  suol  produrre  nelli  animi 
la  medesima  quiete. 

La  probabilità  in  minimo  grado  non  cagiona  nem- 
meno lo  slato  di  diihio,  ma  quello  di  mero  sospetto.  In 
tal  caso  la  connessione  si  risolve  in  una  debole  associa- 
zione d'idee.  Il  mero  passaggio  d'una  persona  presso 
al  luogo  del  delitto  può  dar  origine  ad  un  sospetto,  ben- 
ché non  faccia  parte  di  prova. 

8.  /  gradi  di  probabilità  si  misurano  dal  corso 
consueto  e  noto  delle  cose,  e  possono  anche  ridursi  a 
leggi  numeriche,  come  p.  es.  quelle  che  reggono  i  gio- 
chi di  sorte  o  la  durata  della  vita;  per  cui  sopra  mille 
nati  è  probabile  che  250  muojano  entro  un  anno,  e  che 
uno  solo  arrivi  all'età  di  anni  95. 

9.  Congettura  è  quell'alto  col  quale  giudichiamo 
che  un  fatto  possa  esser  connesso  con  altro  fatto,  senza 
dimostrare  la  necessità  di  tale  connessione.  La  conget- 
tura corrisponde  alla  probabilità;  e  potrebbe  anche  dirsi 
l'atto  col  quale  ci  avvediamo  della  maggiore  o  minor 
probabihtà  d'un  fatto.  La  congettura  è  un  atto  nostro, 
la  probabilità  è  una  condizione  del  fatto..  Perciò  una 
congettura  può  dirsi  piij  o  meno  probabile. 

10.  Presunzione,  legalmente  parlando,  è  un  sommo 
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grado  di  probabilità  che  si  misura  da  ciò  che  di  con- 
sueto avviene:  ex  eo  quod  plenimque  fit  (Cujac);  co- 
sicché  si  prende  legalmente  per  vero  prima  d'averne 
riconosciuta  la  prova:  praesumitur. 

Il  legislatore,  presumendo  che  un  minorenne  sia 
insufficiente  ad  amministrare  i  proprj  beni  e  a  reggere 
la  propria  persona,  institui  le  curatele  e  le  tutele.  Per 
simìl  ragione  nelle  minorità  dei  principi  sMnstituiscono 
le  reggenze.   Moralmente  parlando  si  chiama   presun- 
zione l'alio  di  chi  si  appropria  una  cosa  prima  che  sia' 
giudicata  sua  o  un  onore  che  non  gli  appartenga ,  e  di 
chi  intraprende  o  afferma  una  cosa,  avanti  d'esser'certo 
di  poterla  fare  o  di  poterla  dire. 

li.   Verosimiglianza  è  la  proprietà  che  ha  un  fatto 
d'apparirci  come  vero,  anche  prima  che  si  possa  avve- 
rarlo. Talora  il  vero  non  è  verisimile,  perchè  non  cor- 
risponde  a  quella  limitala  esperienza   che  noi  abbiam 
falla  del  vero.    Viceversa,  e  più  spesso,   il  verisimile 
non  è  vero;  perchè  l'idea  che  ci  siamo  formati  del  vero 
involge  molla  parte  d'imaginario.  Così  parve  verisimile 
ai  Greci  che  i  giganti  avessero  potuto  prendere  in  pu- 
gno le   montagne;  e  pare  inverisimile  alli  ignari   del- 
l'astronomia che  la  stella  di  Venere  sia  un  pianeta  si- 
mile  alla   terra,  o  che   le  alte  nostre  montagne  siano 
formate  coi  fondi  delli  antichi  mari.  L' inverisimile  può 
per  mezzo  delle  prove  dimostrarsi  vero,  e  il  verisimile 
scoprirsi  falso. 

Gap.  XVI.  —  Bella  Testimonianza. 

1.  Se  ogni  uomo  dovesse  osservare  da  sé  tutti  i 
fatti  e  indurre  da  sé  tutte  le  leggi,  la  vita  gli  fuggirebbe 
prima  ch'egli  avesse  raccolto  la  più  tenue  particella  di 
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sapere.  Sono  rari  li  uomini  che  in  tutla  la  vita  possono 
scoprire  in  propria  persona  una  verità. 

Archimede  vaneggiò  di  contento  per  aver  scoperto 
un  teorema  d*idrostatica.  L'  uomo  adunque  ha  bisogno 
del  testimonio  dell'uomo,  tanto  per  Tinfermilà  della 
sua  mente,  quanto  per  quella  del  suo  corpo  che  non 
può  esser  presente  in  tutti  i  tempi  e  in  lutti  i  luoghi. 
É  necessario  dunque  combinare  i  fatti  della  nostra  espe- 
rienza coir  esperienza  altrui.  E  necessario  dunque  pre- 
star fede  al  testimonio  altrui  quanto  ai  nostri  sensi.  È 
necessario  connettere  le  sensazioni  altrui  colle  nostre. 
Cosi  possiamo  quasi  vedere  e  udire  colli  occhi  e  colli 
orecchi  ajlrui. 

2.  Il  testimonio  dei  vìventi  non  basta;  è  mestieri 
raccogliere  anche  quelli  d'altre  generazioni.  Il  ritorno 
d'una  cometa  può  avvenire  a  tale  intervallo  d'anni  che 
nessuno  più  sopraviva  di  quei  che  la  videro  la  prima 
volta. 

3.  Nelle  testimonianze  si  deve  anzi  tutto  esami- 
nare se  il  fatto  è  possibile ,  cioè  se  non  è  contrario  al- 
l'ordine dell'universo.  Altrimenti  vuoisi  piuttosto  cre- 
dere che  il  narratore  siasi  ingannato,  o  voglia  ingannare; 
le  quali  due  cose  non  sono  contrarie  all'ordine  di  na- 
tura, anzi  pur  troppo  accadono  di  frequente  e  hanno 
la  loro  ragione  di  accadere,  cioè  rimaginazione  o  la 
passione.  Le  narrazioni  delti  antichi  scrittori  anche  dotti 
intorno  ai  ciclopi,  alla  fenice,  ai  dragoni  alati  sono  a 
considerarsi  come  imaginarie.  L'averle  credute  essi  non 
è  ragione  che  le  crediamo  noi.  Essi  erano  proclivi  a  tali 
credenze  più  di  noi,  perchè  non  conoscevano  il  limile 
di  fatto  delle  cose  del  mondo,  quanto  lo  conosciamo  noi 
per  più  lunga  e  vasta  esperienza  e  più  fedele  osserva- 
zione. Inoltre  attribuivano  i  fenomeni  del  mondo,  non 
a  forze  costanti,  ma  a  variabili  volontà.  Anche  i  pen- 
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satori  più  profondi  non  credevano  veramente  che  vi 
fosse  un  ordine  stabile  nell'universo.  Or  non  è  a  di- 
menticarsi che  pochi  sono  ancora  li  uomini  iniziati 
nelle  scienze,  ossia  nelle  cognizioni  delle  leggi  dell'uni- 
verso. Anche  presso  le  nazioni  civili  il  maggior  numero 
vive  in  un  cerchio  molto  angusto  d'esperienza  e  di  ra- 
gionacnento,  e  conserva  in  gran  parte  l'ignoranza  pri' 
mitiva. 

4.  Anche  quando  il  fatto  è  possibile,  è  mestieri 
esaminare  se  chi  prima  lo  attestò,  lo  abbia  veramente 
potuto  vedere;  e  se  chi  può  averlo  veduto  Io  ha  vera- 
mente  attestato.  Posto  eziandio  che  il  pastore  Faustulo 
avesse  potuto  vedere  la  lupa  ad  allattar  Romolo  e  Remo, 
rimaneva  a  verificare  se  alcuno  avesse  veramente  udito 
di  bocca  sua  tal  racconto. 

5.  Importa  assai  considerare  se  il  fatto  che  li  altri 
attestano  è  tuttavia  verificabile.  Se  leggiamo  nei  libri 
di  fìsica  e  di  chimica  quali  sono  i  componenti  dell' aqua, 
possiamo  credere  con  mente  tranquilla,  perchè  sappia- 
mo di  poter,  quando  che  sia,  verificare  il  fatto.  Se 
leggiamo  che  in  Egitto  vi  sono  gigantesche  piramidi  e 
necropoli  piene  di  milliaia  di  mumie,  e  che  li  ieroglifici 
sono  un  alfabeto,  e  le  voci  ch'esso  esprime  si  spiegano 
colla  lingua  copta ,  possiamo  credere  perchè  possiamo 
verificare.  Possiamo  mettere  in  dubbio  una  od  altra 
cosa  particolare,  ma  non  possiamo  impugnar  l'evidenza 
generale.  Se  leggiamo  che  l'italiano  e  il  francese  deri- 
vano dal  latino,  e  il  latino  e  il  greco  dalle  lingue  antiche 
della  Persia  e  dell'India,  anche  chi  ignora  il  latino  e  il 
greco  e  il  zendo  e  il  sanscrito  può  prestarvi  fede;  peroc- 
ché in  ogni  caso  egli  è  certo  di  poter  verificare  colli  op- 
portuni mezzi  la  radicale  consonanza  e  la  ineguale  anti- 
chità di  tutte  queste  lingue.  Quando  i  fatti  sono  per  tal 
modo  verificabili,  noi  in  apparenza  prestiamo  fede  alle 
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persone,  ma  in  ultimo  conto  la  nostra  fede  si  riferisce 
ai  fatti.  La  difficoltà  di  credere  alle  testimonianze  co- 
mincia a  farsi  grave  quando  a  Iato  di  essa  non  esistono 
ptit  i  fatti  ai  quali  si  riferiscono;  poiché  allora  il  testi- 
monio può  impunemente  mentire. 

6.  Il  testimonio  può  venire  ingannato- da 'suoi  sensi 
per  la  loro  naturale  debolezza.  Un  rumore,  un  lamento 
può  venire  udito  da  chi  ha  buon  orecchio ,  e  non  da 
chi  è  sordo.  I  sensi  possono  avere  ingannalo  il  testi  mo- 
nio.  Da  lontano  si  può  prendere  in  fallo  una  bandiera 
o  altro  segnale.  La  finezza  e  bianchezza  d'una  tela  può 
parer  maggiore  al  lume  d'una  lucerna  che  alla  luce 
del  sole. 

7.  Vi  può  essere  stalo  nel  testimonio  diffelto  d'at- 
tenzione per  fretta  o  stanchezza,  o  terrore  o  dolore  o 
preocupazione,  o  per  la  moltitudine  medesima  delle 
cose  che  sarebbero  siale  da  osservarsi,  e  che  perciò 
non  vennero  tampoco  vedute.  Più  volte  uomini  pre- 
senti  ad  una  battaglia  non  ne  riportarono  altra  ricordar.za 
che  quella  d'un'immensa  confusione. 

8.  Può  esservi  diffetto  di  memoria,  sicché  si  con- 
fondano  .  nomi,  le  date,  i  numeri;  e  si  attribuiscano 
ad  uno  1  dati  o  i  fatti  d'un  altro,  o  si  dimentichino 
cose  e  parole  di  sommo  momento. 

9.  Può  esservi  diffetto  di  riflessione,  per  la  natura 
improvvisa  e  fugace  del  fatto  che  non  si  potè  osservare 
con  accurato  studio  delle  circostanze,  o  per  indole  del 
testimonio  che  non  fosse  capace  di  discernere.  Chi  è 
Ignaro  di  storia  naturale  potrà  confondere  una  pianta 
mocua  con  una  pianta  velenosa,  notando  solo  la  forma 
delle  frondi  o  il  color  del  fiore  o  altro  di  minor  mo- 
mento  e  potrà  fare  una  testimonianza  ingiusta  e  dan- 
nosa ad  un  accusato.  Sia  d'esempio  la  colonna  infame. 

1".  L  imaginazione  può  dar  corpo  alle  ombre. 
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può  far  credere  alla  presenza  delli  assenti  o  dei  morti, 
o  anche  <li  esseri  e  di  fatti  interamente  fantastici.  An- 
cora nel  secolo  passato  vennero  condannate  a  morte 
povere  donnicciuole  credute  maghe,  e  alcune  vera- 
mente persuase  e  confesse  d'aver  fatto  ciò  che  nell'or- 
dine dell'universo  è  impossibile.  Finalmente  l'associa- 
zione delle  idee  può  condurre  il  testimonio  a  confondere 
il  vero  col  falso .  la  passione  e  la  ragione. 

11.  Per  effetto  di  queste  varie  disposizioni  non  av- 
viene quasi  mai  che  un  medesimo  fatto  venga  esposto 
da  più  testimonj  in  modo  perfettamente  uniforme  e 
identico,  nemmeno  quando  ognuno  di  essi  fu  presente 
e  riferisce  con  accuratezza  e  fedeltà  quanto  ha  creduto 
vedere  e  udire. 

12.  L'incertezza  cresce  se  si  aggiungono  tutte  le 
cause  inorali  che  possono  indurre  i  testimonj  a  modifi- 
care in  più  o  in  meno,  in  bene  o  in  male  ciò  ch'essi 
hanno  veramente  percepito.  Può  questo  avvenire  per 
amore,  per  odio,  per  invidia,  per  ammirazione,  per 
timore,  per  adulazione,  per  venalità  o  altro  interesse 
di  persona,  di  famiglia  o  di  classe;  o  per  zelo  di  parte 
0  di  setta,  o  impulso  di  superstizione.  Vi  sono  luoghi 
e  tempi  nei  quali  non  si  possono  dire  i  fatti  senza  pe- 
ricolo, e  viceversa  i  potenti  hanno  l'impunità  del  mentire. 
Nei  paesi  conquistati  dai  Maomettani  le  popolazioni  d'al- 
tra fede  sono  per  legge  inabili  a  far  testimonianza  in 
giudizio,  e  nel  medio  evo  li  ebrei  non  erano  ammessi 
a  far  testimonianza  contro  i  cristiani. 

In  alcuni  stati  la  pubblica  corrutela  fu  tale  in  certi 
tempi  che  li  uomini  venivano  educati  alla  simulazione, 
alla  menzogna,  alla  frode,  persino  allo  spergiuro,  me- 
diante la  gesuitica  dottrina  delle  restrizioni  mentali. 
V'era  chi  viveva  facendo  traffico  della  verità,  o  come 
quivi  si  diceva  facendo  lo  testimonio.  Tutto  ciò  che  in 
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tali  tempi  e  tali  luoghi  può  risultare  per  prova  testimo- 
niale non  ha  in  faccia  alla  logica  alcuna  connessione 
col  fatto;  anzi  ex  eo  quod  plerumqiie  fit  è  piuttosto 
a  presumersi  falso  che  vero. 

13.  Perciò  sul  valor  morale  delle  testimonianze  le 
leggi  stesse  fanno  gran  divario.  La  deposizione  d'un 
nemico  è  sospetta.  La  deposizione  d'un  accusato  o  d'un 
complice  si  considera  nulla  in  quanto  egli  nega  il  pro- 
prio delitto  o  la  partecipazione  al  delitto;  ma  è  decisiva 
in  quanto  lo  confessa,  o  in  quanto  esplicitamente  o  im- 
plicitamente lo  suppone;  sono  però  illecite  le  dimando 
indirette  e  suggestive  in  cui  si  tenta  di  estorcere  all'ac- 
cusato 0  al  testimonio  una  dichiarazione  implicita.  In 
molti  casi  non  è  ammessa  la  testimonianza  dei  con- 
giunti, anzi  non  può  nemmeno  esser  dimandata,  per- 
chè si  rispetta  il  senso  di  natura  che  li  spinge  a  salvare 
i  loro  cari  anche  a  pregiudizio  dei  vero;  e  la  legge  non 
deve  mai  contrariare  le  giuste  affezioni ,  ma  deve  ri- 
spettarle e  piuttosto  fomentarle.  Per  lo  più  in  giudizio 
la  testimonianza  non  confermata  da  giuramento  non  ha 
valore  e  diviene  un  mero  indizio.  Bisogna  inoltre  che  il 
testimonio  giustifichi  la  causa  della  scienza,  cioè  il  modo 
col  quale  ha  potuto  pervenire  a  quella  cognizione  del 
fatto  ch'egli  professa.  La  testimonianza  di  chi  ha  sola- 
mente udito  da  altri  non  può  valere  se  non  in  quanto 
Taltro  testimonio  manchi.  Ma  queste  due  testimonianze, 
quand*  anche  siano  unite  e  concordi ,  costituiscono  ve- 
ramente una  sola ,  poiché  un  solo  dei  testimonj  ha  la 
causa  della  scienza. 

14.  La  concorde  deposizione  di  più  testimonj  è 
considerata  più  valida  che  non  quella  di  ciascuno  di 
essi,  cosicché  quella  d'un  primo  testimonio  non  acqui- 
sta effetto  legale  se  non  dopoché  venne  confermata  da 
un  testimonio  secondo,  testis  unus  testis  nullus,  I  ma- 
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gistrati,  i  giurati  ei  difensori  in  tali  cose  sogliono  mol- 
tiplicare,  variare  e  intrecciare  le  dimando ,  affinchè  se 
i  testimonj  si  fossero  pure  accordati  a  metilWe  o  ate»-' 
sero  il  medesimo  interesse  a  mentire,  possano  cadere 
in  contradizione  su  qualche  punto  essenziale,  non  pre- 
veduto nei  loro  accordi. 

15.  Il  valore  dato  alla  pluralità  dei  testimonj  si  ri- 
duce  alla  difficoltà   della  concordia  nell'errore  o  nella 
menzogna.  La  pluralità  dei   testimonj  è  un  mezzo  per 
rendere  difficile,  anzi  impossibile  la  menzogna  e  l'er- 
rore. Senonchè   la   scòla  scozzese  (R<^id),  vedendo  nel- 
l'uomo  una    naturale   inclinazione  a   communicare    i 
propri  sentimenti,  considera  come  principio  istintivo  la 
veracità.  E  aggiunge  che  siamo  propensi  ad  attribuire 
alli  altri  ciò  che  sentiamo  noi  nella    nostra   coscienza, 
ciò  che  è  principio  di  veracità  per  noi  stessi ,  diviene 
principio  di  credulità  verso  li  altri;  prestiamo  fede  alli 
altri  in  quanto  sentiamo  che  li   altri  possono  prestrar 
fede  a  noi.  È  ben  vero  che  tanto  l'onesto,  quanto  il  di- 
sonesto crede  facilmente  li  altri  simili  a  sé  stesso.  Ma 
vi  sono  uomini  onesti  che  sono  anche   diffidenti  e  so- 
spettosi, come  vi  sono  uomini  malvagi  che  sono  creduli 
e  imprudenti.  La  scòla  frenologica  notò  il  fatto  che  al- 
cuni uomini,  tanto  onesti  quanto  malvagi ,  haimo  l'istinto 
d'essere  circospetti,  cioè  inclinano  naturalmente  a  re- 
primere la  manifestazione  dei  propri  sentimenti. 

Molte  cose  concorrono  ad  avvalorare  il  vecchio 
detto  testis  unus  testis  nullus.  Il  principio  della  plura- 
lità dei  testimonj,  ha  il  suo  fondamento  nella  natura 
umana  presa  nel  complesso  de' suoi  istinti,  quand'anche 
si  possa  riconoscere  nell*  uomo  un  generale  istinto  di 
veracità. 

Anche  nelle  testimonianze  il  criterio  della  verità 
risulta  dunque  dalle  evidenze  combinate  (V.  Gap.  VI). 
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Cap.  XVII.  —  Dei  periti  e  altri  testimoni 
,    .     , ,      ,      per  publica  autorità, 

1.  Alla  testimonianza  si  riferisce  anche  la  perizia. 
Perizia  è  la  dichiarazione  che  fanno  intorno  ad  una 
cosa  certi  uomini  nei  quali  la  legge  presume  una  spe> 
ctale cognizione.  Tali  sono,  in  quanto  concerne  la  prò- 
fessione  loro,  i  medici,  i  chirurghi  e  veterinari,  le 
levatrici,  i  chimici,  li  ingegneri,  li  agrimensori,  li  archi- 
tetti,  1  capimastri,  li  agenti  di  cambio,  i  sensali,  e 
perfino  i  rigattieri  che  stimano  il  valore  delli  oggetti 
Essi  sono  veramente  testimonj  nei  quali  oltre  alla'vera. 
cita  si  presume,  nelle  cose  di  loro  scienza  e  pratica, 
un  giudizio  vero  e  una  cognizione  superiore  a  quella 
che  ne  ha  la  commune  delli  uomini. 

2.  Una  società  ben  ordinata  richiede  ne'  periti  la 
causa  della  scieìtza ,  cioè  la  prova  di  tale  loro  special 
cognizione.  La  prova  risulta  da  certi  precedenti  in  loro 
riconosciuti  per  testimonianza  d'altri  periti,  ossia  di 
quelli  che  li  hanno  ammaestrati  nelle  scuole,  se  si  tratU 
di  studj  fatti,  e  che  per  incarico  d'officio  si  presu- 
mono  sapere  se  quelli  uomini  esercitano  tal  professione 
e  sono  degni  di  fede. 

Quelli  che  sono  chiamati  ad  attestare  la  capacità 
dei  penti  furono,  dunque  alla  volta  loro,  assoggettati  ad 
altre  simili  prove,  ossia  alla  testimonianza  d'altri  pe- 
nti. Onde  anche  in  ciò  più  evidenze  vengono  a  connet- 
tersi fra  loro. 

3.  Nessuna  di  tali  evidenze  è  più  valida  d'un' al- 
tra; ma  solamente  la  loro  catena  e  connessione  viene 
a  stabilire  una  complessiva  e  vasta  presunzione  di  ve- 
rita,  come  una  pianta  nutrita  da  infinito  numero  di  ra- 
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dici,  nessuna  delle  quali  è  assolutamente  necessaria  alla 
vita  delle  piante;  nessuna  può  dirsi  radice  prima.  La 
presunzione  di  veracità  risulta  dall'  impossibilità  d'  un 
inganno  concorde  su  tutti  i  punti.  Senza  di  questa  pre- 
sunzione  tutte  le  operazioni  sociali  verrebbero  avvilup- 
pate in  un  perpetuo  dubio;  li  uomini  verrebbero  disa- 
nimati dall' intraprendere  qualsiasi  cosa.  La  perizia  è 
dunque  d'  ordine  necessario. 

4.  La  competenza  dei  diversi  periti  è  reciproca. 

Lo  stesso  uomo  il  cui  voto  d' agrimensore  è  deci- 
sivo nel  determinare  il  valore  d'un  campo,  il  cui  pa- 
drone sia  per  caso  un  medico,  potrà  viceversa  soggia- 
cere al  voto  decisivo  del  medico,  qualora  si  tratti  della 
gravità  d'  una  ferita.  La  legge  non  attribuisce  dunque 
né  all'agrimensore  né  al  medico  una  generale  sapienza 
e  autorità,  ma  solo  una  cognizione  speciale  entro  i  li- 
miti de' suoi  studi  riconosciuti  e  della  sua  professione. 

5.  E  parimenti  necessario  che  la  società  riconosca 
e  faccia  riconoscere  certe  qualità  personali  a  cui  nelle 
diverse  occorrenze  della  vita  la  commune  delli  uomini 
suol  prestar  fiducia.  Ciò  avviene  nelli  avvocati,  nei  no- 
tai, nei  maestri,  nei  preti.  E  perciò  la  società  li  mu- 
nisce  di  patenti  e  altre  testimonianze  pubbliche  e  so- 
lenni, con  segni  evidenti  dell'autorità  che  le  conferi;  e 
ciò  per  preservare  da  inganno  la  imperita  moltitudine. 

6.  E  pur  necessario  determinare  certi  segni  evi- 
denti dai  quali  ognuno  possa  riconoscere  se  altri  è  pro- 
prietario, ipotecario,  fìttuario,  cittadino,  negoziante  e 
cosi  dicendo.  Quindi  il  sistema  dei  documenti  autentici, 
dei  registri  ipotecarj ,  delle  camere  notarili ,  delli  ar- 
chivj,  delle  camere  di  commercio,  dei  consolati;  cose' 
tutte  che  riposano  sul  principio  della  perizia,  ossia 
delle  testimonianze  combinate. 

.     7.  Anche  i  magistrati  che  hanno  cura  d' imporre 
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illegale  impronto  alle  monete,  ai  pesi,  alle  misure ^ 
intervengono  quasi  come  periti  e  testimoni  in  lutti  i 
contratti,  per  assicurare  la  fede  dei  contraenti.  In  una 
moneta  V  evidenza  dell'  impronta  equivale  all'  evidenza 
del  valore. 

Gap.  XVIII.  —  Della  tradizione, 

i.  Tradizione  è  la  testimonianza  d'un  fatto  ripe- 
tuto di  persona  in  persona,  per  più  generazioni. 

2.  Nei  tempi  civili,  ogni  fatto  memorabile  vien 
ricordato  e  delerminafo  colle  scritture  pubbliche  e  pri- 
vate,  con  monumenti,  medaglie  e  altri  modi.  Ma  nei 
tempi  primitivi,  e  presso  i  popoli  meno  colti,  la  tradi- 
zione  non  suol  essere  assicurata  con  alcun  segno  sta« 
bile;  laonde  ad  essa  sola  rimane  abbandonata  ogni  me- 
moria dei  fatti. 

3.  L'esperienza   quotidiana    perpetua   prova   che 
nessun  fatto  viene  narrato  mai  senza  qualche   notabile 
varietà  da  quelli  che  ne  furono  spettatori.  In  geguito, 
chiunque  lo  ripete  non  lo  fa  quasi  mai  colle  sole   e  vi» 
gorose  parole  e  circostanze  colle  quali  gli    fu  narrato. 
La  debolezza  della   memoria,    o  la  mancanza   d'atten- 
zione e  di  giudizio  è  causa   che  qualche  circostanza  o 
venga  alterata  da  chi  parla,  o  venga   malintesa  da  chi 
ascolta.  Basta  solo  che  alcun  punto  resti  dimenticato  da 
uno  0  altro  narratore,  perchè  venga  in   qualche  modo 
supplito  dall'imaginazione  e  dalla  riflessione  del  narra- 
tore che  segue.  Nei  fitti  contemporanei  una  parte  ri- 
mane sempre  secreta  o  almeno  ignota  ai  più.   Ma  essi 
dovendo  pure  per  una  legge  della  mente  umana,  com- 
binare le  loro  idee  in  un  tutto,  riempiono    facilmente 
le  lacune  con  loro  proprie  supposizioni. 

4.  Se  i  fatti  sono  indifferenti  allo  spettatore,  egli 
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non  si  cura  ripeterli;  e  dopo  breve  tempo  li  trascura, 
li  oblia,  o  ne  porge  ai  suoi  discendenti  un'idea  com- 
fusa  e  imperfetta.  Se  non  gli  sono  indifferenti,  tanto 
più  è  propenso  a  colorarli  d' odio  o  d' amore,  di  disprezzo 
0  d'  adulazione.  Sovente  il  timore  costringe  tutti  a  ta- 
cere per  lungo  tempo  i  fatti,  o  parti  importanti  dei 
fatti,  sicché  la  generazione  che  surge  li  ignora.  Di  certi 
uomini  e  di  certi  fatti  si  ricorda  solo  il  male;  d'altri 
solo  il  beile, 

5.  Se  in  ogni  trapasso  da  generazione  a  generazione 
può  intervenire  alterazione,  anche  quando  il  fatto  è  vi- 
cino e  sono  noti  li  uomini  e  i  luoghi,  l'alterazione  di- 
venta maggiore  nel  corso  del  tempo ,  e  tanto  più  se  le 
famiglie  mutano  luogo.  I  posteri  attribuiscono  facil- 
mente ai  luoghi  dove  vivono  i  fatti  avvenuti  in  terre 
lontane,  ch'essi  più  non  conoscono,  e  che  forse  non 
sanno  essere  state  abitazioni  dei  loro  padri. 

6.  Inoltre  i  costumi  si  mutano;  cadono  i  regni  e 
le  religioni;  i  popoli  periscono  o  si  disperdono,  o  si  con- 
fondono con  altri  popoli.  Le  lingue  si  mescolano  e  si  in- 
novano; le  voci  a  poco  a  poco  ricevono  altri  sensi.  La 
tradizione  dei  padri  cade  in  discredito  e  in  disprezzo 
presso  la  gioventù;  o  appare  assurda  e  falsa  ai  lontani 
posteri ,  che  nello  spiegarla  ed  emendarla  la  tra- 
sformano. 

7.  La  tradizione  cade  talora  sotto  l'autorità  e  il 
terrore  di  nazioni  straniere,  o  di  nuove  sètte  religiose 
che  hanno  interesse  a  far  dimenticare  il  passato  od  a 
spargervi  la  confusione,  l'oblio  e  l'errore.  Nell'India 
i  Bramini ,  volendo  nascondere  all'  indigeni  la  propria 
origine  straniera  e  farsi  credere  un'emanazione  primi» 
tiva  di  Brama,  soppressero  ogni  tradiiione  anteriore 
alla  loro  venuta,  e  avvolsero  ogni  antico  fatto  con  una 
mitologia  ed   una    cronologia   egualmente    fantastiche» 
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Onde  i*  istoria  dell*  India  comincia  solo  dopo  T  inva- 
sione greca  o  piuttosto  la  maomettana,  per  opera  di 
scrittori  arabi  e  persiani.  L* Italia  ignora  affatto  l'isto- 
ria delli  Etruschi ,  dei  Sabini,  delli  Umbri,  dei  Sanniti 
e  d'altri  popoli  che  fiorirono  prima  della  conquisto 
romana. 

Sovente  i  nomi  più  illustri  vengono  proscritti  o  in- 
famati; le  opere  gloriose  vengono  attribuite  ad  altri 
nomi;  talora  ai  nemici  di  quelli  che  le  hanno  fatte.  I 
ponti,  le  strade  che  i  Romani  costrussero  in  Germania 
vengono  attribuite  dal  popolo  ai  mali  spiriti  da  essi 
adorati,  (Heidenmauer,  Teufelstrasse).  Li  antichi  se- 
guaci d'Odino  vengono  chiamati  nelle  cronache  adora- 
tori  del  demonio.  La  tradizione  non  sa  più  a  chi  attri- 
buire le  torri  rotonde  delF  Islanda  e  della  Sardegna, 
delle  quali  ultime  la  tradizione  conserva  il  nome  solo  di 
nuraghi. 

8.  A  forza  di  confondere  e  di  dimenticare ,  alcuni 
nomi  restano  soli  nella  memoria  dei  posteri.  I  fatti  d'  una 
successione  di  regnanti  e  di  un  popolo  conquistatore  si 
attribuiscono  al  nome  d'  un  solo,  d'un  Cesare  qualun- 
que, d'  un  semidio,  d'una  divinità.  Pare  che  coi  nomi 
d'  Ercole  e  di  Cadmo  si  siano  compendiale  molte  im- 
prese dei  fenicj  e  d'altri  popoli  orientali  nelle  isole  e 
penisole  del  Mediterraneo.  È  certo  che  il  nome  Cadmo 
m  fenicio  e  in  ebraico  signiOca  oriente.  1  Greci  attri- 
buiscono tutte  le  favole  morali  ad  Esopo  Frigio  ;  molte 
di  quelle  medesime  favole  si  trovano  presso  li  Indi,  e  si 
attribuiscono  a  Pilpai  o  Bidpai. 

9.  Per  tal  modo  un  individuo,  che  forse  non  visse 
mai,  diviene  un  ideale,  un  genere  che  abbraccia  i 
fatti  e  1  detti  di  più  individui,  di  più  generazioni,  di  più 
nazioni.  Questa  dottrina  dei  personaggi  ideali  forma 
gran  parte  della   Scienza  Nuova  di   Vico.  Il  nome  di 
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Omero,  ossia  del  vecchio  cieco  e  senza  patria,  abbrac- 
cia tutta  la  discendenza  dei  poeti  e  rapsodi  che  per  più 
secoli  rifecero  in  versi  le  tradizioni  dei  Greci  e  fors'an- 
che  d'altre  più  antiche  genti.  Non  è  da  obliare  che  il 
nome  d'Achille  non  è  greco,  e  forse  nemmeno  quello 
d'  Ulisse  (Odysseys).  Ma  sono  Greci  i  nomi  trojani 
Priamo,  Ettore,  Astianalte. 

10.  Colla  grande  scoperta  deWe  persone  ideali  Vico 
pose  in  dubbio  non  solo  li  eroi  dei  poemi,  ma  anche 
quelli  delle  istorie  ;  nelle  quali  più  tardi  si  diede  forma 
stabile  e  scritta  alle  antiche  tradizioni  orali  intorno  alle 
origini  delle  genti  e  delle  città. 

E  per  verità,  chi  alquanto  consideri,  troverà  strano 
che  ristoria  certa  di  Roma  debba  cominciare  con  un 
Romulo  figlio  del  Dio  Marte  e  della  vestale  Ilia,  che  di- 
scende da  Enea  figlio  della  dea  Venere.  Codesto  Ro- 
mulo comincia  coli' essere  allattato  da  una  lupa  e  finisce 
coir  essere  portato  da  un  turbine  in  cielo:  denso  regem 
operuit  nimbo..,,  nec  deinde  in  terris  Romtdus  fuit, 
(C.  Liv). 

Di  Numa  si  narra  che  fu  cosi  chiamalo  perchè  do- 
veva dare  ai  Romani  le  leggi  {nomos)  (Serv.).  E  per- 
ciò fin  dalla  nascita  ebbe  barba  bianca;  onde  Virgilio 
disse:  incanaque  menta  regis  romani  {Ae.  VI,  809), 
ciò  che  il  commentatore  Servio  spie^ia  dicendo:  fuissè 
canum  prima  cetate.  È  la  stessa  storia  del  Budda  In- 
diano  che  nasce  ottuagenario.  Fu  poi  marito  d'una 
Dea,  e  sedeva  a  consiglio  con  altre  divinità  :  Camoenis 
eum  locum  sacravit,  quod  earum  sihi  concilia  cum 
conjiige  sua  Aegerià  essent  (J.  Liv.).  E  la  tradizione 
aggiungeva  che,  dopo  la  morte  di  lui.  Egeria  pianse 
tanto  che  fu  mutata  da  Diana  in  fonte:  Liquitur  in  la- 
crymas  donec  pietate  dolentis  Mota  soror  Phoébi  gè- 
lidum  de  corpore  fontem  fecit.  (Ov.  Met.  XV,  550). 
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Servio  Tullio  era  fi-lio  .iel  Dio  Vulcano.  Narnque 
pater  Tulli  Vulcanus,  Ocresia  mater.  Ed   era  marito 
della  dea  Fortuna  che  veniva  a  trovarlo  per  la  finestra, 
onde  ebbe  nome  una  porta  di  Roma.  Unde  Fenestell^ 
nomina  porta  tenet.   (Ovid.    Fast.   VI.).  Tulio  Ostilio 
sparve  come  Romulo  in  una  tempesta  consunto  da  un 
fulmine:  fulmine  ictum  cum  domo  conflagrasse.  Cosi 
prosegue  la   storia   di  Roma.    Mentre   dei  vicini  popoli 
etruschi  rimangono  ancora  vasti  sepolcreti  con  milliaia 
di  vasi  figurati  e  scritti,  nessun  vestigio  conservò  Roma 
delle  tombe  de' suoi  re.  Eppure  le  origini  di  Roma,  in 
paragone  ad  altre  città,   sono  recenti;  precedono  solo 
di  secoli  sette  e  mezzo  V  èra  nostra  ,  e  cadono  presso  i 
tempi  che  nella  Grecia  e  nella  vicina  Magna  Grecia  già 
nasceva  la  filosofia  (Sec.  VI),  eoe,  quando  successe  all'età 
dell'imaginazione   libera  l' età   della    riflessione.  Molto 
meno  le  origini  di  Roma  possono  dirsi  antiche  al  para- 
gone  delle  dinastie  d'Egitto;  o  al  paragone  de' seimila 
anm  d'antichità  che  Aristotele,  dietro  le  memorie  a  luì 
fornite  per  cura  d'Alessandro,  attribuiva  alla   legge  di 
Zoroastro.  Vico  vedendo  nelP  istoria  romana  una  sifl-atla 
miscela   di  verosimile  e  d'inverosimile,  la  chiamò  un 
serioso  poema.  Alcuni  moderni,  dietro  l'esempio  suo, 
SI  spinsero  a  congetturare  che  nei  re  di  Lavinio,  d' Alba, 
di  Roma,  si  rappresenti  il  successivo  dominio  di  diversi 
popoli  aborigini  e  trasmarirni  Frigi,   Pelasgi,  Arcadi, 
Lidj,  Etruschi,  Sabini,  Latini  e    le  vicende  delle   loro 
leggi  e  religioni.  Ognuno  dei  sette  re,  Romulo,  Numa 
Ostilio,    Anco    Marzio,    Servio,    Tarquinio    sarebbe 
l'ideale  ti' un' intera  età,  d'una  legislazione,  d'un  do- 
mimo,    d'una    rivoluzione    compendiata  dalla   confusa 
memoria  dei  popoli  in  una  vita  d'uomo. 

Anche  nel   medio  evo,  a   fronte  delle  croniche  e 
dei  diplomi  scritti  in  latino,  vediamo  diffondersi  in  ro- 
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manzo,  cioè  in  vulgare,  tradizioni  di  fatti  ideali.  L'ima- 
ginazione dei  popoli  trasmuta  in  eroi  i  cortigiani  (pala- 
dini) di  Carlomagno;  anzi  risuscita  sotto  quei  nomi  li 
eroi  d'altri  più  antichi  poemi  dei  Galli  e  dei  Britanni, 
e  sopratutto  quelli  dei   cavalieri  della  Tavola   Rotonda 
del  re  Arturo.  Nei  romanzi  scritti  in  prosa  (Turpino)  e 
poi  verseggiati  da  Ariosto  e  da  altri  molti,  vediamo  mi- 
nutamente descritto   V  Assedio  di  Parigi,  che  si  ima- 
gina  fatto  dalli  Arabi  ai  tempi  di  Carlomagno.  Ma  i  do- 
cumenti  istorici   provano   che   li   arabi   erano  già  stati 
sconfitti   a  Poitiers   (732),    da    Carlo  Martello   avo    di 
Carlomagno  ;  poi  cacciati  di  Francia  (759)  da  Pipino  suo 
padre,  e  assaliti  da  Carlomagno  in  Ispagna  (778):  sap- 
piamo che  la  sede  di  Carlomagno  non  era  1*  isola  di  Pa- 
rigi ma  Aquisgrana;  e  che  Parigi  non  fu  mai  assediata 
dalli  Arabi,    ma  bensì  saccheggiala  piij  volte  dai  pirati 
Normanni  (845),  cominciando  una  trentina  d'anni  dopo 
la  morte   di  Carlomagno  sotto  Carlo  il  Calvo,  figlio  dì 
suo  figlio.  È  chiaro  che  la  tradizione  confuse   due  eroi 
con   un   imbecille.    Carlo    Martello   e  Carlomagno    con 
Carlo  il  Calvo,  cioè,  cinque  generazioni  in  una  ;  confuse 
li   Arabi  venuti  dal    mezzodì  coi  Normanni   venuti  dal 
settentrione  e  i  nuovi  seguaci  di  Maometto  coi  seguaci 
dell'  antico  d'  Odino.  Se  non  fossero  rimaste  altre  più 
severe  memorie  di  quei  tenebrosi  secoli,  noi  avremmo 
dovuto  credere  all'  assedio  di  Parigi,  come  crediamo  al- 
l'assedio  di  Troia. 

11.  Per  simili  confusioni  di  tempi  e  di  persone,  il 
popolo  addita  ancora  nelle  vie  di  Milano  i  luoghi,  ove 
secondo  la  tradizione,  il  vescovo  Sant'Ambrogio  com- 
battè a  cavallo  con  un  flagello  in  mano  contro  li  Ariani, 
cioè  contro  i  Goti.  Ma  noi,  per  tutte  le  memorie  sacre 
e  profane,  abbiamo  certezza  che  quel  prelato  vi«se  pa- 
cifico sotto  r  imperio  di  Teodosio;  e  mori  alla  fine  del 
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secolo  IV,  (A.  397);  e  che  l'eslenninio  di  Milano  per 
opera  del  Goto  Uraia,  sotto  il  re  Vitige,  avvenne  solo 
nel  secolo  VI,  (A.  539);  cioè  142  anni  dopo  la  morte 
di  Sant'Ambrogio.  E  T apparizione  di  Sant'Ambrogio 
alla  lesta  dei  cittadini,  col  flagello  in  mano,  si  riferisce 
alla  vittoria  di  Parabiago  contro  Lodrisio  Visconti  a 
mezzo  il  secolo  XIV,  cioè  quasi  mille  anni  dopo  Sant'  Am- 
brogio. 

Qui  abbiamo  dunque  una  confusione  di  dieci  secoli 
avvenuta   nella   memoria  del  popolo,  senza  alcun  inle-. 
resse  a  fingere  a  fronte  di  documenti,  certissimi  e  ve- 
nerati ,   che  avrebbero  dovuto  frenare  il  volo  dell'  ima- 
ginazione.  Ma   quando  si  noti  che   Milano   portava  in 
guerra  sul  suo  stendardo  l'effigie  di    Sant'Ambrogio, 
tutto  si  spiega;  poiché  veramente  in  tal  senso  quel  pa- 
cifico prelato  intervenne  a  tutte  le  battaglie  del  suo  po- 
polo.   Queste  tradizioni  poetiche  si    poterono   formare 
quando  i  popoli  avevano  già  sedi  stabili,  lingue  scritte, 
continuità  di  documenti,  di  ordinanze  municipali,  col- 
legi! di  notari,  date  certe  di  anni  e  di  giorni,  e  succes- 
sioni notissime  di  principi  e  di  prelati.   Da  ciò  si  può 
argumentare    quali   errori    possano   essersi  accumulati 
nelle   tradizioni   di  secoli    più  antichi,  quando  le  tribù 
erravano  nomadi ,  non  avendo  ancora  uso  vulgare  di  al- 
fabeti,   e  conservando  ogni    memoria   col   solo  legame 
del  verso   cantato  (carmina).    Bisogna   considerare  le 
mutazioni    continue  dei   luoghi ,   le    mescolanze    della 
conquista,  della  servitù,  delle  colonie,  e  perciò  la  con- 
tinua   innovazione  delle  lingue,  le  continue  interpreta- 
zioni delli   antichi  simboli   e   delle  antiche   metafore  e 
iperboli,   le  variazioni  dei  costumi,  senza  alcun  freno 
d'istorie,  di   monumenti,  di  scritture,  di   cronologie, 
di  critiche,  di  filosofìe.  Onde  quando   i  popoli,  venuti 
a  tempi  di  coltura  e  di  riflessione,  cominciarono  a  rac 
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cogliere  le  tradizioni  antiche,  non  era  più  possibile  se- 
parare  l'opera  della  memoria  da  quella  deW imagina- 
itone  e  districare  la  verità  dalla  confusione  dei  secoli. 
12.  Ciò  era  tanto  più  difficile  per  la  generale  igno- 
ranza anche  dei  più  dotti;  poiché  non  vi  era  ancora 
scienza  né  della  ìiatura,  né  dell' i(omo. 

Si  credeva  con  tutta  fede  che  certe  persone  umane 
fossero  state  più  antiche  delli  astri  e  trasformate  in 
astri,  anzi  in  ampie  costellazioni  dopo  la  morte,  come 
Ercole,  Perseo,  Andromeda,  Cassiopea,  Cefeo.Li  ar- 
►  cadi  si  credevano  proseleni,  cioè  più  antichi  della  luna 
(Arcades  Luna  priores);  anzi  più  antichi  di  Giove, 
ch'era  il  padre  della  Luna.  Ante  lovem  genitum  terras 
teniiisse  feruntiir.  Arcades;  et  Luna  gens  prior  illa 
fuit.  Vita  ferae  similis.  (Ov.  Fast,,  11,  289). 

Li  scrittori  posero  termine  alla  licenza  delle  tra- 
dizioni orali  ;  diedero  forma  stabile  a  quelle  che  trova- 
rono.  Ma  essi  nell'atto  di  scrivere,  intendevano  e  inter- 
pretavano  le  cose  oscure,  conie  potevano  e  secondo  le 
proprie  idee.  Essi  dovevano  per  necessità  psicologica 
connettere  e  unificare  colle  proprie  idee  le  idee  deri- 
vate  da  tempi  e  da  luoghi  lontani.  E  inoltre,  per  essere 
creduti  o  almeno  tolerali,  non  potevano  non  correg- 
gerle e  adattarle  giusta  la  persuasione  viilgare  del  loro 
tempo.  Cosi  li  uomini,  come  dice  Vico,  fanno  se 
medesimi  regola  del  mondo,  ossia  fanno  del  presente 
la  regola  e  la  misura  del  passato. 

13.  Alcuni  autori  più  savi  avvertono  il  lettore  del- 
l'incertezza  delle  notizie  raccolte.  Tito  Livio,  parlando 
dei  fatti  anteriori  alla  fondazione  di  Roma,  dichiara 
che  sono  appoirgiati  piuttosto  a  tradizioni  favolose  che  a 
monumenti:  poeticis  magis  decora  fahtdis  quam  in- 
corruptis  renim  gestarum  monumentis  traduntur.  E 
non  intende  affermarli  ne  impugnarli:  eanec affirmare 
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nec  refellere  in  animo  est.  Ma  i  racconti  favolosi  di 
Tito  Livio  vengono  ogni  di  letti  e  ripetuti,  mentre  il 
savio  avvertimento  rimane  obliato.  Per  tal  modo  i  te- 
slimonj  più  onesti  propagano  il  falso;  e  noi  fin  dalla 
nostra  adolescenza  ci  avvezziamo  a  confonderlo  col  vero; 
e  corrompiamo  con  tale  promiscuità  il  nostro  buon  giu- 
dizio naturale. 

44.  Talora  presso  i  monumenti  e  li  scritti  auten* 
tici  e  riconosciuti,  si  stabilisce  quasi  parallela  ad  essi, 
una  tradizione  che  non  li  nega ,  anzi  professa  di  con- 
servarli e  venerarli.  Ma  dichiara  e  interpreta  i  luoghi 
oscuri  e  i  fatti  assurdi  secondo  V  esempio  dello  scrit- 
tore Evemero,  interprete  della  mitologia.  E  inoltre  de- 
duce da  certi  fatti  e  da  certe  dottrine  la  necessità  di 
altri  fatti  e  di  altre  dottrine.  Dopo  alcuni  secoli  il  com- 
plesso delle  interpretazioni  e  delle  deduzioni  non  rap- 
presenta più  il  senso  spontaneo  dei  documenti  primitivi 
(neopiatonici  scolastici). 

Allora  divien  necessario  dissimulare  e  riservare 
Tuso  dei  testi  solamente  alle  persone  della  nuova  dot- 
trina, e  anche  qualificare  i  testi  come  equivoci  e  pe- 
ricolosi. Anzi  si  procede  a  interpretarli  con  postille 
marginali,  che  nelle  copie  successive  facilmente  s*  in- 
trudono nel  testo;  si  mutila,  s* emenda,  si  sostituisce 
altro.  Insomma  si  mente  per  cieco  zelo  di  verità.  Da  ul- 
timo divien  necessario  impugnare  e  diffamare  chiunque 
rimane  fedele  al  testo  genuino.  Chi  comincia  ad  impe- 
gnarsi nel  falso  è  tratto  da  necessaria  connessione  lo- 
gica in  una  infinita  serie  di  falsità. 

Non  sono  però  da  confondersi  con  simili  testi  ma- 
liziosamente alterati  i  libri  classici  adattati  ali*  uso  delli 
adolescenti  mediante  la  soppressione  delle  frasi  immo- 
deste,  purché  non  vengano  spacciati  come  integri  e 
genuini,  ma  portino  in  fronte  l'avvertimento  ad  usum 
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scholarum,  ad  usum  studiosae  juventutis,  ad  usum 
delphini,  • 

i5.  Se  le  interpretazioni  e  le  deduzioni  si  fanno  in 
diverse  scòle  e  sètte,  le  nuove  dottrine  vanno  sempre 
più  divergendo  di  generazione  in  generazione,  fino  a  co- 
stituire  diversi  sistemi  d'idee.  Ciò  si  vede  presso  i  Mao- 
mettani. In  Persia  essi  seguono  strettamente  la  lettura 
del  Corano  quale  fu  scritto  dai  compagni  di  Maometto; 
e  si  chiamano  Sciiti.   In  Arabia  e  in  Turchia  le  scóle 
vi  associano   la   sunna,   ossia   la  tradizione  orale  e  la 
consuetudine,   e   si   chiamano  sunniti.  Le   due  sètte 
hanno   fra    loro   odio   mortale.   Neil'  ultima  spedizione 
delli  Inglesi  contro  la  Persia  (1856)  essi  furono  aiutati 
dai  Sunniti  Arabi.  Per  simil  causa   in  India  i  Bramini 
esterminarono  i  Buddisti,  che  interpretavano  le  antiche 
loro  scritture  in  odio  delle  caste. 

46.  Talora  una  scòla  si  propone  di  ricondurre  le 
cose  ai  loro  principj  e  affronta  la  tradizione  e  ia  con- 
suetudine. Ma  CIÒ  sembra  una  novità,  una  novazioney 
una  riforma,  benché  sia  solamente  un  ritorno  ai  testi. 

47.  Perciò  le  asserzioni  che  si  fondano  sulla  mera 
tradizione  orale  hanno  poco  valore.  La  verità  deve  fon- 
darsi nel  complesso  delle  evidenze  (Gap.  VI),  nella  con- 
cordia della  tradizione  colle  lettere  e  coi  monumenti. 

48.  La  tradizione,  con  tutti  i  suoi  errori ,  o  le  sue 
infedeltà  e  incertezze,  è  pure  un  fatto  dell'intelligen- 
za; e  perciò  cade  sotto  certe  leggi  della  psicologia, 
dell'ideologia  e  della -logica.  La  filosofia  antica  non 
coltivò  questo  argomento.  Oggidì  le  scienze  versano  in- 
torno alla  tradizione.  Tali  sono  l'etnografia,  la  lingui- 
stica, la  geografia  antica,  la  cronologia  ,  la  simbolica  o 
mitologia  comparata,  l'archeologia,  la  numismatica,  la 
diplomatica,  l'architettura  comparata,  l'ermeneutica, 
l'esegesi  e  in  generale  la  critica.  Le  verità  scoperte  da 
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queste  singole  scienze,  quando  vengono  ridotte  alla  loro 
più  generale  e  commune  espressione,  costituiscono  una 
nuova  parte  della  filosofia.  Si  dice  che  cronologia  e  geo- 
grafia sono  li  occhi  dell'istoria:  in  tal  caso  la  tradi- 
zione è  cieca.  La  mitologia  non  s'intende  più.  Contut- 
tociò  l'alterazione,  essendo  fatta  da  esseri  pensanti, 
segue  certe  leggi  di  psicologia  e  di  logica;  sul  che  si 
fonda  la  critica  e  la  filosofia  dell'  istoria. 

Gap.  XIX.  —  Della  citazione, 

4.  La  citazione  può  ridursi  ora  ad  una  mera  testi- 
monianza, ora  ad  un  principio  d'autorità  che  non  tende 
solo  a  informare  ma  a  comandare.  Tale  ò  la  citazione 
della  legge  e  della  cosa  giudicata. 

2.  Il  citare  li  scrittori  non  è  lo  stesso  che  sotto- 
mettersi alla  loro  autorità.  Raccogliendo  ciò  che  essi 
hanno  pensato,  abbiamo  già  un  argomento  degno  di 
più  accurata  attenzione. 

3.  È  sempre  atto  di  gratitudine,  nel  ripetere  una 
verità,  il  ricordare  da  chi  l'abbiamo  imparata. 

Talora  si  cita  un  autore  solamente  per  il  modo  fe- 
lice con  cui  si  è  espresso,  o  anche  per  non  ornarsi 
colle  penne  altrui. 

4.  Nulla  è  più  gentile  d'una  citazione  di  poeta  o 
d'altro  autore,  fatta  con  opportunità  e  accorgimento,  e 
in  modo  quasi  inaspettato,  e  senza  affettazione  di  dot- 
trina. Li  Inglesi  ne  fanno  uso  frequente  nelle  questioni 
parlamentari.  Ma  pur  troppo  siffatte  citazioni  non  pro- 
vano nulla. 

5.  Nelle  cose  istoriche  non  è  prudenza  Tappro- 
priarsi  le  citazioni  che  uno  scrittore  fa  d'altri  scrittori. 
Chi  può,  deve  ricorrer  sempre  alla  prima  fonte.  Spesse 
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volte  la  citazione,  nel  suo  luogo  nativo  e  nell'intero  suo 
contesto,  offre  un  altro  senso.  Chi  citò,  talora  non  in- 
tese;  talora  non  volle  intendere;  talora  citò  quella  parte 
sola  del  lesto  ch'era  opportuna  al  suo  caso  o  al  suo  si- 
stema; ed  omise  volontariamente  quella  che  potrebbe 
essere  opportuna  ad  altro  caso  e  ad  altro  sistema. 

Talora  citò  egli  medesimo,  non  dalla  fonte,  ma  su 
la  fede  il'altra  citazione,  che  forse  deriva  da  una  citazione 
più  remola  d'altro  autore.  Qui  si  ripetono  ad  ogni  tra- 
passo d'autore  in  autore  tutti  quei  pericoli  che  rendono 
infida  la  tradizione  orale.  Perciò  vien  disprezzato  og- 
gidì ogni  studio  istorie©  che  non  risale  alle  fonti. 

6.  Le  fonti  istoriche,  anco  genuine,  non  hanno 
tutte  un  medesimo  valore.  Bisogna  distinguere  li  scrit- 
tori contemporanei,  e  sopralutto  i  testimoni  oculari  ;  i 
quali  poi  possono  esser  sospetti  per  la  fazione  o  la  classe 
a  cui  appartengono;  e  anche  per  la  loro  ignoranza.  È 
lodevole  l'uso  che  intorno  a  ciò  tengono  alcuni  moder- 
ni; e  tra  li  altri  il  Sismondi  nell'istoria  dei  francesi. 
Di  tempo  in  tempo,  prima  d'entrare  in  una  nuova  se- 
rie di  fatti,  egli  espone  al  lettore  quali  siano  le  fonti 
alle  quali  ha  potuto  attingere,  e  accennare  qual  grado 
di  credenza  si  possa  loro  attribuire. 

7.  Li  istorici  antichi  solevano  parlare  di  propria 
autorità  senza  indicar  mano  mano  come  fossero  giunti  a 
sapere  ciò  che  narravano  (causam  scienliae);  e  cosi 
fanno  alcuni  moderni,  come  il  Botta  e  il  Colletta.  Ma  i 
più  gravi  e  dotti,  come  lo  stesso  Sismondi;  il  Muratori 
e  il  Gibbon,  notano  sempre  con  somma  cura  a  pie  di 
pagina  da  qual  autore  hanno  preso  ciascun  fatto,  sicché 
si  possa  giudicare  il  valore  della  testimonianza  ed  anche 
all'uopo  verificare.  Anzi  il  Fauriel  e  il  Thierry  hanno 
l'uso,  gralissimo  alli  studiosi,  di  trascrivere  a  pie  di  pa- 
gina alcuni  brevi  detti  d'autori  contemporanei  ai  fatti  o 
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almeno  assai  prossimi.  L'istoria  per  tal  modo  sembra 
una  viva  voce  di  quei  lontani  tempi,  che  lo  scrittore 
evoca  dai  sepolcri  a  far  testimonio  della  verità. 

8.  Nelle  cose  filosofiche  è  d'uopo  nominar  li  autori 
anche  per  distinguer  bene  le  opinioni  e  i  sistemi.  La 
voce  idea  non  ha  il  medesimo  senso  in  Platone  e  in 
Locke.  In  Platone  Tidea  è  il    tipo   a  cui  si  conformò 
l'universo;  V  universo  procede  daWidea.  In  Locke  Videa 
procede  dalV  universo  ;  deve  conformarsi  essa  all'uni- 
verso; è  la  formula  generale  delle  sensazioni  estratta 
per  riflessione.    L'idea  platonica   è  l'idea  in   Dio;    è 
un'idea  inaccessibile  all'uomo  che  non  si  sollevi  su  la 
propria  natura.  L'idea  Lockiana  è  Videa  delVuomo  co- 
m'egli è  e  come  può  essere.  L'idea  ha  qui  dunque  due 
sensi  diversi  e  quasi  opposti.  Non  vi  è  autore  in  Alo- 
sofia  che  non  adoperi  un  numero  grande  di  vocaboli  in 
un  senso  suo  proprio  e  quasi  privato.  Perlochè  una  ci- 
tazione separata  dal  nome  dell'autore,  e  fatta  da  per- 
sone  che  non  distinguono  i  sistemi,  molte  volte  non 
ha  senso. 

Inoltre  è  a  considerarsi  che  la  filosofia  con.sistendo 
per  sua  essenza  nei  generali,  fu  sin  da  suoi  primordj 
in  necessità  o  di  restar  muta,  o  di  antecipare  grandi 
congetture,  quando  le  induzioni  particolari  non  erano 
ancora  compiute   e   nemmeno  intraprese  e  designale. 
Quanto  maggiore  era  la  potenza  e  l'audacia  delli  ingegni, 
tanto  più  essi  trascorrevano  in  tali  antecipazioni.  Affer- 
rando qua  e  là  pochi  tratti  di  vero,  riempivano  i  vasti 
intervalli  o  con  ipotesi  gratuite  delP imaginazione,  o  con 
deduzioni.  Queste,  movendo  in  parte  dal  falso  e  proce- 
dendo con  somma  costanza  e  continuità,  appunto  per- 
ciò divergevano  sempre  più  dal  vero.  Valga  d'esempio 
l'idea  cosmologica  che  supponeva  nei  pianeti  altretanle 
potenze  che  governavano  anche  li  atti  dell'uomo,  sot- 
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toponendo  alla  necessità  del  Fato  T intelligenza  e  la  li- 
bertà. Valga  parimenti  d'esempio  l'ipotesi  del  secolo 
d'oro,  cioè  la  dottrina  del  decadimento;  onde  ogni  pro- 
gresso nelle  arti,  nel  commercio  e  nelle  scienze  venne 
da  uomini  venerabili  condannato  come  un  principio  di 
corruzione.  Da  quel  funesto  errore  è  più  o  meno  infetta 
l'antichità: 

Actas  pnrentum  peior  avis  tulit 
T^os  iieqwores  mox  daturos 
Progemem  vitiosiorem.  (Hor.) 

Queste  antecipazioni  miste  di  vero  e  di  falso,  per 
necessità  erano  sconnesse  e  contradittorie.  I  fondatori 
delle  scòle  non  sempre  se  ne  avvedevano;  o  a  forza 
d'ingegno  potevano  conciliarle  e  dissimularle.  Ma  i  loro 
avversari  colla  critica,  e  più  spesso  i  loro  allievi  fervo- 
rosi colle  continuate  deduzioni  traevano  in  luce  le  con- 
tradizioni. Quindi  surgevano  sette  discordi  che  attende- 
vano più  alla  disputa  che  non  alla  scoperta.  La  filosofia 
non  può  liberarsi  da  queste  interne  contradizioni  se  non 
a  misura  che  può  collocare  al  luogo  delle  antiche  ipo- 
tesi le  nuove  scoperte,  e  rifare  tulle  le  antiche  deduzioni, 
ponendo  somma  cura  a  prender  le  mosse  dalla  più  vigo- 
rosa verità.  Fiallanlo  non  vi  è  in  filosofia  opinione  d'au- 
tore illustre  alla  quale  non  si  possa  contrapporre  quella 
d'allr'uomo  illustre.  Le  citazioni  dunque  in  filosofia  non 
hanno  maggiore  autorità  che  in  letteratura  ;  giova  sa- 
pere ciò  che  altri  ha  potuto  pensare;  ma  non  è  prova 
né  presunzione  di  verità. 

9.  Nella  morale  pratica  molti  sogliono  citare  i  prò» 
verhjy  come  frutto  d'una  secolare  esperienza.  Questo 
è  vero;  ma  pur  troppo  in  tempi  infelici  e  da  uomini 
corrotti  l'esperienza  si  volse  a  sinistro  senso.  La  morale 
più  guasta  divenne  una  tradizione;  quindi  molti  prò- 


504  LOGICA. 

verbii  pien^di  viltà,  di  egoisiuo  e  d'ingiustizia  :  cacciare 
il  suo  asino;  attendere  all'anima  sua;  prima  charitas 
ab  ego;  ecc. 

Essendovi  dunque  proverbj  buoni  e  cattivi,  e  non 
essendovi  un  criterio  per  discerneli ,  le  citazioni  di  tal 
genere  non  fanno  prova,  e  non  hanno  importanza  lo- 
gica. Nei  casi  communi  della  vita,  molli  sogliono  citare 
i  detti  e  i  fatti  delle  persone  che  si  distinguono  per  for- 
tuna e  cariche  o  aderenze  e  parentele;  e  ne  fanno  regola 
del  viv^ere  per  sé  medesimi  e  per  li  altri.  Codesto  ge- 
nere d'autorità,  oltre  al  non  porgere  alcuna  presunzione 
di  verità,  è  prova  intanto  d'animo  servile. 

10.  In  questioni  scientifiche,  giuridiche  e  politiche, 
si  fa  uso  ed  abuso  detesti  sacri.  In  siffatti  casi  è  d'uopo 
prima  verificare    con   sommo  rigore  qual  sia   il    vero 
senso  del  passo  citato.  Fra  i  persecutori  di  Galileo,  ve 
n'ebbe   uno   che,  per   nuocergli    nell'animo  delle  per- 
sone  semplici,  citò  contro  di  lui,  in  una  predica,  quelle 
parole:  Viri  Galilaei  quid  statis  adspicientes  in  eoe- 
lum?  Queste   si  leggono  veramente  nel  primo  capitolo 
delh  Atti  delli  Apostoli;  ma   non  si  possono  riferire  al 
Galilei,  non  alludono  a  chi  studia  l'astronomia,  ma  al- 
1  ascensione  di  Cristo  :  dunque  intuerentur  in  coelum 
euntem   illum,  ecce  duo  viri  adstiterunt  juxta  illos 
m  vestibus  albis.  Qui  et  dixerunt:  Viri  Galilaei,  quid 
statzs  adspicientes  in  coelum.  Hic  Jesus,  qui  àssum^ 
plus  estavobis  in  coelum,  sic  veniet,  quemadmodum 
vidistis  eum  euntem  in  coelum.{V.  9.  10)    Questa  ci- 
tazione del   Padre   Caccino   era  adunque  un  abuso  del 
testo  sacro.   Un  abuso   più  t,Tave  fu  quello  del  testo: 
Compelle  intrare,    preso   dalla    parabola    del    convito 
evangelico  (S.  Luca,  XIV,  23):  un  uomo   ospitale  ve- 
dendo  che  li  invitati  si  scusavano,  dice  al  suo  servo  di 
andare  per  le  strade  e  le  campagne  a  cercar  altri:  Exi 
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in  vias  et  sepes  et  compelle  intrare  ut  impleatur  dO' 
mus  mea.  L'ovvio  senso  della  parabola  è  che  se  li 
Ebrei  non  volevano  venire  alla  nuova  dottrina,  vi  sa- 
rebbero  chiamate  le  altre  genti.  Ma  li  inquisitori  Spa- 
gnuoli  stralciarono  dal  testo  le  due  parole  compelle 
intrare;  e  se  ne  valsero  per  giustificare  alti  di  violenza 
e  di  crudeltà  contro  i  loro  concitladini  di  stirpe  araba 
e  israelita  e  contro  li  indigeni  delle  isole  americane, 
che  esterminarono  invece  di  allettarli  con  fraterna  per- 
suasione. Il  che  contradice  all'idea  d'un  invito  ospi- 
tale. 

11.  Anche  quando  un  testo  vien  citato  in  tutta  la 
sua  integrità  ;  l'uomo  savio  e  libero  deve  verificare  se 
non  vi  sia  altro  testo  che  spieghi  o  limili  o  modifichi 
il  senso  del  primo.  La  verità  è  costituita  dal  complesso 
delle  evidenze. 

12.  Tutto  il  nostro  sapere  deve  fare  un  contesto  lo- 
gico unito  e  continuo  sino  ai  confini  del  dominio  dei  fatti. 
Or  è  a  vedersi  ove  debba  essere  precisamente  questo 
confine,  e  qual  sia  il  criterio  per  determinarlo;  e  se  in 
ciò  la  scienza  abbia  diritto  di  farsi  la  parie  da  sé,  o  se 
debba  dipendere  dal  giudizio  altrui. 

Nelle  cose  di  fatto  non  dobbiamo  dipendere  se  non 
dal  fatto.  Nel  secolo  Vili  si  vietò  pubblicamente  di 
credere  all'esistenza  d'  uomini  antipodi,  cioè  ,  d'uomini 
viventi  sotto  due  punti  diametralmente  opposti  d'uno 
stesso  meridiano;  nel  secolo  XIII  (1215)  si  vietò 
lo  studio  delle  opere  d'Aristotile  nuovamente  trovate,  e 
a  chiunque  le  avesse  già  studiate  s'impose  di  dimenti- 
carle; al  contrario  nel  secolo  XVII  (1629)  si  vietò  sotto 
pena  di  morte  d' insegnare  nell'Università  di  Parigi 
qualsiasi  altra  dottrina  che  quella  d'Aristotele.  Tutta 
l'istoria  delle  scienze  moderne  dimostra  che  continui 
ostacoli   vennero   opposti   ai   nuovi   studj    d'anatomia. 
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d'astronomia,  di  geologia,  di  cronologia ,  di  linguistica^ 
di  etnografia,  di  politica,  con  grave  turbamento  e  pe- 
ricolo  deili  studiosi.  Noi  medesimi  possiamo  attestare 
come  alcuni  credono  con  tutta  buona  fede  qui  fra  noi 
sospette  e  illecite  certe  dottrine,  principalmente  astro- 
nomiche, geologiche  e  antropologiche.  Quando  noi  ne 
prendiamo  cognizione,  siamo  dunque  nel  nostro  diritto 
o  no?  Siamo  nei  confini  del  vero  o  in  quelli  del 
falso? 

Prima  di  tutto  i  testi  dei  quali  si  fa  uso  ed  abuso 
si  trovano  in  libri  antichissimi,  i   quali   non  potevano 
alludere  a  scienze  ch'erano  ancora  ignote.  Perchè  quei 
nostri  libri  sacri   non  parlano  dell'America ,  dovrema 
dunque  noi  dire  che  V  America  non  esiste?  Noi  dicia- 
mo coi  giureconsulti  Romani  e  con  Vico:  //  vero  è  il 
fatto.   Inoltre  il  vero  senso  di  tai  libri  è  sommamente 
oscuro  e  arduo,  per  T antichità  delle  lingue,  per  le  di- 
scordanze  dei  manoscritti ,  per  le  molte  locuzioni  meta- 
foriche, iperboliche,  simboliche,  per  le  allegorie  e  le 
parabole  scambiate  facilmente  con   istorie  positive.  Vi 
sono  continue  allusioni  a  leggi,  a  costumi,  a  tradizioni, 
e  dottrine,  a  cronologie  di  cui  abbiamo  notizia  ancora 
imperfetta,  e  possiamo  illustrarla  solo  col  paragone  di 
lutti  li  altri  documenti   e   monumenti  della  prima  anti- 
chilà.  Intanto  che  i  dotti  di  tutte  le  nazioni  attendono  a 
queste  venerabili  indagini,  il  sacro  testo  è  apertamente 
favorevole  alla  libertà  delti  studj.  Poiché  vieta  espres- 
samente  a  chicchessia  d'assumersi  autorità  e  nome  di 
maestro:  Vos  autem  nolite  vocari  rabbi;  unusest  enim 
magister  vester;   omnes  autem  vos  fratres  estis  fMat 
XXIII,  8).  I  \       . 

13.  Chi  non  ha  tempo  o  attitudine  per  accostarsi 
ai  testi  originali  è  in  necessità  di  fidarsi  de*  traduttori. 
Ma  questi  inclinano  pur  troppo  a  piegare  il  senso  delle 
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parole  verso   le  opinioni    delle  proprie   scóle.  Il  detto 
semplicissimo  di  S.  Pietro.  (Ep.  I,  V  5).  Adolescentes , 
snoditi  estote  senioribus,   si  traduce   dal  Martini:  O 
giovani,  siate  soggètti  ai  saceì^doti,  e  dal  Diodati.  Voi 
giovani  siate  soggetti  ai  più  vecchi.  Non  può  la  logica 
rinunciare  al   diritto  di  raffrontare  al  testo  le  due  tra- 
duzioni e  ad  ogni  caso  emendarle  ambedue.   Qui  per 
esempio ,  sarebbe  a  sostituire  il  vocabolo  anziani.  Non 
è  per  vana   ostentazione   che  alla  totalità  dei  fedeli  fu 
dato  fin  dai  primi  secoli  il  nome  di  Ecclesia  o  comizio, 
cioè  convocazione  assemblea  e  di  Respublica  Christiana. 
Quegli  che  ne  fu  il  primo  e  principal  propagatore  in  Italia 
pregava  i  suoi   fratelli    (obsecro  vos  fratres)  a  obedire 
ragionando  {rationabile  obsequium)  (Paul,  ad  R.  IX,  1). 
E  diede  egli  spesso   l'esempio   della  più  libera  opposi- 
zione al  suo  anziano:  Cum  autem  venisset  Cephas  An-^ 
tiochiam,  in  faciem  ei  restiti,  quia  reprehensibilis  erat, 
(Ad  Gal.  II,  11).  È  ingiusto  qualificare  di  settario  il  ra- 
zionalista che  fa  uso  dei  diritti  della  ragione;  poiché 
per  la  ragione  sola  V  uomo  può  dirsi  fatto  a  imagine 
divina.  Mai  non  potrebbe  da  altri  uomini  esser  negato 
quel  lume  di  ragione  che  l'Evangelio  riconosce  in  ogni 
uomo  vivente:  lux  veì*a  quae  illuminat  omnem  homi- 
nem venientem  in  hunc  mundum  (Io.  1,  9). 

14.  Nel  citare  le  opere  di  scienze  positive  ed  espe- 
rimentali  possiamo  abondare  senza  tema  di  cadere  in 
contradizioni,  poiché  l'universo  essendo  un  solo  tutto, 
le  dottrine  che  lo  rappresentano  sotto  i  suoi  diversi 
aspetti  devono  per  effetto  logico  d'identità  riescire  con- 
cordi fra  loro;  e  hanno  nella  concordia  stessa  un  crite- 
rio di  verità. 
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Gap.  XX.  —  Del  senso  comune. 

1.  Il  senso  commune  è  un  modo  di  giudicar  le 
cose  che  si  repula  eguale  in  tutti  li  uonìini  per  fatto  di 
natura. 

2.  Il  senso  comnDune,  come  principio  logico ,  si  ri- 
ferisce alla  testimonianza;  può  dirsi  una  testimonianza 
commune  del  genere  umano,  sulla  verità  d'una  cosa. 

3.  In  astratto  pare  veramente  che  tutti  li  uomini 
abbiano  un  modo  eguale  e  uniforme  di  giudicare.  Ma 
in  fatto  il  giudizio  che  li  uomini  fanno  anche  delle  cose 
che  da  pertutto  sono  eguali,  non  è  sempre  eguale  in 
tutti  i  tempi  e  luoghi.  Per  esempio:  Tantropofagia  ri- 
pugna affatto  al  nostro  senso  commune;  pare  un  im- 
possibile. Ma  questo  giudizio  pur  troppo  non  fu,  e  an- 
cora non  è,  commune  a  tutti  i  popoli  ;  è  una  tradizione 
atroce  che  si  trasmise  per  milliaia  d*anni. 

Cosi  mentre  i  più  delli  uomini  cercano  le  ricchezze 
€  li  agi,  i  devoti  bramisti  stanno  immobili  e  nudi  alla 
pioggia  e  al  sole. 

4.  Il  senso  commune  è  più  o  meno  ineguale  anche 
per  fatto  d'esperienza.  Un  re  indiano  non  poteva  cre- 
dere alli  Olandesi  che  nella  loro  patria  si  potesse  d' in- 
verno camminare  sui  fiumi;  un  re  di  Siam  non  poteva 
credere  che  a  Venezia  si  vivesse  senza  re.  Il  loro  senso 
commune  era  determinato  dall'esperienza  del  loro  paese. 
Il  senso  commune  può  dunque  variar  da  luogo  a  luogo; 
non  è  universale  ma  locale. 

5.  Il  senso  commune  non  è  il  buoìi  senso.  Il  senso 
commune  insegna  a  molti  popoli  d' andare  erranti  e 
nudi;  il  buon  senso  insegna  a  ripararsi  dalle  intempe- 
rie colle  case  e  colle  vesti. 
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Il  buon  senso  si  conforma  alla  natura  e  all'arte; 
è  lo  stesso  senso  commune  in  quanto  partecipa  più 
largamente  della  ragione;  è  un  senso  commune  perfe- 
zionato. 

6.  Tuttavia  il  buon  senso  non  è  identico  alla  ra- 
gione. Un  uomo  che  crede  immobile  la  terra  e  mobile 
il  sole,  si  conforma  al  senso  commune;  non  si  può  dire 
che  sia  privo  di  buon  senso,  pure  la  ragione  può  di- 
mostrargli che  s'illude.  La  ragione  può  dunque  esser 
contraria  al  semplice  buon  senso.  Parimenti  un  uomo 
che  vendica  a  morte  un'ingiuria,  in  Corsica,  ove  la 
vendetta  fu  per  secoli  un  costume  e  un  dovere,  si  con- 
forma al  senso  commune  e  non  si  può  dir  privo  di  buon 
senso;  ma  opera  contro  ragione;  usurpa  le  funzioni 
della  giustizia;  dà  un  esempio  di  ferocia  che  ne  ca- 
giona altri;  turba  in  perpetuo  la  società. 

7.  Nella  successione  dei  tempi  tanto  il  sommo  buon 
senso  quanto  1'  infimo  senso  commune  seguono  a  certa 
distanza  il  progresso  della  ragione. 

A  poco  a  poco  diminuisce  nel  vulgo  la  ferocia  e  la 
superstizione,  le  tradizioni  barbare  si  cancellano;  si  dif- 
fonde la  cognizione  e  la  pratica  della  cose  utili;  il  lin- 
guaggio diviene  atto  ad  esprimere  ordini  superiori 
d'idee,  e  li  insinua  fin  dall'infanzia  nella  moltitudine. 
Allora  r  opera  progressiva  e  inesauribile  della  ragione 
sembra  un  fatto  primitivo  e  spontaneo  di  natura,  e  si 
attribuisce  erroneamente  ad  un  senso  commune  del  ge- 
nere umano. 

8.  Il  genio  è  la  ragione  nel  sommo  della  sua  forza; 
è  la  ragione  individuale  che  con  improvise  induzioni  si 
solleva  sul  senso  commune  del  maggior  numero,  e  ta- 
lora si  pone  in  divorzio  coli' intera  società.  Colombo  è 
in  contrasto  col  senato  di  Genova,  colla  corte  di  Casti- 
glia,  coli' università  di  Salamanca,  colli  stessi  marinai 
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che  gli  sono  compagni  di  viafjgio.  I  dotti  spagnuoli  Io 
chianfiarono  un  presuntuoso  che  riputava  sapere  più  di 
tutto  il  genere  umano. 

9.  Sovente  i  più  audaci  pensatori  nel  dedurre  le 
ultime  conseguenze  dei  loro  principii,  si  trovano,  non 
solo  in  errore,  ma  in  conflitto  col  buon  senso  e  col 
senso  commune.  Questo  è  il  caso  di  chi  movendo  dal- 
l'idealismo giunse  a  negare  l'esistenza  del  proprio  corpo. 
In  tal  caso  Turto  impreveduto  del  senso  commune,  e 
talora  il  ridicolo,  può  valergli  d'avviso.  Ma  non  è  per- 
ciò una  prova  e  un  criterio  della  falsità  delle  sue  dedu- 
zioni. L'errore  che  si  palesa  così  apertamente  nelle 
conseguenze,  era  già  oscuramente  implicito  nei  princi- 
pii. La  ragione  avrebbe  potuto  riscontrarlo  nei  principii, 
senza  aspettare  le  conseguenze.  Ma  la  dottrina  poteva 
ben  esser  vera,  e  nondimeno  riescir  contraria  al  senso 
commune,  ossia  ai  pregiudizj  del  maggior  numero. 

10.  Ai  nostri  giorni  Lamennais,  vedendo  la  discor- 
danza dei  sistemi  filosofici ,  politici  e  teologici ,  pensò 
che  per  correggere  le  aberrazioni  delli  individui  e  delle 
sette  convenisse  riferirsi  al  giudizio  del  maggior  nume- 
ro, e  che  il  criterio  del  vero  fosse  nel  senso  commune 
del  genere  umano.  Ma  codesto  senso  commune,  uni- 
versale, eguale  e  costante  in  fatto  non  esiste.  Se  vi  è 
varietà  e  opposizione  nei  sistemi  delle  scòle,  ve  ne  ha 
più  assai  nelle  costumanze  dei  popoli.  Li  uni  sono  nudi 
e  canibali,  li  altri  sono  verecondi  e  caritatevoli.  Presso 
li  uni  vediamo  la  poligamia;  presso  li  altri  è  già  un  de- 
litto di  morte  la  bigamia;  anzi  il  lento  influsso  della 
scienza  tende  appunto  a  diminuire  la  discordanza  delle 
superstizioni,  dei  pregiudizii,  dei  costumi,  delle  leggi 
e  introdurre  una  certa  uniformità,  o  almeno  consonan- 
za, nel  modo  di  pensare  del  genere  umano. 

11.  Il  fatto  della  discordia  delle  dottrine  non  fu  mai 
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universale;  per  necessità  logica  non  comprese  mai  le 
scienze  matematiche.  È  cessato  nella  chimica,  nella  fisi- 
ca; va  cessando  nell'astronomia,  nella  geologia,  nella 
fisiologia,  a  misura  che  l'osservazione  dei  fatti  si  compie 
ed  esclude  le  ipotesi.  Ove  domina  ancora,  o  è  prova 
che  la  scienza  non  ha  raggiunto  ancora  le  leggi  indut- 
tive e  va  tentone  dietro  le  congetture  e  le  ipotesi  :  ov- 
vero è  prova  che  i  pregiudizii  delle  moltitudini  e  l'in- 
teresse delli  imperanti  turbano  la  libera  e  sincera 
esposizione  del  vero.  Ma  le  scienze  nel  loro  complesso, 
e  la  filosofia  in  quanto  rappresenta  le  verità  communi 
a  tutte  le  scienze,  tendono  necessariamente  a  unificare 
le  opinioni,  perchè  il  mondo  contemplato  dalle  scienze 
è  uno:  anzi  la  scienza  esperimenlale  è  l'unico  principio 
possibile  di  verità  e  di  concordia  che  si  possa  estendere 
a  tutti  i  popoli. 

12.  Al  contrario  l'influenza  del  senso  commune, 
anziché  correggere  le  aberrazioni  delle  sette,  le  cagio- 
na, le  fomenta,  le  moltiplica.  Il  numero  delle  sette  è 
massimo  in  tutte  le  teologie;  e  per  la  promiscuità  di 
molti  argomenti,  si  communica  da  esse  alle  filosofie. 

La  filosofia  non  ha  dunque  più  sicuro  riparo  con- 
tro lo  spirito  di  setta  e  di  discordia  che  d'astenersi  af- 
fatto da  quelli  argumenti  che  possono  essere  oggetto  di 
controversie  teologiche.  Né  può  meglio  contribuire  alla 
propria  unità  e  costanza  che  raccogliendo  in  sé  tutte  le 
sparse  evidenze  che  le  singole  scienze  vanno  racco- 
gliendo nell'universo.  Il  senso  commune  diverrà  buon 
seìiso  coU'approssimarsi  quanto  é  più  possibile  alla  filO' 
sofia  esperimentale,  cioè  col  riferirsi  alla  prova  del 
fatto,  alla  testimonianza  costante  delle  leggi  del 
mondo. 
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Gap.  XXI.  -  DelV  autorità. 

\,  Autorità  è  un  complesso  di  qualificazioni  per 
cui'ciò  che  certi  uomini  dicono  è  tenuto  da  altri  per  vero 
senza  previo  esame  :  Ipse  dixit,  — 11  maestro  di  color 
che  sanno. 

2.  Il  principio  dell'autorità,  come  quello  della  te- 
stimonianza e  della  perizia,  si  fonda  nella  limitata  na- 
tura  delle  nostre  facultà.  L*uomo  non  ha  né  la  capacità, 
né  il  tempo,  ne  le  occasioni  di  procacciarsi  notizia  pro- 
pria di  tutte  le  cose.  Un  uomo  esimio  nella  matematica, 
nelle  lettere,  nelle  armi,  non  saprà  raggiustare  una 
macchina,  né  sanare  una  ferita.  Il  progresso  continuo 
delle  scoperte  rende  ognor  più  difficile  l'abbracciare 
anche  solo  un  intiera  specialità. 

3.  Li  uomini  sono  tadora  costretti  a  soltoporsi  anche 
al  giudizio  di  chi  non  ha  né  crede  avere  maggior  peri- 
zia di  loro.  In  un  esercito  è  necessario  che  il  giudizio 
del  comandante  decida  e  che  anche  i  più  esperti  di  lui 
gli  obediscano;  altrimenti  non  vi  sarebbe  ordine  nelle 
mosse.  Nei  tribunali  l'avvocato  deve  conformarsi  alla 
sentenza  di  giudici,  che  forse  saranno  meno  dotti  di 
lui,  e  la  cosa  giudicata  é  il  principio  al  quale  egli 
medesimo  deve  riferirsi  in  tutti  li  atti  successivi.  I  le- 
gislatori seguono  a  rilento  il  progresso  della  ragione; 
eppure  ai  decreti  loro  devono  intanto  sottomettersi  anche 
quelli  stessi  pensatori  che  si  sforzano  a  persuaderli  di 
decretare  altre  leggi.  Anzi  talvolta  i  legislatori  ritornano 
a  principj  già  ripudiati. 

4.  Li  uomini  crescono  naturalmente  inchinevoli  al- 
l'autorità; nessuna  mente  cresce  interamente  libera. 
Nasciamo  ignoranti  d'ogni  cosa;  tutto  apprendiamo  dalli 
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adulti  e  principalmente  dai  nostri  genitori  e  maestri;  i 
quali  non  solo  guidano  la  nostra  ragione,  ma  costrin- 
gono la  nostra  volontà.  All'idea  di  queste  persone  si  as- 
socia in  noi  l'idea  d'una  perizia  e  d'una  ragione  supe- 
riore alla  nostra,  congiunta  anche  all'idea  del  potere  e 
della  coazione.  L'associazione  delle  idee  ci  conduce  a 
ripulaile  fornite  della  medesima  perizia  in  ogni  altra 
cosa.  Chi  imparò  da  suoi  genitori  a  coltivare  il  campo 
e  ad  aver  cura  del  bestiame,  e  obedir  loro  in  tali  occu- 
pazioni, facilmente  si  lascerà  condurre  dall'autorità  loro 
anche  in  quelle  cose  delle  quali  fossero  ignari.  Egli  sup- 
porrà che  1  detti  de' suoi  maggiori  riesciranno  sempre 
veraci  conie  già  riesciiouo;  che  come  la  perizia  loro 
vale  in  certi  casi,  parimenti  vana  in  ogni  altro  caso  pos- 
sibile; e  crederà  che  in  generalo  il  futuro  debba  corri- 
spondere all'esperienza  del  passato.  Pertanto  il  loro 
giudizio  servirà  sempre  di  norma  al  suo.  Ogni  cosa  si 
troverà  nella  sua  mente  già  decisa,  prima  ch'egli  ne 
abbia  fatto  giudizio  suo  proprio,  e  per  solo  effetto  del 
precedente  giudizio  loro.  Ogni  questione  è  per  lui  pre» 
giudicala;  egli  segue  un  pregiudizio,  egli  è  servo  del- 
l'autorità; non  esercita  la  ragione. 

5.  Nella  maggior  parte  del  genere  umano,  l'edu- 
cazione si  riduce  alla  passiva  tradizione  di  una  certa 
serie  di  giudizj  già  fatti  da  molti  secoli.  Chi  nasce  nella 
China,  ap[)rende  per  forza  d'autorità  a  giudicare  tutto 
le  cose  al  modo  già  invalso  presso  i  Chinesi.  Chi  nasce 
in  Turchia  cresce  pensando  come  i  Turchi.  Il  figlio  del 
canibale  segue,  ad  onta  dei  secoli,  le  usanze  atroci  di 
suo  padre. 

È  ben  lodevole  la  fede  alla  tradizione  dei  maggiori; 
ma  essa  non  deve  confondere  il  vero  col  falso,  il  bene 
col  male;  non  deve  togliere  all'  uomo  il  più  bel  pregio 
della  sua  natura,  la  libera  ragione.  Non  si  devono  egua- 
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gliare  i  popoli  alle  generazioni  ilelli  animali ,  che  dal 
principio  dei  secoli  ripetono  sempre  i  medesimi  atti  di 
un  cieco  estinto.  L*uomo  nell'ordine  universale  è  prin- 
cipio e  strumento  di  progresso  ;  esso  deve  trasformare 
la  faccia  della  terra. 

Per  tener  viva  e  sveglia  la  ragione,  un'educazione 
leale  deve  consegnare  alle  generazioni  crescenti  il  te- 
soro delle  idee  trovate,  non  con  decreti  d'autorità,  ma 
accompagnandole  coir  evidenza  delle  dimostrazioni  e 
permettendo  la  libertà  del  giudizio. 

Nell'alto  d'arricchire  la  memoria,  deve  anche  eser- 
citare la  ragione  e  corroborarla  e  accostumare  l'animo 
al  giusto  uso  della  libertà. 

6.  Ma  la  natura   del   genere   umano  è  tale  che  il 
ricorso  all'autorilà  è  inevitabile.  Se  nessuno  avesse  au- 
torità di  giudicar  dei  diritti  dei  privati,  essi  dovrebbero 
decidere  ogni  controversia  colla  forza;  e  la  vita  dei  pò- 
poli  non  sarebbe  una  società,  ma  una  guerra  perpetua. 
Nel  limite  dei  casi  determinati  dalla  legge,  la  sentenza 
del  giudice  o   il   comando  del  generale    deve  esser  di 
norma  come  se  fosse  la  verità.  Ma  non  per  questo  esso 
è  la  verità.  Se  ogni  sentenza  di  giudice  fosse   una  ve- 
rità, due  sentenze  opposte  sarebbero  due  verità   oppo- 
ste; noi  dovremmo  credere  nello  stesso  tempo  all'  una 
e  all'altra;   il   principio  di  contradizione   sarebbe    di- 
strutto. Non  vi  sarebbe  più  nulla  di  stabile  nelle  umane 
credenze;  esse  dovrebbero  seguire  il  giudizio  e  Tarbi- 
tro  delli  uomini;  non  coordinarsi  al  fatto   costante  del- 
l'universo.  Nessun  rapporto  ha  dunque  Vaiitorità  colla 
verità.  Possiamo  ben  riconoscere  la  necessità  della  pri- 
ma ,  senza  abbandonare  i  diritti  della  seconda.  Possiamo 
adempiere  la  sentenza  del  giudice,  il  comando  del  ge- 
nerale, senza  rinunciare  ai  diritti  della  ragione.  Come 
Temistocle,   possiamo   dire  allo  spartano;    Batti,   ma 
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ascolta.  Come  Galileo,  possiamo  dire  al  cospetto  dei 
cardinali  che  vogliono  immobile  la  terra,  e  pur  si  muove. 
Lo  stesso  Galileo  diceva  che  nelle  scienze  V  autorità 
dell'opinione  di  mille  non  vale  per  una  scintilla  di  ra- 
gione di  un  solo.  E  possiamo  in  ogni  caso  appellarci  a 
chi  ha  scritto.  Ut  fdii  lucis,  ambulate,,..  Amhuletis, 
non  quasi  insipientes  sed  ut  sapientes  (Ad  Ephes  IV,  8, 
15,  16). 

7.  Quando  l'autorità  concorda  colla  ragione,  la  sua 
forza  sulla  volontà  è  illimitata,  e  l'effetto  si  manifesta 
nell'azione.  Quando  vi  è  contrasto  tra  l'autorità  eia 
ragione,  la  volontà  esita;  e  l'azione  si  mutila  e  si  an- 
nulla. Vi  sono  tempi  in  cui,  per  il  conflitto  tra  l'auto- 
rità e  la  ragione,  i  popoli  consumano  le  forze  loro  in 
una  vana  agitazione.  Per  uscire  da  tale  impotenza  è 
d'uopo  abbracciare  risolutamente  la  ragione  e  cercare 
la  verità. 

8.  Il  più  grande  avversario  del  pregiudizio  fu  Car- 
tesio, il  quale  ricusata  ogni  autorità,  afl'ermò  non  do- 
versi credere  se  non  a  ciò  che  fosse  per  sé  evidente. 
Dalla  scòla  di  Cartesio  si  difl'use  in  Francia  e  in  tutta 
r  Europa  il  disprezzo  dei  pregiudizii  e  la  fiducia  nella 
ragione  individuale.  Eppure  a  Cartesio  seguirono  i  Car- 
tesiani. Tale  è  la  creatura  dell'uomo. 

Gap.  XXII.  —  DeW  Argomentazione, 


i.  L'argomentazione  è  un  modo  di  connettere  una 
proposizione  dubia  con  una  o  più  proposizioni  evidenti, 
affine  di  persuadere  o  convincere. 

2.  L'argomentazione  è  sempre  un  ragionamento , 
ma  non  ogni  ragionamento  ha  forma  d'argomentazione. 
Il  semplice  ragionamento  può  esser  diretto  a  rinvenire 


y^ 


516 


LOGICA. 


la  verità  o  ad  esporla  senza  avere  appositainenle  la  mira 
di  persuadere  o  di  convincere.  Noi  possiamo  fare  un 
ragionamento  entro  la  mente  nostra  anche  senza  com- 
municarlo  altrui.  Ogni  argomentazione  ha  per  supposto: 
1*  che  vi  sia  persona  non  persuasa  di  ciò  che  noi  pen- 
siamo; 2®  che  vi  sia  in  noi  la  volontà  di  costringerla 
a  dare  il  suo  assenso;  o  altrimenti  vedersi  ridulfa  al- 
r  assurdo,  alla  confusione,  al  silenzio. 

3.  L*  argomentazione  procede  colle  stesse  regole 
per  sostenere  tanto  il  vero  quanto  il  falso.  Essa  è  dun- 
que una  cosa  di  mera  torma  come  la  grammatica.  Sotto 
tale  aspetto  non  appartiene  propriamente  alla  Logica, 
la  quale  cerca  la  connessione  delle  verità;  U)a  piuttosto 
alla  Dialettica,  o  arte  della  disputa  la  quale  si  potrehhe 
collocare  tra  la  logica  e  la  retorica. 

4.  Ogni   setta   greca,   secondo   l'indole  <lella  sua 
dottrina,  usava  a  preferenza  un  genere  d'argomentazio- 
ne. Li  Eleati  prediligevano  il  dilemma.  Socrate  cercava 
convincere  con  una  serie  d' inUrog azioni  d'apparente 
semplicità  che  inducevano  l' interlocutore  a  riconoscere 
ciò  che  a  prima  giunta  avrebbe  negato.  Platone  usava 
la  divisione  o  distinzione,  cioè  l'analisi,  per  rinvenire 
nei  particolari  ciò  eh' è  commiine  ad  altri   particolari, 
e  che   pertanto  è  generale,  e  costituisce    Videa;   cosi 
mostrava  che  in  fondo  ad  ogni  cosa  era  latente  un'idea. 
Aristotele  insegnò  a  trapassare  per  mezzo  del  sillogismo 
dal  generale  al  particolare,  e  così  discendere  dall'idea 
al  fenomeno,    ciò  che   Platone   non  si  curava  di  fare. 
Sembra    però   che   Aristotele  non  abbia  fatto  uso  egli 
stesso  del  sillogismo,  né  che   si    prestasse  molto  a  di- 
sputare. Egli  attendeva  piuttosto  a  raccogliere  in  forma 
precettiva  lutti  i  rami  di  scienza  e  farne  un'enciclope- 
dia. Ma  pure  inventò  egli   il   sillogismo  e  ne  diede  un 
trattato  profondo  e  compiuto.  Egli  descrisse  quattordici 
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forme  di  sillogismo  che  tutte  danno  una  rigorosa  con- 
clusione,  oltre  a  trentaquatlro  altre  forme  che  danno 
conclusione  imperfetta. 

5.  Questa  dottrina  oltremodo  diffìcile,  giacque  ne- 
gletta nelle  opere  di  Aristotele  finché  durò  l'antica  ele- 
ganza greca  e  latina.  Nel  medio  evo,  dopo  Boezio,  per 
otto  secoli  e  più,  il  sillogismo  venne  in  sommo  onore 
prima  presso  li  Arabi,  poi  presso  i  Latini.  La  cognizione 
e  la  pratica  di  tutte  le  forme  del  sillogismo  con  tutte  le 
relative  definizioni,  partizioni,  distinzioni,  dichiarazioni , 
conversioni,  eccezioni,  obiezioni  e  innumerevoli  cavilli 
costituì  una  scienza  nella  quale  si  spendeva  l'intera 
vita. 

Le  regole  del  sillogismo  s'imparavano  a  memoria 
articolate  in  barbari  versi  ; 

Tennimis  esto  triplix,  medius,  majnrqiie,  minorque 
Latius  hos,  quam  proemissae  ,  comclusio  noti  vult. 

Per  distinguere  nei  sillogismi  le  proposizioni  gene- 
vali  affermative  si  adoperava  la  lettera  A ,  e  per  le 
negative  la  E,  per  le  particolari  affermative  la  T,  e  per 
le  negative  la  0.  Se  tutte  le  tre  proposizioni  erano  ge- 
nerali e  affermative  ossia  tre  A  ,  si  chiamava  un  sillo- 
gismo m  h  A  rh  A  r  A,  perché  questo  vocabolo  con- 
tiene tre  A.  Il  sillogismo  m  e  E  l  A  rent  era  quello  in 
cui  VE  precedeva  airi4;  cioè  la  maggiore  era  negativa 
e  la  minore  affermativa,  e  perciò  la  conseguenza  nega- 
tiva. Anche  queste  parole  simboliche  erano  ridutte  in 
forma  di  versi  ancora  più  strani  le  cui  parole  non  ave- 
vano senso  apparente. 

Cesare  campestres  festino  baroco  (acoro. 

6.  Alcuni  si  erano  talmente  addestrati  in  questa 
specie  di  scherma  dialettica  che  vi^iggiavano  di  città  in 
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città,  accompngnati  dai  loro  ammiratori,  provocando 
sfide  d'ingegno,  proponendo  le  loro  tesi  metafìsiche  e 
teologiche  con  ostentazione  di  singolarità ,  di  novità  e 
anche  d'assurdità:  an  papa  sit  maior  Christo;  e  ta- 
lora sì  offrivano  a  sostenere  dispute,  de  omni  scibili. 
È  famoso  nei  fasti  della  scolastica  Francesco  De  Mayro- 
nis  provenzale  (di  Digne)  ch'era  francescano,  e  perciò 
seguace  di  Scoto  realista  (cioè  idealista  che  considera 
le  idee  come  res)  ;  e  ottenne  il  soprannome  di  Doctor 
illuminatiis  et  acutus,  Magister  ahstractionum.  Nel 
1315  egli  introdusse  nelle  scuole  della  Sorbona  in  Pa- 
rigi il  costume  pedantescamente  eroico  {magnanimun 
illiid  sorhonicum)  che  ogni  venerdì  d'  eslate  si  dispu- 
tasse da  mattina  a  sera  {respondetur  a  quinta  matutinà 
ad  septimam  vespertinam)  senza  riposo,  senza  cibo, 
senza  moversi  di  posto  (sine  olio,  sine  prandio  et  pastu, 
sine  ullà  emigratione;  in  eadem  corporis  sede)^  dovendo 
il  difensore  esser  pronto  a  sostenere  un  centinaio  di 
lesi  e  satisfare  a  tutti  li  oppositori,  i  quali  non  erano 
meno  di  sessanta  (Geìiebrardus), 

Queste  liti  scientifiche,  condutte  con  tutte  le  for- 
malità d'un  duello,  d'un  processo  talora  (1467-1536), 
come  scrive  Erasmo  di  Rotterdam,  erano  spinte  fino 
alle  contumelie,  alli  sputi,  ai  pugni  {usque  ad  convi- 
eia,  usque  ad  sputa,  nonnunquayn  usque  ad  pugnos); 
i  domenicani  parlando  come  Tomisti  o  nominalisti  (Prae- 
dicatores  prò  suo  Thoma),  i  frati  Minori  contro  di  essi 
e  come  realisti  {Minoritas  coìitray  alias  ut  Nominales, 
alias  ut  reales  loqui), 

7.  A  misura  che  i  classici  escivano  dalle  tenebre 
e  dai  palinpsesti  e  venivano  propagati  dalla  scrittura  e 
infine  dalla  stampa  (S.  XV  e  XVI) ,  la  filosofia  scola- 
stica cominciò  ad  apparire  barbara,  piena  di  parole  e 
vuota  di  sapere.  Alcuni  amatori  delle  lettere  (humani^ 
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staé)  biasimarono  apertamente,  anche  a  pericolo  della 
vita,  le  consuetudini  scolastiche.  Fra  questi  furono 
Valla,  Nizolio,  Patrizio  (italiani)  Agricola  ed  Erasmo 
(olandesi)  Vives  (spagnolo)  Pietro  Ramò  (francese),  il 
quale  venne  ucciso  nella  S.  Barlhélémy  (24  agosto  1572). 

Lo  studio  del  testo  d'Aristotele  dimostrò  poi  ch'egli 
medesimo  aveva  considerato  l' iìiduzione,  come  la  via 
che  conduce  ai  principii,  cioè  ai  generali;  onde  senza 
r  induzione  non  si  vede  d'  onde  veggano  le  maggiori 
dei  sillogismi;  il  sillogismo  era  dunque  il  conseguente 
dell'  induzione  e  il  suo  complemento.  La  nuova  logica 
di  Bacone,  {Novum  Organum)  1562-1026,  depresse 
affatto  il  sillogismo  come  atto  alla  disputa,  non  alla  scO' 
perla:  Syllogismus  consensum  perstringit,  non  res 
(1596-1650).  Venne  poi  Cartesio  che  ridusse  la  prova  del 
vero  alla  spontanea  sua  evidenza.  Esso  raccomandò  il 
metodo  geometrico  che  dimostra  e  non  disunita  (non 
respondet),  Locke,  Condillac,  Reid,  Tra^y  fecero  dipen- 
dere la  verità  dalla  precisione  del  linguaggio;  pratica- 
rono la  semplice  esposizione.  Il  sillogismo  spari  non 
solo  dalla  pratica  delle  scòle,  ma  anche  dai  trattati  di 
logica.  Dopo  la  riforma,  la  teologia  medesima  attese 
piuttosto  allo  studio  dei  testi  e  delle  lingue  per  verifi- 
care le  genuine  origini  delle  tradizioni  e  delle  dottrine. 

8.  La  sottigliezza  poi  conduce  all'oscurità.  Erra 
chi  pensa  che  il  metodo  geometrico  sia  identico  al  sil- 
logistico. In  geometria  le  verità  sono  tutte  egualmente 
generali,  cosicché  si  possono  sempre  interi  er  tir  e ,  cioè 
la  verità  conseguente  si  può  convertire  in  antecedente. 
Data  una  figura  di  tre  angoli ,  si  ha  una  figura  di  tre 
lati,  come  viceversa.  Questa  reciprocità  delle  proposi- 
zioni geometriche  non  può  esservi  nel  sillogismo,  in 
quanto  tende  dal  più  generale  al  men  generale,  dalla 
maggiore  alla  minore. 
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9.  I  giudizii  legali  si  possono  ridurre  a  forma  di 
sillogismo.  L'atto  del  legislatore,  ossia  la  legge,  costi- 
tuisce la  maggiore,  Tatto  dell' accusatore  riconosciuto 
dai  giurati,  ossia  il  fatto,  costituisce  la  minore;  e  Totto 
del  giudice  ossìa  la  sentenza,  costituisce  la  conseguenza. 
Ma  la  vastità  della  trattazione  rende  impossibile  di  ri- 
durla atre  proposizioni.  Se  il  giudizio  dunque  si  può 
rappresentare  con  un  sillogismo,  ciò  è  solo  in  via  di 
compendio  e  di  simbolo  e  di  nessun  pratico  valore. 

40.  In  questi  ultimi  anni  alcuni  scrittori  che  cer- 
carono di  mettere  in  luce  quanto  ebbero  di  buono  le 
varie  scuole  (eclettici),  sostennero    che   la   pratica  del 
sillogismo  assottigliò  le  menti  e  coll'uso  delle  distinzioni 
preparò  le  lingue  alla  moderna  precisione  e  chiarezza. 
Essi  attribuiscono  la  precisione  e  chiarezza    delle    lin- 
gue  viventi,  sopratutto  della  lingua  francese,  all' eser- 
cizio  del  sillogismo  e  delle  relative  distinzioni  e    defi- 
nizioni,   continuato    nelle    scòle    per    più   secoli.     Ma 
se  nelle  dispute  il  sillogismo  doveva  da  un  lato  difen- 
dere  la  verità  e  cercare  l'evidenza,  doveva  dal  lato  op- 
posto  impugnare  la  verità  e  cercare  la  confusione.  Chiun- 
que  voglia  provarsi  a  leggere  qualsiasi  trattato  di  logica 
scolastica,  potrà  persuadersi    dell'oscurità    quasi  insù- 
perabile  che  vi  domina. 

n.  È  poi  un  fatto  che  V  uso  del  sillogismo  fu  sem- 
pre acco.ìipagnato  dall'  uso  dell..  lingua  latina  e  non 
delle  vulgari,  le  quali  per  la  più  parte  non  si  scrivevano 
ancora  o  almeno  non  avevano  preso  la  loro  forma  at- 
tuale. Inoltre  l'uso  del  sillogismo  fu  commune  alla 
Francia  e  alla  Germania;  ma  le  lingue  di  queste  due 
nazioni  non  hanno  eguale  gi^ado  di  chiarezza.  Le  lingue 
romane  sono  già  naturalmente  chiare  percliè  non  hanno 
trasposizione;  il  che  avviene  per  necessità  mancando 
loro  le  inflessioni  che  rappresentano  i  casi  e  distinguono 
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il  paziente  dall'agente  (lingue  analitiche).  Ma  questa 
naturale  disposizione  alla  chiarezza  venne  coltivata  di 
proposito  dopo  Galileo  e  Cartesio,  si  per  effetto  del 
metodo  esperimentale  e  del  metodo  geometrico  allora 
invalsi,  si  per  effetto  della  dottrina  cartesiana  dell'evi- 
denza, ossia  della  chiara  e  distinta  percezione.  Ecco  in 
qual  modo  la  moderna  filosofìa  giovò  alle  lingue. 

I  QUATTRO  MKTODI. 

Appendice  al  capitolo  precedente. 

1.  Essendovi  idee  particolari  e  idee  generali,  vi 
sono  naturalmente  quattro  modi  di  procedere  dalle  une 
alle  altre.  0  si  parte  dalle  particolari  per  giungere  alle 
generali;  o  viceversa  dalle  generali  per  giungere  alle 
particolari.  0  si  parte  da  idee  particolari  per  trapassare 
a<i  altre  idee  parimente  particolari;  e  viceversa  da  idee 
generali  per  trapassare  ad  idee  pur  generali. 

Di  codeste  quattro  combinazioni,  solo  le  due  prime 
vennero  accolte  nella  Logica  e  nel  Metodo,  e  son  dino- 
tate per  lo  più  col  nome  di  induzione  e  deduzione.  Ma 
li  altri  due  procedimenti  sono  forse  estranei  alle  leggi 
del  pensiero.  Non  avviene  mai  che  la  mente  si  strascini 
umilmente  nella  intima  sfera  dei  particolari?  Ovvero 
eh'  ella  voli  da  un  universale  ad  altro  universale  d'eguale 
altezza? 

Ciò  che  si  vuol  chiamare  deduzione,  e  che  circo- 
scritta a  proposizioni  semplici  costituisce  il  sillogismo , 
può  veramente  procedere  dal  generale  al  generale;  ma 
la  secontla  generalità  debb'  essere  di  un  grado  minore 
della  prima.  Perciò  Euler  assimilò  il  sillogismo  a  tre 
circoli  concentrici   eh' è  quanto  dire  diseguali;  poiché 
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circoli  che  siano  concentrici  ed  eguali  ricadono  nel- 
l' identità,  né  più  si  possono  fra  loro  distinguere.  Dun- 
que il  metodo  sillogistico  involge  sempre  un  contenente 
e  un  contenuto,  ossia  un  piìi  ed  un  meno. 

Or  bene,  se  noi  consideriamo  la  goemetria  vediamo 
immantinente  che  in  una  serie  comunque  lunga  di  teo- 
remi, r  ultimo  di  essi  ha  lo  stesso  stessissimo  grado  di 
generalità,  o  meglio  ha  la  stessa  universalità  del  primo. 

Vediamo  di  più  che  due  teoremi  sono  talmente  fra 
loro  congeneri  e  continui  che  ammesso  qualunque  dei 
due  viene  implicitamente  ammesso  Taltro,  sicché  la  ca- 
tena delle  dimostrazioni  potrebbe  cominciare  tanto  da 
questo  quanto  da  quello.  Tanto  è  vero  che  data  una 
figura  di  tre  angoli  si  avranno  tre  Iati,  quanto  è  vero 
che  data  una  figura  di  tre  lati  si  avranno  tre  angoli.  Il 
procedimento  è  reciproco.  In  ultimo  conto  è  un'idea 
medesima  contemplata  da  due  aspetti;  ed  é  libero  alla 
mente  il  contemplarla  prima  dall'uno,  o  prima  daU 
Taltro. 

Questa  reciprocità  è  incompatibile  colla  natura  del 
sillogismo.  Anche  quando  la  minore  è  generale,  essa 
debb' essere  contenuta  nella  maggiore.  La  reciprocità 
vorrebbe  che  il  contenuto  potesse  scambiarsi  col  conte- 
nente; ossia  che  fosse  insieme  maggiore  e  minore  di 
esso;  ciò  implica  contradizione. 

Non  si  può  dunque  ammettere  con  B.  S.  Hilaire 
che  nelle  matematiche  regni  la  forma  sillogistica,  anzi 
che:  dan  les  mathémafique  la  forme  syllogistique  est 
plus  apparente  que  da^is  aucune  autre  science.  Mollo 
meno  poi  si  può  ammettere  il  suo  detto:  poini  de  de- 
monstration  sans  syllogisme.  Tutta  la  geometria  è  fuori 
del  sillogismo. 
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Gap.  XXIII.  —  Del  sofisma. 


1.  Sofisma  é  un  complesso  di  proposizioni  combi- 
nate in  modo  da  condurre  ad  una  conseguenza  falsa ,  ben- 
ché sia  diffìcile  dimostrare  in  che  punto  consiste  la  sua 
falsità:  per  esempio,  Socrate  non  muore;  poiché  o  egli 
è  vivo  o  é  morto;  s'è  vivo,  egli  fin  che  vive  non  muore, 
e  s'è  già  morto,  non  può  morire.  La  falsità  consiste  nel 
confondere  il  morire,  cioè  il  trapasso  dalla  vita  alla 
morte,  con  lo  stato  sia  di  vita  sia  di  morte. 

Con  un  simile  sofisma  si  negava  il  moto  e  ogni 
altra  mutazione  e  alterazione. 

2.  Siccome  il  sofisma  riduce  al  silenzio  senza  per- 
suadere e  senza  satisfare  la  mente,  e  involge  un  atto 
di  mala  fede,  così  Bentham  notò  a  proposito  che  ogni 
sofisma  è  irritante  e  tende  a  rendere  acerbe  le  contro- 
versie. 

3.  Certe  arguzie  che  ora  sembrano  aflatlo  puerili 
furono  di  gran  momento,  in  quei  tempi  in  cui  le  scienze 
ancora  incerte  e  fondate  sopra  vaghe  antecipazioni, 
erano  soggette  a  continua  disputa.  Molti  buoni  ingegni 
perdettero  fama  per  non  aver  saputo  rispondere  d' im- 
proviso  ad  un  sofisma. 

4.  Alcuni  dei  sofismi  più  frivoli  e  impudenti  fu- 
rono una  contrafazione  dei  sottili  argomenti,  coi  quali 
li  idealisti  d*  Elea  provavan  la  vanità  dei  fenomeni  e 
dimostravano  la  necessità  di  ridurre  ogni  scienza  air  im- 
mutabile, all'assoluto,  all'uno,  all'ente,  insomma  a 
ciò  che  nella  dottrina  platonica  si  chiamò  Tidea.  Dalla 
scuola  d'Elea  si  fa  derivare  la  dialettica  di  Gorgia  leon- 
tino,  che  fu  capo  dei  sofisti  di  Sicilia.   Dalla   negazione 
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dei  fenomeni  egli  impari^  a  negare  ogni  cos.-.  e  quindi  a 
parlare  prò  e  confra  oj^tii  cosa. 

Egli  corse  la  Gn  cu  facendo  stupire  le  genti  col- 
l'acutezza  del  suo  ingegno  e  l'audacia  delle  sue  propo- 
sioni,  adunò  grandi  ricchezze,  ed  ebbe  imitatori.  Aveva 
scritto  un  libro  col  titolo  contradittorio:  Della  natura 
o  del  non  essere.   Gorgia  non  giovò  per  nulla  al  vero; 
ma  fondò  la  dialettica  e  la  relorica,  ossia  due  arti  che 
possono  dare rapparenza  di  vero  al  falso.  Uiraltra  scòla, 
lamegarica  (da  Mègara  presso  Ater.e),  abusò  tanto  del 
sofisma  e  della  dispula  che  si  chiamò  anche   eristica, 
cioè  litigiosa.  Furono  fimosi  i  sette  sofismi  d'Eubulide 
megarico,  che  furono  intilolati,  il  cumulo,  il  calvo,  il 
mentitore,  il  velalo,  il  cornuto    ecc.  Nel    sofisma   del 
cumulo  e  del  calvo  si  pretende  dimostrare  che  un  grano 
solo  fa  un  cumolo;  e  che  chi    perde  un   capellone  già 
calvo,  0  chi  li  ha  perduti  tutti  non  è  calvo  ancora.  Nel 
sofisma  del  mentitore  si  dimostrava  che   chi  mente  e 
dice  di  mentire,  mente  e  non  mente  ;  opperò  che  unii 
cosa  può  essere  ad  un  tempo  vera  e  falsa.  Altri  sofisti, 
usciti  della  scò'a  jonica,  non  vedendo  nella  successione 
dei  fenomeni  la  legge  e  T ordine,  vi  vedevano  una  per- 
petua  mutazione  che  assimigliavano  al  corso  d'un  fiume 
{fluxus,    rhoe),   e    quindi    perpetua     incertezza.    Pro- 
tagora  di   Abdera  concluse   non    esservi    altra  misura 
delle  cose  che  l'opinione  dell'uomo:  Homo  ynensura 
omnium. 

Platone,  per  richiamare  la  dottrina  metafisica  ai 
suo  principio  assoluto  e  dogmatico,  combattè  assidua- 
mente  i  sofisti,  perchè  sconnettevano  ogni  dottrina  e 
screditavano  li  studii.  Aristotele  volendo  fondare  una 
enciclopedia  universale  e  stabile,  studiò  l'arte  di  scio- 
gliere  i  sofismi.  Ne  scrisse  accuratamente  19  forme  prin- 
cipali. Fra  le  quali  sono  più   in   uso  ai   nostri  tempi 


II 
1 


v 


I 


LOGICA.  525 

quelli   che  egli   chiamò  la  petizione  di  principio,  la 
causa  non  causa,  V equivoco, 

5.  La  petizione  di  principio  si  fa  quando  uno  per 
giustificare  una  cosa  ricorre  alla  cosa  stessa  da  cui  si 
parte:  lo  voglio  perché  lo  voglio:  lo  dico  io:  Egli  sup- 
pone vero  ciò  che  è  in  questione;  ovvero  per  provare 
una  cosa  incerta  si  appoggia  ad  altra  cosa  egualmente 
incerta  o  disputata. 

Al  sofisma  di  causa  non  causa  si  riducono  i  sofi- 
smi vulgarissimi:  Cum  hoc  ergo  per  hoc,  ovvero  Post 
hoc  ergo  propter  hoc;  nei  quali  si  attribuisce  la  forza 
di  causa  efficiente  alla  mera  coincidenza  d'un  fatto  con 
un  altro.  Così  si  attribuisce  all'apparizione  d'una  cometa 
la  morte  d'un  potente,  o  alla  promulgazione  d'una 
nuova  legge  la  grandine  o  il  contagio  o  il  terremoto. 

L'equivoco  (homonymia)  e  l'ambiguità  (amphibo- 
logia)  consiste  nell' esprimere  un'idea  con  parole  di 
senso  incerto  o  duplice.  Si  dice  che  i  Romani,  avendo 
pattuito  col  re  Antioco  che  desse  loro  la  metà  delle  sue 
navi,  vollero  avere  la  metà  d'ogni  nave,  e  cosi  gliele 
tolsero  tutte.  Pur  troppo  dell'equivoco  si  fa  grandis- 
simo abuso  nei  trattati  tra  le  nazioni  e  nelle  questioni 
di  partito. 

6.  Fu  per  prevenire  ogni  sofisma  che  Aristotele 
ideò  di  ridurre  tutti  i  ragionamenti  a  tre  proposizioni 
di  due  termini  ciascuna,  annodati  indissolubilmente  in 
forma  di  sillogismo.  Ma' pur  troppo  il  sillogismo  stesso, 
venuto  poi  tardi  in  pratica  presso  li  scolastici,  riesci  una 
fonte  inesauribile  di  sofismi.  La  verità  non  è  cosa  di 
forma.  Né  la  grammatica,  né  la  retorica,  né  la  dialet- 
tica sono  criterii  di  verità,  poiché  servono  a  dar  forma 
anche  al  falso. 

7.  Tutte  le  scienze  alle  quali  si  può  applicare  il 
metodo  eperimentale  escludono  affatto   1'  uso  del   sotì- 
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sma,   poiché  non  vale  contro  la  prova  del  fatto  e  non 
giova  a  chi  cerca  il  fatto. 

8.  11  metodo  geometrico  quando  venga  applicato 
ad  argomenti  complessi,  cioè  che  non  abbiano  la  sem- 
plicità delle  matematiche,  può  involgere  facilmente  un 
postulato  gratuito  o  un  termine  ambiguo. 

Epperò ,  nonostante  tutto  il  rigore  delle  successive 
deduzioni,  può  condurre  al  falso.  Lo  vediamo  nell'esem- 
pio di  Cartesio,  di  Malebranche,  e  di  Leibnizio  che 
col  metodo  geometrico  giunsero  all'ipotesi  dei  vortici, 
della  visione  in  Dio,  dell'armonia  prestabilita  e  dell*  ot- 
timismo. 

9.  Il  campo  rimase  aperto  ai  sofismi  nelle  scienze 
morali  e  sopratutto  nella  politica;  e  dovunque  le  sètte 
0  le  classi  mirano  alla  conservazione  d'una  massima 
prestabilita  nel  timore  che  urt' innovazione  possa  nuo- 
cere ai  loro  interessi. 

Nelle  opere  di  Bentham,  rifuse  da  Dumont,  v' è 
un  trattato  dei  sofismi  politici  che  Fautore  ricavò  dal- 
l'esperienza del  parlamento  britannico.  Sono  distinti  in 
tre  classi,  secondochè  in  una  questione  mirano  a  impe- 
dire,  a  differire  o  ad  oscurare. 

10.  Chi  vuol  impedire  una  deliberazione,  si  appella 
all'opinione  della  moltitudine,  all'autorità  d'un' uomo, 
all'  esempio  dei  maggiori  ;  rappresenta  il  pericolo 
d' un' innovazione;  allega  patti  irrevocabili,  e  leggi  in- 
tangibili per  interdetto  morale  e  religioso. 

11.  Chi  vuol  differire  e  guadagnar  tempo,  fa  va- 
lere il  pretesto  d'aspettare  un  momento  più  opportuno, 
di  conservare  la  quiete  e  la  concordia ,  di  procedere 
nelle  riforme  gradatamente  ,  d' aspettare  la  maturanza 
del  popolo,  di  rassegnarsi  al  male  colla  falsa  consola- 
zione eh' è  misto  da  qualche  bene  (Teoria  delle  com- 
pensazioni d'Azais);  parla  di  pericoli  vaghi  e  indeter- 


minati, di  secrete  mire  dei  novatori;  di  ben  noti  fini, 
denigra  i  malintenzionati ,  adula  i  ben  pensanti  e  in- 
fine propone  nuove  controversie  per  fare  artificiosa  di- 
versione, 0  disunire  quelli  che  sono  uniti. 

12.  Chi  vuole  oscurar  la  questione,  altera  i  fatti, 
cioè  li  esagera,  o  li  attenua,  li  onimette,  li  scambia, 
confonde  le  date  e  le  persone;  rappresenta  le  riforme 
come  speculazioni  impraticabili  e  utopie. 

13.  Siccome  al  ragionamento  moderno,  non  es- 
sendo più  principalmente  diretto  alla  disputa,  non  sì 
vuol  dare  la  forma  d'argomentazione,  cosi  anche  il  mo- 
derno sofisma  non  veste  più  la  forma  di  dilemma,  di 
sorite  o  altra.  Esso  è  per  lo  più  un  ragionamento  acces- 
sorio e  superficiale  che  devia  le  menti  dal  fondo  della 
questione.  Invece  di  affettar  sotti|iliezza,  come  il  sofisma 
greco,  contralà  il  buon  senso,  la  ragione,  la  morale, 
l'umanità,  la  religione. 


Gap.  XXIV.  -^  Deir  Errore, 

1 .  Errore  è  un'  idea  che  non  corrisponde  all'  es- 
sere delle  cose. 

2.  Errore  non  è  ignoranza.  Ignoranza  è  il  non 
aver  idee  intorno  ad  un  oggetto.  Nell'errore  v' è  un'idea 
qualunque;  nell'ignoranza  non  v' è.  Ma  l' ignoranza 
divien  facilmente  errore,  appenachè  si  desti  in  noi 
un'idea  intorno  a  quell'oggetto.  Se  tale  idea  non  s'in- 
contra immantinente  e  perfettamente  col  vero,  ha  prin- 
cipio l'errore.  L'ignoranza  assoluta  non  sospetta  nem- 
men  l'esistenza  dell'oggetto  da  conoscersi,  perchè  il 
sospetto  implica  già  un'  idea. 

3.  Se  l'errore  è  un'idea,  V  origine  dell'errore  è 
da  cercarsi  dov'è  l'origine   delle  idee.  Le  facultà  che 
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contribuiscono  a  formar  le  idee  vere  sono  le  medesime 
che  contribuiscono  a  formare  le  false.  Sono  le  mede- 
sime  facultà  colle  quali  facciamo  la  somma  giusta  d'una 
serie  di  numeri  e  colle  quali  ne  facciamo  la  somma 
sbagliala;  colle  quali  da  più  misure  inesatte,  alcune  in 
più  alcune  in  meno,  ricaviamo  -la  media  in  cui  le  ine- 
sattezze si  compensano.  Sono  le  medesime  facultà  che 
ci  fanno  percepire  la  pres.;nza  della  luna  e  delle  stelle, 
(il  che  è  una  verità;)  e  che  ci  fanno  percepire  la  luna 
come  più  grande  e  luminosa  delle  stelle,  Micat  inter 
ignes  Luna  ìninores  (Hor);  il  che  è  un* errore. 

4.  Èssendo  le  idee  precedute  in  noi  dalle  sensa- 
zioni  e  queste  dalli  atti  dell' istinto,  è  d'uopo  risalire 
fino  all'istinto  per  vedere  come  nasca  l'errore,  e  qual 
sia  la  sua  natura.  L'istinto  medesimo  è  fallibile,  più 
o  meno  secondo  le  specie.  Il  pesce,  mosso  dall' ap- 
pelilo  morde  l'amo;  il  sorcio  rode  il  cibo  avvelenato, 
li  augelli  credono  al  fischio  del  cacciatore.  L'uomo,' 
cadendo  in  uno  stagno,  s'aggrappa  all'erbe  del  fondo' 
o  trae  seco  sott'acqua  chi  vuol  salvarlo,  e  si  condanna 
da  sé  a  restarvi  sommerso.  L' uomo  segue  le  avversioni 
e  le  simpatie  e  per  esse  dà  fede  a  chi  men  dovrebbe. 

5.  Parimenti  i  sensi  possono  illudere.  Un  accesso 
di  febre  fa  parer  caldo  un  giorno  d'inverno,  gelido  un 
giorno  d'estate.  Ma  molti  pensatori  osservarono  che  la 
sensazione  in  sé  slessa  è  sempre  ciò  che  dovrebbe  es- 
sere. Per  esempio:  se  la  luna  appare  maggiore  delle 
stelle  perché  tanto  vicina  a  noi,  cosi  debb' essere  per 
legge  di  prospettiva.  Per  noi  ciò  vuol  dire  che  la  sen- 
sazione é  sensazione;  e  non  é  allucinazione.  E  benché 
la  sensazione  in  sé  sia  vera,  l'idea  che  desta  nella 
mente  é  falsa,  e  causa  d'errore  in  noi.  Tutti  quelli 
che  hanno  mirato  taluna  fra  le  stelle,  hanno  inevita- 
bilmente e  fatalmente  dovuto  crederla  più  grande  di 
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esse,  finché  P  astronomia,  combinando  questa  con  altre 
evidenze,  scoperse  la  comparativa  lontananza  e  gran- 
dezza delli  astri. 

6.  Anche  la  memoria  può  ingannarsi,  sostituendo 
un'idea  all'altra  nella  catena  «Ielle  associazioni.  Invece 
del  nome  di  Annassagora  suggerire  quello  d' Anassi- 
mene  o  Anassimandro;  invece  di  un  numero  ne  fa  lam- 
peggiare innanzi  all'intelletto  un  altro  e  confonde  il  re 
Luigi  VII  con  Luigi  Vili,  il  secolo  XIV  col  XV. 

7.  L'  attenzione  conduce  ali*  errore  in  due  modi  o 
col  fermarsi  trop[)o  debolmente  su  ciò  che  importa  o 
col  concentrarvisi  troppo  profondamente  e  togliersi  di 
badare  ad  altre  cose. 

8.  Li  errori  dell*  imaginazione  sono  più  grandi  e 
continui  di  quelli  delle  altre  lacultà.  Essa  crea  cose  che 
non  esistono;  la  fenice,  i  centauri,  i  giganti.  Di  notte 
un  panno  sospeso  desta  l'idea  d'un  fantasma,  un 
tronco  d*  arbore  desta  l' idea  d'  un  nemico. 

9.  Anche  le  facultà  riflessive  sono  soggette  ad  errore. 
L'analogia  ne  spinge  a  credere  che  ciò  che  è  fuori  di 
noi  sia  simile  a  ciò  eh'  è  in  noi  ,  e  ci  conduca  alle  per- 
sonificazioni. 

Sono  fonti  d'errore  V  analisi  non  compiuta  e  di- 
suguale nelle  sue  parti;  lai  sintesi  premessa  all'analisi; 
la  comparazione  scompagnata  dall'  analisi  ;  la  classifi- 
cazione non  estesa  a  tutti  li  individui  e  a  tutte  le  spe- 
cie, quindi  non  abbracciante  tutti  i  distintivi  del  gene- 
re; r  induzione  stabilita  sopra  fenomeni  non  bene 
osservati  e  verificati,  come  nel  caso  del  dente  aureo; 
la  deduzio7ie  fatta  da  generalità  oscure,  confuse,  in- 
certe; V  applicazione  eccedente  la  maggiore  del  sillogi- 
smo; r  ipotesi  accolta  come  verità  dimostrati»;  il  sistema 
nel  quale  l'opera  incompleta  della  ragione  é  supphta 
con  quella  dell'  imaginazione. 
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40.  Infine  la  volontà  col  predominio  delle  passioni 
e  delli  interessi  ci  fa  torcere  li  occhi  dal  vero  :  Video 
meliora,  proboque;  Deteriora  seqxior  (Ov.) 

11.  Questo  nostro  principio  che  tutte  le  facultà  le 
quali  concorrono  a  produrre  le  idee  vere  concor- 
rono anche  a  produrre  le  false,  non  è  generalmente 
invalso.  Li  idealisti  vogliono  conservare  V  autorità  del- 
l'intelletto;  i  sensisti  quella  della  sensazione;  alcuni 
vogliono  scolpare  egualmente  tutte  le  facultà. 

Nel  Manuale  di  Matthiae  si  legge  che  :  «  la  causa 
»  dell'errore  non  può  essere  neW intelletto ^  perchè  li 
>  errori  nascono  da  una  forma  del  pensiero  contraria 
È  air  intelletto;  e  l' intelletto  non  può  agire  in  oppusi- 
»  zione  alle  leggi  sue  proprie.  E  non  può  essere  nem- 
5  meno  nei  sensi,  perchè  i  sensi  non  giudicano.  » 

L'errore  che  cosi  non  viene  imputato  ad  alcuna 
singola  facultà,  viene  attribuito  alla  loro  comiAessiva 
azione.  Ma  con  ciò  non  si  spiega  1'  errore ,  poiché  an- 
che le  idee  vere  provengono  dal  complesso  delle  fa- 
cultà. La  mente  è  una;  e  se  noi  distinguiamo  in  essa 
più  facultà  egli  è  solo  per  necessità  d'analisi.  Ma  è  tanto 
falso  che  l'errore  risulti  dal  concorso  delle  facullà  che 
il  concorso  di  più  facultà  o  di  più  atti  di  ciascuna  fa- 
cultà lo  corregge. 

12.  Come  li  errori  nascono  in  noi,  cosi  possono 
nascere  in  altri;  e  da  questi  communicarsi  a  noi.  Ma 
in  loro  0  in  noi  l'origine  psicologica  è  sempre  la  me- 
desima, tranne  quando  li  altri  c'ingannano  di  proposi- 
lo, nel  qual  caso  l'errore  non  è  in  essi  ma  in  noi,  che 
non  assoggettiamo  li  atti  altrui  alla  necessaria  verifica- 
zione. 

13.  Sarebbe  lungo  a  dire  partitamente  come  pos- 
siamo preservarci  da  errori  nuovi  o  liberarci  dai  già 
contratti. 
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Alli  errori  dell*  istinto  derivanti  da  appetit»*,  da 
simpatie,  da  avversioni  è  duopo  cor>traporre  la  riilos» 
sione.  A  certi  errori  dei  sensi  basta  ccntrapor.re  altri  alti 
dei  sensi;  il  tallo  rettifica  inflte  illusioni  della  vista; 
air  impotenza  della  vista  e  del  latto  nottelempo  supli- 
sce  l'orecchio;  la  leggerezza  d'una  moneta  falsa  rel- 
lifica  r  errore  prodotto  in  noi  dal  suo  splendore  e  dal- 
l'impronto.  L'uso  delli  strumenti  communica  ai  sensi 
precisione,  costanza  e  quasi  intallibilità,  e  rivela  molti 
fenomeni  altrimenti  inaccessibili.  Molti  fenomeni  fra 
loro  combinati  si  riducono  reciprocamente  (Gap.  VI)  e 
correggono  li  errori  della  sensazione  isolata.  Per  avere 
una  misura  esatta  si  prende  la  media  d'  un  grandissimo 
numero  di  misure. 

Molti  errori  della  memoria  si  prevengono  per  mezzo 
delle  note  e  d'altri  sussidi!  artificiali  (arte  mnemonica). 

Li  errori  deìV  attenzione  si  prevengono  coi  buoni 
melodi  che  fanno  osservare  regolarmente  ogni  cosa, 
coi  buoni  abiti,  colla  vita  ordinata  e  raccolla.  Di  lai 
modo  si  può  dire  come  possano  fuggirsi  od  emendarsi  li 
errori  d'analisi,  di  sintesi,  d'induzione  e  cosi  discor- 
rendo come  fu  detto. 

14.  Quanto  alli  errori  che  riceviamo  dalli  altri, 
Punico  rimedio  è  una  prudente  e  modesta  diffidenza; 
e  r  uso  di  risalire  in  tutte  le  quistioni  alle  fonti,  ai  le- 
sti, ai  monumenti,  alle  osservazioni,  ai  fatti,  alle 
prove.  Dobbiamo  onorare  i  nostri  maggiori,  ma  tribu- 
tar loro  un  rationahile  ohseqnìnm  ed  esercitare  lutti  i 
diritti  della  libera  ragione:  Amicns  Socrates,  amicus 
Plato,  sed  magis  amica  verilas.  In  poco:  come  l'er- 
rore nasce  da  evidenza  isolata,  cosi  colle  evidenze  com- 
binate r  errore  si  corregge. 

15.  Alcuni  anlichi  giustificarono  1'  errore  e  lo  giu- 
dicarono salutare  alli  individui  e  ai  popoli. 
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Vediamo  questa  dottrina  nella  Repuhlica  di  Pla- 
tone: ma  dobbiamo  ripudiarla  tanto  più,  giacché  in 
quel  libro  T  ignoranza  del  popolo  è  la  condizione  che 
assicura  il  dominio  perpetuo  d' una  casla  armigera  e 
dotta.  L'ignoranza  dei  molti  fa  patto  coli' ingiustizia 
dei  pochi. 

Pur  troppo  vi  sono  anche  iu  seno  aila  civiltà  delli 
uomini  e  classi  che  si  fanno  un  iniquo  e  improvido  in- 
teresse di  conservare  nei  popoli  P  ignoranza  o  Terrore. 
Perciò  la  fdosofia  è  una  milizia. 
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